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AL  LETTORE 


Quando  vivevano  le  Pcllaudì ,  le  Internali,  i  Blaucb,  i 
De  Marini,  i  Vestri;  quando  recitava  Carlotta  Marchionni, 
c  più  spesso  preseiilavasi  ai  Piil>hlici  un  (iuslavo  Modena  ; 
quando  il  Teatro  era  la  scuoia  de^^li  affetti  e  del  beilo ,  e 
quando  ancora  si  preponevano  la  naturalezza  airaffettazionc, 
l'eleganza  alla  rozzezza,  l'ordine  al  discordante,  al  iiioiio- 
topo  il  vario,  gl'intelligenii  Tun  l'altro  si  domandavano:  E 
que'  gesti ,  quelle  pose ,  quelle  occhiate ,  ([uclle  inflessioni 
di  voce,  quei  singulti,  quei  sospiri  che  sodo  allreltanli  pen- 
sieri,  inspirazioni  delParte,  andranno  perduti?  La  ris[)osta 
non  si  faceva  aspettare  :  lutto  poi  tano  seco  la  morte  ed  il  * 
tempo,  n  frutto  di  tante  veglie,  di  tante  abnegazioni,  di 
tanti  sliuli ,  (li  lanli  via;;rij;i,  Topora  c  la  prioria  d'unlntera 
vita,  si  dileguano  a  un  tratto,  e  rinnovatasi  la  generazione, 
ne  sparisce  perfino  la  inemoria.  Amante  del  Teatro  sino  dalla 
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mia  verde  eia,  aiimiiralore  degli  artisti  più  illustri,  legato 
eoo  pareedii  di  esai  da  lunga  e  leale  aiii]€izia«  e  geloso  di 
tatto  ehe  si  eollei^  colFonore  e  col  decoro  della  nostra  patria 
comune,  io  uou  iui  degii  ultimi  a  sentire  in  me  stes^  questa 
verità  dolorosa,  e  per  rendere  siflfatta  sventura  men  grave, 
pensai  ili  Ioi  ìhìì^  ai  nostri  scrittori  i  matei  iah  d  una  storia. 

Da  idea  nasce  idea,  e  ai  commedianti  aggiunsi  tutti  coloro 
che  le  scene  illuslrarono  in  qualsiasi  |i;enere,  non  escludendo 
i  letterati  e  i  poeti  che  consacrarono  ad  esse  i  liori  dei  loro 
ingegno,  e  nemmeno  i  Giornalisti,  gl'Impresarii  e  que'gene- 
rosi  Mecenati,  che  direttamente  o  indirettamente  conuibui- 
rono  ai  loro  più  o  meo  fausti  destini.  Avvisai  di  fame  una 
sola  funigUa ,  e ,  com'era  naturale ,  mi  sono  prescrìtto  un 
termine— sessani  anni  d'arte,  dal  1800  ai  1860  —  un'e- 
poca, quella  di  cui  io  medesimo  lui  in  gran  parte  testìmoiie 
ed  allure.  A  questa  raccolta  di  biografie  e  di  no/.ioiii  lette- 
rarìo-artisticbe  diedi  la  forma  d'un  Diadonario,  con  la  quale 
mi  parve  di  renderne  più  popolare  e  più  pronta  la  lettura. 

Forse  taluno  arriccerà  il  naso  alle  tante  patenti  di  cele- 
brità, che  ho  distribuite;  avrà  taluno  più  d'un'osservazione 
a  movere,  più  d'un'ammenda  a  proporre.  Gli  uni  e  gli  aUri 
avranno  ragione;  io  però  credetti  che  con  la  sdiiera  dei 
maggiori  pianeti  non  disdicessero  tdflata  i  minori,  ed  arni 
die  questi  uiiuui,  col  loro  cortèo,  aggiungessero  ai  primi 
importanza.  La  parola  celebre  ebbe  in  ogni  tempo  libero 
corso.  O^^ìdì  poi  è  in  gran  voga,  e  col  negarla  a  qualcuno 
si  correrebbe  il  perìcolo  di  negaria  necessariamente  a  molti.. 

Esposi  con  franchezza,  senza  simulazione  e  senza  mire  ser* 
>ili,  le  mie  ojanium.  Avrei  fatto  torto  ai  giorni  che  corrono, 
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cckiidule  0  uùtigaiiilulc.  i)  aiuoiide,  uciiiiiicuo  1  arlista  deve 
«Ddar  pago  neUa  sua  coscienza  d'una  lode  che  pale  d'adu- 
Iasione  0  di  coraplimeiilo.  Non  >  'lia  uomo  stMiza  dilelli , 
opera  seoia  uveude,  e  chi  preleade  il  titolo  di  perfetto  disco- 
nosce la  natura  delle  cose,  e  ignora  che  siamo  di  creta. 

lu  alcune  di  codeste  biograiie  fui  Lieve  e  conciso ,  in 
altre  più  diffuso  e  più  esteso.  Sonovi  dei  nomi  che  bastano 
da  soli:  ve  ne  hanno  di  quelli,  che  per  inos|)lirabili  e  mi- 
steriose ragioni  trovarono  sempre  delle  contrarietà,  e  allora 
'il  biografo  deye  parlarne  a  dilungo  e  ricorrere  ai  (atti,  che 
troncano  ogiu  quisiiuue. 

Rammentando  i  nostri  artisti  e  scrittori  italiani,  ho  pur 
sentita  la  neccssilà  di  ricordar  quelli,  che,  sebbene  d'altre 
regioni,  vennero  fra  noi  a  percorrere  le  loro  carriere,  o  ci 
fecero  udire  il  grido  della  loro  fama,  oci  trasmisero  le  opere 
loro.  GliJla)da,  i  Mozart,  gh  Auber,  gli  Adam,  i  Dumas,  i 
Sand,  gli  Scribe,  gli  Schiller,  gU  Hugo,  i  Dohler,  i  Thalberg, 
I  Liszl,  le  Malibran,  le  Sonta i?,  le  Lind,  le  Rachel,  le  Mars, 
i  Taiuia,  dovevano  avervi  k  iuru  menzione,  la  loro  pagina. 
E  siecome  k  vari^,  la  quale  risulta,  secondo  gli  Estetici, 
da  idee  od  azioni  the  \  icendevolmente  si  associano  senza 
fatica,  non  fu  mai  rifiutata,  e  destò  sempre  un  sorriso;  cosi 
m'occupai  eziandio  di  coloro  che  hanno  indirette  e  lontane 
relazioni  col  Tcalio,  ossia  dei  cavalierizzi,  dei  prestigiatori, 
e  perfino  dei  famosi  avventurieri  e  ciarhitani,  principi  dei 
quali  la  Lola  Montes  e  il  Barnum. 

Non  indicai,  fuorché  in  uno  o  due  luoghi,  alcuna  fonte, 
alcun  libro,  che  di  tatto  mi  valsi.  M'è  dato  però  assicurare 
il  Ettore  che  la  maggior  parte  di  codeisle  biografìe  fu  at< 
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tifila  dalle  mie  copiose  c  particolai'i  corrisppadca/e ,  eoo 
grande  dispeodìo  di  impo^  con  ripetale  domande  ed  in- 
dagini, con  moltissime  noie,  e  non  senza  l'intervento  della 
borsa.  Se  il  uosU  o  è  secolo  di  pcogre9so«  é  pur  secolo  d  V 
palla,  di  gelosia,  di  malafede,  di  sospetti.  Atvì  chi  teme 

sempre  d  uK  oulrure  sagriUzii  peeimiariì  ed  io  uou  cine- 

deva  die  notizie  e  documenti  per  iUnsIrare  il  paese,  e  con- 
servargli la  principale  delle  sue  derrate,  quella  delie  Arti. 

OiUa  io  scopo  di  aUeuuarc  gii  oliraggi  della  morte  e  del 
tempo,  epperò  di  tener  vivi  alla  memoria  de*  coevi  e  dei 
poslei'i  gliesìmii  ebeuciiicriU  urlisli,  un  altro  io  ne  veggo  nel 
presente  Dizionario,  se  Tamore  di  padre  non  m'illude.  0opo 
avere  passali  in  rivista  i  sommi  scrittori ,  poeti .  maesti  i , 
coreografi,  scenograli,  cautauU,  concertisti,  mimi  e  daiua- 
torì,  che  in  questi  sessant'anni  levarono  di  sé  nominanza; 
dopo  aver  visto  quanto  si  tentò ,  quanto  si  fece,  e  iiu  dove 
ringegno  e  il  buon  volere  poterono  spingere  i  loro  voli  e 
i  loro  conati  ;  dopo  esserci  occupali  del  passato  ,  noi  non 
potremo  a  meno  di  soffermarci  sid  presente,  e  interrogando 
il  futuro,  di.cUedere  a  noi  medèsiini:  Che  sarà  del  nostro 
Teatro?  Questa  domanda,  questHdea  svelerà  tulio  1  orrore 
della  nostra  sitaazìone,  e  ci  mostrerà  ad  un  tratto  ciò  che 
fummo,  ciò  che  siamo,  e  come  vi  si  potrebbe  porre  un  ri- 
paro.  « 

Per  un  incomprensibile  subitaneo  cambiamento  che  noi  a 
noi  non  possiamo  spiegare,  1  grandi  ingegni,  i  grandi  lumi- 
nari, le  notabilità  degli  anni  scorsi,  cedettero  il  campo,  con 
poche  eccerioni,  ai  mediocri,  per  non  dire,  ai  pessimi.  Felice 
Homaiii  non  trova  più  clii  lo  cujuprcuda,  Cammaranu  e 


Digitized  by  Google 


—  Xllf  — 

Ferretli  sou  morii  ^  ai  Solerà  sosliMiironsi  i  Piavo.  Otto  o 
dieci  maestri  di  splendida  fama,  Rossini,  Bellini,  Donizelli, 
MorcadaiUc,  Geaerali,  Morlacclii,  Coccia,  Pacini,  Pavet>i, 
Ricci ,  scrlTevano  in  nn  medesimo  tempo ,  ed  ora  non  ne 
nl>l>iaiiìu  che  duco  Ire,  uno  de'qiiali,  (iiuseppc  Verdi,  paro 
voglia  riposare  sugli  allori  raccolii,  forse  per  avere  esaurita 
la  propria  fantasia,  e  più  probabilmente ,  per  non  trovare 
esecutori.  Componevano  nelle  stesse  epoche  Vigano,  Gioia, 
Henry,  poi  Taglioni,  Galzerani  e  Ck>rtesi.  Ad  ogni  stagione 
si  poteva  dispon  e  (li  treiila,  (juai  aiiUi  al  libii,  Ji  a  pi  ime  donne 
d'Opera  seria  e  giocosa,  fra  tenori,  baritoni  e  bassi  d  altis- 
simo merito  e  di  mezzi  potenti.  Ora  l'abbondanza  si  mutò  in 
carestia,  in  povertà  la  ricchezza,  e  i  pociii  valenti,  che  ancora 
ci  rimangono,  sono  trascinati  in  lontane  sponde,  allettati  e 
sedotti  dalPoro  straniero.  Se  di  lai  guisa  procederemo,  il 
Teatro  diventerà  inutile  alSatto,  o  continuerà  a  camminare 
sulle  grucce ,  spogliando  la  corona  dltalia  d'una  gcnmia 
che  pareva  non  dovesse  mai  più  deporre,  ed  esponendola 
agli  insulti  e  allo  scbemo  delle  nazioni  rivali.  1  Governi 
dicono  sempre  penseremo,  vedremo;  ma  lino  a  (  he  |>ensano 
e  non  provvedono ,  lino  a  che  ricorrono  a  mezze  misure, 
a  mezze  capacità,  saremo  sempre  da  capo.  I  Governi, 
che  non  possono  a  meno  di  rilevarne  Turgcnza,  si  limitano, 
per  dare  una  soddisfazione  al  mondo  che  li  osserva,  a  creare 
delle  Commissioni  ;  nui  le  Commissioni  finiscono  coli  iiìlic- 
pidir  tutto,  e  bastano  podn  uomini  di  non  superficiale  istru- 
zione e  di  lunga  pratica,  intanto  la  malattia  si  fa  cronica, 
la  guarigione  diiiiciie  e  pressoché  impossibile,  il  buon  gusto 
si  perde^  e  i  Pubblici  aumentano  la  loro  ignoranza  e  la  loro 


Digitized  by  Google 


impazienza,  iiu  quadi'o  de  felici  tempi  passali,  se  Iropin» 
non  mi  lusingo,  può  spingerci  sul  momento  a  troncare  dalle 
radici  il  male  che  già  ne  ha  danneggiali ,  e  minaccia  di 
perderci  toialmenie.  Biè  la  riforma  può  essere  leggera,  par- 
ziale, provvisoria.  Il  Teatro  fra  noi  ha  cambiato  quasi  natura 
e  caraltere;  quindi  nuove  leggi,  nuove  organizzazioni,  altri 
Conservatorìi,  altri  lìe^,  altre  scuole  di  Ballo  che  non  siano 
vergognosi  iiordelli,  maestri  ili  conosciuta  perizia  e  non  sola- 
mente burbanxoai  ed  audaci;  quindi  bando  ai  vieti  sistemi^ 
alle  inutili  e  ormai  ridicole  denominazioni  dì  primo  rango, 
d'alto  cartello;  quindi  mezzi  pronti,  eliicaci,  possenti...  e 
quel  che  più  monta,  danari.  É  Indispensabile  il  concorso 
dei  Municipiì,  che  dopo  a\ere  rigenerata  un'arte  decorosa, 
istruttiva  e  proficua  qua!  è  quella  del  Teatro,  potranno 
volgerete  loro  cure  al  pubblici  passeirRÌ,  ai  monumenti,  alle 
statue...  non  sempre  richiesii  o  heuedelii  dall' universale.  1 
Mimleipii,  padri  e  tutori  della  patria,  hanno  più  agio  e  tempo 
dei  Governi,  e  dove  ipicsii  non  arrivano,  debbono  eglino  al- 
zare la  voce  e  bandire  gli  abusi.  Se  vedrò  compiuti, 
anche  in  parte  soltanto,  i  miei  voti,  io  sarò  abbastanza  ri* 
compensalo  delle  mie  fatiche  e  delle  mie  eui  e. 

Priom  di  por  fine  a  queste  poche  parole,  che  ho  creduto 
(li  (lover  premettere  al  mio  nuovo  Dizionario  a  maggiore 
schiarimento  delle  mie  intenzioni,  non  debbo  tacere  un  dub* 
bio,  al  quale  non  posso  serbarmi  indìflerente,  quello  cioè 
d'avere  commessa  qualche  involontaria  oninussione.  Di  pochi 
artisti  si  è  scritto,  specialmente  al  principiare  del  secdo;  il 
giornalismo  non  se  n'è  occupato  mai  di  proposito...  ed  ovvi 
ancora  chi  ama  le  tenebre  più  delia  luce.  Vuo'  però  lusin- 
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ganni  clie  noit  sarà  lonUioa  una  seconda  edizione ,  se  mii 
per  merito  dell'opera ,  per  rinlaresee  dell'arte;  e  allora,  o 
arricchendo  rAppoiKlicc,  o  nel  IìIjìo  incarnando  le  biografie 
da  i^gHiociersit  poiré  sperare  d'avere  al  tutto  appagate  le 
generali  esigane. 

Inlanlo  voglia  sopperire  il  lettore  alle  mie  mancanze  , 
inevitabili  per  avventura  in  tanta  farraggine  di  paesi,  di  nomi, 
di  condizioiii,  di  liloli  e  d'epoche.  Grato  ai  savii  consigli, 
ascolterò  eon  rassegnazione  le  urbane  censure,  e  ne  ap- 
profitterò ne'  miei  studi,  memore  sempre  di  quanto  lessi  in 
un  giornale,  che  forse  ancora  non  ebbe  rivali  (i): 

«  La  censura  è  una  quasi  oosdema  esteriore,  che  senia 

«  riguardi  disvela  le  pecche  celale  dall  ainui-  prupi  io.  Ella  è 
«  di  sua  origine  un  benelizio;  se  non  che  le  passioni  assai 
«  volte  ne  corrompono  Ttetitufo.  La  trovi  tu  liberale  e  gen- 
«  lile?  Ringrazia  chi  la  iaigisce.  La  trovi  stupida  e  puerile? 
«  Fanne  lunghe  risate.  La  trovi  sparsa  di  fiele  e  villana? 
«Ravvolgili  nel  luo  mantello^  e  disprezzala». 

locambierò  lo  spr^o  in  nobile  noncuranza,  e  mi  pre- 
pari a  tur  meglio. 

FRANCESCO  RE6U 

(1)  ia  mmuta  iMfteitfl. 
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U  rome  liognpU^M  tifoni  à  roik*  à—  prMilères  «eeei- 

siif*  dola  vie  sociale:  v' c>k  uairéiordo  rentflIgnAnMti 
iRditpenMble  à  r«rtiiio  non  moina  ({a'au  lillcrateur,  aa 
safMi,  à  rhoanl  4«  n«ode.  Qui  de  non»,  pour  peu 
qn'il  «il  4'tai«iligtnee  ei     pradeoce ,  voedrdt 

turer  dan«  un  ccrcle  nuuTCan,  ?ans  «'rtre  proeuré  J'a- 
TAOce  (lueti^ues  reusoigneroenis  »ur  le  caractera,  U  si- 
liiMloe,  Im  nMHrt  4e  le  fUifu%  4es  |6Mde«tllMeoaio 
pose?  ntl'iutUto.  n'a-t'il  iMicare  un  iolcrcl  bien  pini 
|r4Uid  k  coooallre  ceni  qui  I  oni  précède,  eeu  qo'U  «a 

nieoBtnr  i  oli«i|vo  ptt  iut  U  canlènT 


ABBA 

ABMOIA  UUfili.  Luigia  Abbadia  sorli  i  natali  in  Genova  1'  anno 
1821.  Suo  padre  medesimo,  maeslro  di  Cappella  e  di  bel  canto, 
la  istruì  aila  musica.  Esordi  a  Sassari,  varcando  appena  U  terzo 
lustro  deiretà  sua:  età  che  ad  altri  è  spesso  inutile  pondo,  ma  ad 
essa  già  era  ampio  campo  di  onori.  Arsace  nella  Semiramide , 
Osvino  nei  Normanni  di  Mercadante ,  provò  agli  intelligenti  che 
tatto  le  aveva  dato  natura  per  essere  una  cantante  di  merito ,  e 
che  non  a  far  più  popoloso  lo  stuolo  dei  mediocri  nasceva,  ma  ad 
uiigiungerc  un  nuovo  astro  alle  nostre  liriche  scruc.  Tu  il  raino- 
vale  18ì]8  iicllu  dillirilc  Manlovu ,  ed  an»h(.'  colà,  cuiik;  A<incsr. 
nella  ììcalrice  ila  Tenda  ^  ù  siala  argomcnlu  di  acclaiiiazioni  e  di 
feste.  L' Appallafoie  Merclli  se  ne  impadronì  dopo  per  parecchi 
anni,  ed  ella  percorse  cosi,  senza  inlcrruzione  veruna,  un'infinità 
di  Teatri.  Novara,  Brescia,  Monza,  Bologna,  Torino,  Vienna,  Mi- 
lano (alla  Scala ,  e  per  varie  stagioni),  Padova,  Trieste,  Piacenza, 
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andarono  superbe  d'averla  nel  loro  seno;  c  si  noti  che  da  diverse 
di  queste  città  venne  piii  d*una  volta  richiesta.  In  parecchi  «par* 
titi  l'Abbadia  levò  molto  clamore,  e  lira  i  principali  si  potrebbero 
citare  il  Torquato,  la  Regina  di  Galeonda,  il  Corrado  (tÀltamwra, 
la  Saifo ,  il  Templario,  la  Lneia,  la  Vesiak,  la  Cenerentoto,  il  Reg- 
gente, Nabwoodonosor.  Questa  allieva ,  diremmo ,  di  se  stessa  »  la 
non  mai  abbastanza  commendata  Abbadia,  vanta  quelle,  tra  le  sue 
prerogative,  di  sentire  in  un  modo  singolare  ciò  clic  dice;  di 
saper  dare  il  necessario  colonlo  alle  passioni  elie  imprende  a 
tratteggiare;  di  sapere  iulerpieiai-e  alla  peil'ozione  i  concelti  dei 
maestri  c  de*  poeti,  ben  divtr>a  ili  luif  altre  sue  compagne,  che 
si  accontenlano  di  cantare,  p  che,  quasi  per  ua  disprezzo  all'arte, 
trascurano  affatto  la  parte  diamnialica,  oggidi  A  essenziale.  Tlti- 
mamenle  coglieva  allori  a  l)eilino  e  in  Amburi:*»  eolla  lirica  Com- 
pagnia direila  da  Achille  Lorini,  nella  quale  tìguravano  precipua- 
mente il  tenore  Carrion,  il  Delle  Sedie»  il  Bremond  e  V  eccellente 
buffo  Francesco  Frizsi. 

àimn  CiSU.  Celebre  compositore  francese,  nato  a  Parigi 
il  94  luglio  1803,  é  figlio  del  professore  di  piano-forte  Giovanni 
Luigi  Adam,  che  fece  ottimi  allievi.  Fu  neiristituto  Gersin,  a  Bel-  ' 
leville,  ove  occupavaà  specialmente  di  musica.  Passò  in  seguito 
al  Collegio  Borbone  (Liceo  Bonapai  te),  ed  entrò  nel  Conservatorio 
parigino  nel  i817.  Esordi  al  Teatro  con  alcuni  pezzi  innestati  nei 
VaudwiUes,  e  nel  1839  produsse  la  sua  prima  Opera  Comica, 
'Pietro  e  Cai  tirimi ,  in  un  allo,  alla  quale  succedeltero  Danilowa, 
La  prima  Campagna ,  Il  diamante  Nero,  Il  ProscrUlo,  Il  Pusliylione 
di  IjDì'jjummu.  Nel  18^9  parti  alla  voii  i  lU  l'ieholmrgo,  ove  scnì.i^e 
la  musica  d*un  Ballo  in  due  atti,  L'Écinncur  de  wer.  cui  prendeva 
parte  la  Taglioni,  e  dove  dettò  le  sue  LeUerc  mlh  Stillo  della  Mmica 
in  Russia.  Ma  il  clima  del  Nord  allerava  la  sua  salute,  ej)ptM"ò  lornò 
a  Parigi,  e  compose  la  musica  del  Bailo  Gisella  (1841),  dovunque 
gustata  e  plaudita.  Nel  giugno  1844  venne  nominato  memhrodel* 
FAccademia  di  Belle  Arti,  invece  di  fierton.  Verso  la  line  del  Regno 
di  Luigi  Filippo,  desideroso  di  mettere  in  voga  le  numerose  sue 
Opere,  e  di  schiudere  una  via  agli  esordienti  Compositori,  concepì 
ridea  d*innalzaro  a  Parigi  un  tono  Teatro  Lirico.  A  realizzare  U 
suo  progetto,  ebbe  molto  a  soffrire,  e  ne  ottenne  il  permesso  con 
somme  enonni,  destinate  a  sopperire,  a  profitto  d*un  giornale 
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ministeriale,  aU  iosuffìcienza  dei  fondi  segrr^ti.  I.o  scandalo  di  sif- 
fatte esigenze  si  divulgò  alla  li  ihiina  delle  Gaiiieic,  e  tenne  in  moto 
la  maldicenza  del  gioniali^nio.  Del  resto,  il  nuovo  Teatro  doveva 
risfnrnre  le  esatiste  finanze  del  maestro-speculatore,  quando  soprav- 
venne la  rivoluzione  di  Febbraio,  e  il  Teatro,  dopo  pochi  mesi  di 
vita,  dovette  chiudere  i  suoi  battenti.  Bisognoso  più  che  mai  di 
danaro,  tentò  egli  un'altra  strada  ;  cinse  la  giornea  del  critico,  e 
'  r  isse  nel  Conslitulumncl  cncW Assemblée  na^ioiui^.  La  riapertura 
del  Teatro  Lirico,  nel  1850,  gli  permise  di  far  rappresentare  una 
quantità  di  Opere  ogni  giorno  più  copiosa.  In  questi  ultimi  anni 
egli  ne  produsse  parecchie  ad  un  tempo  sulle  tre  scene  liriche  di 
Parigi,  e  tre  spessosom  una  sola»  sena  contare  quelle  che  erano 
in  prova.  Lorquando  lo  colpi  la  morte  nel  maggio  del  1856,  egli 
aveva  già  dato  nel  primo  trimestre  tre  Opere  nuove,  Faiituf, 
Mamtetl*Genéviève ,  tutte  due  al  Teatro  Lirico,  e  Les  Pantins  de 
Violette  ai  Bouffes-Parinens.  Oltre  le  Opere  liriche  citate,  il  fecon- 
dissimo Adam  n^^  compose  delle  altre,  Givalda,  Si  J'étais  rui.  Le 
Bijoìi  penili,  e  via  Ma;  come  parimenti  compose  della  musica  per 
Balli,  infra  i  quali  La  FiUe  du  Danube,  Le  Diable  à  quntie.  Le 
Corsaire,  ecc. 

Ritoccò  rislruiiientazionc  di  alcune  Opere  antii  lie.  La  musica  di 
questo  infaticabile  Compositore,  che  anco  l'Italia  favorevolmente 
conosce,  ebbe  vantaggi  e  svantaggi,  e  gl'inconvenienti  della  fecon- 
dità; ma  leggera,  viva,  elegante  e  ta<  ile  qual  ella  si  è,  diletterà 
mai  sempre  i  Pubblici.  Nell'aprile  1847,  il  M.«  Adam  venne  creato 
cavaliere  della  Legion  d'Onore. 

miin  Altm^  Ebbe  i  natali  in  Messina  nel  giugno  del  1819 , 
e  gli  fu  padre  Agresti  Ferdinando,  esimio  artista  di  canto.  Fino 
dalla  pueriria  mostrò  attitudine  alla  musica;  e  di  vero,  all'età  di 
tredici  anni  già  era  espertissimo  nel  suonare  il  flauto,  non  che  il 

gravicembalo.  Av\'icinandosi  al  quarto  lustro,  cominciò  a  prendere 
lezioni  alla  scuola  del  rinomah)  maestro  messinese  Lavallc  Reale  ; 
poscin  apprese  la  bell'arie  d'Euterpe  in  Napoli  sotto  la  direzione 
dei  [)rini  irii  maeslri  di  ((uella  Capitale,  tantui  lii'.  [mko  dupn.  potè 
mostrai -i  sulle  scene  di  f[iiel  Tfalio  Nuovo  con  la  parte  di  </aca/;0 
np*  Due  f ascari.  Tnlf  fu  l'enluàiasmo  da  esso  destatovi,  che  Tlm- 
pi*esa  del  H.  Teatro  San  Carlo  si  affrettò  a  scritturarlo.  Nel  1851, 
Asnno  nel  proposito  di  percorrere  la  sua  carriera  nell'Alta  Italia, 
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slipulòun  contrailo  con  An.ndo  Dciin  per  sei  anni,  nò  questi  limò 
(Shtacoli  ail  iinpicgaiv  il  mio  sci  illuralo  ;  iinprrorcliò ,  por  1' au- 
tunno e  il  carnovale ,  non  clic  per  la  primavera  sficccssiva  ,  lo 
cedette  al  H.  Teatro  tVi  Malia,  ove  il  nome  suo  r  I allora  una  eai'a 
ricordanza.  Nell'eslale  185:^  salulò  il  bel  (  irlo  di  Lombardia,  e  si 
produsse  al  Carcano  di  Milano,  ove  colse  nel  capo-lavoro  di  Felice 
Romani  e  Gaetano  Donizctti ,  VAnna  fìolena,  le  più  invidiabili 
palmo.  Triesle,  Sinigaglia,  Ascoli  plaudirono  alia  sua  magnifìci 
voce  e  alla  sua  corretta  scuola,  e  da  quel  fertile  e  montuoso  suolo, 
bagnalo  dal  Tronto  e  dairAlsone,  trasse  al  Teatro  Re<;io  di  Torino 
il  carnovale  1853-54.  Avendo  a  compagna  la  celebre  Rosina  Stoltz, 
folgoreggiò  nella  Favorita^  Opera  che  ad  altri  tenori  è  sovente  in- 
sormontabile scoglio.  A  Trento,  a  Fermo,  in  Alessandria,  a  Roma, 
a  Mantova,  a  Forlì,  a  Treviso,  a  Venezia  segnò  un'epoca  in  quegli 
annali.  Milano ,  Brescia ,  Barcellona ,  Siviglia  ed  altre  città  della 
Spagna ,  furono  per  lui  tutt*  ammirazione  e  plauso.  Pochi  van- 
tano in  si  breve  corso  di  tempo  clamorose  vittorie  come  VAgresti, 
e  riflettasi  ch*eg1i  è  ancora  sul  flore  deireu'i,  i)or  cui  nessuna 
di  noi  potrebbe  due  ove  andrà  la  sua  fama  a  posare  le  ali. 

AL&JHO  CAROLINA.  Scilo  lo  slesso  cielo,  dove  uac(jm'  Vin.-cn/.o 
Bellini,  nt'irardcnl»!  mìoIo  ove  il  raj^iiio  d'un  sole  vivilicanle  in- 
fiammò In  fanlasia  di  (liovanni  Pacini ,  n»^lla  bella  Sicilia ,  a  Pa- 
lermo, f'\A)o  i  naiati  nel  1S.)1  da  agliata  laniiji;lia  Cnrolina  Alajmo. 
Educalii  alla  musica,  divcniila  l>en  |)resto  la  delizia  dei  sulons  pa- 
lermitani,  esordì  nel  18i9  nella  sua  medesima  patria  sotto -li^ 
spoglie  di  Beatrice  da  Tenda ,  Tappassionatii  Opera  dì  Romani  e 
Bellini.  Fu  sì  clamoroso  trionfo,  che  la  sua  fama  poteva  dirsi  for- 
mala e  consolidata  da  queiristante;  tantoché  dopo,  r  senza  tregua, 
percorse  le  scene  della  Pergok  di  Firenze,  di  Modena,  di  Londra, 
dì  Roma,  di  Livorno,  di  Forlì,  di  Macerata,  di  Matetica  (alPapertura), 
di  Ascoli,  di  Napoli  e  di  Torino,  ove  cantarono  per  lei  le  Muse,  e 
dove,  in  diverse  fogge  e  in  dimensioni  diverse,  pubblicossi  e  circolò 
il  suo  ritratto.  La  Spagna  onorò  pure  i  suoi  talenti,  ed  ora  per- 
corre r America  con  non  meno  prospera  fortuna.  La  Mtùm  di  Pa- 
cini, forse  pel  suo  particolar  modo  di  sentire,  ò  una  delle  sue  prin- 
cipali laticbc ,  c  anche  nel  Truvatore  ha  momenti  dì  vera  inspira- 
zione. Carolina  Alajmo  possiede  il  duplice  merito  di  cantante  e  di 
attrice. 
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àUm^mum  nm.  Nacque  nel  i840  nella  provincia  di  Bordò, 
ed  alla  scuola  di  quel  grande  Teatro  fo  iniziata  nell'arte  del  Bbllo, 
ove  poi  81  distinse  per  un  genere  di  danza  veramente  eccentrico. 
Ella  volle  colpifc,  sorprendere,  e  sopraltulto  le  masse.  Vi  riusci  per 
arditezza,  per  vigore,  per  tours  ile  force,  per  animazione,  per 
alena  clic  di  strano,  iiin  jilibaglianle.  r.o!«e  plausi  a  Bordò,  a 
Vienna,  e  specialmente  a  ('.iiiova  e  a  T(»iin(),  ovi»  fu  per  ripefutn 
stagioni.  Nel  suo  genere  l'Albert-Bellon  è  stata  una  delle  danzatrici 
più  popolari. 

ilBSRTI  DAMilLE  ed  ADAMO.  Daniele  Alberti  nacque  in  Genova 
Tanno  1775,  da  onesti  parenti  che  appartenevano  alla  mercatura. 
Fece  parte  d'una  Società  Filodi*animalica  come  primo  amoroso. 
Uscì  di  patria  quale  Direttore  della  celebre  Compagnia  Ligure, 
della  quale  fu  il  primo  ornamento  pel  corso  di  quattro  anni. 
Passò  quindi  al  Teatro  di  Palermo  e  di  Napoli,  e  di  là,  seguendo  le 
orme  deiresimio  Pinotlì,  recessi  nella  Drammatica  Compagnia 
Bassi  come  primo  caratterista,  sostenendo  un  tale  posto  con  somma 
lode,  e  non  venendo  meno  al  confronto  d*un  Pertica,  d'un  Toto  e 
d*un  Vestri.  Terminò  la  sua  carriera  al  Teatro  dei  Fiorentini  in  Na- 
poli, nel  iSA%  in  mexco  alla  sua  famiglia,  attore  sommo  non  solo, 
ma  ottimo  marito  e  alTeltuosissimo  padre. 

Adamo,  suo  li;-:lio,  imcniir  in  Cremona.  Se  per  condizioni  di 
famiglia,  e  por  la  vii.i  vn;^  iluinda  che  far  dovevano  i  suoi  parenti, 
mancò  dap|MÌiicipi(»  dei  riic/zi  necrssaiii  ad  una  pci  lolla  educa- 
zione intellettiva  ,  so|>|)('ii  con  un' cMMiiplarc  volonlà,  ed  apprese 
con  amoro  il  di^q^iio  e  vario  lingue,  inlVa  lo  quali  la  latina  ,  che 
IVtrtificù  il  suo  spirito  di  ulilo  <•  sovorn  i^^tnizinno.  Cdi  A  quoslo  il 
motivo,  per  cui  Adamo,  cresciuto  in  età  e  datosi  al  Teatro,  inna- 
morato dell'arie  del  padre,  non  tardò  coiraiuto  del  suo  ingegno 
ad  emergere  per  una  bella  rnnntora  di  recitare;  sicché  a  i4  anni 
rappresentava  graziosamente  le  parti  di  amoroso,  e  notisi  che  per 
la  sua  dilicata  complessione  sembrava  ancora  più  giovane.  La  saa 
buona  ventura  lo  condusse  dopo  nella  rinomata  Compagnie  Bon , 
Beriaffa  e  Romagnoli  ;  e  fu  allora  appunto  che  il  Skm ,  ricono- 
sciute in  lui  tanto  disposisioni  ed  una  mente  svegliata ,  volle  farlo 
suo  allievo,  e  pre^  il  più  vivo  interesse  al  di  lui  avvenire.  Quando 
il  sommo  attore  ed  autore  si  ruppe  a  Pavia  una  gamba,  e  non 
potò  seguire  la  sua  Compagnia  al  Teatro  Re  di  Milano,  Adamo  Al-* 
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berli  prese  il  di  lui  posto,  e  ad  onta  del  formidabile  paragone,  cui 
andava,  segnalossi  eminentemente,  e  seppe  guadagnarsi  i  più  caldi 

elo;;i,  il  per  paile  del  Pubblico,  che  per  parie  della  stampa.  Il 
llon  aveva  (in  da  principio  scoperta  in  lui  la  lavilla  del  genio,  e 
non  s'ora  incannalo.  Nel  183.'),  j^ià  valentij^simo ,  già  asceso  a 
splendida  fauia,  recossi  a  Aapoli  con  mio  cognato  Pietro  Monti, 
artista  pure  di  chiara  rinomanza  e  di  singolare  valentìa.  Non 
lasciò  più  la  bella  Parlenope,  e  ciò  ch'è  ad  annotarsi  a  sua  mag- 
gior gloria ,  si  sa  consenare  da  tanti  anni  il  favore  del  Pubblico 
dei  Fiorentini ,  e  per  modo ,  che  ad  ogni  sera  toma  sempre  più 
gradito ,  e  ad  ogni  produzione  par  nuovo.  Adamo  Alberti ,  non 
contento  della  sua  celebrìlà  come  comico  brillante,  ha  voluto 
eziandio  tentare  l'arduo  arringo  della  compositione  drammatica, 
e  ringegno  suo  vivace  1*  ha  pure  in  ciò  favorito ,  avendo  le  sue 
commedie  fatto  il  giro  dltalia.  Basterebbe  citare  il  suo  primo  la- 
voro //  Mairmoniù  ocadio,  al  quale  tennero  dietro  La  Fidanzata 
d^un  QHimisla,  VEsecuzùm  miUtare,  La  Famiglia  degli  usurai. 
Un  quadro  dal  vero,  ecc.  Di  spirili  pronti,  amabile,  faceto,  brioso, 
allo  a  farsi  infendere  con  uno  sguardo  e  con  la  mobilità  estrema- 
mente espressiva  del  suo  volto,  epli  è  la  delizia  non  solo  del  Teatro, 
ina  ben  anco  delle  auiii  lievoli  adunanze;  friiarda  Inlle  le  cose  dal 
lato  liioeoso  ,  e  con  lo  slanrio  drlla  sua  lei  sida  e  sempre  fresca 
fantasia,  vi  riempie  il  cuore  di  ceiil<i  liete  immajrini,  e  v'incanta. 
Adamo  Alberti  ha  saputo  diventare  ima  eaia  neerssità  per  Napoli, 
ove,  se  del  continuo  si  dislingue  come  attore  e  direttore  della  Com- 
pagnia, di  cui  è  proprietario,  é  anche  come  uomo  universalmente 
amato  e  stimato. 

AUlftTlll  AUGUSTA.  £lla  nacque  da  distinta  famiglia  inglese.  Sua 
madre,  egregia  dilettante  di  piano-forte  e  d^arpa,  volle  si  consa- 
crasse alla  musica,  e  non  solo  perchè  tanto  l'amava,  ma  perchè 
scorgeva  in  sua  figlia  i  germi  di  un  rìdente  avvenire.  Studiò  a 
Firenze ,  ove  ebbe  ad  istitutori  Geremia  Sbolci ,  Ceccherini ,  Giu- 
liani ,  poi  la  celeberrima  Ihigher,  con  la  quale  restò  fino  al  mo- 
mento di  esordire.  Il  suo  primo  Teatro  fu  quello  di  Lisbona  (non 
aveva  clic  diecisette  anni).  Oporlo,  Madrid  la  ebbero  dippoi.  Cantò 
a  Huma,  ove  foljroreggiò  nel  Nabmco  e  nei  Masnadieri  di  Verdi. 
A  Bologna,  a  Napoli,  a  Modena,  a  Torino,  a  Venezia,  a  Milano,  in 
Ancona  (e  non  (ìairemmo  più,  se  volessimo  enuinerare  tutti  i 
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Teatri  che  le  ftmmo  di  gloriosa  arena)  confermò  ed  eslese  la  sua 
splendida  riputazione,  ed  è  cosi  collocata ,  per  voto  fjonerale,  nel 
iiuiiiero  (Ielle  elette.  Sposò  il  tenore  Baucardè,  uno  de' pochi  che 
conservino  al  canto  italiano  la  potenza  di  amniaiiare,  e  con  lui 
entusiasmava,  non  ha  guari,  TÀmerica. 

iLBSRT0*FRAlfG£SC0-AU6UST0-CARL0*£MAirU£L£,  Friaci^  dì  Sissonia- 
Gtbvgo^U.  Nacque  il  %  agosto  1819,  naLuralizzato  nella  Gran 
Brettagna  per  l'atto  dei  i4  gennaio  18iO,  e  sposatosi  il  10  feb- 
braio di  quell'aniK)  slesso  con  S.  M.  la  Regina  Vittoria.  Egli  fu  edu- 
cato alla  musica  con  suo  fralello  Ernesto  (Veggaai  Cobur^'Gota 
Ernesto  Duca  di  Sassonia),  e  fa  suo  maestro  nel  suono  del  gmvì- 
cemìialo  e  nella  seienza  dell'armonìa  il  musicista  di  Camera»  Kock.  In 
compagnia  col  suo  augusto  fratello»  rinomatissimo  Compositore» 
stampò  nella  prima  sua  giovinezza  diterse  cose  musicali  ;  e  quan- 
tunque marito  d'una  Hcgina,  quantunque  obbligato  a  dividere  con 
ìm  le  gravi  core  del  trono,  non  lasciò  mai  di  coltivare  la  bell'arte 
che  f\i  sempre  il  suo  amore,  il  suo  desiderio.  Favorito  dalla  na- 
tura d'uno  svegliato  ingegno,  e  munito  di  profonda  scienza  che 
acquistò  mercè  lunghi  e  regolari  studi,  ci  (  oiiiinuò  a  meritarsi  la 
stima  universale,  e  giustamente  Tinghilterra  lo  annovera  ira  i  suoi 
migliori  (lomposilori. 

Siafiio  ìu'ìì  lidi  di  poter  piihhlirnic  la  nol;i  delle  sue  produzioni, 
clie  dobbiamo  alla  gentilezza  di  rliiaro  personaggio. 

Invor azione  all'Armonia  —  Coro  con  Mi. 

Te  Dmm  —  Jubilate  —  Sanctus  —  Responses  —  ofkd  Authem. 

Christmas  Hymn* 

Choral  in  Fa. 

Lieder  und  Romanze»  fùr  eine  Sin§sUnme  mit  Begieiiung  dei 
Piano-ForU, 

Il  Prìncipe  Alberto  è  runico  sovrano  d*Earopa,  che  in  questi 
ultimi  anni  abbia  volato  guadagnarsi  il  nome  d'artista.  Caro  e 
soave  nome,  al  quale  si  aspira  anche  dalla  reggia,  fhi  i  velluti  e  le 
gemme  del  soglio;  poiché  ti  nascer  grande  è  eaeo^  e  le  opere 
deiroomo  sono  figlie  del  suo  intelletto  e  dei  laboriosi  suoi  studi. 

AlMin  MARIETTA.  Sorli  i  natali  a  Cesena  il  10  marzo  1806.  A 
dodici  .inni  appiese  i  prineijiii  musicali  sotto  il  maestro  Bagioli. 
Nel  1841  recossi  a  lìologna,  e  Uossini  tosto  l'ammise  al  Liceo,  di 
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cui  era  (lirollorp.  Un  anno  dopo,  neirautuiiiio  1842,  il  Napoleone 
della  musica  non  h  ine  di  presentitrla  sulle  scene  di  quel  Teatro 
Comunale,  ed  ella  .  jiiava  il  suo  primo  passo  nlln  linea  prioria. 
Passò  a  Milano,  a  Vienna,  e  riportò  novelli  trionfi.  Venezia  ,  Pie- 
troburgo, Berlino,  Londra  al  Teatro  Covent-Garden  (e  ali* epoca 
istessa  che  Jenny  Und  era  al  Teatro  della  Regina)  Tecero  sempre 
più  (amoso  il  suo  nome.  Intraprese  un  giro  nel  Nord  con  Giuditta 
Pasta,  e,  arrivala  a  Pestìi,  riceveva  dal  signor  Vatel  la  scrittura  di 
Parigi»  con  lo  stipendio  di  settantadue  mUa  franchi  pei  sei  mesi 
d^lnverno  (1847-48).  La  rivoluzione  spinse  TAlboni  a  dar  fippre- 
sentazioni  e  concerti  nel  Belgio,  in  Olanda  e  in  varii  paesi  della 
Francia.  Fu  fissata  a  Madrid  per  l'apertura  del  R.  Teatro  d*Oriente: 
diede  a  Torino,  al  Garìgnano ,  sette  rappresentasioni ,  che  furono 
sette  trionfi:  visitò  T America,  in  concorrenza  con  la  Sontag:  a 
Lisbona ,  come  dovunque ,  eccitò  l'usato  entusiasmo ,  ed  ora  è  di 
bel  nuovo  al  Teatro  Italiano  di  Parigi.  Mariella  Alboni  si  uni  in 
matrimonio  col  Conte  Pepoli.  Per  altra  donna,  a  saziare  le  ambi- 
zioni della  vita  e  del  sesso,  avrebbe  bastato  essere  contessa;  lua 
l'Alboni  è  naia  ai  lisla,  <>  non  si  spo}»lierà  mai  di  tjueir  orrevolis-  | 
Simo  titolo,  tanto  più  che  per  essa  le  spine  sono  un  vano  spavento,  | 
e  le  rose  una  cara  realità. 

I 
I 

iLFlERI  GOltTE  VITTORIO.  Il  Sofocle  italiano  sorti  i  natali  da  an- 
tica e  nobilissima  famiglia  in  Àsti»  Tanno  1749.  Educato  nel  Col- 
legio dei  Nobili  in  Torino,  ne  uscì  ulTiciale,  e  sino  ai  trent'anni  si 
distinse  per  la  smania  dei  piaceri,  ai  quali  poteva  darsi,  fornito 
com*eni  di  ricco  censo.  La  conoscenza  del  celebre  orientalista  abate 
Di  Galuso  lo  pose  sulla  buona  via.  Invaso  dal  genio  della  tra- 
gedia, diede  in  Torino  la  sua  Geopatra ,  debole  lavoro  in  con- 
fronto dei  capi  d*opcra  che  la  sua  Musa  doveva  produrre.  Dopo  j 
avere  percorsa,  viaggiando,  tutta  Europa ,  ed  osservate  le  Corti  di 
Versailles,  di  Vienna,  di  Berlmo  e  di  Pietroburgo,  cbe  somma- 
mente gli  spineti  nero ,  si  ritrasse  a  comporre  le  tragedie  che  im- 
mortale Io  resero.  L'Oreste,  V Agamennone  ,  il  Polinice,  Maria 
StìKinla^  liosìiiondii  ,  la  Cumjiura  de'  Pazzi .  hllijtpo  ,  Virginia, 
(Jtfin'ia,  Mirra,  il  Sditi,  Merope,  Bruito  I,  Jh  uio  II,  Safoììisba,  An- 
loinni\  Afrrsfr,  sono  tali  composizioni  sublimi  da  andarne  a  buon 
dinfiii  ri  a  una  nazione.  C.oinpose  pure  delle  commedie.  La 
Rivoluzione  ii  ancese  lo  colse  in  Parigi,  e  poco  mancò  non  ue  lo^ 
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ntlima:  tu  quell'occasione  !ii  depredato  de* suoi  libri,  delle  sue 
argenterìe  e  d'altri  oggetti  di  valore ,  onde  giurò  odio  eterno  alla 
Francia,  e  scrisse  il  MisogaUo,  Riparatosi  in  Firenie,  vi  trasse  vita 
allatto  solitaria,  confortalo  dall'amicizia  della  Contessa  Luigia 
Stolberg  d'Albany,  ultima  della  Gasa  Reale  degli  Stuardi.  Mòri 
Vittorio  Alfieri  nella  Capitale  della  Toscana  Tanno  1803,  e  scopo, 
più  clic  lottcì'ario,  politico  ^li  fu  il  riicmpraro  ga^'lianlarnenlc  gli 
animi  degli  iiuliani ,  onde  divciilassero  d''L;iii  d'avere  una  pallia 
forte,  gloriosa  o  polente.  Trovò  pure  un  sollievo  nel  coltivair  più 
gravi  studi,  IVuKo  de' (piali  (uroiio  le  traduzioni  dell' /vM<*/^/e  di 
Virgilio,  delle  Storie  di  Sallustio  e  di  parecchie  commedie  ji.  (  lie 
e  latine.  Scrisse  <ld  Priìicipe  e  delle  Lettere,  opera  infounata  di 
grandi  concetti  politii  i,  e  la  propria  Vita,  modello  di  nobiltà  e  di 
schiettezza.  In  Santa  Croce  di  Firenze  il  monumento  erettogli  dalla 
nobile  e  generosa  straniera  fa  ricordare,  che  nel  natio  suo  paese 
non  fu  ancora  onoralo  di  marmoreo  o  metallico  monumento. 
Basterebbe  quest'uomo  ad  elevare  l'Italia  su  tutte  le  altre  nazioni. 

IHM  Amn.  Nel  1786  nacque  in  Venezia.  Possedeva  un'ec- 
cellente voce  di  basso,  bella  soprattutto  ne' tuoni  gravi.  Attore 
mediocre,  cantanto  di  un  gusto  poco  sicuro,  nondimeno  era  il  solo 
che,  sema  tanto  svantaggio,  potesse  allora  eseguire  un  duetto  con 
Lablaehe.  Di  memna  statura ,  non  mostrava  gli  anni  che  aveva. 
Li  parte  di  Podestà  nella  Gazza  Ladra  fu  scritta  per  lui  alla  Scala 
di  Milano  nel  i817,  il  perchè  i  Napoletani  lo  eliiamavano  i7  pò- 
deaià.  In  questa  parie  era  egli  riguardalo  come  una  specialità. 

AIDOLFÀTi  PIETRO.  Artislii  comico  e  maestro  di  recitazione  di 
mollissiuKi  lama.  Era  milanese.  Condusse  Compnprnie  per  proprio 
conto,  elle  sempre  avevano  qualelie  attore  di  merito.  Diresse  per 
varii  anni  l'Aerndemia  filodrammatica  di  Milano,  a  que'  di  Ira  le 
più  celebri  dlialia.  li  Teatro  Filodrammatico,  disegno  di  Polak  e  di 
Canonica,  si  chiamava  pairiotd'^  per  lo  idee  rejtubhlicane  allora 
dominanti.  Si  volle  esprimere  TeguagUanza,  naturale  in  un'Acca* 
demia,  col  sostituire  ai  palchetti  le  gallerie:  cosi  ne  venne  una 
sala,  che  esce  dal  comune  per  rorigine  e  per  le  forme.  Ivi  com- 
parvero sulle  scene  iVincenzo  Monti  (che  ora  vi  ha  un  busto), 
Cario  Porta  ed  altri  insigni  autori  ed  attori  ;  vi  cominciarono  la 
toro  carriera  Francesco  Righetti  e  Giuditta  Pasta;  ve  l'ha  finita 
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Angusto  Don,  e  continuata  Alamanno  Morelli.  Colà  si  eooservuio 
decomioni  dipinte  dagli  artleti  migliori ,  e  singolArmente  uà  oh 
wudino  d'Appiani  rappresentante  la  Virtù  che  Alga  i  vieti ,  t«nnto 
eon  qoeUe  ingegnose  cautèle  che  merita  opera  siffatta.  Di  roano 
d'Appiani  sono  pure  la  medaglia  a  chiaro^uro  deUa  volta  e  i'di^ 
segni  degli  ornamenti  de'  parapetti ,  eseguiti  dal  Vaccani. 

Pieiro  Andolfiiti  lasciò  varie  tradusioni,  e  cosi  non  gli  fosse  ve- 
nuta la  melanconia  di  tradurre  in  prosa  le  commedie  In  versi 
martelliani  di  Carlo  Goldoni.  Tornò  sulle  scene  vecchissimo,  e 
mori  fra  la  miseria  (la  sorte  che  toci  a  ai  nostri  comici  in  gene- 
rale) nella  Draiuiualica  Coaipagitia  di  suo  figlio. 

AIDREOU  6UGLIELM0.  (iitglK'Irno  Andreoli  nacque  in  Mit-nn^ìola  il 
25  aprile  18S5.  Il  padre  di  lui,  Evangelista  di  nome,  l  uoii  pro- 
fessore di  musica  eri  organista  di  quella  ciltfi,  ^\\  A  stalo  maestro. 
Apj)ona  seiienne,  il  piccolo  Guglielmo  conrinciò  a  farsi  udire 
quando  nell'organo ,  quando  nel  clavicembalo,  nelle  case  o  nei 
Teatri  di  Mirandola  e  de' luoghi  adiacenti.  D'anni  olio  lo  si  chia- 
mava, aiccomè  V  uso  prescrive,  un  fananlh-prodigio.  Nei  1^45, 
in  compagnia  del  padre,  intraprese  Guglielmo  la  sua  prima  per^ 
grìnasiooe  artistica  nel  Mantovano,  meritandoei  gli  elogi  veracemente* 
entusiastici  degli  uditori  e  i  non  compri  altresì  di  molti  giorna- 
listi. Tornato  in  Mirandola,  attese  a  studi  maggiori,  circondato  da 
una  famiglinola  di  piccoli  artisti ,  fra  i  quali  il  minore  fratello 
Carlo,  ora  eccellente  e  noto  pianista ,  la  sorellina  Rosetta  ed  altri 
scolari  ed  o<(piti  del  maestro  Evangelista.  Dopo  aver  suonato  pa- 
recchie volle  a  Modena,  trasse  a  Recoaro,  nella  stagione  delle  ac- 
que, e  a  Milano  in  cerca  di  migliore  fortuna.  Milano  infalli ,  pel 
suo  Conserviti  i  i  ì,  por  ìe  cure  del  chiaro  professore  Angelen,  per 
la  generosiià  d-  H  Aworjio  Boselli  e  d'altri  persona^^jii  cospicui, 
diede  una  seconda  c  più  ellicace  vita  a  Guglielmo  An«li  i't»li ,  la 
vita  del  sapere.  Dal  decembre  dd  1847  al  settembre  del  1853 
studiò  indefessamente  ed  oUonne  medaglie,  premi  ordinarii  e  slraor- 
dinarii,  ed  ebbe  ventura  d'aggiungere  alla  schiera  de' suoi  Mece» 
nati  il  Marchese  Raimondo  Montecuccoli*Laderchi  da  Modena,  che 
alla  nobiltà  de'  natali  accoppia  esemplarmente  la  peregrinità  delle 
azioni.  Fatto  ormai  buono  artista ,  spiegò  animoso  le  ali  a  volo 
pìii  sublime.  Nel  i854  vide  Torino,  Genova,  Mizsa,  Marsiglia,  Li-^ 
vomo,  Pisa,  Firenze,  Lucca  e  Pistoia;  poi  neiraufunno  fecesi 
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«dire  a  Modena  (di  naoio),  a  Mantova  >  a  Verona  ed  a  Padova. 
IKede  nel  carnovale  1855  tre  concerti  a  Venezia;  indi  e  nome  e 
gloria  conseguiva,  correndo  le  europee  contrade  da  Trieste  a 
Vienna ,  da  Berlino  a  Praga ,  a  Monaco  f  a  Pesth ,  a  Bmsselles. 
Molle  città  del  Reno,  ringfailterra  e  l'Olanda  alzarono  pure  ap- 
plausi ed  evviva  alla  sua  singolare  valentia.  Continuò  i  suoi  suc- 
cessi, 0  piiilloslo  i  suoi  trionfi,  quandoché  un  lento  malore  co- 
minciò a  iiiinaeciare  i  .suoi  j;iorni.  Dopo  liui^a  inaiattia,  mori 
sul  principio  del  18U0  a  Nizxa  Marittima,  ov'crasi  invano  recalo  ad 
iniploiare  il  favore  del  clima.  L'arte  ha  fatta  una  perdita  grave , 
taiihì  \ì]\\  vììQ  appreslavaf^i  alla  publihca/aone  <li  inii»ortanli  lavori, 
degni  dell'età  matura,  dello  studio  e  dell'esperienza. 

AULU  ARGfiLO.  Celebre  letterato  c  poeta.  Nacque  nel  1761  a 
Desenzano.  Prima  dei  venti  anni,  fu,  dietro  un  pid>bUco  concorso, 
fiuto  professore  di  letteratura  latina  ed  italiana  nel  collegio  della 
sua  patria.  Poco  tempo  dopo,  abbandonato  l'insegnamento,  esercitò 
diversi  impieghi  municipali,  e  affidate  gli  vennero  parecchie  ono- 
revoli commissioni.  Sigli  inclinava  alla  giurisprudenza,  ma  non  aven- 
dogli il  padre  voluto  mai  permettere  di  studiare  le  leggi  non  prima 
del  1798,  quando  già  aveva  oltrepassato  il  sesto  lustro,  solo  allora 
gli  fu  possibile  di  principiare  il  suo  corso,  recandosi  a  Padova.  Ma- 
ravigliati della  sua  capadtè,  i  curatori  deirUniversitàfùrono  solleciti 
a  chiedere  per  lui  le  necessarie  dispense ,  ed  in  capo  a  due  amii 
cinse  il  lauri»  dottorale  in  ambe  le  leggi.  Nella  })i  irna  calala  dei 
Francesi  in  Italia  si  aHrettò  a  ritornare  al  suo  paese  per  oflVirvi  i 
suoi  servigi.  La  condotta,  che  tenne  in  quella  circostanza,  gli  valse 
i  ringraziamenti  del  Veneto  Senato,  ma  sì  lusingliiera  dimostra- 
zione gli  rese  avversi  tultì  coloio  che  lìn  d'allóra  cospiravano  alla 
rovina  del  (loverno  Veneto  ;  e  quando  la  rivoluzione  divampò  nella 
Bresciana,  Anelli  lu  carceralo  come  sospetto.  Alcuni  cittadini  co- 
raggiosi avendo  alzata  in  suo  favore  la  voce,  egli  riebbe  presto  la 
libertà.  Temendo  però  di  ricadere  nelle  mani  de' suoi  nemici, 
parti  per  Mantova,  e  si  arruolò  in  un  reggimento  d*artigUerìa  fran- 
cese. Non  guari  dopo,  il  Generale  Augereau ,  che  comandava  a 
Verona,  lo  elesse  a  suo  segretario,  ed  egli  impiegò  l'autorità,  che 
^i  dava  un  tal  posto,  per  giovare  gli  interessi  italiani  in  tutto  che 
da  lui  dipendeva.  Ottenuta  la  permissione  di  rientrare  in  grembo 
ìlhi  sua  famiglia,  fu  fatto,  nel  1797 ,  Commissario  del  Direttoria 
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presso  l'Aiiiminij^iraziono  d»!  (liparlimcnlo  del  Benaco,  che  poi 
appellossi  del  Mella.  Non  volemlo  per  altro  ninanere  stromealo 
delle  vessazioni ,  onde  il  Governo  francese  aggravava  i  di  lui  compa- 
trioti, dièla  sua  rinuncia,  e  comccliè  senza  beni  di  fortuna,  rifiatò 
qnanti  impieghi  gli  vennero  offerti.  Calati  gli  Austro-Russi  nella 
liOmbardia  Tanno  1799,  Anelli,  sempre  sospetto,  fu  di  nuovo  car- 
cerato ,  ma  per  brevissimo  tempo.  Disgustato  delle  cure  ammini- 
strative, si  ridonò  airinscgnamento,  e  venne  fiitlo  nel  Ì8KH  pro- 
fessore di  Eloquenza  e  di  Storia  nel  Liceo  dì  Brescia.  Salito  in 
ihma  qual  era,  venne  chiamato,  nel  4809,  alla  Scuola  di  Diritto, 
di  recente  isliluita  a  Milano,  ed  ebbe  l'incarico  d'inscgnan'i  Telo- 
(|uenza  giudiziaiui.  TulLa  questa  calledru  per  oiTrtlo  il'un  riordina- 
mento della  Scuola  nel  1817,  ottenne  quella  di  Procedura  Giudi- 
ziaria airUniversit/i  di  Pavia  ;  ma  in  vofrprendo  che  i  suoi  colletghi 
avevano  ricevuta  la  loro  nuiuiiut  ùeliiiiliva  ,  e  die  a  lui  non  si 
mandava  la  sua,  si  persuase  clic  non  cunserverel)l)e  tuie  ini|)ie^o, 
divenuto  l'unico  suo  mezzo  jicr  mantenere  la  propria  Simiglia. 
Travagliato  da  quest'idea,  inlermò,  e  morì  il  5  aprile  18*20.  Oltre 
alcuni  Discorsi  e  Versi  di  ciicostanza.  Odi,  l-ì'aie,  Novelle,  ab- 
biamo del  professore  Anelli  /^^  Cronucim  di  Fin  do.  Siflatto 
poema,  d*uno  stile  elegante  e  vivace ,  e  una  specie  di  quadro 
della  letteratura.  Tutti  i  grandi  scrittori  antichi  e  moderni,  ma 
particolarmente  gli  Italiani,  vi  sono  caratteiìzzati  e  valutali  in 
poche  parole  con  molto  senno  e  molta  aggiustatezza.  É  diviso 
in  sette  libri ,  pubblicati  dall'Autore  mano  roano  che  componevali, 
sotto  altrettanti  titoli  diversi:  La  Congiura,  La  Frusta,  Il  Se* 
coi  d>Oro,  L* Arcadia,  Il  Voto  dégli  Arcadi,  L'Oracolo  e  la  Rupe. 
Ha  lasciato  manoscritto  un  ottavo  libro,  clic  non  troviamo  nel- 
l'edizione di  Napoli  (1820).  Gli  Editori  dicono  d'aver  fatto,  per 
procurai>elo ,  infruttuosi  (rtii.ilivi.  11  professore  Anelli,  l'autore 
del  3fari7o  Mif/liore ,  non  dimenticò  il  Tealro,  tatii  m  Ih   m  i  is>e 
pareccbi  nielodraiiniii  bufTi,  e  Irenluna  altre  composizioni  tea- 
Irali  pubblicate  senza  il  suo  nome,  o  sollo  nomi  supposti,  ricche 
di  spirito,  (li  furberie  scenicbe  e  di  comica  festività.  11  Gamba  sta- 
[ìì»ce  che  non  se  ne  siano  ristampate  alcune  in  quelle  liaccolte , 
elio  non  sonosi  meno  moltiplicate  a  questi  ullìmi  tempi  in  Italia 
rlic  in  Franeia.  Fra  i  melodrammi  dell'Anelli  vaiTà  il  citare  L'Ita- 
liana in  Algeri f  cho  diverte  dal  principio  al  fine,  e  che  meritò  di 
essere  musicata  da  Gioachino  Rossini.  Egli  era  d'un  umor  lepido 
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c  franco',  o  tale  si  è  conservalo  infino  a  morie.  Sentendosi  man- 
care le  foize,  p|)|tnre  volendo  che  il  medico  gli  onlinasse  qualche 
rimpdio,  (lursl'iillimo  jrli  Ruprgeri  dei  clistori  di  ci'iisca.  e.  Divina- 
>:  mcnio,  si^nior  ilolLore,  di^se  l'Anelli.  La  crusca  Tlio  avuta  sempre 
f  in  (jiirl  servizio  ...  in  vita,  o  co?l  \t  Vnwò  anco  in  morte  ^. 
È  nolo  com'egli  avversasse  per  si&lema  l'Accademia  delia  Crusca. 

AWU»  «iAI  FBAIGUCO.  Uosisio  ha  dato  airilalia  uno  dei  >iù 
grandi  poeti  dt  ll' epoca,  e  Yisso,  piccola  città  della  provincia  Ho- 
mana,  fu  patria  ad  uno  de*  migliori  bassi  che  oggi  vantino  i  Teatri 
italiani,  Gian  Francesco  Angelini.  Egli  nacque  il  21  decembre  del 
i8S0,  e  venne  inizialo  alla  leUeratura,  indi  alk  carriera  del  foro  ; 
ma  appena  in  esso  manirestoasi  una  grande  atUtadine  musiGale , 
accompagnata  dal  corredo  di  quo*  messi  che  a  percorrere  non 
oscura  carriera  necessariamente  abbisognano,  abbandonò  codice  e 
pandette.  Macerata,  neirestate  del  1851,  assistette  alU  sua  prima 
corapam,  e  fu  su  quelle  scene  ch*e^i  incominciò  a  gustai  re 
l'ineffabile  gioia  dell'applauso.  Firenze,  Livorno,  Pisa,  Bologna, 
Torino,  (ìcnova,  Vienna,  Perugia,  Verona  e  Ber:-;aino  resero  giu- 
stizia ai  non  coaiuai  ^U'n  inciifi,  e  annoverari)iil<>  ailia  i  migliori. 
Da  divei"si  anni  ò  al  Teatro  li  aliano  di  Parii^i  ,  ovf  ((miimm  a  dar 
provedi  rara  valenlia  in  Opri  d'idlo  inttincnlo.  Iliìhi-rlo  il  Diavolo, 
Moaè,  Nfffn(rco,  Il  Hiirliin  r  r  l.in  i  czin  lìorijin  sono  le  t'alichc  sue,  o. 
(  ili  SI  inlerpretare  con  universale  ammiiazioue  sillalli  capi-lavoi'i, 
ha  mezzi  vocali  non  solo,  ma  ingegno. 

àMM  CftT.  IMI*  Nacque  in  Torino  sul  finire  dell'altro  secolo. 
Egli  seppe  acquistarsi  fama  imperitura  in  un  istrumento  difficilia- 
simo,  e  che  meno  degli  altri  si  presta  alle  modulazioni  armoniche, 
il  contrabbasso*  Anglois,  Dragonettì,  DairOcca  e  Boitesini  saranno 
sempre  salutati  come  i  primi  contrabbassi  dell'epoca  nostra.  Fu 
Virtuoso  di  Camera  e  Cappella  di  S.  M .  il  Re  di  Sardegna,  Concer- 
tista dì  S.  M.  la  Regina  di  Portogallo ,  che  lo  creò  Cavaliere  del 
nobilissimo  Oixline  di  Cristo.  Dopo  avere  porcor?a  pressoché  tutta 
Euro|ia,  Irapianlò  1'^  sue  tende,  in  un  coli. i  laiiili:li  i  i  Ilio  Janeiro, 
con  grande  mnimarico  dei  noslri  Teatri.  Però,  dupti  due  unni,  fu 
di  ritorno,  e  cosi  l  ltalia  ricuperò  quanto  aveva  perduto. 

AMBI  luau.  Prima  donna  contraito  rinomatissima,  nata  in  GorlU 
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ed  edueaU  in  Ifalia  alte  grazie  del  bel  canto.  Di  figura  «simpatica, 
di  raraltere  vivo,  di  forte  sentire,  d'azione  ragionala  c  Mimitalis- 
siriia,  e  dotata  dalla  natura  d'una  ilelle  più  soavi  e  più  pieglirvoli 
voci  di  mezzo  soprano  e  ti»iiiiallo  che  mai  si  vantassero,  coi-se 
una  carriola  Uilta  contesta  di  (lori.  L'Italia,  la  nu^:?ia,  la  Germa- 
nia, la  Spai^na  ni'  fVctMO  un  u-ufflo  d'aFUiuiiuzioue.  Gautò  le  k;» 
di  Rossini,  di  Bellini,  ili  Donizelti ,  di  Vi'idi  ;  ella  è  sempre  supc- 
riore ad  ogni  lode ,  e  i  Pubblici  la  salutano  e  l'applaudono  con 
eatiisiasmo.  A  Milano,  al  massimo  Teatro  alla  Scala,  segnò  un'e- 
poca di  luce  in  que'  fasti  teatrali,  e  fu  colà  che  Laaro  Rossi  scrìsse 
per  lei  Azema  di  Granala ,  Opera  che  i  signori  Impre^^nri  nota 
dovevano  sì  presto  obbliare.  L'Angri  fu  la  compagna  di  Thalberg 
ne' suoi  brìllanii  concerti  in  America,  e  le  Compagnie  melodnun- 
matìche  di  Nova-York  y  dell'Avana  e  del  Messico  andarono  a  gara 
per  averla.  Marìtataai  col  giovane  maestro  spagnuolo  D.  Fedro  De 
AbelÌA,  vive  In  dolce  orio  a  Barcellona»  ma  vogliamo  credere  non 
avrà  detto  addio  ad  una  carriera,  che  può  essere  prodiga,  a  lei 
d*altr^oro  e  d'altre  ovazioni,  ai  Teatri  di  nuovi  trionfi.  Nell'aprile 
iS60  venne  improvvisamente  chiamata  a  far  la  parte  di  Rosina 
nel  Barbiere  a  quel  Teatro  Princijiale,  e  fu  acclamalissima,  in  un 
col  tenore  Alessandro  Bellini ,  col  baritono  Oulogni  e  l'impaieg- 
gìabde  Marini,  D.  Bartolo. 

ARDITI  Cav,  LUISI.  Esimio  violuusta,  Direltore  d'On  licsha  e  Com- 
positore. Kiglio  di  Maurizio  Arditi  e  Calleiina  Colombo,  sortii 
natali  in  Crescenlino,  nel  Vercellese,  il  luglio  18'24.  Fu  allievo 
del  Consenatorio  di  Milano,  ove,  nel  1841,  scrisse  e  produsse 
un'Opera  intitolata  f  Bviijanli.  Esordi  come  Direttore  d'Orchestra 
in  Vercelli.  A  Milano,  a  Torino,  a  Varese,  a  Novara,  a  Vog^hera,  a 
Casale  diede  nella  sua  giovinem  brillanti  Concerti,  che  devono 
riguardarsi  come  il  fondamento  di  quella  fama  colossale  onde 
andò  poi  giustamente  Ofgoglìoso.  Continuò  le  sue  peregrìnaaoni 
musicali  in  Italia,  anche  in  compagnia  del  celebre  Bottesini ,  fino 
a  che  fu  scritturalo,  in  qualità  di  primo  violino,  direttore  d'or- 
chestra e  concertista,  pei  Teatri  d'Avana  e  di  Nova-York.  L'Ame- 
rica risuona  tuttora  del  suo  nome,  dei  suoi  successi.  A  Nova-York 
compose  pel  Teatro  dell' Aecadcmia  di  Musica  l'Opera  ìji  Spia 
per  Mad.  DeLagrange,  Brignoli  e  Morelli,  che  ollenne  il  più  grande 
esilo.  Passò  a  Costantinopoli,  ove  venne  dai  Sultano  insignito  del- 
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rOrdiiie  di  Medjìdié.  Detto  addio  alla  Turchia»  andò  io  Inghilterre, 

agli  stipendi!  delTImpresario  Lomley,  e  i  giornali  hanno  già  detto 
come  gl'Inglesi,  non  tanto  facili  a  riscaldarsi,  rimanessero  cslalici 
al  suo  singolare  talento.  Luv/i  Arditi  continua  splendidamente  la 

sua  gloriosa  carriera  di  violinista,  di  DircUuie  tr<Mvhestni  e  di 
ConijiM-iinic ,  e  nessuno  polrcMn'  previ^dere  ove  s'ai  i<.'>k'i.mno  i 
suoi  liiunli.  Ultimani'-nlt;  j>ul>l»iicù  a  Londra  alcuni  squisiti  lavori 
cb«'  molla  f^loria  gli  aggiunsero,  Ira  i  ([uali  uno  inlilolalo  Omng- 
g io  alla  lìosio,  ed  è  ormai  diventalo  popolare  il  suo  valUer^Il 
Bacw,  che  la  Piccolomim  eseguisce  con  tanta  squiaitena. 

AfiBlITA  Cif .  SHiLio.  Maestro  spagnuolo.  È  allievo  del  Gonsenra- 

torio  di  Milano,  e  il  Conte  Giulio  Litta,  mecenate  a  tutte  proto  di 
chi  porge  di  sò  hello  speranze ,  fu  quegli  che  gli  procurò  i  mezzi 
dì  terminare  t  suoi  studi.  Nel  suddetto  Conaervalorìo  scrìaae  e  pro- 
dusse un'Opera  dal  titolo  Ildegonda,  che  poi  fece  rappresentare 
a  Madrid»  ove  andò  a  cominciare  la  sua  musicale  carriere.  Ne  fu 
Tesiio  si  strepitoso,  cheS.  M.  la  Regina  Isabella  II  gli  commise  un 
nuovo  spartito,  non  men  fortunato  del  primo,  L'Assedio  di  Gra* 
nata.  Tutti  questi  brillanti  successi  Io  innamorarono  delFarte  sua , 
e  stabili  a  Madrid  la  sua  dimora.  Continuando  a  Jai-  >a^p:i  del  gen- 
tile suo  ingegno,  si  eitnsacròal  Teatro Spa ninnolo,  e  In,  può  dirsi,  il 
riroriualurc  della  Zurmcla,  specie  di  miKh'ville  u  d'dpr-ra  l'.orniea, 
(  lie  nelle  iberiche  f  onhade  e  or  molto  in  voga.  Si  studiò  d'ii  - 
iN-stare  in  uia^iLiior  copia  il  canto  alla  pioi^a,  e  v'introdusse  dell»? 
melodie  italiane  che  ingentilirono  il  genere,  e  più  divertente  e  va- 
rialo lo  resero.  L'effetto  rispose  a'suoi  tentativi ,  e  per  cotal  modo 
acquietò  nella  Spagna  una  rinomanza  imperitura  e  una  popola- 
rità senza  paragone.  Sul  tìoi^  degli  anni  (|ual  è,  la  sua  Musa  spie- 
gherà voli  semprepiù  arditi  e  securi.  La  Regina  isabella  lo  cdmò 
più  volte  di  doni,  e  lo  creò  cavaliere. 

AOMI  IMIun.  Ecco  un  nome  che  onore  altamente  Tltalia,  di 
cui  sarà  sempre  fulgida  gloria.  Nacque  il  30  aprile  1760  a  Cor- 
reggio, patria  di  Qaudiò  Menila  e  dell'Allegri ,  e  mancò  ai  vivi  il 
^  maggio  18S3.  Mihino  ebbelo  a  censore  di  quel  Conservatorio, 

ov'era  ossequiato  da' suoi  allievi.  È  uno  dei  più  grandi  precettisti 

che  mai  ahhia  vantati  la  nostra  musica,  i  cui  pro;;rc<si  si  denao 
a  lui  in  grau  parie.  Deli'Asioli  parlano  abbastanza  le  sue  opere  e 
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la  Slorìa,  Fu  uno  dì  «lue'gemì,  ebe,  mio  dopo  il  corso  di  più 
seeoli,  riappaiono  aul  nostro  globo. 

■ 

AM  ■A1N«  Maestro  di  bellissimo  nome.  Nacque  in  ^ilia,  e  fu 

educalo  alla  musica  nel  Conservatorio  di  Palermo.  Terminati  i  suoi 
sludi ,  diedcsi  di  proposito  alla  composizione ,  e  non  andò  pruari 

chf  lo  sue  Opere  provarono  quanta  Ibssc  in  Ini  In  scienza  e  quanta 
la  lanlasìa.  Fcront^  i  titoli:  Carcere  iV Hdcfìombt ,  l.a  Venia  ma- 
(jicn,  La  Mrtaìtii'ri'u\i  (•>,  iim.iia ,  Fedenco  II,Ali(iit  Mit<  -Aìif'^!/ , 
Il  Marinaio ,  fi  Quadro  parlante,  Il  W  arfoHo  e  il  Dcporiaiu  di 
Caicnna,  /  ihfc  Forzati,  lìarfolotmo  dH  Piombo,  I  due  Sani] ardi, 
L'Orfana  muta.  Maria  d'Arks,  Paolo  e  Virginia,  Il  Proscritto, 
Guglielmo  ColtnanUf  II  Mwatore  di  Napoli,  Werther,  ecc. 

Anum  IBARCE8G0.  Celebre  commediografo,  soprannominalo  il 
Poetino  t  nato  in  Vcnetia  nel  i756  dai  Conte  Casimiro  Àvdloni  e 
da  Angiola  Olivati.  Nella  sua  giovinetta  egli  entrò  novizio  in  na 
Convento  di  Gesuiti,  dove  veniva  magniPtcato  come  fornito  d*  una 
prodigiosa  memoria;  durava  ancora  il  suo  noviziato,  quand'essi 
vennero  soppressi.  Andò  a  Napoli  giovinetto,  colle  tasche  quasi 
asciutte,  e  incappò  ncMadri,  per  cui  pochi  mesi  dopo  producera 
sulle  scone  napoletane  il  suo  Giulio  Assassino.  A  questo  dramma 
succcdellero  a  brevi  inlervalli  //  Ixidro  per  necessità.  Il  Delin- 
quente, Ln  fAtnterna  Miniira.  la  breve  il  suo  nome  divenne  po- 
polare; la  sua  piccola  perhoua,  coperla  da  una  s.>le  d'ahale,  spe- 
cie di  livion  lelleniria  dell'epoca,  era  da  lutti  notala  a  dito. 
mez/.o  dei  In  illanli,  uiu  poco  luci-O'^i  suoi  successi  teatrali,  ei:li 
conobbe  il  l*riiici|)e  De  Sanjjro,  t  he,  volrndo  conquislnre  a  lutto 
costo  la  gloria,  ed  avendo  più  danari  elic  iuj;r-no,  non  s<'ppe  lar 
meglio  clie  afTidare  all'Avelloni  la  fabbrica  di  quaranta  commedie, 
delle  quali  si  dicbiarò  Autore,  pagando  per  ciasclieduna  olio  (lu- 
cati ed  nn  prcsciutto  al  povi-ro  tiglio  d'Apollo.  Il  Poelino  accettò 
il  miseralùle  conli  allo,  e  //  Fililnistiero^  Chi  l'indovinerà,  LaPfeta 
di  Belgrado,  H  Cavaliere  deli  a  tj  a  ila  r/'itro,  e  trentasei  altri  drammi 
uscirono  alla  luco  col  nomo  del  De  Sangro  in  fronte.  Dopo  i  ser- 
vigi pi-cstati  al  Ile  Sangro ,  TAveiloni  tornò  col  Bianchi ,  e  quindi 
ito  a  Roma  col  GramlL  vi  spoRÒ  la  «Mimica  Monti ,  attrice  in  qoei 
tempi  assai  riputata.  Vìhmi  vm  h<i  molli  anni  e  ne  ebbe  parecchi 
ligli,  ma  in  brovo  imnlnlto  e  Tmia  o  gli  altri»  sostenendo  con  animo 
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eroico  sì  amare  sciagure.  Legatosi  iii  società  con  Mai  la  Colleoni, 
le  sue  speculazioni  andarono  (allite  pei-  T altrui  mala  fede,  nè  la 
sorte  voile  secondario  nella  spcian/n  di  diventar  attore;  cattivo 
artista  come  Ooìdoni ,  seppe  come  lui  ritrarsi  subitamente  dalla 
scena.  D'allora  in  poi  condusse  vita  girovaga,  liet^i  di  rado, 
triste  assai  spesso,  bisognosa  sempre;  compagno  del  De  Marini, 
dello  ZuGcato ,  del  f  ablirìchesi ,  del  Vesiri ,  del  Blanes ,  scrìsse 
drammi  per  tutd ,  e,  pei  soccorsi  che  ne  traeva ,  donò  generosa- 
mente la  sola  cosa  che  possedesse,  il  proprio  ingegno.  Vittima 
della  nobiltà  del  proprio  carattere,  della  sconoscenza  d'una  patria 
che,  prodigando  applausi  alle  opere»  lasciava  nella  più  deplofubile 
inopia  il  loro  Autore,  e  di  quella  poetica  spensieratessa  che  rende 
si  iacllmente  dimentichi  quelli  che  la  possiedono  degli  interessi 
porìtivi  della  vita,  nei  tardi  anni  della  vecchiaia  rifugiossi  In 
Roma  appo  un  amico,  il  chiaro  Jacopo  Ferretti.  In  quella  casa 
di  bontà  e  di  virtù,  dopo  awe  a  settantun*  anni  presa  a  seconda 
moglie  la  vedova  d'un  suggeritore ,  povera  ed  abbandonala  crea- 
tura, che  non  eldjc  il  coraggio  di  lasciare  in  balla  all'indigenza, 
mori  ottuagenario ,  legando  per  imico  retaggio  po(  hi  libri  e 
qualche  nicschuia  mobiglia.  Neil' immenso  numero  delle  sue  pro- 
duzioni teatrali,  indicheremo  le  migliori,  alcune  delle  quali  oc- 
cupano tuttora  i  nostri  reperlorii.  Contraddizione  c  PuutigliOy  R 
Barbiere  di  Gheldria,  Le  Tre  Sitselte ,  Il  Tutore  e  lo  Pupilla ,  Il 
Chirurgo  di  Aquisgrana,  La  Dote  di  Susetla,  I  Tre  Carli,  Le  Tre 
Gabrielie,  I  Tre  Enrici,  Il  Tenente  e  il  Colonnello,  Il  Maresdallo 
di  Tiirem,  Le  Tre  Carlottc,  Teresa  e  Gianfaldoni,  Nemino  hpra* 
(età  in  patria,  Tiberio  Squilletti,  Giuditta ,  Trovatemi  il  secondo^ 
U  Disertore  Prussiano,  La  Piazzetta  di  Leiden,  Mal  gemo  e  buon 
cuore,  H  Centenario  di  Bamherga,  La  Strada  pMUea ,  Jl  Cam-' 
pUanno,  R  Landaman  di  Sdm,  Cecco  d^AseoU,  L'Argentiere  di 
Bremat  la  Bordighiera,  Sindam  e  Sdtram,  Jl  Facchino  di  Dan- 
zìco.  La  Comica  Terenza,  Don  Giovanni  Tenario,  Uno  fra  quat' 
tra.  Amore  e  Vendetta,  R  Cavaìier  Sonore,  CìemenUna  e  Dal* 
manzi,  L'Omicida  per  onore.  Tre  Case  ed  un  Forno,  Un  Matri-^ 
monio  per  equivoco  ,  Le  Vertigini  del  Secolo  ,  //  Sogno  S Aristo, 
Le  Nuvole^  La  Lucerna  d'Epitetto,  ecc.  ecc.  Era  dotalo  d'una  sor- 
prendente immaginazione,  e  i  suoi  difetti  sono  quelli  del  suo  tempo 
edc'.MKu  l'ubbiici.  Se  avesse  scritto  meno,  avrebbe  provveduto 
m^o  alia  sua  gloria,  benché  il  suo  nome  sia  cinto  di  una  luce 
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che  non  morrà,  benché  il  suo  nome  sia  strettamente  avvinto  coU 
l'arte. 


Aim  DAmu  IUICII09  mam.  Compositore  francese»  membro 
deiristituto,  Direttore  del  Conservatorio  di  Parigi,  nacqué  a  Gaen 
il  29  gennaio  1784,  durante  un  viaggio  che  i  suoi  genitori,  nego- 
zianti di  stampe,  Parigini,  facevano  a  quella  città.  Giovanissimo 

ancora,  e  comecché  destinato  al  commercio,  imparò  a  suonar  va- 
rii  slromenti,  fra  cui  il  pianoforte,  sotto  il  compositore  lirolese 
l>adurner,  e  scrisse  alcune  romanze.  A  vent*anni  fu  mandato  a 
Londra  ,ul  ii»n)ararvi  il  coinmcrcio.  [ìoyo  l  i  rottura  della  pace  di 
Amiens,  egli  ritornò,  recando  seco  dei  quurtctti.  Scrisse  allora  i 
Concerti  per  basso ^  pubblicati  sotto  il  nome  e  nello  stile  del  vio- 
loncellista Lamare,  celebre  virtuoso,  che  voleva  collocarsi  fra  i 
compositori,  e  di  cui  era  notoria  la  sterilità  personale.  In  pari 
tempo  fece  eseguire,  sotto  il  suo  nome,  al  Conservatorio,  un  con- 
certo di  violino  che  sorti  un  grande  successo,  e  la  cui  originalità 
fece  concepire  ai  suoi  amiri  grandi  speranze.  Aubcr  volle  fin 
d'allora  affrontare  la  scena  lirica.  Egli  rifece  ia  musica  di  un'  an- 
tica Opera  buffa  intitolata  CtuUa^  e  scrisse  quella  d'un  altro  libretto, 
di  cui  SI  è  obblìato  perfino  il  titolo.  Questi  sajj^i  furono  rappre- 
sentati solo  su  Teatri  di  società,  soprattutto  in  casa  del  Prìncipe  di 
Chimay,  e  furono  applauditissimi.  Sentendo  però  che  per  battere 
questa  via  gli  abbisognavano  sludi  più  profondi,  egli  vi  si  applicò 
sotto  la  severa  direzione  di  Cherubini.  Bentosto  fu  in  grado  di 
scrivere  varii  pezzi  di  musica  reli^MOsa,  fra  cui  si  notò  una  messa 
a  quaiiro  voci,  il  cui  Agnus  Dei  diventò  più  tai'di  la  preghiera 
della  Hfflft.  di  Portici. 

Solo  nel  1813  Auber  esordi  in  cospelto  del  Pubblico,  al  Feydeau, 
con  un'Opera  in  un  atlo,  la  Guarnigioìir,  parole  di  Bouilly.  Vi 
provò  un  primo  scacco  che  lo  distolse  per  varii  anni  dallo  scrivere 
pel  Teatro.  Ma  la  mina  e  la  morte  di  suo  padre  lo  costrinsero  a 
domandare  più  sul  serio  alla  musica  dei  mezzi  di  esistenza.  Egli 
diede  lezioni  di  pianoforte,  ed  una  seconda  volia  volle  alTrontare 
il  giudizio  del  Pubblico.  Nel  1819  diede  aU'Opera-Comica  il  Tesla- 
menlo  ed  t  Bigliettì  dolci,  in  un  atto,  e  non  ricevette  migliore  ac- 
coglienza. Già  si  disperava  del  suo  avvenire,  quand'egli  ritornò 
alta  carica  in  principio  dell*  anno  seguente,  e  la  Pastordla  Castd- 
Ima,  in  S  atti,  parole  di  Planard,  aperse  finalmente  la  lunga 
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serie  de'  suoi  successi.  Emma  o  la  Promessa  imprudente,  in  3 
atti  (1821);  Leicester,  in  alti  (18-2.}),  doppiamente  notevole  per 
la  prima  associazione  dei  due  uoiui  dei  ì^'ì\^'^.  Auber  e  Scnbe^ 
oramai  inseparabili,  e  pei  primi  segni  dell'inilueuza  Rossiniana  f 
la  Neve^  in  4  alti  (18^^),  che  fu  ripigliala  più  volle  tVlii  euiente  ; 
il  Concerto  a  Corte,  in  un  alto;  Leocadia,  in  .3  alti  (1824);  il 
Mastro  da  iiiurOy  in  3  alti  (1825),  che  ebbe  tanta  |>opolarità  ;  il 
TimidOy  in  un  allo,  e  Fioretta,  in  3  alti  (18i5),  collocarono  Auber 
fra  i  compositori  deirOpera-Comica  i  più  amati  dai  Pubblico. 

E%li  ebbe  bentosto  sulla  scena  della  grande  Opera,  m  tm  genere 
più  elevato,  il  sno  più  bel  trionfo,  che  i  suoi  diversi  saggi  nello 
ateaao  genere  non  hanno  sostenuto.  Il  29  febbraio  1828,  La  Muta 
di  PorUd,  in  5  atti,  parole  di  Scribe  e  Germano  Dela?igne,  prese 
nel  repertorio  del  primo  Teatro  della  Capitale  francese  un  posto 
che  conservò  a  fianco  alle  più  belle  Opere  di  Rossini  e  diMeyertieer. 
La  Muta  lo  rese  popolare  anche  in  Italia,  che  fii  ben  felice  dì 
accordare  la  cittadinanza  a  questa  sua  stupenda  musica.  Una 
quantità  di  pezzi,  la  sinfonia,  varie  mdodie,  dei  cori,  fecero  subito 
il  giro  dell'Europa;  un  duetto  in  ispecie,  Saero  awwr  di  patria- 
diventò  come  una  seconda  Marsigliese,  e  due  anni  più  tardi,  can,  • 
tato  da  IVoamt,  in  il  seuiial'  a  Hnisselles  della  rivoluzione  del  :25 
agosto  1830.  Auber  avesa  ^i.i  il.ito  alla  grande'  Opera  nel  1823,  in 
collaborazione  con  llcrold,  un  <iiio  uliiciule,  Vandomo  in  IspagnOy 
in  ocea^ioue  del  ritnriìo  del  duca  d'Angouléme  a  Paripri.  Egli  vi 
fprp  rnppresenlarr ,  dopo  la  Mnta,  l'Opera-ballo  //  Dio  e  la  baia- 
dera, due  atti  (i^>.K)),  che  riuui  insieme  Nourril,  la  Damorcau  e 
la  Taglioni;  il  FiltrOy  in  due  atti  (1831),  elic  non  manca  né  di 
azione,  né  di  spirito;  il  Giuramento^  in  3  atti  (1832);  Gustavo  m, 
in  5  aiti  (1833),  il  cui  libretto  affidato  prima  a  Rossini  presentava, 
come  il  Giuramento,  situazioni  drammatiche,  al  disotto  delle  quali 
rimase  il  maestro;  il  Lago  delle  Fate,  in  5  atti  (1839);  iì  Figlimi 
prodigo,  in  5  atti  (1850),  Zertina  o  La  venditriee  étaranei,  in  3 
ata  (185i),  ecc. 

Al  Teatro  dell*0pera4>muca,  suo  vero  terreno,  Auber,  cammi- 
nando di  successo  In  successo,  diede  nel  medesimo  intervallo  U 
Fidamata,  in  3  atti  (i829);  Fra  Diavolo,  in  3  atti  (1830),  uno 
dei  SUOI  lavori  i  più  èbiboratl  ;  la  Marchesa  di  BrinviUiers,  in  3 
atti  (1831),  in  collaborarione  con  Ballon,  Hérold  e  Garafa;  Lestocq, 
in  4  atti  (1854);  il  CavaUo  di  bronzo,  in  3  alti  (1835);  adattato 
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poco  fa  alla  jjrande  Opera;  A t leone,  in  un  allo;  le  Citppe  Bianche, 
in  ò  alti, e  V Ambasciatrice,  in  rialti  (1836),  Opera  la  più  sovente 
ripigliata  fra  le  Opere  comiche;  il  Dominò  nero^  in  3  atli  (1837), 
per  l'addio  al  Pubblico  della  D.ifuureau;  Zanrtta,  in  3  atli  (1840); 
i  Diamanti  della  corona,  in  3  alli  (18i1);  il  f)Hca  d  Oionnc,  in  3 
atti  (1842);  la  Parte  del  Diavolo,  in  3  alti  (^1843);  la  Sirena,  in 
Salti  (1844);  la  Barcarola,  in  3  atli  (1845):  Aìdm,  in  3  nlli 
(1847);  Marco  Spada,  in  8  atti  (i853)  per  la  comparsa  di  niadanii- 
gella  Duprez  ;  Jenny  Bell,  in  3  atti  (1855)  al  ni  omento  deU'£sposi- 
ikme  universale;  Manan  Lescaut,  in  3  atti  (1836),  una  delle  com- 
posizioni deirantoro  le  men  finorevolineate  acoolte  dai  pubUioo 
e  dai  critici. 

Avber  è  forse  il  più  popolare  dei  maestri  Iraiicett.  A  lui  Ai  as» 
«guaio,  fra  i  compostoli  di  Opera  Imflk,  lo  steaao  grado  che  ha 
Serìbe  fi«  gli  autori  di  VmtdeviUes,  Solamente,  egli  provò  eolia 
M¥ta  che  poteva  inabarn  al  disopra  del  genere  da  Ini  coltivato  t 
di  preferensi.  figli  vi  si  léce  un  modo  tutto  suo,  e  in  cui  ebbe 
irailatori,  ma  poebi  o  nessun  rivale.  La  sua  musica  é  d*ordinario 
leggera  e  fiicìle,  quaa  sempre  gnoiosa,  sovente  originale.  E^^i 
esprime  le  gradazioni  con  molta  finezza,  ma  nella  passione  manca 
di  energìa.  Fecondo  come  Rossini,  ha  altrctlanla  azione  e  chia- 
rezza, ina  minor  distinzione  e  profondità.  Alla  line  della  sua  lunga 
carriera,  egli  ripete  talvolta  se  slesso,  e  la  sua  famlilà  sembr.t  in- 
viale; ma  essa  non  discende  mai  alla  trivialità  ed  al  j>la<;io.  Gli  si 
rimprovera  di  neglifrenlare  ristromeiuazioiie,  ctie  e^li  sacrifica  piA 
volontieri  che  la  melodia  alla  foga  del  far  preslo.  Finalmente,  di- 
cono  che  ei  non  ama  la  musica,  e  che  affellando  per  essa  lo  stesso 
disprezzo  che  ne  dimostra  Rossini,  ei  trionfa  pel  solo  motivo  del 
fastidio  che  il  lavoro  della  composisione  gli  inspira. 

Auber  entrò  all'Istituto,  nella  sezione  di  Belle  Arti,  in  luogo  di 
Gosscc,  l'aprile  do]  1829.  Nominato  dal  re  Luigi  Filippo  fìn  dal 
i880  Direttore  dei  Concerti  di  Corte,  egli  succedette  nel  1842  come 
direttofe  del  Conservatorio  di  musica,  al  dotto  e  laborioso  Gheru- 
bini,  quello  forse  di  tutti  i  maestri  moderni,  ai  quali  ei  rassomiglia 
di  meno*  Egli  è  inoltre  Direttore  ddla  musica  delb  Cappella  im- 
periale. Cavaliere  ddla  Legion  d*Qnore  In  maggio  1825,  Ai  creato 
Commendatore  il  99  aprile  1847. 
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BADERNA  MARIÀ.  iNacque  il  1830  a  Castel  San  Giovanni,  teiia  del 
Piacentini!.  Ancora  giovinetta,  esordi  in  un  tl/r^:rtissemml  com- 
postole dal  Blasis,  suo  maestro,  pel  Teatro  di  Piacenza,  ove  ot- 
tenne il  più  felice  esito,  mostrando  che  presto  avrebbe  potuto  sa- 
Jire  ai  primi  onori.  La  Scala  di  Milano,  il  Teatro  Ducale  di  Parala» 
il  Teatro  (kande  di  Trieste,  il  Teatro  Comunale  di  Bologna,  ecc.  «oc. 
nmoaroiio  per  lei  di  plausi.  Le  rivolture  politiche  del  1 848  portarono 
la  Baderna  bea  lunge  dai  patrii  lidi.  Parti  per  Londra,  e  sui  Teatri 
dii  Dmry-Laiie  e  di  Ciovent-^mleii  «  mofitrò  dìstintisaiiia  mei  Balli 
del  eoo  btitutoie,  La  béUa  Skiliama,  Un'Awm^Wira  éi  CamèmiU, 
Le  Gaktntmé  Sp&ffnmle,  La  Pkjaéè,  La  Saìmamàta,  ed  is  aoa 
pochi  éòferH$immUi*  La  Eedema  ia  chiamato  dal  Puhblioo  ift- 
0  gleee:  La  parìè  de  la  dame»  Tonata  in  Italia»  ballòa  Trieais  in  pa- 
recchi BaUi  del  filaais,  indi  sciobe  la  wle  per  Rio^anairo»  ma  fa 
la  prediletta  dantatrice  dei  Braailiaui  per  alcun  t^po,  in  un  coUa 
Thierry,  altra  allieva  di  Carlo  ttasis.  Le  principali  città  dell* Ame- 
rica resero  compiuto  il  loro  trionfo  in  quelle  straniere  contrade. 

BàDlÀLl  CESARE.  i\ac({ue  in  Imola  sul  principiare  del  secolo. 
K^li  calca  da  più  di  trciit'aiuii  le  ^t;^■lie.  Basso-cantante,  o come 
oggi  si  chiama,  Imi  itoiio ,  ha  peiToi-'^a  tutta  Italia,  e  gran  parie 
d'America,  ov'è  lulii*ia  wiiadoli  u  memuria. L'Inghilterra  la  Fran- 
ria  non  lo  hanno  meno  lebU  Li^iato,  ed  <'*  nolo  che  da  alcun  tempo 
egli  appartiene  al  Teatro  Italiano  di  i'arigi ,  mostrando  co'  ialli 
come  la  vecchia  generazione  cantante  abbia  sempre  la  suprema- 
aia  sulla  nuova.  Boasini  snoie  paragonarlo  al  vino  di  Cipro,  che 
quanto  più  invecchia,  ai  rinforza  e  migliora.  La  longa  carriera  del 
Badiali  non  fu  che  un  ado  applauso:  onore  toccato  a  pochi,  per- 
chè quasi  tutti  mischianmo  ai  trionfi  qualche  sconfitta.  1  primi 
«  Maestri  dell'epoca  hanno  scrìtto  per  lui»  e  non  dimentichiamo 
Luigi  Ricci,  che  gli  consacrò  il  suo  MmUaUtana  nella  Chiara  di 
Ruemkerg,  Vfwmasaa»  e  simpatica  persona»  lii  ad  un  tempo 
udito  e  leduto  con  piacere  dai  Pubblici.  Pare  siasi  proposto  di 
aoa  dire  addio  alle  scene  se  non  che  col  finire  della  vita»  e  <iui 
avrebbe  torto.  Un'opportuna  e  savia  ritirau  equivale  a  una  vit- 
toria» tanto  più  ch'egli  è  agiato  ;  ed  ansi  ricco* 
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BALFE  OII6USL1I0.  Maestro  di  miif;ica,  inglese. 

Tra  il  1826  fi  il  1857,  davasi  al  Teatro  del  Gondotiunio  a  Pavia 
il  Barbtere  di  Siviglia  con  un  giovine  baritono  ,  j»iaconte  della 
persona,  biondo  di  capelli,  pieno  di  fuoco  e  di  brio,  che  rompeva 
roì  map^jrior  piacere  del  mondo  i  piatti  e  i  vetri  di  quel  dribb^^n- 
uoDio  di  Don  Bartoln.  La  scolaresca,  la  padrona  assoluta  ili  <| un'Ila 
platea,  facevano  un  idolo  e  l'affogava  ad  applausi.  Egli  saltava  m 
•teatro ,  saltava  per  le  vie,  forse  saltava  anche  dorraendo ,  e  aveva 
•avuta  la  fortuna  di  ammaliar  tutti.  Era  Guglielmo  fiaife.  Sposò  a 
quel  tomo,  crediamo.  Lina  Roser,  che  figurà  come  eccellente 
prima  donna  sopra  diverse  scene  d'Italia.  Scomparsi  entrambi,  re* 
catìai  cioè  sul  Tamigi»  fra  le  nebbie,  e  fra  1*  aristoeratica  opoi- 
■Iflòna,  il  Balfe  pare  rìnuncìasae  alle  glorie  del  cantante  per  tras- 
formarsi in  compositore.  GoU*  ingegno  eh*ei  posiedeva,  e  che  ai 
inconiincia  a  rilevare  nel  suo  Enrico  IV  al  pano  deUa  Marna , 
tornava  impossibile  ikìtire  la  meta ,  e  ben  presto  divenne  uno  det  % 
più  acclamaii  maestri  dell*  Inghilterra.  La  più  accreditata  delle 
molte  me  Opere  ó  hi  Zingara ,  la  quale  però»  rappresentatasi  sui 
Teatri  italiani  mercè  le  cure  del  mimo-impresario  Romani  che 
avevane  comperato  lo  spartito,  non  piacque  troppo,  ossia  lasciò  i 
desiderìi  ed  i  vuoti  delle  Opere  straniere.  (Ionie  Direttore,  come 
Maestro,  cj^li  continua  sempre  la  sua  luminosa  carriera  in  quei 
paesi  ove  biso'^ia  confessare  che  l'amore  per  la  buona  musica  è 
grande,  più  che  da  noi.  Ila  una  figlia  bella  come  l'Amore,  della 
quale  sperava  di  fare  una  nuova  Malibran  ;  ina  ella  diventò  sposa 
di  sir  Jobn  Cramplon  Auihii^cialore  d'Inghilterra  a  Pietroburgo, 
e  quindi  un  disinganno  <li  meno.  La  Dalle  non  poteva  piacoro  né 
all'estero,  né  in  Itidia,  d'incerta  intonazione  qual  era  e  d'un  me- 
todo scorretto.  11  Marchese  Ferdinando  Di  Bréme,  uomo  illustre  per 
natali  e  per  taluni!,  presentemente  uno  dei  personaggi  che  più 
brillino  alla  Corte  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II ,  Presidente  del- 
l'Accademia Albertina,  fervido  amatore  delle  Arti  Belle  ed  artista 
ei  medesimo,  diresse  per  lungo  tempo  il  Teatro  Reale  di  Torino , 
posto  che  nessuno  occuperà  più  degnamente  di  lui,  e  vero  é  si 
che  quelle  scene,  senza  la  sua  sorvegUansa,  scasa  il  suo  aiuto, 
sema  i  suoi  consigli.  Airone  ih  preda  ben  tosto  airanarchia.  Nel* 
carnovale  1858-50,  Direttore  non  solo,  ma  capo  d'una  Società  che 
avevane  assunta  l'Impresa,  velia  arrischiare  la  figlia  del  Balfe,  e  le 
affidò  nientemeno  che  la  parte  di  AnUna  neìì^SonnamMa}  Tesito 
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non  corrispose  alle  speranze,  e  il  mondo  musicale  s*  è  non  poco  mara- 
vigilato  ch'ella  potesse  piacer  dopo  a  Pietroburgo,  dove  posseggono 
sempre,  per  la  munificenza  di  quella  Corte,  i  pid  segnalati  can- 
tanti; La  capitale  della  Rnssia  ha  un  Conservatorio  di  musica,  che 
vanta  tra  t  professori  una  notabilità  musicale  italiana-,  Federico 
Ricci ,  e  una  Scuola  di  Ballo ,  che  può  dirsi  la  più  eletta  d'Eu- 
ropa, per  la  copia  e  la  valentia  delle  allieve,  come  pel  loro 
metodo  eccellente.  Lo  Czar  perde  più  di  tre  miliom  air  anno,  e 
giud  se  i  nostri  artisti  non  avessero  questa  risorsa  I 

ttlMi  HttLO  (detto  comunemente  Balocchino).  Famoso  ed  onesto 

Impresario.  Era  di  Vercelli,  ove  i  suoi  parenti  esercitano  ancora 
la  Farmacia  Balocco.  Giovanissimo,  lasciò  la  patria  ed  entrò  come 
ttiipio|;ato  nella  Società  dei  Giuochi  d'Azzardo,  rappresentata  da 
Domenico  Barbaja,  the  lo  aiiiava  moltissimo.  Dopo  un  paio  d'anni 
ass(H  lollo  nella  medesima  Azienda,  insieme  a  G.  B.  Villa,  n  Gam- 
bermi  e  Zonca  di  Bergamo  e  ad  altri.  In  questa  Azi^'nda  dri  Giuochi 
(esclusi  i  Teatri  e  le  fabbriche,  affari  che  andavano  per  conto  par- 
ticolare del  Barbaja)  fecesì  ricco.  Non  assunse  mai  un'Impresa 
teatrale  a  solo  suo  nome.  Si  prestò  come  amico  a  rappresentare 
Barbaja,  in  un  col  Villa,  nei  due  anni  circa,  in  cui  il  Barbaja 
stesso  condusse  l'Impresa  dei  Teatri  di  Milano  (la  Scala  e  la  Ca- 
nobbiana),  ma  alla  cessione  fattane  dal  Barbaja  a  Glossop,  cessò  da 
ogni  ingerenza.  Impresario  Bartolomeo  Morelli  con  Crivelli  Giu- 
seppe ed  Alessandro  Lanari  In  successione  a  Glossop,  dopo  una 
statone  il  Grìvellt  mori,  e  il  Balocchino  venne  scelto  dagli  eredi 
a  loro  rappresentante,  impegno  che  fini  col  terminare  del  contratto 
di  quei  RR.  Teatri.  Nel  egli  fu  socio  con  Crivelli  Giuseppe 

nell'Impresa  transitoria  di  Milano  ;  la  chiamiamo  cosi,  perchè  dopo 
un  anno  entrò  rAmministrazione  Governativa  che  fià  col  18Ìé, 
lorquando  Barbaja  si  addossò  TAppalto  già  per  noi  accennato,  ce- 
duto dippoi  a  Glossop  rappresentato  dai  Marietti  e  Soresi. 

\el  1885  morì  il  Duca  Visconti  d'un  colpo  apopletico,  dopo  la 
prova  del  Don  Giovanni  di  Mozai  i.  Il  Merelli  venne  invitato  a  ri- 
levare le  sette  stagioni  che  ancora  restavano  a  compiersi  (in  origine 
•  Gottardi),  e  il  Merelli  accettò,  chiamando  a  suo  socio  il  Baloc- 
chino. Spirate  le  sette  stagioni  prescritte,  TAppaìto  della  Scala  e 
della  Canobbiana  continuò  per  dodici  anni  ad  essere  condoilu  dal 
solo  Merelli|  limanendu  però  il  Balocchino  in  società  con  lui  u^l- 
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riinpresa  di  Vienna.  Terminata,  *l"po  un  seiennio,  anche  quella, 
cioè  nel  1848,  ?tipnlarono  un  contratto  di  continuazione  eol- 
r I.  R.  Governo,  da  finirsi  col  1850;  ma  pli  a\Tonimenti  poli- 
liei  del  184^  fecero  chiudere  colà  il  Teatro  deirOpera  Italiana  al 
comÌDciamento  della  stagione.  Il  fialocchioo»  slanco,  pauroso, 
esiemiato  di  forse  per  Tavanzata  età,  avvisò  hene  di  resUtuirBÌ  a 
Milano,  ove,  dopo  due  anni  circa  di  lenta  malattia,  spirò  nel  eOm- 
pianlo  degli  amici  e  di  tutti  i  buoni.  La  sua  morte  fu  quella  del 
giusto.  Egli  mo6ti*ò  eoi  fotti  che  Tinappmitabilità  e  la  probità 
sono  le  basi  di  ogni  amministrasione,  e  che  non  si  debbono  mai 
ledere  i  diritti  altrui.  GF  Impresari  d*oggifìonio  sono  sempre  at- 
torniati da  avvocati,  da  proeurafori,  da  uscieri,  da  baigdli,  da 
sensali  o  meglio  da  imbroglioni,  tutta  gente  che  il  Balocchino  non 
conobbe,  perchè  avm  danari  e  fóndi,  perché  in  cuore  portacva 
scritto  il  euiqM  suunt  dei  Latini. 

BiLZAR  PIETRO.  Baritono  rinomatissimo.  Nacque  in  Roma  il  4 
dicembre  del  J81i  da  Balzar  Giovanni  e  Teresa  Fcoìi.  Apparò  in 
patria  le  belle  lellere.  Voleva  battere  la  carriera  dell'incisore,  ma 
fini  eoU'ardere  incensi  ad  Euterpe,  alla  musica.  Fu  allievo  dello 
Sgatelli.  11  suo  ^^7>|/7a^'^'ennein  Roma  l'aufnnno  del  1836:  in  Roma, 
ove  poi  altre  voHp  ha  canlato.  Da  qneirepoca  lo  udirono  con  infi- 
nito soddisfacimento  Cagliari,  Milano,  Torino,  Vicenza,  Brescia, 
Vienna,  Schio  (airapertura),  Venesia,  Barcellona,  Palermo,  ecc.  ecc. 
È  stato  per  diverse  stagioni  agli  stipendi  dell'Impresario  Bartolomeo 
MercUi.  Nel  fiore  delle  speranze  e  de*suoi  trionfi,  giovanisnmo  e 
tanto  amato  da  tutti,  mori.  I  Teatri  perdettero  un  loro  appoggio; 
la  società  e  gli  uomini  un'anima  candida  e  generosa  ;  sua  moglie,  la 
bella  Grandolfi,  un  dolce  ed  affettuoso  marito.  Egli  era  oggetto  di 
generale  simpatia,  anche  per  la  sua  appariscente  persona  e  i  suoi 
modi  gentili. 

imniU  eiv.  UWL  Nacque  a  Paianolo  (Lombardo-Veneto)  il  1^ 
gennaioH799.  itìcevette  a  Lodi  la  sua  educazione  musicale.  A  47 
anni  cantò  sui  Teatri,  e  fecesi  notare  per  il  puro  e  largo  suo  metodo. 

Fermò  l'atlenzìone  d<»lla  FM  incipessa  Amalia  di  Baviera,  sposa  del 
Principe  Eugenio  Bcauliarnais,  Viceré  d'Italia,  onde  venne  nominato 
cantante  della  Cappella  di  Corte;  ma  nel  1812  fu  chianiìfu  da  Na- 
poleone a  Mosca,  lì  suo  viaggio  fu  interrotto  forzatamente  a 
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Posen,  c  Ban  l(  l  ali  redi  a  Milano.  Il  suo  musicale  talento  e  le 
sue  belle  qualiià  di  cantante  lo  fecero  nominare  Mai  sim  al  Cott- 
servatorio  di  Milano.  Troppo  lunj^o  sarebbe  citare  i  nomi  de*  suoi 
allievi,  la  Eckcrlin  ,  la  Schiassolli,  la  Pasta,  la  Lalande,  la  Comelli- 
Rubini,  Pellegrini,  Genero,  Timolcone  Alexander,  Guglielmo  Gu- 
glielmi, e  vìa  via.  Nel  1828  fu  chiamato  in  Francia  dal  Direttore 
di  Mb  Arti  ipial  professore  di  canto  al  Conservatorio  di  Parigi,  ove 
insegnò  per  vent'anni  cogli  stessi  successi.  Fra  i  suoi  alunni  in 
quella  grande  Capitale  ricordansi  Barrhoilet ,  Elizard,  HéquiUet^ 
Nan,  Lefém.  I  suoi  aerrigi  gli  falaeio  la  deeoraiiona  della  Le- 
gkm  d'Onore  nel  1849.  Laset6  itegli  Stndi  di  aoUeggio  molloappiei- 
sali.  Mori  di  cìiolera  il  iS  giugno  1840. 

mn  lUllA.  Geldbre  prima  donna.  Nacque  in  Crema  il  1751,  e 
mori  nel  1806.  Dieetasi  che  cantasse  ad  orecchio.  Certo  che  non 

aveva  avuto  tempo  d'intraprendere  lunghi  e  regolari  studi  ;  e  certo 
è  pure  che  la  sua  memoria  era  prodipriosa,  straonlinru  ia.  Qualun- 
que parte  le  si  rautasse  o  suonasse  era  da  lei  .ij>presa  al  mo- 
mento... senza  i  soliti  quindici  giorni  «li  prove.  Percorse  frion- 
laiiiienle  i  prinripali  Teatri  d'Europa,  compresivi  Londra  e  Parigi. 
Fu  essa,  che,  mii  unoj-otasi  del  giovane  Tramezzaui,  lo  fece  ar- 
tista di  canto,  prolaggendolo  iìoo  a  che  ebbe  un  iilo  dii  vita. 

SàBBUA  Donneo.  Impresario  rinomatissimo.  Nacque  in  Milano 
e  mori  in  Napoli  iM6  ottobre  i84i.  Era  figlio  di  Carlo  Barhaja  e 
Margherita  Pini.  NelPanno  1808  intraprese  i  giuocM  a  Napoli  e 
nel  1809  i  Reali  Teatri,  che  eooflenrò  6no  alla  Paaqua  del  1884. 
Vi  fu  un  anno  d'interruzione,  e  vennero  rappresentati  da  Gloasop; 
poi  li  ripigliò  Bino  al  1884.  Tornò  a  oederii  e  li  condusse  per  due 
anni  la  Società  d'Industria  e  Belle  ArU;  indi  ripraseU  dal  1886 al 
1840,  e  due  anni  dopo  cessò  di  rivere.  Rossini  trovò  in  lui  »  piò 
che  un  Impresario,  un  amico,  e  può  dirsi  che  il  genio  del  Pesa- 
rese abbia  spiegate  le  ali  sotto  rAmminiaIraaioae  Barbqa.  Tutti  i 
grandi  artisti  di  quelPepoca  Airone  in  istrellt  reiasione  con  quo- 
tìCwmo  onestissimo ,  (  he ,  mercé  la  sua  operosità  e  la  sua  indu- 
stria, seppe  accumulare  una  non  lieve  fortuna.  Allora  nessuno 
osava  assumere  intraprese  teatrali  se  non  aveva  un  fondo  di  cassa, 
unn  possedeva  danari  o  forti  guarentigie;  ora  il  mestiere  degli 
Imprcsarii  par  nerbalo  agli  spiantali  (parlando  in  generale),  i 
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quali  possono  tutto  tentare,  per  la  grande  ragione  che  nulla  hanno 
tia  perdere:  e  poi,  se  altro  vaal<ifrgio  non  avessero,  hanno  sempre 
quello  di  fare  delle  scritture,  e  di  incassarne  le  lii  (li;i/i<iiii.  Al 
lem]M)  (lei  Harbnjn  ,  im  luìpresai'io  che  fallisse  faceva  gridare  lutto 
U  moado  dalia  sorpresa;  oggi  sono  cose  soUtel 

BàRBlEU  hnf.  ftàETilO.  Gaetano  Barbieri ,  patrizio  modenesi,  va 
tra  gU  aomini  più  aogolarì  del  suo  tempo  per  vicende,  per  iage* 
gno  e  per  cuore. 

Vero  ti])0  del  giovm  signore  di  Parini  ne'fliiQi  primi  amn,  ado^ 
rati^nio  dalla  madre,  sciapi  in  pochissimo  tempo  una  rendiu 
dì  M  mila  lire;  non  se  ne  sgomentò,  e  come  diceva  a  noi  egli 
slesso  :  c  Se  wm  pokvo  più  ipaedarìa  da  tignare  eoi  bealo  far 
nienle.  Ho  procurato  di  vioere  con  tatti  %  miei  comodi  e  ioddùfare 
i       eaprieeif  lavorando  dalla  maitiaa  cMa  ocra  ». 

De!  resto  Ai  sempre  enrantiasiroo  del  non  lasciar  conoscere  i 
particolari  della  prima  sua  gioventù,  e  non  potremmo  nemmeno 
accennare  1*  anno  della  sua  nascita,  che  dovrebbe  essere  però  verso 
il  1775  o  in  quel  torno. 

Prese  parie  nei  moli  rivoluzionarìi  alla  fine  del  secolo  scorso , 
ma  in  [tari  tempo  dedicossi  allo  studio  delle  matematiche,  e  con 
tanto  onore,  che  nel  1805  ullencva  un  premio  dall' Istituto  Nazio- 
nale, residente  in  Bologna,  per  una  sua  scoperta  analitica,  e  nel 
1808  una  cattedra  di  matematica  in  Mantova. 

Nel  1815  sorsero  dissensioni  tra  lui  e  il  rcprp:cnle  del  Liceo 
Virgiliano  che  lo  accusò  di  colpa  non  ben  dimostrata,  accusa  che 
gli  cagionò  la  perdita  della  cattedra. 

Non  si  smarrì  d'animo  il  Barfoieri,  c  presa  vaghezza  del  Teatro, 
cominciò  a  dedicarvisi  a  tutt'uomo,  si  che  fu  consigliato  a  dimet- 
tersi da  nn  altro  impiego  accordatogli  per  dargli  pane,  ma  da  lui 
sofllenuto  in  modo  da  non  saper  mai  dire  precisamente  che  im- 
piego fosse. 

Ecco  dunqoe  il  nostro  Barineri  tutto  dedito  a  intraprese  lette- 
rarie prendere  stanza  verso  il  4818  in  Milano,  città  che  forse  più 
d^ogni  altra  allora  in  Italia  presentava  campo  air  ingegno  e  modo 
da  Mo  fruttare. 

La  singolarità  e  la  gentìlezEa  delle  sue  maniere ,  le  sue  dislra- 
tloirì  che  disgradavano  quelle  del  professor  Ventura,  le  sue  peri- 
pezie che  ei  raccontava  con  indicibile  garbo,  un  conversare  alle- 
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grò  e  spii  liosA,  no  fecero  in  poco  tempo  un  uomo  noto  e  caro  a 
tutte  le  notiiljiltià  di  Milano ,  e  Tipografìe  e  Compagnie  comiche 
andavann  a  gara  nelValloprarpli  lavori  e  traduzioni. 

Il  Puljltlii'o  fu  inj4ÌUblo  con  lui  come  autore  lonli  alc  Le  sue 
commedie  ori{jinali  sentono  un  po'  del  romanzo,  ma  son  j)iene  di 
fantasia  e  di  affetto,  e  rivelano  ottuno  cuore,  sapere  e  conoscenza 
della  più  eletta  società.  La  Gtihhia  dei  canarini,  il  Temo  al  lotto, 
il  Poeta  comiùo  in  iscompiglio,  il  Duetto  immapnario,  la  Moglie 
finta  moglie,  ti  Kmilworth,  gli  Occhi  d'un  innamorato,  Contrai' 
dizione  e  buon  cuore,  VKffoimo  tmmagìmrio,  ìIMptriaU,  la  Cam- 
media  in  5  aUi,  se  pure  la  memoria  non  ce  ne  li  ommettefe 
qualche  ahra,  roerUamo  minore  fiwlnna. 

ImnunereroU  sono  i  drammi  da  Ini  tradotti  dal  francese  ;  eg^,  pel 
primo,  introduase  il  linguaggio  periato,  a  acapito,  fona  è  conve- 
ttime,  della  pnreaa  di  lingua,  e  questo  linguaggio  pariato  ado- 
però pel  primo  anche  nei  romanaida  luifoltaliaoentinaiadal  flran- 
case,  e  in  mottisaimi,  com*é  noto,  anche  dair  inglese. 

A  proposito  delle  sue  traduzioni  dall* inglese,  basti  a  caratte- 
rizzar Tuomo  il  fatto,  che  avendo  udito  come  un  giornale  inglese 
lo  rimproverasse  d' aver  tradotto  dal  li  ancesc  i  capo-lavori  di 
(lu  iliicro  Srott,  cjili  si  meUessA  tutto  'ad  un  tratto  all'opera  di 
trailiune  ^ii  alili  dall'originale,  studiando,  interro^rando,  stando 
alle  coste,  p:iomo  e  notte,  a  due  o  tre  maestri,  e  pubblicando  li- 
nalmente  La  bclUi  [nììriìiìhi  di  Perlh, 

r,ii\  nel  1851  comniciava  coi  tipi  Pirofla  la  pubblicazione  d'uu 
liepertorio  Teatrale  Scelto,  e  rideva  egli  stesso  di  tal  epiteto,  pen- 
sando che  di  tal  repertorio  facevano  parte  le  sue  commedie;  ne 
puhblioò  quindi  un  altro  coi  tipi  Nenretti,  meno  fortunato  del 
primo,  ma  che  pur  vanta  la  più  bella  versione  che  sia  stala  &tta 
delle  Commedie  di  Molière  per  opera  di  Virginio  Soncini.  • 

Le  note  critiche  fatte  ai  varii  componimenti  ed  anche  ai  prò- 
prìì,  si  nell'uno  che  nell'altro  repertorio,  lo  indicano  maestro  in 
arto. 

Nel  i895  imaginò  pel  primo  un  Gmiuale  Teatrale;  avra  a  com- 
pagni GiuUo  Ferrario,  autore  deUa  fiunoen  opera  sui  Costumi,  e 
r  altro  valente  ingegno  Giacinto  Battaglia.  Se  non  dal  lato  musi* 
cale,  dal  dranunalico  certo ,  pochi  giomaliali  lo  superarono  nella 
sana  critica  dei  componimontl.  Quanto  agli  artisti,  comVi  non  vo- 
leta  inimicarsi  nessuno,  portava  a  cielo  cantanti,  attori  e  ballerini, 
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siedié  3  suo  Giomafe  fini  poi  col  prendere  il  nome  di  lìa^^dta 
di  Panegirici,  Scrisse  anche  due  melodrammi,  il  Talismuìw  e  la 
Giovanna  d'Arco,  ma  non  era  la  sua  vocazione,  e  come  poco  pri- 
ma ;ìvi'\a  altercalo  coll'aulnre  de{j:li  Arabi  nelle  Gnllie,  certo  Ca- 
t(^na  cuiiosciuiissimo  in  Milano  per  una  caricaluia  del  Putlinati, 
e  IVequenlatore  del  Teatro  alla  Scala,  uscì  a  dire:  Barin  ri  non 
poteva  più  TerocemeAle  vendicai^  di  Paciui,  che  scrivendo  libreUi 
per  lui. 

Negli  ulliini  anni  della  sua  vita  tornò  agli  studi  matematici ,  a 
gran  disperazione  degli  stampatori^  che  invece  di  traduzioni  (tanto 
eia  distratto  il  poveretto)  rieovemo  forinole  alKebiiche  e  ^gure 
geomelhche. 

NegBuiio  lo  raperò  nella  iena  del  lavoro  :  dodioi  ore  epeee  nel 
tfadnrre,  nel  correiggere  e  nel  fiur  cakoii  parevangli  pocbe.  la 
feechìaia  e  la  miseria  lo  andavano  strìngendo  nelle  loro  branche 
di  fimo,  ed  ei  non  trovava  pi4  ristoro  che  nelle  cootinne  iatiche. 

Le  vicende  politiche,  che  preludevano  al  1848,  gli  focero  gi- 
rar la  testa:  scemarono  i  lavori  pagati,  crescevano  1  bisogni,  e  gli 
cessò  la  messa  pensione  come  professore  emerito... perdette  amici, 
perdette  fede  negli  uomini.  lavorando  sempre  e  sempre,  anco  sol 
letto,  da  cui  pib  non  dòveva  rudsarst,  vide  sparirglisi  dinanzi  fin 
r  ultima  suppellettile  di  casa.  Morì  abbandonato  da  tutti  nel  185:). 
Sulla  coltre  e  in  mano  al  cadavere  si  a  vano  alcune  bozze  di  stampa 
della  traduzione  dei  De  Medici  di  Dumas. 

Pochi  giorni  prima  di  iiiuiire,  in  un  mouicnto  di  noia,  avea 
detto  :  «  Sirj  che  succeda  la  f^van  buiìboata,  voglio  diverlii'mi  a 
tradurre  le  Vite  di  Cornelio  I^iipote.  > 

BàRiUSai-Ilfll  HAaiANNÀ.  Acclamatissima  cantante,  fiorentina.  Suo 
padre,  era  impiegato  alia  Corte  del  Gran  Duca  di  Toscana.  11  Mae- 
stro Cav.  Luigi  Barbieri  iniuoUa  il  primo  alla  musica,  e  a  Milano 
andò  gloriosa  d*avere  ad  auspici  e  precettori  nn:ì  Hiuditta  Pasta  e 
il  Vaccaj.  Dopo  il  felicissimo  esperimento  di  due  Teatri,  nel  car- 
novale 1839-40  andò  alla  Scala  di  Milano,  ove  apparve  sotto  le 
spoglie  ^AfUtìmna  nel  BeUsano,  L'Impresa  si  era  shsgliate  nella 
scella  del  suo  déM;  e  poi,  per  la  cappone  di  tenerìa  a*  suoi  sti- 
pendi, non  doveva  esporre  sopra  scene  di.  tanta  esigenia  una  gio- 
vane principiante.  Non  è  dunque  a  maravigliare  se  la  Barbieri  ne 
ebbe  la  peggio.  L'Appalto  inlanlo,  da  cui  dipendeva,  anstcbè  sor* 
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rpcgeiia,  la  disaiimu»,  costringendula  persino  a  cantare  alla  Ca- 
nohlMnn;),  Ira  un  iillo  <^  Faltro  delta  Commedia.  Pciò  la  Barbiei'i 
non  SI  è  prostrala  ^dttd  il  pninlo  tielta  sua  sventura;  e  falli  valere 
i  suoi  diri!!!  in  tribunale,  w  w^n  vincitrice,  si  sciolse  da  quel 
nudauguralo  contratto,  e  inenniiin  lò  una  nuova  èra  sotto  p^li  au- 
spici di  Alessandro  Lanari.  Da  quell'epoca  non  sapremmo  quale 
Teatro  non  la  festeggiasse  in  Italia  ed  all'Estero.  Vi  fu  un  momenlo* 
neUa  proiBSsione  musicale,  che  non  si  parlata  che  della  Barbieri. 
La  sua  stupenda  voce,  i  suoi  arditi  slanci,  il  suo  esteso  repertorio 
la  resero  per  moltissinii  anni  la  deii/.ìa  e  il  sostegno  dei  Pubblici 
e  degli  Impreearii.  L'Accademia  di  Santa  Cecilia  di  Roma,  il  liceo 
di  Belle  Arti  e  la  Filarmonica  di  Firenae,  tante  altre  accreditate 
Accademie  la  fecero  loro  Soda»  e  il  Gran  Duca  di  Toacana  la 
creò  ma  Cantante  di  camera.  Il  Maestro  Mabellini  scrìtte  per  essa 
tt  Conl$  éi  Latmgna,  Giuseppe  Verdi  /  dm  F^okoH,  Giovanni 
Pìacim  il  Loreiumo  Medici,  Non  sappiamo  perchè  da  qualche 
tempo  la  si  lasci  osiosa  nella  sua  nativa  Firenze,  mentre  potrebbe 
ancora  prestare  alle  scene  utili  servigi.  ^ 

BARILI  MARIANNÀ.  Nel  1 7S0  nncquo  essa  in  Oi-esdii  ilal  ilondini, 
che  in  quella  Capitale  della  Sassunia  era  direllore  deirOpcra  Ita- 
liana. Gin fUa  essa  ai  s*'diri  anni,  e  liovandosi  a  Praga,  ove  suo 
padre  era  Itiipresario  c  liirelloie  parinienli  delTOpera  Italiana,  un 
incendio  che  <  onsumò  il  Teatro  ridusse  in  poche  ore  il  fiondini 
dall'agiatezza  alla  miseria.  Coi  soccorsi  tcnuissimi  che  g:lì  diedero 
gli  amici,  si  mosse  egli  da  Praga,  percorse  parte  della  Germania, 
ed  imbarcatosi  ad  Ambui|[o  alla  volta  d'Italia,  mori  nella  traver- 
sata. La  povera  Marianna  allora,  con  la  madre  ammalata  e  coi 
fratelli  ancora  fanciulli,  andò  a  Bologna,  ed  ivi  si  presentò  al  Sar- 
torìni,  celehre  professore  di  canto.  Questi  accolse  con  mal  garbo 
la  fimcinlla  povera  e  non  bella.  Ma  insistendo  essa  perchè  volesse 
almeno  udire  la  di  lei  voce,  e  vaticinare  se  sarebbe  riuscita,  il  Sar- 
torìni  la  soddisfece,  e  stupito  rimase  alle  belle  note  che  Marianna 
possedeva.  Raddolcitosi  tosto,  prese  ad  inisiarlanei  misleri  dei  gor- 
gheggi e  dei  trilli,  e  la  produsse  in  piccoli  Concerti,  dippoi  sui 
Teatri.  Luigi  Barili  godeva  a  que'  di  una  gran  fama  come  buffo-can- 
tante, sebbene  ancor  giovane  d'aniii.  vS'invaghi  egli  della  non  bella, 
ma  brava  Marianna,  e  la  richiese  dell  i  mano  di  sposa  che  presto  gli 
Al  accordata.  La  giovane  coppia  traslcni»i>i  a  Pan^i  j  ma  tan^  ab- 
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brividiv.à  la  Mananna  all'idea  di  còmparirc  sul  palco  scenico,  che 
nel  contratto  di  nozze  aveva  fatto  espressamente  inserire  la  clau- 
sola, che  il  consorte  non  avrebbe  mai  avuto  il  diritto  di  farla  can- 
tare in  Teatro.  Luigi  Barili  la  produsse  «juiiuii  in  vai  ii  Concerti.  Alle 
Tuileries  ebbe  la  Marianna  l'onore  di  cantare  alla  presenza  di  Na- 
poleone 1  e  dell' Iniperalrice  Giuseppina.  Napoleone,  Sipiisito  rono- 
scitorc  di  musica,  rapilo  a  quella  melodiosa  voce,  le  disse  :  E 
perchè  non  cantate  all'Opera  Ftaliaìta?  Gli  c  un  peccato  che  il 
Teatro  non  fruisca  di  si  bella  voce.  Giuseppina  mandò  il  giorno 
dopo  a  regalare  alla  cantatrice  la  ricca  collana  che  essa  aveva  al 
collo  la  sera  precedente,  e  la  Direzione  dell'  Opéra  la  scriUurò  a 
condizioni  lautissime.  Questo  succedeva  nel  1807.  Da  queirepoca 
fino  al  Ì8i3  Marianna  fiarili  ebbe  una  non  interrotta  serie  di 
trionfi,  terminati  alloraquando  la  morte  la  colse  nella  fiorente  età 
dì  33  anni.  L'infelice  Luigi,  privo  anzi  tempo  della  sposa,  ^be 
eziandio  il  dolore  di  veder  sparire  l'un  dopo  Taltro  i  tre  figliuoli 
die  dalla  Marìanna  aveva  avuti.  Furono  i^enti  quei  fanciulli  da 
tisi  polmonare.  Tante  disgrazie  abbatterono  il  misero,  che  abban- 
donò la  carriera  di  cantante,  egli,  per  cui  Tillustre  Paér  aveva 
scritta  la  bella  musica  delia  Griselda,  egli  che  aveva  entusiasmato 
il  Pubblico  parigino  colle  CanlaHci  Vittane,  con  la  Prava  di 
un'^Opera  seria,  coi  Virtuosi  ambulanti,  coi  Nemici  Generosi  e  col 
Matrimonio  Segreto  di  Gimarosa.  Datosi  alla  modesta  occupazione 
di  régisseur  dell'Opera  Italiana,  tenne  tal  posto  sino  al  18:20.  La 
melanconia  lo  rodeva,  ond'eia  divenlalo  burbero,  iracondo  e  mi- 
san  Uopo.  Varii  amici,  per  rialzarlo  dall  abbaUiuieiUo  in  cui  gia- 
ceva, gli  proposero  di  calcare  di  nuovo  le  scene.  Gradì  l'ofTerla; 
provò  la  voce,  die  era  tuttora  d'una  maravigliosa  freschezza,  ed 
un  egre^no  Cmiipositore  già  scriveva  a  bella  posta  un'Opera  per 
lui.  Ma  un  bel  mattino  del  1820,  mentre  stava  scrivendo,  cadde 
per  non  più  rialzarsi,  colpito  da  fuimiuanle  apoplessia.  Triste 
pagina  d'una  sventurata  famigliai 

BAMUH  (PhiaèifTaylor).  Celebre  ciarlatano  americano,  nacque  nel 
villaggio  di  Betel  nel  Connecticut,  l'anno  1810.  Fatto  per  Tintrigo 
e  pel  ciarlatanismo  (humbug),  lasciò  di  buon'ora  la  casa  patema, 
dopo  essere  stato  vaccaro  e  garzone  di  cascine.  Per  odio  al  lavoro, 
come  lo  confessa  ei  medesimo,  si  lanciò  nelle  più  rischiose  specu- 
laaonìy  cercando  sopra  ogni  cosa  di  guadagnare  danaro,  senza 
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tnqttielani  della  iiioralit&  dei  mera.  Fondò  dapprima  un  gìiuniale, 
rArMo  deUa  liòtrià  (iS31)»cheùi  tre  amii  gli  tn«e«dd(M$o  varie 
condaime  per  iagiiirie  e  ealiumie.  Nd  1834  fece  vedere  pubblica- 
menle  a  Nova-Yorit  mia  vecchia  negra,  da  Ini  comfnrata  per  mille 
dollari  da  un  ciarlatano  di  Filadelfia,  e  ch'egli  fe'  credere  nutrice 
del  generale  Washington,  d'età  di  IGO  anni!  rcn  oise  poscia  i  vaili 
Stali  dell'Unione  in  compagnia  di  cavallerizzi  e  di  saltimbanchi,  e 
cadde  in  un'estrema  miseria,  da  cui  le  iis(»rse  della  sua  inunagi- 
nazicme  non  tardaixtuo  a  cavarlo.  Con  imnit  molto  poco  lodevoli, 
nL(\\nblòVAmcrÌ€UH  Mhm:ìuii,  gabinetto  di  cm  iosilà  di  Xuova-Yórk, 
e  ricominciando  con  più  ardore  il  mesti'  iv  di  ejìnbUtur,  che  gli 
era  gi/i  riuscito,  lece  ammirare  a  volta  a  volta  al  credulo  pubblico 
un  mostro  anlediluviano  da  lui  labbricato,  una  pretesa  Sirena  delle 
isole  Ficyi»  dei  giganti,  dei  panorami»  degli  animali  da  lui  mi 
diflbrmi,  ecc. 

Nel  1845,  Bamom,  die  guadagnava  col  suo  Museo  cento  mila 
dollari  di  annuo ìncatso»  fece  la  conoscenza  di  Cario  SlraUon»  diven- 
tato celebre  sotto  il  nome  di  Tum  Tkumh  o  G0mrak  Tom.  Pmoe, 
Onesto  fanciullo,  d*età  di  cinque  anni,  passò  per  averne  quindici, 
e  dopo  essere  stato  istruito  per  varii  mesi  a  rappresentar  bene  la 
sua  parte ,  pofcorse  l'America  e  TEuropa,  le  quali  celebrarono  a 
gara  il  preteso  nano,  e  fu  ammesso  a  varie  corti,  e  fra  le  altre^a 
quella  della  Regina  Vittoria  e  del  Re  Luigi  Filippo. 

Dopo  questa  immensa  mistificazione,  venne  l'aflare  di  Jenny  Lind, 
che  incoronò  maj^nilìcamente  la  vita  del  più  gran  ciarlatano  del 
nostro  tempo.  N(  1  i  sriii,  Uaiaum  scritturò  la  cantante  Svedese  per 
una  serie  di  circa  lòU  tonceiti;  i.i  pivMl  issn  agli  Stali  Uniti  di 
città  in  cillà,  eccitando  l'ontusiaMuo  p«»pulaic  a  loi/a  di  afficsj.  di 
piiff,  di  articoli,  di  c  jn  dn  nti  d'ogni  sortn,  ^'  guadagnò,  ogm  spesa 
pagata,  quasi  tre,  milioni  di  franchi  di  J^t  ii'  lizio!  Jenny  Lind  non 
ringraziò  tuttavia  il  suo  direttore  della  fortuna  che  gli  dovea.  Quanto 
a  questo  ultimo,  egli  non  limitò  qui  le  sue  strane  speculazioni  :  un 
bei  giorno  si  pose  in  capo  di  comperare  e  mostrare  in  America  la 
casa  in  cui  era  nato  Sbakspeare,  ma  gl'Inglesi  si  oofrq^rono,  e 
lu  fona  rìnnncian»  a  cosi  bel  disegno^ 

Dopo  essere  diventalo  milionario,  Bamum  abbandonò  una  tal 
vita  avventurosa,  e  limitò  le  sue  cure  airamministrarione  del  suo 
cui  curiosità  astatamente  rinnovale  mantengono  viva  la 
passione  dei^  Amerìeani  pel  maravigliofo.       stesso  scrisse  la 
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sua  Ffto  per  edificars  le  inmunerefoU  penoiie  da  lui  ingannale, 
(TkeLife  of  P,  T.  Banum,  New^York,  1855).  Essa  fu  tradotta  in 
francese  nello  stesso  anno  a  Pari^  dal  sig.  Della  Bédolliére,  e  non 
sappiaiuo  come  i  nostri  diamniaiuighi  odierni  non  se  ne  siano 
serviti  per  qualche  olimpico  volo. 

BABRODJBT  PAOLO.  Nacqut;  il  22  dicembre  181U  a  Bajona.  Fu 
istruito  al  canto  dal  Maestro  Bandcrali  nel  Conservatorio  di  Parigi, 
sotto  la  raccomandazione  di  llossini.  Non  volle  esordire  e  comin- 
ciare la  sua  carriera  in  Francia,  ma  sibbene  in  Italia,  al  iianco  della 
Pasta,  di  Rubini  a  di  Galli,  fruendo  della  loro  popolarità.  €raò  le 
parti  del  baritono  nell'  Elena  di  Felirc  c  nella  Ve9Ude  di  Merea- 
dante,  nellMieserfto  li»  Calais,  nei  RoberUf  Deverotr  e  nel  Colombo. 
A  Napoli  cantò  con  Nònrrit.  Morto  questi,  tornò  in  Francia,  ed 
ottenne  facilmente  nna  sccittun  all'OJpéra  (i899).  Piaoque  nella 
Fanforita,  e  in  compagnia  di  Duprea  colse  appUnei  nei  Mariirì, 
nel  Ani  Gimmmi,  nel  GiÈ(^MÌmù  Teli,  nel  Lamtme^  nella  B^na 
di  Cipro,  e  soprattutto  nel  Cario  YL  Per  ragioni  di  IntereaBe  laadò 
rAccademia  di  Musica.  È  stato  professore  di  canto  al  Gonsmalorio 
di  Parigi.  Amatore  di  pittura ,  egli  ha  riunito  e  venduto  a  pià  ri* 
prete  delle  collezioni  assai  belle  di  quadri  moderni. 

BA8AD0HHÀ  GIOVASSI.  Celebre  tenore,  veneto.  Fino  dai  suoi  prin- 
cipii  iiio.>h  ó  a  quale  altezza  san  bhe  salito.  Caalava  a  Padova,  entro 
le  quinte,  fra  un  atto  e  l'ali  iv  AcAVAtltlfUilc  c  Coiìuìujiu  ^lìw  recita- 
vano quei  diieltauti,  c  mai  non  parve  più  soave  e  più  beila  Li  noia 
aria:  Ma  verrif ,  verrà  quell'ora.  Il  Basadonua  l'u  allievo  dell  eirregio 
M**  Baglioni  di  Venezia ,  mancato  da  più  anni  airincrentento  del- 
l'arte, lo  stesso  cui  dobbiamo  il  De  Val,  la  Carnio,  la  Obizi  ed  altri 
cantanti.  La  sua  carriera  fu  tutta  un  trionfo.  Formò  la  deliaia  di 
ogni  Teatro,  e  in  ogni  Teatro  applausi  colse  e  corone.  La  sua  voce 
e  più  forse  i  gentili  suoi  modi  andavano  .al  cuore,  tantocbè  in  breve 
tempo  collocare  si  seppe  fra  i  più  illostrì  tenori  dltalia.  Occupa- 
lOii  esìandie  dell'insegnamento,  ebbe  allievi  cbe  onorarono  bi  bella 
ed  ergente  sua  scuola.  Mori  in  fresca  età.  Doniielti  scrìsse  per  lui 
la  Fm^,  Swì/ekk  di  Cattì^  e  iloierfo  ìkmeMse. 

imu  nimoiL  Celebre  maestro,  romano.  Fa  alla  Cappella  di 
Loreto,  <m  lasciò  di  sé  le  |^  care  memorie,  e  da  Loreto  passò  a 
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Censore  del  Goiueralorìo  in  MOano  ;  qai  fece  infioili  àXtìem,  fm  i 
quali  si  contano  i  migliori  e  più  pregiali  artisti  dell'epoca  nostr;». 
Roma,  allenala  dalla  sua  faina,  Io  chiamò  nel  suo  seno,  quindi 
sedette  a  maestro  nella  Cattedrale  di  S.  Pietro.  A  Loreto  gli  suc- 
cedette Bonfìthi,  a  Milano  Vaccaj.  Fu  gi'ande  nel  genere  sacro  e 
nel  genere  tealralc  AliUiaia*»  di  lui  apprezzai is>iint»  fu«^lie ,  salmi 
e  lavori  scolastici  d'allibsimo  uicrilo.  Tra  le  sue  Opere  emeran 
//  Catiffo  e  la  Schiava,  che  piaeque  tanto  anche  a  Rio-.Ianeiro  nel 
1858.  Vop:lion?i  pure  ritare  e  caldamente  comme  ndare  le  altre  suf». 
Opere,  Conviene  adattarsi,  Gl'IlHnesi,  L'Ira  d'Achille,  Isaura  e 
Ricciardo,  L'Orfana  Egiziana^  Il  Ritorno  di  Ulisse,  La  SconfUla 
éegU  Antri,  Lo  Stravagante  e  il  ùiisipcUare,  L'Umanémal  pen" 
saia,  eec  Svioiiava  il  piano-forte  in  modo  maraviglioBO.  Era  prò* 
fon^HÌoio  nella  aetenza  museale,  e  bea  podii  lo  par«ggìmno. 
Al  800  sapere  straordinario  aggìungeta  una  singolare  coUim. 
D*ana  iva  prontena ,  di  spiriti  mordaci ,  femum  la  gianefale  at- 
tenrione,  e  accattivavasi  a  un  tratto  la  stima  altrui.  Lasciò  un  figlio, 
che  pure  esercitò  la  professione  di  Maestro,  e  che  scrisse  alcune 
Opere. 

Mori  Francesco  Besily  nel  1885. 

BASSI  CALISTO.  Figlio  di  Nitola  Bassi,  napoletano,  uno  dei  mi- 
gliori hiitli  dell'epoca  sua,  nnr(|uc  ;illo  spuntar^  del  secolo  in  Cre- 
mona. Inclinando  airesercizio  ilelie  lettere,  diedesi  interaiii  riic 
alla  poesia  melodramniatica.  Scrisse  varii  lihretti  per  rin-  nuti 
maestri,  e  piacque  anco  a^li  inte||i^r,»nfi  jicl  suo  mcnjo  (!i  --  riiep:- 
giare  e  di  verscfririare,  per  la  riccliezza  dei  jiensieri,  e  por  l  ornala 
e  corretta  sua  lingua,  pregio  che  non  posseggono  lutti  i  librettisti. 
Tradusse  Opere  dai  fìrancese,  e  ne  seppe  adMtare  la  prosodia  ed  il 
metro  alla  mm^ira  originale.  Compose  rane  e  pregiate  poesie,  e 
ocrnpò  per  molti  anni  il  posto  di  poeta  e  di  Direttore  di  scena  alla 
Scala  di  Milano  :  posto,  che  in  ogni  Teatro  ben  amministrato  e  di- 
retto dorrebbe  istituirsi,  come  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Oireinito 
infermo,  dovette  riAigiarsi  neirOspedale  di  Àbbiategrasso,  e  non 
sappiamo  poi  come  i  suoi  concittaditti  ,ed  amici  non  pensas- 
sero a  piò  convenefolmente  prorvedere  ai  suoi  bisogni.  Quando 
Toomo  non  è  più  utile,  si  considera  come  morto...  Antico  verno 
del  mondo! 
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BAS8I-HAIIA  CAIOUIA.  CelebmHssima  cantante.  Nacque  in  Napoli 

Tanno  1781  ai  10  gcnn.-ìio  da  diovanni  Bassi  e  da  liaetana  Grassi, 
artisti  diaianiatici.  Avendo  eglino  copiosa  famiglia  ,  jw^nsaruno  di 
pducarp  i  figli  all  aì  le  iaelodramnialica,  allo  scopo  di  I  n  «' lì  ii  ìiaìdf*- 
siiiìi  eseguire  le  Opere  più  accreditale  di  queirepoca.  Lji|i'H>  Caro- 
lina, all'olà  di  otto  anni,  (Ii>impegnava  la  parlo  <li  puma  donna 
nella  Compaprnia  dei  così  nominati  GiovineUi  napolelani.  Giunta 
all'età  di  sedici  anni  circa,  si  avvinse  in  matrimonio  col  nohile  Pietro 
Manna  di  Cremona,  e  continuò  istessamente  la  sua  carriera.  Eman- 
cipatasi dagliabbiigfai chela  legavano  ailapropnafiuniglia,  conùnciò 
ad  assumere  impegni  per  conto  suo ,  e  dapprima  a  Trieflle  quale 
prima  donna  buffa,  e  soccessivamente  alla  Pergola  di  Firenze  come 
prima  donna  seria,  indi  a  Uvorno  come  musico,  nei  quali  Teatri 
ella  ebbe  a  compagni  i  tenori  Bebini,  Dtrid  Giaoomo^  Grivelli  Gae- 
tano e  le  prime  donne  Banti  Brigida  e  Sani  Imperatrice.  Foecia, 
per  rìgoardi  eempredì  ftimtglia,  le  convenne  abbandonare  le  Mene, 
che  ricalcò  dopo  cinque  anni  di  riposo.  Questa  seconda  epoca  deìla 
sua  carriera  Me  cominciamento  fra  gli  anni  1812-13  con  mi  con-, 
tratto  alla  Scala  di  Milano,  nella  qualità  di  musico,  avendo  a  oofle- 
ghi  la  prima  donna  Lorenza  Correa  e  il  tenore  Brini.  D'allora  in 
poi  ella  contrasse  continui  impegni  coi  principali  Teatri  Italiani, 
sempre  qual  musico,  ad  eccezione  d'una  sola  scrittura  per  un  anno 
intero  con  la  Scala,  ove  dovette  agire  anche  come  ptiin.i  donna. 
In  questo  frattempo  le  si  fecpro  ripetnle  ofTerte  per  l'estero,  ma 
ritalia  non  lasciavala  Fuai  oziosa,  «*  poi  allor  i  i  To;ii!Ì  slnmicri  non 
erano  prodicrlii  come  adesso  di  souinie  lavolos»'.  l^a  llasM  si  pi"o- 
dusse  per  ben  dieci  Ftap^oni  alla  Scala,  e  per  tre  anni  coiiseculi- 
vamenle  cantò  alla  Fiera  di  Padova,  caso  veramente  unico.  Fra  le 
molte  Opere  nuove  da  essaallora  eseguite  vuoisi  annoiare  laSmtVa- 
mide  riconosciuta  di  Meyecbeer,  dal  sommo  Maestro  composta  pel  Re- 
gio Teatro  di  Torino  il  carnevale  1819;  spartito  che  l'Autore  le  lasciò 
in  dono,  in  pegno  di  stima  e  d'aroidxia.  Da  que'giorni  il  fecondo 
crsalore  del  Crooìofo,  del  Roberto  U  Dimfoh,  degli  UgMotU  e  del 
Profsiat  le  professò  i  più  veraci  sensi  d'anmdnaione,  e  ne  dacie 
cbe  la  brevità  prescrìtta  al  biografo  non  ci  conceda  di  riportare  la* 
longa  lettere  ch'egli  le  scriveva  da  Nissa,  dichiarandosi  suo  colante 
e  sincero  .ammiratore  e  filatore.  NelI*aooennata  stagione  1810  ebbe 
ella  specidìsnmedimostraaioni dibenevolenia  daUaCkMrte  di  Torino, 
sendosi  dalla  medesima  permesso  per  la  prima  volta  la  dirama- 
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zione  del  suo  riiratto  in  Teatro,  c  avendola  S.  M.  la  Regina  Maria 
Teresa  aniinessa  soventi  Uulc  alla  sua  udienza,  ( cimandola  di 
preziosi  doni.  S.  M.  Maria  Luisa,  Heuma  d'Etruria,  Infante  di 
Spaglia  e  Duchesha  di  Lucca,  avevala  nniniiKU.i  (^auiauie  di  Camera, 
e  spesso  prese  parie  ai  Goncerli  di  lamitilia  del  Gran  iJuca  di 
Toscana,  ilalj^i  ado  la  consciTala  frcscht  // 1  'le'suoi  mezzi,  e  quan- 
tunque le  si  olT«M  Ìs>ero  ad  ognora  iiovelli  impegni,  volle  chiudere 
la  sua  carriera  md  carnovale  alla  Fenice  di  Venezia,  ove 

cantò  colla  Slei'ania  Favelli  e  Nicola  Tacchinardi.  Ed  è  si  vero  che 
la  J3mm  possedeva  ancora  poMonti  mezzi  di  voce,  che  quando  fu 
a  Vienna  nel  1830  per  iar  ooiUMoere  atto  Aglio  Riaggero,  eccallenie 
e  DDtieiiino  Compositore  di  Musica,  fu  pregata  a  prodursi  in  un 
Conceria  nella  i$a(a  degU  Stati,  che  le  frutti  un'infinità  d'ovaàoni, 
ed  al  quale  aewlevaao  Bubini  e  la  Pasta:  anai  quBrt*ultiin>diiia  alle 
penosa,  ond*era  attorniala,  che  iieii  boikuia  ìidm  iaBam,  ma 
bùQ^nava  wMa  ad  agire,  Anelie  in  quella  ocea8Ì4Mie  le  si  lacero 
propoeilìoni  dal  Conte  di  GaUentterg  per  cantare  in  uno  di  «luei 
principali  Teatri;  ma  ella  aveva  lasciata  le  scene  nel  mastimo  splen- 

•  dorè,  e  non  voleva  menomamente  offuscarlo,  come  avviene  di 
liioUi  artisti  troppo  vanagloriosi  e  troppo  amanti  dell'oro.  Il  M.® 
Coccia  scrisse  per  lei  la  Donna  Sdvaijijia ,  Mayr  //  Tanierlano, 

•  Guglielmi  Telemaco,  Weij^l  L' Imboscala ^  \Vinler  Maometto,  llos- 
sini  lìiaìica  p  Faliciu ,  M< n  idanle  Scipione,  Mann  òiuanla  ed 
Ezio,  Morlacchi  Eufemio  di  Messimi ,  Pacini  \  alluce  e  La  Sacer- 
dotessa d'Irminsul,  Mcyerbrcr  Scnuramide  riconosciuta,  ecc.  ecc. 
Carolina  Bassi  fruisce  ora  d'un  agiato  riposo  e  d'una  prospera 
salute.  Rimasta  vedova  nei  i&2ò,  rivolse  ogni  sua  cura  air  educa- 
tone de'tìgli  :  passa  il  verno  in  Cremona,  e  Testate  nella  sua  villa 
ad  un'ora  di  distama  dalla  oitUu  Qualche  volta  ancora  si  compiace 
di  spiegare  la  sua  magnifica  voce,  e  i^on  è  a  dirsi  a  parole  quanto 
gli  astanti  ne  rimangano  meravigliati,  e  com'ella  non  lasci  deside- 
raro  la  odierne  celebrilà*  1  viventi  suoi  figli  (che  dì  sette  or  san 
cinque),  i  suoi  congiunti,  ^  amici,  e  tulli  quelli  che  in  lei  appiea- 
nn»  le  più  squisite  virtù  di  mentre  di  cuore,  tono  voti  per  la  sua 
lunga  conservazione. 

BàTTi  UUIIIiM.  Violoncellista  olandese,  nato  a  Maestrìcht  nel 

1810,  e  figlio  di  distintissimo  musico,  professore  tuttora  al  Con- 
servalorip  di  Bruss^^Ues.  Fu  allièvo  di  Plalel ,  eli'  ei  rimpiazzava , 
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airmà  di  dieci  anni,  nelle  soirém.  Fattosi  ben  to^  eonoteere  da 

tutte  le  grandi  città  Europee,  é  a  Parigi,  ov'egli  diede  il  maggior 
numero  di  Concerti.  Fece  pure  pienti  visite  alla  Corte  dell'Aia, 
ove  il  Re  festevolmente  lo  accolse.  Come  artista,  si  distingue  per 
la  grazia,  per  l'aspressìonc,  e,  come  dn  lilutno  i  Francesi,  per  la 
niilìirtfenp  mémc  de  .wn  ji'ii.  Ales^-iui  ln)  Malia  iia  innno  enor^ìa 
che  beniiinento.  Scrisse  pel  suo  istrumenlo  delie  Fantasie,  delle 
Scene,  delie  Arie  variale,  e  via  via. 

BàTTASUA  Gav.  6IAC1ITII.  Giacinto  Battaglia  è  uno  degli  ingegni  clic 
sortiroBo  altitudine  ad  ogni  maniera  di  studi,  e  che  perciò  ap- 
pnnU^,  eomndo  vokwtierì  da  nn  campo  all'altro,  non  si  fermano 
dì  proponilo  in  nessuno  ;  potrebbero  eglino  inogni  ramo  lanciare  im* 
pertUin  memoria  (ti  aò:  ma,  sempre  in  oerca  del  megtio  o  del 
piA  opporUmo>  traacurano  dopo  un  po*  di  tempo  il  presente,  e 
eorrono  a  nuove  idee,  a  nxnom  speraaie,  a  nuovi  pro^tti. 

È  uno  di  quegli  ingegni  che,  non  mai  ultimi,  non  riescono  primi 
in  oosa  alcuna,  solo  per  incertecEa  di  quel  che  si  vogliono,  e  per 
non  femift  volonU  nel  volere ,  quando  pur  sappiano  quel  ebe  si 
vogliano. 

Giacinto  Battaglia  fu  studioso  di  medicina,  roudoomane,  gior- 
nalista, storico,  drammaturgo,  traduttore,  romanziere,  libraio, 
fMlitoro ,  Conduttore  di  Compa<,mia  comica,  risloi  atoro  del  Teatro 
ilaliano,  politico,  e  beato  lui!  che  fra  tanli  onorati  mestieri  la 
fortuna  ^'li  concesseora  anche  quello  si  comodo  dt  vivere  da  ricco, 
senza  cui*e,  volendo,  e  senza  lastidii. 

Nato  il  terzo  o  quart'anno  di  questo  secolo  in  Milano  da  agiata 
c  onnr^^volc  lami«ilìa,  percorse  ì  consueti  stufiu  ^umasiali  c  liceali, 
dedicandosi  in  pai  i  tempo,  e  con  amor  di  predilezione,  alla  musica. 
Avviatosi  alla  carriera  universitaria,  stette  esitante  fra  gli  studi 
della  Ijegge  e  della  Medicina;  si  appigliò  a  questi  ultimi,  ma  al 
ter?  inno,  cambiato  parere  (e  luUo  infervorato  nelle  leClm  e 
nella  drammatica),  rimpatriò. 

Giovai^,  pieno  d'anima  a  di  fiMitasia,  perautso,  come  tutti  del- 
l'età «ua,  d'essere  aeibato  a  grandi  riforme,  e  die  la  sua  parola 
potesse  giovare  moltissimo  a  raddrìzar  l'arte  da  lui  accarenala» 
prete  parte  al  Giornate  /  SHmIM,  pubblicato  da  Gaetano  Baiitoi. 

Sogliono  i  giovani  rispettare  di  rado  una  giuste  misura  nelle 
coae«  Battaglia  folm  correggere  vani  abun  drammalicii  notare 
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difetfi  in  certe  glorie  teatrali  allora  in  granvopra,  f»,  per  ries  irvi, 
menava  friù  senza  misericordia  ad  autori  e  ad  arusti.  iSemmeno 
Bellioi  andò  satvo  d-Mh  sua  inesorabilità. 

Ed  ecco  un  giovine  pronto  a  pi^^liarsela  con  lutto  il  mondo, 
purché  desse  spaccio  alle  proprie  idee',  unno  in  una  stessa  impresa 
ad  un  vecchio  amante  del  quieto  vivere  e  delle  buone  dis(estioni. 
Gli  era  facile  prevedere  che  omnahbero  dunio  poco  inàeiBe,  e  in* 
latti  BÌ  aepanrono. 

A  dar  campo  al  suo  genio  creò  allora  il  Battaglia  un  nuovo 
giornale,  la  Vespa  che  col  solo  titolo  manifeflUnm le  inten- 

sioni del  Redattore,  intenaoni  cbe  riusciroiio  si  poco  aceette,  che 
lo  indonero  ad  aswmen  ma  diw  meno  incomoda  e  pericoloaa, 

Altri  giornali  eorgevano  intanto  di  leggiera  letteratura  e  di  teatri, 
e  disdegnoso  di  quei  competitori ,  pensò  il  Battaglia  a  lavori  di 
maggior  lena  e  intrapreee  TMicolers  iMiibasrdo  (Ì8S9). 

Vantava  VJnéktUon  validissimi  ingegni,  articoli  di  gran  levatura, 

e  riesci  degno  dell'universale  suffragio.  Taluno  notò  che  gli  lUu'* 

stri  collaboratori,  non  contenti  d'essere  magnificati  dagli  altri,  pen- 

sav.ino  ben  l'atto  ma^nnlicar>i  da  se  medesimi.  Anzi  l'u  detto  che 
la  CiVììuradet'ie  dello  Scribe  pareva  ideata  per  la  società  dell' /it- 
dicalore. 

Ma  anche  ddV  fndiLUloì  r  ililrunldiiò  l'impresa,  lasciatane  ad  al- 
ili la  cura  ;  loi  nù  per  poco  ai  primi  umoi  i  della  leggiera  lettera- 
tura col  Barbiere  di  Siviglia,  priomale  teatrale,  affidandone  la 
parte  straniera  ai  Compilatore  di  ipieslo  Dizionario  ;  ma,  al  solilo, 
abbandonollo  ben  presto ,  e  intraprese  e  diresse  varie  fortunate 
speculazioni  librarie  (alle  quali  dié  opera  indefessa  anche  lettera- 
ria), VAìnenità  dei  Viaggi  (quattro  serie),  una  BibUoieea  Stariea 
e  una  Bébiiokca  di  Gabùietio. 

Ha  noi  considerianio  qui  aegnatamente  il  fiaUagUa  come  autore 
diummetico,  e  quindi,  tacendo  d'aicnni  suéinnnanri  e  novelle,  di- 
remo come  la  Gimnama  di  Napoli,  il  FUifpo  Mona  Ftsceati*,  Ia 
Ijmaa  SimU,  la  Fmmgiia  Fmari,  lavori  originali  storioe-dram- 
matid,  non  che  molte  versioni  e  riduiioni  accuratisaime  di  com- 
ponimenti stranierì,  lo  levassero  meritamente  in  bella  fiuna,  vuoi 
per  magittfero  di  scena,  vuoi  per  lingua  eletta,  e  per  l'animano- 
bile  e  veramente  italiana  che  ad  ogni  tratto  ri  si  manifesta.  Pone 
fu  il  primo  che  l'è  bene  accetto  sol  Teatro  italiano  quel  dram** 
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ma  storico,  elio  non  isrnrnpa^nato da  scenici  apparati,  soddisfa  al- 
Tesigcnzc  dei  l)iion^nislni,  od  anclu'  allo  idee  di  chi  non  cnnio  elio 
debba  gridarsi  la  cvovo  addosso  ad  un  componimento  che  non 
versi  suiratlualilà,  o  non  presenti  che  ritraiti  e  scene  di  famiglia. 

Gustavo  Modena,  a  cui  la  sventura  e  l'esperienza  non  toglievano 
ancora  fede  nella  gratitudine  degli  nomini,  area  ideata  e  formata 
(ISiS-'iB)  una  Compagnia  Drammatica,  che,  a  spese  di  lui  e  sotto 
la  sua  direzione,  cominciasse  ad  offHre  nn  tipo  di  quello  che  le 
Compagnie  Drammatiche  dovrebbero  essere;  e  raccolti  vari!  gio- 
vani di  heUe  speranze,  la  Sadoski,  TArrìvabene,  Lancelti,  Roma- 
gnoli figlio,  i  Sàlvìnì,  Bellotti-Bon ,  qualche  artista  provetto^  co- 
minciò a  mostrare  in  parecchie  città,  massime  di  Lombardia,  come 
vaste  e  giuste  erano  le  sue  idee,  e  come  potevano  essere  effettuate. 

Ma  poco  mancò  che  gii  artisti  da  Ini  condotti  non  pretendes- 
sero riconoscenza  dal  grande  attore;  e  il  grande  attore,  che  non 
voleva  accrescer  troppo  il  proprio  debito  con  loro,  pensò  bene  di- 
mettersi da  queir  impresa.  Fu  allora  che  Giacinto  Battaglia  ideò 
la  Compagnia  Lombarda,  e  presi  come  nucleo  di  essa  i  giovani  al* 
lievi  di  Modena ,  o  aggiinitivi  artisti  già  vantaggiof^amente  cono- 
sciuti (basti  citare  il  Morelli),  e  postili  sotto  la  flii  e/ione  di  Augusto 
Bon,  si  sobbarcò  ad  un  tal  impegno  (assumondo  il  carico  della 
Compagnia),  che  avrebbe  dovuto  bastare,  per  valerci  dolio  suo  pa- 
role, a  scontarne  i  peccati  pa.mtti,  presenti  e  futtiri.  Nessun  capo 
comico  valse  mai  il  Battaglia,  che  non  risparmiò  studi,  spese  e  fa- 
tiche, perchè  la  Compagnia  Lombarda  rioscisse  modello  in  ogni  ge- 
nere. Accuratezza  nei  costumi,  studio  di  parti,  emulazione  fra  gli 
attori,  nessun  risparmio  nelle  decorazioni  ed  i  consigli  continui 
di  persone  amantissime  e  intendentissime  dell'arte,  ne  formarono 
un  complesso  da  lasciar  poca  speranza  se  ne  possa  vedere  un 
secondo. 

n  caprìccio  degli  attori,  la  incontentabilità  del  Pubblico  troppo 
bene  avvezzato,  la  consueta  instabilità,  indussero  il  nostro  Battaglia 
a  nuovi  censiti,  e  cedette  ad  altri  la  direzione  di  quella  Gotnpa- 

gnih,  che  la  poca  disciplina,  i  tempi  sinistri  <i  perfino  il  cholera 

sciolsero  poscia  completamente. 

Ed  ecco  il  nostro  Battaglia  interno  a  nuove  speculazioni  librarie, 
e  fra  1<3  altro  alla  Bibliothèqiic  clioUic  drs  rtìciUcures prodiictions  de 
la  lilWratHri'  fnnìrnìsc,  intrapresa  col  Turati. 

Celeberrima  è  la  causa  promossa  da  Giacinto  Ballagiia  a  far  rì- 
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tmouen  la  'eonlestalA  validità  d'un  testamento  di  Paolo  Battaglia. 
SCTÌma  questi  con  testamento  olografo:  €  Instituisco  mio  erede  IV 
matissimo  mio  cugino  Giacinto  Battaglia ,  a  favore  del  quale  dis- 
ponj^o  tutto  (juaiilo  trovasi  di  mia  pertinenza  in  stabili,  capitali, 
mobiglinri,  ecc.  «  Maa questo If^stamento  mancava  la  Imna  in  calce, 
e  non  tiu\;i\;i-i  cha  un  l-i<ltaglia  in  m  if^iine,  perpendicolar- 
mente alle  prime  lince.  Il  U'^Lainenlo  quindi  tu  controverso;  fu 
sciupato  un  mare  d' incliiustro,  e  si  lini  con  una  transazione  che 
procura  al  nostro  (iiacinio  uno  gtato  agiatissimo,  e  da  mandarne 
contento  ofpii  ])iii  incontentabile  cristiano. 

Padre  di  due  giovani  di  ottime  speranze,  ebbe  l'alta  gloria  e  l'alta 
Bfeoliiva  di  perderne  uno  sui  campi  di  S.  Fermo  nei  primi  fatti 
dalla  guerra  dell*  Indipendenza ,  il  giovane  Giacomo  Battaci^lia  , 
autore  del  GMtmi^  (Àgiatiy  ricco  di  ogni  maniera  di  pregi  d'a- 
nimo e  di  mente,  adontinimo  dalla  ihmiglia  e  da  ehiunqoe  ebbe 
la  fortumi  di  oonoacerio. 

Ora  Battaglia  Giacinto  gode  oni  beati.  È  univerBale  deeiderio 
oh*egli  tomi  all'amore  delle  coee  drammatiche,  e  ne  avea  data 
speranxa  nna  aoa  Circolare  per  una  nuora  drammatica  Compagnia, 
e  ne  dà  sperama  tuttora  il  saperlo  eletto  CommisBario  pei  dram- 
mi dall'Accademia  Filodrammatica  di  Milano,  che  ha  contratto  l'ob- 
bligo d' intendere  a  miglior  meta ,  ora  che  può  liberamente  prov- 
vedere ai  proprii  interessi. 

Benemerito  qual  è  il  Battaglia  delle  lettere  e  delle  scene  ita- 
liane, S.  .M.  il  Uc  Vittorio  Emanuele  11  lo  insignì  nel  lebbraio 
1860  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

BATTISTA  VINCENZO.  Nacque  in  Napoli  il  5  ottobre  1838.  Cominciò 
la  sua  camera  Ifjitrale  come  CompnMiaie  di  musica  la  quaresima 
deM844  nel  massimo  Teatro  di  Napoli,  e  vi  prodnceva  la  prima 
sua  0[»f  i  n  intitolata  Anna  la  Prie,  libro  di  Nicola  Leoncavailo, 
eseguita  dalla  Gruits,  e  dai  signori  Fraschini ,  Taniberlicli  e  Bene- 
ventano: successo  rom]  Millo.  Seconda  sua  Opera:  Margherita  d'Ara- 
gona, libro  di  G.  B.  Cely  Golajanni,  data  com'Opera  d* obbligo  al 
Teatro  San  Carlo  di  Napoli,  ed  eseguita  dalle  signore  Goldeberg 
e  Gmils,  e  da  Fraschini  e  Goletti:  entusiasmo  più  che  la  prima. 
Tersa  sna  Opera:  Romm  de  ia  Faretti  rappresentata  alla  Scala 
di  Milano,  con  la  Fresiolìtti,  Poggi  e  Colini:  bella  musica,  quindi 
Mala.  Quarta  ina  opera:  Emo,  prodottasi  al  Teatro  San  Carlo  di 
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Napoli,  eoa  la  Tadolìni,  Fraschiai  e  Coletti  :  esito  mediocre.  Quinta 
sua  Opera:  Irene,  appaisa  al  Fondo  di  Napoli,  con  Teresina  Bram- 
billa, Malvezzi,  GionlVidacLuzio:  oadut;i  (  oiupliila.  Sesia  sua  Opera: 
Leonura  Dmi,  libro  di  Salvatore  Caiiiniai.uio ,  eseguila  al  TeaUu 
San  Carlo  di  Napoli  con  la  Frezzolini,  Frasciniii  n  Bakar:  esito 
sploiiditii--iiii e  ne  sono  p(»polari  i  przzi  prim  i|  ili.  Seltima  sua 
Opera:  Madami ,  libro  di  Domeniro  Uolugnese,  datasi  nel  Teatro 
S.  Carlo  di  Naj>oli ,  cantal  (  (hilla  iieudazzi  e  dai  siguori  Uoppa  e 
De  Bassini:  successo  iufelice.  Oliava  sua  Opera:  //  Cùrsaw,  libro 
del  Bolognese,  comparso  al  Teatro  Nuovo  di  Napoli  con  sorli  nemi- 
che. Nona  sua  Opera  :  Esmeralda  sotto  il  titolo  é'ErméUnéA,  rap- 
presentata in  tutte  le  città  d'Italia  e  applauditissima  sempre,  in 
piccoli  e  grandi  Teatri,  con  valenti  e  cattivi  artisti,  indi  tradotta 
ÌQ  inglese,  e  riprodotta  a  Londra,  OT*è  tuttora  in  repertorio.  Gooie 
è  agevofe  rilevare,  la  carriera  del  Battista  Ai  insbo  ad  ora  quando 
tempestosa,  quando  prospera,  come  awenne  per  soliloatpiA  grandi 
MMilrì:  biaogaa  però  acoordaigli molto  ingegno  e  profoiido  sapere, 
poiché  lenn  nn  meriio  reale  non  si  raggiunge  una  luna,  e  non 
acquistasi  popolarità,  il  Battista  ha  pronte  altre  due  sue  Opere: 
Jfdna  Tuà/ut  e  £a  PmiUa, 

BiDCàBDi  CàRLO.  Famoso  tenore  fiorentino.  Se  bau  i  artista  che  ab- 
bia potuto  percorrere  in  j)0(  o  leni]>o  molti  Teatri ,  e  lutti  con  piena 
aura  di  favore,  Aiì  Baucarrl/'.  Oltre  la  simpatica  voce,  e^di  ba  iuudu- 
larla  con  tpu  ilM  il<ilcezza  e  quel  fascino,  che  formano  il  vero  tipo 
della  scuola  italiana.  11  priiK  ip  ile  mio  mento  sta  nciraccento,  che 
è  quello  del  cuore.  Non  sapreonno  (piale  Capitale  o  qual  primaria 
città  non  abbialo  colmato  d'onori.  Anche  all'estero  non  suona  stra- 
niero il  suo  nome,  e  tanto  è  vero  che  la  Spagna,  la  Francia  e  l'Ame- 
rica s'aifrettarono  a  bearsi  nella  soavità  del  suo  canto.  Carlo  Oau- 
cardé  è  marito  ad  una  delle  più  encomiate  prime  d(mne.  Augusta 
Aibertifli,  e  nell'autunno  1859  faceva  vela  con  essa  per  Mova-York^ 
ove  furono  entrambi  ùm^  atrAooademia  di  Musica. 

imi  Allà'  lillà»  Tragica  rinomatissima,  di  Veneiia.  Cominciò 
a  levar  Cuna  di  sé  sul  principiare  del  secolo,  fn  per  due  ami  la 
prima  attrice  della  R.  Compagnia  Sarda,  posto  che  cedette  nel 
a  Carlotta  Marchionni.  EUa  aveva  sortito  dalla  natura  il  ge« 
nio  delfaile;  ma  senaa  Taiuto  di  suo  cognato,  Gaetano  Bassi,  non 
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«mbbe  potete  raggiunge»  reccdlenia,  né  interprelara  il  Soloele 
Astigiano  con  tanta  valentìa  e  con  tanto  SttCOOMO.  Nel  gran  ge- 
nere, nel  tragico  e  ne)  drammatico,  fa  veramente  somma;  solenne 

giudizio  pronunciato  da  tutti  gl'intelligenti  d'allora  e  dai  Pubblici 
(certamente  non  pochi)  clic  la  udirono.  Anna  Maria  Hazzi  è  .siala 
una  (Irllc  |>iìi  s|)l».*iidide  glorie  della  delta  Compagnia  stipendiala 
da  Villorio  Km  uhh'Ic  I  Ro  di  Sardefrna,  nella  quale,  lìii  da  prin- 
«•ipu),  e  anclic  pei  < ma  di  1  Conio  Lodovico  Piossasro,  Irovaron^i 
raccolti  ud  un  leuipo  louiiissiini  dei  più  distinti  ntloi  i  dell'epoca, 
Uosa  Uomajrnoli,  Vincenza  Uiglielli,  la  Forattini,  Domenico  Righelli, 
Luigi  Romagnoli,  .Minili,  Gio.  Borghi,  Rocconiini ,  F.  A.  Bon  e 
Buecioui  Gittieppe.  £Ua  mori  in  Fkiuae  in  e4à  avanzala, 

Mlli  flWAIO.  Celebrai issimo  direttore  di  Compagnie  Comiche. 
Era  nato  in  Torino  nel  1791.  L'Arte  gli  dote  moUinimo»  e  se  ai 
di  nofltri  toevi  imo  che  aoiamenle  gli  immigliaMe»  il  noatro 
Teatro  Brnnnnatico  non  tornerebbe  a  difantare  im  campo  di  giul- 
lari e  d*Ì8trioni.  Quando  il  Ban  poneva  mano  alla  rappresenta- 
none  d'una  produBone  qualunque,  k  commedia  era  aua;  allora, 
con  un  amore,  con  una  intelligBnita  ebe  non  era  in  akrì  cbe  in 
lui,  metteva  tutto  in  movimento.  L'Autore  vedeva. «otto  i  suoi 
occhi  trasformarsi  quasi  per  incantesimo  il  proprio  lavoro;  e  i 
suoi  pensieri  si  aniiuavano,  il  suo  dialogo  si  vesliva  di  arcane  si- 
gnilì  i/ioiii,  le  sue  scene  si  suceedevano  co«i  ri  iiiic.ilmenle  che 
era  uha  maraviglia,  e  i  sium  pci.Nuiiaggi  si  seutuauo  trasfuso  nelle 
vene  lanlo  sfingne  che  il  chirurgo  avrebbe  perduto  il  suo  tempo. 
Condusse  vai  ie  ed  illustri  Compagnie  per  suo  conto,  e  fu  per 
molLissiuii  anni  alla  Direzione  della  R.  Compagnia  Sarda,  che  se- 
gnò giustamente  un'èra  di  luce  nei  drammalici  fasti  italiani.  Fra 
uomo  senza  ricerrnlezza  nella  pei*sona,  di  severo  aspetto,  di  vi- 
vace ingegno,  di  si  hictti  modi,  d'otlimo  cuore  e  di  liberissima 
finelia.  Ik'  suoi  arU«li  era  più  padre  che  direttore,  e  i  poveri 
piansero  in  lui  un  loro  bendbitore  ed  amioo.  Mori  il  21  manto 
1853  in  Torino. 

man  Amm.  Antonio  Banini  nacque  ndbt  patria  di  Cesare 
Arici,  in  Breaeia,  il  iO  mano  1B16  da  Aleaaandro  dastini, oriundo 
di  Lovere,  provincia  di  Bergamo,  dì  orrevoUaBima  flunigita,  e  da 
Teresa  fiiancbi,  breaciana,  figlia  d*un  aaedieo  rinoinatìesimo. 
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Alaaittuira  enn  aeeattto  in  Brenìa  per  redueanotte  «Tallii  tuoi 
fi^,  ed  m  addetto  atto  studio  del  chiaFO  proteore  di  eloqneiixa 
ed  amcato  BuocéUeiii,  convifeodo  con  esso  in  mia  sola  fiuoiglia. 
Quesf  ultimo»  che  non  aiea  figli,  tenne  al  fonte  ÌMUesimale  An- 
leaìo ,  e  volle  egli  solo  incaricarsi  della  sua  edneaiione.  Venendo 
subito  ai  fatti ,  e  sorvolando  quindi  sulla  sua  giovinezza ,  dalla 
quale  si  polì;  ituloviiiaro  fin  dove  saicbbe  salito,  a  Ir)  anni  pub- 
blicò, col  mozzo  (lol  Ricordi ,  la  sua  prima  composizione  di  mu- 
sica, e  a  i7  aveva  j^ià  date  al  Teatro  dì  Brescia  sei  sintonie  a 
grande  orcbestra,  die  anrcua  si  eseguiscono;  fallo  Maestro  della 
Chiesa  di  San  Filippo,  sciiN<e  una  Messa  perla  Seltimana Santa  e 
Vespri  a  «irand'  orchestra ,  <^ìie  di  solito  a  (juelT  epoca  solenne  si 
riproducono.  Nel  1836  udì  a  l'arma  Paganini,  che,  innamoratosi 
di  lui  e  del  suo  talento,  gli  di^,  stringendolo  fra  le  braccia: 
Viaggiale  subito.  A  19  anni  recossi  a  Milano,  oi^e  si  aocatttvd  Tal- 
fezione  di  Alessandro  Rolla,  Ofe  pubblicò  altre  composirioni  per 
violino  e  varie  romanze  per  canto,  e  dove  fu  il  promotore  dd 
quartetti  classici,  prediligendo  sovra  tutti  Beethofen;  suonò  alla 
Scala  con  Tbalbeiig,  al  Gasino  dei  Nobili  in  occasione  cfaa  vi  can- 
tava Giuditta  Pasta,  e  in  altre  sodetii  delia  Capitale  lombarda. 
Nel  1840  l'avvocalo  Buccelleni  volle  avventurarlo  a  lunga  peregri- 
nasione.  Fu  a  Venetia,  a  Trieste,  a  Vienna,  a  Dresda,  a  Berlino 
(suonando  quattro  volte  nel  Palasao  di  castello  a  Potsdam  par  or- 
dine e  desiderio  del  Re,  che  pur  volle  anunirarto  a  Corto,  e  che 
deoorollo  della  gran  medaglia  d'oro  del  Merito  nelle  Arti).  A  Pesth 
acquistò  il  suo  diletto  Guarncri ,  in  cui  potè  Irastbndere  tutta  la 
sua  miima.  A  Copena^dien  ebbe  applausi  nei  Teatri  ed  onori  alla 
Corte;  a  Varsavia  diede  più  concorti,  in  uno  de' quali  rifulse  l'u- 
nico Rubini;  non  vi  è  città  di  primo  u  se»  ouddidine  in  Genn  inia 
che  non  abbia  accolto  il  Bazzini  con  litigorose  ovazioni;  d  suo 
Concerto,  intitolato  n  S])ol)r,  fu  piescelfo  da  David  in  Lipsia  per 
la  scuola  di  perfezionamento  del  Conservatorio,  ed  Ernst  lo  pose 
in  quasi  tutti  i  suoi  programmi  di  Concerto  in  Germania.  Ritor- 
nato in  Italia  nel  1846,  la  percorse  infiera  sino  alla  Sicilia.  Vene- 
zia, Torino,  Genova,  Firenze,  Roma,  Napoli,  Palermo  gli  largirono 
applausi.  La  Duchessa  di  Parma  e  il  Granduca  di  Toscana  impar- 
tirongli  il  titolo  di  Violino  di  Camera  e  di  Cappella.  Le  Accade- 
mie Fiburmonicbe  io  ascrissero  tra  i  loro  soci.  Gli  stessi  onori 
colse  à  Marsiglia y  a  Bordò,  a  Madrid,  a  Siviglia,  a  Cadice,  a  \$r 
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lenza,  a  Barcellona,  a  Mala^ra,  a  Parigi,  ove  suonò  tre  volle  al 
Teatro  Italiano  e  diede  venli  Concerti  al  Ginnasio  col  concorso 
della  società  più  fiorente.  Bnzzini,  iniiiando  la  scuola  del  ligure 
Oi  tV'o,  ha  voiiilo  iiiarilail.i  all'antica  italiana  do' suoi  prinìi  sludi 
edalla  francese.  Gli  acct^nli  derivano  in  lui  dal  cuore;  il  suo  arco, 
d'una  varielà  amniirovole,  <^li  è  sempre  fedele  ministro  per  impri- 
merci alle  corde  i  moli  più  svariati  e  d'intìnita  gradazione.  Sono 
molli  anni  (e  chi  sa  ancora  per  quanto  tempo!)  che  la  gloria  dei 
violino  in  Italia  è  affidala  al  Sivorì  ed  al  Bazrini ,  i  due  legiUimi 
eredi  del  sapere  di  Paganini. 

■IIMII  UMi.  Celebre  Maestro.  Bonn ,  piccola  città  nel  già 
Elettorato  di  Colonia,  nota  agli  antichi  «otto  il  nome  di  Ara  Ohio- 
nnn,  fU  patria  a  Beethoren,  correndo  il  1773.  Alcnni  hanno  cre- 
duto poter  asserire  aver  egli  avuto  per  padre  il  re  di  Prussia  Fe- 
derico Guglielmo  II.  Ch'egli  però  sì  compiacesse  di  questa  orignie 
eccelsa,  noi  non  crediamo,  e  riteniamo  anti  per  fermo  che  fosse 
pago  di  chiamarsi  figlio  di  un  onesto  corista  della  cappella  del- 
l'Elettore. 

Primo  suo  maestro  fu  Vor-zanista  Neefe;  e  quando  l'Elettore  di 
Cnlonia,  conosciulo  lo  sliaordinario  suo  tàletilo  musicale,  lo  in- 
viò a  proprie  spo^e  alla  r.ipifale  dell'Austria,  i  suoi  progrossi  sotto 
la  dilezione  di  G.  llaydu  e  del  valente  A.lbi'ecbtsbcrger,  furono 
tanto  rapidi,  quanto  sorprendenti. 

.\lcuni  suoi  componimenti  per  clavicembalo,  pubblicati  a  Man- 
heim  ed  a  Spira ,  gli  procacciarono  da  pai-te  di  quegli  invidiosi, 
i  quali  cercano  sempre  d'invilire  e  di  abbattere  ogni  beli'  ingegno 
nascente,  critiche  dure  e  severe;  Beethoven  non  si  perdette  per 
questo  di  spirito  e  di  coraggio,  ma  raddoppiando  anzi  dì  lena,  e 
traendo  ammaestramento  e  profitto  da  quelle  sole  censure  che  non 
erano  il  frutto  della  malevolenza  e  dell'  invidia ,  diede  alla  luce 
nuove  composizioni ,  le  quali  fUrono  accolte  da  vivi  ed  unanimi 
elogi. 

Avendolo,  in  questo  mezzo,  il  trapasso  dell'Elettore  lasciato 
senza  speranze  alla  corte  di  Colonia,  egli  abbandonò  questa  città, 
e  ritornò  a  Vienna  al  cominciare  del  nostro  secolo.  Quivi  l'indi- 

pendenza  della  sua  indole  non  gli  consenti  da  principio  di  occu- 
pare quel  posto  che  sapeva  di  meritare  Ira  gli  artisti  :  passò  per 
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coQMgueiiga  Ite  anni  seos'altrì  emolunieiiti  da  quaUi  in  fuori  che 
gli  procacciava  il  prodotto  delle  suo  composiaom  muaioali. 

Lo  stato  di  lui  non  mi((tiorò  che  gradatamesie,  e  nel!' anno 
1800  era  ancora  precario  per  modo,  ohe  lu  in  procinto  di  accet- 
tare le  genemee  proferte  che  gli  venivano  fiitte  dalla  novella  Corte 
di  Veet&lia,  e  di  dare  le  spalle  a  Vienna  per  diventare  maestro 
della  cappella  del  re  Girolamo  Napoleone.  Se  non  che,  una  pen- 
sione di  quattromila  fiorini  assegnatagli  da  S.  A.  I.  TArciducaRiK 
dolfo,  e  dai  prìncipi  LobkovitE  e  Kinsky,  lo  piegò  di  leggieri  a 
cambiare  rìsoluaone;  ed  egli  fu  debitore  a  questi  magnanimi 
mecenati  di  queUa  quiete,  di  queir  indipendenza  e  di  quello  stato 
di  modesta  agiatem,  che  sono  per  un  artista  un  tesoro  cui  nulla 
ag<,'uaglia.  Sola  condizione  a  tanta  munificenza  ili  cfa*egli  avrebbe 
fatto  di  Vienna  una  seconda  patria,  o,  quando  pure  fosse  in  lui 
sorto  desiderio  di  diverso  soggiorno,  che  non  sardiibe  uscito  dal* 
TAustria.  Beethoven  rimase  nella  metropoli  dell*  impero,  dove  chiuse 
la  sua  vita  mortale  il  di  S8  marzo  dell'anno  i837. 

Degno  emulo  del  talento  e  della  gloria  di  Ilaydn  e  di  Mozart, 
fu  com'essi  eccellente  nella  musica  istrumentale ;  ma,  come  il 
primo,  meno  felice  nel  genere  drammatico.  Le  molte  sue  opere 
sono  nolis.'^iiiie  ed  ammirale  (lovuiKjiic. 

Si  è  dello  e  scrino  più  volle,  in  Fiaucia  specialmenle,  che  e^j^li 
morisse  nell'indigenza  ;  ma  la  pensione' concessagli  da' suoi  ri- 
spett;ihili  |»ioleggitori  non  gli  mancò  mai,  e  d'altra  parie  la  sola 
vendita  delle  gue  opere  avrebbe  bastato  per  assicurargli  un'ono- 
rata esistenza. 

Giovane  aneora,  Beethoven  !u  <  olpii  i  da  sonlilà  o^linaUssima, 
contro  la  quale  a  nulla  valsero  i  >u>m(11i  ilelTarle,  e  che  nell'età 
(Iella  vecchiezza  diveime  in  lui  tanto  furie  da  renderlo  inelfo  ad 
udire  il  ]»in  romoroso  frauore.  Inloruo  a  questa  infermità  appun- 
to, eti  aiie  conseguenze  di  essa  bul  carattere  del  rinomato  niae- 
stro  alemanno,  versa  la  lettera  interessante  che  noi  siamo  lieti  di 
pubblicare, 

>  Pei  miei  fratelli  Carlo  e...  Beethoven. 

«  Uomini  che  mi  credete  odioso,  intrattabile  o  misantropo ,  e 
che  tale  mi  andate  intorno  annunziando,  quanto  torto  mi  fate 
mail  Voi  ignorate  le  secrete  cagioni  che  mi  presentano  alla  societii 
30tto  cotesto  sspetto*  Sino  dalla  mia  infanzia  io  mi  sentiva  cbiar 
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mato  dalle  inelinazionì  del  mio  onore  ai  sentimeoti  della  benevo- 
lenza ;  provava  in  me  stesso  il  bisogno  dì  fare  buone  azioni.  Ma 

pensale  che  da  dieci  anni  soffro  un  male  terribile,  sempreppiù 
i-  j  lavalo  dali*  ignoranza  dfi  nu'dici  ;  che,  lusingalo  dalla  speranza 
d Ufi  mii^lioramento,  sono  a  poco  a  poco  venuto  alla  fatai  pro- 
spcUiva  d'essere  del  continuo  solto  i'inflnr^nza  d'un  male,  la  cui 
guari^Mone  svirh  molto  lun^a.  fnrse  im|)u>>d)ile.  ('oii^Kicrale  ol- 
tracciò, che,  unto  con  un  liniperaaicnto  ardente,  iiupeluoso,  atto 
a  {4;ustare  i  piaceli  della  società,  sono  stato  costretto  a  separar- 
mene di  buon'ora,  ed  a  condurre  una  vita  isolai;»  e  solitaria.  Che 
se  qualche  volta  io  voleva  pur  obhiiare  la  mia  infermità,  oh!  co- 
me ne  era  duramente  punito  dalla  prova  doloroea  e  roorlifiGanle 
della  mia  difficoltà  d'udire!  E  intanto,  era  per  me  cosa  impoasi- 
tuie  il  dire  agli  uomini:  Patiate  più  allo,  gridaU;  Ì9  »nw  wréo! 
—  Come  rifloWenni  a  confessare  la  deboiem  di  un  senso,  che  a* 
vrabbe  dovalo  essere  in  me  èecellenle?  d'un  senso  ohe  ho  posse- 
duto nello  stato  di  perfeùone,  e  di  una  tal  perfeaione  quale  si  è 
rìseontrata  presso  pochi  altri  uomini?  No»  io  noi  posso.  Per- 
donatemi per  conseguenza  se  mi  vedete  ritrarmi,  quando  vorrei 
mischiarmi  fra  voi. 

c  La  mk  sventura  poi  mi  riesce  tanto  più  penosa ,  in  quanto 
che  fa  si  ch'Io  na  trasandato,  quasi  tenuto  in  non  cale.  Nessuna 
distinzione  per  me  nella  società  do^li  uooiini,  nella  loro  ingegnos.i 
conversazione;  nessuna  vicondi  vole  espansione  di  cuore!  Qua.  i 
sempre  solo,  «senza  relazioni,  da  (luelle  infuori  che  son  coniainlale 
da  un'imperiosa  necessità,  simile  ad  un  bandito,  tutte  le  voile  ch« 
ini  avvicino  al  iimiido,  una  terribile  inquietutline  ui' invade  e  mi 
signorerriria;  temo  ad  oj^nì  momento  di  fai  vi  s<*f)i  L;t'rc  lo  stalo  mio... 

<  Quando,  a  malgrado  dei  motivi  cbe  mi  alionliinavano  dalla  so- 
cietà, io  mi  vi  lasciava  trascinare,  da  qual  dolore  non  era  io  as- 
salito  se  alla  campagna,  dove  ho  passato  gli  ultimi  scorsi  sei  mesi, 
alcuno  udiva  da  lontano  il  suono  di  un  fluito,  mentre  io  non  u- 
diva  nulla  !  se  altri  udiva  il  canto  di  un  pastore,  a  cui  erano  sorde 
le  mie  orecchie  I  Tanta  e  si  violenta  disperasione  slmpadroniva  di 
me,  cbe  mi  sentiva  tentato  di  troncare  i  miei  giorni.  —  La  sola 
arte  mi  ralleuDe  ;  mi  pareva  impossibile  dì  abbandonare  il  mondo 
innanzi  di  aver  diato  fuori  tutto  dò  che  sentiva  di  dover  ereare.  Io 
continuai  di  tal  passo  in  questa  vita  miambile;  ohi  assai  misera- 
bile 1  e  con  im' organiszazione  si  nervosa,  che  un  nuUa  pud  &nni 
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rBBBxe  dallo  stato  il  [^ù  felice  al  più  penoso.  —  Ma,  pavenial 
questo  il  nome  della  guida  ch'io  devo  scegliere,  e  eha  ho  già 
scelio;  spero  che  la  mia  risoluzione  sarà  doratura  sino  all'eatremo 
momento  della  mia  vita.  Forse  ne  avrò  vantaggio,  forse  no  :  non 
importa;  sono  disposto  a  soffrire.  Diventar  filosofo  aU*età  di  ven- 
rotto  anni,  non  è  si  lucile  impresa,  e  per  l'artista  meno  che  per 
qualunque  altro.  —  Divinità  !  tu  vedi  dall' alto  il  mio  cuore,  tu  lo 
conosci,  tu  sai  ch'osso  altro  non  respira  clic  la  filantropia  c  il 
desiderio  di  far  del  bene.  Uomini!  Ouumio  lederete  queste  carie, 
pensate  che  avete  avuto  non  pochi  torti  verino  di  ine  ;  e  V  inlelice 
}«i  consoli,  trovando  uno  de'  suoi  simili ,  che,  a  malv  ado  dn^rli  o- 
slacoli  della  natura,  ha  fatto  quant'era  in  suo  polei'e  pei'  essei'e 
collocato  fra  gli  uomini  e  gU  arlisli  distinti. 

€  Voi,  miei  fratelli  Carlo  e....,  se  al  momento  in  cui  avrò  ces- 
'sato  di  vivere,  il  professore  Schmid  e&iste  ancora,  pregatelo  in  no- 
me mio  di  scrivere  la  storia  della  mia  malattia,  c  questo  mio  fo* 
giio  aggiugnetelo  alla  narrazione  de'  miei  mali,  affinchè  il  mondo, 
qfuanto  sarà  possibile,  s'abbia  a  riconciliare,  dopo  la  mia  morte, 
con  me. 

c  Io  vi  nomino  qui  lutti  e  due  eredi  della  mia  piccola  soslansa, 
se  tale  la  posso  chiamare.  Dividetela  fra  di  voi  con  lealtà;  ama- 
tevi, e  aiutatevi  scambievolmente. 

c  Sapete  che  già  da  molto  tempo  vi  ho  perdonato  fl  male  che 

mi  avete  fatto.  Tu ,  mio  fratello  Carlo ,  abbiti  i  miei  particolari 
rin(p*aziamenli  della  tenerezza  che  m' hai  dimostrato  in  questi  ul- 
timi tempi:  desidero  che  la  véU  d  eiiiramhi  sia  meno  incresciosa 
e  men  malincoiin  ;i  della  mia.  Raccomandale  la  virtù  ai  vostri  fi- 
gli: essa  soltn Ilio  può  render  felice ,  uoa  mai  le  ricche/,ze.  Io  vi 
parlo  per  esperienza.  La  virtù  m'ha  sostenuto  e  cfnitoilalo  nelle 
mie  sventure;  ad  ess^a  e  all'aite  mia  son  debitore  dei  non  aver 
troncato  i  miei  giorni  con  un  suicidio.  Stale  bene  ed  amatevi. 

f  Ringrasio  lutti  i  miei  amici,  e  particolarmente  il  principe  Li- 
chnowsky  e  il  professore  Schmid.  Desidero  che  gii  stromenli  del 
principe  sieoo  conservati  presso  uno  di  voi ,  e  che  su  questo  par- 
ticolare non  abbiano  luogo  contese,  né  discussioni;  e  quando  po* 
trele  feme  uso  più  vantaggioso,  vendeteli  pure;  sarò  contento  se, 
oltre  k  tomba,  potrò  ancora  esservi  utile. 

c  Offa,  si  compia  pure  il  mio  deslinot  Io  vado  incontro  alla 
morte  oon  gioia:  se  fosse  giunta  prima  che  avessi  potuto  spiegavo 
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tulle  le  laie  fiiedlà  d*«rtÌ6la»  sarebbe  Hata  troppo  presto;  a  fironte 
del  rigore  del  mio  deetino,  ho  deeìderato  ebe  non  affirettaase  i  suoi 
passi.  Ora  non  bo  che  motiTi  dì  rallegnunDene»  poiché  viene  a  li- 
berarmi da  patimenti  che  non  hanno  confine..  .Vieni  dunque  quando 

li  piac('i;r,  io  muovo  ad  inconirarti  ardilamcnio. 

€  Conservatevi  sani,  c  non  diinenticalemi  aflalto  quand'ionon 
5arò  più  ;  ho  meritato  una  vostra  rimeminaiiza,  occupandomi  tutta 
la  mia  vita  dei  mezzi  più  acconci  a  rendervi  enti*anibi  felici.  Sia- 
telo sempre. 

€  HeiUgeu$ladt,  il  6  altobre  iS02. 

Lodovico  di  Beethoven  y> 

E  al  sommo  Maestro  era  serbato  condurre  per  venticinque  anni 
ancora  cotesla  esistenza  infeliee  che  nel  180*2  gli  era  già  troppo 
di  peso,  ma  di  cui  mitigarono  le  sventure  gli  illustri  Principi  suoi 
lieoefitlori.  A  noi  pare  che  nessuna  lettera  mai  abbia,  al  pari  dì 
questa,  reso  manifesto  il  carattere  di  un  uomo  buono  e  infeliee, 
r  ingniotiaa  e  l'errore  di  coloro  che  lo  giudicarono  di  natura  aspra 
e  intrattabile. 

■UHIM  Csats  Aimn.  Maestro  c  dilettante,  e  ricco  patrìiio  mi- 
lanese. Fino  dalla  prima  giovinesia  il  Conte  Antonio  Belgiojoso 
annunciava  pronto  inge^i^no,  e  noi  possiamo  dirlo,  noi  che  avemmo 

il  l)cno  di  essci-^di  a  collei^hi  ne' filosofici  studi,  noi  che  sin  d'al- 
lora scorgevamo  in  osso  i  semi  fecondissimi  di  quel  criterio,  che 
dello  scibile,  e  d'ogni  opera  ìuiihìi laute  o  lieve,  è  fondamento  e 
luce.  Educato  alla  musica  ,  si  conu?  aecostumasi  da  Iim^^a  pezza 
neili'  (Ionì/iosp  e<l  illustri  fniiiiijli*' ,  inin  Iju'Hò  a  svilii [i[i,u>-!  in  lui 
il  geniti  dell;)  tiii  II  posizione,  e  non  è  questo  un  complmieuto  che 
avvisiamo  lare  al  nostro  concittadino,  dappoiché  i  suoi  progressi  e 
.  i  suoi  lavori  fhanno  diaK^sli-o  col  l'atto.  Egli  è  autore  di  bellissimi 
Notturni  a  tre  e  quattro  vod,  di  varii  perni  di  camera,  che  sono 
tutti  venustà  e  freschezza  d'immagini  c  fiorr  dì  buon  gnsto,  e  d*un 
Oratorio,  in  cui  Teletta  dei  pensieri  pareggia  la  purem  e  la  di- 
gnità deUo  stile.  Ha  pur  composta,  in  un  coH'egregio  suo  cugino 
Pompeo,  Una  mcssn,  che  a  llerate  eseguitasi  per  la  eelebniione 
della  Mmtà  di  San  Carlo,  c!  comprovò  quant*egli  valga  nel  diffi- 
cile e  spinoso  arringo  dei  Hayr,  dei  Generali,  'dei  Mercadante  e  dei 
Goccia.  Né  qui  sofiérmò  i  suoi  voli  la  must  del  Conte  Antonio.  La 
scena  lo  lusingò  d'un  alloro,  né  all'onore  dell'alloro  rinuncia  cosi 
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di  leggieri  chi  dà  alla  vita  la  dovuta  importanza,  chi  nel  hello  del- 
Taiti  s*inftpÌF8.  Scrìsse  pel  Teatro  Re  di  Milano  La  Figlia  di  Do- 
menico: piacevoliwima  Opera,  che  se  disvelava  una  singfolare  viva- 
cità di  pensieri,  annunciava  pure  cerla  fecondità  u  spontaneità  di 
concetti,  che  spesso  desidcriauio,  ma  non  sempre  discopriamo  nei 
pili  provetti  scrittori.  Il  plauso  pubMico  s(  opì>iò  raldo  od  iinatu 
in  tulle  le  sore  che  sì  ^  lipctula,  in  ({noi  plauso  1  autoic  aveva 
trovato  il  più  caro  conii)enso,  il  coiiHM'n.M)  dell'ai  lista.  11  Conic 
Antonio  Delgiojo^o  -  blu'  lezioni  e  consi^di  dal  maestro  CrolT,  che, 
dividendo  con  lui  le  coj^nizioni  aiimtc  alle  fonti  delia  pratica,  gli 
andò  semprepiìi  spianando  dinanzi  La  vera  via. 

HUHJMO  Principe  IMIUO  e  Coste  PMfflA.  Due  celebralissimi  duel- 
lanti milanesi.  Chi,  venti  anni  fa,  avesse  chiamata  questa  iUesIre 
casa  la  reggia  delle  arti,  non  sarebbe  andato  lunge  dal  vero.  Ivi 
si  dipingeva,  si  componeva,  si  suonava,  si  cantava,  si  disegnava,  e 
certo  la  musica  e  la  pittura  avevano  di  che  irne  superbe.  Il  Prin- 
cipe Emilio  e  il  Conte  Pompeo  venivano  indicati  dairopìnione 
pubblica  come  i  più  eccellenti  dilettanti  di  canto.  L*nno  era  te- 
nore, Tallro  basso-cantante,  come  avevalo  creato  Rossini.  H  Prìn- 
cipe Emilio,  mancato  non  ha  guari  ai  vivi,  possedeva  voce  di 
tenore,  voce  soave,  toccante,  armoniosa,  flessibile  e  ad  un  tempo 
robusta  :  il  Conte  Pompeo,  che  tuttora  esiste,  non  temeva  il  con- 
fronto di  alcuno  per  morbidezza,  sonorità  ed  estensione,  e  ciò 
ch'é  pili,  jìér  la  piinssiina  o  leggiadrissima  scuola,  (ni  ereblie. 
Se  quesi  uilimo  si  fosse  slancialo  sulla  scena,  avrebbe  eclissalo 
(pianti  lia^si  vivevano,  o  per  lo  meno  si  sarebbero  vi^ti  al  banco 
un  formidabile  rivale.  Quando  il  F^rincipe  Emilio  e  il  Conte  Pompeo 
viaggiavano,  e  imperatori  e  re,  e  nobili,  e  borghesi,  e  dilettanti  ed 
artisti  volevano  udirli ,  né  più  si  parlava  che  di  essi.  Rossini , 
l'uomo  che  meritò  di  essere  chiamalo  immortale,  ancora  vivente, 
Rossini,  quando  fece  es^ire  il  suo  celebre  StaM,  domandò  a 
Bologna  Pompeo  Belgiojoso.  La  professione,  allora,  come  adesso, 
rìgorgìtava  di  bassi ,  più  che  un  alveare  di  api  :  eppure  il  Napo- 
leone della  musica  volle  a  sé  un  dilettante.  Non  errava  ne*  suoi 
calcoli  :  era  un  dilettante  che  valeva  un  gran  numero  di  artisti. 
A  Pirente  gli  eroi  del  dilettantismo  musicale  erano  i  Poniatovrski, 
'  a  Milano  i  Belgiojoso.  Milano  è  cif là  eminentemente  artistica ,  e 
basterebbe  notare,  che  olire  questi  due  distintissimi  ed  anzi  celebri 
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fratelli,  altri  a  que*tempi  se  ne  anuntravano  di  non  oomune  ?alaiitia, 
e  nel  emto  non  solo,  ma  nel  suonare  eon  particoiare  abilità  qualche 
istrumento  o  nella  composiiione ,  come  il  nobile  Don  Giovanni 
Balabio,  flautista»  Don  Diego  Araciel,  violinista  e  compositore,  le 
tre  sordle  Bnnca,  la  Contessa  Francesca  Nave,  la  Contéssa  Rosa  Bar- 
gnam,  il  Conte  Giulio  Litta  (autore  di  applaudite  Opere  ) ,  Tabale 
Giuseppe  Prina,  Don  Giovanni  Sala  e  Movana  Pietro,  al  quale  dob- 
l*iatiiO  l'acclaiaaliacriiiia  Lnmia  di  Fondi ^  duetti,  noti  nini  ai,  sere- 
nale ed  ariette.  Fra  i  compositori ,  e  d'un  genere  pt  utuudo  quel 
é  il  genere  sacro,  vuoisi  per  giustizia  p  per  ambizione  patria  an- 
novpfarp  il  Conte  Cesare  di  Cnst^lhai  co.  Da  undici  e  più  anni  non 
abbiauiu  |>iù  riveduta  la  nostra  terra  natale,  ma  conosciamo  troppo 
il  gusto  artistico  di  (piol  (^oUo  e  svegliato  paese  per  poter  asserire, 
che  Milano  non  ebbe  mai  inopia  di  abilissimi  dilettami  in  qualunque 
parte  delle  Arti  Relle.  È  nella  natura,  nel  sangue,  nel  cuore  questo 
bisogno,  questo  sacro  amore,  questa  nobilissima  passione  :  i  ìfila- 
nesi,  poco  amici  di  Morfeo,  amanti  della  vivacità  e  del  brio,  suo- 
nano, cantano  e  fanno  musica  fino  a  notte  inoltrata,  e  direste  che 
per  e^i  i  sollazzi  e  il  movimento  sono  una  seconda  vita.  D'uopo  & 
cbe  Milano  abbia  qualcosa  in  se  di  speciale  e  di  caratteristico, 
pensbè  tutti  i  forestierì  ne  rìnuingano  invalgiti  e  maravigliati. 

mim  flili  ElfiniL  Ebbe  a  patria  Sanana,  nel  regno  di  Sar« 
degna ,  il  1815.  Alla  sola  età  (U  17  anni  si  applicò  alla  musica, 

entrando  nel  Conservatorio  di  Bologna,  e  avente  a  istitutore  il 
Donelli.  Poco  dopo  si  pose  sotto  la  direzione  del  Pilutti ,  Maestro 
di  contrappunto  nel  Conservatorio  medesimo,  e  ben  tosto  ricevette, 
dietro  esame,  il  diploma  di  Coniposilore  c  Professore  di  Canto. 
bi  ritorno  a  Sarzann,  i)  Beilelli  venne  afrjrreprnto  alla  Cattedrale  di 
quella  cilfà  (  ome  ciHupositore  e  maestro  di  Cappella  ;  ma  i  suoi 
amici  lo  -|n  orlarono  e  consigliarono  alla  carriera  melodrammaticn, 
come  la  suia  che  poteva  olTerirjTli  dei  vanta^j^i  in  proporzione  al 
di  lui  merito.  Il  BellelU  recossi  a  Slokolma,  ed  esordi  colla  Jenny 
Lind,  che  aUora  cominciava  la  sua  splendida  e ,  per  colpa  sua , 
troppo  breve  carriera.  Quattro  anni  di  dimora  in  quelU  città  fu- 
rono per  lui  quattro  anni  di  trionQ^  e  si  fu  appunto  in  mezzo  agli 
applausi  che  venne  dal  signor  Lumley  invitato  al  Teatro  di  S.  M. 
la  Regina  a  Londra.  Rimase  per  molte  stagioni  col  signor  Lumley, 
ed  il  dilettantismo  britanno  non  cessò  di  testificargli  un'appassio- 
a 


Digitized  by  Google 


1 

\ 

so  BEiX 

naia  ammirazione.  Il  Belletti  lasciò  l'Inghilterra  per  aocompagnara 
Jenny  Lind  in  America.  Terminato  quel  giro,  Parigi  volle  udirlo, 
e  in  riva  alla:  Senna,  come  dovunque,  emerBe  e  folgoreggiò.  To- 
rino lo  cofanò  pure  d*oiiori  per  due  stagioni,  e  Londra  lo  ammira 
tutti  gli  anni,  peroìié,  se  non  canta  ne' Teatri,  canta  ne' Concerti, 
di  cui  tanto  abbonda  la  superba  Albione ,  a  vantaggio  non  lieve 
dell'arte  e  degli  artisti* 

BELLI  PAOLO  (e  nell'Arte  PKLLK6IUR0  BLARE8).  Paolo  Belli  di  Firenze, 
fu  di  civile  condizione.  Giovinolto,  per  passione  dell'arte- dram- 
matica, fuj2:gi  dalla  casa  paterna,  e  si  mise  sulle  scene,  cambian- 
dosi il  nome  di  Paulu  Helli  in  quello  di  Pi'llegrino  Hlunes;  e  ciò  \ 
per  consci  vare  le  lettere  iniziali  del  suu  nome ,  colle  qunli  avea 
segnata  la  sua  biancheria.  Nel  1799  era  in  Napoli,  ed  in  uno  spet- 
tacolo teatrale  che  venne  rappresentalo  al  Fon<i(»,  sostenne  una 
delle  prime  parli  nel  Bruto  di  Alfieri,  per  la  quale  fu  mollo  ap- 
plaudito. Venuto  il  Cardinale  Rullo  in  Napoli,  nelle  rivolture  di 
quell'epoca,  fu  per  questa  cagione  arrestato  ed  esulò  in  Francia. 
Di  colà,  ritornato  in  Italia,  si  rimise  nuovamente  sulle  scene.  Il 
successo  che  ebbe  su  tutti  i  Teatri  fu  prodigioso  e  rapido.  Ri- 
cercato in  tutte  le  Compagnie ,  il  Principe  Eugenio  Beauhamais, 
volendo  riunire  sotto  il  titolo  di  Compagnia  Reale ,  impresa  Fa- 
ganini,  ove  era  pure  la  celebre  Pellandi,  tutti  gii  attori  pift  illustri 
dell'epoca,  invitò  il  Blanes  ed  il  De  Marini.  Nato  il  dubbio  di  chi 
dovesse  essere,  tra  il  Bhmes  ed  il  De  Marini^  il  primo  uomo  asso» 
luto  delhi  Compagnia,  e  nessuno  de'  due  volendo  cedere  il  primo 
posto,  si  venne  all'espediente  di  conservare  il  Blanes  come  primo 
uomo  assoluto  nella  Tragedia,  e  tale  il  Demarìni  nella  Commedia. 

Aveva  il  Blanes  alta  e  bella  persona;  capelli  biondo-castagni; 
voce  forte  e  pieghevole  ;  ma  un  po'  rauca.  Questo  neo  sfugi^iva 
subito  nella  veemenza  delle  passioni.  Le  più  grandi  parli  da  lui 
fatte,  furono:  Aristodemo,  Lilio  nella  Vinjini<f,  Arrnmio  del 
Pmdemoate,  e  VEgìsto  tanto  neìV Orerie  che  lìcWAfjameìDìone; 
sublimemente  poi ,  anzi  uninnncnte,  il  SmU.  Per  tutto  elogio, 
basta  ricordare  le  parole  dell' Astigiano  che  diceva;  Voglio  chele  mie 
tragedie  siem  (atte  da  Blanes. 

È  bello  e  terribile  al  tempo  stesso  rammentare  ohe  il  filanes 
e* invertiva  siflattamentc  della  parte,  che  dimenticando  essere  uu 
ilSore,  iM^ArUiodemo  ù  Ieri  venuDeofe  e  gravemente.  AUora  fti 
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ebe  la  Pellaiidi,  atterrita  da  qaeUa  spaveolewle  verità,  e  temendo 
ehe  im  ^loaio  o  Taltro  la  veemensa  della  passione  lo  poitaese  a 
lèrìre  lei  stessa,  impetrò  ed  otieime  dal  Governo  ehe  non  più  stili 
veri  si  adoperassero  sul  Teatro.  Da  quel  fittto  in  poi ,  tutti  gli  at- 
tori raccontano  essersi  per  troppa  ardenza  feriti  veramente  sulla 
scena,  ma  nessuno  lasciò  vedere  un  rivo  di  sangue  noniinto  come 
avvenne  a!  Blanes. 

Non  s,i(niiiìijn)  (lire  se  fosse  virtù  o  difetto  correr  tanto  dietra 
a^rli  ap[)liiiL>i,  uotite  vi  correva  il  celebre  Blanes,  dappoiché  l'ap- 
plauso, se  incnravpfia  ed  infiamma,  corrompe  eziandio;  e  l'altore 
grande  e  -ra/iriit.'  «leve  aspirale  al  vero  per  l'arte,  non  al  piacente 
pel  Puhl)li(  o.  Cniiimujiie  si  fosse,  egli  alfrontava  viaggi  e  pericoli 
per  guadagnarsi  un  lusinghiero  applauso.  Nel  Carlo  XII,  dovendo 
uscire  bagnato,  si  Iacea  buttare  sul  capo  due  grosse  secchie  d'ac- 
qna,  con  pericolo  di  grave  infermità. 

La  sua  vita  artistica  fu  un  continuato  trionfo,  e  la  sua  morte  un 
pianto  universale  per  l'arte.  Morì  il  13  ottobre  1853.  G.  B.  Nic- 
colini  gli  rese  ampia  giustisia,  e  le  sue  solenni  parole  debbono  ri- 
guardarsi eonie  nn  monunento  al  grande  attore. 

■UHI  Csv.  IDRllll,  celebre  Maestro  dì  musica.  È  questi  il  più 
patetico,  il  più  toccante,  il  più  soave  fira  i  moderni  Compositori  di 
musica.  Catania,  die  lo  ride  nascere  il  primo  novembre  1801,  gli 
fu  patria.  Ebbe  breve  vita,  ma  gloriosa,  chè,  al  paro  di  Pergolese 
e  Ralìaello,  lasciava  la  terra  in  lloridissima  età,  a  trentatrè  anni , 
dieci  mesi  e  ventidue  giorni.  Egli  compose  dieci  Opere  :  Adelson 
e  Salvini,  Bianca  e  Gernando,  la  Zaira,  la  Norma,  lai  Sonnam- 
bula.  \[ì  ììrnh  if  (hj  T<-/ii(fì I  Capuh'li  e  Monlecchi ^  là  Straniera ^ 
il  Pirata,  1  Puritani.  Questi  uilimi,  che  scrisse  a  Parigi,  gli  frut- 
tarono la  decorazione  della  Legion  d'Onore.  x\nche  il  He  di  Napoli 
volle  farlo  Cavaliere.  Fortuna  gli  die  a  compagno  delle  sue  inspi- 
razioni Felice  Romani ,  il  cui  nome  si  congiunge ,  per  altri  pre- 
ziosi suoi  scritti,  non  solo  a  quello  di  Metastasio,  ma  a  quello  dei 
Parini,  dei  Monti,  dei  Foscolo  e  dei  Manzoni.  Bellini  può  dirsi  il 
creatore  del  canto  declamato.  La  rotondità  della  frase  melodica , 
Telegansa  del  ritmo,  la  parsimonia  ndl'usare  i  mezzi  meccanici,  il 
fecero  giustamente  salutare  come  fondatore  d'nn  genero  affitto 
nuovo  (anche  prima  del  Guglielmo  TéU  e  del  Rokrto  U  Diatf^), 
Féwì  chi  diBse  che  TìDcemo  Bellini,  morendo  si  giovane,  lasciafR 
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Il  pmprio  nome  nel  8110  pieno  splendore,  e  ohe»  seguitando  e 
oompoiTet  lo  afrebbe  eeclksato.  Ha  chi  può  leggete  nel  fatuo 
de'  Mmmi  ingegni,  che,  mentre  paiono  aaaopiti,  sulle  ali  dell' a- 
qnila  volano  al  delo?  Qoel  gentile  intelletU),  quel  mesto  coore 
avrebbe  saputo  rapirei  a  noi  stossl  anche  nelle  Opere  soss^guenti. 
c  La  morte,  scrìveia  Feìioe  Romani  nella  Gaaetta  Pimonim, 
la  morte  ha  spento  in  Bellini  assai  più  che  un  Compositore  di 
musica  ;  ha  troncato  disegni  che  forse  in  Italia  non  si  compiranno 
si  piesto  il.  Quando  Zingarelli  seppe  la  triste  novella,  esclamò  : 
Era  meglio  per  l'Italia  che  nwìi^si  io,  die  le  avrei  fatto  minor 
danno. 

Cessò  di  vivere  in  Puteaux,  appo  Parigi,  il  23  settembre  1835; 
però  la  sua  salma  lu  subito  trasportala  alla  Capitale,  ed  é  sepolta 
nel  'limiterò  del  padre  La-Cbaise.  Pochi  anni  dopo  la  sua  morte, 
nel  Ridotto  della  Scala  di  Milano  gli  si  innalzò  un  busto  in  iii  irmo, 
opera  lodatissima  dello  scultore  Puttinati.  Tutti  gli  animiialori  di 
Vincenzo  Bellini  (il  che  suona  lo  stesso  come  dire  l'Europa  in- 
tera) benedirono  a  quel  tributo  d'ossequio,  a  quel  sasso  d'eterna 
ricordanza.  Lasciò  musicati  quattro  Sonetti  e  un'Ode  SalTica  del 
Pepoli ,  La  Luna,  uno  stupendo  Canto  italiano,  alcuni  brani  del* 
l'Opera  cbe  doveva  consegnare  al  Teatro  FVancese,  ed  altra  torse 
compite,  intitolate  il  Sokiario. 

nU&TUmnA  TDIIA.  Cantante  celebre.  Naciiue  a  San  Beni- 
gno (Ganavese)  il  13  agosto  1784,  da  Carlo  Trombette  e  da  Agnese 
Clerc,  oriunda  della  Georgia.  Fu  educate  in  Torino,  indi  a  Parigi, 
per  essere  steto  suo  padre  al  servìzio  della  Repubblica  francese. 
Nel  1801  esordi  come  prima  donna  al  Teatro  Carignano  nella 
Capitale  del  Piemonte  col  melodiaEiuua  giocoso  di  Mayr ,  L'Equi- 
meo,  ossia  Ijt  Bizzarrie  d'Amore,  ed  in  un  altro  di  Paer,  La  Virin 
al  Cìfiìotlo,  mjUo  il  nome  di  Teresa  Geoigi.  Ritornò  a  Torino  il 
carnevalf  isn8  al  Tealio  Hegio  neìì" Adeiasta  ed  Ait  iamo  del 
Mayr,  e  in  ! la  Conquista  d^Mr  ìndie  Orientali  di  Federici.  A  questo 
torno  iTiì[ialHiò  Angelo  Belloc,  cbirurgo  neirArmata  Napoleonica. 
1  Torinesi  ne  avevano  fatto  un  idolo,  il  perchè  riapparve  a  quel 
Reale  Teatro  nella  Berenice  d'Armenia  di  Soliva,  e  wHi'Abradale 
e  JHrcea  del  fionfichi.  Quando  Napoleone  I,  il  gran  Capitano  del- 
repoca*  cinse  k  corona  di  Re  d'Italia,  la  Belloc,  siccome  quella 
che  più  cooperato  avrebbe  ad  illustrare  cosi  M^enne  circoetania. 
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fb  cliiamau  dia  Scalà  di  Milano»  ove  gUt  àvm  mietQli  allori  nagli 
aniii  Ì806  e  1807.  Roma  YoUe  pure  ammirarla,  e  iieH8l6  si  pro- 
dusse al  Teatro  Valle  col  BafbUré^  appositamente  per  lei  scrìtto  da 
Rossini,  e  nell'anno  seguente  (1817)  cantò  al  Teatro  istesso  la 
CmermiòUf,  scrìtta  parimenti  perleidal  medesimo  Pesarese.  Questo 
immortale  Maestro  compose  per  essa  anche  la  Gazza  ladra  (Milano 
1817),  e  Y  Inganno  fdice  (Venezia  1812).  Trasse  alcuni  anni  a 
Londra  ed  a  Parigi,  e  al  suo  ritorno  alle  italiane  contrade  fu  scrit- 
turata (lairimpresario  Barbaja  per  Napoli.  Le  ultime  scene  che  ha 
calcato  od  onorate  l'urono  quelle  della  Scala  di  Milano  nel  1828. 
Stanziossi  a  Torino,  passando  jili  ulliiin  aam  del  viver  suo  nella 
sua  magnifica  villeggiatura  in  San  Giorgio  Canavese,  la  terra  natale 
del  suo  consorte,  ove  aveva  ratio  acquisto  di  possedimenti  non 
pochi.  Tormentata  dalla  podagra,  morì  in  seno  a  que'luoghi  cam- 
pestri il  1.S  magfrio  1855.  La  sua  morte  fu  lamentala  da  tutti,  spe- 
ciaitiH'nte  dai  poveri,  che  la  chiamavano  loro  madre,  riin  -^j  inlo 
non  comune,  la  vasta  sua  erudizione  e  rdegan/it  dt/.-^uoi  modi  gra- 
dita rendevanla  alla  più  colta  società.  Rauiiò  i  iccheiize,  ed  ebbe  da 
quasi  tulli  1  sovrani  d'Euroim  preziosi  regali.  Mari-j  Luifria, Duchessa 
di  Parma,  ne  fece  un  parlìcolare  oggetto  di  predilezioue. 

BELTRAIELLI  GIUDITTà.  In  BerLrnFi^o,  circa  l'anno  1834,  ebbe  nasci- 
mento Giudilta  Beltramelli  da  Piciro,  distinto  professore  di  musica, 
e  da  Teresa  Dotti .  In  sui  sei  anni,  suonava  con  molta  grazia  e 
disinvoltura  il  piano-forte:  nè  volendo  i  ^renilori  che  tale  buona 
disposisione  ad  ogni  maniera  di  studi  gentili  fosse  senza  fruito, 
condossero  la  giofinetta  a  Milano ,  e  la  collocarono  nel  Conserva- 
torìa. Oltre  appena  i!  terzo  lustro,  esordì  a  Berlino,  ove  esegui  la 
SontumMa,  Mosè,  Roberta  U  Diavolo  e  il  Mairmonio  Segreto. 
Grande  esser  dovette  il  suo  incontro ,  chè  per  seconda  scrittura 
cantò  a  Londra  in  un  colla  Crisi  e  conMarìo  negli  Ugonotti,  nel  Pnh 
(età  e  nella  Juive.  Tornò  a  Londr  a,  percorse  l'Irlanda  e  la  Scoiia* 
e  i  suoi  trionfi  rinnovellaronsi.  Anche  Parigi  volle  udirla,  e  vi 
cantò  la  Smnambula  e  /  Pmitam  con  Galxolarì  e  Giorgio  Ronconi, 
ed  altre  Opere;  quindi  fu  a  Lione,  a  Costantinopoli,  ad  Alessandria 
dl^gìtto,  a  Napoli,  a  Jassy,  a  Odessa.  Giuditta  Beltramelli  è  un'ar* 
lista  a  poche  seconda,  li  tragico,  l'eroico,  ammettendo  le  forme 
esagerate,  è  fiteile  ;  ma  diÉBcile  assai  più  si  è  il  semplice  ed  il  na- 
turale, in  cui  grande  potenia  d'ingegno  rìchiedesi  per  adombrarlo 
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nella  rappresentazione  in  mainerà  ehe  piaccia  alTiiiihnefBale,  e  per 

porgerlo  con  quella  grazia,  avvenenza  e  passione ,  onde  sogliono 
vestirlo  ringegno  e  la  valentia  di  questa  egregia  artista. 

BEICICH  9.  B,  Trieste,  ove  nacque  nel  18-20,  è  sua  pai  ria.  Il  padre 
di  lui,  legale, lo  voleva  commercianlo:  ni;i  imporre  alle  inclinazioni 
che  si  hanno  dalla  natura,  è  impossibile,  (quindi  si  fece  canlanle. 
Ebbe  i  primi  rudimenti  dal  Codiiri,  e  poscia  studiò  sotto  la  scorta 
del  M»  Bomaccini  d'Ancona,  allora  domifiliato  in  Trieste.  Cominciò 
la  carriera  teatrale  nel  1843  in  Olanda,  e  ne  fu  si  fausto  il  successo, 
che  l'arte  non  tardò  a  noverarlo  fra  i  migliori  baritoni  della  Peni- 
sola. A  Londra,  in  Ode5;<5a,  a  Costantinopoli,  a  Barcellona  lasciò  le 
più  grate  rimembranze  rrd  suo  non  comune  ingegno,  col  suo  forte 
sentire,  colla  sua  dignitosa  azione,  colla  sua  arte  somma.  La  Scala 
di  Milano,  la  Fenice  di  Venezia, l'Apollo  di  Boma,  il  Filarmonico 
di  Verona,  la  Pergola  di  Firenze,  Palermo,  Bologna,  Reggio,  ecc., 
argomento  lo  fecero  alle  acclamazioni  più  vive.  In  alto  seggio  qual 
è,  viene  sempre  domandato  a  p  irlp  fifdle  più  elette  Compagnie. 
Nè  di  soli  plausi  va  lieto:  la  Filarmomca  di  Firenze,  l'Apollinea  di 
Venezia,  la  Filarinoiiica  di  Bologna  lo  crearono  loro  socio. 

BnDAZU  LUIGIA.  Sorli  i  natali  in  Ravenna  l'anno  1833.  Studiò 
due  anni  col  >P  Piacenti  a  Milano,  indi  col  M*"  Dallara  a  Bologna. 
Esordi  nel  1850  al  Teatro  San  Benedetto  di  Véneda*  La  potenza 
straordinaria  della  sua  voce  e  la  pura  e  corretta  sua  scnola  le 
guadagnarono  in  breve  tempo  quella  chiara  rinomanza,  che  per 
le  sue  consorelle  d'arte  è  generalmente  ro{)era  di  più  anni.  Rovigo, 
Trieste,  Napoli,  Firenze,  Parma,  Vienna  afTrettaronsi  a  colmarla 
d'allori;  e  cosi  Roma,  Bergamo,  Genova,  Bologna  e  Venezia,  non 
ommettendo  di  osservare  che  in  parecchie  di  codeste  illuminate 
città  la  ai  volle  più  volte  riudire.  Fu  all'apertura  del  Teatro  di  • 
Modena,  poscia  a  <iuella  del  Teatro  L'Armonia  in  Trieste.  Rivide 
dopo  Venezia;  fli  scritturata  por  Padova,  per  la  Scala  di  ìiilano, 
pd  San  darlo  di  Napoli,  e  pel  Carolino  di  Palermo,  che  non  meno 
degli  altri  Teatri  Ih  incoroni  di  fiorì,  e  la  fece  segno  a  clamoroee 
ovazioni,  specialmente  nel  Maeèeth,  Luigia  Bendasi  8i  elesse  non 
ha  guari  a  compagno  della  sua  vita  Tottimo  Maestro  Benedetto  Sec- 
chi^ piemontese^  giovane  di  molta  abilità,  e,  quello  ehe  é  più,  dì 
rara  modestia. 
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mviRIII  te*  mum  imuci.  n  baritono  Beneventano  nacqne 
il  ié  aprfle  Ì8t4  in  Scìclì ,  paese  della  Sicilia,  sotto  la  ]provìncia 
di  Noto,  da  nobili^ima  famiglia.  Invece  di  studiare  Giustiniano, 

egli  si  dedicò  interamente  all'arte  del  canto  sotto  gli  ammaestra- 
menti del  celebre  Giacomo  Guglielmi.  Esordi  a  Napoli  nella  Linda, 
avente  a  compa^^ni  la  Tailolini,  Fraschini  e  Coletti.  Il  successo  iu 
Inle  che  il  M.'J  Mcrcaduiite  scrisse  per  lui  U  Vascello  di  Gama, 
il  Sl.'^  Battista  la  sua  Anna  La  l'nc,  e  molti  allii  valenti  Compo- 
sitori aiìniaronjrli  inipoiiantissinie  jìarli,  associandolo  sempre  alla 
Tadolini,  alla  liisopii^  a  Basadonna,  a  Donzelli,  al  Tamherlich,  al 
Fraschini,  ecc.  Cantò  a  Biesria,  alla  Scala  di  Milano,  a  Vienna,  ji 
Bcr|;aiuo,  e  alle  niassiin*'  ^^cene  della  Scala  fu  ricoalt  i m  ito,  (^aiitò 
ripetute  volte  a  Nova  \ork,  all'Avana,  sotto  l'egida  del  milionario 
signor  Marly  y  Torens,  e  al  Messico.  Fu  a  Madrid,  al  Teatro  di 
S.  M.  la  f{e<4Ìna  a  Londra,  al  U.  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona,  a 
Bare.  Ilfjna,  e  non  vi  è  principale  Teatro  che  non  frli  si  offra,  ac- 
creditalo IiHpresario  che  non  lo  cerchi.  La  voce  del  Beneventano 
puossi  chiamare  unica,  poiché,  oltr' essere  est<"=a  e  fonante,  essa 
si  piega  mirahilmente  all'agilità  e  alla  dolcezza.  Kgli  può  eseguire 
le  Opere  di  .Mozart,  Weber,  Meyerbeer,  Auber,  Hossini,  Meica- 
dante,  Donizetti,  Bellini  e  Verdi;  il  che  vuol  din»  clic  egualmente 
si  presta  alla  moderna  come  all'antica  scuola,  ai  serio,  al  semiserio, 
al  giocoso,  a  tutti  i  generi.  1  Torinesi  nel  carnovale  i859-t)0  ne 
ebbero  una  prova,  col  piii  vivo  entusiasmo  applaudendolo  nell'As- 
besto di  Corinto,  nella  Xdfcui  e  neiGugUelmo  Te//.  Le  memorie  che 
ha  lasciate  sulla  Dora  questo  valente,  non  mcn  che  celante  attore- 
cantante,  non  saranno  cancellate  si  tosto  da*  suoi  successori. 

BERGAMlSCfll  LUIGI.  Artista  comico,  nato  in  Cremona  negli  uiluiii 
anni  del  passato  secolo.  A  non  comune  coltura  aggiungeva  molto 
buonsenso  e  mollo  sentire.  Fu  primo  amoroso  con  Francesco  Lom- 
bardi, ed  erano  tanti  gU  applausi  ch'eli  coglieva  da  farne  geloso 
il  Lombardi  stesso.  Fu  primo  attore  nella  Compagnia  del  veneto 
Favre,  di  cui  erano  perni  principali  le  sue  iìgUe  Garmclina  e  Giu- 
lietta. Passò  in  essa  gran  parte  della  sua  carriera,  che  fu  certo 
brillante  e  tale  da  dofeme  tener  conto  ogni  accurato  biografo. 
Simpfi^M?^^  di  fìgura  e  di  voce,  riusciva  particolarmente  nelle  parti 
atfettm^  e  di  sentimento.  Anch'esso  è  uno  di  quegli  attori,  di  cui 
si  è  perduto  lo  stampo. 
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nttm  tmiBi  Compositore  fmacese,  membro  dell*  Istituto, 
nacque  alla  Costa-Sant'Andrea  (Isére)  Tii  dicembre  1803.  Suo 
padre,  medico  distinto,  fe'  cominciare  de^  stndi  dì  medicina, 
ch*egìi  andò  a  continuare  a  Parigi.  Ma  perseguitato  fin  da)l*in* 
faniia  dal  demone  della  compoaiiionie  musicale ,  lasciò  la  scuola 
di  medicina  per  il  Gonseratorio.  Invsno  suo  padre»  sdegnato,  gli 
tolse  la  pensione;  egli  si  fece  corista  al  Ginnasio  con  50  franchi 
di  paga  al  mese.  L'ardente  suo  naturale  era  allora  sovreccitato 
sino  al  delirio  da  un  amore  appassionato.  Egti  era  anclie  soste- 
nuto da  una  fiducia  eccessiva  in  se  slesso ,  che  gli  fece  presto 
sdegnare  e  abbandonare  il  Conservatorio.  £ra  convinto  di  arare 
una  missione  musicale  da  adempiere.  Questa  credema  non  fti  giu- 
stificala dai  suoi  esordii;  bi  sua  prima  fttica,  una  Messa  in  mu- 
sica, a  quattro  voci  con  cori  e  orchestra,  sembrò  estranea  ad  ogni 
sentimento  musicale.  Il  suo  pensiero  si  disegnò  più  chiaramente 
nella  sua  Owfiriwrt  di  Waverìey^  nella  sua  Sinfonia  faniatUotit 
aggiustata  per  pianoforte  da  Uszt,  nella  rentpesla  di  Sfaake^eare, 
e  nella  Scene  di  Faust. 

Lo  scopo  di  Berlioz  era  di  dare  alla  musica  tutta  la  potensa 
espressiva  della  poesia^  c  di  dipingere  lutto  mercé  gli  effetti.  Egli 
non  si  preoccupava  \m-  nulla  della  melodia.  Nel  1828  ottenne 
all'Istituto  il  secondo  premio  di  composizione  musicale,  e  nel  mo- 
mento della  rivoluzione  del  18JU  la  sua  cantata  di  Sardanapah 
gli  valse  il  primo  premio.  Fece  pure  eseguire  in  onore  degli  eroi 
di  Luglio  una  Sinfonia  funebre  e  iiionfaley  che  venne  molto  am- 
mirala, i'.iiiì  illura  p(  1  !  Italia,  e  scrisse  a  Itonia  il  lUtornu  allu 
n'/a,  la  Buiinla  del  pescaiore^  di  Goethe,  il  Coro  delle  ombre 
d'Amleto,  un  Ouverture  del  Re  Lear  ed  miiiOaverturrdi  Hob-Roff  , 
che  fu  eseguita  senza  esilo  al  Conservatorio.  Ritornu  nel  1832  a 
Pai  igi ,  sliiiianrtn  poco  la  mu  ica  italiana,  e  sdegnando  di  servirsi 
delle  <!ie  prerogative  di  IcUireato  per  visilai'e  rAlemagna. 

Da  ijucU'epoca  entrò  come  critico  alla  Gazzella  ^fllsicah\  poscia 
al  giornale  dei  Dcbats,  e  potè  difendere  nei  gioi  n;»!i  le  sue  umo- 
vazioni  musicali.  La  sua  Sinfonia  tCAroldo  i'u  eseguita  da  Urban  con 
un  successo,  che  incoraggiò  le  arditezze  dell'autore.  Scrisse  un'O- 
pera, Benvenuto  Cdlini,  il  cui  libretto  i'u  fatto  da  De  Vigny,  A. 
Rarbier  e  Leone  de  Wailly.  Aveva  ancora  esagerata  la  sua  ma- 
niera: r amministrazione  si  pose  contro  di  lui,  il  Pubblico  era  mal 
prevenuto)  la  caduta  fu  clamorosa.  Ma  Beriios  non  accettò  il  gin* 
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dmo  genafab»  e  eoalauBe  contro  i  suoi  awenarii  una  pohmia» 
In  eoasegueau  della  «jnale  ammalft.  Paiuuiù  che  era  uno  àei 
suoi  anuninlorì,  gii  mandò  90»€00  franchi,  e  la  dichiari  egnala  a 
Beethoven. 

Mèi  1897  eomiNMe  il  suo  cdebre  R$qmtm  pei  funeiali  del  ge- 
nenie  DunTteont.  Poeda  la  na  anifaia  di  Ihmeo  0  Gmktlla , 
dedicala  a  Paganini ,  ebbe  alireltanlo  socceeso  quanto  quellà  d*à- 
rMo.  Nel  1843  fi^  il  Belgio  e  VAlemagna,  diede  dei  concerti 

con  Mendelssohn,  e  scrisse  la  sua  Ouverture  del  Cametmle 
L'anno  seguente,  in  un  gran  festival  air  Esposizione  deUlndustria, 
fece  eseguile  un  Inno  alla  Francia  (di  cui  Giulio  Rarhier  aveva 
scrittole  parole)  con  un'orchestra  di  n)ille  piofessori.  Nel  18-i6  diede 
la  Daìiiiaziom  di  Fausto  ^  leggenda-sinfonia,  eseguila  all'Opera 
Comica;  nel  1854,  l'Infamia  di  Cristo^  trilogia  sacra,  ecc. 

Berlioz  è  bthiiotecario  del  Con^er\atono.  Eg:li  fece  parie  del 
giuri  (ielle  Esposizioni  univer'^;ili  di  I.oiiiira  e  di  Parigi  per  la 
classe  degli  siruiiieiili  di  inuMca,  E  Cavaliere  della  Lejiion  d*onore, 
dal  5  maggio  18:J0.  Fu  elelio  membro  dell'lstitulo  in  luogo  di 
Adolfo  Adam  il  21  ijiii-iim  1850. 

La  nmrti^ra  di  15-  l  iioz  è  d'impiegare  i  grandi  niez/i  per  pro- 
durre grandi  eli:  li i.  Tri  m\\  musica,  che  vuol  esprimere  troppo, 
ba  spesso  bisogno  di  commentarii.  L'esempio  di  Hn  ilioven,  che 
egli  invoca,  non  giustifica  agli  occhi  del  più  gran  numero  le  sue 
stranezze.  Come  scrittore,  si  distingue  per  una  critica  viva  e  ap- 
passionata. Le  sue  analisi  delle  opere  dei  maestri  alemanni ,  che 
egli  ha  sopra  lutto  imitati,  sono  notevoli  per  penetrazione  e  giu- 
stezza. Nel  i844  pubblicò  un  Trattato  d'istrumentazione  e  d'or- 
chestrazione moderna  f  in  cui  T  estetica  musicale  ha  tanto  luogo, 
quanto  la  parte  tecnica  dell'arte  delia  composizione.  £gli  stesso 
ha  scritto  i        di  varii  fra  i  suoi  sparlili  musicali. 

Le  sue  opere  pìà  particolarmente  letterarie  sono:  il  Viaggio 
mmsieale  fìi  Alemagna  e  in  Italia,  Stndii  su  Beethoven,  Gluck  e 
Weber  (4845,  2  voi.  in-8);  Serate  deU'orckestra  (1853;  2«  ediz. 
1854,  iii48),  volume  di  mìaceUanee,  in  cni  si  trova  la  lista  totale 
delle  opere  dell'antere. 

■nuni  di.  iàVM.  Naopie  in  Torino  nel  1784^  e  eoUivò  con 
oliiaio  tneeesso  la  lirica,  l'epopea,  il  ronnaiio,  la  novella,  la 
storia,  e  la  tragedia.  Egli  Ai  uno  degli  antesignani  di  quella  senola, 
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contro  cui  m  principio  del  presente  secolo  n  acagliarono  ooil 
grande  vimleua  i  dassicisti,  i  puristi,  e  con  loro  più  special 
mente  i  pedanti  ed  i  nemici  d'ogni  innovanoiie  nel  regno  del  bèllo. 
Quallro  tragedie  putdilìcò  Davide  Bertolotti:  Irene,  Tmicredi  eonU 
di  Leeee,  I  CrocM  in  Danuueo  e  Ines  di  CatUre,  produaoni  attinte 
alla  storia  del  medio  evo,  e  brillanti  per  bella  verseggiatara  e  bene 
svolti 'alletti.  Le  troeulenti  imprese  delle  feroei  bande  castigliane, 
conosciute  sotto  il  nome  di  Alimmf0riy  gli  porsero  raigoniento 
dell7r0tie,  nobile  lavoro  degno  veramente  del  cotnmo,  in  cui  la 
esimia  attrice  I^iigia  Bon  davale  più  ampie  prove  dì  valentia.  Anche 
in  altri  rami  del  Teatro  colse  il  Bertolott  i  assai  palme  ;  diede  pro- 
grammi e  consigli  ai  più  grandi  coreografi,  e  fra  essi  a  Viganò.  È  autore 
del  pofMiia  II  Salvatore,  clic  ristampò  con  miglioratiienti  ed  ajzgiunle  ; 
i  suoi  Romanzi,  i  suoi  Viagj^i,  le  sue  lUrnc  furojio  nejrli  anni 
scorsi  di  iiiutl  ì,  e  il  bel  sesso  lo  chiamava  il  suo  prediletto  scrit- 
tore. Era  in^iglllto  degli  Ordini  del  Belpo,  della  Grecia,  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro,  della  Croce  del  Mento  t.i\ile  di  Savoia;  era 
Consigliere  Onorario  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  IslorioL^rafo 
dell'Accademia  delle  Scienze  in  Torino,  di  cui  era  socio.  Morì  nella 
sua  jtalria  slessa,  all'età  di  70  anni,  h  notte  del  dodici  al  tredici 
aprile  del  1860,  lascianild  doleiitkN.^uiìi  Tegregio  suo  fratello  Gae- 
tano, valente  arcliileUo,  gli  amici,  e  lulta  Italia.  ì.'Avvocato  Brof- 
ferio  nell'opera  die  da  esso  si  dà  alla  luce,  /  Mii'i  T'tnpif  pubbli- 
cherà alcune  sue  Memorie  e  alcuni  suoi  scritti,  medili.  • 

BETTIITI  AMALIA.  Celebre  Attrice  Drammatica.  Xac(|ue  in  Milano 
il  1 809  da  Giovanni  e  Lucrezia  Bettini;  ed  è  noto  coni'essi  fossero 
valentissimi  attori.  A  sei  anni  ì  suoi  genitori  affidaronla  ad  una 
casa  d'educazione  in  Napoli,  dalla  quale  non  usci  che  il  tredicesimo 
anno  compiuto.  La  Compagnia  di  Sah'atore  Fabhrìohesi  raccolse 
la  prima,  e  la  produsse  a  Trieste  nella  qualità  di  donna  giovam: 
ivi  ella  aveva  a  maestro  e  a  duce  un  De  Marini.  Morto  il  Fabbri- 
diesi,  si  ritirò  in  Vicenza  a  recitare  co'dilettanti,  e  fu  la  deliaia  di 
tutti  coloro  che  la  conobbero.  Scorso  un  anno,  condusse  una  Cam- 
pagttla  per  proprio  conto;  ma  fin  d'allora  i  tem[>i  più  non  rispoiH 
devano  a  simili  speculazioni,  e  preferendo  la  (|uiete  dell'animo, 
firmò  un  contratto  con  Gaetano  Nardelli,  Capo-Comico  \'eronese, 
bravissimo  caratterista  egli  stesso,  educato  abbuoni  studi,  cresciuto 
«Ila  scuola  deiresperienca  qualm quella  della  miliaa,  in  cui  servi. 
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sotto  le  gloriose  bandiere  di  Napoleone  I,  e  morto  odia  sua  pallia 
il  Ì5  decembre  In  lotte  le  città  che  percorse  con  la  Compa- 
gnia Ifardelli  lasciò  hnperìtim  ricordania,  e  i  PnbbUei  poi  non 
sapevano  più  come  Mosgiaria^ogni  onore  bffgìtole,  ogni  owone 
esaurita.  A  Milano,  al  Regio  Teatro  allaGanoUnana,  e  in  occasione 
delb  sua bmefektia,  diede Sufimli, dramma  spettaootoso  e  adallo 
al  gusto  delVudilorio  di  quelle  scene  in  camoialey  espressamente 
scritto  per  lei  dal  Compilatore  di  questo  JHnemrio,  e  altmio  da 
nn  romanto  di  Mnidente  Sacchi  (allora  dì  moda),  la  Pumia  im 
Swpiri;  rAQtore,edes8a,ere8Ìmio  Giovanni  Boccomini,  che  n'era 
il  protagonista,  fhfono  reiteratamente  richiesti  al  prosoeoio.  Geasata 
k  Compagnia  Nardelli,  col  1840  Amalia  Bellini  fece  parte  detta 
R.  Compagnia  Salda,  nella  quale,  ad  onta  dei  grandi  confronti, 
non  solo  conservò,  ma  crebbe  hi  sua  chiara  rìnomanm.  Abilissima 
tragica,  ecoelleDte  comica,  non  aveva  rìvaU  nel  genere  drammatico 
ehVa  proprio  11  suo  arringo  predilelto,  ove  ci  commoveva  alle 
lagfime,etatto  ci  faceva  sentire  Tentosiasmo  delle  passioni,  il  ftioco 
degli  affetti,  le  lunghe  miserie  e  le  brevi  felicità  della  vita.  Fu  vera 
sventura  per  le  scene  ituliane  che  s'invaghisse  del  suo  raro  talento 
artistico  e  delle  elette  sue  doti  morali  il  signor  Raffaele  Minardi  da 
Bologna,  poiché,  in  causa  <li  qneslo  matrimonio,  ella  lasciò  anzi 
l<pmpo  il  teatro.  Ora  non  si  occupa  che  dei  doveri  di  moglie  e  di 
madre,  non  dimenticando  però  mai,  neU'imo  del  cuore,  nella  sua 
beneficenza,  gli  artisti  drammatici. 

BETTiNi  GERfiMiA.  Tenore  rinomatispìmo ,  nato  in  Trecale ,  nel 
i^iemonle,  il  18:20  circa.  Egli  riceveltc  dalla  natura  una  magnilica 
voce,  un'inteìligenm  viva  e  pronta,  un  f^f n-o  es«|uisito  delle  deli- 
catezze dell'arte.  Oin-st*^  doti  felici  si  svìliiiiiurono  rapidamente  sotto 
rinflusso  d'una  nildu  .i  t'  Al  cure  sapienti.  GeiTinin  firiiini 

aveva  appena  terminalo  i  suoi  sludi  musicali,  che  gifi  ^li  si  poteva 
predire  un  avvenire  luminoso.  La  comparsa  sui  ]>rincipali Teatri 
italiani  fu  notata  da  romorosi  successi,  ed  f^i  (Oii([ui^lò  in  breve 
una  grande  e  legittima  rinomanza,  che  i  Pnhhln  i  di  \ii  [in  i  ,  di 
Pietroburgo,  di  Madrid,  di  Parigi  solennemente  conlermarono. 
L'America,  che  e  usa  ad  invidiarci  le  nostre  glorie  musicali,  fu  sen- 
sibile al  grido  de'suoi  successi,  e  non  tardò  a  sedurlo  colla  dovizia 
dell'oro,  colmandolo  poi  d'ovazioni  e  d'onori.  A  Madrid  S.  M.  la 
Regina  di  Spagna,  proteggìtrice  mnnificenlissima  della  musica  itar 
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liana,  lo  donò  di  diamanti  e  di  gioie ,  e  gli  e<;pre8se  a  voce  il  Ano 
intimo  soddùfacimento.  Bologna,  benché  ebra  di  giubilo  nanonila, 
boichè  nel  ferfore  delle  sue  innovazioni  e  delle  eoe  iBBte,  n  nwh 
venne  di  lui  ^  e  lo  ehiafluò  nella  grande  stagione  dell'autunno  alle 
nuunme  scene  del  suo  Teatro  Comunale,  ofe  nel  ViUtre  PiamU 
del  M«  Perì  non  piacque,  ma  maravigliò.  Lo  ateaso  gii  aweano 
all'Apollo  di  Roma  il  Carnevale  1850-60,  la  snceesBiva  quaresima 
alla  Peigola  di  Fireme  con  la  medesima  Opera ,  e  alla  Fiera  di 
Reggio  eoQa  GMiUa,  novèllo  volo  della  Musa  del  Peri. 

■Mei  «EROLAMf  AUttAIDRO.  È  nato  in  Milano  ,  ed  é  figlio  di 

Gio\'anni.  Allievo  di  quel  Conservatorio,  pronto  a  cominciare  an- 
ch'epli,  come  i  suoi  conlValclli  ,  la  ca-rriera  di  Maestro,  e 
quindi  a  produrre  Opere  leaiiali,  avvisò  bene  di  preferire  la  parte 
tecnica  e  critica;  e  do])o  aver  presieduto  per  qualche  tempo  alla 
redazione  d'un  giornale  musicale,  scrisse  e  pubblicò  nel  1857  un 
libro  che  minacciò  una  rivoluzione  nell'arte,  e  che  volle  intitolare 
—  Della  mmica  religiosa  e  delle  qtmtiont  inerenti,  Discorso  di 
Gerolamo  Alessandro  Bìaqqi,  Milnrìo  coi  tipi  di  Fratuxsco  Lucca. 
Poche  opere  critiche  a'  di  nostri  mossero  il  romore  di  q«e«?ta,  e 
pi  ova  ne  sia  che  lutti  i  principali  pfiornali  d'Kuropa  e  i  primi  dotti 
dell'epoca  se  n  occuparono.  Ne  daremo  il  riassunto  e  la  conclu- 
sione, perchè  si  veda  di  (pianta  importanza  essa  sia,  e  se  la  slampa 
aveva  ragione  di  menarne  clanìnrc 

«  Analizzando  la  teoria  delle  tonalità  del  sij^mor  Fj^tis,  s' hanno 
qup^ti  risultati:  il  paradosso,  nel  lato  ìnetafisico:  il  falso  e  la  ne- 
gazione del  fatto,  nel  tecnico:  la  ne«xa7.ione  dell' uomo,  dell'arte  e 
del  bello,  nell'estetico:  e  nel  fondamento  filosofica  V antropomor- 
fismo preso  al  rovescio.  —  Tristi  effetti  di  quella  teoria.  —  Il 
melodramma  non  è  il  vero  campo  della  musica.  —  La  musica  a- 
spira  alla  poesia  lirica  e,  se^atamente,  alla  religiosa. — Essenza  e 
ufficio  del  canto  fermo.  — LadistÌBBonedella  musica  ^lìur^tca  e  della 
musica  oMiistica  concilia  le  ragioni  della  Gbieea,  dell*  arte  e  della 
civiltà  ;  e  riduce  la  quistione  della  musica  religiosa  a  quistione  di 
stik,  —  Quale  sia  l'arte  voluta  dalla  Chiesa.  —  Quale  la  musica. 
Sant'  Agostino  :  Ruperto  :  San  Bernardo.  —  Necessilà  di  toglier 
di  mezzo  le  dottrine  del  signor  Fétis.  — Delle  odierne  eondizioui 
della  musica.  —  Deeedeua  del  T  u rn  melodrammatico:  del  can- 
to: dalla  musica  strumentale,  e  della  religioaa.  —  La  critica  ha 
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IHcdiito  Ogni  aenso  artistico.  —  Corruzione  óéùe  scuole.  ^  Ito 
toglim  k  muìca  dalle  ioMiei  oondiiioiii  In  eoi  ima,  è  neoes- 
■•rio  togUeria  prima  atte  utopìe  dei  novatori  e  ai  praghidiiit  delle 
scuole.  —  Per  maalenere  in  rita  il  melodramma,  è  neeesiario  ri- 
pone in  teggio  la  muriea  reUgioaa.  Per  riporre  in  seggio  la 
mnttoa  reUgioia,  è  nocemario  un  siilema  di  edocarione  arUslica, 
nel  più  woe nobile  significato  del  vocabolo.  —  Inutili  e  dannosi 
pmedimeati  dei  governi.  ^  L*indill!nrenia  cbe  «a  sempre  più 
estendendosi  solla  musica  è  di  danno  gravissimo  e  alla  mosiea  e 
alla  società  i. 

n  dottissimo  Biaggi ,  ad  appoggerà  lo  sue  teorie,  a  ariloppare 
semprepiù  il  suo  profondo  concetto,  ha  scrìtto  un  Rtqmm,  cui 
si  tributarono  le  pi&  ampie  e  schiette  lodi  da  tutti  coloro  che  po- 
terono udirlo;  ma  le  nostre  Accademie,  i  nostri  istituti  musicali, 
ibrBe  perché  disanimati  dai  tempi  che  corrono,  non  lo  fecero  an- 
cora eseguire  e  quindi  conoscere,  come  in  altr'  epoche  sarebbe 
stata  loro  premura.  Non  abbiamo  perduta  la  speranza  che  il  mondo 
tomi  ad  occuparsi  seriamente  di  musica,  e,  più  del  mondo,  i  sa- 
vii  Governi,  dai  quali  è  indubitabile  che  debba  partile  il  primo 
impulso  in  ogni  maniera  di  arti  e  di  lettere. 

BIANCHI  ELIODORO.  Da  Massimo  Bianchi  c  Claudia  Balestra  nacque 
Eiiodoro  in  Gividale,  provincia  Bcr^^aniasca,  ai  5  magano  1773. 
Eletto  il  padre  or;^anista  alla  r.;»l (edralc  di  Palazzolo  Bresciano, 
Venne  esso  pnrc  traslocalo  «la  Iniuho  in  quel  paese,  chn  come  sua 
patria  (  on^iderava.  Lilliinu  de  suoi  fratelli,  ebbe  fra  questi  (  idoaido, 
valenùssnno  cantante,  poi  maestro  del  principe  N  ii  i  kin.  o  più 
tardi  dolla  Corte  impeiiaie  a  Pi*^froburgo.  Apprese  dui  padre  i 
rudimenti  music^^li,  e,  fanciullo  ancoia,  |>ercorreva  con  esso  le 
chiese  come  cantore  soprano.  Non  perdcadoci  in  troppo  minuti 
ragguagli,  noteremo  ronìV;.'!!  esordisse  in  Treviso.  Fu  scritturato 
al  Teatro  dei  Fondo  a  ^Napoli  come  mezzo  carattere,  e  rimasevi 
per  la  prima  volta  sei  anni  consecutivi.  Passò  poscia  a  Vienna,  a 
Parigi,  a  Londra,  ove  dimorò  un  anno,  c  assai  più  sarebbesi  sof- 
fermalo, se  il  cattivo  andai' dell'Impresa  e  la  morte  del  re  Gtoiigio  iV 
non  io  avessero  deciso  a  ritornare  in  Italia,  pet-  continuarvi  la  sua 
carriera.  Parecchi  valenU  maestri,  Paisiello,  Mayr,  Rossini,  Meyer- 
hesr.  Generali,  Pmsi  ed  altri  si  reputarono  fortunati  d'averio  a 
eteeolore  dcUe  Opere  Jon>.  Quelle  che  più  lo  ìmialiarQfM)  in  riao- 
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mania  furono  :  Ciro  in  BabUmda,  Zelmira,  I  Baccanali  di  Roma, 
OiéBù,  Jefle,  R  Croàaio  in  EpUo,  Annibale  in  Bilima,  Gitimu 
di  Scoti»,  ed  altre  non  poche.  Avanxato  nell'età,  e  pemiaao  cbe 
per  le  acetta  fioi  é^wfpo  giovineiaa  e  vigorìa,  preae  stanxa  in  Mi- 
lano,  e  per  pìà  anni  ti  pose  ad  anunaestrare  nell'arte  sua.  Fra 
coloro  che  approfittarono  delle  sue  istmaoni  pcimoggiarona 
Badiali,  Fonasarì,  ivanoff.  Marini,  Elisa  Oriandi,  Cimili  fi^  ed 
altri  d'italiana  e  straniera  naaone.  Stanco  delle  vicisBÌtudìni  arti* 
itidie,  volle  riponrai,  ritinndoai  nelle  proprie  terre  «  Paianolo, 
ow,  dopo  tre  lustri  allo  incirca  di  rita  esemplare  e  tranpiilla, 
pasBÒ  di  vita  d'anni  8ettantadnq[ue,  al  10  maggio  184B,  nel  com* 
pianto  e  nett'amminnooe  del  paeae,  non  che  di  coloro  che  av- 
rieìnaronlo.  H  superstite  figlio  lo  tumulò  dolentissimo,  con  pompa 
fiuMÌMre,  nel  cimitero  di  Paiamolo,  e  l'egregio  professore  ed  ora- 
tore abate  Luigi  Schivanti  dettò  sul  suo  sepolcro  la  seguente  iscri- 
zione: 

OJODORO  MANGHI 

TENORI 

AMMIRATO  DA  PARIGI,  LONDRA,  ROMA 

E  DA  NAPOLEONE 
DEI-IZIA  DEL  SUO  J'AESE 
OVE  PASSÒ  DI  VITA  A  LXXV  ANNI  IL  X  MAGGIO  MDCCCXLYiiI 
PER  LA  SOAVITÀ  DE'  SUOI  MODI 
BAMBINA  LNGEM  ItI 
F£DE  £  SALDA  AMICIZIA 

MERITÒ 
HICoMLNClARi;  !f.  CANTO 
NELLA  REGOiA  Di  DIO. 

nSIAMI  CARIO.  Nacque  in  Cremona  il  giorno  0  dicembre  dell'anno 
i808  da  Giovanni  e  da  Anna  Tiral»osclii,  ambo  Cremonesi.  Studiò 
il  violino  sotto  la  direzione  del  padre  suo,  buon  professore  e  Diret- 
tore d'Orchestra  pei  Balli.  All'età  di  otto  anni  circa  Cario  Bignami 
si  produceva  in  unione  al  suo  coetaneo  Ruggero  Manna  in  una 
senta  al  Teatro  Patriottico  di  Cremona ,  eseguendo  col  medesimo 
una  suonata  per  piano-forte  e  violino  di  Pleyel,  ed  ambedue  riscos- 
sero vivissimi  applausi,  dando  indizio»  fin  d'allora,  dei  ftituri  loro 
progressi  nell'arte,  lì  Bignami  seguiva  ordinariamente  il  padre  suo 
che  erasi  domicilialo  a  Mamon,  ove,  qua!  Direttore  d'Orohestm 
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pei  BtUi»  era  duamato.  All'età  d'anni  dieci  diede  in  Gremona  il 
primo  Concerto,  e  dal  Comandante  in  allora  quella  piata  signor 
Tuìm  ebbe  in  dono  nn  violino  di  Andrea  Goameri.  Nella  stagione 
di  cainevile  fn  ammesso  nell'Orchestra  del  Teatro  di  Man- 

leva  in  qualità  di  spalla  al  primo  violino.  Nell'anno  I8dd  compose  il 
ano  primo  Concerto  da  lui  eseguito  in  quel  Teatro  Sociale,  oltre 
ad  altro  ch'egli  suonava  col  solo  dilo  mdiee.  Nella  Fien  dell'anno 
i8S7  e|^  assunse  per  la  prima  volta  l'impegno  di  Diretton  d'Or- 
chestra per  l'Opera  al  Teatro  della  Concordia  in  Gramona.  Nello 
slesso  anno,  perla  consueta  Accademia  musicale  alla  Corte  di  Parma, 
esegui  un  Adagio  e  Rondò  da  lui  «spresaamente  composto.  NeUa 
primavera  del  successivo  1828  diresse  rOrche^ra  al  T^iroCarcano 
di  Milano,  e  pubblicava  perle  stampe  la  sua  prima  opera,  col  titolo: 

10  Capricci  o  studi  per  violino,  dedicati  al  sig.  Conte  Ari  ivaheno. 

11  carnevak'  dopo  venne  nominalo  primo  viulino  Direlloie  d'Oi- 
cheslra  al  Teatro  di  Mantova.  A  quel  torno  scrisse  parecchi  pezzi 
pei  dilettanti  di  quella  Accademia  Filamioiiica,  fra  i  quali  un  Atldgio 
e  Variazioni  prr  violino  per  l'egregio  suo  allit'vo  Marchese  Rolando 
Delia-Valle  di  (lasal  Monlcrrato.  Poco  dopo  compose  il  suo  grande 
Adafrio ,  Variazioni  e  Rondò.  Ebbe  F  invito  di  recarsi  ad  Odessa 
ed  a  iNuuva-U)rk  ,  ma  e^^li ,  ben  veduto  e  slmiaio  in  Italia,  non 
accettò.  Nel  'I8;U  Ai  inMtak)  eil  assunse  la  direzione  deirOrcbestra 
per  uno  spellacolo  siraordinariu  al  TeatiX)  Morando  di  Verona,  ed 
ivi  rompoFe  nn  Ad.i^no  f  on  Polacca ,  che  e^li  slesso  eseguì  nella 
sera  del  i  i  nuvenibre  lii  dello  anno.  Nd  I8.1l)  riceveva  In  seguente 
lettera  dal  sommo  Paganini,  in  data  did  0  marzo  da  Parma:  essa, 
come  le  altre  che  abbiamo  la  fortuna  di  poter  (jui  pubhiirare, 
sono  inedite,  e  dal T ultima  di  queste  vedrassi,  che  anche  gU  avari 
hanno  le  loro  simpatie. 

JUmirimmù  Signore! 

<  Sono  a  pregarla  vivamente  onde  voglia  mettersi  in  via|9gio  il 
c  più  presto  che  le  sarà  possibile,  e  venire  in  quesla  ciUà  per  par^ 
c  lare  e  combinare  meco  un  progetto,  che  mi  lusingo  le  possa  essere 
c  aggradevole  ed  utile  ad  un  tempo.  Le  saranno  ad  ogni  modo 

<  rimborsate  le  spese  occorsele  per  questa  gita.  Mi  lusingo  che  ella 
c  vorrà  compiacermi  per  la  prima  volta  che  ho  fi  hsiie  di  chiederle 

<  nn  fiivore,  e  dalla  soUecitadine  sua  io  prender&  argomaito  di 
€  quanto  le  stia  a  cuore  il  compiacermi. 
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t  Le  rinnovo  le  mie  più  ?ife  premure,  e  posso  a  proleslaraii  di 
i  Y.  S.  lUiuIrìseiffla 

IM.0  Semimt 

N.  PàGAMOa 

Ed  U  Bignami  n  recava  dìfihtii  a  Panna.  Soonò  alla  |nreieitta 
dell'iUnatre  Paganini.  Quale  foMe  il  risultalo  di  quel  saggio  dato 
dal  nostro  Signami  potrà  giudicarsi  dalla  seguente  scrittura: 

Poma,  i2  mmru  iSS6 

€  n  Cavaliere  Barone  Pssganini  accetta  in  qualità  di  suo  nolinasla 
c  il  signor  Carlo  Bignami  attualmente  Direttore  dell'Orehestm  del 
c  Teatro  di  Haitovi. 

t  Nel  caso  che  alto  stesso  sig.  Bignami  piacesse  di  abbandonare 

«  questo  posto  che  oggi  dal  Barone  Paganini  gli  viene  fissato,  non 
c  potrà  farlo  che  dopo  un  corso  non  interrotto  dì  dieci  anni.  L'emo- 
«  lumento  annuo  (  he  vìono  fissato  dal  Barone  Paganini  al  signor 
«  Bignami  ò  di  franchi  due  nula,  pui,  cinquecento  per  due  lezioni 
«  di  3|4  d'ora  per  cias« mia,  da  darsi  cinque  volle  la  seltimana  a  due 
«  giovani,  che  dal  sig.  Barone  Paganini  verianno  a  ciò  destinali. 

«  Incomincerà  il  sig.  Bignami  a  conlare  il  suo  slipendiodal  pi  tmo 
«  di  pugno  del  con  ente  anno  18.)t>,  dovendosi  n  quest'epoca  trovare 
<i  al  luogo  che  gli  verrà  dal  Barone  Paganini  uidicato. 

f  Di  tanto  si  obbligano  reciprocanienta  i  solloscritti. 

Bar.  N.  Pagani»! 

Questa  orrevole  distinzione  ò  certamente  l Ciogio  più  eloquente 
cìie  il  Bignami  potesse  desiderare.  Il  Barone  Paganini  assicurò 
verbalmente  il  Bigiiaiiii,  eho  a  rendere  più  coiii  Hla  la  sua  posizione 
economica,  stante  la  riiornia  di  cui  egli  si  incaricava  per  ordine 
della  Ducale  Corte  di  Parma  dell'Orchestra  di  quel  Teatro,  lo  avrebbe 
proposto  quale  Direttore  della  medesima.  Sono  note  le  differenze 
che  a  quell'epoca  ed  a  quel  proposito  insorsero  fra  Paganini  e 
S.  M .  la  Dachessa  Maria  Luigia.  Tali  diffiarenze  appunto  trattennero 
il  Bignami  dall'indUrare  la  sua  dimissione  alla  Diretioae  del  Teatro 
di  Mantova,  e  in  seguito  ad  una  di  lui  lettera,  colla  quale  egli 
ffffiirifi^iiiMw  al  Barone  Paganini  il  dubbio  che  la  sua  nomina  po- 
tesse essen  bene  accolta  dalla  Corte  Parmense,  T  illustre  Paganini 
gli  rispose  coUa  seguente  in  data  93 i8dG: 
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Preg,^  $ig.  Carh  Bignami! 

« 

€  Le  Toei  flpane  nel  Pubblico  ed  a  lei  penenute,  iotorao  al  mio 
<* piano  per  la  riordinaiìone  deirOrcheetra  di  Parma,  sono  sema 
«  dubbio  eeagente,  poiché  sia  in  fìitto  avere  io  preaenlato  alla  Corte 

<  quel  mio  lamo;  ma  non  eeìstc  punto  che  eia  etato  rifiatato ,  ed 

<  ami  dal  complesBO  delle  cose  io  domi  supporre  che  potesse  venire 
c  approvato,  salvo  però  akone  modificazioni.  Non  è  vero  neppure 
i  che  il  poeto  di  primo  violinista  dell'Orchestra  medeeìroa  sìa  stato 

<  messo  al  Ccneono,  perché,  sebbene  n  legga  una  tale  espressione 
«  nelle  disposiiioni  pnbbficate  della  QaiuUa  Pamenss,  risolta 

<  chiaro  peré  dal  complesso  delle  cose  ivi  dette,  che  non  si  é  mirato 
«  ad  altro  che  a  fere  una  scelta  fra  gli  aspiranti  a  quel  posto,  onde 
«  la  espressione  Concorso  non  la  credo  veramente  esatta. 

*  In  tali  circostanze  Ella  deve  scrivere  al  Gran  Giamberlano  di 
*  S.  M.,  ed  alTinchè  non  sia  imbarazzata  nello  stendere  la  lettera 
*  #f  intomo  alle  espi  essioiii  da  usarsi ,  troverà  qui  aiula  una  mia 
«f  minuta.  La  pre^d  a  vnliM mela  mandare  al  più  presto ,  che 
♦[  penserò  io  nio^^^o  a  lai  la  pervenire  al  suo  destino  ,  che  non  le 
k  tacio  dir  alial  i  dellii  più  grande  importanza  mi  chiamano  a 
«  Torino,  r  Imse  anche  a  IVni'/i. 

«  Sarà  liPiH!  eh'  Rlla  si  cmhiÌvci  di  crTlifirati  sia  della  Pulizia, 
«i  sia  sc'jiiialaniPiitc  doi  momliii  più  tn-pinii  dcirAniiiiiiiistrazioiic 
«  di  codesto  Tcalio  intorno  alla  di  lei  condona  inorale,  ed  alla  sua 
«  esattezza  nriradempiiu-ni  mIcVuoì  doveri  rm  ir  Direttore  di  codesta 
«  Orchestra.  So  bene  cIh  i:!h  non  ne  al  lin -ria ;  ma  non  è  mai 
«  male  il  premunirsi  conico  la  cabala  e  le  niaii^-^nilà,  avvezze,  per 
c  antica  abitudine,  a  sorprendere  i  «^alanlnomini. 

f  La  prego  altresì  di  essere  cauta  intorno  a  queste  cose,  non 
€  Tacendone  uso  che  a  norma  della  necessità,  ed  a  credermi,  come 
€  sono  veramente, 

Sm  Ag.*^  Servo  ed  Amko 
N.  Paganini 

Ognuno  rileverà  da  questa  letteffa  come  i  meriti  artistici  e  per- 
sonali del  Bignami  vivamente  interessassero  le  premure  dinn  uomo 
quale  si  era  il  grande  Paganini.  Le  riforme  proposte  pel  riordina- 
mento dell*Orehestra  del  Teatro  di  Parma  non  avendo  avuto  luogo 
ooaeil  Pagamni  aveva  propoeto,  il  Bignami  potè  accettare  rinvilo 
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fatto  dalla  Rappresentanza  del  Teatro  della  Concordia  in  Cremona 
di  assumere  la  Direzione  dell'Orchestra  stabilmente  in  quel  Teafxv 
Epperò  il  Bignami,  unilaroenie  alia  sua  faniigUa,  nell'anno  18^7 
prese  domicilio  nella  sua  patria.  Per  amore  di  storia  non  oromet- 
teremo  di  accennare  ehe  nel  maggio  i830  il  Bignami  si  ebbe  il 
diploma  di  socio  onorario  dell'Accademia  Filarmonica  di  Mantova. 
Nel  carnevale  id2là-Sl  si  uni  in  matrimonio  con  Teresa  Latluada 
mantovana,  e  recatosi  in  quella  circostanza  a  Venezia,  invitato  a 
suonare  nella  casa  Camploy,  vi  esegui  un  grande  Adagio  con  Forta- 
zioni  compoeto  in  quell'anno. 

On,  riprendendo  l'ordine  cronologico,  cominceremo  per  notare, 
come ,  dal  momento  che  il  Bignami  sedette  a  Capo  dell'Orchestra 
Cremonese,  questa  migliorò  siffattamente,  che  in  breve  tempo  si 
acquistò  nome  di  una  delle  più  distinte  di  Lombardia.  Jl  Bignami, 
sebbene  a  tutti  inspirasse  confidenza,  pure,  allorché  st  trovava  al  suo 
posto,  "Sapeva  imporre  il  maggiore  riatto,  e  mantenere  neU*Or- 
chestra  quella  disciplina  e  subordinazione,  senza  le  quali  non  ponno 
mai  ottenersi  buoni  risultati.  Si  strinse  in  inlima  amicizia  col  M.^  ^ 
Ruggero  Hanna,  Maestro  dì  CappeUa  della  Cattedrale  Cremonese, 
e  col  quale  suonò,  come  già  notammo.  Nel  1839  il  Bignami  com- 
pose una  Faniasia  per  Violino,  Nel  1842  scrisse  un  Capriccio  di 
Concerto  da  lui  eseguito  nella  primavera  alla  Scala  di  Milano , 
an*occasione  di  tm  Concerto  da  lui  dato  in  unione  al  rinomato 
violoncdiista  Alfredo  Inatti.  Nel  successivo  anno  1843  collo  stesso 
Piatti  diede  un  Concerto  a  Parma;  la  Gazzetta  di  quella  città  pub- 
blicò in  proposilo  un  articolo  assai  onorifico  pei  due  valenti  Con- 
ceiliisti.  Il  BijJinami  ebbe  Tonore  di  essere  nominalo  socio  onorario 
dell 'Accademia  di  Ferrara  con  diploma  in  tiaia  17  dicembre  I84c{. 
Nell'autunno  dello  stesso  1843,  trovandosi  a  Castiglione  delle  Stivierc 
a  dirigere  l'Orchestra  per  l'aperliira  di  ([nel  Teatro,  invitato  dal 
sìg.  Antonio  Bellini  a  stionai-e  nella  piojiria  casa  qualche  (juarleflo, 
eblie  iìi  dono  dal  ni<  (ii'  iiuosij;.  B.dlini  un  buon  violino  del  (luarneri. 
Modesto  oltre  ogni  dire,  ofi  alieno  da  f|nelle  pratiche  che  oidina- 
I  i  iMi'Mite  giovano  a  lai  iueglio  valere  il  proprio  talento,  il  nostro 
Biguami,  sebbene  riverito  e  stimato  nel  proprio  paese,  e  più  ancora 
fuori ,  doveva  lottare  alcune  volle  con  tali  strettezze  economiche, 
che  se  ne  sentiva  umiliato.  credasi  che  egli  non  sapesse  far 
calcolo  dei  proprii  guadagni,  che  anzi,  di  costumi  semplicissimi, 
non  conobbe  mai  le  occasioni  per  isprecare  denaro  ;  ma  affezionato 
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oliMmodo  alh  propria  famiglia  egli  concorreva  coi  suoi  giutdagni 
al  aòddialkdiiieiito  di  impegni ,  cui  i  genitori  suoi  non  avrebbero 
bastato  a  sostenere,  perchè,  se  onesti  erano,  non  erano  però  rìcchì. 

'  Sembra  quindi  che  il  Bignami  confidasse  qualche  volta  al  suo  pro- 
tettore Paganini  la  sua  posizione  e  le  sue  afflizioni,  ed  a  questo 
propostilo  opporlunissirna  citiamo  la  spguenle  lettera,  clie  il  sommo 
violinista,  in  data  4  luai^^io  18^9,  dirigeva  da  Marsiglia  al  Bignami 
a  Casal  Monferrato. 

<  Preg.'^  Sig.  Canio  Bignami! 

«  Martirizzato  da  più  di  due  iik'sì  da  li<  iissìmi  dolori  reumatici, 
«•  p<'i'  cui  in  tal  tempo  non  avrò  dormito  15  oie,  non  ho  potuto 
«  rispond»'!  »^  -dia  sua  letlcj'a  del  19  febbraio  scorso;  però  mi  pre- 
«  valgo  di  un  piccolo  intervallo  di  calma  per  ordinare  al  mio  Ammi- 
«  nistratore  a  Genova  di  t;ii  1^^  rinicline  400  franchi  che  fW'i^  deve 
«  avere  l  icevnti,  e  questi  m  <;e^m>  del  piacere  che  provai  ailor- 
€  quando  ella  si  compiacque  di  l'anni  sentire  il  suo  violino  CoU'ese- 
é  cuzione  delle  bellissime  variazioni  da  lui  composte. 

«  Ma  mi  sorprende  non  poco  in  udire  che  ella  che  possiede 

<  tanta  abilità ,  e  che  gìnstamente  è  reputata  il  primo  Violinista 
€  deWIlaUa,  debba  trovarsi  privo  de*  mezzi  di  snsslsteazal....  Si 
€  munisca  di  qualche  lettera  commendatizia  per  cavar  partito  nelle 
c  città  vicine,  dando  delle  matinées  e  delle  soirces  musicali,  cìoò 
i  delle  Accademie,  facendosi  accompagnare  col  pianoforte  per  nspar- 
f  miare  la  spesa  dell'Orchestra!  Due  arie  cantate  da  qualche 

<  dilettante,  due  toccate  di  pianoforte,  tre  pezzi  brevi  e  brìUanti 
c  cb'ella  eseguisca,  formano  un  programma  interessante,  ed  il  suo 
«  fìolino  brillerà  assai  più  che  coiraccompagnamento  di  tanti  strn- 
«  menti  difficili  a  trovarsi  d'accordo.  '£  ciò  si  usa  in  tutte  le  Capi- 
€  tali  dIEuropa. 

€  Ella  dovrebbe  comporre  dei  piccoli  Duetti  a  due  Violini, 
«  sullo  stile  di  Viotti,  e  presentarii  al  sig.  Ricordi,  Editore  in  Milano, 
c  il  quale  li  comprerà,  dando  al  medesimo  il  privilegio  di  deposi- 
€  tame  copia  a  Parigi,  a  Vienna  ed  a  Londra,  onde  non  gli  ven- 
c  gano  ristampati;  e  questi  piacendo,  potrà  cavare  tm  maggior 
€  partito  con  ahri  che  potrà  comporre.  Dico  sul  genere  di  Viotti, 
c  perché  è  quello  da  preferirsi,  essendo  non  difficile,  e  brillante.  Si 
€  muova,  fac^ai. delle  relazioni;  non  istia  sempre  col  violino  in 
€  mano,  e  sia  più  attivo  ed  intraprendente. 
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c  finunerei  sapere,  nel  caao  che  vi  feeee  un  impiego  fuor  d'ilaln, 
«  per  esempio,  in  Rimia ,  e  i)aesto  fowe  adattato  per  lei,  nude  im 
c  otto  0  dieci  anm  poteese  fonnani  un  capitale  da  vivere  agiata- 
•  mente  in  pnirìa  tutto  il  reelo  dì  sua  vita,  se  lo  accetterebbe. 

<  Favorieca  riapoodemii  per  mia  norma,  desiderando  esserle  utile, 
f  se  si  presenterà  U  momento  livorofole.  Aggradisca  intanto  i  più 
f  distinti  e  oonliali  saluti 

c  Dall' Aff.'^  suo  Servo 
t  Nicolò  PACAmNi. 

Giuiilo  il  1848,  gli  amici  lo  consigliarono  a  recarsi  iu  paese  amico, 
sino  a  chfi  le  cose  politiche  non  fossero  sistemale .  L'assolala  man- 
canza (il  mezzi  di  trasporlo  costrinse  il  Hi<inami,  insieme  a  molti 
alili  suoi  compagni,  avia^i^iareapiedi.  Arrivalo  in  vicinanza  di  Vo- 
ghera jl  giorno  ^  agosto,  sia  pel  precipito^  cammino  lall*>  iti  quella 
slagione,  pingue  siccome  <  ra  della  persona,  sia  pel  dolore  «  lip  gli 
cagionò  li  distacco  dalla  sua  lamigrm,  siano  altri  c  gravi  pensieri 
che  ne  preoccupassero  l'animo,  cijli  In  ad  un  tratto  c«Mto  da  r^ravis- 
bimo  male,  per  cui  dovette  esseri'  lra>j»ui  lalo  a  Voirhera,  dove,  dopo 
poche  ore,  alicela  di  quarant  anni  e  privo  di  conoscenze,  spirò  nelle 
braccia  de'snoi  compagni  di  viaggio.  Così  ebbe  miseramenic  iim  la 
vita  di  un  uomo  prezioso  all'Arte;  vita  carissima  a'suoi  amici  e  ne- 
cessnìa,  Indispensabile  alla  sv«'nl arata  sua  famijrlia.  L'egregio  M" 
Minili,  .ìllliiiL  simo  per  la  perdita  dell'artista  per  eccellenza,  e  del- 
l'amico esltmalissimo,  volle  onorni  ne  la  memoria,  componendo  il 
noto  De  profundis  in  varie  occasioni  già  eseguilo  in  Milano,  e  cbe 
venne  pubblicato  a  beneficio  della  aapei'stite  vedova. 

U  tignami  era  suonatore  di  una  robustezza  unica:  egli  riusciva 
maravigliosamente  soprattutto  nella  esecuzione  della  musica  brillante 
e  nel  genere  staccato.  Scarse  sono  le  composizioni  dai  fiignami 
pubbUoate.  Noi  crediamo  che  non  giungano  die  a  tre  o  quattro 
soltanto,  cioè  /  Capricci  o  Sludi  dedicati  al  Conte  Àrrivabene;  un 
altro  Capriccio  di  Concerto  dedicato  al  Conte  Cesare  di  Castelbarco 
e  a  Duo  FmUuaie,  11  Bignamiera  troppo  modesto  e  rispettoso  del* 
l'Arte  per  abbandonarsi  a  scrivere  e  puUilicare  dippid  eb^ei  noi 
fiwesse.  0i  temperamento  calmo,  sensìbilissimo  alle  pid  care  affo- 
noni,  Sfa  sobrio  di  parole,  però  piacevolisomo  e  sensatissimo 
in  quelle  cb*ei  pnmuniiava.  Pocbi  sono  compianti  dopo  morte 
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come  il  Bignami,  c  questo  prova  die  la  firtù  trm  aemfMre 
chi  l'apprezza. 

BILETTA  EMANUELE.  Nacque  in  Casalinonfon  alo  il  -20  (iinembre  18:25. 
Ehhc  a  |>nmo  Maestro  suo  padre  llriovnnni.  A  qiiallordici  anni  già 
<  iM  [  iaiiista  (irstinto,  e  suonava  in  ptiijhiico.  Studiò  1  ai  iiionìa  e  il 
conirappunlo  col  M**  Tuiina,  discepolo  di  Reicha,  e  priuia  che 
avesse  diciotlo  anni,  f:crisse  Messe  e  jniisica  religiosa,  non  che  pezzi 
di  camera,  deirni  i!i  lut(a  lode.  Passò  do|»o  li-e  anni  a  Bolopma,  e 
si  In  uiH'  (lei  pochi  jjiovaiii  Maeslri  che  chlfTo  la  fjloria  di  ricevere 
consig^ii  sinceri  e  affettuosi  dai  gran  gemo  di  Kossuii.  Colà  ,  fra 
tante  nlire  composizioni,  scrisse  un'Opera,  Marea  Visconti^  che 
non  tu  ancora  rappresentata;  bensì  unt  Snh'fi,  Hcgina,  a  4  vùù 
con  cori  sorli  ^^rande  successo,  e  tu  pubiihcala  in  Torino.  Prima 
di  lasciare  Bologna,  venne  con  diploma  a^i^rregato  a  quella  Società 
iìiarmonica.  Mosse  indi  a  Parigi,  ove  dié  in  luce  molta  musica  per 
camera;  poscia  venne  fìssalo  per  comporre  la  musica  dei  Balli  al 
Teatro  Gofoal-Oarden  di  Londra ,  nella  stagione  del  1848,  e  me- 
ritano speciale  memioiie  i  due  grandi  Baili,  /  Cinqm  Sensi  e  La 
Lutine.  Compose  un'Opera  iDgleae  in  due  atti,  intitolata  White 
Magie  {La  Magia  Bianca),  con  libro  del  sig.  Chorley,  che  tanto 
piacque  a  Londra,  e  fa  parte  tuttora  di  (pie'repertorii  :  n'erano 
interpreti  la  celebre  miss  Louisa  Pyne,  miss  Susan  Pyne^  Harrison 
e  Waisi.  Il  14  marzo  1853  prodttBse  al  Teatro  (allora  Ducale)  di 
Parma  L'Abbazìa  di  JSefao;  fra  gli  eeecnlorì  di  <|iieBt' Opera  bril- 
lala il  nome  di  Giacomo  Galvani  ;  un  tale  saeceeso  gli  valse  la 
Croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  di  San  Lodom».  Anche  aU*(>péra  di 
Parigi  largi  nn  frutto  del  suo  ingegno,  la  Rm  4e  Fkmn»,  libro 
del  signor  St.  Geoige.Colà  eUie  il  Diletta  a  eoppottere  inlte  le  lolle 
e  le  diffiooltà,  che  la  fona  delle  coae  éd  i  nemiei  preparano  eoa 
arte  aonuna  (e  per  nna  amica  abìlodine)  a'  giovani  Anton.  Qnan- 
tanqne  la  erìlÌGa  trovane  il  libro  abbastania  eaUivo,  l'eeilo  fa  mn- 
aicalnienle  completo;  la  slampa  prodigò  eaeomii  al  Compositore, 
e  Berlios  disse  che  il  fiiletta  «OH  imMe  Uaréatù  a  rikmn 
frm  irnigUm*  La  sna  ihntasia  non  sa  arrestarsi  osìosa»  e  nel  4859 
serisse  un'Operetta  Inglese  con  libro  di  Simpson  dal  titolo,  CmigìU 
mid  Cagei,  e  questo  si  fu  il  sueossso  piii  lucrativo  del  piemontese 
Ifaestro.  In  siffitli  intermessi  di  tempo  compose  Vn  MMh  S 
CtmUff  nel  cui  insegnamento  è  riputato  a  Londra  tra  i  più  vaioDli. 
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OmoÉi  ptrimfifite  a  luì  pancclii  pesi  di  camera  vocali,  duetti , 
tenetti,  quartetti,  nnieica  per  piano-foite  (assaisrimo  etiniaU  dagli 
intelligenti),  madrigali,  onmimrest  ecc.  ecc.  Insomma,  più  di  tre- 
cento compoMioni  tra  piccole  e  grandi...  e  giovane  ancora  ( 

mnon  filOACmiO.  Fiorentino,  celebre  concertista  di  trombone. 

Suo  fratello  è  un  valente  clarinettista,  ma  non  girò  per  concerti, 
li  Bimboni  abita  a  Firenze,  ove  ^U)de  d  una  laiua  rolossalo,  ove  è 
nel  suo  non  facile  istrumento  considerato  come  lo  era  Paganini  nel 
violino. 

niDOGCI  AHTOmo.  Poeta  esleinporaneo.  Nacquein  Sienaaì  sorgere 
di  questo  secolo.  Addottoratosi  in  lep^ge,  forse  per  volontà  d'M"  «?i'ni- 
lori,  diedesi  poi  subilo  a  collivai-e  le  Muse,  cbe  furono  sempre, 
tin  dalla  fanciullezza,  il  suo  desiderio  e  il  suo  amore.  Cominciò  a 
imp^o^Tisare  in  fnniii^lia,  in  società,  indi  passò  ai  Teatri,  e,  iiiiprov- 
visando,  puòdire  di  avere  jierrorsi  tie  (juarti  d'Fluropa,  tutta  l'Italia, 
la  Spagna,  il  Portogallo,  ec»-.  ere.  Egli  è  quasi  il  solo,  elie  oggidì 
conservi  al  nostro  paese  (piesto  jìi  ezioso  privib'gio,  invidiatoci  dalie 
altre  nazioni,  compresa  la  Fran(  ia,  che  credeva  di  aver  trovato  il 
suo  poeta  improvvisatore  nel  sig.  Pradel:  i  Gianni,  i  Ferroni,  gli 
Sgricci,  i  Pistrucci,  i  Leoncsi,  i  Picciarelli  sono  scomparsi,  e  ia 
cetra  di  Rosa  Taddei  è  muta  da  lungo  tempo.  Non  ci  resta  che 
Antonio  Bindoeci,  al  quale  potrebbonsì  aggiungere  Giannina  Milli 
e  Giuseppe  Regaldi  ;  ma  la  Milli  non  ha  visitate  tino  ad  ora  cbe 
pocbe  cittàt  e  il  Regaldi,  il  Bardo  Movareee,  più  die  poeta  estem- 
poraneo è  poeta  che  medita  e  pensa  e  studia  e  s'inspira  negli 
umani  avvenimenti  e  nei  variì  progressi  del  mondo.Egli  scrive  versi 
che  sempre  illustreranno  il  Parnaso  Italiano ,  come  lo  prova  la  sua 
sifuisita  Raccolta  in  piìi  volami ,  pubblicata  in  Torino  coi  tipi  di 
Sebastiano  Franco  e  Figli.  Antonio  ttndocci,  che  ha  il  doao  di  una 
grande  fiM^ilità  di  verseggiare,  e  che  al  robusto  concetto  conginnge 
un  fraseggiare  elegante  e  preciso,  il  Bindoeci  é  pure  Autore  di 
Ganti»  di  poemi  e  poemetti,  dì  melodrammi  per  musica,  e  di  molti 
oposcoU  e  scrìtti,  che  solo  per  brevità  non  ricordiamo.  Egli  non 
vuole  ancora  riposarsi  sai  raccolti  allori:  la  sua  vena  è  inesaurìbile 
e  pronta,  ed  accorre»  come  a'suoi  primi  tempi,  là  dove  gli  «venti 
lo  chiamano,  dove  le  speranze  si  tramutano  in  Mi,  dove  la  patria 
esulta,  e  dove  si  redime  la  nostra  nazione.  Ultimamente  veane  nomi* 
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IMO  in  ìlibmo  professore  di  lingua  Italiana  ai  Licei  di  Porta  Nuova 
e  di  Stnt'Alesaandro.  Fri  i  tanti  impieghi  che  a'  di  presenti  spre- 
caronsi,  questo  del  Bindocci  ha  avuta  la  pubblica  approvazione. 

BIAIBS  F£LL£GaifiO  (V.  Belli  Paolo). 

BLàSlS  CARLO.  Nacque  in  Napoli  al  principiare  del  secolo  da 
Francesco  Anlonio  de  Biasini  o.  da  Vincenza  Coluz7.i-(i< -/m  la.  In 
Marsiglia,  ov'erasi  suo  padrtì  recalo,  ebbe  valenti  istrullnrì  rlie 
beti  i<>-(  I  csercitaronlo  all'arte  del  ballo,  alla  musica,  al  disegno, 
alla  «ieornelria,  alla  letteratura  antica  e  moderna,  a  varie  lingnie. 
TI  Teatro  (Iraiule  di  Marsi^dia  fu  il*primo,  ove  il  dodicenne  Carlo 
tentò  i  destini  di'lla  scena  come  danzatore,  e  questa  sua  comparsa 
fili  ottenne  tal  plauso,  che  consi'iliò  i  suoi  genitori  a  fargh  intra- 
prendere un  lungo  giro  artistico  per  la  Francia,  durante  il  quale  il 
Pubblico  ammirò  sorpreso  la  precocità  del  suo  ingegno,  e  le  sue 
straordinarie  disposizioni  per  l'arte.  Ultima  città  visitata  si  fa  Bordò, 
emporio  allora  del  fiallo,  che  qual  danzatore  e  mimo  sulle  mag- 
giori scene  acclamavalo.  Andò  dippoi  a  Parigi,  alla  Scala  di  Mi- 
lano, in  Inghilterra.  Troppo  ardua  impresa  sarebbe  seguitare  il 
nostro  artista  ne'traslocamenti  d*una  in  altra  ciltii^  d'uno  in  altro 
paese,  da  un  saccesso  airaltro,  dalFuno  all'altro  trionfo;  e  cod 
a  Napoli  non  si  fosse  Iktto  male  ad  un  piede,  che  ei  non  avrebbe 
lasciato  si  presto  il  posto  di  primo  ballerino.  Nel  Ì887,  in  nn  con 
Annunziata  Raroacciid,  che  era  divenuta  sua  moglie,  Tenne  no- 
minalo dal  Governo  Lombardo-Veneto  Maestro  di  perfesionamento 
alla  Scuola  di  Ballo  dei  Regi  Teatri  di  Milano.  L'incremento  dato 
a  questa  scuola  dall'uno  e  dalfaHra  è  slato  tale  da  procurarle  una 
rinomanza  europea  non  solo,  ma  anche  una  rinomanza  americana, 
poiché  t  loro  alunni  seppero  cogliere  belle  palme  perfino  nel 
NuoYo  Mondo.  Questo  liceo  della  danza,  questa  pépinière  di  bal- 
lerini deve  il  suo  grande  splendore  ai  coniugi  Blasis,  e  non  la  ùr 
*mremroo  mai  più,  se  qui  nominare  volessimo  i  loro  allievi,  fra  i 
nomi  de*qoali  folgoreggiano  quelli  della  Cucchi,  delhi  Fuoco,  della 
Frassi,  delhi  Bussola,  della  Rebaudeogo,  dei  Borri,  dei  Croce,  de 
Vienna,  dei  Lepri ,  dei  Lorenzoni,  dei  Mochi,  ecc.  ecc.  Né  meno 
fortunata  e  d'abilissimi  danzatori  feconda  fo  la  loro  Scuola  Privala, 
difliingoendovisi  in  precipua  guisa  la  Rosati,  la  Ferraris,  Flora 
Fabbri,  la  Crisi,  la  Gerrìto,  la  Boschetti,  la  King,  la  Pochini 


Uiyitized  by  Google 


rAndrianoff,  le  sorelle  Slrauss,  Nadeida  Bagdanofl*,  Chion,  Rosati, 
lloppe,  Penco,  Appiani,  Aniello  Aniatiiro,  e  via  via.  Anni  sono,  i 
coiiiui;!  Blasis  (crediamo  per  una  di  quelle  mule  ed  ig^nobili  guene 
flìo  suol  mover  l'invidia)  lasciarono  la  libale  Scuola,  e  coucentra- 
idrio  fuK»^  le  loro. premure  in  quella  [)rivata,  clic  tuttora  subiste 
c  fiorisrc,  e  clic  quando  il  lilasis  è  altrove  chiamato  dai  ^nui  im- 
pegni, viene  da  sua  int>}i;lic  rappresentata  e  dirdia  Odaiilunqur  il 
signor  Huss,  suo  «;urcossoi  e,  sia  uomo  di  molti  incuti,  la  mancanza 
dei  coniugi  Blasis  fu  a  tutta  Milano  sensibile:  sarà  dillìcile,  quasi 
impossibile  trovare  ua  maestro  che  in  sé  accoppii  le  qualità  pen>- 
grine  del  nostro  Blasis,  artista  ad  un  tempo,  coreografo,  e  doUo 
ed  elegante  scrittore.  Egli  è  nguardato  qual  capo-scuola,  e  diamo 
un'orrliiala  ai  suoi  imitatori;  egli  allargò  i  contini  .dell'arie  sua; 
egli  le  diede  dignità,  importanza,  e  ciò  che  é  più,  assegnolle  uno 
scopo.  Una  volta  pareva  che  la  danza  non  s'insegnasse  che  in  Fran- 
cia :  insegnasi  anco  in  Italia,  basta  che  i  maestri  siano  i  Blasis,  o 
ailìsti  com*essi  valenti.  Così  non  corressero  tristissimi  tempi  :  cosi 
non  si  confondesse  si  spesso  il  sublime  merito  con  la  mediocrìti: 
cosi  sì  rendesse  un  po*  più  di  giustizia  agli  ingegni. 

Frutto  degli  studi  coreografici  di  Carlo  Blasis  furono  i  Balli  se- 
guenti di  vani  generi,  cioè  eroici  od  omerici,  storici,  biblici,  mi- 
tologici, anacreontici,  misti,  tragici,  orientali,  poetici,  cavaUere- 
scbi,  fantastici,  romantici,  ecc.  ecc.  —  AehiUe  e  Deidémia,  ÌJt 
Morte  di  Patroclo^  Kcuba,  Gufale,  Fedra  e  Ippolito,  Pandora, 
Orfeo,  Danao,  Osiride,  I  Misteì^,  Nerone  a  Baia,  VivaUi,  Dmlkij, 
Caligola,  La  lielia  Ebrea,  Ugolino,  Alcibiade,  Trasimede  e  Teo- 
fania ,  Marco  Licinio,  La  Marchem  di  Gnwjes,  il  Triìnuink  di 
Fuoco,  Marijln'ìiia  di  fìorgoijna,  (jiusfppe,  Giuditfa.  Il  Fiylivi^l 
Prodigo,  Susanna,  Il  Parmliso  Perduto,  Gli  Amori  di  Veunr. 
Afrodite,  Pnndrusa,  Il  Vitleano,  Gli  Amori  di  Cillenio,  La  Ninja 
Eco,  bibutadc  o  L'Origine  del  Insegno,  Coronide,  La  Festa  del 
Parnaso,  Anncreonte e  Ij;  Grazie,  Frosina  e  Melidnro,  Pigmalione, 
Demogorgone,  Due  Zingare,  Un  Racconto  dell' Ariosto,  Il  Giuo- 
Ci^are,  Byron  a  Vennia,  Amena ide  e  Fernando,  La  Vedova  In- 
diana, Guicciardo,  Cristina  di  Svezia,  Im  Fanciulla  Siciliana, 
Sidonio  e  Dorisbe,  Gli  Scandinari.  Eijherlo  il  Grande,  Leocadia, 
I  Costumi  Veneziani,  Elina,  Rosella,  Illmione  e  Disperazione,  H 
Gemo  del  Mede,  Il  Trovatore  e  La  Maga,  Il  Profeta  Velato,  La 
Salamandra,  Il  Nuovo  Don  Giovanni,  Esireìla,  La  Gioventù  di 
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BiMim,  la  MMUtitm,  GU  Eroi  ^Ùtnm,  Il  Potim  e  ìm  FM- 
èomm,  GU  ÀvtfmmmUi  Noiiurm,  La  Pmnneiak  a  Pm^i,  R 
Nuovo  Feudatano,  La  Galanliria  Spagnuola,  La  Festa  éA  Buem* 
taro,  Pergoksi,  La  RmncUa,  Coriima,  La  Tempesta,  U  Bn$mte 
€  La  Dama,  Etmame  e  Luketta,  Tateo  ed  Eleoamn,  La  Gieveatù 
ài  Figaro,  Do»  ChitcioUe,  La  Damairiee  Aadaiaea,  CagUoetro, 
HafuUo  e  ìa  Femmina,  La  Diawdina^  Gli  AmmUmmU  di  Eloisa, 
Giuditta,  ed  altri  molti  inediti. 

Non  meno  fecondo  nello  sciivere  che  nel  compor  Balli,  pensa- 
tore non  men  che  coreografo  e  illustratore  d<  lla  liell'arlc  elio  pro- 
fessa, erebbe  sui  libri  ;  sui  libri  si  è  l'oruìalo,  e  de'  libri  ha  vissuto 
e  vive.  Ki;eo  le  opere  divelle,  di  eui  è  autore.  Manuel  compiei  de 
1(1  Dumc  (i*arigi).  Tìie  Code  af  Tapudioìr  (Londra).  Codr  dr  la 
fìansc  (IWigi).  Traitè  de  la  dan^c  de  vtUe  (Parijii,  Londta,  Milano). 
òUuii  ndle  Arli  luìitatrici  (Miiaiio;.  .\uli's  ujwn  Dantnitj,  hijsto- 
rical  and  praclical  (Londra).  Rioff rafia  di  Fmeli  (Genova).  Bio- 
gvafia  dì  Tlaffadlo  (Milauoì.  CiniusHà  delVanlico  Teatro  Rmso  e 
cenni  sui  )it<,J'-rini  (^Toinii;).  fi"i'ji'(ilia-  di  Pen/olesi  ((n-nova,  Mi- 
lano, Napoli*.  l'rofjrnmnìe  def;  baliels  (l'arigi,  Loiuiia).  fìì.'ie.  Pro- 
fircss,  Decline  and  llcì  iral  of  Dancing  (Londra).  The  Oiiyin, 
Progress,  and  Preseti  t  Siale  of  Ih  e  Imperiai  and  Rogai  Academy , 
ecc.  (Milano,  Parigi).  Jìiu(jra/ìa  di  Gairick  (Milano).  Della  Musica 
dramnmtica  italiana  in  Francia  e  della  Musica  France<:e.  dal 
secolo  XV lì  fino  al  principio  del  secolo  XIX  (1820)^  Sunto  Sto- 
rico Bihlioiirafico  (.Milano).  Traité  Efémrntairc,  Théorirpte  et  Pra~ 
tique  de  l'Art  de  la  Dame,  ouvrage  or  né  de  planches  (Milano). 
L'Uomo  Fisico,  Inlelktluale  e  Morale,  Opera  Filosofico' Artistica 
con  incisiùni  (Milano).  Basterebbe  quest*uIlimo  volume,  che  tutti  i 
giornali  altamente  encomiarono,  a  provare  l'ingegno,  il  sapere,  il 
buMi  gosto,  Tcrudizioiie  e  le  viste  genoroie  del  chiaro  Blaais.  Bue 
anni  sono  fu  a  Liabona,  e  la  Capitale  del  Portogallo  non  ammi- 
rollo  meno  delle  altre  Capitali  d'Europa.  A  Varsavia  ristaurò  la 
Scuola  di  Ballo  e  TArte  Coreografica.  Ultimamente  era  al  Teatro 
Imperiale  del  Circo  di  Parigi,  ove,  neìVHistoire  da  Drapeau  pro- 
dusse un  divertissement  che  ebbe  lodi  universali,  e  clie  fruttò  ap- 
plausi anche  alla  sua  allieva  Gorilla,  giovane  di  bellissime  speranze. 

Se  la  Coreografia  e  la  Dama  avessero  una  pubblica  cattedra  di 
Estetica  e  Storia  (come  averla  dovrebbero),  Carlo  Blaais  sarebbe 
oggidì  il  solo  che  la  potrebbe  degnamente  occupare. 
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KUB  nmM  AITMM.  Francesco  Antonio  Blasis  o  De  BtasU 
en  nato  in  Napoli  nel  1765  da  notile  fiimiglia.  Coltivò  con  lungo 
amore  e  pari  ingegno,  sotto  rinsegnamento  dell'illustre  Fenaroli, 
le  mnsìehe  discipline,  e  scrìsse  con  gran  lode  a*  snoi  giorni  moltis- 
sime opere  vocali,  istrumentati,  sacre  e  profone,  per  le  quaH  venne 
riposto  fra  i  mìgliorì  dèlia  rìnomatisfiima  scuola  napoletana.  Ai- 
enne  delle  sue  composizioni  si  esegniscono  tuttora  nel  regno  delle 
Doe  Sicilie  ed  in  Francia.  Egli  Ai  successore  di  Gimarosa  nei  wil 
Gonsenwtorìi  di  Napoli,  e  di  Sacchini  in  quei  di  Yenesia.  Appar- 
teneva alle  pià  accreditate  Accademie,  e  fu  fatto  ultimamente 
membro  del  consiglio  municipale  della  Filarmonica  di  Flrense. 
Lasciò  una  figlia  valentissima  cantatrice,  troppo  presto  scomparsa 
dalle  scene  che  illustrava,  ed  un  Bglio  che  è  salutato  ad  un  tempo 
maestro  di  Ballo,  coreografo  e  scrittore.  Il  22  dciragoslo  1851, 
nell'età  di  86  anni,  mori  coinpianlo  ed  ossequialo  in  Firenze. 

Accenneremo  le  sue  com])Osizioni.  .Musica  Drammatica  Italiana. 
Adotie  e  Venere,  L'Isola  di  Bclìamarina  ,  Ai  minio ,  Bidone  ,  Lo 
Sposo  in  bersaglio ,  //  Geloso  ravveduto ,  Zulima ,  il  Burbero  di 
buon  cuore.  La  Lìohìhi  cupriceiom. 

Musica  Dramiiialica  Francese ,  ecc.  ecc.  Omphnìr,  ArhiUr, 
{Opi  iaa-iiaUels)  y  Almanzor,  Jhhniuilr,  Méprise  sur  nnpri-sc^  Le 
Triomphe  de  la  paix,  Ln  Ft'fe  dn  rilhiiw.  Contate  e  Scene  franerai. 

Musica  di  diverso  genere.  Ordorn  m  hiimo,  Musica  di  baili 
e  BaliaOiUf  Sludi  di  musica  vocale^  eoe,  ecc. 

BLÀSIS  VIRGINIA.  —  Nacque  Virginia  sotto  il  puro  cielo  di  Pro- 
venza, il  cui  sorriso  fatilo  assomi^dia  a  quello  del  l)el  cielo  d'Italia, 
in  Marsi};lia,  la  patria  di  Della  Maria,  neira^^oslo  del  1807,  da 
Francesca  Antonio  Blasis  e  da  Vincenza  Coluzzi.  Fancinll(Mta,  lei 
crebbero  i  suoi  all'arte  del  ballo;  quindi  il  padre,  (Ionissimo 
nella  scienia  dell'armonia,  quindi  Teresa,  di  lei  maggiore  sorella, 
peritissima  nel  trattare  il  grancembalo,  venivano  esponendole  i 
musicali  precetti.  Rispondendo  compiutamente  alle  cure  dei  pa- 
renti, con  lietissimi  auspici  percorse  il  malagevole  tirocinio  dei 
primi  anni,  maravigliosa  pe*  suoi  rapidi  progressi  a  Ferrara,  a 
Ravenna,  a  Verona.  Poscia  nelle  stagioni  più  elette,  Padova,  Vi- 
censa,  Bergamo,  Brescia  si  rapirono  con  nobile  gara  la  giovane 
virtuosa,  che  a  Torino ,  a  Genova  ed  a  Roma  splendette  di  vivida 
luce,  empiendo  i  cuori  di  dolcesa  con  le  ingenue  gratie  della 
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Man  giocoflA»  e  soggiogandoli  nel  tragioo  airiogo  con  la  {KileDsa 
del  eentimento,  Greeeiala  ooel  e&tta  gigante  nell'esereiiio  dell'arie, 
mlìfiò  le  Alpi,  e  per  ben  due  anni  fu  decoro  e  sostegno  del  Teatro 
Italiano  dì  Parigi,  ove  si  adornò  di  palme  ancor  più  gloriose,  per- 
chè tolte  a  valorosi  rivali,  e  perchè  riportate  nei  principali  capo- 
Imrì  del  Iterese,  Semérmuiit,  OUUo,  U  Bméiert,  MaiOde  ài 
€Mrm  e  La  Gom  Laéka.  Quasi  ad  nn  tempo  calcò  le  scene 
dell'Accademia  Reale,  e  nella  patria  llivelhi,  nella  Feytofe  di  Spon* 
tini,  neW Assedio  di  Corinto,  c  nel  Mosè,  di  pura  luce  rifulse  allato 
ai  sublimi  maestri,  e  vi  ebbe  non  compri,  copiosi  encomii  per  le 
rare  suo  doli.  Poco  slanlc,  diè  il  teij^^o  alla  Francia,  varcò  la  Ma- 
nica, e  il  Kiiì<j's  Thmtre  echeggiare  s'intese  di  reiterati  viva  a 
\ii^iiiia.  L'Irlanda,  la  Scozia  fesleggiavanla  pure,  e  non  contenta 
a  tanta  copia  d'aiiplausi  cimenlare  si  volle  sulle  scene  nazionali 
di  Londra,  e  lu  nuova,  i>oave  maraviglia  la  colle^^ltl/ 1  dell'inglese 
scal)ra  tavella  colle  più  riposte  dolcezze  del  canto  iialiano.  Venne 
proclamala  eirnale  a  Miss  Kelly  nel  diarnraa  sclieiv.oso,  a  Mi- 
slriss  Siddons  nel  tragico  stile;  se  non  che  l'amore  dell'Ifalia  ri- 
chiamolla  ben  presto  al  paese  del  $ì.  Venezia,  Oìiovn,  Toiino, 
Bologna,  Firenze  ebbero  ancora  })er  Ir'i  fiori  e  corone;  e  Fu  enz<',  a 
non  parlare  dei  stio  ritomo  sul  Tamigi  e  de' clamorosi  successi  da 
lei  novellamente  colà  riportali,  Firenze  fu  quella  che  udì  i  suoi 
ultimi  accenti.  Sianmialò  nel  18ìtódiaculae  ^Tave  pleurite,  che  al  se- 
polcro la  trasse  nello  spazio  di  sette  giorni,  ad  onta  della  più  assidua 
e  amorosa  assistenza  dei  suoi  e  delle  più  energiche  prestazioni 
dell'arie  medica.  Solenne  fu  la  funebre  pompa,  con  che  s'interrò 
la  soa  salouit  deposta  nel  chiostro  della  Hunoen  chiesa  di  Santa 
Croce,  dove  i  congiunti  di  lei  innalzavanle  un  monumento,  pre- 
giala opera  di  L.  Pampaloni.  Il  Maestro  Andrea  Nencìni,  sopra 
poesia  di  Giovanni  Gino  Rossi,  le  consacrò  una  Coniala  in  due 
partì,  esegaita  da  Amalia  Schutz  Oldosi  (Fiorenza)  e  da  Amalia 
Agliati  (laro,  genio  delle  tombe).  Le  si  dedicò  un  volume  di  poesie, 
ove  egregi  nomi  campeggiano,  e  Sa  insomma  argomento  di  gene- 
rale compianto.  La  società  aveva  perduta  la  più  amabile  delle 
donne,  il  Teatro  melodrammatico  una  delle  sue  più  splendide 
stelle.  Dotata  di  bellissima  voce  di  soprano  acuto,  fleesihile,  nitida, 
aigentea.  Virginia  qùegar  potea  all*ttopo  un  tesoro  di  corde  basse, 
chiare,  soavi,  di  quelle  ehehanno  Ui  potenza  di  far  piangere  le  genti. 
Uggiadra  della  persona,  d*aqpetto geniale, lastessamaestàc dignità, 
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poteva  dirai  Tostetica  dell'arte  in  azìoM.  Varii  Gompoeiterì  tm- 
USTO  per  essa:  Niedennayer,  La  thtte  dei  bogco  (al  Teatro  Iteliatto 
di  Pàrigi):  Strepponi,  La  fVnncesea  da  Rmmi  (a  Vieeiua):  Gene- 
rali, Bmieedd  (alla  Fenice  di  Venesia):  Nicolini,  AnMia  (pure 
In  Veneiia):  Nicelli,  L'Aìù  netFimèarazto  (a  Piaeema):  Savi,  Cai' 
ierina  di  Ckves  (alla  Pergola  di  Firenie):  Celti,  BÙm  e  Pabmr 
(al  Teatro  Aifentina  di  Roma):  Gambale,  La  Cifteila  m  appanma 
(parimente  a  Roma):  Mercadante,  La  Testa  di  bromo  (a  Torino), 
e  V^ero  U  Danexa  (a  Bergamo)  :  Pavesi,  FenM^{o  Venezia),  ecc. 
ecc.  La  perdita  di  Virginia  Blasis  fu  grave  perdita  pel  Teatro  lirico 
italiano. 

BOCGàBàDàTI  Lin6t&  eTIAOniIA.  Lni^n.i  Hoc  •  ahadaù  nacque  in  Mo- 
dena no)  1800  (la  noliili'  o  distinta  raiiiÌL»iia.  Fino  dalla  sua  giovi- 
noz/a  ni  iiiilisiava  ^ndc  aiiiludine  alla  musica,  c  più  lardi,  vin- 
Cfiido  If  ojt|ìfi  i/ioni  dei  congiunti,  esnr<liva  nella  Gazza  fjftdrn  al 
Teatro  di  Padova  col  jtiù  «rrandc  successo.  Era  |»i  t's<^nte  alla  sua 
prun  i  nppnrizionc  il  l'ainoso  Pncchiarotli .  e  fanlo  rimase  colpito 
dalW'  iai"('  disjtòsizioiii  della  t;iovan<'  csordiciile ,  che  pliIì  sUs^o 
s'offei'se  a  pnrl'uzionarla  nd  canto  e  nel  drainmafiro  ncc^Miio.  Ella 
seppe  Jipprolìttarp  dr'i;li  ammaestra  monti  e  dfi  consigli  del  valente 
cantore,  e  fu  allora  che  incominciò  p<'i  essa  la  lunga  serie  di  com- 
piacenze artistiche,  calcando  le  scene  d'Italia,  della  Francia,  del- 
l'Inghilterra, della  Germania,  della  Baviera  e  del  Portogallo.  Se  mo- 
strossi  valorosa  neir  interpretare  le  Opere  degli  antichi  Maestri 
(e  fa  il  suo  primiero  stadio),  parimenti  fu  somma  nelle  opere  mo- 
derne, alla  maestrìa  del  canto  accoppiando  il  piàalio  sentire  dram- 
matico. Godeva  ramicisia  e  Tìntimità  di  Rossini  e  di  Donizctti. 
Quest'ultimo  compose  per  lei  molte  Opere,  e  te  affidava  la  Lu- 
crezia Borgia  e  la  Gemma ^  che  quantunque  avversate  dapprima 
dagli  invidiosi,  come  i  capi-lavori  del  Pesarese  e  la  N&nma,  sa- 
ranno sempre  gioielli  masicali  d'inestimabile  presaso.  Essa  le  ha 
disseppellite  dagli  scafihli  del  Riootdi,  e  rimesse  sulle  scene,  ove 
sono  a  lntt*oggi  la  deli»a  de'Pubblici.  Luigia  Boecabadi^  termi- 
nava a  Lisbona  te  sua  carriera  teatrale ,  non  già  perchè  fiosso  in 
età  avansate,  ma  in  causa  della  sua  malferma  salute»  Allora  dedi- 
cossi  airinsegnamente  delVarte  sna,  occupandosi  in  precipuo  modo, 
come  era  a  prevedersi,  de* suoi  figli.  Moriva  in  Torino  nel  ISSO. 

Tra  <|oeUi  di  sua  Gimiglia  è  maravigliosaroente  riescite  la  valen^ 
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riMima  Virginia,  che  canta  con  una  dolcezza  maravigliosa ,  e  «i 
eoel  altamente  padroneggiare  Tanimo  di  chi  Tode.  Erede  dalla  lino- 
jotua  e  dei  laleoli  della  madre,  è  subbietto  di  ferfome  omoai 
dovunque  ù  presenta,  e  basterebbe  citare  Torino ,  ove  il  suo  nome 
èdifentalo  popolare:  Marie t  tu  Piccolomini  trovò  qoi  nella  TVoviefii 
una  potente  rivale,  tantoché  Paride  non  avrebbe  saputo  a  chi  conce- 
dere il  pomo.  Vii^nia  Boccahadati  non  vi  aesorderà  conia  prepoUma 
della  toce,  ma  vi  oomnoverà  sempre  profondamente  coU'esprse* 
sMne  e  con  le  ^rane  del  canto.  Abbiamo  bisogno  di  siffitfli  eam- 
pìooi»  eoi  quali  solo  la  vera  scuola  italiana  potrà  eonsenrani  e 
rifiorire. 

MClGGMPinl  mBn.  Nacque  in  Goloino,  ad  1790,  da  Giro* 
lamo  Boccaccio,  die  soTraintendefa  ad  uno  dei  Reali  magainù,  e 
dalla  Gatlerina  Sporta.  Dai  primi  anni  mostrò  la  inelinaaione  ehe 
poscia  lo  predominò,  tracciando  paesctti,  e  quanto  in  quel  genere 
gli  cadeva  sott'occbio.  Quegli  incerti  passi  nelk  via  dell'arte  non 
riosoirono  vani.  li  scorse  il  Duca  Don  Ferdinando,  e  degnossi  confor- 
tare il  padre  del  fanciullo  a  fion  torcerne  ad  altro  la  felice  tendenza, 
ché  ad  età  meno  immatura,  per  munificonza  ^ovr.tii.i,  avrebbe 
avuto  intero  sviluppo  nella  Metropoli  dullf  Aili.  Ma  caihiiM  O  W  con- 
cettc  speranze  iìpì  tristissimo  anno  180i ,  il  (juak;  colui  di  me- 
moranda se  ia^^iii  a  (|iii'sti  DiK  jiti,  e  al  giovinetto  od  alla  ia miglia  di 
lui  tolse  aeli'Au^'usfo  Protettore  l'unico  e  valido  .«ofitegno. 

Pover'O  affatto  (il  clie  torna  pei-  avviai la.i  ad  elo};io  del  padre 
suo),  non  eli  fu  dato  pun  di  li  (  (inentare  le  scuole,  e  dovette  piegarsi 
a  serMre.  Nullanieno  ravver>ilà  non  valse  a  disto^^liei  lo  tlal  sentiero, 
pel  quale  spi?iiiev;i!o  il  naturale  laleulo.  Salvatore  lkd/.ati,  di  tanto 
caiM  e  commendabile  ricordanza,  conoiiì»e  il  jriovane .  r  jn  -sagi 
l'artista.  Colla  aniorevo!e//,a  ed  il  disintercsve  |ir"|>rii  di  qncll  egrejjio, 
volle  che,  deposto  il  macinatoio,  ti  attasse  il  pennello  ;  con  fraterna 
cura  lo  istruì,  Taddiiizzò  alla  nobile  ait<',  lo  lece  a  sè  amico  e 
collega;  raro,  ma,  per  buona  ventura,  non  unico  esempio!  Così 
procedeva  il  Hoi  caccio,  quando  gli  fu  forza  seguire  la  sorte  dei 
giovani,  che  la  necessità  dei  tempi  procellosi  costringala  alleanti. 
Nel  1811  parli  chiamalo  alle  imperiali  milizie,  e  nella  nuova  carriera 
leonesi  oiiorato  e  leale,  fino  a  die  i  rovesci  del  1814  lo  r(aero 
all'arte  e  alla  patria.  Quivi  condusse  in  moglie  k  Maddalena  Gnatp 
tari,  dalla  quale  ebbe  poi  due  figli.  Tolto  ardore  e  guidato  da 
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costanza  6  genio ,  In  breve  avanzò  rapidisniBO,  e  crebbe  in  beUa 
rìmmiaQia.  Né  gli  tardarono  onori  non  chiesti  e  meritati,  dié  nel 
Ì8i7'la  Fannenae  Accademia  di  BeUe  Arti  lo  distìnse  con  nomina 
ad  Accademico  d'onore.  Nel  1819  piacque  a  Maria  Lnigia  innal* 
zarlo  al  grado  di  proprio  maestro;  e  nell'ottobre  del  Ì9S1 ,  con 
titolo  di  Professore  Consigliere  con  voto ,  venne  ad  unanimi  voti 
destinato  all'insegnamento  della  pittura,  della  quale  le  scuole  sino 
a  quel  tempo' mancarono.  Quindi  Parma,  che,  non  ultima  per  certo 
in  Atto  di  Arti,  aveva  per6  negletto  il  dipingere  di  paese,  sino  a 
che  ne  ebbero  ridestato  l'amore  Baliari  e  Gubematis,  potè  per  opera 
del  Boccaccio  gareggiare  eriandio  in  questa  bella  parte  colle  Acca- 
demie più  insigni.  Parecchi  uscirono  abili  da  quella  scuola,  alcuni 
valenti,  e  fra  questi  non  ha  molto  lamentossi  la  perdita  di  Alinovi 
e  Dru^^man,  od  avvi  ora  chi  giovinetto  por^o  ^pri-anze  di  se  al  certo 
non  fallaci.  Quando  cadono  sott'occhio  priiiloi  ini  abbozzi  che  un 
Icmpo  in  Parma  aveano  nome  di  pacselti,  in  nove  a  meraviglia  Tottimo 
gusto  che  ha  saputo  radicare  cogli  insegnamenti,  coU'assiduità, 
coircscmpio,  il  Boccaccio.  Si  perfezionò  egli  alla  non  ingannevole 
scuola  della  lì  fura,  n  poscia,  sulle  opere  dei  migliori,  col  mezzo 
olììcace  del  crni  onio.  A  tali  sludi  ebbe  a^io  nei  molti  viaggi  arti- 
slici,  clic  intra [  i  p'^c por  la  generosità  della  Augusta  sua  Prolotli  icc. 
Facile  perii  il  ni  ;i  ininrossionidelbello, educò*-' li  occhi  oringogno 
a  disccrnci  l  )  < oii  i,ile  proiitma  e  f^ccurtà,  che  nulla  usci  mai  dal  suo 
pennello,  di  non  gentile,  sicché  la  grazia  formò  il  carattere  d'ogni 
opera  sua.  Oupsta  grazia,  (|uesia  gentilezza  di  lin»M>,  ch^  -^rorgonsi 
fin  anco  nel  tronco  arido,  nel  dirupo,  nella  terra,  non  andarono 
mai  disgiunti  da  una  semplicità,  da  una  nettezza,  da  un  tocco  facile, 
sciolto  e  leggero ,  che  davano  alle  opere  sue  una  impronta  tutta 
originale  e  spontanea  tanto ,  da  trarre  a  sé  quasi  a  forza  la  imita* 
zlone  degli  studiosi  dell'arte.  Non  prescelseil  pam  ritratto,  se  non 
a- causa  di  studio,  o  per  commissione  ricevutane,  poiché  d'imma- 
ginare fiervido  e  vivace  bramava  libero  il  campo  al  comporre.  Aveva 
perciò  costume  di  far  disegni  e  studi  dal  naturale,  e  poscia  connet- 
terli a  norma  del  suo  concetto;  ond'è  che  solca  ripetere:  anche  il 
pèHmia  aver  diritto  allo  inventare.  E  in  questo  sue  invensioni  fo 
svariato  e  ferace,  o  fingesse  tranquillo  acre,  o  sconvolgimento  di 
bufera,  calma  di  mare  o  fortuna,  placido  lago  o  torrente  ruinooo, 
primavera  o  verno,  raggianti  di  sole  od  a  lume  di  luna.  Né  breve  sa- 
rebbe annoverare  tutti  i  soggetti  cheuscìronodàllasaamanoniaestfa. 
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Dipinse  airacquerello,  a  tempera,  airolio,  a  fresco;  IraUò  rornalo 
ed  i  iìori,  toccò  Teccellenza  nel  ritrarre  Taria  e  il  vago  muovere 
delle  nubi,  nel  variare  degli  alberi,  nei  siepare  e  rilevar  delle  fronde. 
Ritt6€i  quasi  con  pari  artUicio  nel  piccolo  e  nel  grande ,  nel  jnmm 
r  nella  ftrotpetUvay  nei  quadri  da  cafaUelto  e  nelle  tele  sceniche. 
E  di  questo  ci  vive  tuUora  la  rìcordani^,  e  son  noti  gli  elogi  che  i 
giornali  tributavano  al  nostro  scenografo,  il  quMic  alihelliva  di  me 
tele  le  rappreflenlazioniairi.  R.  Teatro  alla  Scaladi  Milano,  e  traeva 
applausi  da  quegli  stessi  che  ammirarono  le  scene  del  Sanquìnco 
e  della  soa  scuola. 

Si  dilettò  il  Boccaccio  di  musica,  ed  allo  stadio  di  quella  consigliò 
1  figli  suoi,  i  quali,  riusciti  a  bene,  ora  hanno  onorevole  roeiio  di 
vivere;  e  questo  compensò  lui  delle  n>olle  cure  e  del  fenwatìaiìino 
affetto,  che  quasi  direbbesi  eccessivo,  se  potesse  aver  luogo  reocesao 
nel  santo  amore  di  padre.  Fu  caldo  nelle  amicisie,  d'elBcace  aiuto 
ai  congiunti.  Generoeo  e  caritatevole  fin  oltre  la  misura  del  proprio 
avere,  amorevole  coi  giovani  che  gli  chiedevano  consìgli  e  addrii- 
xamento,  severo  coi  capaibi  o  prosuntuosi,  non  vago  di  sciensache 
alla  sua  arte  dOetta  estranea  gli  sembrasse,  semplice  nelle  maniere 
e  nel  discorso,  ignorò  gli  artifizi  di  studiate  parole,  o  si  astenne  dal<* 
Tusarli.  Non  ambi  onori  ;  solo  gli  suonò  dolce  la  lode»  quando  la 
conobbe  dettala  da  animo  sincero  ed  ìmparriale. 

Ebbe  mezzana  statura,  persona  alquanto  pingue,  pur  vigorosa, 
volto  aperto  e  ridente.  Nel  1847  circa  ammalò  d'idropisia,  e 
parve  riaversi;  ma  quella  teiiibile  inrcriiiilà  non  perdona.  Nell'au- 
tunno del  1851  di  nuovo  lo  assali  ;  nè  le  eiire  assidue,  nò  l'iLii  ilà 
sua  ed  il  coraggio,  né  il  voto  di  hit  li  poterono  sottrarlo  alla  inunu- 
(um  line.  Cesdò  di  vivere  in  Panna  la  sera  del  b  lebbraio  Ì6bi, 

BOCCI  GIUSEPPE.  Giuseppe  Bocci  nacque  in  Firenze  nel  luglio  del 
178:2.  A  (pialtuidn  i  anni  apparò  l'arte  della  danza;  ballò  nei  pri- 
mari Teatri  d'Italia  in  qualità  di  secondo  ballerino  con  teiicissimi 
suceessi.  Divenne  poi  in  breve  primo  ballerino  italiano,  dei  mi- 
gliori cìie  a  quell'epoca  calcassero  le  princijìali  srene,  daii/nido 
con  compagne  assai  distinte  e  rinomate,  specialmente  colla  si- 
gnora Maria  Delcaro  al  Teatro  Nuovo  di  Firenze,  colla  Ballerini  a 
Genova,  colla  VansuUi  a  Vicensa  (alla  fiera),  a  Padova  (fiera  del 
Santo)  colla  Carduii,  a  Venezia  colla  Calderoii,  a  Sinigaglia  (alla 
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a  Pmi  ed  a  Lacca  colla  Bonardi.  Sul  fiorire  dolFeti,  et  dovette  dir 
vale  alla  daiuta  per  una  distintone  Alitasi  al  piede  sinistro,  mentre 
ballava  al  Teatro  di  Lucca,  il  celebre  coreografo  Gaetano  Gioia  lo 
prese  a  prolaggere,  ed  istmillo  nell'arte  mimica;  d)be  la  compia- 
cena  di  vederìo  ben  tosto  levar  fama  di  sé;  in  tale  qualità  ha 
avuto  il  Bocci  Tonore  di  seguire  0  suo  maestro  nei  più  accreditati 
Teatri  d*Italia.  Ora  trovasi  in  Milano,  fino  dal  1814,  impiegato  qual 
primo  mimo  al  Regio  Teatro  della  Scala,  e  quale  maestro  di  mimica 
in  quell'Accademia  di  Ballo.  Il  Bocci  sa  rendersi  costantemente  ben 
accetto  nel  primo  posto ,  c  giova  moltissimo  all'arte  rispetto  al 
secondo. 

BOCCOMIFI  filOVàWWI  e  PIETRO.  (Giovanni  Boccomìni,  attore  rinoma- 
tissimo, è  una  i^loiia  italiana  che  fipuiò  nelle  prirae  Compagnie,  e 
che  nelle  parti  di  padre  nobile  non  aveva  rivali,  o  ben  pochi.  Egli 
era  n alo  a  Roma  nel  1783,  e  mori  a  Trieste  nel  18.'{(i,  lasciando 
un  vuoto  che  non  A  ancora  riempiuto.  Nep^li  ultimi  anni  di  sua  car- 
ticra  rorilò  con  Amalia  bellini,  fulgido  astro  che  Imeneo  rapi 
troppo  presto  alle  dramniatiche  scene. 

Pietro  lioecomini,  fìirlio,  nacque  in  Milano  nel  1819.  Ap- 
p.uiciiiie  per  tanfo  tempo,  come  amoroso,  alla  Reale  Compaimia 
Sarda,  ed  ora  e  ag^rregalo  a  quella  di  Adelaide  Riislori  \on  ha 
prrandi  mezzi  li^ui,  ma  moiraaima,  tino  sentire  e  non  comune  ia- 
lelligenza. 

BOCHSA  !tOBE!lTO-KlCOLA«CA]ILO.  Famoso  arpista ,  nato  a  Montmédy 
ii  9  agosto  1780.  Sì  distinse  per  una  precocità  d  in^'e^mo  veramente 
straordinaria,  tantoché  a  sette  anni  si  presentò  al  Pubblico  con  un 
Concerto  di  piano-forte ,  a  nove  compose  una  sinfonia,  a  undici 
esegni  un  concerto  di  ilauto  di  sua  composizione ,  a  dodici  pro- 
dusse più  atwerhirr^  per  balli  e  quartetti,  a  sedici  scrisse  un'Opera 
pel  passaggio  dell'Imperatore  Napoleone  I  a  Lione.  VerSo  questa 
epoca  studiò  l'arpa,  e  allorché  la  sua  famiglia  l'addusse  a  Bordò, 
vi  ricerette  dei  consigli  per  la  composisione  da  Franresro  l^ck. 
Sotto  gli  ocdu  di  codesto  maestro  ha  compoeto  m  Ballo,  Iai  Dan- 
201IMMMI,  e  un  Oralofio  iirtitolitfo:  U  Diimio  Umversale.  Nel  i807 
entrdnel  Conservatorio  di  Parigi:  vi  ta  premiato,  e  in  breve  volger 
di  tempo  si  formò  una  splendida  rìputaiione  come  arpista  e  come 
compositore.  Quale  mpista  anche  lltalia  nvamente  applandUlo, 
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AimìgUaDdo,  e  in  lui  riconosoendoan  prodìgio  dell'arte.  General- 
mMite  ne'sooi  Goncerii  aveva  a  compagna  un'egregia  cantatrìce, 
Arnia  BMoph»  die  ìd  diferà  Teatri  italiani  levò  nuaore  di  lè,  e  ohe 
la  Sicilia  ricorda  con  aSSoiioiie  ed  meqgao.  Ha  eompocto  diiorsa 
Spartiti  per  VOpérthCùmiqm  diFuigi,  L'BMUir  de  PamipU, 
ÀIpkemM  d^Aragim,  Lea  HérUùn  Miehm,  Lu  Nòeet  de  Gwmuthe, 
£0  LeUre  de  ehm^e.  La  Baioitte  de  Demm,  Un  Manpeur Uremie, 
Morì  in  Aiutraìia  neU'età  di  07  aoiii. 

wmtUL  UNL  Loigi  Boehner,  conoflduto  sotto  il  nome  di  «mi- 
sieittaamMante,  è  morto  a  Gota  il  38  mano'i860,  nel  sao  74» 
anno.  Egli  nacqne  in  un  villaggio  del  ducato  di  Gota.  Boehner  1^ 
già  mi  eoneerlista-compoHtore  di  rìnontaiisa  :  nnmeroie  inrodii- 
zioni,  note  enandio  in  Italia,  ftimio  lède  del  mo  talento.  Era  uo- 
mo bizzarro,  geloso  della  sua  indipendenza,  impaziente  d'ogni  noia, 
e  che  si  dilettava  di  errare  qua  e  là,  all'avventura;  respinse  co- 
j^tanleraenle  ogni  offerta  che  gli  avrebbe  assicurata  una  posiznnii^ 
le^iandolo  ad  un  impiego.  Negli  ultimi  suoi  aiiiii,  Booliner  fu  ri- 
dotto a  percorrere  la  Germania  a  piedi,  cercando  di  disfarsi  delle 
sue  composizioni,  che  vendeva  a  basso  prezzo  per  vivere. 

BOLD&in  unji.  Cantatrice  Bolognese.  Rinaldo  l'.nldrini,  pittore, 
e  Maria  Cardini,  di  lei  genitori,  versarono  («vi  «ssa  le  loro  più 
tenere  cuv>\  Le  fu  maestro  Luigi  Ronzi.  Ferrara,  Ravenna,  Forlì, 
Padova,  Venezia,  Udine,  Piacenza,  Lugo,  Amsterdam  e  Usbona 
parlano  abbastanza  del  suo  talento. 

B0L06IISK  DOHfiHICO.  Scrittore  diamraatico  e  lirico.  Nacque  in 
Napoli  da  Saverio  e  Marianna  Palmieri  nel  novembre  del  1819, 
negli  agi  di  una  ricca  e  bennata  famiglia.  Sebbene  di  avvenenti 
fonne  e  di  plaeida  indole,  por  tattavolta  fmo  all'età  di  dodici  anni 
dava  poco  a  sperare  di  sò  per  una  certa  lentezza  nel  procedere 
delle  faroltfi  intellettive  e  per  una  tenace  ritrosia  allo  studio,  tutte 
cose  prodotte  dalla  cattiva  e  sregolata  istruàone  che  oravi  nei  cosi 
detti  IstitutiLelterarì.  Presto  però  elibe  a  maestro  il  sacerdote  Giu- 
seppe  Lamamta,  che,  del  sacro  suo  fuoco  animandolo^  lo  pose  sulla 
buona  via,  e  ben  tosto  poteronsi  in  lui  notare  non  ordinari  pro- 
gressi. Nella  malaugnrata  invasione  del  cholera  in  Napoli  (Ì8S7) 
pubUicava  il  suo  primo  lavoro  eoi  tipi  dal  Fibirano,  Jl  Tributo 
e 
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deWEun^,  Caotica  in  terza  rima  e  in  quattro  parli,  <  ui  < uto 
non  mancano  inspirazioni  felici  e  buona  poesia.  I)opo  quella  puh- 
blicazione  diedasi  a  profondere  prose  e  versi  in  tulli  i  giornali 
letterarii,  nelle  Strenne  n  ut  ile  Accademie  ;  cosicché  nel  1840  dava 
alla  lace  per  la  tipografìa  del  Porcelli  Un  saggio  raUo  spinliù  dtUa 
leUentwra,  cAie  ad  opinioni  avventate  e  strane  congìnnge  aleuni 
priacipii  generali  sodi  e  ponderati  da  non  potersi  confutare.  Pub- 
blicò anche  un  Carme  in  versi  sciolti  sulle  Crùci  Hei  dmUeri,  non 
dimenlicando  però  mai  la  drammatica,  cui  si  sentiva  particolar- 
mente, e  fin  da  fimciuUo,  inclinato,  li  suo  primo  dramma  fii  il 
Barane  di  Rntherg,  al  quale  successero,  con  più  o  men  lieto 
esito,  le  produzioni  seguenti:  /  PiraU  di  haratUria,  Virginia 
Mettier,  Giovanni  da  Partia,  GH  Uscoeehi,  La  Montanara  Sviz- 
zera, Riccardo  Savage,  e  Maddalena,  Siccome  però  i  proventi 
che  ne  aveva  non  bastavano  ai  suoi  bisogni  e  a  quelli  della  sua 
fami*, Ila, cosi  appUcossi  a  scrivere  i  cosi  detti  libretti  per  musica, 
acconciamente  appellati  dal  Nicolini  drammi  a  ìiapore.  Eccone  i 
titoli:  Il  Carterien  dd  Ì79S,  Rodolfo  da  BHema,  U  Mwralmo 
di  Napoli,  Il  Ritomo  di  un  Vagabondo,  Smeralda  o  EtmcUnda, 
Elena  di  Tolosa,  Il  Corsaro  deBa  Guadalupa,  Matilde  d'Ostati, 
Evellina,  melodrammi  semiseri!  a^gradilissimi  al  Teatro  Nuovo  e 
a  quello  del  Fondo  di  Napoli,  con  musica  di  accit'ciilaii  mucstri. 
l>i  liagedic  liriche  donò  finoia  Mndnna^  Guid*}  Cvlnì<ir,  Slatira, 
Mureo  Visconti,  Ettore  Fiera  mosca,  Elmva  e  due  Oiatorii  sacri. 
L'ultimo  suo  libifllo  è  Morosina,  musicato  pel  San  Cai  lo  di  Napoli 
dal  Maestro  Pel  rei  la  ;  e  ruUiino  buo  lavoro  dÉamni  lic»)  La  Figlia 
di  Cairn,  rappresentalo  dalia  Ristori,  e  che  frullo  iodi  ali  autore. 

BOH  fEÀllCfiSGO  AUGUSTO.  ¥.  A.  Iton,  figlio  di  Giovanni  Antonio  c 
di  Laura  Corner,  famiglia  patriitia  di  VViuzia,  nacque  in  (pipila 
città  il  7  giugno  1788,  e  fu  educalo  appo  i  r\idri  Orolnunii  di 
San  Sebastiano.  lùl  (".(  o  conio  acradd»'  di'i  gli  assumesse  il  nome 
d'Augusto.  Si  Irovava  a  Parma  con  la  sua  Compagnia,  quando 
quel  Ducato  era  tenuto  da  Maria  Luigia,  vedova  di  Napoleone  I. 
La  Duchessa  non  mancava  ad  alcuna  delle  rappresentazioni  che  si 
davano  al  suo  Teatro  Duc<de,  e  preferiva  sopraiiuiio  le  commedie 
di  Bon.  Il  ministro  della  Duchessa  consigliò  ad  Augusto  di  pre^ 
seniare  Tedi/iono  delle  sue  commedie  a  S.  M.,  che  avrebbele  assai 
aggradile.  Così  iece  il  Bon,  e  nel  presentarle,  S.  M.  gli  disM  
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Signor  Aiirjmto  Bon,  nt>n  <o  rome  nngraùmìa        £  s'ioteiTttp|ie 

ìKdeiido  sul  volume,  die  toueva  fra  le  mani,  che  il  nome  non  era 
altrimenti  quello  ......  K^^^o  che  mi  sono  ti^<iiM4i(a , .  sop:gìunse 

Maria  Luigia ,  ma  per  il  di  lei  genio,  il  solo  nome  che  gli  si  compete 
è  quello  di  Augurio.  D'allora  in  poi  Francesco  Giorgio  Maria  Bon 
si  firmò  sempre  F.  A.  Bon,  in  onore  di  colei  clie  T*  ci  si  sua  ma- 
trina  in  questo  battesimo  dì  gloria.  Tornando  alla  giovineua  del 
Bon,  amava  egli  fin  dal  Collegio  la  bell'arte  della  Declamaiione , 
quindi  venne  ammesso  ira  le  varie  Accademie  Filodrammatiche 
della  colta  e  fsntile  sua  patria;  ma  non  appena  ebbe  terminati  gli 
studi  iUneofici,  segni  rnsama  in  quei  giorni  tanto  comune  a  quelli 
che  spettavano  a  patrìzie  Aunìgtie,  ed  entrò  al  servino  della  Veneta 
Sfarina.  Ha  noaduròlungamenle  in  quell*  arringo,  che  pocoiispon- 
deva  a*  suoi  più  caldi  desiderii  e  alle  sue  prime  inspìranoni  ;  e 
preso  di  simpatia  per  una  delle  più  distinte  atirìoi  delPepoca  sua. 
Assunta  Perotti,  si  slanciò  nelU  comica  palestra,  e  quasi  improv^ 
vìsamente  comparve  sulle  scene  di  Mantova.  Dopo  due  anni  di  ti- 
rocinio ,  egli  Al  ben  tosto  proclamato  attore  briUm^e  per  ecoel- 
lensa:  genere  di  parti  che  può  dirsi  abbia  egli  inventato  o  per  lo 
meno  ingentilito  ed  amplkto,  accoppiando  alla  gaie^,  eleganza, 
fiicitità'e  spontaneità  dei  Francesi,  che  tanto  aveva  studiati,  la  di- 
gnità, l'espressione  e  l'energia  degli  Italiani.  Salito  a  sì  splendida 
rinomanza,  amato  dovunque,  applaudito  e  festeggiato,  uppurlcnue, 
com'era  naturale,  allo  ])Ìm  a(  ci<  <liiate  Compagnie,  alle  Compagnie 
Drammatiche  al  sci  vi/io  doli»'  Corti  di  Naitoii,  di  Torino  e  di  Mo- 
dena, delle  quali  eia  non  solo  attore,  ma  Diiellore.  Istituì  la  fa- 
mosa Couiica-Sociclà  Bon,  Homagnoli  e  HeiiafTa,  con.  cui  egli  ri- 
tornò alle  scene  quasi  luUo  il  rep<Miorio  dcirillustre  riformatore 
Carlo  Goldoni.  In  quello  aidno  e  *:encioso  proposito  è  stala  tale 
la  sua  riuscita  ,  che  !inadaj;nu»i  da  Francesco  Pezzi  il  nome  di 
fedele  rsecìitoir  lesiaifirufano  ilrlh'  volontà  dell'  Jtal lituo  Terenzio. 
Fu  Direllon»  deirAeriulemia  Kiìodrammalira  di  Milano  e  d'una 
Società  di  Fiiodrammalici  a  Padova  X»'!la  sua  triplice  qualità  di 
attore,  direttore  e  f^criff ore,  lascio  un  iidìnità  di  coniniedie.  £*w- 
droeìasìw  Gran  (ì  ionia  tu.  Cosi  faceva  ìttto  padt'e,  Trovatetnene 
Vìi  altra,  L' I niportuno  e  l  Astratto,  Il  Vagabondo  r  (a  sua  famiglia. 
Dietro  cUle  scene,  H  Matrimonio  di  Ludro,  L'Anello  della  Nonna, 
JSiente  di  male,  Se  io  fossi  ricco,  La  Bizzarria  d'una  giovane 
spo$a,  li  Jestom^nlo  di  Figaro,  La  Vecckioia  di  Ludro,  J  Com- 
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Mftiti^gh,  il  Dmfm  d^^m amico,  il  Ritorno  M mormoio, 
Beno-  tfl  bmio  §  Molo  oi  maio,  L'AàHo  làlo  oeoao,  ecc.  ecc. ,  tob- 
gono  additate  fra  le  sue  priaurie  oomponiiooi,  e  oomposìnoiiì 
condite  di  attici  sali,  di  motti  pnnpnti  e  aaiirìci,  di  pittore  so- 
ciali e  morali,  di  nvaci  e  spiritosi  dialoghi,  di  briosi  e  fi»etiaifo- 
mentì  cbe  fanno  ancora  andare  in  solluchero  gli  spettatori  :  se  non 
che,  a  collocario  fra  i  piA  fortunati  e  commendati  nostri  comme- 
diografi ,  basterebbe  il  ricordare  i  Buoi  Loàn,  come  ad  illostrars 
Alberto  Nota  farrdibero  da  soli  il  Bmefailoin  e  f  Orfana  e  il  A'fo- 
sofo  cMo,  e  Ciovami  Gtrand  L'Aio  ntXtìmkanmo ,  li  Ditperato 
per  ioees»  éihtoneaoro,  e  il  Franto  detta  Fiera.  Il  Bon,  per  virtù 
di  sveglialo  higegno ,  per  aggiustatene  di  criterio  e  profonda  co- 
noscenza dell'uomo  e  delle  sue  più  ardenti  passioni ,  trattava  con 
sovrana  maestria 

«  j]  rosalo  llagel  che  impiii'ra  e  sana  » 
e  cosi  merilò  di  essere  noveralo  fra  i  |>ochissiini  <  lie  a'  di  nosti'i 
lurono  degni  ministri  dell"  italica  Talia.  Abbiamo  di  F.  A.  Bon 
varie  prolusioni  sull'Art  e  Comica  t»  sopra  ai'gomenli  che  da  vicino 
la  l'iffuardano.  Abbiamo  i  suoi  Prhin'fiH  d'arfc  tira  ni  malica  rap- 
prvscnlativa,  (hiiali  neW L^ltlalo  Dranattal "  n  di  Padova.  Abbiamo 
più  d'un  centinaio  di  scrini  di  genere  vaiio  |mbblicati  nella  Gaz- 
zella  di  Milano^  nel  Piralm^  ncllr^  S7?v;;j</mìì  quest'ultimo  Giornale, 
di  cui  fu  per  tanti  unii  piiiicipaic  Collaboratore.  È  celebre  il  suo 
articolo  ,  Un  Happorto  ddln  Sorielà  degli  l)uhc<  iììi  ,  capitati» 
a  tempo  per  fiaccare  rorg:o|:,dio  di  certe  misere  mediocrità  che  si 
buttano  innanzi,  più  che  coi  lampi  dell' infjepno,  con  le  i»rostra- 
ziom  e  le  cabale.  Lasciò  due  comnu^die  inedite:  lasciò  la  sua  bio- 
grafìa narrata  a  mo'  di  rom;uizo,  e  sotto  il  titolo  di  Avventure  Co- 
miche e  non  Comiche  di  F.  A.  Bon^  e  devonsi  trovare  ia£ra  i  suoi 
manuscrìtti  le  lenoni  cbe  lesse  alla  Società  Filodrammatica  di 
Milano,  e  die  noi  udimmo  più  volte.  Codeste  paU»licazioni  dovreb- 
bero aver  già  veduta  la  luce;  ma  la  premura,  e  specialmente  dopo 
morte ,  non  h  sempre  la  principal  dote  dei  parenti.  Ebbe  due 
flwgii:  Luigia  Ristori  da  Tot  ino,  educata  alla  drammatica  e  alle 
lettere  da  Antonio  Simon  Sogralfi ,  attrice  di  fama  non  comune  , 
ed  mia  giovane  ohe  negli  uHimì  mes»  di  sua  vita  impalmò  a  Pa- 
dova. I  snoi  ftmendi  celebraronsi  con  la  dovuta  solennità  e  pompa, 
trattandosi  d*on  uomo  tanto  benemerito  delle  lettere  e  delle  scene 
Miane,  d*wui  nostra  gloria.  Speriamo  die  presto  gli  si  erigerà 


Digitized  by  Google 


BONF  85 

uà  monampnto.  L'iscrizione  è  beli'  e  folta,  e  aUndìimo  a  qmlla 
ohe  soa  figlia  Laura  fece  apporre  ad  una  plelra  di  eomnemm- 
aone»  da  lei  aliata  sulla  sua  tomba. 

om  iiiposà  f  lABunco  àomto  bon  • 
FAmno  Timo 
«aunoaB  comoo 
DOPO  ooLDom  nno 
voBfo  m  PADOVA  n.  zn  DmoBS  ncocaiTni 

LAtnU  nOLIA  SUA  MAOOIOU 
CON  DOLOtOSO  AFPBTfO  QVWttk  fUniA  M» 

n  cnniAio  del  hdocgux. 

m  UIHRL  Figlia  a  FhuceMO  AogwrtD  Bon,  dinoMmo 
attore  e  scrittore  comico ,  e  di  Luigia  Ristori ,  nacque  in  To- 
riso,  correndo  l'anno  18^.  Nella  sua  prima  età  mostrava  pocbi»- 
stnaa  inclinazione  alla  scena,  svogliatamente  e  quasi  malgrado  suo 
recitando  1«3  [t.irti  di  faiiciullo.  Trovandosi  sempre  in  compagnia 
rii  ollinii  altoii,  ed  avendo  n  modelli  il  padre  e  la  madre,  a  se- 
dici aiiiu  assunse  alcune  parli  di  carattere  comico,  e  qui  lu  che 
die  sa^jii  di  poter  euicrj^ere.  Mal  calcolando  sopra  i  proprii  mezzi, 
nuli  o  a\  i  ire  ]o  passioni  del  dramm.i,  temendo  di  non  rie- 

scini,  ma,  cu;?lii--ltavi  dal  posio  assunto  di  prinm  ;iiiiii:ein  Venezia, 
Firenze,  Parma,  Modena,  ecc.  maravigli  jjli  a^l;lntl  per  la  stupenda 
esecuzione  da  lei  data  a  quelle  parti ,  in  cui  le  più  violente  pas- 
sioni campegginno.  come  nel  i  c  il  Pwero ,  nel  Testamenlo 
(Vnnn  pormi  (ìonna,  t\r\V Ridnitii  (iianfjet.  Era  io,  ecc.  Biilla  ella 
eguaimcnie  nella  connucJia,  e  ne  fa  prova  il  successo  che  l'ac- 
compajrna  nella  rappresentazione  delie  Prime  Armi  di  Ricttelìeu, 
nella  Figlia  di  FiijarOy  nella  Figlia  tli  Ihmirnfro,  e  in  altre  an- 
co«n.  Nè  meno  che  nel  dramma  c  nella  comrnedia  lolgoreggia  nella 
ti'aj^edia,  poiché  è  noto  che  appartiene  a  lei  l'onore  dì  avere  dopo 
immeritato  silenzio  disseppellite  alcune  delle  mi},diori  tragedie  di 
G.  B.  Niccolini,  frale  (piali  la  Medea.  In  (juesti  ultimi  anni  fu  anche 
Ckwduttrice  di  Compagnie,  per  la  grande  ragione  che  non  vi  hanno 
più  capi-comici  solidi ,  e  che  le  Società  Drammatiche  godranno 
tutti  i  beni ,  ma  non  quello  delia  pace  e  déUa  coDCordia.  £Qa  ba 
moHo  spirilo  e  molta  coltura. 

B0KF1CHI  PAOLO,  f^t  lehi  o  compositore  di  musica  saon.  Nacque  il 
17  dicembre  17d9  in  iivraga,  nella  Lodigiana.  Senta  maestro  ^ 
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senza  direzione  cominciò  a  provarsi  a  suonare  l'oliano  del  suo 
paese.  Per  questo  isinunento  conservò  sempre  un'inclìnazioiio  j»ar- 
licolare,  ed  ha  voluto  in  seguito  distinpfuersi,  suonando  i  più  gran- 
diosi oiVani  che  in  Italia  mai  si  lrova>s.'ro.  Andò  airrniversilà  di 
Parma  a  compire  i  su(»i  sludi,  conlinuarnio  di  por  se  ad  occuparsi 
di  musica.  D'anni  18  vestì  ì'ahilo  religioso  tic' Servi  di  Maria  in 
Parma.  Ghiauiato  da'huoi  su[)ei  iori,  dovette  recarsi  a  lioma.  Colà 
udi  diversi  sojunii  cantanti,  ed  ehlie  lezioni  di  contrappunto  dal 
celelìrf>  Pietro  l'inplieliiii  ,  maestro  della  Cappella  Vaticana.  Ben 
presto,  il  Bonliciii  potè  romjìorre  una  quajìttt.^  di  musica  vocale 
ed  islnimentale ,  che  il  Puhldìco  udi  con  inlinito  i^radimento.  \\\- 
mase  nella  reli<rione  de'Servi  tino  al  1805,  epoca  in  cui  vennero 
soppressi  tutti  i  conventi,  e  sppcialmenle  in  Parma,  ov'efrli  si  tro- 
vava, sotto  il  patrocinio  della  Heal  Corte  di  Ferdinando  I,  Boi  bone, 
e  di  Amalia  d'Austria,  sua  consorte.  Popò  riparossi  a  Milano  ,  e 
da  quel  tempo  in  poi  diedesi  dì  proposito,  e  senz' altre  interru- 
zioni ,  all'esercizio  della  musica.  Scrisse  due  sole  Opere  teatrali  : 
l'una  pel  Teatro  di  Parma,  Climene,  l'altra  pel  Teatro  Regio  di 
Torino,  Abradale.  Benché  entrambe  sortissero  un  feUce  successo, 
era  il  genere  eeclesiasUiio  ch'egli  prediligeva  e  voleva  anzitatto 
coltivare.  Il  maggior  numero  delle  composizioni  del  Bonfichi  con- 
siste in  Oratorii ,  Cantate  sacre ,  Messe  e  Salmi ,  tinto  secondo  ii 
rito  romano,  quanto  ambrosiano.  La  Chiesa  nuova  de'Filippini  in 
Roma  udi  gran  parto  di  questi  dotti  e  forbiti  lavori.  Fu  nominato 
dalla  Sacra  Congregazione  Laurelana  Maestro  della  Cappella  del- 
l'insigne  santuario  di  Loreto.  L'Imperatore  d'Austria  avevagll  per- 
messo di  conseguire,  anche  fuori  de'suoi  domimi,  la  pensione  re- 
ligiosa, di  che  ftiiiva  nel  Regno  Lomhardo*Veneto. 

BlifM  Csils  OiOnro.  Nobile  padovano,  rinomatissimo  attore  e 
commediografo.  Benché  appartenente  a  distinta  e  ricca  &raiglia,  Ta- 
more  all'arte  comica  io  trasse  al  Teatro,  e  fu  per  sette  anni  primo 
amoroso  nella  R.  Compagnia  di  Napoli ,  ove  non  solo  era  modelto 
d'intelligenza  e  di  celo ,  ma  insegnò  agli  attori  come  si  debbano 
sempre  vestire  con  propiietà,  e  giusto!  tempi  c  i  còslumt  dei  perso* 
naggì  che  rappi  esentano,  al  qual  uopo  aveva  spesa  gran  parte  del 
suo  patrimonio.  Scrìsse  molte  commedie,  diverse  in  dialetto  vene- 
ziano, e  basterà  citare  U  Viaggio  d'una  JDmna  di  spirito^  produ- 
none  che  racchiude  lutto  quel  brìo  che  mai  si  può  desiderare,  e  che 
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la  vdfMta  Albiaa  Pasqnatini,  attrice  di  diiara  funa,  rappresentafa 
eoa  unto  successo.  Tornato  in  patria^  e  laadate.le  scene,  paisava 
la  giornata  fra  i  comici  e  i  dilettanti.  Trovato  un  sordo-moto  dalla 
nascita  di  moU'attitudine,  lo  inisiò  all'Arte  Drammatica,  e  grìnse- 
gnò  la  parte  di  Gndio  neìY Abate  De  FEpée,  Per  giovare  quest'in- 
felice che  languiva  nelVindigonza,  ai  recò  con  lui  a  Veneiia»  e  lo 
produsse  in  uno  di  que'  Teatri  col  suddetto  dramma  e  con  la  Com- 
pagnia co^  detta  delle  Commedie  Goldoniane  di  Antonio  Morelli,  80- 
fslenendo  egli  sti^f^so,  benché  in  vecchia  età,  il  personaggio  del  ftmoeo 
Islilulore  dei  Sordo-Muli.  Fu  allora  che  il  vivacissinio  Buralli,  il 
Toila  Veneziano,  disse  il  seguente  epigramma: 

c  0  Yu  che  podé  luto, 

Giusto  e  clemenle  Iddio, 

Deglif  la  VOSI'  al  mulo, 

Toleghela  a  Bonfio  ». 
Fu  gi  nntl.'  amico  del  celebre  Oralor  sacro  Giuseppe  Barbieri,  e 
morì  in  l'adova,  sua  palria,  carico  d'aimi. 

BOMOLDl  CLAUDIO.  Anolie  di  tjueslo  leijon*  la  storia  dolln  musica 
(leve  rp<ri«trnro  il  noni»'  ad  indelebili  rifrc.  Figlio  d'un  vellurale, 
nacque  sul  frariiontare  drllo  scorso  secolo  in  Pia('»'nza,  e  morì  in 
Milano  nella  casa  di  sua  |)i<>|ni(  ià.  Aveva  potenti  «Ioni  vomii 
grandmarle.  Percorse  lutti  i  Teatri  di  enrtello,  e  non  sapremmo 
dove  non  fermasse  l'attenzione  pubblica,  Rossini  seiisse  per  lui 
La  Pietra  ih"}  Parnqoìw ,  cli'ci^di  eseguì  alla  Scala  di  Milano  nel 
181-2  con  la  Marcolini  e  Filippo  Galli.  Per  esso  pure  il  mago  pe- 
sarese, non  che  perCarolina  Bassi,  Violante  Camporesi  e  Fioravanti 
Giuseppe,  ha  scritto  Bianca  e  Faliero,  nel  carnovale  del  18^,  alla 
Scala  di  Milano. 

BORDOfili  Caf.  6IUU0  làlGO.  Tenore  e  maestro  di  canto  rinomalìs- 
Simo',  nato  a  Gunaniga  appo  Bergamo  nel  1791.  Fece  i  suoi  sludi 
musicali  sotto  la  scorta  di  Simone  Mayr,  ed  esordì  nel  1813  al 
Teatro  massimo  dì  Milano  col  Tanetedi  di  Rossini.  Passò  due  sta* 
gioni  al  Teatro  Cercano  della  medesima  città  ;  percorse  gran  parte 
dltalia,  e  nel  1819  andò  a  Parigi  scritturato  a  quel  Teatro  Italiano. 
Egli  occupò  per  quattordici  anni  il  posto  di  primo  tenore ,  e  non 
si  assentò  che  per  cantare  un  anno  al  Teatro  di  Madrid  <18Ì5). 
Nel  IBM  Marco  Bordogni,  il  cui  metodo  aveva  fermata  anche  l'atten* 
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teutooft  di  Gherubnu ,  venne  aceilo  da  qiiMt*iiltiino  per  ém^en 
una  delle  dessi  di  canto  al  Goitteratario.  Ad  evitare  le  iatemi- 
sioni  portale  nella  saa  scuola  dalle  oecupaaooi  teatrali»  egli  laaciò 
definitivaoDente  nel  i833  la  scena.  Ventiquattro  premii  sodo  etatl 
decretati  ai  suoi  allievi,  ed  é  dalla  sua  cUu»e  che  uscirono  mada^ 
mìgella  Falcon,  la  Sontag,  la  De  Vries ,  la  Roesi-Gaccia ,  ecc.  Alla 
metà  del  giugno  1856,  la  fatica  d'una  lunga  carriera  e  soprattutto  la 
perdita  di  Vittore  Norpurgo,  suo  genero,  lo  decisero  a  domandare 
il  congedo.  Alcune  seittmaae  dopo  mori.  Marco  Bordogni  verso  il 
1835  stampò  diversi  Esercizii  o  Morceaux  d'études ,  fra  gli  altri 
36  Vocalizzi  per  soprano  e  tenore,  pubblicati  a  Parigi,  e  quasi  nel 
mede.siiiio  leiiipo  vciiiili  in  luce  a  Lipsia  e  a  Berlino.  Fu  deco- 
rato della  Lc;:iori  d'Onore  nel  1830.  Ei'a  di  modi  «gentili,  e  le  sue 
belle  doli  liàoiali  lo  rendevano  caro  a  chiunque  conoscevalo. 

B0E6ÀTTA  EMABUELE.  Nato  in  Ovada  ,  dimostrò  sin  da  ragazzo  le 
migliori  disposizioni  p<'r  la  musica,  die  ap[>arò  da  un  suo  zio. 
Fece  in  breve  tempo  tali  progrettói  da  vincere  ogni  iliflìcolfà  d'ese- 
cuzione, e,  jnoviucllo  ancora,  diè  molti  concerti,  ji(  i  ((iiali  impiov- 
visava  ptìMÌ  di  musica  con  j,n'andc  t';>(  ililà,  tanfo  ori|j;inali,  che  sojna 
temi  dati.  iNon  oravi  brano  muM«  aie,  |>er  asii  nso  ch'e  tosse,  clie 
ei  non  decifrasse,  e  qualche  volta  trasportava  eziandio  da  un  tono 
all'altro,  quasi  scheraando,  Becossi  a  Bologna  dal  padre  Mattei  per 
isludiarvi  la  composizione,  e  scrisse  alcuni  pezzi  per  gravicemhalo, 
che  furono  commcndjiu  da^^ii  intcllif-cnti,  ma  per  a^Tentnra  troppo 
diificili.  Scrisse  per  le  scene  la  (Jìiadroìtìania ,  rappresentala  al 
Carlo  Felice  di  Genova  l'autunno  \i<S^),  e  Fnnui'fica  da  HiìitininA 
carnovale  1837,  con  modesto  successo.  11  suo  stile  fu  vigoroso,  ori- 
ginale, ma  di  poco  gusto.  11  Boi*galta  venne  colto  nel  fìorc  degli  anni 
da  alienazione  mentale ,  ed  ora  trascina  in  tale  stato  miseramente 
la  vita  nella  sua  patria  stessa. 

BOMHI-HAHO  ADELilDE.  Cantatrìce  italiana  nata  a  Bologna  nel 
i839.  Mercé  gli  amichevoli  suggerimenti  di  Giuditta  Pasta ,  educò 
al  canto  la  sua  stupenda  voce  di  contralto.  Esordi  nel  1840  a  Ur- 
bino nel  GiwammUù  di  Mercadante,  con  un  successo  ch'ella  trovd 
in  seguito  in  parecchie  città  d'Italia.  Nel  1849  fu  a  Malta,  ove  sposò 
il  sig.  Marno.  A  Napoli,  Pacini  compose  per  essa  la  sua  Mahnna  ài 
Scom  e  Rùmilda,  Mercadante  la  SUUira,  e  Rossi  VJUMmùia,  Ao- 
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ckuMtitBimai  Viemit  iwl  i853,  trasae  a  Piarìsi  Tamio  seguente,  e 

restò  al  Teatro  Italiano  fino  al  1856.  La  CénemUokt,  H  BterMerv, 

Matilde  di  Chabran  e  il  Trovatore  le  apersero  il  campo  a  singolari 
trionfi,  sicché  l'Amministrazione  deWOpéra  affrettossi  ad  accapar- 
rarsela  ;  m  queste  difficili  scene  seppe  segnalarsi  con  la  Favorita, 
il  Profcla,  la  fìi'fiina  di  Cipro  e  il  Trovatore,  tradolto  in  franecse. 
I  ,iv>ale  eol  i  n  iiÌ  '  stagioni,  avvedutosi  il  Teatro  Italiano  della  per- 
dila i  ìì(t  ii\v\  I  i.iK  i,  tornò  a  scritturarla,  nè  ebbe  a  pentirsene: 
basterebbe  citai  e  ti  Uorbicre,  in  cui  superò  di  gran  liinfra  l'Alhoni. 
La  Borghi-Mamo,  cdh  una  voce  veramente  rara,  ei  rieliiania  ai  bei 
tempi  del  canto  Galiano.  La  primavera  del  1860  raalu  per  la  prima 
volta  a  Londi-a,  ;d  Teatro  di  Sua  Maestà,  e  il  suo  successo  fu  bril- 
lanti- inm,  1  1],]  ridente:  la  Favorita  le  valso  a  prima  comparsa, 
e,  a  i^imiizio  di  (pici  fjìomali  ,  fu  la  Favorita  di  Donizelti.  Cosi 
può  dirsi  che  nou  solo  Tltalia,  ma  anche  la  Francia  e  rindiillerra 
peasarono  a  provvedere  di  tiori  la  corona  della  sua  frante. 

BORRI  PASaUALE.  Ballerino  e  Coreoprafo,  nato  in  Milano  nel  1820. 
E  allievo  della  R.  Scuola  di  Ballo  milanese,  o  nu-^lio  del  Maestro 
Carlo  Blasis.  La  sua  prima  carriera  iu  quella  di  primo  ballerino 
danzante,  e  in  (ale  qualità  lo  ammirarono  e  reiteratamente  lo  plau- 
dinmo  la  Capitale  Lombarda,  Venezia^  Napoli,  Vienna,  Firenze, 
e  Trìeete.  Quantunque  festevolmente  ricevuto  da  tutti  i  PubbUei 
che  atevano  la  fortuna  di  vederlo,  s'avvisò  di  cambiar  via,  e  di- 
venne coreografo.  Esordi  sotto  questo  aspetto  a  Vienna,  ove  passò 
moltissimi  anni,  col  HAbmhi^  cbe  ottenne  Tesilo  il  più  briUante. 
Indi  a  quelle  medesime  scene  compose  La  Ninfa  dell'Acqua  (che 
a  Firenze  e  a  Trieste  si  riprodusse  ben  tosto),  YioUUa,  Carità, 
Redowa,  VAnmiura  del  Ganuimle  a  Parigi  (latterà,  in  reperto- 
rio), La  scommessa,  Gli  Spazzacamini.  Le  protagoniste  di  questi 
acelamatissimi  Balli  furono  la  Pochini,  la  Cucchi  e  la  Pia  Ricci , 
ipiovane  silfide  destinata  a  segnare  negli  annali  coreografici  novelli 
trionfi.  Crescendo  in  valentia,  non  meno  ebe  in  rìnomaina.  Pa- 
squale Borri  passò  ben  presto  alla  Scala  di  Milano,  ove  diede  U 
Ùmte  Badalo  e  La  ViqNi  Viwtndiera;  poscia  riprodusse,  con  la 
Pochini,  L*Awe»tura  dd  Carnovale  e  la  GioeoUera,  Ballo  ohe  già 
sTOva  a  Veneiìa  composto  per  la  Plunkett.  A  Veneria  creò  pure 
LadUa,  che  gli  procacciò  vìve  lodi.  H  Borri  spiega  un  raro  buon 
gusto  nei  ballabili,  la  cui  originalità  e  leggiadria  non  tardò  a  destare 
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entusiasmo  e  a  collocarlo  fra  i  migliori  Compositori  dell*  epoca. 
Non  abusa  di  mimica,  ma  la  mimica  alla  danza  sa  innestare  per 
goìsa,  che  se  ne  ?a  pago  il  buon  senso,  ne  è  vivamente  dilettato 

10  sguardo.  I  suoi  gruppi  non  sono  iìior  di  natura,  non  diaboliche 
*  le  sue  figuraadoni;  i  secondi  ballerini  non  saltano,  ma  ballano,  e 

11  suo  genere,  perchè  variato  e  logico,  non  verrà  mai  in  uggia. 
Senaa  mtrighi  »  senza  ciarlatanismo,  sema  annoiare  i  giornalisti 
con  lamentanze  e  con  lettere,  senza  consumare  quello  che  gua* 
dagna  in  orgia'' ed  in  brìndisi,  senza  vendersi  agli  impresarìi  e  agli 
Editori,  che  nn  monopolio  fanno  di  tutto,  divenne  tosto  di  moda» 
e  le  sue  elaborate  e  divertevoli  produzioni  sono  ormai  una  neces- 
sità pei  primarii  Teatri  d'Italia.  Tanto  é  vero  che  nel  carnovale 
1859-60  ,  appamro  nuovi  suoi  Balli  alla  Scala  di  Milano,  tra  i 
quali  uno  inlilolato  SciulHla  o  11  Demone  Seduttore,  che  sorti  un 
successo  voramorilo  invidiabile;  i?i  produsse  il  >uo  Conte  Rodolfo 
al  Teatri  Regio  di  Torino,  e  a  Trieste  si  rimisero  in  ìscena  il 
Conte  Rodolfo  stesso,  la  Giocoliera  e  Redowa.  Si  conservi  il  r.on  i 
sTiirintrajn  osa  via,  e  non  vedrà  morire  i  suoi  lavori  nei  porta ro<,'li 
(It'I^li  Iin|H('sari..  Cerchi  rcffetlo,  ma  aireHello  non  sagrilichi  la 
verità  e  la  raj^'idiie.  Cerchi  l'insicrrìrs ,  ma  non  traseiirr  le  «injjolc 
jiarli.  Il  Ballo  lo  laecia  ei^li ,  non  il  vestiarista,  nè  il  macchinista, 
che  debbono  soltanto  secondarlo. 

BOSCHETTI  amina.  L'anno  aperse  i  mi  alla  luce  in  Milano  .  Fan- 
ri  u  licita  ancora,  imitava  con  tanta  grazia  a  Torino  i  passi  di  Maria 
Taglioni  da  sorprendere  la  somma  danzati  ice  slessa.  K  ciò  si  vero, 
che  anche  nel  Ballo,  L'AUiern  iI'Ahioìp,  volle  ella  ]o  si  alìidasse  la 
j)arle  di  Cupido.  A  Parma  la  Boselietli  ronoMie  la  Cerrito ,  e  pur 
essala  pi-olesse,  e  la  bramò  nella  ^/'//a////.  Studiò  dopo  sotto  la  direzione 
di  Cari  o  Bl  asis,  e  nel  1 848  esordi  come  prima  ballerina  assoluta  di  rango 
francese  al  Teatro  Re  di  Milano,  avendovi  un  incontro  positivo. 
Nel  1849  fu  scritturata  nella  sua  rpialità  pel  Teatro  Filarmonico  di 
Verona,  applaudita  come  maraviglia  da  quel  Pubblico,  i^pena  tre- 
dici anni  contando.  Quivi  Tammirò  il  mimo  ed  impresario  Dome- 
nico Ronzani,  che  strinse  con  lei  un  contratto  di  due  anni,  eia  mandò 
tostamente  per  sei  mesi  a  Barcellona. — Narreremo  un  aneddoto  colà 
accadutole.  —  Giunta  in  Barcellona  la  [li*  cola  Amina  in  compagnia 
di  sua  sia,  l'Amministratore  di  quel  Teatro  e  il  M"  cav.  Oliiols  si 
recarono  tosto  a  visitarla.  Nel  presentarsi  rivolsero  tutte  le  loro 
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Cure  alla  zia ,  credendola  la  ballerina  aspettata  ;  ma  quando  ap- 
presero rlie  la  loro  scritturala  era  la  fanciulla  ch'eglino  non  ave- 
vano nranco  avvertila,  rimafieio  coni))Psi  da  tale  stupore,  che 
n.  il. -itero  (li  essere  stali  burlali.  Alla  dimani^'  il  mni'siro  Obiols, 
d  accordo  roH'Amministratore,  a  togliersi  d'iiirrrte//  ) ,  si  jm'siMìlò 
airAmina  per  domandare  una  prova  prima  di  prodursi.  La  fan- 
ciulla comprese  il  perchè  di  (juolla  prova,  e  i>unta  nell'amor  |)ro- 
prio,  si  dinegò  in  print  ipiiK,  ma  vinta  poscia  dalle  ilcrate  istanze, 
quantunque  stanca  dal  liinyo  via^^i^io  ,  stabili  di  provare  la  mede- 
sima sera.  Convenne  il  tìore  della  città  ad  assistere  a  quello  spe- 
rimento ,  dopo  la  voce  sparsa  che  la  prima  ballerina  fosse  una 
fanciulla  di  tredici  anni.  Ballò,  improvvisando,  un  passo,  che  poi 
non  ha  più  ricordato,  e  rapi  per  modo  i suoi  spettatori,  che  TÀin- 
miotstratore,  nmiliato,  fu  costretto  in  pubblico  a  domandarle  scusa 
per  averle  cagionata  quella  fiitica:  alle  quali  parole  la  fanciulla, 
piena  di  orgoglio,  rispose — Ihnaver  essa  provalo  per  mostrare  la 
sua  valentìa,  ma  per  misurare  il  paleo  sonico,  —  I  giornali  hanno 
detto  quale  brillantissimo  e  straordinario  suct.esso  avesse  in  Bar- 
cellona. Trieste,  Firenze,  Vienna,  il  Teatro  Carignano  di  Torino, 
la  Scafai  di  Milano,  Bergamo,  Palermo,  Londra  e  Napoli  per  ripe- 
tute stagioni  continuarono  la  serie  de* suoi  trionfi;  e  se  non  é  una 
delle  più  perfette  danzatrici  ditalia.,  certo  appartiene  al  numero 
delle  più  vispe. 

nm  limuni.  Celebre  prestigiatore  italiano,  nato  in  Torino 
nel  1798.  Destinato  alla  carriera  delle  armi,  egli  amava  misurarsi 
COI  più  strenui  maestri  di  scherma,  sostenendo  i  loro  assalti  ad  occhi 
chiusi.  A  dieciott'anni,  prese  parte  a  parecchie  campagne  del- 
llmpero,  e  ricevette  più  d'una  ferita.  Egli  trovò  anche  sui  campi 
della  Russia  (1812)  il  modo  di  distinguersi  e  di  svelare  in  un  modo 
assai  comico  la  sua  irresistibile  vocazione  per  gli  eserciti!  di  magia 
e  di  prestigio.  Colpito  in  un  combattimento  contro  i  Cosacchi  da 
un  colpo  di  lancia  nel  fianco,  si  getta  a  terra ,  e  vede  il  soldato 
feritore  correre  sopra  di  lui  per  derubarìo.  Bosco  lo  lascia  (are  ; 
ma,  pensando  che  va  a  trovarsi  senza  un  soldo,  esplora  egli  stesso 
le  lasche  del  Cosacco,  e  seguitando  a  fìngersi  morto,  spoglia  a  piacere 
il  suo  ladro.  —  Compreso  lia  i  IVmìIì,  venne  eondolto  in  Silieria, 
e  vi  restò  diceiolto  mesi;  ma  un  giorno  il  Governaloi'e  di  Tobolsk. 
che  passava  in  livihla  i  prigionieri,  essendosi  informato  della  sua 
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abititàesveltem,  volle  finte  una  prova.  Bosco  si  procurò  aliameli 
,  alonnì  apparecchi,  e  diede  la  medesima  sera  una  rappresenlaiioiie 
che  sorti  un  grande  successo,  e  gli  procacciò  tanti  danari  da  poter 
soccorrere  anche  i  suoi  compagni  di  cattività:  l'orologio  del  Gover- 
natore fu  varie voHe  in  pericolo,  e  a  più  d*un  ufficiale  mancò  qualche 

anello  che  fu  restituito.  Nel  Ì8i4,  in  un  cambio  di  prigionieri, 

.  non  tardò  a  lasciare  la  milicia  per  correre  il  mondo,  armalo  di 
una  baedietta  magica ,  copeito  gli  omeri  e  il  petto  d'una  tnnka 
di  nero  velluto,  nude  le  braccia  e  le  gambe  vestite  di  maglia,  diver- 
tendo popoli  e  re,  e  somministrando  ai  giornali  ogni  sorta  d*aned* 
doti.'Da  quasi  cinquant'anni,  va  da  Parigi  a  Costantinopoli,  da  Costan- 
tinopoli a  Pietroburgo,  <ia  Pietroburgo  a  Londra.  Nell'autunno  1859 
era  a  Nixza;  la  primavera  del  18GU  in  Genova,  in  Alessandria  e  in 
Torino,  che  rivedeva  dopo  l'assenza  di  venticin(iiit'  anni.  Tonio  di 
spiritoedi  cuore, efrlisaseurnalarsinonsolo  coU'a^ilità  tlclle  dita,  ma 
co' suoi  succosi  ('pi^M'anmii,  ed  è  sempre  pronto  a  jjinvare  i  hisoprnosi. 
Peravereuna  .i(li';4uata  idea  di  questo  Merlino,  di  qu*  .-lu  Noiirominii', 
di  questo  ncNt  Uo  Ismeno,  o  più  tosto,  di  queslo  dein  in  h  fi/a 
corna,  d'u'jpo  è  vederlo,  ammirarlo.  Egli  ha  curiose  v  l).  Ili  siine 
macchine,  con  le  qii;ili  vi  la  strabiliare  dalla  maraviglia.  <  hmusdIo 
ù  piace  di  giuochi  complicati  e  misteriosi,  ma  di  divertenti  tn  Uizie, 
di  innocenti  traslulli,  ili  ^dicrmiuelle  ridevoli.  Ne'pi  imi  veni' inni  di 
questo  secolo,  0  pocoilopo,  cravi  in  Italia  un  ì^i  M/zelii,  cIh  taceva 
prodigi;  ma  il  Hosco  lo  superò  di  ^l  an  lun;i:a,  e  dopo  tanti  anni  non  lia 
ancora  rivali.  Sulle  sue  rappresentazioni  di  inap:ia  egiziaca  si  scrìs- 
sero storielle  e  volumi;  e  per  verità  nessuno  merita  più  di  lui  di 
essere  rnccomnndato  ai  posteri.  Sniduas,  lìmicH  l^nivcrsrl,  Bio- 
graphique,  Anecdotiqne  des  Avenlirrr.s  de  Bosco  (Opuscolo  puhhli- 
cato  a  Marsiglia  nel  1859)  può  considerarsi  come  il  programma 
de'suoi  miracoli.  A  CostanLioopoli  aveva  un  Teatro  che  si  chia- 
mava dal  suo  nome,  e  che  poi  vendette.  È  insignito  di  Ordini,  e 
tutti  i  Sovrani  d'Europa  vollero  vederlo  ed  ammirarlo ^  Incomin- 
ciando da  I^apoleone  1. 

BOUO  ARSmilL  Celebre  prima  donna  soprano.  Era  nata  in  Torino 
nel  1829  da  una  lamigiia  di  commedianii.  Con  la  passione  ed  il 
hisognodelcantoneli'anima,  venne  bentosto  dai  suoi  parentiawiata 
alla  musica,  e  suo  Maestro  fu  Venceslao  Galtaneo»  milanese,  allievo 
del  Bay,  del  Bona  e  del  Pilotti,  eduomo  di  non  lieve  merito.  Ella 
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Mordi  al  Tetlfo  Re  di  HOano  coi  Une  F^uearì,  ùoA  8pl6iidido  ne 
Al  3  foceene,  che  le  a  prefiagl  subito  una  laminosa  carriera. 
Le  sperarne  non  andarono  Mite,  ed  ami  cesa  le  superò.  Scrittu- 
mta  daìllm^sarìo  ed  Agente  teatrale  Angelo  Boracchi,  lo  stesso 
che  educar  fecealla  musica  il  baritono  Ferri,  i  tenori  Volpini  eNe- 
grini,  ella  lasciò  ben  presto  Tltalia,  e  trasse  a  Pai  i^^i  od  a  Londia. 
Lottò  colà  colle  primarie  celebrità  dell'epoca,  e  fu  lolla  gloriosa, 
poiché  n'uscì  vincitrice,  e  lasciando  neirumiliazione  piìi  d'una 
rivale,  l^a  sua  voce  di  soprano  sfogalo  nou  potea  dirsi  polente, ma 
in  quella  vece  era  simpatica,  facile,  voluttuosa  e  docile  allu  ??morzo. 
Di  scuola  corretta,  d' un  IVasL^ggiar  largo  e  ioccanle,  di  un  raro  lumn- 
seii>u  musicale,  d'un' azione  nobile  e  mai  fuor  di  natura,  di  |ìi;iccnte 
persona  e  di  modi  gentili,  aveva  trovato  il  segreto  di  fin  mìo  ogni 
Puhlilico:  il  ?egrHo de* grandi  artisti!  Per  meritod'es  ni/ionenidlc 
Ujìcrc  l'ili  (iifììcili  del  rep^Mlorio  Belliniano  non  leiueva  conlronli: 
cantava  il  j^merc  antico,  conio  il  moderno;  cantava,  con  un  colorilo 
lutto  suo,  la  musica  di  Verdi,  e  ^WOpèra  di  Parijii  si  feci^  parec- 
chie sere  viv  iiiiriii  ;  applaudire  nella  f.uha  Milkì  .,  tradotta  in  fran- 
cese. Dopo  I  latri  1  e  invidiabili  allori  che  colse  in  riva  alla  Senna 
e  al  Tarni'ii,  era  naturale  che  la  setlucesse  col  suo  oro  l'America,  ove 
potè  esuberantemente  soddisfare  all'interesse  e  alla  gloria,  ove  lasciò 
memorie  indelebili,  e  viene  ancora  ricordala  per  la  più  famosa  tra 
te  cantatrìci  italiane  che  abbiano  mai  approdato  a  que'lidi.  Reduce 
dall'America,  invano  tentarono  Parigi,  Londra  e  l'Italia  di  accapar- 
rarsela con  le  più  laiche  promesse;  la  sola  Pietroburgo  potò  aver 
la  fortuna  d'imparadisarsi  nel  soave  SUO  canto»  canto  d'inspirarione 
più  che  d'arte,  benché  in  arie  fosse  maestra.  Non  sì  possono  descrì- 
vere colla  penna  le  ovaaioni,  di  che  andò  colma  sulla  Newa:  il 
Pubblico  ne  aveva  fatto  un  oggetto  d'idolatria,  e  la  Imperiai  Corto 
la  invitava  sovente  nelle  sontuose  sue  sale,  la  copriva  di  doni,  e 
creavala,  in  nn  col  Tanberiich,  Cantante  di  Camera.  Ma  può  la 
gioia  dorare  quaggiù?  Quando  lotto  ci  arride,  quando  camminiamo 
sui  fiorì,  non  é  allora  die  morte  ci  coglie?  Angiolina  Bosio,  termi- 
nata a  PieCrobuigo  gloriosamente  al  solito  la  stagione  1858-50,  sì 
recò  dopo  a  dar  dei  Concerti  a  Mosca  con  alcuni  artisti  della  sua 
aleUissima  Compagnia,  e,  di  ritorno,  gravemente  infermò,  il 
marito,  il  sìg.XiiidaveloDls,nonsiacoontenlòdi  chiamare  nn  medico, 
ma  ne  consultò  diversi,  e  tolti,  dinanii  all'intensità  della  malattìa, 
Uanm  minori  di  se  stessi  e  della  scienza  Dopo  pochi  giorni, 
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il  Ì3  api  iie  1859,  spirò.  La  sua  morie  fu  sciagura  iioWersale,  irre- 
parabile. Il  telegrafo  annunziò  la  triste  novella,  e  i  giornali  ì  vesti- 
rono a  lutto.  D'una  pompa  straordinaria  furono  i  suoi  Tu  aerali,  né 
a  un  feretro  forse  mai  sì  gettarono  tante  corone.  La  Bosìo  avea 
preso  il  posto  delle  Jlfalibran,  delle  Sontag,  e  Rossini,  Bellini , 
Donizelti  e  Verdi  trovavano  in  lei  una  sublime  esecutrice.  Qnando, 
con  unaentimento  che  poteva  dirsi  unico,  cantava  nella  Tnufiataìe 
conunoventi  parole:  Gran  Dio  morir  si  giùvcmel  chi  mai  avrebbele 
detto  che  a  lei  pure  doveva  toccare  tal  sorte,  a  lei  fiore  di  bontà 
e  di  valentia! 

unum  Anwnk  Famoso  suonatore  di  contrabbasso,  nativo  di 
Crema.  È  allievo  del  R.  Conservatorio  di  ìlihuio.  EgU  operò  prò* 
di^  sul  sno  ìstrumento,  e  ne  fece  un  violino,  come  disse  un  gior- 
nale francese.  Con  esso  e^^  fa  piangere,  (iremere,  palpitare  :  in 
quelle  dure  ed  aspve  corde  ha  trovata  quella  del  cuore ,  e  suono 
senza  espressione  é  inutile  suono.  Nella  meravigliosa  età  del  gaz, 
del  vapore  e  del  telegrafo  doveva  sorgere  anche  chi  portasse  la  rivo- 
luzione negli  islnimenti  e  facesse  cantare,  a  cosi  esprimerci,  il  con- 
trabbasso: il  mago  é  il  Bollesini.  Egli  corse  l'Italia,  la  Francia, 
ringbilterra,  TAmerica,  e  dovunque  sorprese.  È  autore  di  molle 
cooipobizioni  pel  suo  islrumenlo,  nelle  quali  >i  tiovano  in  una  piT- 
fetla  alleanza  iu  faninsia  e  la  scienza,  il  liuon  '^\\<[o  e  l'effetto.  l>ot- 
lesini  compose  puif  delle  Opere,  ina  aM  i  imu  ^ià  detto  in  aUro 
luogo,  che  i  concerlisli  sono  di  rado,  mi/i  mai,  felici  composi- 
tori di  Opere.  A  Parigi  espose  un'Opera  dal  titolo  :  L'Assedio  di 
Fireìi:ej  a  Milano  //  Diavolo  J  'Ih  Notte,  ma  l'Italia  venera  sempre 
il  Bottesini  come  grande  suonaloi  e  di  contrabbasso. 

BRASA  fiAITANO.  Violoncellista  e  Compositore.  Nacque  in  Napoli 
il  10  giuj^no  da  poveri,  ina  onesti  parenti,  e  fu  allievo  di  quei 
Conservatorio.  La  sua  potenza  eoine  violoncellista  è  straordinaria; 
tale  è  il  giudizio  di  tutti  i  Pulibliei,  (  he  l'hanno  udito  e  ammirato; 
Parigi  lo  chiama  sommo,  e  Parigi,  sede  dei  più  celebri  Concertisti, 
é  giudice  competente.  Come  Compositore,  egli  gode  fama  non  meno 
stabilita.  A  Napoli  scrisse  per  la  iBoighi- Marno  e  Giuglini  il /ina  la 
Spregiata  y  che  tanto  piacque  n  «joel  Teatro  del  Fondo  da  essere 
subito  riprodotta  al  San  Carlo.  À  Vienna  espose  la  sua  Stella  di 
Sm  Gemano,  Opera  che  si  rappresentò  per  piùserecol  piùgrande 
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successo,  e  con  le  lodi  dì  que'  fogli,  i  quali,  per  foga  dì  munici- 
paUsmoe  rìvalUà  di  nazione,  non  sono  troppo  inchinevoli  a  ikvorire 
gl'ingegni  italiani.  A  Napoli  produsse  pure  un'altra  sua  lodatisaima 
Opera  intitolala  II  RUraUo,  che  roirabilmenle  eseguirono  i  due 
artisti-colossi,  Goletti  e  Fraschini.  L'Impresa  del  Teatro  Italiano  di 
Parigi,  ove  da  qualch'anno  soffermasi,  ed  ha  seggio  dìstmtissiroo 
fra  i  più  celebri  istrumentistì,  lo  invitò  a  scrivere  una  nuova  Opera, 
Mmghmiaìa Mendicante,  che  haaesiii  piaciuto  colla Boighi-Mamo 
a  protagonista.  Gaetano  Braga  è  uomo  di  molta  scìenia  e  di  molta 
immagtnasione ,  e  mostrò  in  questa  sua  ultima  Opera  come  egli 
sappia  esprìmere  col  linguaggio  delle  note  i  più  dolci  affetti. 

BRAMBILLA  QàETAHIllA.  Nacque  in  Milano  da  agiata  famiglia.  Àl- 
l  otà  di  di«'i  i  anni  ebbe  le  prime  nozioni  di  musica.  Dopo  qualche 
mese,  aveudo  il  <uo  j^lruttore  M°  Bruschetti  scòrto  in  essii  non 
ordinario  talento,  consigliò  i  di  lei  parenti  a  dark'  un'educazione 
compiuta,  ed  entrò  quindi  in  quel  (.onscrvaturio.  Finiti  i  suoi 
studi,  e  rimasta  disj^iazinlamenlc  oi  l'ana,  dovette  per  uccessità  ap- 
pi?linr<;i  fdia  . nrrii'ra  teatrale,  facendo  la  sna  [)rima  comparsa  ili 
autunno  a  Varese,  ov'era  huprc^ariu  il  \hu  d  Lilla.  Passò  il  carno- 
vale a  Vercelli,  poi  venne  subito  scriltiirata  pel  Teatro  di  S.  M.  la 
rjeyinaa  Londra.  Trieste,  Treviso,  Diescia,  .Milano,  Parma,  Modena, 
iiare«"lIona  (  lìell'anno  1850,  con  la  De  (liuii,  la  De  Roissi,  Bau- 
«  'k|(\  Uoppa  e  Valli)  furono  testimonii  ilella  sua  valentia  e  dei 
ìsuoi  trionfi.  Genova,  Faenza,  Sinigaglia,  Bologna,  Torino,  Vene- 
zia, Verona  e  Vienna  le  prodigarono  ovazioni  e  tiori.  Amsterdam 
fece  lo  stesso.  Gaetanina  Rnimbilla,  maritatasi  col  g-iovane  Maestro 
Gustavo  Marnili,  vanta  una  delle  |iiù  l)elle  voci  di  conli'alto  che 
mai  si  conoscano,  e  per  soprappiù  «  anta  con  un  gusto  squisito 
e  con  que'modi  eleganti,  clic  sono  un  privilegio  della  nostra  scuola 
italiana.  £Ua  è  soprannominata  la  regina  delle  Asiicene, 

BBAlBaiA  ■ARIETTA,  TUUA  i  ttSimilA.  Mariella  Brambilla  fa 
un  contraito  di  grande  l'inomania.  Nacque  ne' primi  anni  di  questo 
secolo  a  Gassano  d'Adda.  Kt)l)e  voce  soave  ed  oltre  modo  simpatica. 
Fu  un  vero  modello  di  precisione  e  di  buon  gusto,  e  quindi  tanto 
in  Ralia  come  airestero  ottenne  applausi  entusìastiei.  Sono  già 
molti  anni  che  si  é  ritirata  dalle  scene  in  Milano,  ove  aperse  pri- 
vala scuola,  e  fii  allievi  al  bel  canto.  £  autrice  di  EiermU  e  Vooth 
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Uui  per  soprano  in  eMoiw  di  sol,  adottati  dal  Gonsertatorio  <K 
Pìtfìgi:  autrice  di  Melodie»  di  Romanie,  dì  Ballate,  d'Ariette,  eee. 

Sua  aoreHaTereaa  n  é  pure  meritata  una  bella  riiiomaiiia.Eaoiiìl 
al  Teatro  Raliano  dì  Parigi  nel  Naiuceo,  e  corse  onorevole  e  bril- 
famlecarrìefa.AFirense,  a  Napoli,  a  Torino,aVenesÌA,a  Parigi,  eco. 
ecc. ,  ebbe  onori  ed  ovaiioni.  Da  qualche  anno  si  è  fermata  in 
Odessa,  e  pare  abbia  lasciate  le  scene. 

Brambilla  Ginseppina  é  la  tenta  Musa  di  codesta  fiuniglia.  Anche 
essa  onorò  il  puro  stile  e  la  ?era  scuola,  e  colse  applausi  ne'  prì- 
marit  Teatri.  Quakh'anno  fii,  si  léce  sposa  al  tenore  Corrado  IGra- 
glia;  siciliano,  artista  di  qualche  merito,  e  Autore  di  un  Albtm 
Mudak,  pel  quale  la  Corte  di  Portogallo  lo  creò  Cavaliere. 

BRAMBILLA  PAOLO.  Maestro  compositore  di  inusica.  Nacque  a  Mi- 
lano nel  1786.  Fece  i  suoi  studi  al  Gonserv^ttorio  di  Napoli.  Il  ce- 
lebre Salvatore  Vigano,  l'Omero  dei  coreugiali ,  gli  offerì  la  com- 
(>osizione  dei  pezzi  principali  delle  sue  musiche  da  Ballo,  ove 
inseriva  altresì  classici  brani ,  da  ffueiriiomo  di  Imon  gusto  e  di 
profondo  sapere  ch'egli  era  ;  però  la  musica  dei  ballabili  potea 
dirsi  tutta  iattura  sua,  e  la  originalità  e  vivacità  dei  fiensieri,  non 
che  la  leggiadria  dell'istnimentare^  in  lui  s'animiravano  sempre  e 
per  modo,  cli'ei  fu  in  quel  genere  proclamato  marrivahile.  Sono 
celebri  le  danze  musicali  del  Brambilla  nell'Ofe^  e  nella  Gwvanna 
d'Arco.  Scrisse  pure  per  Teatri;  scrisse  musiche  sacre,  e  fuvvi  un 
momento  che  in  Milano  non  >i  facevano  solenni  funzioni  in  nessuna 
chiesa,  senza  che  egli  non  vi  avesse  parte.  La  sua  Opera  più  for- 
tunata fu  il  Carnovale  di  Venezia.  Amava  infinitamente  la  caccia, 
ma  non  dimenticava  mai  Tarte,  per  la  quale  potea  vantarsi  d'avere 
vissuto.  Morì  in  Milano  nel  18ci8,  e  lasciò  una  figlia  che  rifulse 
per  molti  anni  fra  le  pi&  fiesteggiate  prime  donne  d' Italia,  e  che 
sì  coogiimse  in  matrimonio  al  tanto  noto  tenore  G.  B*  Vei^er. 

■MSCIALBI  finiLN.  Celare  concertista  di  flauto,  nato  in  Terni  il 
9  manso  1818.  Come  Stvori  e  Bazzini  col  violino,  come  AdoUb 
Fumagalli  col  pianofòrte,  come  Ernesto  Cavallini  col  clarinetto, 
come  il  Bochsa  coU'arpa,  il  Briccialdi  si  formò  una  fìputaiioae 
euroftea  col  soonare  il  flauto,  di  cui  conosce  tutte  le  risorse  e 
tutti  i  eagreti,  e  in  cui  oggidì  non  ha  forse  rivali.  Egli  ha  pure 
IMroorsa  l'Ainerìca,  fti  al  Brasile»  ed  anco  in  <|uel]e  regioni  lasciò 
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impankmriiuwMitta.  È  aolore  deUInvenaone  del  flauti  alla  Bdcbm» 
deUaleva  di  H  bemoBe,  la  qaàie  porta  il  suo  nome  m  tatti  ì  flauti 
che  fli  AMnicano  a  Piurìgi,  a  Londra,  rioonoBcinta  e  adottata  dal 
BSchni  steaso.  È  autore  di  compoeiiioDi  originali  e  di  molto  merito, 
e  al  Garcann  di  Hilano  fece  rappresentare  una  sua  Opera  dal  titolo: 
LBonara  ée' Medici,  intimamente  al  Teatro  Nasìonale  di  Torino  gli 
Tenne  il  ticchio  di  trasformarsi  in  Direttore  d*0rclie8tni,  ma  non 
sappiamo  se  quest'usann  sarà  pei  prendere  voga  in  Italia.  I  primi 
vioKni  non  vorranno  lasciarsi  detioninare  cosi  fiietbnente.  Ad  ogni 
modo  sarà  un  tentativo  che  ci  proverà  semprepiù  quanto  il  Bric- 
cialdi  sia  padrone  dell'arte  sua. 

BftOFFEEIO  ASGELO.  Giuioc'onsulto,  Oratore  politico,  poeta,  canzo- 
niere di  egregia  fama  in  dialetto  piemontese,  storico,  gioì  iulli^la, 
(  iiimcdiograro,  nacque  di  civile  famiglia  in  Castelnuovo-Calcèa  nel- 
i  A-liiriana,  l'anno  1802.  All'Università  di  Torino,  studente  in  If'fjLn, 
Idillò  per  Imouc  compn^i/.ioni  poetiche,  improntato  di  liberi  sensi 
più  che  i  tempi  comportassero.  Avvocato,  (lui-fr»-  i  pranflf^  cele- 
brità nelle  cause  criminfilì  e  nel  giornaliHH  )  icttcrano,  mentre 
coltivava  con  non  m^^diocre  successo  il  Teatro.  Il  Vampiro,  Mio 
cugino,  Aì^qpìira  Kaujfmann,  e  Salvator  Rosa  più  di  tutte,  sono 
le  produzioni  teatrali  che  lo  collocarono  Ira  i  migliori  che  ai 
giorni  nostri  calzassero  il  socco.  //  Tartufo  politico,  lavoro  im- 
prontato delle  passioni  politiche  del  giorno,  ha  buoni  eflelti  sce- 
nici; ma,  come  tutte  le  opere  di  simil  genere,  dié  luogo  ad  ac- 
ceri  e  non  sempre  impaniali  giudizii.  Anche  la  tragedia  tentò 
Brofferìo,  e  molto  si  parlò  a  suo  tempo  della  tragedia  Vitige  Re 
dei  Goti,  allegoria  politica  assai  trasparente.  Lo  spirito,  U  causti- 
cità, Topigramma  sono  profusi  a  piene  mani  nelle  commedie 
hrofferiane,  i  cui  difetti  per  altro  riconobbe  testé  candidamente 
Tautore  stesso  nelle  Memorie  che  ts  stampando  col  titolo:  /  miei 
iempi.  Egli  era .  giovine  quando  le  scrìsse  ;  ama  fretta,  e  poco 
pasìenle  nd  limare  andò  pago  del  successo  che  ottennero,  e  della 
popolarità  che  gli  procacciarono. 

HMNI  lUltt.  Distuitissima  allieva  della  Scuola  di  Milano , 
nacque  in  quella  capitale  stessa  da  genitori  che  percorrevano  la 
teatrale  carriera.  Di  figura  leggiadrìssima,  e  con  le  più  belle  dis- 
posiiloni,  esordi  con  un  passo  per  lei  espressamente  composto  dal 
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celebre  Blasis,  e  il  successo  fu  lirìllante,  felicissimo.  Venne  fissata 
per  Firense,  e  ballò  neW Astolfo  e  Gioconda  di  Armando  Vestris,  il 
quale  ba  non  poco  contribuito  a  far  emergere  il  di  lei  merito,  fia- 
trambi  andarono  a  Viemia,  e  Vebbero  regnale  esito»  soprattutto 
nel  BaUo  La  Fola  e  U  Cwatim.  Volendola  a  compagna,  il  Blaais 
la  fece  scritturare  pel  Teatro  Grande  di  Roma,  ove  Tegregìa  coppia, 
si  per  la  composiiione,  che  per  la  esecusione,  consegui  elettis- 
sime palme;  passati  a  livomo  e  a  Firense,  vennero  salutati  dalle 
ovazioni  stesse,  n  Blasis  tornò  a  Parigi  j  e  la  Brugnoli  mosse  al 
R.  Teatro  San  Cario  di  Napoli,  ove  si  mantenne  per  molti  anni 
nella  estimazione  del  Pubblico.  Colà  conobbe  li  ballerino  SamengA, 
e  diventò  sua  sposa.  Allora  prese  parte  a  quasi  tutti. i  balli  del 
repertorio;  emerse  particolarmente  nel  CotUe  Pini,  lodalìssimo 
lavoro  del  suo  consorte,  cbe  può  dirsi  abbia  fatto  il  giro  di  tutta 
Italia.  Terminali  i  loro  impegni  con  quella  Direzione,  dissero  addio 
per  sempre  aUa  scena. 

BUZZI  ANTOno.  Maestro  compositore,  romano.  Egli  ha  piìi  dot- 
trina che  inspirazioni ,  più  scienza  che  originalità.  Il  Smd  è  forse 
la  migliore  sua  Opera;  e  dilValti  venne  rappresentala  in  niollissinu 
Teatri,  o  in  lutti  |)iac<;ue.  Serisse  pui  e  per  la  Spagna  La  Lega  Lom- 
bardUf  clie  anm  tlopo  riprodusse  poi  al  Tealro  Carignano  di  Toi  ino. 
Fu  trovala  una  bellissima  musica,  ma  Miujioiona  di  forma  e  povera 
d'immagini;  tanto  <;  vero  che  nel  ISMÌ  si  tentò  invano  di  farla  ri- 
sorgere dagli  scaffali  degli  Ktlitoi  i,  ove  lornò  ben  presto  a  dormire 
placidi  sonni.  Srrisse  altre  Opere,  che,  a[»peua  nate,  nK^iiiono. 
Abita  generaliiieiiie  in  Milano,  ove  dfi  lezioni  di  bel  canto:  arringo 
in  cui  non  avrebbe  rivali,  se  voiesae  seriamente  occuparcene. 

BUZZI  ISABELLA.  M  in  ava  ai  vivi  il  55  marzo  1852  in  Firenze  la 
riputata  artista  drarninatica  Isabella  Huzzi,  nativa  di  quella  ritta, 
che  nei  suoi  ullimi  anni  tiaeva  lo  scarso  alimenlo  da  fpialclie  sua 
recita  con  ijuei  dilettanti.  Ebbe  nell'arte  comica  fama  di  valentis- 
sima attrice,  ed  appartenne  alle  primarie  riunioni  drammatiche 
della  Penisola,  nelle  quali  mostrò  evidentemente  qual  genio  pos- 
sedesse, e  di  quali  (avori  i  Pubblici  la  facessero  obbtetto.  In  chi  la 
conobbe,  ne'suoi  confirateUi,  resterà  di  lei  sempre  la  più  dolce 
ricordanza* 
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mMU  AITIUI»  n  maestro  Antonio  BuaoUa  naoqiie  in  Adria , 
td  è  figlio  del  ta  Angelo,  che  sostenne  colà  per  ben  trent'  anni  it 
duplice  oarico  di  maeslio  e  d' of^ganista  della  Cattedrale,  e  Taltro 
di  primo  violino  del  Teatro.  Appalesò  sm  da  fanciullo  nn  distìnto 
taknto  per  la  musica;  quindi  venne  esercitato  dal  padre  nel  ma- 
neggb  di  wii  strumenti. 

Avea  passata  di  poco  l'età  di  tre  lustri,  quando,  affinché  potesse 
trovare  più  potenti  incentivi  d' emulastone.  Tanno  1831  il  padre 

10  inviava  e  raccomandava  a  Vanesia. 

Ammesso  in  quel  gran  Teatro  la  Fenice  a  trattarvi  dapprima 

11  violino,  indi  fl  flauto,  e  reso  carissimo  in  tutti  quel  musicati 
ritrovi,  oltre  che  per  hi  gentiiessa  delle  sue  maniere,  per  U  sua 
gran  valenlia  come  accompagnatore  al  piano-forte,  cominciò  a  dar 
saggi  non  dubbii  del  molto  suo  genio  per  la  composizione. 

Dopo  aver  scritto  per  proprio  esercizio,  ed  anche  per  compia- 
cere quei  mi^iliori  dilettanti ,  parecchi  graditissimi  pozzi  vocali , 
neir  autunno  1836  diede  al  Teatro  Gallo  un'Opera  semiseria, 
il  Fei'ramondo,  che  venne  sommamente  applaudita,  replicata  per 
molte  sere,  e  riprodotta  in  seguilo  con  pari  successo  a  Trieste  ed 
a  Mantova. 

Con«ip:liato  e  coadiuvato  dui  Veneziani  nel  1837,  recossi  a  Na- 
poli, onde  ricevere  dal  celebre  Donizetti  una  dottrinale,  regolare 
istiturione  nell'arie  del  comporre.  Colà  tra  non  molto,  incaricato 
dall'esimio  siu)  niapfitro,  scrisse  la  sinfonia  d'una  Cantata  che  il 
l)i>iiizet!i  dava  nel  Tt\atro  S.  Carlo  j»er  i'esleggiare  la  na.^ciia  d'un 
Infante  Ueale.  Compose  inoltre  varii  pezzi  vocali  staccati  pei  Teatri 
di  quella  (capitale;  e  siccome  le  società  musicali  napoletane  ama- 
vano di  sentirlo  cantar  canzonette  nel  nostro  dialetto ,  cosi  co- 
minciò a  scriverne  egli  medesimo ,  dando  origine  per  cotal  modo 
a  queUe  sue  Raccolte  iavoritissime  ch'ora  girano  tutta  Europa. 

Scorsi  due  anni  circa,  il  BuzzoUa  tornò  a  Venezia,  e  vi  passò 
Tanno  1840  a  studiare  da  sò.  La  primavera  del  1841  scrisse  perii 
Teatro  Gallo  II  Mastino^  Opera  nella  quale  ei  mirò  a  dar  prova  . 
delle  cognizioni  acquistate. 

Nella  primavera  del  1842  diede  alla  Fenice  1*  Opera  bufia:  GU 
AwetUurieri,  con  fortunato  successo. 

Lo  stesso  anno  poi  presentò  a  quella  Società  di  S.  Cecilia  una 
Ifessa  a  quattro  parti  e  a  piena  ordiestra,  suo  primo  kmno  sacro, 
nel  quale  fece  conoscere  come  alla  dignità  dei  musicali  concetti, 
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che  al  tempio  s'addicono,  ei  sapesse  congìungere  la  soavità  delle 
focili  melodie. 

Gbiamato  nel  1843  a  Berlìao  adisimpe(piareil  carico  dì  maestro 
in  quel  Teatro  d*  Opera  ilaliana,  resosi  a  tutti  bene  accetto ,  gli  fu 
eonomesso  dì  scrìvere  una  Cantata  allegorica  per  T  onomastico  di 
S.  H.  ivi  regnante,  ed  ebbe  Tonoife  di  dar  lesioni  di  bel  canto  alle 
nipoti  del  Re,  l'onore  d'essere  invitato  più  volte  a  dirìgere  i  Con- 
certi di  Corte ,  c  quello  ancora  di  stringere  relazioni  coi  più  chiarì 
maestri  della  Germania. 

Viailata  qudla  terra  lutta,  la  Polonia ,  parte  delhi  Russia,  indi 
passato  a  Parigi,  desideroso  di  riabbracciare  i  firatelli  e  gli  amici, 
e  di  respirare  alcun  poco  Varia  natia,  nel  settembre  del  1846  fece 
ritorno  ai  patri i  lidi,  recando  la  sua  bellissima  Messa  di  Requiem 
a  quattro  parti  e  a  grande  orchestra,  che  viene  a  quando  a  quando 
replicala  nella  ricorrenza  di  solenni  esequie. 

>ìel  1847-4^  diede  alla  Fenice  Y Amleto'.  Opera  che  fu  accolta 
con  gran  plauso,  malgrado  le  politiche  agitazioni,  per  le  quali  i  tea- 
trali spettacoli  venivano  aMiamlonati. 

Le  commozioni  del  contincnle  lo  consigliarono  a  non  intra- 
prendere allora  nuovi  viaggi,  e,  cessalo  il  blocco  cfi  Venezia ,  as- 
sunse di  scrivere  ancora  per  la  Fenice  V  EUmbetki  di  Valois,  altro 
lavoro  de<jno  di  lui. 

Apertagli  dal  \\\  maestro  Giannagostino  Perotti  la  via  al  posto 
di  lui  coU'adesione  del  Tioverno,  ilBu77olla  venne  nniunialo  Maestro 
riiiii  ino  della  CajtjM'lla  della  Basilica  di  San  Marco,  dove  Ogni 
anno  fa  udire  lavori  musicali  di  dotta  e  sublime  fattura. 

CAKUATl  ITTOHL  Nacque  in  Parma  il  dieci  gennaio  1817  da  onesti 
ed  agiati  negosianti.  Il  suo  primo  institutore  si  fu  il  chiaro  maestro 
Pietro  Torrigiani,  Autore  di  Opere  varie,  e  crìtico  dotto  e  coscien- 
sioBO.  Chi  poi  lo  perfezionò  al  bel  canto  fu  il  non  mai  abbastania 
compianto  Luigi  Mauri,  allora  maestro  del  Conservatorio  di  Hilano. 
La  sua  prima  comparsa  avvenne  al  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona  colla 
Simmmbula,  in  compagnia  del  celebre  Coletti  e  della  Gahì^Neins, 
mancata  troppo  presto  allo  splendore  dell'arte.  Dopo  Lisbona  risuo- 
narono  per  lai  d'applausi  le  scene  dì  Cadice,  di  Siviglia  e  di  Bar- 
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ceUona,  e  m  Italia  aoclamaronlo  nalentiflamo  Ravenna,  Macerata, 
Rovigo,  LWornOy  Verona,  Vicenza,  Padoira,  Udine,  BGIano,  ove  il 
M»Giocondo  Degola  scrìsae  un*Op*  l  a  per  lui.  Non  sappiamo  lì  per- 
ché «a  acomparso  dalle  scene  cosi  presto. 

CifiVOffl  Airene.  È  nato  nei  i  838  in  Godiasco,  provincia  di  Voghera, 
da  Giovanni  e  Scrafìna  Nobili.  Suo  padre  era  dottore  in  medicina. 
Dopo  avere  studiato  per  poco  più  di  due  anni  la  musica  sotto  il 
M"  relice  Morelli  di  Pavia  .  entrò  nell'anno  iSA^l  nel  r.onscnu- 
Iorio  ili  Milano,  l'itimato  il  corso  di  conlrappunlo  sullo  la  dire- 
zione del  Ray ,  diede  nel  4845  il  primo  sa<^|!Ì(>  di  romposi- 
zione  coirOperelln,  Rosalia  di  San  Miniato.  Nominalo  jun  a  Censore 
e  Maestro  di  romposizione  il  notissimo  Frasi ,  potè  iae;,dio  ct.mti- 
nuarc  i  suoi  studi.  Nel  ISiC»  Muiiise  /  Due  Savoiardi  (semiseria), 
e  ne]  AMI  Do)i  Uuci'falo.  l'srito  dal  Consen'ntnrin,  renne  tosto  invi- 
latn  a  Genova  a  |)orit'  in  iscena  al  Carlo  Felice,  neirauhinnale 
sta-ioiie,  il  suaerennalo  Ihn'Bucefalo,  e  l'esito  fu  di  pieno  splcudorc, 
cusiecliè  quell'Opera  passò  da  \\n  paese  all'altro,  e  può  dirsi  abbia 
fatto  a  (juest'ora  il  priro  d'Italia  non  solo,  ma  d'Europa.  Gli  é  un  ge- 
nere fdeiiante,  brioso;  non  mancano  nuovi  e  brillanti  motivi:  la  buona 
scuola  vi  è  accarezzata  e  seguita;  l'istrumentale  è  scorrevole,  dotto, 
senza  clamore,  e  basterebbe  D.  Bucefalo  a  far  bella  la  fama  del 
Cagnoni.  Scrisse  pme:  pel  Teatro  Re  di  Milano,  U  Testamento  di 
Fijjfrtro  (carnevale  18  'f8):  pel  Carlo  Felice  di  Genova,  yl mori  e  Trap- 
pole (primafera  1850):  per  la  Canobbiana  di  Mili^no ,  la  Valle 
d'Andava  (primavera  1851):  per  Santa  Radegonda,  Giralda  (1852): 
pel  Nazionale  di  Torino,  La  Fioraia  (autunno  1855):  pel  Carlo 
Felice  di  Genova,  La  Figlia  di  Don  Liborio  (autunno  1856).  Ha  pure 
composta ttn'altr*Opera,  U  Vecekio della Montagm{ienaL)f che nontu 
per  anco  rappresentata,  diell'agosto  del  1852  venne  nominato  Maestro 
delia  Cappella  di  Vigevano,  e  da  quell'epoca  in  poi  si  è  pur  sempre 
Decapato  del  genere  sacro:  i  Torinesi  udirono  nel  1859,  eseguita 
nel  maggior  tempio ,  una  sua  Me$8a  Fwi^m  per  V  Anniversario 
della  morte  dì  Carlo  Alberto,  e  venne  trovata  nn  eccellente  lavoro. 
Il  Cagnoni  fa  a  Marsiglia  neirestate  1849  come  Maestro  Coneerta- 
iore  per  l'Opera  Italiana,  e  alla  rappresentarione  ilei  suo  Don  Bue»- 
fglo  venne  regalato  dal  corpo  deirOrehestra  d*una  magnifica  corona. 
Vi  fa  nuovamente  nel  1853,  prima  d'andare  a  Vigevano.  Egli  é 
Astore  di  vani  peszi  istrumentali  e  per  camera,  che  semprepiù 
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confermano  la  profondità  dèi  suo  sapere,  e  la  genkilem  del  suo 
ingegno. 

GUUnn  MO.  f  AOI0.  Caratterista  eccellentissimo.  Nacque  in  Par- 
ma da  onesta  ed  agiata  fiunìglia  l'undici  novembre  del  1811.  Fece 
studi  regolari,  e  immischiatosi  nel  ABSi  in  affari  politici.  Ai  dal 
Governo  Dncale  confinato  a  S.  Secondo,  nelle  adiacenze  di  Parma, 
ove  logorava  i  suoi  giorni,  consacrandosi^  come  dilettante,  all'Arte 
Drammatica.  Tornato  ih  patria  per  la  morte  di  suo  padre ,  fii  dai 
suoi  foniigliarì  intmssi  oU>ligato  ad  abbracciare  il  cominmio,  che 
esercitò  per  ben  otto  anni,  trovando  sempre  qaalcb'orada  dedicare 
alla  sua  prediletta  Talia.  A  quel  tomo  andò  a  Parma  la  R.  Gom- 
pagnia  Sarda,  e  invagliitosi  il  suo  Direttore  sig.  Gaetano  Bazà  delle 
non  comuni  qualità  del  Galloud,  lo  scritturò  come  amoroso  e  hrU' 
lante.  Dominato  dalla  sua  passione,  lasciò  affari,  patria  ed  amici, 
e  divenne  commcdianle.  Esordì  al  Teatro  Re  di  Milano,  ed  il  suo 
successo  è  stato  (ale  da  ilovcivli  presagire  fm  d'allora  la  più  ridenii* 
carriera.  Trascorsi  duo  ;uiiii  ai  lianro  di  Vestri,  della  Marrhioiini, 
della  Romagnoli ,  e  degl  i  a  1  i  n  esiiuii  che  formavano  quell'inviti  alai,!  npre 
d'attori,  passò  sotto  le  bandiere  delCapo-Coiiiu  u  Aii«;olo  Lipparim, 
col  quale  tentò  il  ruolo  di  caratterista,  l/csito  (  orrispose  alle  spe- 
ranze che  se  n'avevano,  e daque' dlil nome  dclCalloud  rifulse  con 
quelli  del  Vestri  o  del  Taddf  i.  Fu  con  Gustavo  Modena,  fucolPez- 
zana,  edal185i  in  poi  non  lasciò  più  la  Compagnia  Doninniconi, 
della  quale  è  principale  adoniam»M!to  \/a  «^latiipa  stata  giusta  con 
lui,  pnon  jioleva  essere  altrimenti  ;  x  rivcrc  la  slxiria  coniro  i  latli, 
e  così  adulterare  la  verità,  è  vile  ullicio,  che  in  un  secolo  liiuminato 
e  pentile  non  dovrebbe  più  trovare  chi  lo  compia.  11  voìido  Localelli, 
unodp'pochi  giornalistiche  non  abusarono  mai  della  loro  missione, e 
che  sempre  «giudicarono  con  l  ettitudine  di  coscienza,  disse  chel'ar/c 
(li  ìiiiist  /irrarsi  è  in  lui  perfetta,  e  che  il  prin<  ip'ile  suo  prcfjto  è  la 
somma  industria  con  cui  imita  tutti  i  suoi  caratteri,  uccourìando 
ad  essi  gU  olii,  il  portammto,  U  tuono  più  froprio  a  darne  risalio. 

CALWAli  ERRICO.  Nacque  a  Parma  U  22  febbraio  iSiid.  La  sua 
famiglia  avevalo  destinato  al  commercio.  Come  un  fiore  dei  proprìi 
giardini,  si  coltiva  in  Italia  il  bel  canto,  cosicché  mai  non  mancano 
nuovi  amatori  e  seguaci  :  fin  questi  funi  il  Calzolari ,  che  aveva 
sortita  dalla  natura  la  più  bella  e  soave  voce.  £bbe  i  primi  rudi« 
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menti  in  musica  dal  professore  lionrkard.  Espostosi  a  un  Concerto 
airAcrademin  di  Parniii,  nciraprile  drl  18.17,  indi  presentatosi  al 
finncD  rt'Irbrc  Cossclli  a  caiUaro  il  second'atto  della  f^vrrnia 
ifoìyia,  liportò  tale  un  surcesfso,  di^de  di  sè  così  briUanli  spe- 
ranze, r}u'  a  spese  deU  Iniperalrice  Maria  Liii«ria  andò  a  Milano  a 
per1V/i<  ii  dsi  sotto  la  scorta  dell'egregio  M"  Giacomo  Panizza,  tesiè 
mancato  a' vivi  in  Milano  fra'l  generale  compianto.  Il  Calzolari  ben 
tosto  potè  j)ro(lursi  nelle  sale  ilfll'aristocrazia  milanese,  e  cogliervi 
onori  invidiabili.  Esoidi  dopo,  nel  carnevale  18  V4-4r),  alla  Scala  di 
Milano  neWErtMui,  Iinjiresario  il  MercUi,  avendo  a  colleglli  i  con- 
iugi Debassini  e  Roucbt'.  Il  successo  fu  splendidissimo.  Airindoni  im 
de'  suoi  trionfi  il  Calzolari  sposò  la  sorella  dei  Iratelli  Cavallini, 
grande  violinista  l'uno,  e  l'altro  professore  di  clarinetto  ancora 
senza  rivali.  Recatosi  a  Vienna,  rifulse  anzi  tutto  nelle  Opere  di 
DontzeUi,  di  Rosami  e  di  Bellini ,  che  precipuamente  conTenivano 
alla  natura  della  sua  voce  e  al  suo  metodo.  Da  Vienna  passò  a 
Brescia,  poi  in  Alessandria,  poi  a  Trieste  con  laDeLagnmge  e  Morelli. 
Di  ritorno  a  Vienna,  Lauro  Rossi  scrisse  espressamente  per  lui 
«n'Opera,  ch'egli  esegui  colln  Tadolini,  con  Rovere  e  Colini.  Nel 
i847  a  Milano,  in  carnevale,  il  Bona  dovette  ad  esso  il  fausto 
esito  del  suo  Don  Carlos,  che  ebbe  ad  altri  interpreti  la  StefTenone 
e  Marini.  Stabilita  la  sua  riputazione,  confortato  dall'amicizia  e  dai 
consigli  d'un  Rubini,  trasse  a  Madrid  colla  Bosio  e  Fomasari; 
indi  a  Londra  al  Teatro  della  Regina,  colla  Lind  e  la  Sontag;  indi 
a  Parigi,  ore  non  poteva  mancargli  il  voto  generale.  Scritturato 
daQa  Dìrenone  Imperiale  dì  Pietroburgo  nella  stagione  del  1857, 
non  lasciò  mai  più  quelle  scene,  per  (juanto  lo  sì  cercasse  a  Purigii 
a  Londra  ed  a  Vienna.  Tanto  è  vero  che  nel  mano  scorso  firmò 
un  nuovo  contratto  per  le  stagioni  4860*61 ,  1861-63.  Galzolarì 
cantò  sempre  coi  più  celebri  artisti.  0  suo  repertorio  si  compone 
delle  Opere  seguenti:  l?niam,l>.  Giovmmi,  li  Mairimcn»o8e^t§, 
L'ItaUamin  Algeri,  FiMio^LaFigUa  dd  ReggimmtOy  li  Bmbùre 
ài  SMgMOf  la  Cenermtola,  buda,  Anna  Mena,  Don  Pasquale, 
VEìmr,  La  Sptinomòtda^  Maria  di  AoAofi,  Guft€m  III,  e  la 
Cesia  di  M^ande  (CorbmUe  d^armiges)  a  Londra.  Ha  già  fiitto 
non  indifferente  acquisto  a  Gorbetta,  in  Lombardia;  e  come  Velluti 
alla  Mira  o  Rubini  a  Romano,  egli  trarrà  fra  qualcèe  anno  pladda 
vita,  benché  Inscena  non  sia  stata  a  lui  foriera  che  di  compiacerne 
e  ^  gine< 
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QJBtMUà  OXUk  Baflb  eomico  celfibnoìattino,  nato  in  liUano  nel 
•  i798.  Suo  padre  Nelcbiarrs  era  negomante  e  commissionario  in 
seta,  6  fo  per  parecchi  anni  AltaU  ddla  Comav^che  equimleva 
a  presidente.  Perdette  il  soo  affettuoso  genitore  a  sei  anni.  Ebbe 
i  primi  rodimenti  di  grammatica  nel  1808  da  F.  Ozanaro,  proto- 
medico di  Mikno»  membro  deirUniYersità  di  Parigi;  da  esso  imparò 
la  lìngna  francese.  Nel  1840  entrò  nel  collegio  di  Parabiago,  ove 
fece  il  corso  di  Belle  Lettere  e  di  Filosofia,  avendo  a  precettori  il 
Gav.  Canonico  Landinl  da  GorlEi,  e  D.  Domenico  Beina.  Terminati 
i  soci  studi ,  sua  madre  l'avviò  per  la  camera  del  Commercio.  A 
17  anni  apparò  per  istinto  la  musica:  prima  il  violino  dal  profós- 
sere  Cavinati,  poscia  il  contrabbasso  dal  prof.  Rachel.  Fu  ammesso 
come  Accademico  Onorario  Filarmonico  al  Teatro  Filodrammatico: 
le  vicende  commerciali  obbligaronlo  a  fruire  dell'arte  musicale  e 
del  suo  islrumcnto.  È  stato  il  contrabbasso  ]tro(lilctto  dei  Mastri 
Bonfichi,  Rny,  Mayr,  Ihamhilla  nelle  loro  musicln!  sacre,  e  venne 
aggregalo  all  Gi'cheslra  della  Scala,  il  M«  Ray,  senlendolo  cantic- 
chiare pezzi  buffi,  lo  persuase  a  slanciarsi  nella  teatrale  palestra; 
e  di  fatti,  prculoLlosi  una  sera  del  18^9  in  privala  Accademia ,  un 
Ini(»resario  clte  era  presente  scriii  u:  nllo.  e  (juindi  cantò  in  taiiie- 
vale  a  Varaìio.  Di  \h  p.i<  ò  a  Pavia,  e  li  sueei'sso  suo  fu  così  elanio- 
roso  da  diventar  l'idolo  degli  studenti  e  la  delim  delia  popula/aone. 
Facen<loM  o^ni  di  più  vivida  la  sua  faaia,  percorse  tutti  i  |»rinci- 
pah  Teatri  dTtalia,  di  sé  dovunque  lasciando  le  più  grate  meiiioric, 
e  per  tre  c  quattro  e  sei  st^igioni  in  ogni  città  ritornando.  Ebbe  a 
collejiln  I  più  lamosi  artisti  d*'ir*'j)ora,  la  Malibrnn,  la  Tadolini,  la 
Unjrlier,  Luigia fìoccabadali,  la  Schùt;^,  la  Gazzaniga,  Donzelli,  r'o«ì|ii, 
Guasco,  David,  Basadnnnn,  Costelli,  Giorgio  Uoncemi,  Frezzoiini» 
Scalese,  ecc.,  ecc.  Creò  le  parli  di  Cohnììclla,  di  lì.  /Voco/xo,  del 
Chi  dura  rùicc,  del  Crispino  c  la  Comare^  ócgìi  Esposti,  àeìPiprlrl, 
e  fu  insomma  un  artista  superiore  a  qualunque  elogio,  e  quello  ch'é 
più,  dell'antica  e  buona  scuola.  Aveva  ii7  spartiti  di  repertorio, 
41  dei  quali  scritti  per  lui.  La  sua  inteUigenxa,  la  sua  vivacità,  il 
suo  brio,  la  sna  prontena»  i  suoi  sali  comici  ^  assicurarono  un 
distintissimo  e  primario  seggio  neirarte ,  che ,  sebbene  sparsa  di 
invidiosi  e  maligni,  Veìàìe  sempre  in  grande  stima.  Quantunque 
ancora  acclamatissimo,  abbandonò  il  Teatro,  e  aperse  un  UtBcio  di 
Gorrispoodema  in  Milano,  che  sotto  la  scorta  de'sur  i  lumi  e  della 
sua  esperìenia  non  potrà  a  meno  di  non  prosperare.  Cario  Gambiagib 
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è  pur  culloro  Muse^  o  abbiamo  varie  sue  poesie  in  dialetto 
milanese  assai  lodate. 


CAHIHASI  UIIKAO.  Isidoro  Cambiasi  nacque  in  Milano,  di  privala, 
raa  doviziosa  famiglia,  il  10  maggio  1811.  Privo  del  padre  in  ancor 
If^nora  elà,  altinsr'  dal  |troprio  cuore  i  generosi  affetli  ch<'  in  altri 
a  lahca  coltivano  l'uducazionc  dei  savii  eia  vigilanza  paterna,  dimo- 
doché le  ricchezze,  che  sogliono  traviare  la  gioventù  abbandonata  i 
se  stessa,  porsero  a  lui  ropporliinità  di  ben  fare.  Pietoso,  sensitivo, 
soave,  amò  egli  per  istinto  la  musica,  che,  fatto  adulto,  amar 
doveva  per  conoscimento  e  per  culto;  e  ad  aprir^^li  lutti  i  segreti 
detrArmonia  gli  sov>'enDe  Amore,  che  dell  Armonia  medesiiua  disse 
nioiieiaiopc  l'antica  Sapienza.  Imperocché,  ammesso  alle  geniali 
a««:oF(ihlee  che  in  sua  casa  adiuKiva  Pnolo  Branca,  uomo  coIIìsmoìd 
t'  piv-i:ilo!f  ed  atoico  d'ogni  s[)ien(lulo  in^c^no,  conosciuta  quivi 
la  gii'Min  Ila  Cirilla  di  lui  primogenita,  mirabile  suonatricedi  piano* 
forte,  1  anima  sim  -i  contuse  coll'aniinn  di  lei,  e  divennero  niarìto 
e  moglie.  Inspirato  cosi  da  una  fami«:lia  luHa  armonia,  niitrito 
dell'aura  poetica  dei  Rossini,  dei  Donizetti,  dei  Mercadanle,  e  di 
tutti grinclìti  spiriti  che  di  casa  Branca  facevano  in  Milano  il  tempio 
delle  Muse,  Isidoro  Cambiasi  penetrò  nei  più  reconditi  arcani  del- 
Tarte  divina,  ed  acquistò  nel  consorzio  di  que*  sommi  tutti  i  tesori 
della  mente  e  del  cuore  che  onorano  Tuomo  e  il  cittadino.  Istituì 
In  Gazzetta  MìtsicaU  (Editore  il  Bicordi);  protCMe  e  ospitò  gli  artisti 
non  fortunati  ;  ebbe  caro  il  suo  paase,  come  la  sua  fiiiD^tia;  non 
insuperbì  delle  pubbliche  laudi;  nascose  il  suo  valore  a  se  oteeso» 
e letantissimo  del  musico  progresso,  pose  Tanimo  ad  una  grande 
opera  eh'ei  voleva  intitolata  Manuale  Biografico-Muticale ,  lavoro 
di  proiSonda  dottrina,  di  vasta  emdiiione,  di  sottile  ettetica,  che 
tutta  abbraccia  la  storia  antica  e  moderna  dell'arte  e  de'ittoi  col- 
tori,  eeheai  ^indiiii  della  critica  nniaoe  i  dettami  del  giiuto  e  i  pre- 
cetti del  retto  edel  belb.  Ma  a  troncare^  bel  diaegno  eorvenne  un 
tbtale  e  cradak  morbo,  contro  il  quale  la  medica  aciennmm  valse. 
Aid  agoeto  1858  Dio  ritirò  il  suo  spirito, e  d'bidoro  Cambiasi  non 
rimase  albi  lem  che  la  fragile  tpogìit, 

CàmUM  aiintni.  Pòeta  melodnmmatioo  dì  chiara  ruKk 
mnna.  Nacque  in  Napoli  il  19  mano  18(H  da  Giuseppe  e  da 
Innooenst  MaMcane.  Furono  del  Gammarano  maestri  di  lettere 
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QuaUronutni  e  Rossetti,  e  di  pìUiura  il  proprio  genitore.  Giovanetto 
ancora,  ti  diè  all'arte  pittorica,  ed  in  questo  ramo  eminentemente 
sa  distinse,  avendo  meritato  più  volte  il  premio  della  medaglia  alle 
pubbliche  mostre.  Ha  a  compiere  altra  missione  il  Cammarano 
era  serbato;  la  poesia,  e  non  la  pittura  era  quella  che  parkvagli 
al  cuoje  e  gli  accendeva  la  mente.  I  suoi  primi  lavori  furono  al- 
cuni drammi  rappresentali  al  Teatro  dei  Fiorentini  :  BiMovmo , 
Un  rUmUù  e  èie  friUùH,  Si  è  spento  iHume,  Una  Futa  da  Ballo, 
Due  matnmomi  affotcuro,  La  Tomba  e  U  vdeno,  Gùnteniòl  vieni 
ad  apprendere,  Torvaldo,  L'eroina  déffamor  fraterno,  R  Figlio 
eeome^^.  Nel  i894  si  volse  di  proposito  al  Teatro  lirìeo.  Il 
primo  melodramma  fu  La  Sposa^  rappresentata  al  Fondo  con  mu- 
sica del  M.o  Vìgnofri.  Seguirono  Ines  de  Castro,  prodottasi  a  San 
Carlo  con  iiiiisica  del  M.»  Persiani,  e  gli  altri  suoi  libretti:  Lucia, 
Belisario,  l'Assedio  di  Cidais,  Pia  de'  Tolomei,  Roberto  Devcretix, 
Elena  da  Feltre,  Maria  di  IhnleìK  ,  Podato,  Ester  d'Rtuf addi , 
Maria  di  Pohan,  La  Vesfale,  La  Sajfo ,  Cristina  di  Suczia,  li 
Proscritto,  La  Fidanzala  Curm,  U  lìcytjente,  Bondelmonte,  FI 
Vaftcellfìdi  Gama  ,  Alzira,  Stella  di  Napoli,  Gli  Oraiii  e  i  Cunazii, 
EkoHura  Do/  /,  Mcrope^  La  Battaglia  di  Legnano,  Luisa  Miller, 
Folco  d'Arlcs,  Il  Trovatore,  Malvina,  che  è  stata  ruliimu  sua  tra- 
gedia lirica  (lata  al  S.  Carlo  di  Napoli  con  musica  del  Cav.  l'a- 
cini, e  quasi  quella  stessa  chf»  fu  sotto  il  titolo  d'hm  de  Castro 
musicata  dal  maestro  Persiani.  Mranu  e  doloroso  rannodamenfo 
di  tempii  Apriva  Cammarano  c  chiudeva  la  sua  cai  nei  a  coìì' Ines 
de  Castro! 

Alil  i  inrlodi'aniiai  del  Cammarano  rapprej^cn fa ronsi  ;  cioè  Ltùgi 
lìòttay  II  Matrimonio  per  raijione ,  ì  Ciarlaiani ,  il  Rartu-Jì- 
ìnenlo.  Non  vi  è  fu  aio  senza  faoeo.  Himangoau  di  lui  alti»;  tra- 
gedie compiute,  e  non  rappresentate,  come  La  Sposft  del  Bandito, 
TfTcsa  e  Foscarini,  Caterina  da  fìroni,  Virginia  (pel  maestro 
Mercadante).  Salvatore  Cammarano  iù  anche  amantissimo  del- 
l'arte drammatica,  e  molto  si  distinse  fra  i  dilettanti  della  sua  terra 
natale.  Era  socio  deirAccademia  di  Belle  Arti  di  Napoli.  Moriva  la 
sera  del  17  luglio  185^  in  piena  rassegnazione.  Una  folla  di  Ac- 
cademici, letterati,  pittori,  cantanti  e  commedianti,  quelli  del  Tea- 
tro dei  F^rentini,  accompagnarono  al  sepolcro  la  bara  deiruomo 
amatissimo,  e  chiaro  per  tante  virtù  rare  e  pregiate,  si  di  mente 
che  di  cuore.  Egli  e  il  Solerà  fìirono  i  soli  che  seppero  avvici'* 
wm  a  Felice  Romani, 
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ClMUn  fMAITL  Cantante  celeberrima.  Nacque  in  Boma.  Suo 
padre  era  un  egregio  architetto.  Paseò  a  none  col  cadetto  della 
Ikmigfia  principeeca  Ginstiniani.  I  Mtlaneai,  i  Torinesi,  Londra, 
Parigi  ricordano  il  cantar  nitido  di  questa  acclaroatiasìma  artista. 
Pbiaedefa  ¥oce  estesissima  di  soprano,  agilità  perfetta,  accento 
drammatico,  atfenente  %ura.  Era  colla,  istruita,  e  della  più  sefera 
morale;  infine,  la  vere  regina  del  palco  scenico.  Rossini  scrìsse 
per  hi  Bianca  eFaliero;  Pacini  //  Barone  di  Dolsheim.  La  cavatina, 
Cara  adorata  immayine,  e  La  luce  del  sole  S'oscura  per  me,  hanno 
per  lunga  pezza  regnato  nella  memoria  del  Pubblico  milanese.  Ma 
le  generazioni  ^i  succedono,  e  tulio  va  in  tìiiiieiilicaiiza!  Mori  in 
Roma,  dopo  avere  percorsa  luminosa  carriera. 

Della  llamporesi  raccontasi  un  grazioso  aneddoto.  Nel  1816  can- 
tava al  Teatro  Italiano  di  Parigi.  Giunge  una  sera  d'iinjnovviso  un 
arnii  o,e  le  dice:  %  Si  Irova  all'Ospedale  de'pa-zzi  un  misero  maestro 
di  iiinsira,  ridotto  a  tal  deplorabile  condizione  dai  fischi,  <  <  ii  (  he 
si  salutò  un  suo  >parlito.  L'infelice  ha  inteso  per  combinazione 
dal  suo  infnrmiore,  che  voi  side  n  Parigi;  ha  subito  mostrato  il 
desiderio  di  udirvi  cantare,  desiderio  si  ardente,  rlie,  non  avendo 
[lotuto  appagarlo,  passò  dallo  5;lalu  del  deiuio  a  (|uelio  del  furore; 
lianiio  dovuto  legarlo  nel  letto La  Camporesi  non  volle  sentir 
altro,  t'volò  alTospedaìe:  si  noti  die  (dia  stava  |M'randaiea  cantare 
in  una  società ,  dov'era  ansioi^amcntc  attesa.  Colà  giunta,  e  pò«ta 
in  una  camera  divisa  srdo  {wr  sottile  parete  da  qu(dla  del  delirante, 
in«-on)inriò  a  cantare  una  melodia  d'ilaydn.  (Ili  astanti,  radunati 
nella  camera  del  furioso,  osservavano  fai^i  di  mano  in  mano  pii^ 
mite  la  sua  fisionomia,  inumidirà  le  sue  pupille,  indi  irrigarsi  di 
pianto  il  suo  volto.  Allora  la  Camporesi  entrò,  e  ricominciò  i  suoi 
canti.  L'infelice  tolse  dissotto  all'origliere  un  pezzo  di  musica  da 
lui  composta  sopra  un'aria  di  Metastasio,  e  diedela  da  eseguire  alla 
eantatrice.  La  Camporesi  obbedì,  arricchendola  delle  inspiraiioni 
sue,  né  quella  musica  mai  parve  si  bella.  Il  povero  maestro  gridò 
bis.  Ella  accondisceso  senza  indugio.  L'illustre  eantatrice  non  sareb- 
beai  mai  stancata  di  replicare,  e  il  meschino  fu  ridonato  alla  calma. 
L*accompagnarono,  nel  partire,  le  benedinoni  di  tutti  gli  astanti, 
non  che  del  pano  tornato  sario. 

colf  A  mnim  AHEU.  Nato  in  Torino  nell'ottobre  17».  Dadi- 
catosì  prima  alla  mercatura,  senti  poi  tale  una  f  ocatione  dramma** 
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lica,  che  lo  condusse  alla  vita  del  Teatro.  Si  distinse  in  varie  Com- 
pagnie, recitando  specialmente  L'Odio  Ereditario ,  Lauretta  Gon- 
zaleSj  Filippo y  Sa«Z,  e  la  parte  di  Cosimo  nel  D.  Garzia  d'Alfieri. 
Sposò  più  tardi  l'egregia  attrice  Anp^rla  Bruni,  della  quale  fu  sempre 
affettuoso  nuorito.  Mescolato^  ai  Carbonari,  come  ardente  paU-iota, 
subì  a  Lubiann  varii  anni  di  carcere ,  mentre  Silvio  Pellico ,  che 
nelle  sue  Prigioni  menzione  di  lui,  trovava»  prigioniero  a  Spil- 
bei^pi.  liberato  per  grazia  sovrana,  ritornò  ancora  per  qualche 
anno  alle  scene  ;  indi  venne  ricevuto  nel  18  U  come  Maestro  dt 
Declamazione  airAccademia  Filodrammatica  di  Torino,  ove  rimase 
fino  alla  sua  morte,  cheawanne  nel  maggioi854.  D  Canova  scrìsse 
pure  una  commedia,  che  venne  con  felice  esito  rappresentata,  e 
lasciò  un  giudisioBO  e  pregiato  volume  dal  titolo  :  Lettere  sopra 
FArU  étlwUkttione,  dàrette  alla  prima  aitrùe  UaUam  Anna  Fkf^ 
riUMrPdlandi.  Esse  comprendono,  come  scrìve  Angelo  Maria  Ricci, 
tutte  le  teorìe  dell'arte,  e  potreUiero  servire  di  codice. 

ami  MBII.  Scenografo  distintissimo.  Egli  é  nato  sul  finire 
dello  scorso  secolo  in  Genova,  la  quale,  anche  quanto  a  pittori, 
pagò  il  suo  largo  tributo  alF  Italia.  Frsscberi,  Peschiera,  6.  isola, 
r  autore  di  bellissimi  affireschi  e  dei  siparii  de' Teatri  Doria  ed 
Apollo,  sono  nomi  abbastanza  noti  e  tali  da  illustrare  qualunque 
nazione.  Il  Ganzio  é  uomo  dì  molto  gusto  e  di  molto  spirito.  Ri- 
fulse come  professore  d*  ornato  e  di  prospettiva.  Come  iflrchitetto 
poi  non  si  guadagnò  minori  encomii,  e  fra  le  sue  lodatissimc  o- 
pere  d'arte  mentovar  si  potrebbero  il  Monumcnlo  a  ('.oloml>o,  le 
grotte,  i  tempielti,  i  laghi,  i  casleHi,  die  il  vialore  dova  ed  am- 
niu.i  nel  famoso  (iiardino  P  ili  i\icini  a  Togli,  senza  ricordare  molti 
altri  lavori  d' occasione.  L;i  sua  patria  si  gloria  a  buon  diritto  di 
avergli  data  la  culla. 

CAPECElàTRO  IBKHE.  Irene  Capecelatro,  nata  Uu  ciatdi,  r^oili  la 
cuna  nella  città  di  Napoli.  Suoi  <;enilori  rurono  Francesco  Ricciardi, 
contedi  Caiiialdoh ,  ti  Luisa  de'  Marchesi  Gianilo,  Educala  alle 
buone  ieltere  dalla  più  tenera  dà,  apparvero  hvAi  presto  varie  sue 
leggiadre  liriche  poesie  ne  giornali  e  nelle  Strenne  ;  e  poi  |»nbbli- 
raronsi  in  alcune  Raccolte,  tra  le  quali  una  bolognese  e  !';ilira, 
più  conosciuta,  e  che  venne  stampata  in  Parip  ncH'aiitio  i8i3, 
sotto  il  titolo  di  G^nme  o  Rime  di  poetesse  italiane,  la  quei»lo  libro 
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iigureno  molte  poene  sue,  e  tra  esee  k  tanto  nota  SorrMitM, 
Ganunotta  popolare  che  ba  trovato  &vore  dovunque,  e  tuttora 
viene  cantata  dal  popolo  nelle  vie  dì  Napoli.  Golia  S&rrmUna^ 
leggontt  nella  coUeuine  stem  Faltra  sda  Canzonetta,  La  Zin- 
ganat  ed  una  Serenata  Spagnnola  Imdda,  non  che  vani  com» 
ponimenti  t^(pism.  Fu  stampata  altreii  un^ampia  Gollenone  delle 
aoe  Rime  lirìche  nell'anno  1842.  In  ìiilano  nel  1848  usci 
alla  luee  una  piccola  GoUesione  di  sole  quattordici  canzonette  per 
rouaica,  intitolate  la  Mandàl»,  a  cui  dovrà  ftr  seguito  più  vasta 
raccolta  di  lutto  le  altre  Cansonette  e  Romanie  musicate  della  me* 
desima  Autrice,  Raccolta  che  foinirà  ottima  materia  ai  Maestri-com- 
posìtorL  Suo  marito,  operoso  non  meno  che  abilisriino,  pubblicò 
in  Parigi  nel  1840  molte  canzonette  della  Irene  nel  di  Ini  AIbnm 
mancale,  col  titolo  :  Écho  de  Sorrente^  ove  figura  la  Sorrentina, 
e  successivamente  in  altri  tre  Album,  quali:  Le$  murmures  de 
l'Orèthe,  Qfdsisnìia,  o  jìoi  Veillées  de  Baden,  All»iim  stampalo 
ili  \H  jiiut  n<,'ll'aiiiu>  1851.  Alil  e  ne  puhblirò  da  lui  musicale  ed  in 
Milano,  ed  in  Firenze  ed  in  Partici,  iia  le  (juali  :  iSvaio,  duetto^ 
Lai  (hiììzatvire  e  Ida.  Varie  novelle  in  verso  scrisse  ella:  Lucia^ 
Jl  Segreto,  Il  Humito,  Leonardo,  ecc.  Merita  parlicolar  menzione, 
la  fìoniilda  di  Marbach,  lutla  grazia  cdaflelto,  che  apparve  prima 
in  una  Strenna  Napolitana,  la  Sirena,  drU  aniio  1845,  poi  nella 
Strenna  del  Pinata,  e  da  uìlimo  in  altra  Strenna  Napoletana  del 
1859.  Fra  l  i  '  prose,  oltie  arlaoli  di  esleliua  inseriti  (\m 
col?i,  noteremo  una  novella  o  romanzo  intitolato,  Araldo,  pui>l»li- 
c;ito  nel  Giornaìc  Ì^Omnilnf^,  Vanno  181.5.  Irene  Capecelalro  è 
autrice  <fi  molti  Cauli  Sacri,  clie  debbono  in  breve  vede'r  la  luce. 
Anche  di  Opere  teatrali  fu  fecondo  Tin^^egno  vers:ifilo  della  nostra 
poetessa,  cosicché  ella  occupa  un  posto  distinto  in  smtiori 
drammatici  e i  librettisti.  Oltre  varie  farse,  commedie,  drammi,  si 
in  prosa  che  in  verso,  scrisse  tre  libri  per  musica  che  ailrontarono 
la  scena,  e  waoil/aSogUta  degli  Artisti,  Operetta  semiseria, 
musica  di  suo  marito,  rappresentata  nel  1837y  alla  presenza  della 
Corte,  sulle  scene  della  Accademia  Filarmonica  di  Napoli:  Sara 
o  ia  Patza  delle  montagne  di  Scozia,  Opera  rappresentata  al  Tea- 
tro Carolino  di  Palermo  nel  1843,  con  musica  del  Conte  Nicola 
GalirieUi:  Gastone  ài  Chanleg,  musica  pure  del  suo  consorte. 
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GAnCEUTRO  C*v.  ViMGfiRZO.  Nacque  in  Napoli  noi  1815,  la  notte 
ìgiMW  in  cui  Napoleone  I  fuggissi  dairisola  d'Elba.  Recatosi  in 
Francia  con  la  ÉamigUa,  chè  suo  padre  era  emigrato  dal  Reame  di 
Napoli  per  gli  avvenimenti  del  i820,  studiò  assiduamente  il  gravi- 
cembalo  e  raccompagnaraento  sotto  la  direzione  della  madre,  diigtinta 
e  conosciuta  dilettante  napoletana.  Nel  1825,  recatosi  a  Roma, 
incominciò  più  gravi  studi  musicaU,  di  cui  diede  ben  tosto  ì  più 
distinti  saggi.  Ritornato  in  patria  nel  1830],  si  pose  sotto  la  dire- 
none  del  Ho  Roggi,  e  quindi  segui  il  Corso  del  Conservatorio,  ove 
era  amatissimo  dallo  Zìngarelli,  cheglidavaquoCidianamente  kóioni 
di  contrappunto,  e  assai  di  lui  si  lodava.  Nel  1834  scrisse  una  Messa 
a  grande  Orchestra^  ad  otto  voci  reali  con  cori,  che  venne  tenuta 
in  gran  pregio:  firn  i  molti  cantanti  che  l'eseguirono,  Gio.  Pacini 
non  isdegnò  di  prendervi  parte  come  primo  tenore.  Diè  alle  stampe 
un  Àlbù  pei  tipi  del  Girard,  composto  di  ariette,  duettini  e  quar- 
tetti. Compose  per  Napoli  un'Opera indue  atti,  LaSofitta  degli  ArtoH 
(con  parole  di  sua  moglie),  e  Doniietti  assistette  alle  prove:  Gre- 
seentìni,  Zingarelli,  Conti,  Testa  la  trovarono  superiore  ad  ogni 
elogio ,  e  un  peizo  di  essa  era  un  anno  dopo  cantato  in  tutte  le 
adunanze  di  Parigi  da  Lablache,  Tamburini  e  Rubini.  Al  Teatro 
San  Carlo  di  Napoli  diede  un*aRra  sua  Opera,  Mortedo,  che  eseguita 
dalla  Tadolini,  da  Coletti  e  da  Fraschini,  procurò  a  lui  e  ai  cantanti 
invidial»ili  allori.  Questo  sparfili»  piacque  mollo  anche  alla  Scala  di 
Milano  con  la  soavissima  llaycz ,  (  ol  barilono  Corsi  e  il  Musich. 
Alla  Scala  olibe  pure  fortuna  il  suo  Davide  Rizio,  sopra  poesia  del 
gentile  poeta  Andrea  Malici,  eseguilo  dalla  Cruvelli,  dal  Su[»erdii, 
dal  Castellai!  e  dallo  Scappini.  In  Francia  scrisse  un  pezzo  per 
Mario ,  una  Uaccoila  di  romanze  francesi  e  italiane  con  parole  di 
Dumas,  Scrihe,  Lfìniailine  e  Desclianip?,  ecc.,  ecc.,  e  in  Napoli  diè 
in  luce  parecchi  .l//'">?'  di  diverso  genere.  A  Pii  if^i  era  ultiniarnente 
atteso,  in  una  eh  ^  iniiNsima  edizione,  il  suo  Gastonr  (ìi  Cìtanley, 
Opera  che  si  p^odu^   <  f  nto  piacque  a  Firenze  e  a  Ferrara,  loda- 
lissima  poesia  di  sua  moglie  Irene  Ricciardi. 

CAPPELLBTTI  GAETiSO.  Celebre  Stenterello,  fiorentino. 

Luigi  Dal  Bono,  pur  nato  in  riva  all'Arno,  secondo  amoroso 
nella  Compagnia  di  Pietro  Andolfati,  lasciò  il  suo  nativo  paese,  e 
andò  a  Napoli  a  recitare  al  Teatro  dei  Fiorentini.  Giunto  in  quella 
Capitale  vide  il  Pulcinella,  e,  studiatolo,  deve  aver  detto  fra  sé: 
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€  Perché  anche  la  Toscana  non  pofinderà  i  suoi  Pulcinelh ,  sotto 
altra  denominazione?»  Con  questo  pensiero  in  cuore,  rividei  patrii 
lari,  e  creò  lo  SlentereUo,  carattere,  più  che  maschera,  diverteiile 
olire  modo,  vestito  a  capriccio,  a  mille  colori,  con  parmcea  e  con 
cappello  a  tre  punte. Fece  la  sua  prima  comparsa  col  Dùmbmal 
mtìriUUo  a  Pwrigi. 

Come  avvenne  delMoncalvo  che  superò  il  suo  maestro  PiomarCa, 
cosi  il  Cappelletti  eclissò  il  Dal  Bono,  e  non  solo  si  acquistò  bma 
imperitura  in  Toscana,  ma  in  tutta  Italia,  e  ne  sovviene  di  averlo 
visto  menar  vampo  sui  Teatri  di  Milano.  Con  la  sna  prontena,  col 
natorale  soospirìto,  coi  suoi  comici  sali,  con  le  sue  allusioni  di 
attualità  (fin  dove  però  lo  permettevano  i  tempi,  mentre  allora  non 
Vera  cosa  più  facile  ch'esser  racchiusi  in  una  prigione),  acquista* 
vasi  le  generali  simpatie,  e  poteva  dirsi  padrone  delle  risa  de*sttOi 
spettatori.  Il  successo  del  Cappelletti  suscitò,  siccome  suole  awe^ 
nìre  in  codesti  casi,  un  profluvio  di  imitatori,  una  nuova  generazione 
di  Stenterdìi,  il  migliore  dei  quali  fu  Amato  Rìcci,  uomo  di  molta 
coltnra,  di  moUo  brio,  di  non  comune  ingegno,  che  aveva  saputo 
nobilitare  in  gran  parte  il  suo  carattere ,  cambiando  il  birichino 
nella  persona  assennata  e  di  proposito.  Anche  oggigiorno  non  man- 
cano Stenterelli  (non  parliamo  di  quelli  dei  sociali  convegni),  e 
abbiamo  il  CnnnHIi.  il  Miniali,  il  Landini.  Il  Cannelli  però  è  il  solo 
che  dfjrnameaii  ^oda  fama;  e,  per  verità,  c^li  cerca  di  camminare 
sulle  tracce  sCi^uale  dai  Dal  Bono,  dai  Cappelletti  c  dai  Ricci. 

Gaetano  Cappelletti  è  morto  da  mollo  leiupo  nella  sua  natale 
Firenze. 

CARAFA  niCHlLE. Nacque  in  Napoli  da  iUiK^tre  li<jna|]:;;io  (dai  Duchi 
Carata),  l'anno  1701.  Imparò  la  musica  per  divertimento.  Fu  Aiu- 
tante di  campo  di  tiioachino  Murai.  Caduto  il  regno  di  quel  grande 
.soldato,  e  rimasto  privo  di  patrimonio,  perchè  cadetto  di  famiglia, 
dell'arte  nohilissiiua  dei  suoni,  che  apprese  per  educazione,  rjrli 
lece  il  proprio  so<!tefino.  E«sordì  in  Napoli  con  la  sua  Gabrielìa  ih' 
Yrniìf  nel  1818,  ed  ebbe  successo  d'entusiasmo.  Compose  altnì 
Opere  pei  quelle  celebrale  scene;  poscia  recossi  a  Venezia  nel 
carnovale  18;2i-23,  ove  diede  V Eufemia  di  Messina,  che  pur  fu 
coronalo  dall'esito  il  più  fortunato  e  il  piìi  legittimo.  Compose 
per  Milano  V Adelina,  e  altr'Opera  fiufia  per  Roma.  Dopo  lo  volle 
la  Francia,  andò  a  Parigi,  e  vi  scrìsse  diversi  spartiti»  nei  quali  tir 
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luceva  la  sua  brillanle  ùmiasia,  e  al  solito  s^aoreggiava  La  seìenia. 
Lb  Solitaire  è  stata  rOpm  che  rese  più  popolai-e  il  suo  nome  in 
riva  alla  Senna.  Egli  é  uno  dei  più  distinti  Compositori  italiani  ;  fu 
fatto  maestro  direttore  di  quel  GinnaBÌo  Militare  e  GavaUere  dieUa 
Legion  d'Onore.  Nell'anno  1855  meaao  in  riposo  «  godendosi 
ora  tranquiUamente  la  pensione  di  dodici  mila  funchi  annui. 

GABnn  man.  Nacque  in  un  villaggio  della  Srìansa  in  Lombardia 
nel  i753,  ed  esalò  rultimo  anelito  a  Vienna  neM 8^.  È  autore  di 
opere  musicali,  poetiche,  estetiche,  dettate  con  molto  brìo  e  con  rara 
dottrina.  Le  sue  lettere,  Le  ifo^iie,  lo  levarono  ad  aìihsinm  nomi*- 
nanza.  LiBommcmé,  ossìa  IsiUre  mmiah4eairaU,  non  ìllnstnroao 
meno  il  suo  ingegno;  difese  il  gran  Maestro  di  Pesaro  dai  pedanti 
e  dagli  inndiosi,  e  ne  mostrò  tutto  il  vasto  sapere  e  il  sovrano 
intelletto.  Voc^nsi  pure  ricordare  Mayeriane,  che  sono  una 
difesa  del  bello  ideale  contro  Andrea  Ma^r.  Se  vi  eU>ero  degli 
uon)iii!  che  vissero  per  l'arte  e  pel  suo  incremento,  egli  è  per  fer- 
mo il  Cai'pani. 

CàRRARO  fi.  B.  Coiiiiiiedianle  estimatissimo.  Nacque  in  l'adova  nel 
18i>n  f!a  Teresa  Miotto  e  Michele  Carraro,  soprannotaiiiato  il  tur- 
lancilo,  scikìo  la  l'anii;i]ia  sua  di  alquanta  l iiizioiie  nel  Friuli: 
era  mollo  popolare  in  Padova,  perchè  cauta\  i,  hallava,  recitava  e 
dipingeva  a  maraviglia.  Comechè  rimanesse  privo  delle  patemc  cure 
fino  dall'età  di  quattro  mesi,  pur  tultavolta  la  aftettuosa  sua  madre 
procurò  di  dargli  h.  luacrL'iore  educazione;  tantoché  avrebbe  potuto 
l»rosep:uire  Tiegh  studi  universitari i,  se  l'ninoi  e  dell'arte  comica  non 
lo  trascinava ,  alla  florida  età  d'anni  diecisctte ,  nella  Compagnia 
Colonnesi,  com^  secondo  amoroso.  Brillò  dopo  come  primo  amoroso 
nella  Compagnia  di  Gio.  Àndolfati,  poscia  nella  Compagnia  della 
celebre  Gaetana  Goldoni  e  di  Luifri  Hi  va,  indi  nel  in  quella 
.  della  Itttemarì  a  Napoli,  in  cui,  oltre  di  essa,  che  salutavasi  somma, 
folgoreggiavano  la  Perotti,  Modena  (padre),  Intemarì,  Paladini, 
Metello,  la  Dionigi,  la  Fabbris,  ecc. ,  ecc.  Il  maggior  campo  di  codesta 
elettissima  Compagnia  era  la  tragedia,  e  il  Carraro  vi  rappresentava 
nientemMo  che  TOrssIs,  VEgisto  nella  Merope  e  Giasone  nella 
Medm,  oltreché  eminentemente  distìnguevasi  quale  F^Ugentio  negli 
/nMmmlt,  e  LMon  nelle  Mosie  <U  ZelMa  del  Goldoai.  Nel 
iSSJItonid  ilTessari  con  la  sua  comica  truppa^  fomurta  di  esimii 
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allori,  quali  erano  la  Tessali,  Visetti,  Prepiani,  Canova,  Miuttì» 
Pmcriatiiiii  Demetrio ,  Livìni  :  il  Garraro  e  la  Fabbris,  tanto  bene 
accolti  e  festeggiati  dali'mteUì|;enLe  Pubblico  Partenopeo ,  furono 
rìoonfennatl  per  cinque  anni  a  qoel  Teatro  dei  Fiorentini.  11  Car- 
faro continuava  a  segnalani  nel  suo  posto,  anche  a  fianco  dell'illustre 
De  Marini,  che  lo  voleva  nelle  sue  commedie  e  ne' suoi  drammi; 
e  allofa  aposò  Manetta  Mah  da  Siena,  sorella  alla  brava  Dionigi, 
egregia  prima  donna  contralto,  che  poi  il  Barbaja,  delle  sue  rare 
doli  voeaU  inTaghito,  scritturò  pei  suoi  Teatri.  Mei  Ì8d0  il  Carneo, 
sol  fiora  dell'età,  disse  addio  alla  tua  carriera,  e  segui  la  moglie,  che 
^tltoriosamente  pereoneva  le  primarie  scene  italiane  e  straniere.  Fu 
però  sempre  nemico  delVoiio,  e  inl8pagnaedinRussia,ove  adflnngo 
si  trattenne,  presiedelte  alla  dìrenone  degli  qteltacoli.  Tornato  in 
Italia,  e  aggiungendo  alla  sua  scenicaesperieniala  rirtù  della  probità, 
fti  fuppresentante  di  varie  accreditate  Imprese,  siccome  é  ore  np- 
presentante  dei  Fratelli  Bland  ai  Regi  Teatri  di  Milano,  e  ad  un 
tempo  direttore  di  scena,  posto  al  quale  in  Italia  non  si  dà  ancora 
la  dovuta  importanza.  Qua|it'esso  sìa  utile  e  necessario  ben  lo  sanno 
Londre  e  Parigi.  La  memoria  ci  ricorda  parecchi  che  in  tale  qualità 
ai  distinsero  su  quelle  rinomatissime  soene,  ma  ci  limiteremo  qui 
a  nominare  Ginlìsno  Placci  da  Faenia,  ora  impiegato  presso  l'Àc** 
cademia  Albertina  di  Torino,  che  con  lode  universale  diresse  per 
tanto  tempo  gli  spettacoli  di  quo' due  Teatri  Italiani,  all'epoca  delle 
Persiani,  delie  Giibi,  dei  Lablache,  dei  Rubini,  dei  Tumbui  im  e  dei 
Ronconi. 

GARRIT  SOSTATO.  Famoso  danzatore,  francese.  Sullo  spirare  del 
183^,  per  consiìjlio  e  incoraggiauieiilo  juidiv,  elio  pur  ora  balle- 
rino, doveva  il  Carn'v  comparire  sulle  scene  di  Napoli,  ma  noi  con- 
si'iiti  tpiella  Soprintendenza,  addiiccndo  a  scusii  non  appartenere  il 
giovine  agli  allievi  d<'lla  Scuola  ;  non  e?ser?i  di  qu<'!i'<'f:\  esposto 
alcuno  a  si  arduo  cimealo,  nè  volarsi  ciuiiini  ì;ì!  r  dallo  straniero. 
Mentre  si  facevano  le  maraviglie  come  sotto  li  piubeicieio  d'Ilalia 
si  potessero  dire  tanti  s\arioni  ad  un  tern[)o,  ai  Carrey  padre  e  fi- 
glio si  offerse  il  carnovale  dì  Roma  (183:2-^ki),  ove  il  valente  Gu- 
stavo principiò  a  mandare  gran  luce  di  sè.  Nel  giugno  venne 
fissato  al  Teatro  Nautico  di  Parigi,  c!i«^  contava  IVa'suoi  Maestri  di 
Ballo  il  grande  Heury.  Nel  1835,  in  un  con  suo  padre  e  suo  fra- 
tello Udoardo,  calcò  H  Teatro  d'Amsterdam.  Nel  luglio  del  ISi^ 
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trionfò  al  Grand' Opera  di  Parigi.  V  Vienna  gareggiò  di  valenlia  e 
di  zelo  colla  Taglioni,  con  Fiuuiy  £l86ler  e  la  Cenilo.  Londra»  To- 
rino, Milanoi  Lisbona,  e  tant'aJtre  città  che  non  possiamo  per  bre* 
viSà  ricordare,  io  baftteuarono  sommo,  e  ne  fu  padrino  ii  roerìU). 

CIUNI  nttimiL  Rinomatissimo  tenore,  nato  neirÀndalnsia  da 
distinta  e  nobile  famiglia.  Fece  la  carriera  militare;  poi,  trasci- 
nato dall'amore  della  musica,  la  coltivò  per  modo,  che  potè  col- 
locarsi fra  i  più  acclamati  tenori  della  sua  epoca.  Né  egli  sali  a 
81  splendido  seggio  ad  un  tratto,  non  ignorando  cbe  Ai  voU  troppo 
atU  é  fvpenlNM  -  Sogiùmo  i  predphH  ester  vicini.  Percorse  la  car- 
riera teatrale  a  grado  a  grado ,  come  chi  da  soldato  diventa  ge- 
nerale; fu  corista,  seconda  parte,  primo  tenore  di  provincia,  indi 
ìladrid  lo  batteisò  esimio  artista.  Questo  battesimo  gli  fa  solen* 
nemente  confermato  in  Italia,  nel  regno  della  mùsica,  non  che  a 
Parigi,  ove  cantò  col  più  felice  successo,  e  ad  onta  del  confronto 
con  Mario.  Torino,  Venezia,  Trieste,  Milano,  Roma,  Vienna,  Ber- 
lino, Amburgo,  insomma  le  principali  città  d'Europa,  lo  colma- 
rono ben  a  ragione  d'ovazioni  e  d'applausi.  S.  M.  la  Regina  di 
Spagna,  a  [ìrovargli  il  suo  allo  soddisfacimento,  perchè  tanto  o- 
iiori  in  lontani  lidi  la  terra  natale,  lo  creò  <  ;ivaliere  dell'Ordine  di 
Carlo  Hi.  I^nianuele  Carrion  è  un  tenore  d  un  merito  straordina- 
rio. Oltreché  mantiene  in  iiovr  la  hrlla  e  vera  scuola,  oltreché  sa 
unire  alla  dolcezza  del  canto  italiano  la  vivai  iiit  spagnuola^  ese- 
guisce tutti  i  generi,  id  r  <  iò  si  vt  io,  ch'ei  sa  destare  entusiasmo, 
questa  f;era  nel  Gugìuhiìo  Teli,  <■  (Etmani  nella  Crtn-rruioln  o  nel 
Barbiere,  li  Garrion  è  chiamalo  daU  Arte  tenore  eitctclapedico. 

CARTA6EN0VA  ORAZIO.  Baritono  di  rara  valentia  e  di  frran  fama, 
nato  in  Genova  nel  1800.  Salilo  hen  tosto  ai  primi  onori,  formò  la 
delizia  e  la  gloria  dei  principali  Teatri  d'Huropa,  e  Roma,  Vienna, 
Milano  lo  ricordano  tuttora  nei  Normanni  in  Parigi  e  ne]  FttriosOf 
in  cui  non  ebbe  rivali.  La  sua  voce  non  polca  dii'si  delle  più  soavi 
e  pastose,  ma  in  quella  vece  spiegava  un'anima  rlm  pocbi  cantanti 
ponno  vantare;  era  attore  sublime  e  perfetto.  1  più  chiari  Maestri 
de' giorni  suoi  hanno  scrìtto  per  luì,  e  Saverio  Mercadante  lo  amò 
come  un  fratello.  Nel  ii^tì  a  Vicenza,  ancora  sul  fiore  dell'età, 
colpito  da  morbo  causato  da  forti  dispiaceri  privati,  cessò  di  vivere 
lìral  compianto  de' buoni  e  di  tutti  coloro  cbe  banno  in  pregio  i 
sommi  e  veri  artisti. 
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ClliTI  MTAIffl.  Coreografo  rinomatissimo»  dì  Milano.  Suo  padre, 
Carlo,  marito  di  Ànlonia  Barbieri,  che  era  gioieUiere  e  famoso  dilet- 
tante di  Ballo,  direnne  poi  mimo  di  non  comime  valentia.  NeH814  gli 
naocitte  il  figlio  Giovanni,  che  può  dirai  fi^equentaflee  il  Teatro  fin 
dalla  culla.  Coralli,  allora  primo  ballerino,  scoprendo  nel  fiuicinUo 
belle  disposizioni,  oonsigliollo  a  fame  un  danzatore.  Co^  fa,  Gio- 
vanni Causati  entrò  come  allievo  in  quella  scuola,  si  distinse,  esordi 
con  onore  alla  Canobbiana,  indi  andò  a  Pftrìgi  a  perfezionarsi  sotto 
gVìnsegnamenti  d'Armando  Vestrìs.  Si  produsse  airO^iéro,  e  fa  si 
splendido  il  suo  successo,  che  lo  sì  voleva  riconfermare  invece  di 
Albert.  Accettò  bensì  un  contratto  alla  Scala  di  Milano,  e  da  quel 
punto  il  suo  nome  si  cinse  di  viva  luce.  Il  Gasati,  mercÒ  le  cufo 
di  sua  madre,  ha  avuta  una  ricca  educazioDe:  imparò  il  violino,  il 
violoncello,  la  viola,  il  contrabbasso,  il  contrappunto,  come  anche 
il  disegno  ed  il  canto,  del  quale  non  è  ultimo  cultore,  senza  parlare 
della  lingua  francese  e  della  scherma ,  per  cui  ebbe  pure  valenti 
maestri.  Le  città  da  lui  percorse  qual  primo  ballerino  assoluto 
furono  Milano  (moltissime  volte),  Firenze,  Venezia,  Torino,  Genova, 
Bologna,  Sinigaglia,  Lucca,  Faenza,  Mantova,  Najiuli,  Vienna, Lisbona, 
il  sno  primo  esperimento  come  coreografo  lu  un  ballabile  alla  Scala 
per  ÌAJ  Donna  Bianca,  con  nnisica  di  (^-sare  Pugni,  c  sotto  1  Ini- 
pr»\^a  del  Duca  Visconti.  Oursto  Itallahile  ria  lutto  fig-uralo;  il 
vrsfiruio  did  corpo  di  Ballo  a  due  toluii,  quindi  I  i  U  ffa  pittorico 
(^c  notisi  che  l'astro  del  Rota  non  ancora  brillav  r  A  l  i -bona,  ve- 
dendo che  i  suoi  primi  di  lloreogratia  gli  ]ii  nfiiettevano 
un  avvenire  raggianU',  decise  di  eoliivnrla  esclusivanieutt! ,  e  co- 
minciò a  eoinporre  due  Halli  per  ((uel  Teatro  San  Carlo,  a' felici 
[empi  dei  Conte  Del  Farobo,  che.  vero  mecenate  delle  Arti  Belle, 
incoraggiava  e  splendidamente  pacava  ;;li  artisti.  Ciovanni  Casati 
compose  i  seguenti  Balli:  per  Firenze,  L'iVi^a^^/iopertM^cmno,  Adom 
divisola  di  Ciprigna:  per  Lisbona,  Orfeo,  Lo  Spillo y  La  Face, 
Zefiro  e  Flora:  per  Mantova,  Crit^^rìna  di  Cleves:  per  Milano,  Il 
Profeta  Velalo,  Don  Giovanni  di  Marana,  Il  Diavolo  a  quattro , 
Jfdda  di  Normandia ,  Abddkader ,  Sardanapalo ,  La  Duchessa  di 
Mtaxarino,  Giovanni  di  Leyda,  Nadtita^  Tulio  d'oro,  IlSMm^ 
banco,  La  Schiava,  Le  figlie  della  guerra,  I  Misteri  delle  scene, 
LeReeiere,  Shakespeare,  Mimon  Lramut:  per  Genova,  Lo  Spirito 
danzante,  Diavoletla,  Il  Beane,  La  Rivincita,  Ola-Ahrs:  per  Londra, 
La  Beiie  éa  Nord,  Les  dewD  partraits,  La  Nayode^  CoriUa*  lì  Casati 
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é  un  coreogi-afo  che  cura  l'dfieUo,  ma  non  oe  abusa  :  eoiUMwe  U 
gusto  dei  Pubblici,  ^  sa  compiacerU,  però  senza  lasciarsi  imporre» 
È  leggiadrìssimo  compositore  di  danze,  e  in  lui  si  vede  l'artista  edu- 
calo alla  buona  scuola  e  fornito  di  fcrYÌd.a  fiwlAsia,  coi  quali  pregi 
soUaoto  si  sale  a  durevole  ed  alta  rinomanza.  Ul  musica  de' suoi 
Balli  è  quasi  tutta  fiittura  sua,  il  perchè  ha  diritto,  ben  più  che 
molti,  anche  al  liiolo  di  maestro. 

GlflAMIIAfWn  umtiUL  Rinomatissima  dilettante  e  canlatrìce, 
genovese.  Tenne  lungamente  lo  scettro  fra  le  dilettanti  di  canto  di 
Genova.  La  sua  voce  lirapidissìmB  e  la  sua  bella  e  distinta  agiliU 
la  fecero  proclamare  rivale  della  TadoUni,  nel  dilettantismo;  e  di 
vero,  eseguiva  a  maraviglia  tutti  i  passi,  in  cui  quella  somma  artbta 
emergeva.  La  Castagnola  fu  figlia  ad  egregio  Maestro  dilettante  e 
Compositore,  e  cosi  vicende  di  fortuna  non  l'avessero  tratta  sul 
Teatro,  allorché  più  non  le  arrideva  giovineaa.  Tuttavolla  calcò  con 
successo  non  fecQi  scene.  Il  Carlo  Felice  di  Genova  nel  1849,  il 
Cercano  di  Ulano  e  il  Teatro  di  Piacenza,  restate  e  la  primavera 
del  1850,  resero  ampia  giustizia  ai  suoi  talenti. 

CÀSTELBARCO  CoQle  CESARE.  Coinposilon'-clilcllante  milanese,  d'illu- 
stre l.uaiglia,  S.  K.  il  si{;.  Conte  (lesal  e  Di  Ca^telh.irco ,  che  sorti  da 
nalura  svegliato  intelletto  e  molto  amore  ad  ogni  arie  bella,  ha 
con  lavori  e^timatibsimi  e  loJatissimi  reso  più  fulgido  il  noni»' mio. 
Chi  ama  le  novità  e  le  curiosità  musicali  non  |hiò  iprnorare  i  suoi 
Sci  duelli  a  (ìue  violini ,  i  suoi  Dodici  (fìun  ldlt ,  il  mio  Trio  pei' 
violino  ,  Viola  p  vi('l<>if>'ìlo ,  la  sua  SiitjiHiin  a  fjratuh'  Orcìie^lra^ 
Le  sue  Selle  pm  ule  della  Crcuiiune  a  grandi  on  hesira  e  canto , 
e  le  altre  ^w^  Selle  parole  della  lìedemione  (opere  che  furono  pari- 
menti ridotte  per  cembalo,  vi<tia  e  violoncello).  Non  abljiam  i  mai 
dimenticata  la  mattina  del  aprile  1846,  in  cui  il  Conte  Di  Ca^lel- 
barco  ci  invitò  nel  suo  palazzo  a  un'Accademia,  che  chiamar  si 
poteva  !?traordinaria  <'d  elellìs.^ima  nel  pieno  J^ipmifìcalo  del  termine. 
Vi  udimmo  le  Suonate  istrutmntali  e  Vocali  sopra  le  sette  parole 
di  Dio  creatore  j  e  ne  restammo  mai'avigliati  dal  lato  musicale  c 
poetico,  poiché  è  noto  che  poesia  e  musica  sono  opera  sua. 

11  Conte  Cesare  Di  Caslelbarco?Viscomi  e  pure  posseditore  di 
pifriosiasimi  istroroenti,  invenzione  e  fattura  di  celebri  artefici.  Egli 
va  supeiimd'un  quartetto  doppio  diSiradivano,  di  Amali,  di  Guac^ 
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fierio  e  éì  SleiMr.  hà  dello  Stradìwid  «lesso  ahrì  tre  violini,  uno 
del  Guanierio  (che  gli  artisti  coiiiraildistiiigaono  con  lo  specioso 
nome  di  Gesù),  e  due  di  Giitmerio  Andrea,  senza  qui  soffermard 
ad  annoverare  parecchi  stranienti,  spettanti  ad  autori  di  seconda 
classe.  E  per  nnire  tanti  capi-lavori ,  d'uopo  è  saperli  distinguere, 
apprezzare ,  conoscere  :  d'uopo  è  racchiudere  in  petto  un'anima 
artistica  e  freiiorosa:  l)iso{i;na  ardentemente  amare  il  patrio  suolo, 
e  con  esso  fer\orosiUh'iite  amare  la  nostra  madre  comune,  l'Italia. 
Nella  casa,  o  piuttosto  galleria  del  Conte  Di  Caslelbarco  s'inspirano 
il  poeta,  il  |)illore,  lo  storico,  raniiquano,  il  musico;  ed  in  queste 
heale  ed  innocenti  iospiraziool  il  primo  ad  invocarsi  é  sempre  il 
sire  della  festa. 

Se  Parini  vives>t  ancora  (o  vivesso,  diè  allora  n(n\  mentirebbero 
vampo  per  le  strade  <■  p''i  ci  tu  rili  lellerarii  tanti  poeli>»_'aza  j»oesin), 
non  l'avrebbe  più  a  m  i  if  coi  nobili;  oppure  dovrebbe  confessare 
che  non  s'assomialiano  luKi.  Molti  di  essi  a'jiiomi  austri  predili- 
gono gli  ameni  studi  ,  amano  le  arti  e  si  consacrano  alle  scienze, 
e  Conte,  Marchese,  Barone  non  vuol  più  dire  esclusivamente  igno- 
ranie, 

CASTELLAI  AIAIDE.  Vide  la  prima  luce  in  Lione  il  i2ò  febbraio  del 
1821.  Fu  allieva  del  Conservatorio  di  Parigi.  Educata  al  hel  canto 
dal  Bordogni,  e  dai  consigli  del  Nourrit  alla  scenica  declamazione 
confortata,  ottenne  il  primo  premio  di  canto  sam  partage.  Ma  un 
genio  istintivo  chianiavala  all'Italia,  a  questa  patria  della  musica,  alla 
coi  cittadinanza  aspirano  i  più  chiarì  artisti  di  qualsivoglia  nasione, 
a  questa  terra  dove  tutto  é  armonia,  ove  la  parola  si  dolce  suona 
ad  ogni  orecchio,  dove,  per  questa  paroU  medesima,  cotanta  vita, 
cotanto  splendore ,  cotanta  soavità  rìceve  il  canto.  E  la  Castellan 
non  tardò  a  cogliere  in  Italia  il  premio  de'suoi  studi,  la  sospirata 
cresima  musicale.  In  brevissimo  tempo  cantò  nelle  primarie  città, 
come  Torino,  Bergamo,  Venezia,  Firenze,  Roma,  Milano,  ecc.,  ecc. 
Dappertutto  grandissimi  onori  le  furono  fatti,  e  venne  salutata  artista 
da  temere  poche  rivali.  MeH840,  in  Fireaie,  si  nnl  in  matrimonio 
ad  Enrico  Giampietro,  artista  por  esso,  e  l'anno  seguente  entrami» 
salparono  pel  Messico  ,<  d'onde  redirono  nel  1844.  Recatasi  nd 
verno  a  Parigi,  divenne  la  prediletta  ne'  pubblici  e  ne'  privati  Gon- 
eerti,  e  a  Londra  nella  successiva  primavera  tale  entusiasmo  ella  ba 
deslirto,  che  fìi  scritturata  ben  tosto  al  Teatro  della ReginaalpoetQ. 
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della  Persiani.  Varie  ftirono  le  stagioni  che  vi  ha  passate.  Nel  1844, 
trovandosi  in  Londra  Nicolò  I,  Imperatore  delle  Russie,  mosti  ò  egli 
desiderio  di  udirla  a  Pietroburgo,  lanlochè  vi  venne  fissata,  olle- 
neriLlovi  poi  il  i)iìi  strepitoso  trionfo  e  l'onore  «Iella  riconferma.  Da 
<inalriraiiiio  non  lirendf»  più  parte  a  spettacoli  re!^^)lari,  ina  solo 
appare  di  quando  in  quando  a  qualche  Concerto.  La  sua  voce  era 
ni;  ra\i^diosa  per  estensione  e  per  timbro.  Dalle  noie  più  basse, 
che  molti  contraili  invidiavanle^  ascendeva  ai  più  acuti  suoni  del 
soprano  con  la  più  grande  facilità. 

CATALAHI  ANGELICi.  Nell'idtima  qninla  jiarlr  del  secolo  dceimot- 
tavo  nacque  in  Sinig;igli;i  An,u^elica  Catalani.  Ammessa  fra  le  reli- 
giose del  convento  di  Gubbio,  fece  prococe  mo.<lra  de' suoi  doni 
vocali  nelle  ecrb^siastiche  melodie.  All'età  di  14  anni  il  padre  la 
ritrasse  dal  chiostro,  e  dedicolla  ai  Teatri.  La  sua  prima  eompai*sa 
accadde  nell'anno  1800  sulle  scene  dell'Argentina  di  Roma.  La  sua 
fama  dispiegò  in  breve  tempo  voli  si  repentini  e  sì  alti,  che  dovette 
stringere  un  contratto  coll'Impresa  della  Scala  di  Milano,  ove  la 
Clitmnestra  di  Zingarelli  e  /  Baccaiìali  di  Nicolini  le  anticiparono 
il  titolo  di  regina  del  canto  :  titolo  che,  dopo  i  suqì  successivi  studi, 
dovette  di  poi  confermare  e  autenticare  Europa  tutta.  Andòa  Lisbona, 
ov*ebbe  a  mae8trounCrcscentim,edoveopcrd  veri  portenti.  Madrid, 
Parigi,  Londra  ingrandirono  la  sua  rinomanza,  e  la  cinsero  di  corone 
chp  non  inaridiranno  giammai.  Ricca  di  nuovi  allori,  ella  rivide 
ritalia,  che  si  era  lusingata  di  poter  ricuperare  per  sempre  questo 
indigeno  suo  tesoro.  Fallace  speranza  1  La  riebbero  ora  Tlnghilterra, 
ora  TAlemagna.  Le  sue  visite  alla  t^rra  natale  non  furono  che  lampi 
fugaci,  c  pareva  die  qnosto  bell'astro  meridionale  si  compiacesse 
di  diffondere  sul  settentrione  i  suoi  raggi.  Ella  cantava  certe  pro- 
digiose variazioni,  in  cuipotea  dirsi  riepilogata  tutta  la  sua  valentia. 
Gessò  di  vivere  fra  gli  agi  che  il  suo  merito  singolare  aveale  pro- 
cacciati, in  una  sua  villa  detta  la  Pietra,  appo  Firenze. 

GiTTiRI  Cav.  nCM*  lOITiCIII.  Nacque  in  Borgomanero ,  e  fu 
collaboratore  di  varii  giornali.  Scrittore  forbito,  crìtico  coraggioso, 
satirico  senza  animosità  personale,  umorìstico,  mosse  accanita  guerra 
alia  cattiva  musica,  alla  musica  fraoassaita,  com*ei  la  chiamava. 
Scrìsse  la  F^iuta  Musteak,  in  cui  staffilò  specialmente  i  cattivi 
Maestri,  i  cattivi  cantanti  e  i  cattivi  ur<;miìsti,  che  iknoo  della  chiesa 
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pe^rgio  à*un  teatro.  Stampò  una  GrammaHea  Muncale,  correg- 
gendo atcummodi  iinproprìidel  Catechismo  Musicale  d'Aaioli.'DiedA 
alia  luce  un  libretto  iatitolato,  Un  Boceoncm  di  coda  al  GaìaiWt 
nel  quale  sfenò  akoni  peaùmi  usi  troppo  sovente  osservati  nelle 
rianioni,  in  cui  si  fa  musica,  ed  un  Inslradamento  alio  studio 
deli  Armonia ,  che  contiene  acute  considerazioni.  Aveva  pure  in-  ' 
Irapreso  un  Dizionario  Umoristico  Musicale ^  dì  cui  pare*  «  hi  articoli 
videro  la  luce  nella  giudiziosa  Gazzetta  Musicale  del  Ricordi ,  ma 
che  non  pari'  slato  mai  pul)l)!ii:alo  jK'r  intero.  Fu  buon  dilel- 
lanle  (li  (■onlralil)a>so  e  di  chilain.  l'oiiio  oneslo,  scrittore  coscien- 
zioso, appartenne  (jual  socio  onorario  a  varie  Accademie  musicali 
e  letterarie.  Ilei  (Cattaneo  sono  purdalica  le  traduzioni  delie  opere 
segut  iiti,  nul  ltlK  ale  dal  Ricordi  in  Milano,  Garaudé:  Solfeggi  per 
fanciulli  e  per  le  scaub'  dcìiit'ntori  mi  uso  dei  Collegi,  Pensionati 
e  Seminari.  Panseron:  Metodo  di  toralizzn:ion>\  Cramer:  Metodo 
per  piano-forte  (traduzione  con  alcune  noie),  /immkumann:  Metodo 
popot'tre  pei^  piano-forte  (corredate^  di  lii  ii^  e  d'un'Appendice  dei 
tradii II  '!").  Muli. EU  e  Uìnck:  Breve  metodo  per  organo.  Boch.«;\: 
Metodo  breve  per  arpa.  Wii.r.ENT-BoRnor.Ni:  Metodo  per  fagotto 
(cou  note  del  traduttore).  Mori  il  due  aprile  Ibòii  in  Biella. 

CATTE  EFFISIO.  Celebre  mimo,  nacque  in  Cagliari ,  capitale  della 
Sardegna,  nel  180C.  Nel  1815  la  sua  famiglia  si  trasferì  a  Torino. 
Cominciò  allora  a  prendere  amore  alla  danza,  entrò  in  quella  scuola, 
e  a  tredici  anni  ballava  da  grottesco.  Passò  alla  Scala  di  Milano 
nella  qualità  di  suppiimento  a  Molinari:  vedendo  e  osservando  il 
i{uale  artista,  avvisò  di  dire  addio  alla  daiUHiy  e  di  esclusivamente 
appigliarsi  alla  mìmica.  Cosicché ,  dopo  aver  consumato  due  anni 
in  tal  posto,  sì  slanciò  animoso  nell'agone  da  lui  sospirato;  nè  ebbe 
a  £3iticar  molto  per  essere  tosto  ad  unanimi  voti  proclamato  numo 
tmtonte,  inquantochè  (ulto  oravi  in  esso,  attitudine»  natura,  amore 
all'arte»  criterio,  figura,  mobìlit/i  di^fisonomia,  cuore  cbc  si  espande 
per  trasmettere  altrui  forti  e  profonde  impressioni.  Per  lo  che  Tau- 
lunno  dell  827  fu  alla  Pergola  di  Firenze,  il  successivo  carnevale  nuo- 
vamente alla  Fenice  di  Venezia,  la  primavera  all'apertura  del  Teatro 
Carlo  Felice  di  Genova,  Tautanno  alla  Fiera  di  Cremona,  il  carne- 
vale alla  Fenice  dì  Venezia,  la  primavera  all'apertura  del  Nuovo  Teatro 
di  Panna,  rautonno  e  il  carnevale  ancora  alla  Pergola  di  Firenze, 
la  primavera  alle  Fiere  di  Reggio  e  di  Forlì»  l'estete  a  Bergamo,  il 
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caramle  a  Trieste,  la  prìmawa  ancara  a  Regg:io,  raatunno  ia 
Alessandria,  il  carnevale  e  la  primavera  a  Genova,  l'estate  a  Brescia, 
r  autunno  in  Alessandria.  E  si  noti  a  tutta  gloria  del  Gatto,  ctie  queste 
quattro  piazze  le  ha  egli  percorse  per  tre  anni  consecutivi,  come  fu 
por  tre  anni  all'I.  R.  Teatro  di  Porla  Carinzia  in  Vienna,  e  come  in- 
fme  da  uiollissimi  anni  si  trova  sulle  maggiori  scene  della  Scala,  di 
cui  è  sempre  roriiamentoja  delizia  e  il  sosteprno.  Questo  espertissinio 
mimo,  cui  l'egregii»  (ìalzeiani  aiìidò  il  suo  tanto  coleliialo  Pascià 
di  Giannina,  non  è  iiien  «irande  nelle  parli  di  mezzo  carattere,  o 
sia  h'pide,  né  v'ha  di  noi  chi  non  ricordi  con  piacere  II  Coscritto, 
Baliello  in  cui  egli  (ornava  raro,  l/!iii[»iv>a  io  prega  \i\\v  sovenlp 
a  riprodurre  i  Balli  altrui,  miàsione  ciie  sempre  adempie,  oaorando 
Tarte  e  se  stesso. 

CATTINA&I  CàRLOTTà.  Quindici  anni  sono,  se  la  memoria  non  ci 
tradisce,  fioriva  nell'unica  Milano  una  Scuola  di  Canto,  alla  quale 
si  apprendevano  quelle  peregrine  cloganae,  onde  va  giustamente 
altera  la  nostra  Euterpe,  e  da  cui  bandivansi  l'urlo  ed  il  grido, 
per  lasciar  libero  il  campo  alle  spontanee  e  soavi  modulazioni  della 
voce.  Questa  Scuola  era  condotta  da  un  artista  di  bella  riputazione, 
da  un  tenore-maestro  che  aveva  compiuti  gli  sludi  musicali  nel 
Conservatorio  di  Napoli,  in  compagnia  dì  Saverio  Mercadaale,  al 
quale  era,  più  che  amico,  firatello.  Coloro  che,  amando  le  arti , 
seguono  pure  il  movimento  e  le  innovazioni  e  i  progressi  della 
musica  italiana,  hanno  già  compreso  che  intendiamo  parlare  di 
Antonio  Piacenti,  mancato  ai  vivi  in  Milano  fra  Vambascia  uni- 
versale. Testate  del  1852.  A  questa  scuola,  in  cui  1* amore  e  la 
gbria  dell* arie  andava  innanzi  all'interesse  e  alla  bassa  specula- 
zione, forraaronsi  diversi  artisti  che  i  Teatri  d'Europa  vivamente 
applaudirono,  e  fra  essi  dobbiamo  annoverare  per  giustiaa  un  Luigi 
Cuzzani  e  una  Carlotta  Catlinari.  Nata  in  riva  alle  adriatiche  la- 
gune nel  1828,  veneziana  di  uaiali  e  d  infogno,  perfezionatasi  alla 
Scuola  del  ricordato  Maestro,  percorse  bea  tosto  le  scene,  e  non 
tutto  lo  sue  coii.Noiclh;  possono  com'essa  gloriarsi  d'aver  piaciuto 
e  In  iilatu  dovunque  si  presentarono.  LaCallinari  cantò  per  ulto 
stagioni  al  Teatro  Principale  e  al  Liceo  di  BarcoUonn,  ove  corto  il 
Pubblico  non  è  di  facile  contenlamento,  perchè  quasi  tutti  gli  anni 
si  cambiano  artisti,  e  vanno  uaulragando  cantanti  ed  Impresari!. 
Si  produsse  dopo  al  Teatro  Italiano  di  Parigi,  altra  dillìcile  arena. 
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e  colte  allori  a  THesle  BeU* autunnale  ata^nfi,  a  Firanee  ad  a 
Mantova.  NéUa  sua  gi  bene  inisiata  carriera  ebbe  a  compagni  Ver- 
ger, Horiani,  Tamberlicfa,  Sinico,  Garrion,  Celestino  Salvatori, 
Giorgio  Ronconi,  Gassier  e  Rovere.  L'ultima  grande  Coinpa<,^nìa , 
die  Soce  a  Madrid  il  banchiere  e  diplomatico  àgnor  Salamanca, 
componevasidilei,  di  Morìani,  e  di  Ronconi.  La  primavera  del  1S60 
calcò  le  flcene  del  Teatro  Scribe  di  Torino,  e  vi  lateiè  care  me- 
morie net  Lcmbardi  di  Verdi  e  nella  Ziaa  Dt^Lapi  del  giovane 
Maestro  Denina.  Attrice  non  meno  che  cantante ,  padrona  della 
scena  come  della  gola,  ella  ha  un  vastisònio  repertorio,  e  può  ese- 
guire tutti  i  generi ,  pregio  che  le  altre  prime  donne  non  poss^- 
gono  sempre. 

CAVACEPPI  GIOVANNI.  Questo  bravo  basso-*  aiitanlf^ ,  chn  percorse 
molti  Teatri  delTIlalia  e  dell'estero  con  vera  jiloria,  inoii  di  f>bbre 
polmonare  in  Madrid  la  sera  del  ^  gennaio  ÌH'M.  Egli  oUn'pas- 
sava  (ii  (fiialcUe  anno  il  sesto  lustro,  e  riusciva  pai Licoiarmente  nelle 
parli  ijniiauti. 

CA?ALLiNl  ERNESTO  £  GAVALUBl  EUGENIO.  Ikio  celebri  istmim  nlisli. 

Ernesto  vai  lini  nasceva  in  Milano  ii  iiO  agosto  1»U7.  E;ì1ì  è 
mirabile  come  IVa  quello  spaventevole  cozzo  di  due  secoli  rim 
contro  l'altro  armali  s(>rc!''^'^^<^ro  in  Italia  tanti  niiraì)iÌ!  infjf'jni,  i 
quali  dovevano  poi  ronforiarla  del  san<;ue,  di  che  tutta  avea  gron- 
dante la  maestosa  e  diva  persona;  si  che  a  lenire  il  duolo  di  sue 
crudissime  [>iaghe  scendi'ano  i  torrenti  armonici  di  Rossini,  i  soavi 
e  melanconici  suoni  di  Bellini,  le  brillanti  melodie  di  Donizetti, 
i  melodrammi  di  Felice  Romani,  i  coreografici  poemi  di  Salvatore 
Viganò.  gl'Inni  Sacri  del  Manzoni,  i  versi  facili  e  incantevoli  di 
Arici,  di  llaflei,  di  Torti,  le  meato  Novelle  del  Grossi,  le  elaborate 
versioni  del  Mafiei,  i  divini,  afTascìnanti  concenti  di  Paganini,  dì 
Si?ori,  di  Basini  e  di  Ernesto  Cavallini,  unico  nell'arte  sua.  Egli  è 
fra*  più  valorosi  allievi  del  Conservatorio  di  Milano,  e  il  claiiaetlo 
diventò,  mercè  la  sua  peregrina  valentia,  uno  dei  principali  e  più 
omogenei  istnunenti.  Appartenne  per  qualche  tempo  a  una  Banda 
Militare  del  Piemonte.  Suonò  per  moltissimi  anni  nell'imponente 
e  famosa  Orcbestra  della  Scala  di  Milano.  Visitò  come  concertista 
tutta  Italia;  fu  anche  a  Vienna,  a  Presburgo  ed  a  Pesth»  e  dovun- 
({ne  operò  marariglie,  che  non  si  potranno  mai  abbaslansa  enco- 
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miare.  Saphir,  benché  tedesco,  benché  poco  fevorevole  agli  !u« 
li^ni,  e  uso  a  spargere  con  rara  esuberaosa  il  ridicolo,  scriveva 
di  lui  :  /  gtomaUf  che  ianto  éecmtaronù  la  singolare  valentìa  di 
questo  arluta^  non  caddero  certo  in  basse  esagerazioni,  poiché  la 
sua  essamone  è  assokUamente  squisitissima  ed  oUremodo  fUtita, 
Netta  pienezza  dd  suono,  n^  sieureiza,  netta  forza,  nd  buong»- 
sto  di  fraseggiare,  nessun  suonatore  può  reggere  al  suo  eonfronto. 
Né  0  milanese  Goncertìsta,  che  è  da  parecchi  anni  a  Pietroburgo» 
impiegalo  presso  la  Corte  Imperiale  di  Russia  come  primo  clari- 
netto di  Camera,  pu^  temere  che  T  oblìo  possa  con  le  ali  gelate 
coprire  la  memoria  delle  sue  gesta  musicali.  Il  Cavallini  ha  com* 
posto  una  quantità  di  Concerti,  di  Fantasie,  di  Duetti,  Terzetti, 
Oiiartclti,  e  di  Esercizii,  i  quali  daranno  sempre  un'idea  vivissima 
(Iella  iua  potenza  come  eseeulore,  e  come  scritlorc.  Egli  superò 
tutti  i  suoi  antecessori,  che  pochi  furono,  e  pochissimo  fecero. 
Lefevre  fu  il  primo  che  dettasse  un  metodo,  e  da  questo  incomin- 
ciò i  suoi  studi  il  Cavallini  :  dopo  il  Lefevre  scrissero  il  Muller 
(concertista  di  cavatine),' il  Bermann  (insi'jne  professore  tedesco), 
e  più  di  essi,  il  (i.uubaro,  che  moriva  venerato  e  conijuanlo  a  Ta- 
riffi. I  compomiit<  iili  ilei  Cavallini  addolcano  l'allievo  al  colpo  di 
linj^ua,  alla  inesca  di  voce,  alle  lei^alure,  alle  scale  semilonate,  ai 
^.dfi,  insomma  a  tulle  ilcchem'  dello  strumento:  qui  ha  euli 
sugl'oliata  la  sua  nput.M/u>ue.  Ernesto  Cavallini  è  sopraonoiuiualo 
il  Paganini  del  clarineiu». 

Suo  fratello  Eugenio  nacque  pariiiienli  in  Milano,  il  10  ^niiguo 
18Ut).  Pietro  Tassisfro,  primo  professore  di  viola  nel  massimo  Teatro 
alla  Scala,  fu  suo  primo  maestro;  ma  per  desiderio  di'lla  pallia 
sendosi  questi  arruolato  nelle  Dande  Piemontesi,  ejrli  studiò  j)er 
due  anni  i  precetti  dal  professore  Dognazzi,  lino  a  che  venne  am- 
messo tra  gli  alunni  di  quel  Conservatorio.  Insegnava  colà  .\les- 
sandro  Rolla,  il  padre  dei  violinisti,  perché  creatore,  diremmo 
quasi,  di  quelli,  colai  che  perfeiioné  e  dié  leggi  vere  e  certe  al 
difficile  strumento,  colui  che  mrk  sempre  nella  storia  delle  Arti 
Belle.  Sotto  direzione  si  efficace,  potè  Eugenio  Cavallini  all'età  di 
dodici  anni  destare  maraviglia  negli  spettatori  accorsi  alla  annuale 
Accademia  del  Consemlorio,  e  offrire  grandi  speranze  di  sé.  Ter- 
minalo il  suo  tirocinio,  fu  tosto  collocato  in  qualità  di  altro  primo 
violino  a  fianco  d«'l  Rolla  nella  milanese  Orchestra,  finché  nel 
1^2  ù  assideva  suir  invidiato  sgabello,  latto  giorioeo  dal  venera- 
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bile  ireccbio,  che  estenuato  dalPelà  e  dalle  fktiehe,  abbisognala  di 
pace,  splendido  seggio  che  mai  non  ìascìò  da  queir  epoca.  Eugenio 
Gamllini  percorse  ne*  mesi  di  congedo  varie  città  italiane,  e  vi 
diede  Accademie  in  compagnia  del  suo  celebratissimo  fratello.  Ei 
compose  S4  Studi  per  la  Viola  e  sei  per  Violino ,  una  delicatis- 
sima  Serenata  per  viola,  alcune  variazioni  sopra  un  tema  di  Ros- 
sini per  violino  con  accompagnamento  di  quintetto ,  altre  varia- 
lioni  sopra  un  tem^  del  Guglielmo  Teli  con  accompagnamento  di 
piano-forte,  un  duetto  sopra  un  tema  del  Giuramento  in  un  col- 
Tesimio  pianista  Schoberlekner,  e  finalmente  parecchie  sinfonie  a 
pif'iia  orchestra.  Cosi  e^li  lia  pensato,  come  conviensi  a  generoso 
juiimo,  lasciare  alla  patria  rimembranze  di  sé  dopo  il  sepolcro. 
Profondo  nello  studio  de' classici,  e;^'li  è  fra'  pochissimi  che  sanno 
eseguire  con  lode  universale  le  loro  ardue  composizioni,  ed  anche 
da  questo  lato  lo  iia  l'Arte  in  grande  concetto. 

CAZZALA  CLEMENTINA.  Ella  nacque  da  Giuseppe  e  Claudia,  artisti 
(il  I  innniiri.  in  Sermide,  provincia  di  Manlova ,  nel  488'2,  il  26 
a^o>tu.  Mioi  più  teneri  anni  die  prova  del  talento  ciie  doveva 
fare  di  lei  una  nolaliililh  italiana  del  nostro  secolo;  e  già  i  suoi 
primi  vai^-iti  ufirai-lt.'  rappresentativa,  nel  l'itori/wKo  e  nella  Gìo- 
i^anììinii  (liti  hi'i  rAwalli,  conunediole  in  un  allo,  lasciavano  scor- 
gere in  essa  un'altitudine  che  preconizzava  il  suo  grande  avvtMiire. 
Kicordianio  a  tal  uopo  un  grazioso  madrigale,  dedicato  allora  al 
nascente  suo  genio: 

c  Oh  grazioso  pitocchetto, 

Che  degli  anni  neiraprile 

Movi  i  cori  a  tanto  affetto, 

Se  prosegui  in  questo  stile 

A  calzar  coturno  e  socco, 

Non  sarai  mai  più  pitocco  ». 
AlPetà  di  dice  i  anni  fu  dai  suoi  genitori  affidata  al  monastero  di 
Gandino,  provincia  di  Bergamo,  quindi  a  quelle  Suore  per  la  sua 
edttcaàone;  e  Tanimo  gentile  della  giovinetta,  dopo  due  anni  di 
quella  tranquilla  dimora,  tutto  compreso  delle  divine  abitudini 
del  monastero,  già  si  disponeva  ad  abbandonare  la  propria  famiglia 
ed  il  mondo,  per  dedicarsi  tutto  a  quella  vita  severa  di  penitenza. 
Ha  il  padre,  nel  dolore  di  perdere  la  figlia  ad  un  tempo  e  la  grande 
attrice,  come  il  suo  cuore  internamente  annnnciavagìi,  la  tols^ 


Uiyitized  by  Google 


m  GERO 

alle  monastiche  mura,  e  rìtornoUa  all'eaercisio  deHe  scene,  dì  cui 
doveva  essere  tm  giorno  lo  splendore.  A  sedici  anni,  aggr^ata 
alla  Comica  Compagnia  di  Cesare  Asti ,  esordi  al  Teatro  Re  di 
Milano  come  a$»or99af  e  quei  giornali  occuparonsi  di  lei  in  modo 
distinto,  per  le  simpatie  e  per  le-  speranse  che  aveva  saputo  de- 
stfire.  A  ventanni  fu  scritturata  in  qualità  di  prima  attrice  nella 
Compagnia  del  rinomato  Cai)0'Gomico  Cesare  Dondini;  per  sette 
anni  consecutivi  fa  rcrnamento  precipuo  di  quella  eletta  schiera 
.  d*artÌ8li,  e  i  principali  Teatri  d'Italia,  che  andavano  a  gara  a  poe- 
sederìa,  le  prodigarono  innumera  manìfestasioni  di  stima  e  di  af- 
fetto, fissteóiandola  con  ovazioni  d'ogni  sorta.  I  oomponimeati 
teatrali,  diederle  maggior  luna,  iìirono:  Cuora  ed  ArU,  La 
/tema  dWls  Camdk,  EUsabetla  lUgimi  d'InghUlma,  U  Ifereps 
d'Alfieri,  La  Pia  di  Marenco,  Pamda  di  Goldoni.  Nel  1858  venne 
ap'gregata  alla  Compagnia  di  Luigi  Domeniconi  insieme  al  celebre 
Morelli,  e  pel  nuovo  anno  comico  del  1861  sarà  il  perno  della 
nuova  Compagnia  dei  iValelli  Salvini.  La  Cazzola  ò  una  di  (juelle 
poche  attrici,  che  hanno  il  magnetismo  negli  occhi,  un  suo  sguardo 
è  spesse  volte  un  pensiero. 

CULI  FILIPPO.  11  Maosliu  I  ili|i]io  Celli  narqnn  in  Roma.  Percorse 
ne' suoi  jaiiiioiiiii  la  carrier, i  leali'ale  come  buri(j,ma  preferi  Ih-ii 
presto  la  via  dell'insegnaaiento,  poiché  si  dedicò  a  dar  lezioni  di 
canto.  Fu  per  qualche  tempo  a  Monaco  di  Baviera,  impiegato  a 
quel  Teatro  lieale.  Lasciato  quel  po^to ,  e  sureedutoeli  il  celebre 
Domenico  Uoncorii,  ri>>e  in  Italia  alcime  (  Ijx'iv,  e  due  di  queste 
con  brillanti«?5!Ìmo  successo:  l'unafu  la  Secchili  lìnpltir,  rappresen- 
tala alla  PerLTola  di  Firenze,  e  l'altra  Emma  di  firshun/o,  apparsa 
eli  Comunale  di  Bologna  raulunno  18^1.  Dopo,  verso  il  IS-2.i, 
aperse  in  quest'ultima  eitlà  una  Scuola  di  Canto,  ed  ebbe  molli 
scolari,  fra  i  quali  Àulomo  Poggi.  Morì  a  Parigi. 

CERONI  BICGA&DO.  Nacque  in  Milano  nel  marzo  180B.  Suo  padre 
fn  quel  Giuseppe  Giulio  Ceroni  da  Verona,  Capo  di  Battaglione, 
Gamliere  della  Corona  Ferrea  e  Membro  della  Legione  d'Onore 
negli  eserciti  di  Napoleone  I,  che  per  alcune  sue  poesie  ebbe  a 
patire  le  persecuzioni  accennate  dal  Botta  all'anno  180^  della  sna 
Storia  d'Italia.  Riccardo  Ceroni  ebbe  la  prima  e  sola  educanone 
nel  Collegio  Militare  di  San  Loca  a  Milano,  d'onde  uscito  nell'oU 
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tobre  del  corse  la  camera  deiraraii  in  uno  dei  Reggimenti 
italnni  al  eerfino  deirAiisIrìa.  Venuti  gli  amnimenti  del  1890-94, 
sema .  attendere  le  promosioni  che  gli  erano  promette  dal  Pro- 
prielano  di  Reggimento  Tenente  Maresciallo  Barone  Geppert, 
cfaìeee  ed  ottenne  il  saoaeBoltito  congedo.  NelV agosto  del  1839,  av- 
volto nella  ooepìrazione  politica  della  Giovine  ItaUa,  f\i  costretto 
ad  esulare  per  sottrarsi  al  carcere,  e  recossi  nella  Svizzera  Italiana, 
indi  ;i  Ginevra,  ove  prese  parte  alla  disgraziala  spedizione  di  Sa- 
voia (juiiiio  li  bi»!  aio  1884),  capitanata  dal  llamorino.  Arrestato 
dulie  Autorità  Svizzere  dt'l  Caiilone ,  fu  obblij^alo  di  riparare  a 
Berna,  e  di  là  parti  per  l'IagUilterra.  L'amnistia  del  1838  lo  ri- 
condusse Tanno  sep:npn te  a  Milano,  in  cui,  alcun  tempo  dopo, 
ebbe  l'ullicio  di  TiaduUore  Inlerprcte  appo  il  patrio  Municipio, 
repugnanle  il  Governo  Austriaco.  Scoppiò  la  Uivoluzione  del  1848, 
p  tu  prf*f5Ìdente  nelle  Cinque  Gioiiiatu  di  marzo  del  Comitato  di 
Pubblica  difesa,  couipuslu  dei  signori  Torelli,  Carnevali  e  Lissoni 
(già  L'IIiiiale  di  iSapoleone)^  e  del  piemontese  Anibssi,  Colonnello, 
caduto  nell'espugnazione  dell' edifìcio  del  Genio  in  Milano.  Più 
tarili  {>assò  Sotto-Capo  di  Sezione  al  .Vi mistero  della  Guerra  Lom- 
b;M'l(»,  col  grado  di  Capitano,  indi  di  Ma^^^iore  dello  Stato  Mag- 
giore Generale.  All'armistizio  Salasco  segni  le  trn]>jì»'  lombarde  in 
Piemonte.  Nel  IS  iU,  dopo  aver  tentato  indarno  di  ii  asieru'si  da  Ci- 
vitaveccbia  a  fb)ma,  durante  l'assedio  dei  Trancesi,  se  ne  tornòa  To- 
rino, rientrando  nella  vita  privata  a  vivere  di  lezioni  e  di  lavori  let- 
terarii.  Ma  appena,  nello  scorso  1850,  corsero  voci  di  {^ueira,  oHerse 
il  suo  braccio  in  difesa  della  patria,  e  venne  nominato  dal  Generale 
Garibaldi  a  Maggiore  nel  Heg^imento  Cacciatori  deUe  Alpi,  con 
mittione  prima  di  difendere  il  Comune  di  Castelletto  sopra  Ticino, 
attaccato  infatti  dagli  Austriaci  il  25  maggio,  e  poi  la  Città  di  Co- 
mo contro  le  truppe  dei  Generale  Urban ,  nel  ca^o  che  tentato  a- 
vessero  di  gettarsi  di  nuovo  sovr'essa.  La  Gostuita  del  Popolo  di  To- 
rino descrìve  quel  fatto  con  quella  schiettezza  che  le  è  propria,  e 
con  quel  patnoltismo  che  si  la  distingue.  Più  tardi  il  Ceroni  fu  chla* 
malo  a  lar  parte  dello  Stato  Maggiore  del  Generale  Garibaldi,  allor- 
quando arrivò  la  notizia  delfarmistizio  di  Villafi'anca,  che  inalile 
rese  una  tale  deslinasionc.  L'amor  della  patria  e  il  coraggio  sono 
accompagnati  in  Riccardo  Ceroni  da  molto  ingegno  e  da,  molta 
cultura.  Giofanìasimo  ancora,  ei  prese  parte  alla  collaborazione 
del  Dkimiam  Tmka-Filohffico'EtimoiofiM  daU*Ab.  Mar^.  Poi 
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ano  tin  granello  d^inoensa'aUa  Drammatica,  e  dettò  Giangiaeomd 
Mora  e  Cturlo  Gamaga,  che,  applaudili,  Tennero  sa  varie  scene 
riprodotti  col  più  brillante  successo.  Tradusse  un  rolnme  di  Let- 
tere del  Winckelmann  (Edizione  di  Prato),  il  GoeU  di  Beritehm- 
gme  ìì  Wertker  di  GoSthe,  Il  Campo  di  H^nUratlsiii  delio  Sehfl- 
ler,  e  VUgoUno  di  Gerstenberg,  dal  tedesco;  più  il  poema  bran- 
liano,  A  Ùmfederofao  iu  Tamoyotf  dal  portoghese,  di  cui  solo 
aleuni  brani  e  canti  videro  la  tace  nei  pubblici  fogli  di  Torino,  e 
nella  Strenna  Lettaario-Teatrale  del  Pirata.  È  autore  d*altrì  mi* 
norì  kforì  di  lingua  e  Belle  Lettere;  corredò  di  riflessioiti  e  note 
le  Opere  militari  del  t^illisen,  deU*Hoflstelter,  e  dell'Anonimo  Zu- 
righese sulle  Guerre  Italiane  del  Attese  pure,  insieme  ai 
fratelli  Generale  e  Colonnello  Menacapo,  alla  compitaiione  della 
HHfstto  Militare,  o  da  ultimo,  alla  dirèaooe  e  rerisbne  degli  ar- 
ticoli militari  della  Novella  Enciclopedia  Popolare  del  Pomba,  in- 
serendovi, dove  facea  mestieri,  alcuni  articoli  ori^nali.  Nel  1857 
l'Accademia  Valdarnese  del  Poggio,  residente  in  Tosi  una ,  a  Mon- 
tevarclii,  lo  elesso  a  suo  Socio  d'Onore.  Ecco  uno  de'  pochi  uo- 
mini, su  cui  la  pallia  può  contare  e  dal  lato  dtlla  nieulc  e  dal 
lato  del  cuore. 

OERWTO  FAHHY.  Balleriun  rH»»hi.itisvima,  nata  a  Napoli  il 
e  lij^lia  «i'un  antico  ulfizialf  Vw  ài  >h  ilia.  Ej^onli  -li  ti;  ii.  i  uini 
sulle  srenc  del  San  Carlo,  e  percorse  quindi  triunlaiuionlc  lioma, 
rii  cn/ •  Genova,  Torino,  Milano,  Verona,  VIrenrn,  Boìojrna,  Par- 
ma, i*adova,  Venezia,  Vienna,  Fìcilino.  Diosda,  Pelili  e  Londra, 
ove  ballò  j)»M-  molte  stapnni.  Gran  nuiiifio  «li  lialli  per  lei  si  com- 
pose, e  ne  basti  citare  Alma,  Il  Lafjoihllr  Fa(r,  Ondina,  Dì  Vi- 
vandieray  La  Fioraia,  Lalla  Rok.  Danzò  nella  Silfide,  nella  Gi' 
sella,  ntW  E  smeralda,  nei  Vifiggiatori  all'  Isola  d'Amore^  ncìVAl- 
Ueifa  delia  Aislura,  nel  Delirio  d'un  Pittore,  ed  a  ciascuna  delle 
sue  craasioni  diè  un'impronta  d' ioimitahile  originalità.  A  Milano 
era  una  pressa,  un  parapìglia  alle  porte  del  Teatro  alla  Scala , 
quand'ella  fnrra  parte  dello  spettacolo.  A  Roma  il  fioi  iì  della  no- 
biltà la  donò  (l  una  corona  d'oro  con  pietre  fìne  del  valore  di  i5 
mila  firancbi.  A  Firenie  Ibrahim  Pascià,  fattele  per  mezzo  del  suo 
interprete  le  preprie  gratulazioni  in  modo  orii  ntale»  le  avventurò 
la  proposta  di  seguirlo  in  Egitto.  La  Genito,  cbe  ifeva  mollo  spi- 
rito» quantunque  ballerina,  gli  rispose,  semnt  sconcertarsi^  che 
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stavale  troppo  a  cuore  di  mostrare  il  suo  viso,  per  andare  in  mi 
paese,  nel  quale  le  donne  non  ponno  comparire  in  pubblico  se 
non  interamente*  velate.  — Per  questo  poco  importa,  le  disse  ibra* 
him  Pascià  :  farò  un'ecceiione  per  voi,  e  vi  chiamerò  la  Sultana 
dai  begU  occhi,  Ma  ho  paura  del  mare,  e  morrei  nella  traver- 
sata. —  Chi  ba  delle  ali  come  voi,  non  ha  nulla  a  temere  dagli 
elementi:  Tarìa  é  il  vostro  regno,  ed  io  sarò  il  vostro  suddito.  — 
Questo  dialogo  preso  sul  serto  dal  Pascià  avrebbe  potuto  termi- 
narsi alla  turca,  con  un  ratto»  se  la  Fanny  non  ave^  saputo  scher- 
mirsi anche  dai  possessori  d' harem.  A  Londra  ottenne  inaudito  suc- 
cesso: s'ebbe  tre  superbe  medaglie  colla  sua  elTigie  in  oro.  Una  soi  a, 
danzando  neWAlma,  le  si  staccò  il  nastro  d'una  scarpa,  e  un  In- 
glese, che  stava  al  [proscenio,  si  prccipilò  sul  palco,  o  preso  il 
nastro,  se  lo  recò  allo  lablira,  tornando  trionfanti'  al  suo  posto  IVa 
i  plau>i  di  due  mila  spellalori.  Il  iiairdo  di  Napoloono  a  Firenze, 
Maria  Lui;:in  a  Parma,  la  regina  vedova  in  Injzhillt'rra  lo  IV»cero 
dofii  \  r.iriionli'  regali.  Era  all'apogeo  di'lla  sua  gloria,  quando  noi 
ISi')  >[»osò  Arturo  Saint-Lóon.  Fanny  Gerrito  devo  tutto  al  maestro 
do"  rnat'tUi,  a  llu^tavo  Pci  rot.  A  Parigi  rentusiasnio  clt  olla  ha  de- 
siato passò  il  vi'ii>Ì!i!Ì!<'.  Si  produsse  nella  FiUe  ih'  marbré,  che 
Lniiii  Filippo  volle  vt;dcic  al  sontuoso  suo  palazzo  di  Saint-Gloud. 
Pietrol)urp:o  delirò  pure  per  la  seducente  MLlide  pai  lenopea.  Quando 
rientrò  all'  Oi»ra  di  Parigi ,  \p  si  compose  espressamente  dai 
sigg.  Uenn-,  Triauon  e  Ma/.ilin  il  Ballo  Orfa,  con  musica  di  Adam. 
Il  suo  ^;ronoro  l'i  a  piouo  dì  attrattive  e  di  poesia:  il  suo  iji*^<'gno  so- 
gnatanienle  splendeva  per  grazia,  leggerezza,  spontaneità,  e,  por 
giovarci  d'un' espressione  tecnica,  pel  ballon.  Danzava  conio  la 
rondine  vola,  come  U  camoscio  salta,  perchè  Dio  avevala  creata 
per  danzare. 

GUiOttli  lABIA  Wm  CARLO  SAHOBI  UiriTOBS.  Celeberrimo  Com- 
positore, nato  a  Firenze  l'otto  settembre  1760.  Prima  di  compiere 
il  tredicesimo  anno,  aveva  scritta  una  Messa,  che  fu  plauditissima, 
e  gli  procurò  le  lodi  di  tutti  grintelligenti.  Demofoonk  e  Lpdoviska 
provarono  che  Tautore  vantava  due  maniere  assai  distinte  di  scrive- 
re :  runa  tutta  semplicità,  siccome  queUa  di  Paisiello  e  dìGimarosa; 
raltra  severa,  più  armonica  che  melodica,  ricca  d'istmmentale,  e 
tipo  allora  inapprenato  di  una  novella  scuola,  destinata  a  cambiare 
all'arte,  le  forme.  Sia  con  la  musica  sacra,  che  con  la  teatrale  man- 
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vigll6  e  sorpiese;  e  fino  a  che  il  bello  avrà  cultori,  il  tao  nome 
rifulgerà  oase^iaiato.  Fu  Direttore  ed  una  delle  prime  e  più  sfolgo* 
Fuiti  glorie  del  Goofierrotorìo  di  Parigi ,  ofe  ?d^e  adottata  per 
rinaogiiameiito  delle  classi  la  sua  opera  postuma,  AndammU  d'ir* 
mema,  che  è  molto  pregiata,  e  che  può  dirsi  il  complemento  in- 
dispensabile di  tutti  i  Trattati  d'Armonia.  Morì  in  Parigi  stesso. 
Le  sue  ceneri  riposano  nel  Cimitero  del  Padre  La-Chaise. 

CBillMn  lUldlOI»  Nel  1815  nacque  egli  a  Gastrogiofanniin 
Sicilia.  11  suo  primo  Maestro  di  contrappunto  fu  fl  Ragusa  ;  indi 
passò  a  Palermo  alla  scuola  dell'illustre  Raimondi.  Più  tardi  ebbe 
un'altra  fortuna,  e  fu  <{ael]a  di  avere,  più  che  ad  inslitutore,  a 

consigliero  ed  amico  Gaetano  Donizetti,  che  per  quattordici  mesi  gii 
die  lezioni  di  musica,  e  che  avrehhe  in  esse  proseguito,  se  il  suo 
PoUuto  non  domandavalo  a  Parigi.  Nel  4840  il  Chiaromonte  cantò 
come  tenore,  e  con  qualche  successo,  tua  la  sua  voce  mancava  di 
estensione;  e  poi  Donizelti  voleva  si  consacrasse  di  proposito  alla 
composizione.  DifTatii,  nel  1844  scrisse  al  Fondo  di  Anp^di  la  Fcniday 
con  la  Gruilz,  Basadonna,  Tamberlich  e  Coletti;  e  la  Fenicia  si 
riprodusse,  con  non  minore  fortuna,  al  San  Cai  lo.  NVl  1850  diede 
a  quest'ultimo  Teatro  Vd  Caterina  dKlh'vcs  di  Felice  liuniani,  con 
la  Gabussi,  Mirnglia  e  I>e  Un^^iiu,  nè  meno  gli  arrise  la  ì^orte.  A 
Genova,  nel  1851,  ct»mpose  //  /  //m  con  la  Cruvelli.  Malvezzi 
n  GnoFic:  nel  185:2,  a  Geuova  ancora,  Giovanna  di  CnslKjUa,  con 
TAlbeitini,  Gaetanina  Brambilla,  Laudi  ed  il  Bencich:  nel  1853, 
alla  Fenice  di  Venezia,  Ac  N(nt<*  di  Me.^mw,  con  la  Evers,  Lodo- 
viro  Grazinni ,  Colelii  e  Hod.i<  :  nel  1855,  alht  Sr.da  di  Milano, 
Ines  de  McndiKo:  nella  |)riinavera  del  1855,  al  iealio  Paganini  di 
Genova,  un'Opera  Comica  dal  titolo,  l'ito  liurUi  per  currczione. 
Dopo,  dedicatosi  completamente  airedncazione  di  sua  lìglia,  che 
in  pochi  anni  seppe  lormaii»i  un'eccellente  riputazione  Ira  le  prime 
donne  italiane,  lasciò  la  via  del  Compositore.  Se  non  che,  recatosi 
nel  1858  a  Parigi,  fu  scrillurato  per  compon  e  un'Operetta  francese 
m  un  atto.  Giara  TempéU,  che  rinveino  del  1 859  appanre  al  Teatro 
Lirico.  In  pari  tempo  accettò  la  direrione  dei  Cori  a  quel  Teatro 
Italiano,  e  rincnrìco  di  scrivere  una  grand^Opera  in  francese,  in 
cinque  atti,  li  M»  Chiaromonte  dà  pur  lesioni  di  canto  a  Parigi, 
m  grande  lantaggio  deirarte. 
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Omn  ttiom.  Buffo-comico,  nato  in  Veneóa  Umano  dol  iS8S. 
È  floobuio  di  Luigi  Ricci,  tMtò  defunto.  Esordi  aPadofacomeeom* 
primario  nel  i840,  e  tali  e  tante  erano  le  sue  naturali  disposisioni, 
cb*egli  salì  ben  tosto  al  seggio  di  buffo-comico.  Oporlo,  Roma, 
Yeneiia,  Yicensa  (airapertura  del  Teatro  Eretento),  Verona,  Milano, 
Genofa,  Torino,  sono  le  città  ch*eg)i  ba  già  peroorae,  coglieAdo 
applausi  spontanei  ed  iterali,  e  tornandovi  per  diferse  stagioni.  A 
Torino,  a  mo*  d'esempio,  cantò  sette  volte:  il  carnevale  Ì9SM0  si 
produsse  a  quel  Teatro  Vittorio  Emanude  in  varìi  spartiti,  avendo 
a  compagni  il  soave  Galvani,  la  veterana  Carolina  Viotti  e  la  Virginia 
Lorini-Marianì  di  Nova-York,  che  vanta  una  bellissima  vocedi  soprano, 
che  può  dirsi  padrona  dell'arte,  e  che  già  si  è  fbrmata  unasolida  fimia 
in  Italia  ed  in  istraniere  città.  Il  Ciampi  brilla  precipuamente  nella 
Cenerentùìtty  nel  Turco  in  IteUa^  nella  Lméa,  nel  Dm  Bucefalo,  ecc. 
Fra  i  giovani  buffi  è  quello  che  più  promette,  e  già  moKo  ha  fatto, 
e  fu  il  primo  ad  eseguire  la  bell'Opera  di  Luigi  Ricci,  ultimo  volo 
della  sua  Muìhi,  //  Diavolo  a  quattro.  11  Ciampi  non  è  i^-iioto  nem- 
meno all'estero,  inii>fMocchc,  nella  qnai l'sirna  del  i860,  cantava 
ron  libila  fortuna  a  Edimburi^o  e  a  lirnssclle,  ove  l'impresario 
Eu^jenio  Mcrelli  condusse  una  (;tinipa<ìiiia  più  che  lodevole.  Londra 
volle  pure  udirlo  nell'estate,  al  Teatro  di  S.  M.  la  Regina. 

CIABDI  CISàRE.  lionceilista  ditlauto.  Nacque  in  Prato.  I^a  Toscana, 
che  ci  diede  l'epivriio  Concertista  di  tromba  Enea  Bi  iz^i,  ci  diede 
pure  il  profe«tsor  d'oboe  Mosci,  il  prof,  di  «  nino  Frnn»  i'<co  Paoli, 
il  priil.  di  troriihone  (iioachino  Rimhoni,  ed  il  (  cii'hrc  ilaiitisla  Gcsai-e 
Ciardi,  il  cui  solo  noin<'  vai»'  un  elogio.  11  l-ianii  è  iiiijiif}^ato  da 
molto  tempo  alla  ('.orit>  di  Piclrnlniiiio,  ove  i^mlr  la  ìntima  generale 
come  uomoeronir  arti.-la, f^lovc  aiianicnle  orntra  la innsica italiana. 
Oltr' essere  concertista ,  è  anche  Compositore,  e  ultimamente  ha 
pubblicato  un  Album  di  canto. 

COUftSSA  OOHEHICO.  Ei  fu  uno  dei  più  maravigliosi  intelletti  che 
sieno  sorti  in  Italia.  Veiuip  alla  vita  in  Aversa,  città  che  dista  da 
Napoli  poche  miglia,  ili?  dicrtidii-Bl  749.  Rimasoorfeno,  fu  ammesso 
al  Conservatorio  di  Loreto.  Ebbe  colà  a  maestro ,  infra  gli  altri, 
Antonio  Sacchini.  Il  grande  Ficcinni  iìt  al  giovine  Domenico  di 
somma  utilità,  svelandogli  i  più  riposti  segreti  dell'arte  divina  del> 
Tannonia.  È  incredibile  il  numero  delle  Opere  da  lui  composte  dal 
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1773  al  1789,  epoca  in  cui  recossi  a  PietroburjiO,  dietro  invilo  di 
quella  Iinperatrico,  per  succerlere  a  Paisiello.  Dopo  tre  anni  di 
soggiorno  in  llussia,  ne  riparli  carico  d'onori.  Ripassando  por  Vienna, 
riniperalore  (ìiuseppe  gli  diede  incarico  di  scrivere  un'Opera,  e  fu 
il  Matrimonio  Segreto,  che  luti  ora  vive  ne'  repertori  teatrali,  almeno 
all'estero,  ove  il  bello,  a  nostro  disdoro,  è  più  gustato  che  fra  noi. 
^lel  i793  scrisse  per  Napoli  nuovi  spartiti.  In  seguilo  venne  chia- 
malo a  Venezia,  e  colà  fece  maravigliare  il  mondo  cogli  Oratu  e 
Qmiaùi.  Raccolti  nuovi  allori ,  hvide  la  pati-ia ,  ove  nei  giorni 
tremendi  del  Cardinale  Ruffo  fu  imprigionato  (1799)  per  aver  mu- 
sicato un  inno  repubblicano,  e  corse  pericolo  di  esser  mandalo  al 
patibolo ,  se  gli  ufTicialì  nisvi  non  ne  avessero  ottenuto  la  libera^* 
aooe.  Abbandonò  allora  la  patria  onde  l  ecarsi  di  bel  nuovo  a  Ve> 
nezia,  e  quivi,  affranto  dai  patimenti  sofferti  nella  breve  prigionia 
di  Napoli,  morì  nel  1800. 
Le  parole  non  bastano  per  encomiare  un  tanto  uomo. 

CUmui  8AITIM.  GavaUerizzo  rinomalo.  Ebbe  i  natali  in  Milano 
nel  i814.  Lasciò  la  bottega  di  barbiere  per  arruolarsi  nella  equestre 
Compagnia  di  Alessandro  Guerra,  appo  il  ipiale  andò  gìovaniasimo. 
Dopo  passò  a  Parigi  con  Déjean,  e  colà  impalmò  la  vedova  Ini, 
tedesca,  artista  di  molta  vaglia.  Le  prime  simpatie  della  nostra  vita 
non  si  acordano  mai,  e  (|uindi  tornò  con  Alessandro  Guerra,  cbe 
sempre  presentava  allltaliale  maglio  assortite  e  più  complete  Com- 
pagnie. L'uomo  però  è  variabile,  incostante,  cosicché  disertò  ttn*al- 
tra  volta  dal  Guerra  per  far  parte  della  Compagnia  di  Luigi  SouUer 
(1847).  Era  a  Milano  nel  1848,  al  tempo  della  lombarda  Rìvolu* 
aione;  e  siccome  la  politica  in  que'  momenti  di  nuove  impresBoni 
assorbiva  tutto,  cosi  le  cose  del  Soulier  volsero  alta  peggio,  e  il 
Ciniaetti  dovette  seriaramte  pensare  a'  casi  suoi.  Si  uni  col  cavai* 
lerino  Dumos,  e  visitò  con  e^o  la  Svinerà.  Da  quell'istanle  fu  di- 
rettore e  conduttore  di  Compagnie  Eiiuestri.  Il  Dumos  sparve,  Cini- 
selli  rimase  solo,  e,  circondatosi  de'migliori  artisti,  continuò  le 
sue  equestri  peregrina/ioni.  Sul  Unire  del  1859  e  al  principiare 
del  18G0  era  aBai  cellona;  e  benché  vi  trovasse  un'alira  Compagnia, 
quella  del  sig.  Price,  sej»pe  mantener  viva  la  sua  lama.  Gaetano 
Ciniselli  presentò  il  primo  a  molti  ruliblici  d'Italia  Miss  Ella,  rlie 
sarebbesi  detta  una  Furia  d'Averno,  tanto  eia  il  suo  fuoco,  il  un 
slancio,  ii  suo  ardire.  £  ancora  incerto  s'eUaiosa'  uomo  o  duuuu, 
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ma  penseranno  i  «noi  biografi  a  fare  le  dovóte  invesUgazionì  per 
scoprire  a  quale  dei  due  sessi  apparleuesse. 

COBURGO  GOTA  ERHESTOII  DUCA  DI  SASSONIA.  Cok'brc  Compositore,  nato 
il  21  giu-ino  1818.  Il  Duca  Ernesto  1,  suo  padre,  pran  dilettante  di 
musica  e  fondalorc  dei  nuovi  Istituii  Teatrali  di  Coburi^o  e  Gota,  fece 
istruire  i  suoi  due  tìjjli  Ernesto  ed  Alberto  (marito  della  He^jina 
Vittoria)  nel  suono  del  piano  forte  e  nella  scienza  deirarmoiiii  i  dal 
musicista  di  oamei  a,  Kock.  Primi  lì  ulti  dello  studio  furono  alcuni 
Lieder,  <li  «  ui  i  due  r?%uo!li  scrissero  poesia  e  musica.  Una  rac- 
colta dei  medesimi  fu  puliblicata  colle  slampe  da  Enrico  Colburn 
a  1-ondra  nel  1840,  tradotta  in  lingua  in;.dese.  Più  tardi,  entrati 
i  due  fratelli  all' Università  di  Bonn,  vi  pinseguirono  i  loro  studi 
musicali;  terminali  i  quali,  il  Compositoi c,  ora  pnsfamenle  fe- 
stejrìriato,  il  Regnante  Duca  di  Cobui|^o-(iota ,  recossi  a  Dresda 
per  passarvi  alcuni  anni  ucUa  milizia  sassone.  Durante  questo 
tempo,  il  Dura  ebbe  soventi  volte  occasione  di  udire  della  buona 
musica;  e  mercé  la  conoscenza  di  valenti  art  irli  drammatici  e 
lirici  potè  formare  il  suo  gusto  ed  allargare  la  sfera  delle  sue 
cognizioni:  Reissitrer  particolarmente  esercitò  una  grande  influenza 
sulla  cultura  di  lui.  Quando  il  Prìncipe  Ereditaria^  dopo  il  suo 
connubio,  stanziava  a  Coburgo,  venne  esegnita  e  replicala  con 
molto  successo  alla  Corte  la  sua  prima  grande  composizione,  una 
cantata  Jmmer  lìebert  e  poco  dopo ,  la  cantata  AUer  Seelen.  In 
quest'ultima  composinone  riscontrasi  già  un  elemento  più  dram- 
matico. Il  lavoro  successiTO  fu  Zaira,  Opera  musicata  sopra  li- 
bretto di  M .  Tenelli,  argomento  tolto  a  Voltaire  ;  dopo,  compar- 
vero le  Opere,  Toni,  ossia  La  Rictmpensa,  Cosifefa,  e,  neiranno 
1853,  Santa  Chiara,  Alcune  dì  queste  Opere,  segnatamente  Santa 
Ckiaint,  vennero  prodotte  su  parecchi  Teatri  tedesebi  ed  anco  a 
Parigiy  con  esito  più  che  lieto.  Lo  stile  del  Duca  propende  al  ro- 
mantico lineo  ch'ei  predilige  e  conserva  costantemente  ne*  suoi 
lavori,  e  di  cui  è  spezialmente  improntata  la  sua  appremtissima 
Santa  Chiara,  Quest'ultima  Opera  contiene,  oltre  a  belle  me- 
lodie, grande  gìustem  di  forme  in  tutte  le  parti,  e  mostra 
profónde  cognidoni  sceniche  ed  arte  somma  nell*  istrumentare.  Il 
libretto  offre  situaiioni  felici,  ben  espresse  dalla  musica,  e  sopra 
tale  proposito  primeggia  Tatto  secondo.  Ne' suoi  molti  viaggi  il 
Duca  acquistò  grande  esperienaa;  prese  parte  alle  principali  qui- 
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atioiii  miutcali  ed  artìstiche,  e  non  ham  ragguardetole  artntft  in 
Germania,  in  Francia,  in  Ingiiilterra,  eh' e'  non  abbia  personal- 
mente conosciuto  od  almeno  udito.  Tutto  ciò  ha  mirabilmente  co- 
operato ad  affinare  il  suo  sentimento  artìstico  ;  prova  ne  sono  i 
Teatri  di  Goburgo  e  Gota,  generalaiMite  da  lui  diretti,  i  quali  com- 
pongonsi  specialmente  di  Opere  classicfae»  in  gran  parte  tedesche. 
11  0nca  però  pvedilige  Mendelssohn  e  fieethoren.  Le  sue  Opere  fu- 
rono tutte  pubblicate  e  ridotte  con  accompagnamento  di  Clavi- 
cembalo. Possiamo  aggiugnere  che  anche  in  llalia  la  sua  musica  « 
dai  contrappuntisti  e  dagli  intelligenti  conosciuta  non  solo,  ma  ^;u- 
stata  c  suonala  in  privati  couvcgni.  Il  hello  é  proprietà  universale, 
e  Tartista  appartiene  a  IwKi  i  paesi.  L' ullinr  Opera  del  Duca  Er- 
nesto è  Diana  di  ^^oluìigc,  pagina  non  menu  sploudida  nella  vita 
ariistica  di  questo  principe-maestro. 

COCCIA  Ca?.  CiRLO.  lUu&lrc  ConipoMlore  napoletano,  nato  l'aprile 
del  1789.  Fu  allievo  di  Fenaroli  e  di  Paisiello.  La  sua  |triru  ijpcra 
appan'e  al  Teatro  Valle  di  Roma,  //  Malrinnutio  per  ciiìiiIj/>'I>\  Il 
Pori'i  Forluttitlo  fu  la  seconda,  e  questa  ebbe  la  sua  prima  rajìpre- 
senlaziune  al  Teatro  Nuovo  di  Fir<n7.e.  Da  quell'epoca  non  venne 
mai  manco  la  lena  all'esimio  AlacNUo,  e  basterà  dare  un'octliiala 
al  seguente  Elenco  delle  i^ue  Opere:  Ser  M(fr(im(ccio ,  Varili  a  di 
dote  e  non  di  moglie^  La  Verità  nrììi^  ìxkjìc,  Malildr,  1  Solilarit^ 
il  Soffilo  vm'fìrafn,  ArHfjhetto,  La  donna  sciva'if/ia,  Il  Crescendo^ 
Carlotta  e  Werther,  Eìirislca,  Evclina^  Clotilde,  I  Begli  Usi  di 
CiUàj  Medea  e  Giasone,  Rinaldo  d'Asti,  Elelinda,  Faiello,  Donna 
Caritea,  Claudina,  Alar,  Mandane  regina  di  Persia,  Elena  e  CosiaH' 
tino,  La  Festa  della  Rosa,  Maria  Stuarda,  L'Orfano  della  Selva y 
Rotmonda,  Edoardo  Stmrt,  Ennco  di  Monfart,  Caterina  di  Guisa^ 
La  Figlia  dtff Arciere,  La  Solitaria  delle  Asturie^  Giovanna  II  di 
Napoli,  ecc.,  ecc.  Queste  Opere  furono  da  lui  composte  pei  pria* 
cipalì  Teatri  d'Europa,  e  la  ma^jpor  parte  di  esse  venne  salutala 
con  enfatici  applausi.  Colla  Clotilde  insegnò  come  si  scrivessero 
i  cori,  e  quindi  l'Italia  non  Tha  collocate  soltanto  fra i  suoi  migliori 
Maestri,  ma  fira  i  ristauraterì  dell'Arte.  Ebbe  a  competitori  e  a 
rivali  un  Rossini,  un  Donisetti,  un  BelHnì,  un  Uaifr,  un  Generali: 
eppure  la  sua  stella  non  si  ecclissò  mai,  ed  anzi  rìfiilse  di  luce 
costantemente  radiante.  direttore  dell' Accademia  Filarmonica 
di  Torino,  e  dopo  oeeppò  il  posto  di  Mercadante  a^Norara  come 
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)laeatrodi  Gappelk.  Colà  ebbe  occatume  di  éflerciUursf  di  proposito 
nel  genere  sacro,  e  compose  Mésse  e  Vespri,  con  magnifiche  Alghe, 
che  semprepìfa  elevano  rallenadel  suo  ingegno,  e  fanno  di  Ini  uno 
dei  nostri  più  grandi  contrappuntisti,  una  irera  notabilità  mnsieak 
italiana.  Vittorio  Emanuele  II  lo  insigni  dell'Ordine  deiSS.  Maurino 
e  Lazsaro,  ed  ha  cosi  supplito  a  qo^o  che  avrebbe  dovuto 
molto  tempo  prima  il  Re  di  Napoli.  Mandò  a  S.  M.  la  Regina  di 
Spagna  una  Messa  ch'ella  aggradi  moltissimo,  e  che  procacciata 
irli  avrebbe  una  nuova  decorazione,  se  i  Ministri  dei  Re  amassero 
mi  po'  tncuo  se  stessi  e  chi  li  circonda,  e  un  po' più  le  Arti  e  le 
lettere. 

CODEBO'  Ca?.  ÀNBh£À.  Di  distintissimn  fami^ìin  palrizia,  nactpie  a 
MiMÌ(Mia  mA  I.S'21  A  flioci  anni  lo  i iiichius*  ro  nel  così  detto  Col- 
legio dei  .Nol)ili,  uscito  dal  quale  dopo  duo  lustri  trovarono  che 
egli  sapéva  ballare  benissimo.  Tuttavia,  più  per  istinto  che  per 
voglia  d'applicarsi,  stampò  un  volumello  dal  titolo,  /  inin  studi 
poetici.  I  più  diUu  ili  Aristarchi  vi  scorsero  molta  facilità  e  sponta- 
neità, e,  tra  le  altre  poesie,  lodarono  sommamente  l'Ode,  Mia  madre 
twìi  è  più.  diversi  sonetti,  ed  in  ispecie  (piallo  che  è  intitolato,  Una 
morta.  Ma  il  grido  di  guerra  lo  trasse  tra  le  tile  lùemontesi,  nelle 
quali  seni  come  ufìGciale  dei  Bersaglieri,  guadagnandosi  fama  di 
magno  duellista  e  di  coraggioso  cittadino ,  piucchè  di  subordinato 
militare  :  il  termometro  politico  volse  alla  pace,  ed  egli  chiese  ed 
ottenne  la  sua  dimissione.  Amante  appassionato,  ed  ana  idolatra 
di  tutto  che  tendeva  al  Teatro,  cominciò  a  scrivere  diversi  melo* 
drammi  per  musica;  il  suo  Camoens  ed  il  suo  Stradella  racchiudono 
situazioni  interessanti  e  poetici  lampi,  che  inutilmente  forse  si  cer- 
cherebbero nogh  odierni  libretti.  Ila  non  era  nemmeno  questo  il 
campo ,  che  stuzitcasse  affatto  la  sua  fimtasia  e  appagasse  il  suo 
genio,  per  cui  lo  vedemmo  trattare  ben  tosto  il  cosi  detto  dramma  di 
egèiiù.  Ebbe  esito  abbastanza  lieto,  e  diversi  suoi  componimenti 
drammatici  fecero  il  giro  dei  nostri  Teatri ,  come  p.  e.  Arfuro, 
Onta  per  aiUa,  VAvveniunero,  e  ria  ria.  Però  ben  presto  si  arride 
che  il  genere  oltramontano  non  era  più  del  gusto  del  giorno;  e 
ijuindi  laaeiando  a  un  tratto  l'anatomia  dei  cadaveri,  la  diagnosi 
delle  malattie,  le  preparazioni  dei  veleni,  ed  altri  simili  ingredienti, 
che  a  danno  dei  bello  e  del  vero  nutrirono  in  questi  ultimi  anni  le 
adulterate  scene  itatiaiie,  si  mise  a  rider  4i  tutti  e  di  tutto  ed 
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eccolo  apoBto,eperfettam0iit6  nel  sao  centro.  Allegro,  caprìcciOBO, 
binaiTO,  satìrico,  tratti  con  molto  acume  e  con  non  cornane  nva- 
citA  la  parte  paramento  comica,  e  introdoMe  ralle  Bceneon  genere 
che  prima  non  conoecevia,  o  ben  poco,  il  genere  della  parodia. 
1  Pubblici  non  sono  mal  indiffeventi  a  tutto  ciò  che  accenna  a  norità, 
a  tatto  ciò  che  si  leva  dall'asnale  e  dal  comune,  c  quindi  applau- 
dirono al  nuovo  genere,  al  nuovo  Autore,  e  rìsero  senza  misura 
alle  sue  note  parodie,  I Drammi  F)rancesi,  La  Mascherata,  Otello, 
L'Accademia,  GU  Zuavi,  Mise  EUa,  La  Caniraddatua,  ecc.,  ecc. 
Un  numero  infmito  di  repliche  incoronò  il  successo  di  questi  sensa- 
tttsimi  scherri,  che  hanno  la  virtù  di  divertire,  e  qualche  volta  di 
correggere  i  tristi  usi  e  le  cattive  tendenze ,  non  prendendoli  di 
fronte,  ma  vestendoli  di  quel  ridicolo  che  finisce  collo  svelare  la 
verità  e  coiraprire  gli  occhi  ai  malevejjgenii.  Il  giornalismo  non 
mancò  di  gridare  In  croce  al  Cotlobò,  cliiaiiiandolo  porlatore  d'un 
genere  frivolo  ed  anfibio;  ma  il  Pubblico  seguitò  a  correre  in  folla, 
a  divertirsi  ed  a  ridere...  e  il  Pubblico  è  un  prepotente  che  ha 
sempre  ragione  I 

GILBRAH-ROSSiNi  ISABELLA  AKGELi.  Nacque  a  Madrid  il  2  febbraio 
4785.  Suo  padre  Giovanni  Colbran  era  virtuoso  di  Cappella  del  re 
di  Spagna.  Di  sei  anni  ebbe  a  j)rimo  rnaesfro  Francesco  Fan  * nm- 
posilore  ed  ollimo  suonatore  di  violoncello.  Dotata  d'animo  ardente 
e  (li  precoce  in^^egno,  la  fanciulla  indovinava,  a  co^\  dire,  ciò  che 
le  si  voleva  insegnare.  Passò  dopo  alla  scuola  del  napoletano  Ma- 
rinelli, Autore  di  varie  Opere  tenute  in  gran  pregio,  tra  le  altre 
/  ntmtlro  n'vnff  e  la  Fintu  Pr/«c/y)w.<?^.  Uditala,  Crescentini  le 
volle  dar  legione,  u  da  quel  punto  fu  stabilita  la  sorte  della  giovane 
artista.  Tutti  sanno  come  Crescentini  fosse  valentissimo  cantante 
non  fueno  che  peritissimo  maestro,  e  sotto  le  sue  norme  la  Col- 
bran léce  tali  rapidissimi  progressi,  che  in  breve  tempo  fu  la  più 
vera  e  possente  interprete  del  suo  nnetodo  e  de'suoi  precetti.  Alla 
soavità  degli  accenti,  alla  forza  delPespressione,  al  perfetto  gusto 
delle  fioriture,  alla  lai-ghezza  della  fra<:e  era  impossibile  non  iscor- 
gere  in  essa  la  degna  discepola  del  celebre  soprano.  Quando  l'al- 
lieva del  Crescentini  apparve  la  prima  fiata  sulle  sceno,  produsse 
grande  impressione,  e  dal  1806  al  18-2:]  la  Colbran  fu  festeggiala 
su  tutti  i  grandi  Teatri  d'Europa.  Rossini  scrisse  per  lei  V Otello^ 
la  Semiramide  e  La  Bonna  del  Lago,  poi  U  «posò.  La  Golbran- 


Digitized  by  Google 


GOLE  id5 
Iio68Ìm  cantò  per  rullima  volta  a  Londra  ;  ìndi  aUlMindonA  il  Tea- 
tro, e  visse  e  mori  a  Bologna,  attorniala  da  aleuni  amici  che  ave- 
vanla  conosduta  nei  suoi  floridi  tempi.  Di  carattere  schietto  e  af- 
fettaoflo,  di  ameno  conversare»  procaccìavattle  stima  ed  amore 
anco  i  benefici  che  intomo  a  sò  diffondeva. 

CHm  nUPNi  Nacque  nei  maggio  del  1814  nella  piccola  e  pit> 
toresea  città  di  Anagni,  nelle  adiacense  di  Roma.  Àles^ndro  Busti 
lo  perfezionò  al  bel  canto.  Contando  appena  23  anni ,  alla  fine  del 
dicembre  1834,  esordì  al  Teatro  S.  Carlo  di  Napoli,  disimpegnando 
le  partì  di  basso-cantante  nel  Turco  in  Italia ,  nella  Straniera, 
nel  Maometto  e  nel  Mose.  Genova,  Roma,  Padova  intrccciarongli 
ricclic  corone.  Nel  183<)  arulò  a  Lisbona,  ove  solTennossi  fino  al- 
l'anno 1839,  nel  qual  tempo  esegui  col  solito  felice  risultalo  il 
Torqìiatn  Tasso.  Beatrice  da  Tenda^  hZairadì  Morcadante,  Zampa 
di  Hei(  I  I,  //  iHsertore  per  amore  di  Ricci,  e  moli' altre  Opere.  A 
Londra  j^an  *rgiò  col  Tamburini,  e  nrl  Torquato  Tasso  sorprese. 
A  Milano,  a  Ber;^anio,  aHohigiia,  a  V«'nezia,  non  cantò,  tii:i  irionfò. 
Pari}?!  e  Pielroburfio  lo  f'('>li'^|^iarono  non  meno  di  Londia,  e  Ma- 
drid volle  pure  ti'ibular^xli  lui  nembo  di  fiori.  A  Napoli  loi  nò  in- 
finite volte,  talchi  i  Napolelani  solevano  dii'c  di' era  di  jfimiglia. 
Ili  I iiriiii;i  egli  ha  pereorbi  quasi  tutti  i  Teatri  d" Europa,  e  dovun- 
que rapi  e  maravigliò.  Può  dir>i  elie  il  ('.olelli  nella  sua  carriera 
non  ave.<se  mai  un  momento  di  iipo>o  e  di  tregua;  uè  egli  si  at- 
teniie  a  un  genere  solo,  ma  tulli  li  coltivò,  e  sempre  col  più  lu- 
minoso successo.  Per  arrivare  a  tant' alte/za  è  indubitato  che  Co- 
letti non  cessò  di  studiare  con  una  co>tauza  a  tutte  jtrove;  per  cui 
osservossi  mai  sempre  con  la  massima  meraviglia  la  facilità  con 
cui  eseguisre  le  parti  jdìi  difficili ,  si  drammatiche  che  d*  agi- 
lità, la  straordinaria  estensione  della  forte  sua  voce,  e  il  colorito 
tanto  indispensabile  nei  varii  caratteri  della  mugica.  È  l'orse  l'u- 
nico artista  che  possa  gloriarsi  di  possedere  tante  preziose  doti, 
doti  che  non  solo  si  debbono  alla  natura,  ma  anche  alla  perseve- 
ranza ed  assidaità  dello  studio.  La  facilità,  con  cui  vocalizza,  fa  si 
ch'ei  conservi  mai  sempre  un'intonaiione  perfetta,  pofgendo  ai- 
rudiiorìo  il  timbro  della  voce  sempre  ugnale ,  sempre  sonoro ,  e 
senxa  paragone.  Di  nobile  ed  alta  statura,  rade  volte  si  vide  dalle 
scene  una  più  bella  persona. 
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GOUn  FILIPPO.  Baritono  di  chiariasiilMl  riputazionr.  Nacque  in 
Roma  da  Caterina  Mayer  e  da  Andrea,  impiegato  al  Ministero  delle 
Finanze.  Principiò  la  sua  camera  a  Fabriano,  città  delle  Marche, 
indi  passò  a  Firenze  al  Teatro  ÀlGeri  con  la  Unglicr,  e  cantò  la 
Straniera,  Roma,  Ancona,  Messina,  Palermo,  Trieste,  Pisa, con- 
solidarono la  sua  bella  fìuna,  e  nel  1840  sali  le  maasirae  scene 
di  Napoli,  ov'ebbe  un  successo  veramente  clamoroso,  specialmenle 
nel  Torquato  Tarn,  Torino,  Milano,  Panna,  Beiigamo  furono  al- 
trettanti campi  de*  suoi  trionfi .  A  Milano  Giuseppe  Verdi  ecrìflse  per 
lui,  per  la  FrenoUni  e  Pogjgi  quella  Giovatma  ^Area,  che  aUora, 
perchè  interpretata  da  questi  sommi,  era  un  capo-lavoro,  ed  ora 
riguardai,  non  seoia  ingiustizia ,  come  uno  diegli  ultinii  lavori 
del  suo  celebre  Autore .  Vienna,  Pietrobuigo,  Parigi,  e,  a  finiria, 
una  buona  parie  d'Europa,  proclamaronlo  valenlissìnio  fra  i  va- 
lenti, e  gl'  impartirono  gli  onori  che  solo  ai  grandi  artisti  sì  hir- 
gisoono.  Bello  della  persona  (e  d'una  belleiia  maschile),  gentile 
di  modi,  e  molt'  addentro  nell'arte,  desta  ad  un  tempo  simpatia 
e  stima,  e  fruisce  d'una  (ama  che  mai  non  trovò  oppositori.  ìa 
dolcessa  fu  mai  sempre  la  dote  principale  del  suo  canto,  e  con  . 
questa  si  parla  al  cuore,  e  si  risvegliano  emoiioni  ed  affielti. 

(SmillMiillI  nmiTTà.  Nacque  in  Bergamo  danohQe  e  dìsiiala 
frmigUa,  ondeohé  era  in  istretta  parentela  col  distìnto  romanziere 
e  poeta  Giovanni  Golleoni ,  l'Autore  della  bell'Ode  in  morte  di 
Vincenzo  Bellini.  Educala  squisitamente  al  canto,  e  per  semplice 
suo  diletto,  ne  fece  poi  pubblica  professione;  e  calcati  ad  un  tratto 
i  mij^liori  e  più  accreditali  Teatri,  colse  quante  elette  corone  potesse 
mai  ;iffo<i:nare.  I  j  a  I  iiiìiiai azione  di  lutti  ^di  artisti,  e  la  musicale  sua 
patria  aiinuveiavaki  eoa  giusto  orgoglio  ii.i  le  proprie  glorie.  Lasciò 
presto  le  scene,  divisaiueulo  dei  quale  non  sapremmo  dare  la  causa. 

COLOMBOI-BRIOl  imirlA.  Mima,  torinese.  Dotata  d  una  iielia  figura, 
artista  J  uileUij^enza  o  d'anima,  c  quello  cli'è  più,  educala  da  eccel- 
lenti ni;)ostri  ali  ulliina  scuola,  corse  brillaalc  carriera,  forse  però 
troppo  Lieve  per  quello  che  ancora  poteva  fare  a  prò  dell'arte.  Si 
sposò  col  coH'O^Tafo  Brio!,  rlx',  havolio  ne},di  awenimenli  j)ulilui 
di  Napoli,  lnn<j:ui  diverbi  auro  ui  (pieilc  carceri,  nuovo  Pellico  e 
nuovo  Canova.  A  raccomandare  a'  venturi  il  nome  della  La  1  ndjon 
basterebbe  rammentare  i  suoi  successi  alla  Scala  di  Milano,  pochi 
anni  dopo  che  le  Pailerini»  le  Conti  e  le  Uamacciiiu  vi  avevano  dif- 
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iiuo  im  torrenie  di  luee.  Reggenti  non  fiok>  qoe'  confronti,  fùtL 
fonnani  una  fonia  in  tempi  in  coi  la  mimica  aveva  ancora  in  Italia 
e  ftntorìe  cnltoii  e  giudici  competenti»  non  Ai  certo  lieire  merito. 

Luigia  Colomfaon  morì  in  Ghierì  il  mano  dd  1860,  colpita  da 
apoplessia.  Me  si  dice  sia  morta  ndk  miseria,  ma  non  lo  crediamo. 
Sua  figlia,  che  é  prima  donna,  e  suo  marito,  il  coreografo  Brìol, 
airebbero  sempre  arato  un  pane  da  dividere  con  leil! 

CUn  eaUMm  Uaestro  VBÌentìsatmo.  Vide  la  luce  in  Arpino,  qual- 
cfae  anno  prima  del  ftraoso  Bellini,  e  studiò  sotto  Zingarelli.  Nel 
4895  compose  pel  Teatro  San  Cario  di  Napoli  la  sua  Opera  Olimpia^ 
che  assaissiino  piacque.  Produsse  dopo  altri  spartiti,  Gli  Ara- 
gonesi in  Napoli j  Giovanna  S fiore ,  L'Innocenza  in  periglio ,  ma 
non  trovò  la  fortuna  amica.  È  un  ottimo  contrappuntista,  per  cui 
ha  maggiore  inclinazione  alla  musica  sacra,  che  alla  teatrale.  Attual- 
mente è  Maestro  di  contrappunto  a  Napoli  nel  U.  Conservatorio  di 
S.  Pietro  a  Maiella ,  Segretario  di  queir  Accademia  di  Scienze  ed 
Arti,  Cavaliere,  ecc.  ecc. 

COSTI  MARIA.  Una  delle  awenenti  e  brillanti  danzatrici  dei  nostri 
tempi.  Nacque  nel  1790  in  Milano.  Studiò  alla  scuola  dei  Maestri 
italiani  e  franee»^i,  e  le  sue  fflicissinio  disposizioni  la  fecero  rapida- 
niente  progiedii-e  e  rilulgiM-e  sovra  alcuni  Teali  i  d'Italia,  e  special- 
mente a  Torino  ntd  Hallo  di  Gaetano  Gioia,  Cleopatra.  Ella  aveva 
grande  facilitai  u'^l  f  rat  lare  i  varii  generi  di  Balli,  ma  ove  più  folj^'O- 
regpiava,  era,  riguardo  alla  danza,  nel  rrencrc  misto,  e  riguardo  alla 
miniica,  nel  jrenere  di  rne/zo  caratlere.  Ciiazia,  vivacità,  brio  e 
slancio  spiccavano  in  lei:  ella  danzò  per  alcune  stagioni  col  Blasis 
alia  Scala  di  Milano,  ove  il  luentovato  Gioia  e  Alessandro  Fabris  de- 
dicarono ad  essi  alcune  loro  composizioni.  La  Conti  pi  inieggiò  in 
tutti  i  Teatri,  sui  quali  si  mostrò,  ma  specialmente  alla  Scaia  di 
Milano  e  al  S.  Carlo  di  Napoli.  Ella  fu  la  favorita  del  prìncipe 
Borgliese,  governatore  del  Piemonte;  contemporaneamente  la 
ballerina  Tinti  era  Tigfaeggiata  da  nn  Maresciallo  francese  a  Parma, 
e  la  mima  Geaarani  da  un  altro  Maresciailo  a  Milano.  Spesso  col 
meszo  di  queste  ninfe  dansanti  ottenevano  pii^  facilmente  quelle 
popolazioni  ciò  che  chiedevano,  di  quello  che  ricorrendo  ai  luo- 
gotenenti di  Napoleone  1  e  ai  suoi  magistrati  :  triste  abitudini  che 
nòB  sono  al  tutto  sparite,  mentre  anche  oggigiorno  chi  dispensa 
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daconàoiii,  grane  ed  impieghi  è  salente  una  belk  e  paffuta  corifea, 
che  depose  it  muaeolo  per  vestìrBÌ  di  velluto. 


€llffW  riRIt  AMIi.  lUnoniatisamo  compontore  di  miiaiea, 
nato  in  Sicilia  sul  finire  deiraltro  secolo.  La  sua  iViiia  patiMper 
oaim,  Opera  tutta  sentimento  e  sparsa  di  leggiadri  ed  alfettuosi  mo- 
tivi. Io  fece  ben  presto  annoverare  fra  i  migliori  Gomposilorì  italiani , 
e  non  sapremmo  quale  Teatro  e  quale  città  d'Europa  non  udisse 
quelle  allucinanti  melodie,  che  avevano  tutta  Timpronta  della  pas- 
sione e  deU*anìnia.  Fnwi  un  tempo  che  codest'Opera  si  cantic- 
chiava dai  dilettanti  per  le  vie,  come  le  pi&  conosciute  di  Rossini, 
di  Doidietti  e  di  Bellini.  Il  male  si  é  che  le  altre  produdoni  mu- 
sicali del  Coppola  non  corrisposero  a  questa,  benché  La  Beila 
Celeste  degli  Spadariy  La  Festa  della  Rosa,  V  Orfana  Guelfa,  Gli 
Illinesi,  Giovanna  I  di  Napoli,  Fingal  e  //  Postiglione  di  Ijongju- 
meaUy  non  vatkino  prive  di  olliaii  pezzi,  od  abbiano  in  parie,  se 
non  in  tutto,  gniada^ato  il  favore  del  PubbHco.  Il  C.oppola,  ?e  ad- 
dentro conosce  le  elegranze  dell'arte,  se  scrive  col  cuore  e  pel  cuore, 
non  ha  sempre  la  fantasia  a  compagna  e  ad  amica,  nè  sempre  sa 
inspirarsi  ed  inspirare.  Forse  perchè  disgustalo  dei  non  completi 
successi  delle  ultime  Opere  accettò  il  posto  di  niaeslro-con- 
cerlatore  al  R.  Teatio  San  (lailo  di  Lisl)ona,  ove  da  molli  anni  si 
trova,  e  dove  è  universalmente  amalo  e  stimato  come  ecceiieuie 
Compositore,  e  come  uomo  di  tutta  probità. 

CORALLI  TERESA.  Celebre  balhM-ina.  Nacque  in  Bordò  l'anno  4797. 
Dotala  ili  l)eiia  fi^rura  e  di  telici  disposizioni,  dedicossi  al  Ballo,  e 
vi  riuscì  e(»n  successo,  calcando  i  principali  Teatri  di  Francia,  di 
Poi  ! oirrd lo  e  dltatia.  Ove  rolse  maggior  messe  di  plausi  si  fu  alla 
Seala  di  Milano.  Vi  danzò  parecchi  anni  col  «no  consorte,  e  venne 
^•iudicataballt'i  ina  piena  d'anima,  enerf;ica  e  di  prandissimo  elletto. 
Cessato  il  Governo  Ilalico,  la  valorósa  coppia  redi  in  Francia,  ove 
continuò  ad  esercitare  la  propria  arte.  Giunta  ta  Coralli  a  quel 
tempo,  in  cui,  dopo  indelesse  latiche,  s'incomincia  a  sospirare  il 
riposo,  riparossi  nella  provincia  di  Bordò,  e  mori  tranquiUamenie 
nella  sua  can  campestre. 

CfiftBT  UOI  vmfilIIA.  Fu  una  delle  più  leggiere  dansatrici  dei  nostri 
tempi,  e  d^beai  conaiderire  più  italiana  che  francese,  abbendiè 
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nata  in  fiordÒ;  in  Italia  percorse  la  mag^or  ]Muie  della  sua  brìi» 
lante  eaniera.  Stadiò  alla  Scuola  di  Ballo  di  quella  città,  sendo 
allora  la  più  reputata  della  Francia  poiché  a  Parigi  diede 

i  migliori  damatori  die  emergevano  iXi'Opéra, 

Virginia  Corìjy  esordi  al  Gran  Teatro  di  Bordò  con  Carlo  Blasis, 
suo  condiscepolo,  sotto  la  direzione  delBlache,  uno  dei  più  distinti 
coreografi  di  Francia.  Per  questa  coppia  di  giovani  danzatori  egli 
compose  varii  divertissenients^  e  li  presentò  ne' suoi  Balli,  Al  ma  viva 
a  Bobina,  Aroun-al-Reschid  oìlCitlijfo  generoso^  La  Danzomania^ 
Scilla  r  Glauat ,  od  altre  sue  Itclle  composizioni,  le  quali  misero 
splendiUamenle  in  evidenza  l'abiiilà  e  riiigegno  precoce  della  coppia 
stessa. 

La  Corby  aveva  una  *(i aziosissima  figura;  ben  tornite  erano  le 
sue  membra;  bello  era  il  suo  viso;  sfavillante,  poetico  il  guardo. 
La  sua  danza  potea  ciuamarsi  rlegante,  briosa,  perfetta  in  ogni 
parlo,  varia,  animata,  attraente.  Anche  nella  mimica  era  valen- 
tissima, e  eon  fina  inlelH^jenza ,  profondo  sentire  e  non  comune 
enen„qa  i^osb-nne  parti  iniporlaiili  e  diflìr  ili.  I  n  giovane  appar- 
tenente ad  una  delie  principali  farnij^itu  li  r  rdò,  invaghitosi  delia 
Corhy,  la  chiese  in  isposa,  e  non  potendola  avere,  una  sera  «i 
fntneò  la  vita  eoii  una  pistola,  menlr' ella  danzava.  Svenne  \  ir;_:inia 
all  i  len'ibile  ealaslrofe,  e  si  ammalò  gravemente.  Per  vani  anni, 
nel  io  stesso  «g  iorno,  nella  stessa  sera,  nella  slessa  ora,  in  cui  l'in- 
felice erasi  uceiso,  ella  avea  spaventevoli  visioni,  ed  a  stento  ri- 
cupet*avasi.  Guarita,  si  legò  in  matrimonio  col  ballerino  Lion,  il 
quale  poi  divenne  coreografo,  e  con  esso  visitò  l'Inp^hilterra  e 
scritlurossi  a  Parigi,  al  Teatro  della  Porfe-Saint-Martìn,  ove  fu 
acclamatiasìnia  nei  fialii  di  Dauberval,  Blaehe,  Henry,  Aumer  e 
d'altri  Compodtorì,  rivaleggiando  con  le  artiste  deWOpéra.  Dopo, 
formando  coppia  di  bel  nuovo  col  Blasis,  ballò  con  esso  ^  Teatro 
Regio  di  Torino,  alla  Scala  di  Milano,  alla  Fenice  di  Venezia,  ai 
Teatri  di  Reggio,  Brescia,  Grèmona,  Vicenza,  Modena.  Quindi  i 
coniogi  Lion  si  solTermarono  in  Milano,  e  colà  dedicaronsi  atrin- 
segnamonto  dell'art''  loro.  Passarono  cosi  alcuni  anni  nella  Capi» 
tale  della  Lombardia;  indi»  cangiato  divisamento,  si  recarono  a 
Firenze,  ove  la  Lion  fa  scelta  a  Maestra  di  Ballo  della  Corte  di 
Toscana,  seggio  che  fu  da  essa  occupato  con  decoro  e  con  gloria. 

Un  mofbo  crudele,  dopo  d'averla  per  lungo  tempo  lormenlata, 
la  condusse  alla  tomba,  con  grande  rammarico  de' suoi  parentli 
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ammìratorì  ed  amici.  Viiginia  lion  ai  diMìnse  pnre  in  società  per 
tin*  educaùone  stpusita,  per  raro  spirito-  e  per  un  modo  di  scri> 
vere  assai  gentile  e  tutto  suo.  Queste  elette  qualità  si  trovavano 
negli  artisti  di  Teatro  un  tempo  —  adesso  no  certo,  rispettando  le 
eccezioni.  Oggi  la  ballerina,  quand'abbia  bene  imparato  a  muover 
le  gambe  e  a  sprigionar  dei  sorrìsi,  ba  fatto  tutto.  Scrivono  e  par- 
lano gli  altri  per  leill 

La  Gorby,  mancata  ai  vivi  appena  al  nono  lustro,  fu  sepolta  io 
Fireme^  e*  a  seconda  de'  suoi  desiderii,  presso  il  monumento  del* 
l'amica  che  tanto  amava  e  stimava.  Vìiftinìa  Blasis. 

OHHIU  aiflm.  Nacque  in  Napoli  l'anno  1786.  È  allievo  di  quel 
Conservatorio,  ove  studiò  contemporaneamente  con  Mercadante. 
Compose  diverse  Opere,  e  si  citano  fra  queste,  Gii  Avventurieri, 
Alcibiade.  Fu  per  lungo  tempo  Maestro  Concertatore  al  Teatro  San 
Carlo  di  Napoli  e  al  Teatro  del  Fondo.  Vive  tuttora. 

CORELLI  PIETRO.  Scrittoi v  ii  af;ico,  comico  e  romanziere .  Nacque 
in  Ca^^aluiunferrato  nel  \MÙ  il  27  aprile.  A  ijiiiudicr  aiiui,  cioù  nel 
18;i5,  si  rappresentò  in  Casale  dalla  Coiìiiinpiia  Vergnano,  di  cui 
erano  principali  allori  il  Laudozzi  e  la  .Ini),  mia  tragedia  itiiitolaLi, 
iJirce^  che  cnn?c?nì  larfjhi applausi,  e  fruttò  al  j,àovanissimo Autore 
Tamicizia  aOeUuosa  di  Silvio  IVlIico,  allora  di  passnfrcrio  ]ìer  (|uella 
città.  NellSil  si  rappresentò  in  Torino  da  Ajìtomellu  Uobolli  un' 
altra  sua  tragedia,  llo.smuHdUy  che  fu  finr  riprodotta  con  felice  suc- 
cesso a  Venezia  e  a  Firenze.  Dopo  (luesli*  rappresentaronsi  conse- 
cutivamenle  dalla  R.  Gon!f«aLmia  Sarda,  negli  anni  1 84:2-41-44,  le 
tragedie  /  Correggescki  di  i^arma,  V Alvise  Pisano,  la  Tancreda  e 
Corrado  di  }fon  ferra  te ,  che  in  diverse  città  si  riprodussero  c  si 
replicarono.  Rarissima,  e  quasi  unica  eccezione,  VAlrisr  Pisano, 
por  istanza  della  Duehessa  di  Savoia  Maria  Adelaide,  lìi  dato  nel 
carnevale  18i3  al  Teatro  Regio  di  Torino  con  ai)|»ellazioni  a^rli 
artisti  e  all'Autore,  die  poi  quella  generosa  e  intelligente  Princi- 
pessa volle  donare  d'un  magnifico  brillante.  Nell'anno  1848,  pari- 
menti dalia  Compagnia  Reale  Sarda ,  fu  rapprc<'entata  e  replicata 
una  nuova  sua  tragedia,  tratta  dall'Epopea  Dantesca,  dal  tìtolo. 
Farinata  degli  Ubefti,  ^ìell'anno  la  Compagnia  diretta  dal- 
Tesimio  Morelli  rappresentò  al  Carignano  il  ano  dramma,  La  Rivo- 
imim$  di  Napoli  del  i799f  cbe  sorti  un  esito  lietissimo.  Delle 
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tragedie,  cinque  vennero  stampate  in  Milano  dal  tipogi  ufo  Manìni 
nd  4844,  ed  una,  cioè  I  Camggeschi  di  fama,  venne  pubblicata 
in  Gasalmonfeirato.  1  due  drammi,  La  Rivoluzione  di  NapolieLodxh 
vico  il  Moro  j  videro  la  luce  in  Torino  coi  tipi  del  Fontana.  In 
questi  ultimi  annienti  ha  pur  donati  alle  scene  i  drainnii  seguenti: 
Luifiia  De  la  Vallière^  Olivia  o  CromweU.,  Cale  ri  ita  de' Medici  ^  ossia 
La  !\'o(lr  di  Sdii  l><niolomcOf  llCoiUc  Verde,  Moli  ère  e  il  suo  Tar  tuffo  y 
La  Cortitji'ina  di  Itobespieire,  ecc.  In  Pietro  Coiflli  è  da  osseiTarsi 
e  da  comniendai>i,  non  iin'iio  della  vnna  feconda,  rindt'frssa  ope- 
rosità; tantorhi*'  non  t'aià  maraviglia  l'udirr  (  ITo^lisia  purorAulore 
di  paiecclii  ('  a>sai  jm-^Mali  loiimmì,  Oliviero  ('.aprilo,  Frà  Girolamo 
Savonarola,  KirmuueLe  Fdibrrlo,  (Iorio  Eni" n  'k'I.-  Vlìlim^i  Atue- 
dro  II,  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Kwaiiio'li'  II.  I  ijiiatUo  in  iiiiiiìnii 
fuioiio  pubblicali  .sotto  il  titolo,  DaSan  Quialmo  ad  Òporio,  ossia 
Gli  Eroi  di  Casa  Savoia ,  opern  adorna  di  stupeodf  in(  isioni,  e  cIk;  , 
tanto  onora  l'intellifrenza  e  roperoFitàdplTipopTal'oTorint'se  Enrico 
Dalmazzo,  uno  de' pochi  che  oggidì  ^i  &lbr/.iiio  di  inanlencn.' in  fior*' 
la  portentosa  creazione  di  (Inttcmben?,  l'arte  dei  Bodoni  e  dei  Bct- 
toni.  Al  Gorelli  dobbiamo  anclie  il  Romanzo  intimo,  La  Povera 
Donna,  e  moli*'  novelle  e  tradizioni  ifaliannc  poesie,  pubblicate  in 
gran  parte  a  Milano  ed  in  gran  parte  a  Torino.  Se  ad  un  biografo 
sono  lecite  le  ossenazioni,  a  questo  bell'ingegno  non  furono  resi 
per  anco  dalla  stampa  i  debiti  onori,  quando  però  quest'atto  di 
pustizia  non  sia  riserbalo,  come  aweane  di  molti  nostri  acriitorì, 
all'imparzialità  ed  al  buonsenso  dei  posteri. 

MUI  CMYAlil.  Nacque  in  Verona  da  distinUi  famiglia.  Suo  pa- 
dre coperse  eminenti  impieghi.  Stadiò  le  leggi  all'  Università  dì 
Padova,  ma  era  la  bell'arte  d' Euterpe  e  il  Teatro  che  aveva  nel 
caore,  non  la  giurtspmdenza  ed  il  foro.  Applicatosi  dunque  alla 
musica,  ben  presto  ne  fu  assoluto  padrone,  poiché  è  ndo  non  si 
riesca  nelle  cose  che  fannosi  di  tutto  genio.  1  Milanesi  lo  conob- 
bero'sotto  le  spoglie  del  vecchio  Doge  nei  Fascari,  e  fu  cono- 
scema  per  esd  carissima.  11  Corsi,  al  paro  di  Giorgio  Ronconi , 
non  possiede  Toce  potente  e  voluminosa,  ma  nelTintelligenza,  nel- 
rìstinto  musicale,  nelle  intime  squisitezze  dell* arte,  non  teme  11 
confronto  d* alcuno.  Dopo  avere  esordito  al  Teatro  Re  di  Milano, 
passò  inmiediatamente  alla  Scala,  quindi  riscosse  applausi  nei 
ma^iorì  Tetlrì  d'Italia.  Le  agilità  del  Pesarese ^  arduè,  e  ben^ 
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sovente  ai  cantanti  odierni  imposobili,  sono  per  esso  un  trastnilo. 
Ma  dove  emerge  d'awantaggìo»  dove  sa  inspirarsi  in  modo  da  di- 
venire sublime»  è  nelle  scene  di  passione  e  d'affetto,  nelle  scene 
drammatiche,  neirullim*atto  dei  Foseari^  nella  Maria  di  Rokan, 
nel  Rigaletlo^  in  cui  si  può  dir  grande.  Fu  per  varii  anni  a  Parigi, 
e  per  quanto  anche  quel  Teatro  Italiano  senta  T  influenza  dell' in- 
trigo.... ed  abbia  le  sue  camarille,  egli  seppe  sostenersi  a  livello 
della  sua  chiara  fama,  e  farsi  applaudire.  Milano,  la  principale  a- 
rena  de*  suoi  trionfi,  non  si  stanca  mai  d'udirlo  e  d'ammirarlo,  e 
anche  l'autunno  1859  e  il  carnovale  1860  mieteva  nuove  palme  alla 
Scala.  Quando  si  hanno  le  risorse  che  ha  egli,  risorse  di  canto  e 
di  azione  (nella  quale  viene  salutato  sommo),  non  si  6  mai  di  peso 
a  un  Teatro,  né  di  noia  agli  spettatori. 

CORTESI  ADEUIDE.  Figlia  all'esiniio  coreografo  Antonio  Cortesi,  ella 
sorti  inalali  in  Milano  l'ottobre  del  18^8.  Ricevette  lasua  educazione 
artistica  in  Fu  »  nzo,  e  il  Pnrdinando  Ceccherini  la  istruì  al  bel 
canto.  Nel  18^U>  esordi  in  qnt>Ua  Capitale  in  un  Concerto  di  Corte, 
cantando  a  fianco  della  celebre  lìarbieri-Nini,  e  il  suo  successo  fu 
sì  hisinghioro  r  brillante,  che  suliiló  le  pervennero  da  tulte  parti 
onorevoli  ollerle.  Nel  18-47  incommciòla  sua  carriera  alla  Perjrola 
colla  Gemma  di  Donizf'tli,  e  eoi  lemui'  l'xuioni:  vi  caiitò  puie  per 
pili  sere  il  second'atlo  della  A'on/w,  e  lìn  d  allora  venne  salutata 
valente.  Il  primo  del  1848  appai-ve  alla  Scala  di  Milano  sotto  le 
spoglie  appunto  di  Nonna,  in  cui  già  tanti  applausi  aveva  raccolti 
in  riva  all'Arno,  e  il  suo  trionfo  fu  luminoso,  compiuto:  da  quel- 
ristante  l'Italia  contò  una  primadonna  di  più,  e  d'altissimo  ingegno. 
La  rivoluzione,  la  guerra,  la  chiusura  dei  Teatri  nel  Veneto  e  in 
Lombardia,  e  più  ch'altro,  l'ostinazione  dell'Impresario  Merelli  a 
non  volerla  sciorre  dal  suo  contratto,  inoperosa  la  tennero  infino 
all'autunno  dello  slesso  anno.  Tornò  a  queirepoca  a  calcare  le 
massime  scene  della  Scala  coìVEmani  e  con  altre  Opere,  e  la  sua 
fama  si  fece  semprepiù  bella  e  raggiante.  Passò  a  cantare  in  altra 
stagione  a  qnel  Teatro  della  CSanobbiana,  e  fu  in  que*giomi  che  il 
M«  Lauro  Rossi  scrisse  per  lei  il  Dominò  Nero,  La  Fenice  di  Venezia 
nel  carnovale  1849-50  è  stata  pure  per  essa  un  largo  campo  di 
compiacenze,  e  volle  allora  Tillustre  Giovanni  Pacini  adattare  ai  suoi 
mezzi  la  sua  famosa  Medea,  Trasse  quindi  quest'esimia  attrice  can- 
tante nella  primavera  a  Verona,  ove,  deposto  il  liuto  della  M  a^a  di 
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Coleo,  adomosà  delle  ridìcole  fettucce  di  5tii/br<iMi,  epkuue  come 
Romeo  con  GwKeUaf  moetmndo  quant'ella  foiso  grande  in  andMdae 
i  genori,  nel  tragico  e  nel  giocoso.  L'autunno  e  il  carnovale  1850-51 
venne  ehiamata  a  Pietroborgo  per  awomere  il  repertorio  dì  GinUa 
Crisi»  ch'era  ìndi^ioata»  e  per  modo  vi  piacque,  che  se  altri  con- 
traili non  TifesBero  anticipatamente  legata,  eUa  sarebbe  rimasa 
lungo  tempo  nella  terra  di  Pietro  il  Grande.  Napoli,  Ravenna,  Odessa, 
Trento,  livomò,  Fiume,  Firense  di  bel  nuovo  e  Pannale  intrec- 
ciarono nelle  successive  stagioni  ricchi  mairi  dì  fiori,  eia  colmarono 
di  ovarioni.  Faenza,  Macerata,  Forlì,  Vienna,  Roma,  ed  altri  Teatri, 
ove  già  trìonfente  aveva  echeggiata  la  sua  voce,  vcdlero  bearsi  nel 
soave  suo  canto,  e  nella  nobile  e  in  uno  anìmatissima  sua  asione, 
fino  a  che  fl  Messioo  seppe  adescaria  per  guisa  da  ihrle  dir  vale  al 
suolo  natio.  Colà  ella  colse  ì  più  mvidiabili  onori,  come  le  av* 
venne  a  New-York,  a  Boston,  all'Avana,  e  l'America  è  per  essa 
tuttora  arena  di  gloria.  L'Italia  non  la  riudrà  forse  ancora  per  mollo 
tempo,  e  certamente  con  suo  grande  rammarico.  La  Cortesi  ebbe 
in  dono  dal  cielo  elette  doti,  che  poi  potè  alBnare  ed  ampliare  colla 
loibiu  educaziuiie  lar^j^lale  dui  suo  celebre  genitore. 

C0RT£SI  ANTONIO.  N.i.  (jun  in  Pavin  nel  dicembre  1796  da  Giuseppe 
Coitejji  e  Margherita  Uc^ini.  Inuaiuoiatosi  fin  dai  più  ton«MÌ  anni 
dell'artedi  Trrsicor(\  il  |i;t(lre  a  (iiirstalo  volse,  c  «^iiuilo  al  secondo 
hi>tn)  nuli  i\uc(\  eia  primo  hall*  lino.  Percorse  come  laici  migliuii 
teaUi  diUilia,  e  jHiiihèuna  speciale  disposizione  appalesava  a  tral- 
Uirc  le  danze,  l'illustre  coreografo  Gioja  proruiu  (juum  sempre  di 
farlo  scritturare  n»,'"  leali  i,  mvp  1»^  sue  curcogralitlic  produzioni  bi 
rapjn'esenlavaiio,  anche  per  potergli  affidare,  quand'era  stretto  dal 
tempo,  l'incarico  di  comporre  per  lui  i  ballabili.  Nel  1822  venne 
fissato  al  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona,  ma  al  lei  iiiine  di  detto  anno, 
rottosi  il  tendine  d'Achille  in  causa  d'una  caduta,  non  potè]>rose- 
guire  i  suoi  impegni.  La  di  lui  infermitfi  non  durò  guari,  ma  pur 
tultavolla  non  fu  più  in  grado  di  proseguire  la  carriera.  Trovandosi 
allora  Tlmprcsa  di  (fuel  Teatro  senza  coreografo,  affidò  al  Cortesi 
la  cura  di  riprodurre  il  bellissimo  ballo  del  Gioja,  La  Gabrielia, 
che  sorti  tale  un  successo  d  i  in  lune  la  Direiione  a  commettere 
all'esordiente  giovane  uno  spellaculo  di  sua  invenzione,  e  questo  fu 
17ius  de  Coilro.  L'esito  é  stato  trionfale,  sicché,  da  quel  primo 
eaperìnento  incoraggiato  il  Cortesi,  lonò  in  Italia.  Ivi,  sebbene 
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aveaeea  lottare  con  molti  eaimu  compoùtorì,  para  si  rese  gìostiiìa 
al  suo  merito,  e  quella  rinomanza,  che  in  paese  straniero  aoqni- 
sUrasi,  precedettelo  in  patria.  Stipulò  tostamente  il  contratto  pel 
Teatro  di  Brescia  nella  Cagione  della  Fiera,  contratto  che  da  mohi 
altri  suoi  confratelli,  e  dì  lui  più  provetti,  era  desiderato  e  richiesto. 
A  que'  giorni  si  uni  in  matrimonio  con  Giuseppa  Àngiolini,  da  cui 
ebbe  tre  figli,  due  de'quali,  Francesco  e  Adelaide,  educò  €^  con 
amore  fmmente  paterno  alla  musica.  Gli  obblighi  della  sua  nuova 
posiiione  sociale  consigliaronlo  ad  accettare  il  posto  di  Maestro  di 
perfeaionamento  nella  R.  Scuoh  di  Ballo  in  Torino ,  nella  quale 
città  compose  parimenti  quattro  Balli  per  la  importante  stagione 
del  camofaìft.  Durante  E  sno  impiego ,  e  approfittando  del  diritto 
che  aveva  di  assentarsi  in  autunno,  più  e  più  volte  compose  per  la 
Scala  di  Milano.  Notatosi  dopo  quattr'anni  d'insegnamento,  come 
.  succede  agli  uomini  d'ingegno  che  non  soffrono  vincoli,  si  dedicò 
in  modo  esclusivo  alla  coreogrulìa.  Da  queirofioca  iiofi  istolle  mai 
ozioso  una  stagione.  Milano,  Venezia,  Napoli,  Londra,  Roma,  nuova- 
mente Litebona,  ripetutamente  Torino,  con  altre  principali  città 
d'Italia,  acclamaronlo  soinino.  Nel  1852,  perduta  sua^l»oglie,  fu  ango- 
sciato al  punto  da  non  jioter  proscjruire  il  Ballo  che  stava  provando 

10  Torino,  \  iìminut,  e  diffatti  .oiuiiaio  gravemente.  Sng<reritogli 
dai  medici  come  unico  mezzo  per  ristabilirsi  in  salute  il  ritorno 
alle  sue  antiche  abiludini  e  alla  vita  dell'arte,  incitato  dai  suoi 
aiHUiiralori  ed  amici  (che  ccito  pochi  vmw  sono),  nel  i  i rilevale 
1858-59  coni[»i>se  |>rf  la  Ft  i-i^-^ola  <li  Firenze  due  grandi  lialii,  che 
ottennero  il  più  iraj^oroso  successo,  e  l'alta  stia  fama  adeguarono. 

11  farmaco  fu  salutare,  c  il  Cortesi  riprese  la  profe<;?ione  con  la 
IW'srh''zza  di  mente  dc'suoi  pruni  anni.  1!  numero  de'rnioi  Dalli,  tra 
grandi  e  piccoli,  tocca  al  centinaio,  e  tutti  eccitarono  entusiastici 
applausi ,  offrendo  larj^o  campo  a  distinguei'si  alle  più  ammirate 
celebrità  dell'epoca,  come  la  Brugnoli,  la  Pallerini,  la  (E  rrilo,  la 
Taglioni,  la  Elssler,  la  Rosati ,  Moli  nari ,  Ramaccini,  Ronzani  ed 
altri  parecchi.  Nell'autunno  1859  rimetteva  in  iscena  al  Comunale 
di  Bologna  il  suo  Ballo,  Fior  di  Maria,  lavoro  che  rifidge  di  magi- 
strali bellezze,  e  tanto  onora  la  coreografia  italiana.  Antonio  Cor- 
tesi è  fra'  pochi  che  giovarono  con  opere  ecceUenti  la  bell'arte 
dei  Viganò  e  dei  GÉoja,  mantenendone  il  buon  genere,  e  non  restrin- 
gendone lo  scopo. 
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OHHU  Cini  Hknm)»  KaoqQe  da  iUnstre  eaaato  in  Napoli 
mi  i765,  e  coltivò  con  molto  amore  il  diamma  éd  effsHo,  Gene- 
lalmenle,  poco  eia  cura  del  lento  e  regolare  svolgani  deUHiiSreccìo, 
occupato  com'è  di  scaotere  Tiiditorìo  GoneraoKÌoiiitioleiite,elMiie 
spesso  Ibmte.  ATveime  che  per  alcun  tempo  ^  e  forse  anche  (ma 
presso  al  volgo)  ogi^ndì,  i  drammi  delCoiensadeslaaBero  entasiaflòio. 
Ciò  non  deve  Capire,  n  volgo  non  ama,  e  non  sa  apprezzare  il 
semplice  e  il  naturale:  un  dipiiitochc  rappresenta  nn  fatto  terribile, 
e  che  contenga  uomini  dì  dimensioni  straordinarie,  piacerà  al  rozzo 
e  all'ineducato  assai  più  che  un  dipinto  del  divino  Urliinate  o  di 
Paolo  Voroneso.  Chi  scrive  si  ricorda  d'aver  veduto  applaudire  con 
iauatisrao  in  una  cillà  di  provincia  del  Piemonte,  nel  18i1,  un 
dramma  del  Cosenza,  intitolato  YUccisiotw  dei  Briganit  delle  Cala- 
&rte, draanna  pieno  di  trabocchetti,  di  assassini,  di  soldati,  di  gen- 
darmi e  di  colpi  di  fuoco.  Il  Berretto  Neio  è  d'un  genere  meno 
tnice,  e  può  semre  d'una  pran  lezione  alle  mogli,  che,  perdendo 

k  stima  del  marito,  perdoiin  inllo,  per  quant«^  pli  iiMniini        e  i 

-  U'ibunali  ostentino  ppr  e<=s-  iniliilpjnza  e  coiii[».i-ione;  cosk  eh»'' «jli 
argomenti  morali  Iuh  im»  piue  trattati,  e  cjuaK  li*^  volta  con  buon 
successo,  dal  nostro  Autore.  La  sua  vena  era  iecoiidissima.  e  non 
meno  di  fhiPcnHo  sono  le  produzioni,  che  questo  infaticabili  gen- 
tiliinniu  napoletano  compone  e  mandò  alla  luce.  Carico  d  anni  e  di 
rinomanza  teatralf\  raro  a'.di  amici  per  le  sue  beile  virtù  d'animo, 
morì  U  Cosenza  in  iSapoii  il  ^  libraio  1851. 

GMSBLU  DOKEIICO.  Domenico  Cosselli  ebbe  la  culla  in  Panna  il 
27  maggio  1801.  A  iSanai,  essendo  egli  ohienco  di  quella  catto* 
diale  e  di  continoo  eantoreUando  in  coro,  parve  ad  uno  di  quei 
cananei  avesse  buona  voce  e  molta  attitudine  al  canto.  Pregò  quindi 
(e crediamo to  pagasse)  l'organista,  perchè  gl'insegnasse  la  musica;  e 
i|ttesti  difatti  ne  assunse  Vimpegno.  Grescinto  in  età,  e  abbandonata 
la  carrieia  ecclesiafltiea,  cominciò  a  frequentare  il  Teatro,  a  rubae* 
ciliare  ariette  da  questo  e  quel  cantante,  e  ad  eseguirie  al  ebiarora 
deUa  luna  per  le  etiade.  Fu  aentito,  lodato,  animato  a  proseguire. 
Datoci  seriamento  allo  etudb,  e  dopo  aver  cantato  nei  cori  per  due 
anni,  esordi  in  un'Operetta  appositamento  scrìttadal  ConteGÀrmano 
liberati  sopra  poesìa  del  dottor  Dell'Argine.  Tutto  questo  la  prima- 
vera del  e  l'Open  diedesi  a  spese  d*una  Sodetà  nel  Teatro 
SumUde.  Dopo  si  produsse  a  Modena  e  a  Bologna,  ove  mandava 
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una  luce  fonerà  di  g:iorni  sereni.  Facendosi  ogni  di  più  splendida 
la  sua  fama,  i  Pubblici  singolarmente  lo  festeggiavano,  né  piùlascia- 
vangli  un  momenio  di  tregua  le  Imprese.  Donizetti  creò  per  lui 
VAsthon  della  Lucia,  e  YAzzo  della  Parisina,  Il  suo  nome  era 
diventato  popolare  in  Italia^  chò  tutta  la  percofse,  e  con  un  solo 
trionfo  y  siccome  diaae  un  giornale.  Figurò  molto  al  fianco  della 
Ungher,  che  gli  fu  compagna  per  diverse  stagioni.  Attore  indente 
non men  che  cantante,  eccitatagli  applausi  con  un  gesto»  con  una 
occhiata,  come  De  Marini,  come  Gustavo  Modena.  U  terzetto  della 
Lucrezia  Borgia  non  fu  mai  più  interpretato  come  quando  ne  era 
egli  Duca  Alfonso:  cosi  le  parti  di  Amar,  di  Marino  Faliero,  di 
Bdkario,  Domenico  Goaselli  erasi  formato  da  sè,  e  giustamente 
godeva  riputazione  d*uno  de'  pid  inteltigenti  e  colti  artisti  che  mai 
ai  conoscessero.  Scrisse  poesie  di  genere  bernesco»  e  sostenne,  con 
assai  lode,  gratuita  magistratura  in  Harore,  Comune  a  cui  appara 
tiene  la  villa  di  Uarano,  ove  aveva  una  terra  che  rese  deliziosa,  e 
nella  quale  fece  edificare  una  comoda  abitazione.  Spirò  neUa  natia 
sua  Panna,  pochi  anni  sono. 

coni  unn.  Nacque  a  Venezia  nel  1780.  Fu  dapprima  ballerino 
grottesco.  Dopo  applicossi  alla  mimica,  ed  ammaestrato  dai  Gom- 
posilori  di  Ballo  dell'epoca  sua,  in  particolar  modo  dalGioja,  riusci 
con  vantaggio  nell'arte  del  gesto,  ^li  possedeva  grande  espressione 
fisionomica,  ed  eloquente  era  il  suo  sguardo,  non  che  ogni  suo 
movimento.  Creò  la  parte  del  Prometeo  diViganò,  e  questo  gli  valse 
a  sua  prima  comparsa;  quindi  seppe  segnalarsi  nella  maggior  pai1^» 
dei  Baili  Ui  lepcrtorio,  e  pose  fine  ai  lungo  e  faticoso  suo  anmi:  > 
alla  Fenice  di  Venezia  in  una  pai  te  d'un  Castellutw  ed  in  quella  di 
un  Minatore  nei  Balli  del  Blasis,  Hermosa  e  Cagliostro ,  osjiia  II 
Magneliziatxyre,  che  disimpegnò  con  molta  energia,  comechè  quasi 
ottuagenario.  Pochi  mesi  dopo  cessò  di  vivere. 

COSTA  UGEELE.  Sommo  Corupositore  e  Diretiore  ti  Orche^lra,  Nac- 
que in  Napoli  nel  mese  di  fclibraìo  1810  da  agiata  famiglia, 
in  cui  si  contavano  rinomali  dileltanh  di  musica.  Allievo  del  Con- 
servatorio Partenopeo,  scolaro  del  celebre  Tritio,  ottenne  promii  e 
onori  d'ogni  sorta.  11  suo  primo  lavoro  in  composi/ione  lu  una 
Cantata  dal  titolo,  L'Immagine,  scritta  espressamente  per  quel 
Cionsematorìo,  e  che  eseguita  venne  al  cospetto  di  eletta  .udienza  e 
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di  molte  notabilità  napoletane  col  più  lieto  snecesso.  A  tale  Cantata 
ne  fece  succedere  un'altra,  Il  Delitto  Punito,  e  compiuti  appena  i 
i^uoi  studi,  produsse  con  brillanto  fortuna,  in  un  Teatro  di  Napoli, 
ov'era  scritturato  come  Compositore  o  corno  Direttore  d'Orchestra, 
la  sua  prima  Opera,  Il  Carceì'e  d'Ildcyonda ,  ilramma  semi-serio 
in  tre  atti,  (jià  la  alto  seggio  localo  nell'aile,  venne  fissato  a  (juel 
Teatro  San  Carlo,  e  colà  espose  la  seconda  sua  Opcia,  Mahina. 
Nel  1829  fu  invifalo  a  proiedere  a  una  grande  solennità  musicale 
in  Birniingham;  e  vedendo  che  la  più  splendida  sorte  arridevagli 
in  Ingl li! terra,  avvisò  bene  di  Foffermarsi  in  quelle  regioni.  Come 
era  a  prevedersi,  passò  a  Lrnulra  al  pi  incipiai'e  del  1»H.iO,  ove  occupò 
al  Teatro  di  S.  M.  la  Regina  IVminentf'  po>ln  di  Direttore,  invoce 
del  sig.  Bochsa.  Inan^airò  il  primo  anno  della  sua  scrittura,  com- 
ponendola musica  del  YSaWo  Kenilivorth.  iNcl  sui  cessivo  anno  scrisse 
la  musica  del  Dallo,  Une  hmrr  (t  Nopfes.  Nel  1880  diede  al  Teatro 
Italiano  di  Parigi  il  suo  Mnlrh-Atìd ,  Opera  rh«'.  ebbe  a  sè  il  pieno 
favore  del  Publtlico.  Ritornato  al  suo  posto  di  Compositore  e  Diret- 
tore al  Teatro  di  S.  M.  a  Londra,  scrisse  nel  1844  il  suo  capo-lavoro, 
Don  Carlos,  nel  quale  agirono  Mario,  Lablache  e  la  Crisi.  È  pure 
Autore  del  tanto  celebrato  Oratorio,  EU,  che,  se  si  eccettua  Elyah 
di  Mendelssohn  e  5^  Pati/ dello  stesso,  venne  generalmente  riputato 
il  più  stupendo  che  mai  apparisse  vei'so  la  metà  di  questo  secolo. 
God  procedette  e  procede  la  gloriosa  carriera  di  Michele  Costa, 
che  da  tanti  anni  dirige  l'Opera  Italiana  e  la  Società  Sacro-Musicale 
a  Londra,  conservando,  ed  anzi  ampliandola  sua  chiara  riputazione. 
L'Inghilterra  va  superba  d'averlo  nel  suo  seno;  come  pure  n'esulta 
ritaUa,  che  vede  i  suoi  figli  Ùlt  sempre  più  illustre  la  sua  olassiea 
ferra. 

aucmill  Gif.  niLUn.  Celebre  soprano,  nato  in  Urbino  nel 
1766,  e  mancato  ai  vivi  in  Mspoli  il  Ì846.  Era  assoluto  padrone 
del  suo  ttdìtorìo,  sul  cui  animo  operava  i  più  grandi  portenti: 
tanto  é  vero  che  gli  si  diede  il  soprannome  di  Orfeo  Italiano.  La 
Sminmidee  Gndieita  e  Romeo  Aurono  le  Opere,  in  cui  potea'dirst 
sommo,  inarrivabile,  unico.  Né  andò  pago  di  cogliere  aUorì  come 
esecutore  :  si  segnalò  anche  come  maestro  compositore,  e  a  provare 
qnant'affermiamo,  basterebbe  la  ramosa  sua  Preghiera  di  Bomeo, 
Napoleone  I,  che  valutava  i  talenti  in  ogni*  ramo,  e  fra  le  battaglie 
si  ricordava  delle  Arti,  rimase  tanto  Incantato  del  modo  com'egli 
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esegui  ropera  Giiiitetta  c  ftomco,  qììQ,  UMll'iàro esempio,  lofiooiiaò 
cavaliere  della  Corona  Ferrea. 


C&ESCill  AfiKLàiDi.  Quest'ottima  cantaUice,  che  prima  coste  dilet- 
tante, di  poi  come  artista,  onorò  la  divina  arte  del  canto,  era  moglie 
a  Jacopo  Grescìni,  rinoniato  tipografo  in  Po  do  va  ed  elegante  poeta, 
cui  deve  la  patria  letteratura  11  Como  e  L'Eudosskt:  è  una  Cantica 
ii  primo,  die  inlìorasi  di  terzine  veramente  italiane  per  conoettoe 
per  forma:  un  Racconto  è  il  secondo,  i  cui  caratteri  sono  maestre- 
volmente tratteggiati.  Adelaide  Grescini  morì  il  26  mano  1688  nel 
piccolo  villaggio  di  Toligolow  a  600  verste  da  Mosca,  mentre  s'ap- 
parecchiava a  tornare  in  patria.  £ra  veneta,  e  già  aveva  raccolte 
invidiabili  palme  nello  instabile  mare  della  scena.  Tommaseo  la 
rìconlò  nel  suo  articolo  sopra  Vincenzo  Hcjni,  e  sparse  di  qualche 
fiore  la  sua  tomba. 

tamil  iWjWIIO.  Nato  in  Brescia  il  7  giugno  i708,  compi  i  suoi 
studi  in  Napoli  sotto  gl'insegnamenti  del  sommo  Zingaielli,  e  subito 
raggiunse  il  padre  a  Londra,  ove  fermò  stanza  quale  Maestro,  otte- 
nendo posti  distinti.  Mori  l'undici  febbraio1857,  lasciando  un  superbo 
Metodo  di  Canto,  molti  pezzi  per  camera  e  un'Opera  inedita. 

CBimU  IIBICO.  Nacque  in  Brescia  il  20  luglio  1890.  Per  secon- 
darci! desiderio  del  padre  attese  agli  studi  legali,  ma,  questo  morto, 
e  giovalo  dai  con^i^Mi  di  molti  intelligenti,  fra  i  quali  il  celebre 
Simone  Ma}!,  ^i  clicd»'  allo  studio  del  canto  sotto  gl'insegnamenti 
deireniulo  di  suo  padri',  Eiiodoi  o  Bianchi.  Ebbe  Ìj:tni/,ione  di  dram- 
malK  a  dal  sommo  Lombardi,  e  di  mimica  dal  j  iiiunialu  luiu^'ani. 
Esordi  in  Verona  al  Teatro  Filarmonico  la  primavera  drl  18  il  rome 
Filippo  nella  Bmtnai  da  Tenda.  La  Spagna,  la  Russia,  la  (lerma- 
nia,  la  Francia  e  l'ingliilt^rra  l'ehl'era  .di.'i  iiativamente.  iNel  1859 
apparve  alla  Soala  di  Milano  col  Giurumeido  di  Mercadantr,  e  vi 
colse  ovazioni  veramente  caldissime,  tantoché  vi  fu  riconlennata. 
\M)iamo  di  Enrico  (a  ivelli  diversi  musiea  per  camera,  Campata 
a  Firenze  ed  a  Lomira ,  nella  quale  r  ludalissima  la  purezza  del 
canto,  apprezzata  la  venustà  dello  stile.  Il  Ci  ivelli  intend»^  onorare  in 
altri  modi  il  Teatro  melodrammatico  italiano,  e  pubblicherà  una 
Grammatica  musicale,  seguita  da  un  metodo  di  canto ,  e  special- 
mente versante  sulla  maniera  di  trattare  le  mi.  £  caro  ad  ognuno 
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cbe  lo  eonoflce.  Le  Acddnnìe  Filarmoiiieiie  di  Rmiia,  Fireme» 
fiologna,  Tonno»  Brmeia  o  ì  licei  di  Sangosit  e  di  Cordova  lo 
vollero  annoverare  fra  i  loro  soci  ooorarii. 

eilfliu  unim.  Nacque  in  Brescia  il  90  ottobre  1768.  Sorti 
dalla  natura  tutto  che  occorre  ad  esttre  atloro-canlante.  Suo  padre 
Gioffuini  non  yoìm  a  nessun  patto  che  cantasse ,  ond'egli  studiò 
segretam^ile  ed     Bresciani,  e  non  esonfl  che  all*età  di  S8  anni, 

in  Brescia.  Fa  subito  a  Napoli ,  ove  il  Nozzarì  perfezionollo ,  e  di 
là  trasse  di  trionfo  in  trionfo,  facendo  una  can^iera  che  riempi  di 
ammirazione  il  mondo  musicale.  Parigi  e  Londia  se  l'ebbero  per 

molti  anni,  o  fu  il  tenore  predilollo  di  Napoleone  il  (iiande  che  lo 
chiamava  «  il  resto  del  canto  italiano  >».  A  04  anni  chiuse  la  sua 
carrier,!  alla  Seal.i  di  Milano  col  Crociato  di  M<*verbeer,  e  narrasi 
come  portento,  che  acpiell'età  cf^nservas:^e  t.ii  nu  zzi  »l,tlarsi  u<lire  (in 
fuori  del  non  angusto  riciulo.  Ebbe  tre  figli,  e  tutti  dedicaronsi  alla 
musica. 

(aiVELU  filOVANin.  Nato  n  Brescia  il  S^mai-zo  1801,  la  car- 
riera del  padre ,  e  onorevoliin  iiie  ne  calcava  le  orme,  (piando sven- 
turatameate  mancava  ai  vivi  in  Londra  il  ^  agosto  183ii. 

CRUVELLI  SOFIA,  Baronessa  VIGi£R.  Solìa  GruvcHi  0  Crnwel,  canta- 
trice d'origine  alemanna,  nataaBielefeld  (Pnissìa)  il  agosto  18iì4, 
esordì  sulle  principali  scene  dell' Alcmagna,  e  passò  in  segviito  in 
Italia,  ov'ella  modificò,  ossia  italianizzò  il  proprio  nome.  Cantò  a 
Venezia»  a  Milano,  a  Genova»  ove  si  distìnse  non  solo  pel  suo  raro 
valore,  ma  per  le  sue  bizzarrie.  La  di  lei  colossale  liputazione  la  fece 
chiamare  nel  1852  a  Londra;  i  successi  ch'ella  v'ebbe  nella  iVorim?, 
nella  Figlia  dd  Reggimento ,  nella  Sonnambula ,  nel  FiàeliOy  nel 
HaìmciCùf  ecc.,  la  condussero  al  Grand-Opéra  dì  Parigi.  Vi  si  pro- 
dusse nel  1854  colla  ValenttHa  degli  Ugonotti,  di  poi  ne'Fespn 
SÀeìiiamy%  fu  soblnetto  di  generale  maraviglia  per  la  potenza  della 
sua  voce,  e  per  la  passionata  sua  figura.  Alla  fine  dell  856  madami- 
gella Gnivellì  diventò  Baronessa  Vigier,  e  pare  che  con  questo 
connnliio  abbia  rinuniialo  alle  ovauoni  della  scena.  Ella  ha  una 
sorella  cbe  si  chiama  Ilaria,  dotata  d*una  voce  di  messo  soprano  e 
contralto,  nota  più  all'estero  che  in  Italia. 
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COCCHI  CLAUDiNà.  Una  delle  più  acclamale  danzatrici  del  giorno. 
Nacque  ia  Milano  il  SO  marzo  1828.  Allieva  della  Scuola  di  Ballo 
milanese,  a  tredici  anni  faceva  la  sua  prima  comparsa  alla  Scala 
(carnovale  1851),  ove  formò  l'ammirazione  de'suoi  conciUadini. 
Danzò  pure  fra  entusiastici  applausi  alla  Canobbiana,  ove  il  coreo- 
p^rafo  Tommaso  Casati  allestì  per  lei  Bianm  di  Beltnonte,  Edwige 
diPotmia,  LaSpa9ad^App&tuetìo:  rìconfennata  a  quelle  Reali  scene, 
il  coreografo  Bon  i  compose  per  essa  Gino  Ma  Rocca,  Vasco  di 
Gama  e  L'Orfma.  Ritornata  alla  Scala  (carnevale  1856),  (Giovanni 
Caakiì  fece  per  lei  il  Ballo  Shakespeare,  che  le  fruttò  unanimi 
acclamazioni.  Di  là  passò  quasi  d'improvviso  sài'Opéra  di  Parigi, 
ove  apparve  ne*  Vespri  SiciUam  al  cospetto  della  Corte  e  della 
società  più  eletta.  Quando  Napoleone  JQ  diede  un  trattenimento  ai 
membri  del  Congresso  di  Parigi,  essa  e  la  Rosati  ftaronvi  scelte  per 
damarvi  alcuni  paesi.  Dopodue  anni  di  vittorie  nella  Capttaletai- 
cesa ,  la  Cucchi  venne  scritturata  al  Teatro  di  Porta  Garinaia  a 
Vienna,  e  colà  ebbe  quanti  fiorì  potea  mai  bramare.  Finita  la  ssa 
scrittura,  andò  al  Teatro  Grande  di  Trieste  ;  indi  redi  a  Vienna, 
ardentemente  desiderata  da  quella  popolazione.  A  Vienna  si  pro- 
dusse nei  seguenti  Balli  espressamente  per  essa  composti:  HàdUUty 
L'Arpa  IncainJUiia,La  Fata  Azxwnina,  del  coreografo  Gb.  Casati: 
JitUèsOf  di  Gio.  (}olinelli:  VAwenUwra  di  eartievak  a  Parigi,  di 
Pasquale  Borri. 

CUIUOIII  ALBERICO.  Celebre  tenore.  E^di  nacque  in  Milano  Tanno 
1780.  Al  scrivere  del  presente  secolo  abbraeeiò  la  ean  iora  lirica, 
e  basterelil)e  fruuare  nei  giornali  di  quell'epoca  (benché  allora  la 
periodica  sUinijja  j)oco  si  occupasse  di  artisti  e  di  scene),  per  avere 
un  adeguata  idea  del  suo  peregrino  mciilo.  Tank)  sui  piincipali 
Teatri  italiani,  come  all'estero,  la  sua  stupenda  voce  eclieggìò  trion- 
fante per  più  anni.  Fu  rollt'^a  ai  più  insij^ni  cantanti  del  tempo 
suo,  e  i  Maestri  d'allora  lo  avevano  nella  più  alla  venera/ione.  È 
tuttora  vivente»  e  a  chi  percorresse  il  Lago  di  Como  sarebbe  tacile 
trovarlo. 

CUZZANI  Cav.  LUISI.  K  nato  in  Bologna  il  1815.  L'e^e-in  l'iacenti, 
primo  tenore,  di  poi  acci  editalo  .Maestro,  lo  peilbzionò  ai  bel  canto. 
Percorse  le  principali  città  d'Italia  e  la  Spagna,  e  vi  fu  altamente 
ammirato  per  la  pura  scuola  e  la  soave  sua  voce.  ììon  a  torlo  e^^U 
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contrastò  la  palma  ai  primi  tenori  della  nostra  epoca,  non  temen- 
done il  confronto.  Fu  sventura  che  per  gracilità  di  saluto  si  riti- 
rasse lialla  scena  ancor  friovane.  F^li  disimpegno  onorevolmente  per 
varii  aniM  il  difticilo  incarico  di  l  appresentante  dell'Impresa  del  R. 
Teatro  d  Oriente  a  Madrid,  meritando  daS.  AL  la  Regina, perle  sue 
assidue  cure,  la  Croce  di  Cavaliere  di  Carlo  III. 

Ebbe  una  sorella,  Carolina  Cuzzani,  nata  nel  1812,  pur  bolognese 
e  distintissima  cantatrice;  morta  in  fresca  età  ik  lla  sua  terra  natale. 
Tutta  la  dolcezza  del  canto  itali;ino  pareva  in  essi  trasfusa,  tantoché 
udirli  e  rimanerne  ammaliati  era  una  soia  cosa. 

D 

Dà?U)  GIOTABSL  11  <juiiidici  settembre  1790,  D'etereo  fuoro  p  dar- 
mania  concetto,  nacque  questo  tanto  celebrato  cantante  in  Na- 
poli da  Giacomo  David,  illnstre  e  rinomato  tenore,  abbastanza  chiaro 
nella  repubblica  musicale,  e  ai  \nvi  mancato  nel  1830.  Giovanni 
David  fu  in  tenera  etA  condotto  a  Bergamo  (ragion  per  cui  i  Ber- 
gamaschi lo  riguardano  come  una  loro  gloria,  e  lo  vanno  nove- 
rando fra  i  Nozzari,  i  Bordogni,  ì  Donzelli  e  i  Rubini),  e  quindi 
affidato  a  Giuseppe  Marchesini,  che  inizioUo  nelFarte  da  lui  si  pre- 
diletta. Fornito  d'una  voce  forte,  agilissima,  intonata,  instancabile, 
àbbencliè  lasciasse  dei  desideri  nelle  unioni  delle  voci  di  testa 
e  quelle  di  petto,  aveva  d'oopo  soltanto  di  chi  lo  perfeiionasse,  e 
nessuno  meglio  di  soD  padre  poteva  compiere  un  tale  mandato. 
Udivalo  Milano  nel  nascer  suo,  e  lo  applaudita  in  appresso  nel 
Starnino  e  nel  Gianni  di  Parigi,  che  furono  Opere  espressamente 
composte  per  Ini.  Rossini  scrìsse  per  questo  valoroso  alunno  di 
Euterpe  il  C&rradim,  Rióciardo  e  Zoraide,  Ermùme  (in  cui  ese- 
guivà  la  bellissima  aria,  Ah!  eome  naseondat  La  fiamma  w- 
raee),  la  Donna  dd  lago,  fl  Mkigo  nell'Otello ,  *e  la  Etimira: 
Pkdniserìsseriimasilui,  VVlUmc  Oiomo  di  Pompei,  GUArabindìe 
GaUié.  Napoli,  Tienna,  Milano  ed  altre  uittà  non  poche  lo  collo- 
carono fira  i  luminari  della  musica  italiana.  Palermo,  Roma,  Lucca 
feeero  altrettanto;  e  quando  la  imperiale  Vienna  lo  rivide  colla 
Lahmde  e  Tambiuini,  le  ovazioni  che  gli  si  tributarono  si  possono 
accennare,  ma  non  descrivere.  La  scuola  di  David  potea  chiamanì 
aenola-ittodello^  e  cantanti  di  tanta  levatura,  artisti  che  siano  si' 
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addentro  nelle  belleaae  della  musica»  sono  un  varo  privilegio 
d'Italia. 

HI  IIAMIMBi  faoiDPLDinttoro  e  rappreseatante  dlmprese 
métodraimnatirfaft  »  biasiliaiio.  Andato  alla  diradona  del  Teain» 
FlununenBe  di  Rio  De  Janeiro»  a  appalesando  subito  una  atiaordi** 
nana  operosità  e  un  Ingegno  non  comune,  non  mancò  chi  cerasse 
d'awevMrio  odi  nnoceigU  nella  fidncia  che  gli  accordava  la  Società, 
di  cui  ama  V  amministraBona  e  la  rappresentanaa.  £!gli  Irìonld 
dì  tutti  e  di  tutto,  e  nel  1859  venne  riconfermato  per  altri  anni 
avrenire  nella  difficile  e  spinosa  sua  carica.  Mercè  le  cure  e  rintelU^ 
gonza  del  sig.  De  Aranjo»  Rio  De  Janeiro  udì  i  primi  cantuiti  d'Eu- 
ropa, la  Stolts,  la  Laborde,  la  De»  La  Grange,  la  La  Grua»  la  In- 
dori, Tamberlkh,  Mirate^  Didot,  Echeverria,  sua  moglie  Santina 
Tosi,  ed  altri  parecchi  che  più  non  rammwrtiamiK  In  Italia^  ove  Iti, 
anni  sono»  e|^  stesso,  si  vale  generalmente  di  Gustavo  Galeotti, 
Agente  Teatrale  solerte  ed  attivo,-  che  per  aver  dati  saggi  di  sua 
perìzia  anco  in  quelle  regioni,  viene  appellato  l'Agente  Transallan- 
tico.  Giuseppe  D'Araujo  ha  contribuito  moUissimo  nel  Brasile  a 
radunar  partilanli  alla  musica  italiana,  a  svelarne  le  magiche  bel- 
lezze e  a  conservarne  l'eleganza  e  il  buon  gusto.  Rio  De  Janeiro  ha 
pure  la  fortuna  di  avere  una  Corte,  che  a  se  invitando  i  più  acclamali 
artisti  del  Teatro  Fluminense,  li  cohua  di  gentilezze  e  di  doni,  e  li 
incoraggia,  L'iniperalot  c  del  Brasile  è  un  caldo  e  generoso  mecenate 
dei  cantami  die  colà  approdano;  e  la  terra  delle  inspirazioni,  la 
patria  della  musica...  c  di  Gioachino  Rossini,  T Italia,  dev'essergli 
eternamente  grata. 

m  BASSINI  ACHILLE,  bai  itono.  Ebbe  i  natali  in  Milano  nel  18iU  circa. 
Suo  padre  (che  si  chiama  Antonio  Bassi,  non  De  Bassini,  e  che  nac- 
que in  Pavia)  militò  sotto  le  gloriose  bandiere  di  Napoleone  I.  L'ot- 
timo Achille  percorse  ^Vì  studi  fìlosotici  al  !j<  en  di  Sant'Aleì^sandro 
in  Milano,  mentre  coltivava  la  musica,  all  i  (piale  poi  si  consacrò 
esclusivamente.  Tutti  i  Teatri  che  calcò  in  halia  il  De  Bassini,  fu- 
rono per  esso  arena  di  trionfi,  e  cosi  all'estero.  Egli  è  uno  dei 
più  raggianti  astri  deirimponente  Compagnia  Urica  di  Pietroburgo, 
ov'è  da  più  anni  riconfermato,  e  dove  costantemente  si  distin- 
gue come  artista  intelligente  e  provetto,  pieno  di  anima  e  di 
fitoco,  e  quello  ch*è  più,  d'un  inunancabile  effetto.  Il  De  Bassini 
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itee  aviaimtQ  fhi  le  melodrammatMlia  célebrìlà  dUalia»  «d  « 
ImoB  diritto.  Onofò  sempre  Terle  in  modo  eminente,  e  la  stampa 
non  esigerà,  appellandolo  il  Mcondo  Bimeani.  Pìaoente  della  per- 
MMoa,  attore  non  meno  che  canltnte,  flruieee  della  generale  ap* 
pmanoiie  e  dell*  nniveveale  simpatia.  Ha  nn  reperlorìo  esteso»  e 
gli  amatori  del  buono  e  del  bello,  siceooie  le  Imprese,  possono 
Ave  assegno  sopra  di  lui.  Con  un  gesto,  uno  sguardo,  uno  dancio 
di  voee  inaspettato  ed  opportuno,  rapisoe  una  platea,  un  intero 
Pubblko:  risorse  die  tatti  non  tengono  ai  kwo  ordini,  e  che 
eesfcitano  solle  mosse  un  magioo  effetto,  come  abbiamo  notato 
altrove. 

iinilAMS.à.  Il  Maestro  De  Ferrari  nacque  in  Genova  nel  182^,  ed 
avendo  dato  di  buon'ora  indìzii  di  decisa  inclinazione  per  la  musica, 
fu  applicalo  allo  studio  del  piano-torlo,  in  cui  fece  rapidi  progressi, 
sotto  la  scorUi  del  M"  Isidoro  Bevilacqua.  Suonava  oguahniL'iUe  l'or- 
gano con  molta  franchezza,  c  coltivò  poscia  la  composizione  sotto 
i  Maestri  Seri  a  c  Sciorali ,  e  più  tardi  a  Milano  si  perfezionò  alla 
scuohi  tifi  M"  Mandanici,  dalla  quale  trasse  non  lieve  profitto.  Venne 
quindi  scritturato  per  Amsterdam  nella  (jualità  di  iMaestro  concer- 
tatore, ed  in  qucU'cpaca  incominciò  a  scrivere  per  teatro  un'(  )\Htvd 
dal  titolo  Catilim,  che  rimase  inedit^i.  Tornato  in  patria,  r  niipose 
il  D.  Carlo  che  venne  rappresentato  con  e  ilo  li,  ii-min  ^ullf  mas- 
sime scene  di  Genova  nel  carnevale  1«S5.j-ò4.  Compone  pure  il 
Piprlrt .  !ì  Mainmonio  per  concorso  e  II  Menestrello,  Opere  hutYe, 
e  r\[ji  M(ln>-i'  al  Carlo  Felice  il  suo  D.  Carlo  con  molte  variazioni  e 
sotio  il  ball'  -lino  di  Filippo  H,  tentativo  che  non  gli  arrerò  molta 
gloria.  Il  I)(  Keri  ari  non  è  estraneo  al  genere  sacro,  edaozi  abbiamo 
di  lui  due  o  tre  Masse  e  due  Vespri  di  qualche  pregio. 

DS  «HttA  ncOU.  Nato  il  5  maggio  del  1B20,DeGiosa  Nicola  ebbe 
Bari  per  patria,  e  fu  educato  alla  rinomata  Scuola  napoletana.  Le 
Opere,  che  di  lui  si  conoscono,  sono  le  seguenti:  La  Cam  degUwiMf 
buffa,  pel  Teatro  Nuovo  di  Napob:  Ehma,  Opera  semiseria,  poi 
snddt'ito  Teatro:  L'Arrivo  dd  $ì§nor  Zio,  buffili,  pel  Teatro  Sutera 
di  Torino:  Ascanio  il  GioieUiero^  semiseria,  pel  d'Àugemiesdi  Torino: 
Le  Due  Guide,  tragedia  lirica,  perla  Pergola  di  Firenae:  ìà> Zingaro, 
tragedia Uriea  pel  San  Carlo  di  Napoli:  Folco  d'Arles,  tragedia  lirica, 
per  lineilo  stesso  Teatro:  Dom  CAeees,  hofia,  pel  Teatro  Nuoro  di 
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Napoli  :  iMMudkUy  Openbrilkate  pel  Teatfò  medefliiiio:  RMarUa 
deilB  Vidmfa,  che  già  dieded  a  Kapoli  e  a  Genova*  U  De  Giosa 
è  autore  di  oltre  fÙO  compoainoiii,  tra  sinfonie,  Meese»  peni  ftaecali, 
Album  di  romanze  e  cameni  napoletane.  Fn  tntti  i  nominati  ipartìti 
il  solo  cbe  giri  è  fl  D.  Cheeoó,  il  qnale  fitfto  provereU»e  che  il 
Dé  Gioca  non  fii  cempn  di  vena  Iriice. 

DS  6IUU«B0lun  TSBB8A.  Figlia  d*un  tecchio  ed  onorato  militare  pie- 
montese, non  era  nel  iSSS  che  una  giovane  allieva  d'un  Collegio 
d'educazione  in  Torino,  ove  suonava  il  ^1%^ cembalo  in  un  modo 
superiore  alla  sua  età.  Non  polendo  dedicarci  al  canto,  perché  priva 
di  voce,  sperava  solamente  di  poter  divenire  una  buona  i^ùlu- 
trice  nel  Collegio  medesimo.  Ma  à  quelqiie  chose  malhcur  est  boti! 
Una  grave  malattia  le  donò  la  voce  che  non  aveva;  ad  un  tratto  si 
vide  diventata  cantante,  con  sua  non  lieve  sorpresa  È  facile  supjjui  i  e 
come  allora  olla  si  desse  con  amore  al  bel  canto,  e  come  ponesse 
subito  in  opera  i  nuovi  doni.  Prima  prese  lezione  in  Torino  dal 
M<>  Manzocchi ,  poscia  musse  a  Milano  a  j)rose^Hiire  isuoi  sludi  sotto 
la  direzione  del  M''  Mazzucaio.  Nello  stesso  anno  18!^9  si  presentò 
al  Teatro  Re  mWEU^n  e  Claudio  e  nella  DcairUe  da  Tenda,  e  la 
sua  fama  comincio  a  m  h  gliere  il  volo.  La  udirono  dopo  la  Capitale 
della  Dalmazia,  la  Fenice  di  Veneria,  Trieste,  Padova,  Tìoiirrio,  Lugo 
e  Parma,  e  fu  in  quest'ultima  j-ittà,  in  cui  ella  impalini)  il  cavaliere 
Carlo  Antonio  Borsi,  lu^Oiese.  Da  Parma  passò  a  liolo*(na  a  perfe- 
zionarsi sotto  la  scuola  del  M"  Lui^n  Ronzi.  Nel  184^  riiusej)pe  Verdi 
riprodusse  alla  Scala  di  Milano  il  Ndhucco,  o  volle  ehe  la  De  Giuli 
fosse  Abigaille;  accettò,  e  da  quel  momento  ella  rifulse  fra  le  più 
splendide  celebrità  dell'arte.  Verdi  non  si  era  ingannato  1  Fu  di  bel 
nuovo  fissata  per  la  Scak  dairimpreearìo  Morelli;  indi  cantò  a 
Vienna,  indi  a  Brescia  per  la  Fiera,  indi  a  Milano  per  Tantonno, 
il  carnevale  e  quaresima;  indi  di  nnoTO  a  Reggio.  Più  innanzi  noi 
l'avremmo  trovata  in  Ancona,  a  Lucca,  a  Firenze,  e  sempre  con 
celebri  artisti.  Ronconi,  Moriani,  Salvi,  Guasco,  Marini,  Ferri,  De 
Baasim,  Mirate,  UFresiolini,  la  Tadolini,  la  Viardot  e  l'Alboni.  Torino, 
natale  sua  terra,  non  afe?ala  udita  per  anco,  e  quindi  le  ovazioni^ 
che  cottsacrolle  nel  carnevale  Ì844-1845,  iorono  straordinarie  ed 
immenae:  ella  smentì  ad  un  tratto  il  nemo  propheta  in  patria.  Fu 
allora  che  il  Re  Carlo  Alberto  la  nominò  Cantante  di  Camera:  onore 
che  ben  addkevaai  a  chi  iUiistnna  la  rnuàca  italiana  e  il  nativo 
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p«Me  eoo  la  valentia  e  riogcgno.  Nel  4846-47  e  nel  184748  cantò 
a  Pietroburgo,  ove  fa  singolarmeiild  festeggiata.  Panò  al  Carlo  Fe- 
lice di  Genova ,  poi  a  Roma ,  poi  al  Teatro  del  Liceo  dì  Barcel- 
lona, poi  al  Teatro  d'Oriente  a  Madrid.  Tornò  a  Torino ,  si  pro- 
dusse a  Napoli,  apparve  a  Livorno  e  a  Verona,  e  Roma  beof?si  ancora 
una  volta  (c  fu  la  sosia)  nolla  soave  sua  voce  e  ne'legi^iadi  i  suoi 
modi.  Treviso  si  alTrellò  pure  ad  annuii  . ti  la  nell'auluiiiiale  sua 
Fiera,  e  dopo  l'ebbero  Lisbona,  i'alcrmo  e  nuovamente  Madrid 
(stagione  1858-50).  Quaudo  nella  Sala  dei  Cinquecento  a  Firenze 
cantò  ]ter  raiisa  lìì  beneficenza  V  E  smeralda  del  Prinripe  Giuseppe 
•  Poi(iaio\vt.ki,  lu  donala  d'una  medaglia  d'oro  con  analoga  iscrizione. 
La  sua  carriera  non  lia  bisogno  d'illustrazioni:  a  scuotere  tanti  e  si 
diversi  rabbiici,  a  cof^ìiere  dovunque  fiori  e  corone,  si  esige  un 
gran  merito,  il  merito  di  Teresa  De  Giuli. 

DEGOLA  6I0G0IIM).  Fi<zli  i  del  .\1'»  Luigi  De^^ola  genovese,  imparò  la 
musica  dal  proprio  <;enilore,  e  si  perfezionò  alla  scuola  del  M«> 
Francesco  Mirelii,  polacco.  Scrisse  alcuni  pe77i  non  privi  d'eleganza, 
ed  acquistò  fama  di  buon  niaeslro  di  canto,  dietro  1  incontro  di 
alcuni  suoi  notturni  e  romanze  per  camera,  che  in  società  erano 
assai  gustate  per  un  fare  spontaneo,  chiaro  e  melodico.  Questi  pezzi 
videro  la  luce  a  Novara  ed  a  Milano  da  Artaria  e  Ricordi.  Inco- 
raggialo dal  lieto  successo  che  n'ebbero,  si  accinse  al  genere  teatrale, 
e  scrìsse  un'Opera  aeria  dal  (itolo»  Isabella  Spinola ,  con  cattilo 
libro  di  A.  Sambuceli.  Quest'Opera  apparve  sotto  iltitolodi  Addita 
al  Carlo  Felice  di  Genova  nella  primavera  del  1837,  e  piacque. 
Nell'autunno  del  18d9  produsse  altro  spartito  giocoso  intitolato 
Im  ihnna  Capricciosa,  con  poca  riuscita.  Invitato  dall'artista  melo- 
drammatico Carlo  Cambiiiggio,  scrisse  il  magnifico  e  nofjssiiDO  duetto, 
Ser  GeimarOf  Ser  Giovanni,  introdotto  nel  Chi  dura  vince  di  Luip:i 
Ric^:  ftunosoed  originale  duetto  ebe tutta  in  sé  congiunge  la  facilità 
e  Tetegania  degli  antichi,  e  che  pià  non  si  tolse  da  quell'Opera. 
Gompceel^.  Pojpifiù  Sindóeo,  méìIléltdtùMt  pisloh,  sopra  poesia 
del  Compilatore  di  codesto  DùùmariOf  che  ne  attmse  rargomento 
alla  conosciuta  commedia  di  Kotzebue,  Da  BuHa  o  da  Vero:  fortuna 
sorrìse  ad  entrambi  quegli  spartiti,  e  speeìalmenle  al  DuMh  alla 
PiMa,  che  in  dato  un  carnevale  intero  al  Teatro  Re  di  ìfilanoi 
e  che  ebbe  ad  interpretila  Tavola,  il  Gaggìati, Rìnaldini  e  Zuechmi. 
Il  Degoln  è  pure  autore  d'una  Messa  a  due  cori  con  due  organi  di- 
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accompagnamento  pel  cooeonoaUaGai^pdUa  del  Diurno  di  lii]aiio« 
eieguite  Totto  settembre  i843,  di  cui  in  precipuo  modo  a  com- 
mendarono il  GruiUiai  a  dae  cori  »  il  Qui  loltis  a  nove  parti  reali, 
YJneamaim  e  Crudfixm,  e  due  fughe  stupende,  una  a  doppio 
soggetto,  n  Tnottfo  ili  Davidde  è  una  CmUata  che  fe' eseguire  in 
Genova.  La  sna  salute,  da  lunga  pezsa  mal  iénna,  s'affievolì  per 
nmdo,  che  nel  novembre  del  i84&ce8sò  di  vivere,  nett*ancor  fresca 
età  di  anni  43  circa. 

M  mai  iniU.  Celebre  buffo.  Nacque  in  Roma  ndi773.  Avete 
trovato  il  segreto  di  ekltrlaare  i  Pubblici,  fossero  pure  di  difficile  * 
contoUatun.  Godeva  &ma  appo  i  suoi  contemporanei  anche  di 
ottimo  cantante,  imperocché  allora  i  bassi-comici  non  si  Hndtavaiio 
a  far  ridere  con  trivialità  e  sciocchezze,  siccome  o<;gi  si  usa,  ma 
sapevano  cantare.  Lasciò  memorie  imperiture,  e  i  nostri  vecchi, 
al  solo  nominarlo,  si  mettono  di  buon  umore,  e  canliccliiano  fra 
i  denti  le  sue  arie  prodilette.  11  Pesarese  eoinpose  per  lui  La  Canh- 
bialc  di  A)falrimonio  (Venezia,  i  81 0),  La  Scala  di  Seta  (  Veut /i.i ,  1 81 2), 
lì  Figlio  per  azzardo  (Venezia,  181:1):  Pacini ,  Isabella  ed  Enrico 
(Milano,  1823),  ed  altri  molli  Maestri  «ili  l  onsacrarono  i  parli  del 
loro  ingegno.  Era  artista  coscienzioM),  uiit  lli<;erilissiiuo,  e  i)adrone 
assohito  (le'suoi  uditori.  Se  aveft*iiiio  ancora  dei  De  Grecis,  i  buffi 
non  pai  lerebbei'o,  anziché  cantare,  e  TOpera  giocosa  non  sarebbe 
Ira  noi  in  agonia. 

DE  U  fiMNSI  ANNA.  Nata  in  Pai  igi  da  padre,  che  occupava  nel 
mondo  una  posizione  brillante.  Amati  e  Kalkbrenner,  e  più  tardi, 
Bordogni  e  Lanij)erli  l'rì\'\iarono  alla  carrieia  sennica.  Venezia, 
Bologna  e  Torino  furono  le  prime  eittà  die  l'ammuaìono:  a  Bolo- 
gna Bossini  stesso  volle  darle  lezione.  Homa  h'  intrecciò  nuove 
corone;  quindi  applaudivanla  le  città  di  Varese,  di  Piacenza,  di 
Novara,  di  Padova,  di  Parma  e  di  Modena,  dove,  con  artisti  valenti, 
il  De  Bassini,  il  Fedor  e  la  Garnio,  destò  col  Nabucco  uno  straor- 
dinario entusiasmo.  Proseguiva  di  trionfo  in  trionfo  ora  nell'uno 
ed  ora  nell'altro  Teatro  ;  quandoché  la  rivoluzione  del  1 848  la 
spìnse  a  Vienna^  scritturata  per  quelle  srene  italiane,  dove  poi  dié 
la  mano  di  sposa  al  sig.  G.  0e  Stankowisch ,  gentiluomo  russo. 
Cantò  dopo  al  Teatro  Tedesco,  conoscendo  bene  Palemanno.  Allora 
lleyerbeer  voUefiirlascrìtturareperrQpifrA  di  Parigi,  ma,  trovandosi 
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inciuia,  non  polè  prodursi.  Tornò  a  cantare  a  Vienna!  indi  recossi 
a  Ppsth,  a  Berlino,  a  Schaumbourg,  a  Ilaiizica,  a  Kònigsberg,  a 
Dresda  ed  a  Lipsia.  A  Londra  rinnovò  le  ovazioni,  che  aveva  rice- 
vule  in  Alciiiagna  e  in  Italia.  A  Pietroburgo  sfavillò  di  non  meo 
fulgida  luce,  ed  ebbe  dallo  Czar  rcixidì  magnifici  e  di  grande  valore. 
PresenteriK'iilf  A  in  America,  ove  si  la  immensamente  ricca,  e  rende 
spmprcpiù  ctiiaia  la  sua  fama.  Klla  canta  soavemente,  e  il  roodò 
delia  Lucia  non  ci  beò  mai  quanto  sulle  sue  labbra. 

DELL'àKMi  AiìOSTiNO.  In  lioina,  d'onde  tiscirono  voci  stupende, 
siccome  quelle  dei  Tandterlich,  dei  Malvezzi,  dei  Monfiini,  dei  Co- 
letti  e  d(ù  Colini,  ebbe  la  culla  il  Dell'Armi  nel  febbraio  1824. 
Apparata  l'arte  musicale  come  dilettante,  fini  col  fiirne  la  sua  pre- 
diletta carriera.  Dopo  essersi  addestrato  in  teatri  di  lieve  conto, 
conscio  de' suoi  non  ord&nariì  mezzi,  tentò  scene  cospìcae,  e,  a 
primo  tratto,  le  sue  belUssime  note,  il  suo  drammatico  accento, 
la  sna  perfetta  intonancme  e  la  sua  azione  disinvolta  e  nobile,  pro- 
caccia lon^rli  la  stima  generale.  Cantò  al  Teatro  San  Carlo  di  Na- 
poli la  Miller  e  il  Folco  d'Arie$,  e  malgrado  precedenti  confronti, 
V ottenne  lusinghevole  successo.  Si  produsse  al  Teatro  vecchio  di 
Messina  nei  Foscari,  nell'Anna  La  Prie^  nella  Maria  di  Rohan, 
nsìVEUtir,  e  guadagnossi  d'essere  riconfermato  per  l'apertura  del 
nuovo  Teatro  di  Santa  Elisabetta,  dove  pure,  e  maggiormente,  ri- 
fobe,  nella  MiUer  e  negli  Onuu  e  CwiaiH  di  Mercadante,  che 
non  tutti  ì  tenori  ponno  eseguire.  Palermo,  Livorno,  lirenze, 
Cremona,  Venezia',  Mantova,  Yiterho,  Piume,  Torino»  gli  ftono 
prodighi  di  plausi:  alla  Scala  di  Milatto  esegui  il  Profeta  del  Ci- 
gno berlinese ,  e  si  noti  ch'egli  fu  il  primo  tenore  italiano  che  si 
assumesse  tanto  peso,  mentre  gl'Impresari!  ricorrevano  sempre 
per  quella  parte  ad  artisti  francesi.  Dopo  quel  lieto  successo  cantò 
a  quel  Teatro  dei  Filodrammatici  una  nuova  Opera  àd  maestro 
Leoni,  Aride,  in  un  con  la  Sannazaro  e  il  barìtono  Prattico.  Nel 
camole  1850-00  distinguevasi  giusta  l'usato  a  Piacenza,  nel- 
l'Ebreo,  nella  Milkr  e  nei  FoscaH,  ne' quali  ebbe  a  protagonista 
e  collega  il  giovane  Tito  Orlandi,  siciliano,  barìtono  di  molta  va- 
lentia, e  che  fortuna  vorrà  scortare  all'alta  meta,  cui  può  aspirare 
col  suo  ingegno  e  i  suoi  eletti  doni  di  natura. 

DELLA  VALLE  CESARE  (Ducd  di  VeQtigùauo).  Egli  nacque  in  iNapoli  ai 
0  icbbraio  1777  da  Filippo  Giacomo  Marchese  di  CeppagaUi,  e  da 
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Olimpia  S.  FeiiGe,  de' Duchi  di  Lauriaiio.  Ebbe  compltieuma  edu- 
Gaàooe  morale,  letlerarìa,  scientifica,  cavalleresca-  Assunse  il  tìtolo 
di  Duca  di  VepUgnano»  che  ereditò  da  suo  Zio  Francesco  primo- 
genito della  fiunìgiia.  A  i8  anni  sposò  Caterina  Macedonia,  figlia 
del  Marchese  Raggiano,  da  cui  ebbe  nn  figliuolo  per  nome  Fran- 
cesco, che,  premortogli,  lasciò  una  numerosa  prole  da  Marianna 
Gapecelatro.  Perduta  la  moglie,  sposò  m  agosto  1800  Chiara  di 
Tocco,  figlia  del  Principe  diMonlemilelto,  la  qaale  gli  procreò  tre 
'  figliuoli,  ma  ne  sopravrivono soltanto  Filippo  ed  Olìmpia.  Nel  1807 
fa  ascrìtio  alVallora  ristaurata  Accademia  Pontaniana,  una  delle  piò 
illustri  ditalia.  Raddoppiò  in  quel  tempo  ì  suoi  studi,  specialmente 
gli  economici  e  gli  statistici:  fa  riconosciuto  nel  mondo  letterario 
ed  artistico.  Thorwaldsen  e  Canova  gli  divennero  in  Roma  stretti 
amici.  iNel  1813  venne  ammesso  nel  Magistrato  di  salute,  ove  ese?cilò 
con  vigilanza  il  suo  ufficio,  e  s'imbaltè  nella  peste  di  Noia.  Esercitò 
«eziandio  molte  cariche  amministrative  e  ^Taluitc,  in  particolarmodo 
di  Pii  Slaliilmienli,  c  divcmic  Af^sessore,  e  poi  Presidente  onorario 
della  Commissione  di  Beneficenza  pei-  due  anni.  Nel  183:2  passò  a 
SegretarioGenerale  della  Corte  de'Conli,  e  nel  i8r)9  ne  divenne  Con- 
sigliere nella  Sezione  del  Contenzioso,  ove  spiegò  ini*  lligenza  e  ret- 
titudine: intanto  non  lasciò  d'occuparsi  della  Pubblica  neneficenza, 
ed  associalo  a  Ciacomo  Bavarese,  creò  Asili  inl'aiUdi.  Fu  depo- 
tato della  Reale  Sopnunlendenza  de' Teatri,  e  incaricato  di  quello 
dei  Fiorentini  vi  assisteva  assiduamente.  Nel  suo  palco  tVequen- 
fava  il  Re  di  Baviera  clie  venne  in  Napoli  nel  1853,  e,  ammiratoi*e 
delle  sue  virtù,  io  decorò  della  Commenda  dell'Ordine  di  S.  Michele 
e  del  Merito.  Avendo  perduta  nel  1845  la  seconda  mo«;lie,  impalmò 
Giovanna  Lombardo.  Nel  18.V3  lu  nominato  Socio  Ordinario  del- 
l'Accademia delle  Scienze,  di  cui  è  stato  grande  cultore.  De' lavori 
da  lui  pubblicati  (senza  tener  conto  degl'inediti)  è  tale  la  copia  e  la 
varietà»  che  riesce  diffìcile  in  un  articolo  biografico  enumerarli  tutiL 
Dopo  avere  studiato  ne'mìgiiori  clamici  antichi  e  moderni,  scrìsse 
in  Filosofia,  in  Politica,  in  Morale,  in  Crematistica ,  ed  eminente' 
mente  in  Poesia  lirica  e  drammatica,  cosiccbè  divenne  scrittore 
limpido»  semplice  e  vivo.  Esercitò  anche  con  ardore  la  musica,  e 
vi  compcee  de'  pezzi  :  ma  questa  sua  passione  fu  vinta  da  quella 
del  poetare.  Un  bel  verso  pieno  di  unrione  usò  nei  temi  sacri; 
un  imo  pieno  di  affetto  ne*  profiini.  Le  sue  tragedie  ottennero 
unposto  distinto  nel  Teatro  Italiano»  fino  a  forno  annoverare  alcuna 
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tn  i  capUairori  dett'ote.  Per  Topposlo  nelle  Gomniedifi  il  tardo 
jnonmento  del  dramma  e  la  tepìdessa  della  catastrofe  è  compensata 
da  ui  linguaggio  terso,  da  un  dialogo  animato  e  dalla  vivente  dipin- 
tara  delle  aUiiali  claMÌ  della  società,  e  de' loro  difetti,  che  imprese 
a  flagellare.  Ne*  suoi  scrìtti  economici  sema  l'esclnsivo  della  scuola 
fifl«>cntfiet  ha  sostenuto  caldamente  ragrìcoltura,  la  vera  ricchena 
del  paese. 

Trattò  la  Biosofia  della  Storia  con  vedute  nuove  e  giuste,  ed  ardi 
lino  di  attaccar  Vico  con  qualche  successo,  trovandogli  l'arto  vulne- 
rabile nel  suo  attaccamento  all'antichità  pagana,  piucchè  alla  sacra. 
Dopo  breve  infermità  la  notte  del  26  febbraio  1800,  munito  di  tutti 
i  soccorsi  della  Relitiione,  passò  a  raccorre  nel  ciclo  la  pidma  delle 
sue  virtù,  come  uvea  raccolto  in  terra  quella  del  mo  sapere. 

Tcrniineremo  col  riparlare  delle  sue  tragedie,  a  miglioii  delle 
quali  si  additano  Vlfujmia  in  Taaridr,  V Ifigenia  in  A  ìdide,  Ì^Medea^ 
e  Anna  Erin).  La  Medea  é  considerata  come  la  più  bella;  anzi  si 
crede  che  l'autore,  nel  trattare  (piesto  feroce  argomento,  ahina 
superato  lutti  (juelli  che  lo  precedeli<To ,  non  escluso  lo  stesso 
grande  Corneille.  Un  critico  poi  non  ilubiiò  di  afleniiare,  che  lo  • 
stile  di  questa  trafyedia  è  tale  da  sfidare  la  dilif^en^a  del  j»iù  severo 
censore,  e  ricco  di  peregrina  di iare/za  e  di  robusta  eleganza.  Mail 
Perlìcari  era  d'avviso,  che  queste  tragedie,  di  no  andamento  sem- 
plice e  naturale,  erano  dettate  piuttosto  m  uno  stile  vicino  alla 
mollezza  del  Melastasio,  che  al  vigore  deirAlfìeri;  lodava  anche  il 
buon  senno,  da  cui  ern  ^.niidato  il  Duca  di  Venlignano  nei  suoi 
studi,  ed  invitava  gli  scrittori  a  scegliere  la  materia  delle  loro 
tragedie  dai  nostri  fatti  domestici,  e  specialmente  dai  bassi  tempi. 
Cedette  il  Ventignano  a  questi  consigli,  e  provandosi  a  trattare  un 
aiigomento  italiano ,  scrìsse  la  tragedia  intitolata  Anna  Eri24f,  Me 
trasse  l'aiigomento  dalla  stona  di  Venezia,  la  quale  presenta  nomini 
celebri  al  paro  di  quelli  della  più  decantata  antichità,  come  un 
Domenico  Micheli  vincitore  di  Tiro,  un  Enrico  Dandolo  che,  nona- 
genario, piantò  il  vessillo  di  San  Hurco  sulle  toni  di  Costantinopoli, 
ed  un  Leonardo  Loredano,  che  sostenne  l'impeto  di  tutta  TEuropa 
congiurata  ai  danni  di  Veneiia  nella  lega  di  Cambrai.  11  Duca  di 
Ventignatto  stava  per  produrre  ai  Fiorentini  di  Napoli  una  nuova 
tragedia,  da  tutti  attesa,  come  V  ultimo  addio  del  poeta,  quando 
.morta  lo  colse. 
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M  111111  mn.  Celebre  artista  drammatico.  Il  id  agosto  i779 
naciiae  in  Milano  Giuseppe  De  Marini.  Fu  istruito  nel  Collegio  di 
Monza,  poscia  nelle  pnbblicbe  scuole  di  Brera,  ove  ancora  risno- 
nava  la  voce  dell'Abate  Giuseppe  Panni.  Recitò  per  la  prima 
volta  in  un  Teatrino  privato  di  marionette»  e  vi  sostenne  la  parte 
di  ViiéUio  nella  Clemenza  di  Tito;  indi  a  poco,  costretto  per  una 
lieve  inconsideratezza  giovanile  ad  allontanarsi,  fuggi  a  Lugano,  e 
quivi  associossi  ad  una  lacera  e  cattivissima  Compagnia  di  corame* 
dianti.  Si  allogò  quindi  nei  pubblici  uffici  delle  Finanze,  dove  tutta- 
volta  non  rimase  gran  lenjpo,  imperocché  un  vivissimo  genio  per 
la  drammatica  sospingevalo  continuamente  a  calcare  le  scene. 

Nel  1797  De  Marini  esordiva  nella  nuova  carriera,  a  cui  natura 
l'aveva  creato,  nella  città  di  Ludi.  Scorso  appena  un  lustro,  dovette, 
per  ubbidire  a' suoi  genitori,  abbandonare  il  palco  sceniro,  e  far 
ritomo  alle  antiche  incumbenze.  Ma  queiriuipeiiosa  natura,  che 
non  si  lascia  m.ti  vincere  dagli  ostacoli,  si  fe'di  bel  iun>\o  sentire 
nell'animo  di  De  Marini,  e  lo  condusse  ancora  sul  Teatro  che  non 
doveva  lasciare  più  mai.  Era  il  1802.  In  quell'anno  stesso  Giuseppe 
De  Marini  si  riprodusse  per  la  prima  volta  a  Venezia  ,  che  salutò 
in  lui  lino  d'allora  uno  dei  |m  ìiiiì  ingegni  della , drammatica  italiana. 
Nò  quel  giudizio  andò  erralo,  chè  tutte  le  £Ìttà  da  esso  percorse, 
prima  colla  Compagnia  Comica  della  Pellandi ,  poscia  r on  (juella 
del  Fabbrichesi ,  erano  altrettanti  arrinj.,dii  di  novelli  iriontì  pel 
sommo  arti'otr'ì.  Due  furono  gli  artiiicii  cbe  condussero  De  Maiini  a 
tanta  elevatezza:  la  imitazione  della  natura  per  mezzo  dei  più 
riposti  precetti  dell'arte,  e  lo  studio  elaboratissinio  di  rilevare  e 
trasfondere  nell'uditorio  le  spirituali  dolcezze  del  bello  morale. 
£gli  sentiva,  e  facea  altamente  sentire;  aveva  bella,  imponente, 
maestosa  la  persona;  sonora  la  voce;  dignitoso  ilportamoito.  Aveva 
studiato  fl  cuore  per  commuovere  i  cuori ,  e  assaliva  con  troppo 
potenti  mezzi  lo  spettatore,  perchè  non  lo  facesse  piangere  e  pal- 
pitare a  sua  voglia.  Nulla  trascurava,  inquantochè  da  tutto,  anche 
dalle  inezie ,  può  scaturire  l'effetto,  e  ne  sovviene  cbe  nel  Bene^ 
fatlore  e  ^Orfma  del  Nota,  quando  sua  sorella  gli  foceva  perdere  la 
pazienza,  girava  senza  parlare  una  sedia,  e  levava  a  clamore  la  sala. 
Un  altro  artifidonon  meno  utile  usava  il  De  Marini:  declamava  tre, 
quattro  scene,  con  alquanta  calma,  e  poi  ad  un  tratto,  quando 
razione  il  chiedeva^  quando  Vinteresse  drammatico  incakstva,  quando 
il  poeta  spiegava  tutte  le  sue  forse  egliafléttieiano  in  lotta,  irrooi» 
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pe?a  neirira  o  nel  pianto  con  lanta  violenza ,  con  tanta  dolcezza, 
cbe  bisognava  rimanere  per  fona  sbalorditi  e  compunti,  e  gridare 
al  miracolo.  Si  disse  aUora  che  mai  non  avrebbe  avuti  rivali ,  e 
non  ne  ha  ancora,  e  forse  non  ne  avrà  mai,  se  togliamo  Gustavo 
Modena,  che  può  chiamarsi  suo  allievo,  e  cbe  pur  ebbe  in  dono 
dal  cielo  I9  scintilla  del  genio.  Bieco  di  si  rare  e  preziose  doti  non 
si  domandi  in  qual  parte  riescisse  maggiormente  Giuseppe  De  Marini, 
il  Roscio  d'Italia:,  ogni  Kua  appansione  era  per  lui  una  vittoria, 
ogni  città  una  nuova  corona  d'alloro.  Peccato  che  non  si  potessero 
annotare  tutte  le  magiche  inflessioni  della  sua  voce,  tutti  i  suoi 
gesti ,  tutti  i  suoi  sguardi  di  fùoco ,  lutti  i  suoi  pìiìi  inspirati  mo- 
menti (che  erano  innumeri)  per  potere  con  essi  illuminar  Farle  e  gli 
artisti,  e  infervorarli  all'amore  del  bello  e  del  vero! 

Ma  tutto  pere  quaggiù,  dice  Vincenzo  Monti,  e  ripetiamo  anche 
noi.  Era  la  quarta  notte  del  maggio  1829  —  un  lustro  da  che  egli 
aveva  impalmata  Virginia  Trenca,  benemerita  ed  egregia  giovinetta 
che  gli  spargeva  di  fiori  la  vita  —  e  la  morte  toglievalo  in  Napoli 
da  questa  terra  per  avviarlo 

c  Ov*  è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò  >. 

Giuseppe  De  Marini  meritava  gli  onori  che  impartivano  ai  comici 
Giulio  Messala,  Marco  Tullio  Cicerone  ed  Eliogabalo:  gli  onori 
tributatisi  alla  famosa  Vincenza  Arraam,  che  in  ogni  città  ove 
ai'rivuva,  veniva  ricevuta  al  suono  delle  artiglierie, 

DOfORÀ  LUI&U.  Daiizairice  toscana.  Fu  una  delle  lionnes  del 
Teatro.  Ebbe  grido  «li  (fraziosa  ballerina  v  di  donna  palante.  Nel 
1811  danzò  a  Torino  con  Fi  r  imando  Gioia  in  Une  Halli  di  Andrea 
Giannini,  Vezellia,  e  //  Pittore  pt-r  amore.  Recandosi  da  Milano  a 
Firenze,  ov'ella  andava  a  danzare  per  la  stajiinnc  di  t  aniovale ,  fu 
assaiilii  in  tina  ^oVd  degli  Apennini  dalla  niabii.tda  del  lerriltile  bri- 
pnte  Fra  Diavolo,  che  infestava  la  Toscana  e  la  Uoiiiagna.  La 
Deniora,  nel  massimo  spavento,  fu  traila  prigioniera  innanzi  al 
famoso  bandito,  il  «juale,  sidiilo  veduta  Tavvenente  donna  .  so  ne 
invaghi.  La  scaltra  danzatrice  se  ne  accorse,  e,  riaviilasl.  upplicò 
il  tremendo  condottiero  di  lanciarle  la  vita.  Desso,  Uaiiquillan- 
doìa,  le  fece  restituire  dai  suoi  seguaci  tulio  i  equipaggio:  f[tiindi, 
con  modi  ingentiliti  dall'amoroso  desiderio,  fece  il  possìbile  per 
cancellare  nell'amabile  donna  la  terribile  ìiapressione  cbe  le  aveva 
tt 
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~  prodotta.  La  fìemora,  sorpresa,  e  ammirando  il  cangiamenlo  che 

aveva  opoiato  iiell'aainìo  di  qucU' uomo  feroce,  gli  siede  dinanzi 
con  lìducia,  lullo  sperando  dalla  sua  generosità.  Non  s'injrannò 
in  pal  io.  Fri  Diavolo,  che  d'altronde  possedeva  figura  ben  latta  e 
marziale,  ponendo  tutto  in  opera  per  poter  interessare  la  donna 
che  già  incominciava  ad  amare,  rallontanò  dalla  masnada,  la  con- 
dusse con  seco,  ed  entrambi  sparirono  nel  più  folto  d'un  bosco. 
Un  fischio  annunciò  V  imminente  arrivo  d' un  forte  drappello  di 
carabinieri  alla  ricerca  de' briganti.  HiappaiTc  la  coppia.  All'armi, 
gridò  Fra  Diavolo  ;  quindi  ordinò  ad  alcuni  de'  suoi  compagni  di 
scortare  la  bella  donna  ad  un  certo  silo,  e,  rivoltosi  a  lei,  salu- 
tolla,  é  le  promise  di  farle  una  visita  in  carnovale  alla  Pergola  di 
Firenze,  ov'ella  andava  a  danzare.  La  Demoni,  al  suo  arrivo  in 
codesta  città,  raccontò,  in  gran  parte,  quanto  le  avvenne  con  Frà 
Diavolo.  Tutti  si  congratularono  seco  lei  che  avesse  potuto  salvarsi 
dagli  artigli  di  queirinlame.  Una  sera,  al  terminare  del  Ballo,  in 
cui  avea  parte^  le  fu  annunziato  dal  portinaio  del  palco  scenico 
un  forestiero  che  bramava  parlarle.  Acconsenti  subito,  e  lo  fece 
entrare.  Era  il  masnadiero  degli  Appennini,  ma  vestito  contale 
un'eleganza  da  poterlo  appena  riconoscere.  È  facile  prevedere  la 
confusione  della  Demora.  Dopo  averle  parlato  de*  suoi  successi, 
dopo  essersi  gratulalo  con  lei  degli  applausi  che  ella  aveva  cólti 
in  gnm  copia  anco  in  cpiella  sera,  egli  mostrò  il  piacere  di  ac- 
compagnarla a  casa,  né  la  ballerina  osò  rifiutargli  il  di  lei  brac- 
cio. Alla  domane  suiralbeggiare ,  il  bandito  fìiggiva  da  Furenze, 
ove ,  siccome  altrove ,  la  sua  testa  era  messa  a  prezzo.  Pochi 
giorni  dopo  la  Demora  disse  chi  fosse  il  forestiere  che  1*  aveva 
visitata,  e  pochi  giorni  dopo  udì  il  supplizio  del  bandito ,  Ui  cui 
lesta  aveva  dovuto  finalmente  cadere  ai  pie  del  carnefice.  Ella  fu 
assalita  da  un  brivido  di  terrore...  e  le  spuntò  una  lagrima  sulle 
ciglia.  Ignorabi  ove  sia  morta. 

DBRAHCODRT  DESIDERATA.  Nata  da  parenti  dir  i  iluLst  ro  sulle  scene 
francesi,  era  allieva  del  CouMi  vatorio  di  Pariiii.  Cnminciò  e  percorse 
gloriosa  carriera  in  Francia  e  nel  Belgio:  nolTOpera  seria,  nella 
buffa,  nelle  Accademie,  ne'Concerti  colse  quanti  applausi  inai  volle. 
Ma  a  tanti  trionfi  mancava  il  sug^^dlo,  il  volo  d'll;ili;i,  e  (piindi 
andata  a  Torino,  vi  si  solTcìiiiò  por  impararvi  la  lingua  italiana. 
Kentr'cra  in  riva  alla  Dora,  cantò  a  tre  Gonccrli  dell'Accademia 
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fllannonica,  che  volle  ascriverla  fira  i  suoi  soci  onorarìi.  I  successi 
ottenuti  in  queirbtitnto ,  ora  cessato,  e  allora  diretto  dal  Goccia, 
si  furono  tali  da  farla  ammettere  all'onore  di  cantare  a  un'Acca- 
demia a  Corte.  Dopo  sei  mesi  di  soggiorno  in  Italia  e  di  esercizii 
indefessi,  esordi  alla  Scala  di  Milano  coWAio  nell'imbarazzo,  e  pie- 
namente le  arri-e  la  sorte.  A  Verona,  a  Firenze,  a  Mantova,  a  Livorno, 
e  negli  altri  Teatri  che  dopo  lia  calcali,  emerse  per  chiara  vocaliz- 
zazione, per  una  sorprendente  abilità  e  un  ragionato  sceneggiare. 
Desiderata  Deranroui  I  è  l'esempio  il  più  vivo  tli  quanto  possa  sul- 
l'anima d'un  ailista  il  nome  della  l)ella  Italia.  Per  la  prima  volta 
forse  una  jriovane  (ii»nna  stranif'rrt  il  !  imi  ih»  un  arringo  lumino- 
samente percorso,  e  tutto  cheavivliin  poUilo  Mnidistare  il  suo  amor 
proprio,  per  intraprendere  studi  lunghi  ed  ardui,  ed  ap[>ararc  una 
lingua  sconosciuta,  rinunciando  ai  trioolì  ottenuti  ncll  idioma  natio. 

DEftlYIS  PROSPERO.  Fi«:lio  a  Luip:ì  Derivis,  che  per  25  anni  tenne 
a  P;u  i^'i  il  posto  di  l»a<^o-canlante  all'-Accademia  Rralr  di  Musica, 
dove  l'u  degno  interprete  delle  Opere  di  Sacchini,  Gluk,  Ficcinni  e 
Spontini,  nacque  in  Parigi  nel  18U8.  Educato  dapprima  nel  Collegio 
di  Sainte-Barbe,  poscia  allievo  di  quel  Conser\atorio,  e  quindi  dei 
celebri  professori  Pellegrini  e  Adolfo  Nourrit,  cmìò  per  molto 
tempo  all'Opera,  ove  Auber  gli  scrisse  la  parte  di  basso  nell'Opera 
Le  Serment,  Meyerbeer  neiili  Vijonolli  gli  affidò  quella  del  Conte  di 
Nevers,  llalcvy  quella  di  Manfredi  nel  Guido  e  Ginevra,  Doniietti 
il  FeHce  nei  Martiri.  Lasciata  la  terra  nativa,  ed  ito  a  ìlilano,  venne 
subito dairimpresario  Merelli  scritturato  per  Vienna.  Da  tjpeU'epoca 
la  sua  carriera  fu  splendida  anche  in  Italia.  I  Milanesi,  che  tanto 
il  festeggiarono,  lo  ricordano  sempre.  Più  tardi  tornò  in  Francia, 
né  più  di  là  si  ò  dipartito. 

n  iMni  nUL  Fn,  ì  molti  cantanti  stranieri  che  percorrer  vol- 
lero la  loro  carriera  in  Italia,  e  aumentare  il  numero  delle  nostre 
glorie  musicali,  vuoisi  annoverare  Noemi  De  Roissi,  dalla  simpa- 
tica e  piacente  persona,  dai  modi  gentili,  e  dalPingegno  coUo  e 
svegliato.  Sorti  i  natali  in  Ajaccio,  patria  di  Napoleone  I,  l'anno 
18S0,  da  Carlo  Sévéviile  De  Roissi  e  da  Clara  Sordoillet.  Suo 
padre  era  medico  a  Parigi  ed  uomo  stimatissimo.  EHa  fa  colà 
educata  al  canto  dai  migliori  professori,  che  a  que'di  si  conosce- 
vano. Esordi  alla  Grand*Opera  di  Parigi  il  15  maggio  del  1846  con 
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la  parte  d'Alice  ne!  Roberto  U  Diavolo.  Aveva  stipulato  un  oontratlo 
di  Ire  anni,  il  che  Diostrerebbe  in  quale  profonda  stima  già  avesaela 
quella  Direzione.  La  giovane  artista  non  tardò  ad  emergere  tra  le 

sue  consorelle;  e  Londra,  che  va  sempre  in  cerca  di  bei  talenti,  e 

per  verità  deguauienle  li  compensa,  volle  tosto  averla  nel  suo  seno. 
Padrona  (jiial  è  di  varie  lingue,  cantò  la  Lucia  c\a Norma  in  inglese. 
Passò  al  Toali  o  del  Circo  di  Madrid,  ove  meno  non  si  dislinse.Po- 
bcia,  quaiiLunque  cogliesse  ajiplausi  da  lusingare  t  liircliossia,  pensò 
venire  in  Italia,  e  in  questa  terra  di  ciliare  ed  illustri  laeiiiorie  con- 
tinuò la  via,  che  già  le  aveva  fruttalo  taiili  liori  e  tante  corone.  La 
Scaia  di  Milano  fu  la  prima  ad  udirla.  Formatasi  una  bi  lia  riputa- 
zione in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna  e  in  llali;i,  ei  a  naturale 
che  più  non  le  iiiaiicasscro  lauti  e  cospicui  coulralli;  e  dillalli  cantò 
senza  interruzioni  al  Tealro  del  Liceo  di  Barcellona,  a  Madrid  di 
nuovo  (al  Teatro  Kfale),  al  Tralro  Hegiodi  Torino,  al  Teatro  Caro- 
lino di  Palermo,  al  Teatro  San  Carlo  di  Napoli  (e  p<  l  n(»n  lircve 
corso  di  due  anni),  airApolIn  di  Homa,  alla  Fiera  di  lic|.^gi(>,  a 
Livorno  nella  stagione  dei  Ba;;ni ,  alla  Fiera  di  Udine.  Tornò  al 
Teatro  Italiano  di  Parip,  ma  /7  hd  pa^^se  ove  il  sì  suona  non  le 
poteva  uscire  dal  cuore;  vedeva  ovunque  il  raggiante  suo  cielo,  le 
fiorile  sue  sponde,  i  suoi  monti,  i  suoi  colli.  Cosicché  l'Italia  ben 
tosto  risalutò,  e  si  produsse  a  Venezia,  a  Ferrara,  a  Faenza,  a  Mace- 
rala, a  Pesaro,  a  Genova,  n  Brescia,  per  la  Fiera;  a  Genova,  il  cui 
Pubblico  non  è  dei  più  £acili,  cantò  per  diverse  stagioni,  e  sempre 
fra  i  plausi ,  gli  evviva  e  le  lodi  unanimi  della  periodica  slampa. 
Fu  a  quel  torno  ad  Oporto,  a  Lisbona,  a  Vienna.  Dopo  questi 
dettagli  storici,  dopo  questa  regolare  descrizione  di  viaggi  e  di  trionfi 
scenici,  sarebbe  impossibile  non  concbiudere,  che  poche  artiste 
hanno  percorsa  e  percorrono  la  carriera  della  De  Roissi.  Sono 
anche  pochissime  le  prime  donne  che  conoscono  al  pari  di  lei  la 
propria  arte,  ed  è  pur  troppo  incontrastabile  che  gli  stranieri,  più 
degli  italiani,  si  occupano  seriamente  della  loro  educazione,  e  si 
foniìacono  dì  tutte  quelle  cognbdoni  che  ingagliardiscono  V  inge- 
gno, 6  lo  rendono  superiore  all^vidia  e  alla  malevolenza. 

Il  TAL  Airmo.  Nacque  in  Venezia  Tanno  1806.  L'Abate  G.  B.  Zara 
di  IVeviso,  suo  padrino,  gli  insegnò  i  primi  rudimenti  dell'arte 
del  canto,  e  venne  poi  aiBdato  alle  cure  del  grande  contrappun- 
tista veneziano  fkmagora  Fabio.  Durante  nove  m&à  di  assiduo 
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slmlio  il  giovane  De  Val  fece  cosi  rapidi  progressi  nella  adenza, 
che  ne  rimaneva  attonito  lo  stesso  istitutore;  e  nel  medesimo  tempo 
la  sua  voce  essendosi  pure  sviluppata  e  rinforzata  a  segno  di  pro- 
mettere bnoni  risullamenti  nell'arte  del  canto,  egli  fu  al  IP  Antonio 
Baglioni  che  i  suoi  parenti  commisero  rincarico  di  insegnargli  il 
canto  drammatico.  Goiii|iiuti  due  anni  dì  scuola,  esordi  il  De  Val 
al  Teatro  San  Benedetto  di  Venezia  la  primavera  del  1826  sotto  le 
spoglie  di  D.  l^amtro  nella  Cenerentola,  Dìppoìla  carriera  percorsa 
dal  tenore  De  Val  fu  un  continuo  trionfo  e  un  continuo  echeg^are 
d'applausi,  ora  alla  Scala  in  Milano  per  due  stagioni,  ora  in  Roma, 
ora  in  Firenze,  ora  a  Parma,  a  Genova,  a  Torino,  a  Barcellona  ed 
a  Londra.  Ritiratosi  anzi  tempo  dalle  scene  nella  sua  nativa  Venezia, 
si  dedicò  all'insegnamento  del  ca;.lo,  egià  molli  suoi  allievi  diven- 
nero abili^siIlli  artisti.  Fanno  fede  dell'ingegno  e  dei  pi  olondi  studi 
del  lenor»*  De  Val  h'  sue  compovi/ioni  per  cliicsa,  per  teatri  e  por 
società  private,  cosi  vocali  che  ii^Uuiiieiilali ,  di  cui  buon  iiuinero 
venne  mandato  alle  stampe  con  soddisiacimeuto  di  tutti  icouoailori 
dell'arte. 

DIDIÉE'KANTIER MiRll.  Prima  donna  contrailo,  naia  in  Parigi,  ex- 
allieva  di  (juel  Conservalot  io.  K-ordì  a  Lione.  Noi  priuiordii  della 
sua  caniera  cantò  pure  a  Torino,  evo  si  distinse  per  simpatica 
voce,  per  venustà  di  modi,  pi  r  eleguii/a  c  beltà  di  persona.  Questa 
artista  avrebbe  percorsa  in  Italia  una  luminosa  carriera,  ma  Londra, 
Parigi  e  Pioliobnrgn  non  la  lasciarono  mai  nel  j)apse  dellp  grandi 
memorie.  Al  grido  drlla  sim  fama,  formala  cerio  col  merito,  e  non 
coli'in!  rigo,  anche  Pietroburgo  si  scosse,  e  non  si  jionno  desei-iver(j 
a  paride  gli  applausi  ch'ella  colse  a  quel  Teatro  Imperiale,  special- 
mente neW Italiana  in  Alijeri,  aggiungendo  ai  fiori  di  questa  divina 
musica  le  grazie  del  canto. 

Dania  BABaXE  naDORO.  Pianista  celebre,  nato  nella  cillà  della 
Sirena,  in  Napoli,  nel  1813,  da  genitori  tedeschi.  Egli  era  il  vero 
contrapposto  di  Liszt:  quello  tutto  anienle  e  convulso,  questi  tutto 
calma,  sentimento  e  dolcezza.  Dòbler  fu  de'pochi,  che  ebbero  dal 
cielo  il  privilegio  di  far  parlare  il  loro  istrumento,  a  conseguire 
il  quale  nobilissimo  scopo  fa  mestieri  aver  molto  studiato,  e  aver 
sortita  un'anima  che  senta  le  emozioni  e  in  esse  altamente  s'inspiri. 
Fù  maestro  di  piano-forte  alla  R.  Corte  di  Lucca,  il  cui  Duca  lo 
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protesse  molto.  Peritissimo  Compositore,  Autore  delle  Sei  Melodie 
lialiane  per  una  sola  voce  e  d'altri  lavori  mirabili,  non  mea  the 
grande  eseculore,  onorava  Tarle  in  grado  eminente,  come  onorava 
gli  artisti  col  ricco  corredo  delle  sue  morali  virtù.  Quando  fu  a 
Pietroburgo ,  una  ricca  e  distinta  signora  volle  sposario.  Fresco 
ancora  d*età,  e  vittima  di  lunga  malattia ,  esalò  restrema  sospiro 
in  Firenze  alle  ore  sei  antimeridiane  del  21  febbraio  185G.  Le  sue 
spoglie  mortali  furono  portate  al  sepolcro  fra  Tunìversale  dolore: 
se  non  che»  nell'ottobre  dell'anno  suddetto,  ebbero  una  seconda 
inumazione.  Accompagnate  dalla  vedova  dell'illustre  defimto  e  dal 
fratello  di  lui,  da  Firenze  vennero  trasportate  a  Mosca,  ove  furono 
deposte,  con  un  corteo  degno  della  circostanza,  in  quel  cimitero 
cattolico. 

MUms  raRB  Y  M»  Màm  (uni  mam.)  Ballerina  ed  av- 
venturiera famosa,  nacque,  secondo  gli  uni ,  a  Siviglia  da  padre 
spagnuolo,  nel  i818;  secondo  gli  altri,  a  Montrose  (Scozia),  da 
padre  inglese,  nel  18^,  e,  secondo  essa  stessa,  a  Limertck  in  Ir- 
landa nel  1824.  Sua  madre,  creola  d'una  grande  bellezza,  sposò 
successivamente  un  ufliciale  spaga uolo,  ed  un  uHìciale  irlandese; 
dì  qui  r  incertezza.  Essa  fu  senza  dubbio  allevala  in  Inghilterra 
nella  casa  materna,  itox  ia  in  un  liliio  a  Dalli.  Bolla  e  seducente, 
vi  si  maritò  ancora  multo  i^iovine  con  un  ulìicialt'  cliiamalo  Ja- 
mes, che  la  condusse  alle  indie  orientali.  Un  lai  so^^giorno  non  le 
poteva  convenire;  essa  fuggi  ben  presto,  e  sullo  stesso  vascello,  clie 
la  riconduceva  in  Europa,  ispirò  grandi  pa.-.>ioni.  Allora  fece  in 
Jspagna  una  breve  diuiora,  per  la  quale  si  credcltc  alla  sua  ori- 
gine spacrnuola.  Aon  tardò  del  i  esto  a  ritornare  in  Inghilterra,  ove 
fu  di.spulata  dai  Leuaox  e  dai  Malinesbury.  Dai  palazzi  di  questi 
glandi  signori  si  lasciò  cadere  mollo  basso,  poscia  andò  a  cer- 
care in  Francia  una  voga  che  non  aveva  più  in  Inghilterra. 

Esordi  come  ballerina  nel  18 iO  al  Teatio  della  Porla  Sua  Mar- 
tino di  Parigi,  ove  fece  prova  d'un  talento  mediocre;  ma,  {grazie 
alla  sua  bellezza  ed  alla  sua  l  iputazione  d'avventuriera ,  diventò 
ben  tosto  una  donna  alla  moda  e  Tamica  del  gerente  della  PrfW, 
Dujarrier.  La  morte  di  quest'ultimo,  in  un  duello  che  i  tribu- 
nali qualificarono  cosi  severamente,  diede  luogo  ad  un  processo 
scandaloso ,  in  cui  Lola  Montes  andò  in  gran  lutto  a  glorificare  il 


Digitized  by  Google 


DOLO  itì 

suo  amante.  H  suo  saccesso  crebbe  »  e  i  direttori  di  teatro  le  fe- 
cero a  gara  delle  proposte. 

Tatto  ad  un  tratto  «i  seppe  che  era  in  Baviera,  dove  il  vecchio 
re  Luigi  la  colmava  dei  suoi  favori.  Questo  è  il  periodo  i»iù  im- 
portante della  viLi  di  Lola  Monle,<,  la  cui  iiilluenza  politica  crebbe 
fino  a  produrre  delle  rivoluzioni.  Essa  volle  essere  contessa  di 
Lansfeld  ;  il  ministero  ultramontano  di  Carlo  d'Abel  avendo  ricu- 
salo la  sua  adesione,  fu  disciolto;  Lola  venne  nominala  conlessa 
e  cittadina  bavarese  (18ì(jÌ.  Un  sprondo  ministero,  quello  di  \Yal- 
ler^Iein ,  ciie  essa  slessa  aveva  composto,  essendo  diventato  a  lei 
osfdt',  lìi  da  essa  ancora  dislatlo.  Allora  la  nazione  umiliata  si  pro- 
nim/iò  fortemente  contro  di  lei,  e  domandò  la  sua  espulsione. 
S<wi,  iiuia  dal  re,  essa  tenne  fermo,  e  si  circondò  d'una  società  di 
giovani,  lM/em/7>?Hm,  che  credeva  di  vedere  in  lei  la  protettrice  delle 
idee  liberali  e  repubblicane.  Ma  la  maggior  parte  delTuniversità  si 
sollevò  contro  questi  scandali.  L'antica  ballerina,  dotata  d'una 
pensione  vitalizia  di  52,000  Iran»  hi,  trattata  al  pari  della  regina  e 
decorata,  non  potè  comparire  in  pubblico  senz'essere  perseguitata 
dalle  risate  e  dai  fischi.  Sommosse  duramente  represse  accrebbero 
ancora  i  risentimenti  del  popolo.  Lola  Montes  si  serviva  indisUii* 
tameote  del  suo  fruslino  contro  i  suoi  domestici,  e  contro  i  primi 
personaggi  del  regno. 

Finalmente  la  procella  scoppiò.  Il  9  lebbiaio  1848,  i  partigiani 
d^ìVAlemanma,  inseguiti  nelle  vie  dalla  folla  degli  sludenti,  do- 
vettero subire  un  assedio  formale  nella  casa  di  un  trattore.  A  que- 
sta notizia^  Lola  Montes  lasciò  il  suo  palazio»  e  giunse  sen^uita  dal 
Re,  sul  teatro  del  combattimento.  Costretta  a  rifugiarsi  in  una 
cbiesa,  ne  usci  ben  tosto  armata  d'una  pistola,  e  mostrò  di  voler 
tener  testa  essa  sola  al  popolo  inasprito.  Essa  ed  il  re  ftirono  sal- 
vali da  una  carica  di  corazzieri.  All'indomani,  un  decreto  reale 
cbiuse  per  un  anno  TUniversità  dì  Monaco.  Allora  studenti  e  po« 
polo  si  riunirono  per  fare  una  dimostrazione.  Sciabolata  dai  gen- 
darmi, la  folla  conservava  un'attitudine  minacciosa,  che  fece  final* 
mente  riflettere  il  re.  La  Camera  dei  Pari  gli  strappò  Tordine  che 
allontanava  la  contessa.  Essa  parti  firemendo,  appena  protetta  da 
variì  squadroni  contro  il  furore  del  popolo.  Il  suo  palazzo  fù  sao^ 
cfaeggiafo^  e,  in  mezzo  al  disordine  e  alla  confusione,  il  re  stesso 
ferito.  La  sera  medesima,  Lola  Montes  rientrava  in  Monaco  per 
nn'altra  porta  ;  ma  le  entrate  del  palazzo  le  fìirono  chiuse  irrevoca- 
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bilment^.  Essa  errò  ancora  qualche  tempo  nelle  pro\incie,  fra  le 
residenze  reali  ;  ma  la  rivoluziono  Hi  marzo  e  rabdicazione  del  re 
le  diniosliarono  che  la  sua  pai  le  ei  a  terminata. 

Si  rassegnò,  e  silt^^iiando  la  posizione  brillante  che  Tex-re  le 
poteva  ancora  olleriie,  ritoniò  in  IngliilLerra  e  vi  si  maritò  Tanna 
seguente  con  un  ricco  ulTiciale  inglese,  il  signor  lleald.  La  fami- 
glia del  giovine,  irrilata  da  simile  parentado,  si  ricordò  del  signor 
James,  e  intentò  a  Lola  Moiites  un  processo  per  bigamia.  Mistriss 
Heald  e  suo  marito  preselo  il  partito  di  fuggire  e  viaggiarono  in 
Ispagna,  ove  la  notizia  della  morte  dd  sig.  James  li  liberò  da  ogni 
pensiero.  !\la  il  eaia.;jre  di  Lola  Monles  era  contrario  alle  lunixhe 
•  unioni.  Nel  ÌHlrl  essa  partì  per  l'Arnerira  del  Nord,  e  vi  diede 
rapprcf^entazioni cbe ebbero  un  grande  sureesso.  Eroina  ed  attrice 
ad  un  tempo,  essa  rappresentava  :  Le  Arrcnhirt'  di  l.ola  Muìitt-s  in 
Ihirient.  I  cattoliei  della  Nuova  Orleans  si  credetlei'o  olirsi,  e  Lola 
pensò  di  ritirarsi  a  San  Francisco  in  Gaiiforma,  ove  contrasse  un 
nuovo  matrimonio. 

Sui  tìnirc  del  1855,  Lola  si  condusse  neirAustraha  con  una 
fiOmpagnia,  di  cui  essa  era  la  direttrice,  e  diede  anche  a  Mel- 
bourne varie  rappresentaitoni  a  profitto  dei  feriti  di  Sebastopoli. 
Una  parte  delle  sue  Memorie  fu  inserita  nel  giornale  le  Pays  (1854); 
tna  la  sua  vera  autobiografia  si  trova  nelle  Letture  da  lei  fatte  in- 
torno a  sé  stessa ,  e  di  cui  sonvi  in  lingua  inglese  varie  edizioni. 

Sulla  fine  del  febbraio  1800  i  giornali  annunziarono  che  Lola 
Ifontes  fu  uccisa  in  un  duello  a  S.  Juan  de  Nihlo.  Quanto  a  noi» 
noo  farebbe  maraviglia  che  un  giorno  o  Taltro  tornasse  in  vita... 
sotto  le  spoglie  dì  uno  Euavo. 

MancHI  LQIfil.  CkHnroedìante  e  Gapo^omieo  di  lunga  rìpnta- 
siooe.  Aprì  gli  ocelli  alla  luce  in  Riniiniyqualcb'anno  prima  dell  790. 
Quando  girava  per  l'Italia  la  Società  comica  della  Marcfaiomii,  del 
Maraviglia,  del  Belloni  e  del  Calamari,  egli  fhceva  in  casa  le  parti 
di  tifanno,  e  ne  ricorda  ancora  d'averto  veduto  nel  Dramma  di 
Carlo  Roti ,  Bianca  e  Fentandò ,  indossare  le  odiose  spoglie  del 
traditore  Filippo.  Anni  dopo,  cioè  crescendoin  lui  Fetà,  appigUoasi 
alle  parti  di  padre,  e  fu  sotto  quest'aspetto  che  la  sua  fimia  si  face 
più  vivida  e  bella.  G.  B.  Ntccolini  lo  ttimò  assai,  e  per  verità  il 
Prociiaeìì  Fotearim  ebbero  in  lui  un  felice  interprete.  Domeniconi 
non  Al  soiounecoeUente  attore,  ma  ad  un  tempo  un  Capo-Gomìoo 
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«bilissimo,  e  anche  oggidi  la  sua  Compagnia  è  fra  le  migliori  ohe 
sì  annoverino,  perché  coitiposla  d'un  Morelli,  d'una  Cazzola,  d*uQ 
Colomberli,  d'un  Calloud,  d'un  Amilcare  BcUotli.  Appartenne 
eziandio  alla  R.  Compagnia  Sarda,  ma  queista  pagina  nella  sua 
biu^^iatìa  va  saltala  di  pianta,  se  pelò  uon  vogliamo  provare  che 
ogni  eroe  ha  le  sue  scoulìtte. 

MUDIVI  CESARL  Nacque  in  Cuneo  Tanno  1807.  Figlio  di  artisti  co- 
iniri,  ha  sempre  amata  e  coltivata  anch'  esso  l'arte;  e  eon  lo  stu- 
diare assiduamente  i  imm  Iiì  grandi  inodrili  che  ancora  esistevano  al 
tempo  della  sua  giitvmezza,  con  l'aver  sempre  di  mira  il  vero,  e 
con  io  inspirarsi  in  quello,  per  quanto  i  cattivi  esempli  tentassero 
di  traf^cinarlo  aiìlcsageraziouc  «■  alla  ìinuiiera,  poi»''  hen  tosto  venire 
in  «pritlo  ili  valentissimo,  e  cogliere  i  plausi  di  lulli  i  Pubblici  che 

10  udivano.  Fu  per  anni  m(dtissimi  nella  H.  Coriq)agnia  Sarda,  e 
gareggiò  di  valentia  co'  sornuji  suoi  compagni.  Prima  brillante  , 
poi  caratterista,  non  fu  mai  stazionario,  e  camminò  coi  progresso, 
come  devono  fare  i  saggi  ed  avveduti  artisti ,  e  come  far  dovreb- 
bero tutti  i  principi  e  re,  che  vogliono  evitare  il  brutto  giaoeo 
d'essere  balzati  dal  trono.  Uscito  dalla  •  R.  Compagnia  Sarda,  ne 
guidò  una  per  conto  suo,  ed  ebbe  mai  sempre  ÌI  conforto  di  ve* 
deria  rìinigere  infra  le  migliori.  Cesare  Dondini  è  un  simpatico 
pancione,  un  uomo  allegro  e  gioviale  che  v'insinua  il  buon  umore 
al  aolo  vederlOy  e  qaello  che  più  importa  (a'  di  nostri),  è  nn  galan* 
toomo  a  tutte  proto. 

unii  munfll,  letterato,  nacque  in  Cremona  Tanno  492t. 
Datosi  allo  studio  delle  lettere  latine  ed  italiane,  incominciò  a  fiirsì 
conoscere,  pubblicando  nel  4841  la  versione  in  sesta  rima  del 
Carme  catulliano,  Le  Ninze  di  TeU  e  Peko.  Dal  i844al  4846  attese 
alla  torsione  e  alla  stampa  in  Cremona  delle  Commedie  di  M.  Accio 
Plauto,  dalla  quale  traduzione  tenne  a  lui  assai  buon  nome,  ed 
inoltre  l'amiciiia  de*letterati  più  talenta  di  questi  tempi  e  special* 
mente  di  quelli  che  seguitavano  la  scuola  coel  delta  classica.  La 
edifione  di  Plauto  fatta  in  Cremona  ha  il  testo  a  fronte,  ed  è  com- 
presa in  cinque  volumi.  I  Meneemi,  la  Mo$klkma,  la  Gomena, 

11  Pemk  leggonsi  nel  primo;  ne!  secondo  il  Solialo  m'UmUakre, 
la  CeskUariaf  YAnnaria,  le  Baechiéi;  nel  teno  i  Fn^omeri^  il 
GotfogUtìm^  VAvMafia,  VEpidico;  nel  quarto  e  nel  quinto,  VAufi-> 
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Irionc,  il  Mercatante,  lì  Tì  iiiì'li  ntuA.ì  (Insuia.  Staii/.iatosi  in  Torino 
nel  1848,  venne  fatto  pl•o^(•s^^OIT  di  louere  ilalianr  e  storia  e  p:eo- 
grafìa  nel  185:2;  e  se  le  curo  scol.i<(i<  ho  lo  distol^^ono  dallo  appli- 
carsi con  maggior  fervore  agli  studi  lilolo^ici  o  storii  i,  di  cui  ha 
già  pubblicalo  lodevolissinfìi  staggi,  però  non  ^Tinipcdiscono  di  ossoiv, 
utile  alla  ^Moventù  coi  suoi  scritli,  avendo  compilati  trattatelii  e  di 
antichità  romane  e  di  stile,  ora  in  vanUiggio  degli  studiosi  delle 
lettere  latine,  ora  di  quelli  delle  italiane.  Lo  stile  del  Donini,  nella 
versione  delle  Plautine ,  è  assai  bnoso  ;  ne'lavorì  storici  nitido  e 
senza  aifettazioiie;  nei  lavori  didattici  piano  assai;  puro  dovunque, 
e  tanto  da  non  parer  quasi  che  abbia  latto  i  suoi  studi  a  questi 
tempi,  in  cui  sono  pochissimi  coloro  che  hanno  uno  stile  corretto, 
e  di  ciò  ne  hanno  merito  i  suoi  maestri  Prof.  Bernardo  Bellini, 
e  Prof.  Giovanni  Pini,  cui  il  Donini  suole  onorare  col  nome  di  padre. 

Nimni  Galli  «mUiL  Gelehre  Bfaestro.  La  pittorica  Benifamo 
è  la  patria  di  Gaetano  Donixettt,  che  nacque  il  ^  novembre  del 
1797  da  Andrea  e  Domenica  Nava.  Fu  allievo  di  quel  Conser- 
vatorio, di  cui  era  direttore  Simone  Mayr,  che  gli  fece  da  mae- 
stro non  solamente,  ma  da  padre.  Nel  Ì8i5  attese  in  Bologna 
allo  studio  fugato  sotto  Fegida  del  notissimo  Mattei,  e  nel  18i8 
redi  in  seno  ai  patrìi  lari,  quasi  ad  ogni  giorno  versando  in  nuovi 
lavori  da  chiesa  o  da  camera,  in  magnifiche  sinfonie,  in  quartetti 
ed  in  cori.  Nel  i818  stesso  scrìsse  Enrico  ài  Borgogna  pel  Tea- 
tro San  Luca  di  Yenexia,  e  il  successivo  carnovale  Jl  Falegname 
di  lAvonia,  pel  Teatro  San  Samuele  di  quella  medesima  città.  Le 
Opere,  che  dopo  compose,  sono  le  seguenti  :  ne  daremo  i  tìtoli, 
citando,  per  curìo8Ìt&  del  lettore,  Taimo  in  cui  vidm  la  luce. 
Le  Ihtie  in  ffitta  (1820).  Zoraide  di  Granata,  La  Zingara,  La 
Lettera  Anonima,  Chiara  e  Serafina  o  /  Pirati Il  Foria- 
nolo  Inganno,  Aristea,  Una  follia,  Alfredo  il  Grande  (i8^). 
L'Ajo  nell'imbarazzo,  Emilia  o  L'Eremitaggio  di  Livet^ìool  (1824). 
Alahor  in  Granata,  Il  Castello  degli  Invalidi,  Elvida  (1820). 
Olirò  e  Pasquale,  Il  Borgomastro  di  Saardoaì,  ìje  Convenienze 
Teatrali,  Ulto  mesi  in  due  ore  (1827).  L  Esule  di  Roma,  La  Re- 
gina di  Gokoììda,  Gianni  di  Calais,  Giovedì  grawo  (18i8).  Jl 
Paria,  Il  Castello  di  Kenilwort  (1820>.  Il  Tìihrio  I  niversale, 
I  Pazzi  per  progetto,  Fratuesra  di  Fair,  fiì/rhìa  de'  Lambert aizi ^ 
La  Hommmera  \^Ò'òÙ),  Anna  Boima  ^18^U-J1).  Fausta  (1831). 
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CanU  di  Parigi,  BUsvr  drAmore,  Saneia  di  CoiUgUa  (i8SS). 
n  Furio»,  Pariiina,  Torquale,  Tono  (4833).  iMcrma  Borgia 
(1833-34).  Rosmanda  d^ Inghilterra  o  Eleonora  di  Guimma,  Maria 
Siuarda  e  BmMmohte  (1834).  Gemma  di  Vergy  (1834-35).  Jfo- 
rino  FaKero,  Loda  di  La$nmermoor  (1835).  BeUeario,  Il  Campa- 
nello, Betlg,  L'Assedio  di  Calaia  (1836).  Pia  de  Tolemei,  Roberto 
Devereux{mi).  Maria  di  Rudenz  (1838).  Gianni  di  Parigi 
La  Fille  du  régiment,  Les  Marlyres  (ampliali  sulla  musica  del 
Polhito),  La  Favorite  (1840).  Adelia  o  La  Figlia  dell'  Arcitnr  (\Si\). 
Maria  Padilla  (l<Si1-i-2).  Linda  di  Chamounix  (i^à'ì).  Don  Pa- 
squale, Maria  di  lìoliaìt,  D.  Srhastiaao  (18 i"}).  Caterina  Cornaro, 
Gabriella  di  Vcrgy,  Le  Due  d'Alda,  l'aa  Farcia  (iacilita,  1844). 
Aggiungeremo  le  Cantale  :  /  voli  dei  Sudditi^  Il  Ritomo  Deside- 
rato, La  iHirIrnza  d'I 'i/o  viceré  di  Siciliay  Inno  a  4  voci  per  S.  M. 
Ferdinando  di  Napoli,  lìmo  per  le  nozze  del  re  di  Napoli  voti  Maria 
Cristina  di  Sardegna,  Pel  nome  di  Francesco  /,  Per  I  ipe/iura 
del  Teatro  di  Genova,  Teresa  e  (ì/mil  ddoni,  Aei  c  Gaialea,  Co- 
loìiiho,  NÌ60  'e  Violetta,  ecc.  No!i  niufacllercmo  nemmeno  ì  pezzi 
vocili  da  camera:  //  Conte  (./o/tVio  (Canio  XXXlli  della  Divina 
Commedia  di  Danle),  RaeroUa  iC Ariette  e  Dfiettini ,  Les  Nutls 
d'eie  à  P ausili ppe,  Les  soiri'es  de  Paris  on  Ij's  sia'rées  d'automne 
à  Frascati,  Les  révcries  napoli faines.  CoH  amiunciiire  i  pezzi  varii 
avremo  servilo  ad  nno  dei  primi  obblighi  del  «lili^enle  biografo, 
quello  di  acceimare  regolarmenle  le  opere  dell'Autore  in  discorso  : 
Quartetti  per  due  violini j  viola  e  violoncello,  alcuni  pezzi  per 
pianoforte  concertati  con  altri  strumonli.  Variazioni  per  piano- 
forte. Ouverture  per  banda  ed  orchestra  sopra  motivi  di  BelUnif 
In  morte  della  MaUbran,  Altre  Ouvertures  staccate.  Una  Marcia 
funebre  pel  Qav,  Pompeo  Marcimi,  celebre  scultore  (che  si  irovè 
suggellata  presso  Io  stesso,  e  che  il  Ricordi  poi  pubblicò),  ecc.  ecc. 

Non  come  Bellini,  ma  come  Bossini,  DonixcUi  non  si  lasciava 
Imporre  da  un  libro  più  o  meno  giudizioso  e  felice,  e  acri?e?a 
con  tutti  i  poeti ,  e  all'uopo  il  poeta  faceva  ei  medesimo  :  perà 
Felice  Romani,  il  Riformatore  del  dramma  di  Rinuccini  e  di  Pie* 
tro  MeUistasio,  fu  il  suo  prediletto.  Fecondità  d'immagini,  chia* 
rena,  faciliti,  spontaneità,  espressione  dì  melodia,  leggiadrìa  di 
stile  ed  eleganza  di  tratti  annonici  istmmentali  scevri  d*esageni* 
sione,  ecco  i  suol  pregi  principali.  Donisetti  scrisse  ai  tempi  del 
Pesarese,  di  Horlacchi,  di  Generali,  di  Goccia,  di  Pacìni,  di  Luigi 
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Rìcci,  e  piacque;  scrìsse  ai  tempi  di  Sawio  Mercadante,  e  non 
venne  meno  ai  confronto;  scrìsse  ai  tempi  di  Vincenzo  Bellini» 
e  lo  emulò;  scrìsM  per  ritalia,  come  per  la  Francia  e  la  Ger^ 
mania,  e  Tuna  e  le  altre  incontraronsi  nel  cingei^U  di  lauro  la 
fronte.  Egli  ha  percorse  tutte  le  Uà  deirarte,  NellUìo  m  imba- 
ra$to  ci  dipinte  gli  intrighi  di  fomiglia  ;  nell'OUvo  e  PatquaU 
la  contrarieUk  dei  caratteri  ;  nelle  Cammienze  TeatnUi  la  fri- 
volesse  degli  artisti;  nell*£tòtr  le  malizie  del  bel  sesso  e  la  dab* 
benaggine  degli  amanti  ;  nella  Fi^4a  dd  Reggimento  la  vivacità 
d*una  fìmciulla  ;  nella  Ùnàa  la  costanza  d'una  vergine  di  Savoia; 
nel  Furioso  il  delirio  delle  passioni  e  gli  efiTetti  della  pazzia;  nella 
iMcia  un  candido  purissimo  affetto;  neWImelda  dei  Lambertazii 
le  funeste  conseguenze  di  due  fazioni  ;  nell'^ln»»!  Balena  l'am- 
bizlone  juinila  ;  nt'lla  Famta  1" aberrazione  (leirainorc  ;  nella 
Parinina  la  violenza  delle  passioni;  nel  Torqunlo  il  genio  fallo 
p:ioco  della  prepotenza  dei  grandi  ;  nella  Lucrezia  gli  allmini 
d'nna  madre  traviala;  nella  Geinmn  la  viltinia  del  divorzio;  nel 
Marino  Faliero  un  niarlire  della  libertà;  nel  Belisàrio  la  sven- 
tura d'un  eroe;  nella  Pia  de'  Tolomei  l'innocenza  bcrsafìliata; 
nella  Favorita  un'  inconsiderata  passione  ;  nel  />.  Sebastiano  le 
macchinazioni  d'un  parlilo.  Sempie  nuovo  ed  immaginoso,  ora 
praio  ed  or  Irislp,  quando  severo  e  sublime,  ([iiando  lulla  ele- 
ganza e  lutto  li<»!Ì,  ci  la  provare  il  vero  incanto  della  uin-i'  M.  e 
lina  non  avvi  di-llc  Opere  sue,  dalle  più  belle  alle  j>iù  1*  -^  ii^, 
dalie  meno  alle  più  fortunate,  che  non  racchiuda  un  pezzo  <la  po- 
tersi proprinniente  chiaaiart!  niarnviglioso.  Come  spesso  avvenne 
de'grandi  intellelfi  in  of^ni  parie  dello  scibile  umano,  vivente,  fu 
più  censtirato  ebe  lodato;  eslinlo,  diventò  padrone  assoluto  dell"' 
scene  d'  Europa  e  d'Auìerica  per  non  laseiarle  più  mai,  e  ancora 
vi  hanno  delle  stagioni,  che  in  Italia  £OÌo  si  rappresentano  ad  un 
tempo  venti  o  trenta  sue  Opere. 

Una  tenibile  malattia,  ohe  i  medici  quali Gcarono  per  cerebro- 
spinale, spense  anzi  tempo  una  vita  cotanto  preziosa,  e  spiacqite 
ad  ogni  anima  gentile,  che  un  inesperto  Appendicista  torinese  lo 
trattasse  da  poso.  Dalla  Francia  lo  si  portò  alla  natale  sua  Ber- 
gamo, ove  visse  alcuni  mesi  come  un  automa,  inchiodato  sur  una 
sedia  e  cogli  occhi  semichiusi.  La  aignora  Rosa  Basoni  mise  a 
sua  disposizione  la  propria  casa:  una  donna  innalzava  a  Santa 
Maria  un  monumento  all' Alfieri:  una  donna  ricoverava  nel  suo 
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tppartameDto  TAutore  dellUMki  BeletM^  àeWElimr  e  deUt  UniM. 
Il  maestro  Carlo  Dolci,  8tto  intimo  amico,  uomo  dì  molto  sapere, 
non  lo  lasciò  fino  agli  ultimi  istanti.  Raccontasi  che  ne'  primi  mesi, 
allorquando  la  scienia  medica  non  aveva  per  anco  ogni  speransa 
perduta,  dalla  starna  vicina  alla  sua  solessero  gli  amid  canticchiare 
e  suonare  sul  gmvicembalo  qualdie  suo  motivo  o  pensiero,  e  che 
ei  dicesse,  fra'  denti,  e  sollevando  alquanto  le  luci:  Oh  eome  è  gra^ 
tioso!  (Yeggasi  l'Elogio  di  Gaetano  Donizetti  del  dottor  Francesco 
Jìcf/li ,  Biblioteca  Scelta  d'Opere  antiche  e  moderne  di  Giovanni 
Silvestri,  volmne  594). 

L'otto  aprile  1848,  alla  ore  «  inquc  pomeridiane,  perdette  il  lilo 
(li  viu  die  ^li  rinuiiif'va.  l.a  sua  morir  fu  sciagura  italiana.  I  suoi 
funerali  vennero  celr'braii  con  una  folla  di  popolo  straoitliiiaria. 
Gli  si  'orcsso  un  nionunicnto,  lavoro  degno  del  Vela.  Gli  Istituti 
inu>i«  ali  gli  pagarono  il  loro  tributo  di  riconoscenza  (.uh  appositi 
Iralf  i  ni  monti ,  e  la  [trima  a  darne  r<'seinp>o  è  slata  l'Accademia 
Filarmonica  di  Torino,  per  impulso  del  M"  Luigi  Fabbrica  che 
tanto  ama  rArt<-  «  hi  la  illustra.  In  quei>ta  occasione  Felioe 
Romani  dettò  la  seguente  epigrafe: 

A 

GAETAKO  DONIZETTI  DA  BER<.AMO 
KEL  MAGISTERO  DEI  ST'OM  E  DEI  CANTI 
PER  CONSENSO  DI  TITTE  GENTI 
ALL'KTÀ  >ObTILV  MIR.4BILB 
ANGELICO  SPIRITO 
AHI  TROPPO  PRESTO  TORNATO 
A  BB&BSI  NB  CBLSSn  CORGBim 

nn  QUAu 
TAirro  ouACMsm*  si  sovmm 

L*AGCADBIIIà  PILARllOinCA  DI  TOUIIO 
IL  Di  mi  MARIO  DEL  VDGOGL 
IN  TESmONIO  DI  lOTBBBlllA  K  DI  AIIOIIB 
MUSICAL  FESTA  DRITOUTA 

MODESTO  mmo 

DELLA  SOLENNE  APOTEOSI 
CHE  A  TANTO  INGS6N0 
É  SEHBATA  IN  fTAUA. 

Nel  1896  sedotto  nel  Collegio  di  Musica  a  Napoli  a  maestro  di 
eontntppmito  e  di  composbione,  e,  dopo  la  morte  di  BBgarelK,  a 
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Direttore  intarìnale  del  Gonser?atorio  medesimo.  Nel  I84t,  con 
fioco  emolumento,  venne  nominato  maestro  di  Camera  e  Cappella 
alla  Corte  di  Vienna,  ove  gli  si  affidò  pure  la  Direzione  del  Tea- 
tro Italiano.  Fu  insignito  dell'Ordine  di  S.  Silvestro,  della  Legion 
d'Onore  e  ddl'Ordine  Torco  del  Mento.  Era  membro  corrispon- 
dente dell'Istituto  di  Fhmda,  Sodo  di  Santa  Cecilia  di  Roma, 
dell'Istituto  Filarmonico  di  Bologna,  dì  Firenze  e  di  Bergamo. 
Tutte  queste  onorificenze  debbonsi  certo  valutare  moltissimo,  ma 
le  sue  Opere  (sempre  di  moda)  c  il  suo  nome  (sempre  più  splen- 
dido) van  loro  innanzi.  Il  suo  nome  e  le  sue  Opere  lo  presente- 
raimo  alia  poslerilà,  che  saprà  farlo  argomento  di  nuove  ovazioni. 

D08I2ETTI  Cav.  GIUSEPPE.  Bergamasco,  c  irai  elio  al  celebre  Maoslro, 
è  Giiisei^)  Ijoinzciti.  Fra  le  innovazioni  introdotte  dal  (iran  Sul- 
tano in  Tuirliia,  a\TÌ  i|iieUa  di  avere  sostituita  alla  niu>ira  turca  la 
musica  europea,  niusii  a  poteva  appellarsi  il  rozzo  e  monotono 
frastuono  di  assordanti  e  di^  n-di  istrumenli.  Ad  operare  siffatto 
prodigio  nvvisft  il  Sultano  che  pni  a(  ( oncio  d'oirni  Kurofu-o  fosse 
un  uoiiK»  d  Italia ,  chè  a  noi  Italiani  e  cielo,  lena,  <-  monti,  e 
rampi,  e  colline  sono  armonia.  Tu  chiesto  pertanto  ni  (ìovcrno  di 
Sardegna  un  coperto  istnillore  ,  c  la  scelta  A  radula  m  Giuseppe 
Donizetli,  egregio  Maestro  pui-  esso,  e  Direttore  d'una  Banda  Mililaro 
in  Piemonte.  Ei  giunse  a  Costantinopoli  nel  188i,  ignaro  per  fermo 
della  fatica  che  doveva  durare,  e  delle  ditlìcoltà  che  gli  si  presen- 
tavano. In  fatto  di  Arti  Belle  i  Turchi  sono  meo  che  fanciulli.  Indo- 
lenti per  natura  e  schiavi  d'ogni  disciplina  per  educazione  e  per 
carattere,  stanziano  nella  terra  dei  Greci  edei  Romani,  non  già  come 
orde  attendate  in  paese  occupato,  ma  come  i  selvaggi  dell'età  prima 
in  mesto  alle  delizie  d'ancor  vergine  natura,  aspettando  la  scintilla 
rapita  al  sole  che  venga  a  vivihearli.  Giuseppe  Donizetti  fa  il  Pro- 
meteo. Più  fortunato  dell'antico  Titano  ch'ebbe  Giove  nemico ,  ei 
trovò  nel  Sultano  Mahmond  un  possente  finitore,  il  quale  costrinse 
i  giovani  più  cospieui  dell'Impero  a  ihrsi  di  luì  discepoli ,  talché 
la  Banda  militare  del  Donizetti  era  tutta  composta  di  figli  d'ottimali 
e  di  AgA.  In  tre  anni  giunse  al  punto  di  non  dover  invidiare  alle 
più  esperte  d'Europa,  e  questo  Ai  un  segreto  del  genio.  Essa  ralle- 
grava le  feste  del  serraglio,  le  rassegne  delle  truppe,  le  villeggiature 
del  Sultano ,  gli  Harem  delle  Odalische ,  le  geniali  adunanze  dei 
FranchL  Dall'Ellesponto  al  Mar  Nero  risuonò  l'italiana  armonìa,  e 
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alle  soavi,  toccanti  sue  note  risuonarono  del  paro  le  due  rì?e 
dell'Europa  e  dell'Asia.  Giuseppe  Donisetti  fu  amatissiino  dal  Sultano, 
che  gli  fece  fabbricare  un  pabuoo  magnifico  sopra  una  delie  più 
rìdenti  colline  del  Bosforo,  e  volle  elevarlo  ai'  più  alti  gradi,  e 
fregiarlo  di  decorazioni;  egli  era  liva-pascìà  (generale  di  brigata). 
Gessù  dì  vivere,  son  pochi  anni,  lasciando  in  quelle  regioni  le  più 
care  memorie.  Godeva  Famoro  di  tutti,  tantoché  nel  terribile  incendio 
scoppiato  a  Pera,  in  cui  1^  fiamme  circondavano  la  sua  casa, 
discepoli  e  popolo  volarono  a  soccorrerlo  a  torme. 

MaUI  BUBiK».  Celebratìssirao  tenore.  Bergamo,  che  alla  vivi* 
ficante  sua  aura  vide  nascere  un  Nosxari,  un  Viganoni  e  un  Donì<> 
ietti,  l'anno  1791  potè  parimenti  annoverare  tra  i  suoi  figli  un 
BoDzdli.  Fanctullo  ancora,  si  senti  nell'anima  l'amore  delle  note,  e 

tanto  è  vero  che  a  tredici  anni  cantava  da  soprano  ne'corì.  Poco 
dopo  la  sua  voce  mutò  registro,  ed  ei  cantò  egualmente  da  tenore 
fra  cori,  infino  a  che  venne  invitato  ad  eseguire  una  parte  di  secondo 
tenore  ncir  Elisa  di  Mayr.  A  quell'epoca  si  l  iiinl  al  monif-nlo  in 
Bcigaoio  una  Compagnia  d'Opera  volante,  destinala  a  calcare  le 
scene  del  Teatro  Cerri  ch'ivi  i>iù  non  esiste.  Donzelli  vi  entrò  come 
mezzo  carattere;  ed  é  lucile  jtn'vcdrrf  qual  pioibnda  impressione 
facesse  sul  pubblico  con  quo'  grandi  suoi  mezzi.  Erano  applausi, 
cui  poi  l'Europa  dovev.i  lar  eco. 

Dal  1808  al  1800  l'u  buppliuieiilo  in  occasione  deirapcrtuia  di 
quel  Teatri»  Nuono  hi  Città.  Andò  dippoi  a  Napoli,  oml  essere  rice- 
vuto fra  gli  alunni  del  Consei-vatoi  io,  ma  non  vi  p.  i*'  riuscire,  per 
la  qual  cosa  avTÌsò  bene  di  approfittare  della  ui  iiiilc/-/.a  del  tenore 
Viganoni,  e  sotto  la  direzione  di  lui  dedieossi  di  pi  oposilo  all'arte. 
Qui  incominciarono  i  suoi  trionfi,  poiché,  prodottosi  dopo  qualche 
me?e  nella  slessa  Naj)oli  con  la  Mina  Pazza  di  Daisiello,  destò  un 
tale  entusiasmo  da  lasciarne  eterna  memoria,  e  tu  scritturato  per 
quei  Teatri  fino  al  1815.  Cresciuto  in  lama,  non  ebbe  più  tregua, 
e  trionfalmente  percorse  l'Italia;  rapi  a  Londra,  sorprese  a  Parigi, 
rifulse  a  Vienna,  ammaliando  col  lascino  della  sua  voce  e  colla 
profonda  arte  sua  chiunque  ebbe  la  sorte  d'udirlo.  A  Milano  il 
celebre  Winter  compose  per  Ini  il  Maomello,  Mercadante  1'  Elisa  e 
Claudio,  e  Vincenzo  Bellini  la  Norma,  l  Rossini,  i  Donizelti,  iMayr, 
i  Carafa,  i  Coccia,  i  Morlacchi,  i  Generali,  gli  Stuns,  i  Costa,  i 
Vaccai),  gli  Halevy,  gli  Herold,  i  Meyerbeer  ed  altri  parecchi  insigni 
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Malestri  gli  conMcrarono  ì  concenti  delle  loiu  cetre,  e  cosi  il  suo 
nome  é  gran  parte  della  storia  musicale  iialiana.  Avveduto  e  pru- 
dente, non  à  lasciò  sorprendere  dagli  anni,  e  ancora  carissimo  ai 
Pubblici ,  ancora  ap|daudito  e  idolatrato»  disse  addio  alle  scene. 
Bologna  fu  la  città  ch'egli  scelse  a  suo  porto  di  pace,  e  colà  vive 
colla  sua  diletta  famiglia  appressato  da  tutti  ed  amato.  Nei  primi 
meri  del  1860  s'è  ihtto  sentire  ancora  in  una  Chiesa  di  quella  città, 
e  fece  strabiliare  dalla  maraviglia. 

« 

BUMUm  MnM.  Celebre  suonatore  di  contrabbasso.  Era  Ve- 
neiiano.  Incominciò  a  suonare  il  contrabbasso,  accompagnandola 
Banti^  che  cantava  nei  Caffè  dì  Venesia.  Cosi  percorsero  tutta  Italia. 
Dopo,  l'una  divenne  illustre  cantante,  e  Taltro  un  celeberrimo  pro- 
fessm,  la  cui  memoria  non  può  più  morire.  I  successori  di 
questo  grande  artista  furono  il  Dall'Occa,  Anglois  e  Bottesioi. 

DUMAS  ADOLFO.  Poeta  francese,  cugino  ai  due  Dumas,  nacque 
verso  il  1810  a  Bompas  (Valcliiusa).  Kl:1ì  si  fece  notare  nel  1830 
tia  i  j>iù  iocosi  romantici  pel  rinibombu  e  per  l'abbondanza  del 
suo  sfile,  come  pure  per  le  sue  licenze  poetiche  e  per  le  sue  pit- 
ture spesso  bizzarre.  Nel  18.00  fece  rappresentare  alla  Commedia 
Francese  un  dramma  in  versi,  la  Fine  (hila  romiuedia ,  ohi  M<u-fc 
di  Fausto  e  di  Don  Giovanni,  die  fu  j»oi  |>r<Mbiio  per  ordine  su- 
periore. Duo  altri  drammi,  il  Cuènpo  lUri  Crocidii,  dato  iì\YOd>'on 
il  3  febbraio  1H.'Ì8,  e  Madumigella  deììa  VaUitne,  dato  alla  Porta- 
San-Martlno  il  inmag^^^io  1842,  furono  male  accolti  dal  Pulihiieo. 
Miglior  fortuna  ebbero  le  sue  poesie,  quab  sono  Le  Parigine  (rioè 
Le  Tre  Giornale  del  Luglio  1S:iO),  ditìrandjo,  ed  //  Conio  degli 
Operaij  Cantata,  ie  Novelle  (fra  cui  «Swor  Teresf/,  185:1),  la  raccolta 
intitolata  Provenza,  dove  hawi  più  d'una  pagina  grave  e  seria,  ed 
Il  Tempio  ed  Oapiiio  del  MoiUe  Canneto  (1854),  da  lui  scrìtto  in 
società  coli*  ilinstro  suo  cubino  Alessandro  Dumas. 

•mu  AUUUAIDBO.  Celebre  autore  drammatico  e  romanziere  fran- 
cese. Nato  a  Villers-Cotterets  il  24  luglio  1803,  è  figlio  del  gene- 
rale repubbUcano  Alessandro  Davy-Dumas,  il  quale  era  figlio  del 
marcbese  Davy  de  la  Pailleterìe  e  di  una  negra  africana,  Stefimina 
Donu,  sotto  il  nome  della  quale  egli  fu  ]iarticolannente  cono- 
0OiUlo»  E  pure  sotto  questo  nome  obe  lo  scrittore  francese,  i  cui 
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crespi  caprili ,  i  Imeameoti  o  le  labbn  ranuneiitaiio  ancora  Tori* 
gine  aflrìcaiiay  doveva  iUitfIrarsi,  lipiglianiio  pare  in  certe  ocea- 
simi  il  nome  ed  il  titolo  del  mo  avo.  Educato  dalla  madre,  ri- 
inaaU  vedeva  nel  1806,  egli  ricevette  a  VUlenMIotterels  un*  assai 
raedioore  istniikiiie,  ma  aci|idBÌò  in  tutti  gli  esercizii  del  corpo 
molta  forza  e  sveltezza.  Senz'allri  mezzi  che  la  pensione  passala  a 
sua  madre,  lu  per  qualclie  tempo  praticante  di  notaio,  ed  all'età 
di  venti  anni  andò  a  ccieare  rorluiia  a  l'arici.  Hacconi;iii(lalo  n 
parecchi  dei  Generali,  che  erano  stali  uii  amici  di  suo  paihc,  non 
ebbe  accoglienza  eli»  dal  Genernle  Foy,  il  (piale,  per  fargli  cavare 
(u  oiiUo  dalla  sna  bella  scrillura ,  solo  talento  di  cui  egli  desse 
[)rove  in  allora,  lo  collocò  presso  il  I Mica  d  Orléans  (Luigi  Filippo, 
poi  re  dei  FiancCfii)  come  suprannniiicrario  della  sua  Sojri*eieria , 
coH'onorario  di  1,'2nO  franchi.  Il  iin  vine,  che  accetUmdo  «  di  vi- 
vere della  sna  scrittura  »  si  i  ipi(>inetf»»vr!  «  di  vivere  nji  giorno 
della  sua  penna  »,  si  pose  feci  ianicnle  aliti  >fiidin,  lesse  con  avidità 
e  romineiò  a  lare  dei  versi.  Egli  esordi  nei  162^  con  ua  volume 
di  Novelle  (in-15). 

Nel  seguente  anno,  le  rappresentazioni  date  a  Parigi  dalla  Com- 
pagnia drammatica  inglese  lo  rivolsero  al  genere  drammatico,  e 
scrisse  una  imitasioiie  della  Caiigéwra  di  Fieschit  una  tragedia  dei 
Gracchi,  che  rimasero  inedite,  e  un  dramma  in  versi,  Cristina  di 
Svezia^  che,  ricevuto  al  Teatro  Francese,  non  fu  dato  che  più  lafdi 
•  (dO  mano  Ì8d0)  al  Teatro  dell  Odèon.  Ma,  nell'  intervallo,  Dumas 
aveva  vibrato  un  gran  colpo,  dando  al  primo  Teatro  Enrico  III  e 
Ut  tm  CurUy  dramma  storico  in  cinque  atti,  la  cui  prima  rappre- 
figliazione  (11  febbraio  1829)  fu  un  avvenimento  ed  una  piena  ri- 
voluiìone  lelleraria.  Nel  momento  in  cui  il  romanticismo  tiionfeva 
in  poesia,  quel  dramma  fu  applaudito  come  una  reazione  di  più 
contro  le  tiadiiìooi  claasicfae  dàl*anlica  tr^edìa.  Le  dimostrazioni 
che  ebbero  hiogo  in  Teatro  e  le  grida  proferite  contro  Bacine,  fe- 
cero capire  il  peso  dato  dal  Pubblico  a  simile  esordio.  11  Duca  d^Or* 
lèans  vi  assisteva,  e  diede,  con  una  specie  di  deferensa  rispettosa 
pel  suo  soprannumerario,  il  segno  degli  applausi.  Air  indomani , 
il  commesso  diventava  bibliotecario  del  Principe. 

Da  4ikI  punto  la  vita  pubblica  e  letteraria  di  Alessandro  Dumas 
acquista  maggim  importanaa.  Dopo  aver  preso  alla  lotta  delle 
giornate  dì  Luglio  del  1890  una  parte,  che  la  sna  iounaginaaioDe 
ingrossò  più  tardi  senza  dubbio,  e  che  gli  valse  hi  Croce  di  Luglio, 
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Dnnuu  ifece  neUa  Vandea  realista  un  viaggio»  di  oni  serwe  h  re- 
lanone  m  gmaa  da  spìaoere  al  Re.  IMianCe  la  proterione  del  Duca 
d'MéaoB,  di  cui  gvadagad  il  finroro,  rientrò  in  grana  alla  Corte, 
ed  ottenne  la  decorasioiie  nel  1844.  SI  asaìetirò  pure  ramicim 
degli  altri  Principi  della  fiuniglia  d'Orléans,  in  ispecie  qnella  del 
Duca  di  Monlpenflier»  che  aeoompagnò  in  kpagna  come  atoriografò 
del  mo  matrìnuMUO  (1846).  Si  fo  allora  che,  dopo  d*eMeni  firmato 
nel  contratto  di  noB»  con  tatti  i  snoi  titoli,  Domaa  paaaò  in  Africa, 
avendo  a  sua  disposizione,  con  grare  scandalo  deiropposinone 
parlamentare,  il  Veloce,  nave  a  vapore  delio  Stato.  AI  suo  ritomo 
aperse  pei  bisogni  del  suo  proprio  repertorio,  al  qual»3  lo  altre 
scene  non  potevano  o  non  volevano  più  bastare ,  un  Teatro  spe- 
ciale, il  Teatro  Storico,  che  dapprima  doveva  cbiamarsi  Teatro 
Montpetmer.  La  rivoluzione  del  1848,  alla  quale  il  Coro  dei  Gi- 
rondinif  nel  draiuraa  il  Cavaliere  di  Mnison-fìougi\  cialo  a  quel 
Teatro,  aveva  somministrato  come  una  seconda  Marsigliese y  fece 
volj^ere  a  ruina  di  Dumas  quell'impresa,  che  doveva  alimentare  o 
rinnovarti  ia  sua  fortuna,  la  piti  considerevole  l'oise  che  le  leftere 
abbiano  mai  fatto.  Tentò  egli  invano  di  partecipare  agli  avve- 
nimenti di  ffu«^irepor,T,  fondò  iliii  pomati,  la  lÀhcrtà ,  che  morì 
nascendo,  ed  il  Mv^e,  ciie  vi>^e  due  anni  senza  iiiUuenza,  e  si  pre- 
sentò senza  successo  come  (  andidalo  all'Assemblea  Nazionale.  Dopo, 
per  molivi  pen?onaU  meno  politici  che  lìnaiiziarìi ,  cercò  morncn- 
laneamente  un  rifugio  nel  Belgio  (settetiibre  185.^V  Nel  184:2  sposò 
madamigella  Ida  Ferrier,  Attrice  della  l'orla-San-Marlino,  la  (juale 
dal  1845  abitò  a  Firenze,  e  che  non  ha  guari  si  pianse  estìnta. 
Semplice  Cavaliere  della  Legion  d'Onore  ia  Francia,  Dumas  è  deco- 
rato di  mìi  Ordini  elranierì,  di  cui  pose  taivolla  latte  le  insegne 
ad  un  tempo  sul  suo  petto. 

V'hanno  altri  incidenti  della  vita  di  Alessandro  Dumas,  che  tro- 
vano posto  in  tutte  le  sue  biografie,  e  di  coi  egli  medeiiaio  ama  dì 
fare  la  confidenza  al  Pubblico.  Noi  non  meniioneremo  se  non 
quelli  che  à  riferiscono  il  più  intimamente  alle  ano  opere,  delle 
quali  ripigtieremo  il  segnilo. 

ft^  le  prodniioni  che  sosteniieio,  dorante  nn  primo  periodo  di 
quindici  anni»  non  senn  eccitare  molte  burrasche»  la  riputasidne 
drammatica  dell*Antore  di  Smrw  HI^  hiaogna  citare:  SMdm^ 
Fmìàiméhmì  e  Bma^  nuovo  nome  della  QtMm  4i  Smia  del 
iai8;  iln«Miy»  dumma  in  cinque  atti»  dato  alla  Portn-fitn  Martino 
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(S  maggio  1891),  che ,  grasie  alle  sue  analogìe  colla  Marion  De- 
torme ,  di  Vittore  Hugo,  già  conosciuta,  ma  allora  vietata,  fu  ac- 
collo come  una  dichiarazione  di  principii  della  scuola  roinaiilica, 
e  che  fe' nascere  ,  perla  sistematica  imnioralitji  dei  persona;^gi , 
fragorosi  scandali  ;  Carlo  Vfl  fra  i  swi  grandi  vassalli,  tra<iedia 
HI  cinque  atti,  data  all'Odèon  (20  ottobre  1831),  ammessa  più  tardi 
al  Teatro  Francese  ;  Napalmne  Ikmaparte  o  Trmii'anni  della  Storia 
di  Francia  y  in  sei  atti,  all'Odèon  (stesso  hhkì);  Teresa ^  dramma 
in  cinque  atti,  all'Ambipi  (6  febbraio  18;ì:i),  il  Manto  deUa  Ve- 
dova, commedia  in  un  ilio,  al  Teatro  Francese  (12  aprile  1832); 
la  Torre  di  Nesle,  dramma  in  cmque  alti  e  in  nove  quadri,  alla 
Porta-San-Martino  (29  magfrio  1832),  produzione,  la  cui  palemità 
fu  piihhlicatiiCiile  e  con  suei-e<;so  rivenfiicata  dal  si|;noi"  Federico 
fiaillaitìet ;  Angela,  in  cin  inr  alti  {-IH  dicembre  18.U);  Caterina 
Howard,  in  cinque  alU  ed  olio  quadri,  alla  Porta-San-Martino  (i^2 
aprile  18cU);  Dtm  Giovanni  di  Marann  o  hi  caduta  di  un  Angelo, 
mistero  in  riii(|ne  atti,  in  versi,  alla  Portii-San-Martino  (14  aprile 
1836);  Keati  0  Genio  e  Sregolatezza ,  in  cinque  atti,  alle  Varietà, 
una  delle  principali  creazioni  di  Federico  Lemaìtn;  (31  agosto 
1836);  Piquillo,  opera  comica  in  tre  atti,  musica  di  E.  Moupou 
(31  ottobre  1837);  Caligola^  tragedia  in  cinque  atti  con  prologo, 
al  Teatro  Francese  (26  dicembre  1837);  Paolo  Jones,  dramma  in 
cinque  atti,  alPantico  Tealro  del  Panteon  (8  ottobre  1838);  Ma* 
dami^eUa  di  Belle-Isle,  commedia  in  cinque  atti,  al  Teatro  Fraii- 
oese  (2  aprile  i839);  V Alchimista,  dramma  in  cimiae  atti,  in 
veni,  alla  Rinascenia  (10  aprile  1839);  il  Tasso,  dramma  in  cin- 
que atti,  al  Teatro  Francese  (18S9);  un  Matrimonio  sotto  Luigi  XV, 
eonu&edia  ia  cinque  atti,  allo  stesso  Teatio  (1  giugno  1841);  Lo- 
renzuto,  dramma  in  cinque  atti,  allo  stesso  Teatro  (24  febbraio 
1848);  JM^,  in  tre  atti,  aUe  Varietà  dicembre  1843);  le 
HwnijfsWs  éi  Saiiiè-Cftfy  eommedia  in  cinque  atti,  ni  Teatro  Fran- 
oese  luglio  i843);  Lm^  Bemmrd^  dramma  in  cinque  atti, 
alkl^»rta^8an-llartìno(i8nofeaibrei84è);  ii  laM  di  ikuMà^, 
commedia  in  cinque  atti  (30  dioembce  i84^. 

Halgrado  l'impiego  di  tempo  e  dì  atticità  rìdiieela  da  tanta  mol« 
titudine  di'dnmuDatiehe  produnoni,  Alessandro  Dumas  pnee  poeto 
tra  i  plA  fiMondi  romanrierì  francesi  nel  di^pio  genere  della  fim- 
lasìa  e  della  storia.  Egli  diede  eoceessnameote:  liobttìadiBMmtrm 
§BegméiiUKFk  F/(i886^        in^,  prima  serie  Mie  CirofM»- 
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che  dì  Francia;  Rimemèranze  di  Antony  (18S5,  2  voi.  in-8)  ;  la 
Sala  d'Armi  (1838,  2  voi.);  n  Capitano  Paolo  (1838  ,  2  vol.V,  i 
JhliUi  celebri  (1839  e  seguenti,  15  voi.);  Attha  (18.^0,  2  voi  );  la 
Contessa  di  SulisOunj,  sef;ui(o  delle  Cruuache  di  Francia  (li>JU, 
voi.);  Jacopo  Ortis,  tiadoUo  liberamente  da  quello  d'Ugo  Foscolo 
(1839);  Avventure  di  John  Davis  (1840,  A  voi.);  Ottone  l'Arciere 
(in-8);  Mastro  Adamo  il  Calahrese  (m-S);  W  Maestro  di  schema 
(in-8);  gli  Stuardi  (2  voi.  in-8);  Escursione  sulle  rive  del  Iteno 
(1841 -18i^,  voi.);  Un  anno  a  Firenze  (1841,  2  voi.),  che  come 
Quindici  (jior ni  ol  monte  Sinai  (1835,  in-8)  od  il  Veloce  o  Tan- 
gcri,  Algeri  e  Tunisi  (1848-5<K  3  vf>l.)  va  riunito  alla  serie  di  puL- 
blìcazioni  analofrhc;  le  [ni/>rrs\i>'ni  di  viaggio  {iì^,  ^  wL), 
e  NiiOìK^  impressiom  di  vi'."iij/n  i\x\ì,  :i  vol.V 

CitianìO  ancora ,  in  luHc  le  vai  letà  del  genere  narrativo  e  del 
genere  descrillivo,  e  per  periodi  quinquennali, —  d?ì1  1841  al  1845: 
Giovanna  in  Puheftn  (mS),,  Arrendnc  di  Udenro  im-8);  Il  Ca- 
pitano Arena  voi.  in-8);  Il  Curricolo  {\  voi.  in-8);  Le  Spero- 
nare {A  voi.  in-8);  La  Villa  Palmieri  ('1  voi.  in-8);  //  Cavaliere 
d'Harmental  {A  voi.  in-8);  Un  Alchimista  nel  secolo  XJX  (in -8); 
Giorgio  (3  voi.  in-8);  Sgnaldnne,  Civette  e  Cortigiane  (in-8); 
Ascanio  (5  voi.  in-8);  Silvandira  (3  vel.  in-8);  Storia  d'uno 
schiaccta-noccimle  (2  voi.  in-8);  Gabriele  Lambert  (2  voi.  in-8); 
Cecilia  (2  voi.  in-8);  Amanry  (4  voi.  iii-8);  Il  CasirUo  d'Fpst^A 
(3  voi.  in-8);  Fernanda  (3  voi.  in-8);  La  fìoUita  della  Contessa 
Berta  (in-8);  Una  Figlia  del  Reggente  (5  voi.  in-8);  /  De'Meàici 
(2  voi.  ìnS);  Namn  di  Lartigues  (2  voi.  in-8),  ed  i  suoi  due  se- 
guili. Madama  di  Condè  e  La  Viscontessa  diCambm  (2  voi.  in-8); 
/  Fratelli  Corsi  (2  voi.  m-8);  lAtigi  XIV  ed  il  suo  secolo  (2  voi. 
grandi  in-8,  altra  ediz.  9  voi.); — dal  i846  al  1850:  Michelangelo 
é  RafoeU  Smim  {%  voi.  'mS)',UAbbaùa  di  iVyttM  (3  voi.  ìb-8); 
/I  Bmimréo  di  Manléim  (4  vd.  ìd-8);  HCavaUmdiMaiiot^Rmige 
(4  voi.  ài-8);  ìm  ikmmdiMml$onm{é  voi.  ìa4);  UDneDitm» 
^  voi.  m-^;  /  Oimontaem^  (6  voi.  la  enerratMh 
Dtmne  (9  VÀ.  m^;  i  ItaMaumu  dH  Papà  OUfm  ifA.  ìn^; 
La  Rtgjfeaza  (9  voi.  ìb^;  La  GoUama  déOa  ttBgiaa  (1  voi. 
iMtfì  Jf  (4  voi.  m-S);  Dio  dupone  (9  voi.  iii-8);— dal  im  al 
4855:  R  tmeo  MVmfamo  (ìaS);  Lmgi  IVI  (5  voi.  ihwa^ 
mU  éd  NowmM/è,  aoaoe  della  Rivohisioiie  (7  voi.  ìb-8);  L'aUkao 
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(3  voi.  ift^);  Imt»  laqvidam  (ut%y.  Il  Pó$tort  JPAsUmm  (8 
voi.  ÌA-8);  SoUéador  (ìn-^)  ;  Cimuie  d^m  viaggiaUm  (ìn^);  /  Mo- 
hioMi  di  Pvigi  (non  toniiiiiiito);  Vm  VUa  ^artUla  (ÌtoI, 
ilorìa  Toammm  del  aigiior  Héltogno  ;  JU  Principmtt  di  Monaco 
(6  voJ.  ia-8);  /ii9«iiiM(m-8);  ilPo^yidiW/^ 
ia-8};  Pdkffrim^iù  di  Ha^i'M-el^Uamid^ey  (%  voi.  io-8); 
Giornak  delia  ngnarm  Giooama  (4  voi.  ui-8);  —  finalmente»  dal 
1856  fino  a  questi  ultimi  tempi  :  le  Memom  di  un  giawm  eadeito 
(2  voi.  ìb^;  jLe  Mommù  di  Madamm  Dn  Deffml  voi.  ht^); 
I  Compagni  di  iékn  (i857);  le  Lupe  di  Maeheceul  (1858),  ecc. 

La  più  parte  di  queste  produzioni  o  di  queste  compilazioni  com- 
parve come  appendice  nei  (giornali  quotidiani  o  nello  raccolte  pe- 
riodiche. Spesso  l'aulore  no  faceva  caniininare  di  fronte  Ire  o 
quattro  in  ali  rollanti  giornali  (livL'r>i,  e  si  li  ovava  giungere  alia 
line  deiratuio  ad  un  totale  di  50  u  130  volumi.  Bisojrna  menzionare 
a  parte,  tra  tulle  queste  pubblicazioni  di  lunira  Irna,  tanto  per  la 
loro  estensione  quanto  per  Vauiluà  cuu  cui  lui  uno  accolte,  le  se- 
guenti: 1  Tre  MoscheliM'ì  i  (1844-,  8  voi.  in-8),  che  comparvero  nel 
Siède^  ,OVe  si  prolunij  uiuio  solfo  i  titoli  di  Vrìil'tiinii  dopo  (tS.i5^ 
lo  voi.),  e  del  Vtsconle  di  Ui((iit'lonnc  {\i<\l ,  ]'l  voi.);  il  Caule  dt 
MoHlc-Crislo  (1841-Ì5,  12  voi.),  ìM'ì  Con^tilutionnd  :  la  Hefjina 
Margol,  nella  Presse  (18i5,  Gvol.).  :ìoiio  qoo<!»>  lo  lie  opere,  so- 
pralntto  i  Moschettieri  li  Monfe-CnstOy  che  hanno  maggiormente 
reso  |i(ipolare  il  ^ome  dell  . ini  ):e,  e  porlate  le  rendite  annue  d'dia 
sua  penna  sino  a  quasi  200,(in'i  l  i  anelli,  cosi  pre&lo  ingoiati  dalie 
fastose  follie  del  palazzo  di  Moiile-C.iislu. 

Il  romanzo,  hm^i  dall'allontanare  Dumas  dal  teatro,  ajjerse  alla 
stni  ilrauìmaliea  fecondità  un  nuovo  periodo,  in  cui  i  soggetti  da 
lui  già  trattati  con  maggiore  fortuna  passarono  dal  libro  alla  scena 
per  trovarvi  un  successo  di  più.  Quindi:  iMoscJiettieri,  dramma  in 
cinque  atti  e  io  dodici  quadri,  airAmbigu  (Ì7  ottobre  1845);  io  ìì<'~ 
gim  if(ir||wl>  dramma  in  cinque  atti  e  tredici  quadri  (febbraio  1^3), 
che  inaugurò  il  Teatrp-Slorico  ;  il  CaimUere  di  MmsoiìrRovge^  epi- 
sodio del  tempo  dei  Girondini,  dramma  in  cinque  atti  e  dodici  qua- 
dri(1847);  MmUe-flmtOf  dramma  in  cinque  atti  e  undici  quadri,desti- 
natoadoMere  rappresentato  in  due  sere  (gennaio  1848);  il  Cavaliere 
dMwrmenlal,  dranuna  in  cinque  atti  e  dieci  quadri  (1849);  la  Gio- 
tWMm  dei  MneheUierig  dramma  in  diMiue  atti  e  dodici  quadri 
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(febbraio  1B49)  ;  la  Gwmt  ééOe  donne,  dramnift  in  cinque  atti  d 
dieci  quadri  (aprile  48^9):  queste  cinque  nltloie  prodnnoQi  al  Tea- 
tro Storico.  Nel  medesimo  tempo  coropamro  tìHo  st^so  teatro  : 
Intrigo  e  amore,  dramma  in  cinque  atti,  imitato  secondo  Schiller 
(•,qu;^rno  1847)  ;  Amleto,  Catilina,  drammi  in  5  atti,  in  verso  (1848); 
il  Conte  Hi'Diinnn,  dramma  in  cinque  atti  (maggia  1849);  Urbano 
Grandier,  dramma  in  cinque  atli;  la  Caccia  al  Castro,  dramma 
in  3  atti  ed  8  quadri,  sul  quale  si  chiuse  il  Teatro-Slurico  ^ollu- 
bre  4850). 

Alessandri)  Dumas  liu  iatto  pure  rappresentare  m  varii  teatri  : 
la  Barriera  di  composizione  militare  in  14  quadri,  al  Circo 

(1851);  RomolOy  commedia  in  un  atto,  al  Teatro  Francese  (1854); 
il  ]fui  inorato,  produzione  in  3  atti,  al  Vatideville  (ottobre  1854); 
In  (lo^dentn,  dramma  in  2  epoche  e  sei  quadri,  all'Odèon  (G  no- 
vembre 1854);  L  Orestuuk,  trilogia  antica,  in  versi,  alla  Porta- 
San -Martino  (4855);  hf  Torre  San  Giacomo  della  Beccheria,  dramma 
in  si.'i  ;t[!i  p  dicins«rnr  qnndri,  ni  Girco  (4856):  le  Guardie  fore- 
stali, dramma  in  cinque  atli  rd  a  grande  spettacolo,  scritfo  pel  Gin- 
nasio di  Marsifrlia  (marzo  1858),  e  che  valse  idraalore  una  corona 
d'oro  ed  oTazioni  nella  città  Focese;  ecc.  ecc. 

Finalmente,  non  devesi  dimenticare,  fra  i  pegni  della  miraco- 
losa attività  di  Alessandro  Dumas,  il  giornale  personale  ch'egli  in- 
titolò risolulameiae  II  Moschettiere,  c  giornale  di  Alessandro  Du- 
mas >  (42  novembre  4858),  e  che,  dopo  una  morte  di  alcuni  mesi, 
risuscitò  sotto  il  nome  di  Montecristo,  c  redatto  da  AUwaadro 
Danias,  solo  »  (maggio,  1857).  Egii  yi  inseri  e  v'inserisce  ancora 
romanzi  che  compariscono  poi  presso  i  librai,  tradusioiii  da  di- 
verse lingue,  le  sue  Memorie,  che  contano  già  tanti  volumi,  ed  in 
ispecie  le  sue  Cùmàe,  che  abbracciano  i  aoggelti  i  pìA  divani,  e 
spesso  i  più  leggieri. 

Si  capisce  bene  che  questi  scrìtti  incalcolabili  non  possono  uscire 
né  dal  cervello,  né  dalla  penna  di  un  solo  uomo.  11  suo  ìmbmoo 
processo  del  4847  coi  direttori  della  IVesie  e  del  CmuHMiaimH 
rese  pubblico  il  folto  che  Alessandro  Dumas  s'era  impegnalo  a 
dare  a  quei  giornali,  ogni  anno,  più  volumi  che  non  ne  potrebbe 
copiare  fl  più  lesto  spedinoniere.  Eg^  ebbe  dunque  di  necessilà 
dei  collaboratori  ;  solo  aspettò,  per  confessarlo,  che  i  reclami  del 
critici  0  delle  sentenae  giudkiarie  ve  l'avessero  forsato.  AUboso 
Karr  (Sul  MenmHMwmù  Imrmo,  opuscolo  in^,  4845)  ed  Euge- 
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nio  di  Ifireconrt  (FMriea  di  rm&mi,  eàta  A,  Drniuu  $  Cia, 
m-B^  ttamo  wuao)  ehìamfono  o  fseero  la  Inoe  sai  «egretl  di  n- 
mito  prodmiom.  Si  presero  uno  per  uno  i  suoi  libri  ed  i  saói 
per  ooBleelargliene  la  patemilà,  e  per  reatituirli  ad  altri 
anlori.  Fra  questi  si  somìnano  Aniceto  Boargeoìs,  Ippolito  Anger, 
Paolo  Boeage,  Bninsirick,  Luigi  Gouailbac,  Duirieu,  Pier  Angelo 
Floveiilioo,  Gérard  de  Nénral,  Maquet,  Meurìoe,  Souvestre,  ecc. 
Si  più,  (u  rimprorerato  Dumas  di  aodaei  fìirtiairivieai  morti  i  più 
ittasfrì,  Schiller,  Walter  Scott,  Agostino  Thierry,  Chateaubriand, 
littore  Ugo,  ecc.  Su  quest'ultimo  punto  si  è  ififeso  mediante 
questa  comoda  teoria,  che  cTuomo  di  genio  non  ruba,  ma  con- 
quista, »  e  citando  l'esempio  di  Molière  e  di  Shakespeare. 

Per  quanti  sacri lizn  Dumas  abbia  fatti  a  un  tal  bisofrno  di  pro- 
duiTe  tanto  it  cosi  presto,  egli  non  ne  conserva  mciio  un  valor 
proprio,  ebe  sarebbe  puerile  di  negare.  Que'  so^^getti  o  que*  ma- 
teriali di  loiiianzi  e  di  drammi,  che  spesso  ei  non  trovò  né  cercò, 
sono  da  hii  irnph  gali  con  un'abiiiù,  con  una  potenza  di  esecuzione 
che  iuniia  1  unità  dei  suoi  libri,  e  la  sua  ori^nnalità.  Nes<?nno 
spinse  a  tanto  il  talento  di  aggiustare  e  di  disporre  drammatica- 
niente  l'alti  f  personaggi.  O^iindi  l'inin  i  -^p  sostenuto  e  trascinante 
di  quegb  iiitf^rminabili  raccouU,  che  dopo  aver  trovato  tanti  let- 
tori in  Francia  e  fuori,  sia  in  libri  sia  in  appendici,  cattivarono 
anroìTì  la  folla  in  Teatro  coirli  stessi  eroi  e  colle  stesse  avventure. 
Tanto  vi  era  di  vita  e  di  movimento  in  quelle  combinazimii  itn- 
provvisal»;  della  realtà  e  della  fantasia,  della  storia  e  del  romanzo  ! 
Tanto  vi  édi  vero  brio  in  quella  perpetua  millanteria  di  linguaggio, 
che  è  come  la  forma  propria  del  suo  talento  I  11  sentimento  di  que- 
sta potente  fiiciiità  diede  all'autore  una  fiducia  in  se  stesso,  che  si 
palesa  colla  perpetua  messa  in  iscena  di  se  medesimo  e  di  tutto 
dò  che  lo  riguarda,  e  coirimperturbabile  uso  di  ipiell'ta,  che, 
odioso  pel  filosofo,  adisce  sempre  sulla  folto  come  l'esprassioiie 
iagooua  d*uiia  forte  personalità. 

A  complelar»  le  indicasioni  Inbliografiche  di  quest'articolo, 
noi  ci  limiteremo  ad  indicare  due  antiche  edizioni  del  Teatro  com» 
phto  éi  A.  Dìmas  {\m,  $  voi.  in-1ì2;  1846,  4  ?ol.  ÌD-8),  poi  to 
dna  aorta  di  edìiiom  pennanenti  dello  sue  Operi  ccmpleie,  nel 
Jfweo  ktkofwiù  éA  SUcle  (m4  a  due  cokmne)  e  neUa  Biblioteca 
eomkmponmM  dai  fratelli  Levy  (in^S).  Agfhmgeremo  che  i  suoi 
romani  ^mm  vallati  in  quii  tutte  totoogiie.  Afremmo  credula 
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dì  muicare  a  noi  stesu,  non  comprendendo  nel  nofiCro  Abummiì» 
Biografico  k  iamigUa  Dumas,  i  eoi  teatrali  componimenCi,  a  non 
parlare  degli  altri,  fecero  e  fanno  il  giro  d'Italia,  eomechò  non 
sempre  bene  tradotti. 

NMAS  ALES8AIDBÌ.  Letterato  e  sutore  drammatico.  Nato  a  Parigi 
il  99  luglio  1824,  figlio  del  precedente,  fu  posto  neirisiitulo 
Goubaux,  e  fece  studi  assai  brillanti  al  collegio  Borbone.  Di 
buon'ora  inirodotto  nel  mondo  debili  autori  c  degli  artisti,  si  di- 
stinse per  la  precocità  e  per  la  vivacilà  del  suo  spirito.  A  sediri 
anni  lasciò  i  banchi  del  collegio,  e  a  diciassello  compose  una  rac- 
colta di  versi,  il  cui  titolo,  /  Peccali  di  qìm^mtù,  ne  indi(  a  ab- 
bastanza la  poca  importanza  letteraria,  liopo  avere  at  ronijiagnalo 
il  padre  nel  suo  viaggio  u\  l?«pagna  e  in  Affrica,  M'ii>se  le  Avven" 
tur«'  (li  iiuattro  donne  e  d'un  ^ìappaijnìlo  (l^Mì-i^Al ,  li  voi.  in-8), 
clic  I  <<M  discono  in  un  modo  cosi  fantastico,  e  die,  malgrado  Ve- 
vidente  inesperienza  dell'autore,  oticonoro  un  semi-successo  gra- 
zie al  suo  nome. 

n  sip:nor  Duma';,  figlio,  eblie  lo  spirito  di  capire  di  non  essen; 
nato  poeta,  e  di  non  avere  nemmeno  quella  splendida  immajiina- 
zione,  di  cui  il  solo  suo  nome  risvegliava  il  pensiero.  Rompendola 
coli'  imitazione  del  modo  paterno,  egli  cercò  il  successo  oclla  ve- 
rità dell'osservazione  e  nell'esattezza  delle  pitture.  Egli  studiò  piìi 
da  vicino  il  mondo,  soprattutto  quel  mondo  equivoco,  incoi  il 
vìzio  brillante  nasconde  spesso  tanta  miseria.  Quindi  ne  nacquero 
i  primi  romanzi  che  incominciarono  la  sua  personale  riputazione, 
e  che  nd  un  tratto  la  portarono  tanto  alto:  La  Signora  dalle  Ca- 
melie (Ì%AS,  2  voi.  in-8);  Il  Romanzo  d'una  donna  (1840  4  voi. 
in-8);  Diana  di  Lys  (1851 ,  3  voi.  in-8);  La  Signora  daU$  Perìe 
(1854,  3  Tol.  in-8);  La  Vita  di  vmU  anni  (1856,  mS).  Spesso  ri- 
stampati e  tradotti  all'estero,  ean  a  raccomandano  per  uno  siile 
semplice  e  naturale,  per  sitoasioni  drammatiche,  e,  nella  pittura 
di  vite  al  di  fuori  della  morale,  per  una  intensione  improntata  di 
moralità. 

Nétto  stesso  tempo  l'autore,  seguendo  un  uso  comune,  pensA 
a  traqiorlare  il  soggetto  de' suoi  romanu  al  teatro,  ove  le  quaUlà 
e  i  difetti  della  sua  maniera  diventarono  pift  evidenti.  Lm  Bipm^ 
dotte  CameUe,  data  al  Vaudeville  nel  4893,  dopo  essere  stata  pfoi- 
bila  dal  minìsiro  Leone  Faucher,  fu  il  suo  colpo  di  prova  ed  il 


Digitized  by  Google 


BUPR  485 

suo  triool».  Egli  ^  rìpiglUwa,  coU' intenerimento  anticbè  eoi  pa- 
fndosBOt  la  tari  dalla  riabttitaaione  della  cortigiana.  Le  donne  gca- 
date  fìmaaero  le  eioine  di  IHtmm  di  lys  (Ginnasio»  1853),  da- 
mala prima  la  Signora  dàUe  perìe,  e  del  Dem-mùnde  (1856),  ma 
oott  maggìoFe  eobrietà  di  effetti  e  con  intendimenti  morali  più 
duari.  La  qmlkm  di  d<mmro{i9l57)  mette  a  nudo  un'altra  piaga 
aocìale.  Qneale  quattro  produsioni,  che  contengono  eecellenti  scene 
«fi  commedia  di  costumi  e  di  caratteri  ben  oaservati ,  ammirabile 
mente  interpretate  dalla  Compagnia  del  Ginnasio,  e  messe  in  iscena 
con  una  fiaiteasa  di  particolarì  spinta  lino  airimilaaiene  la  più 
servile,  ebbero  la  fortuna  d'egre  accolte  da  un  Pubblico  entu- 
siasta come  altrettanti  avvenimenti  lelterarii  ;  riiltima,  che  fu  tro- 
vali! la  più  (lobolo,  obbe  più  di  cento  rappresentazioni  di  s«'<^uiio, 
ed  il  bancbiero  Mirés  si  Lliede  la  pena,  ncirnppemlicc  del  Consti- 
tulionncl,  di  confinarne  l'argomento  in  un  modo  assai  vivo.  Vn 
quinto  studio  di  aiiiinalico,  il  Figlio  lìaturuh' ,  semina  destinato  a 
hinprhi  successi  (IRfSH).  Il  Padre  Prodigo  è  pureuua  receote  pro- 
duzione di  questo  grande  ingegno. 

Il  sig.  Dumas,  (ìirlio,  die,  giovine  ancora,  guadagjnò  gloria  c  for- 
tuna nel  teatro,  non  si  è  ad  L'^^u  i x^ìusivamente  limitalo.  Ecjli 
diede  ancbe  alla  letteratura  di  romanzi  altre  opere  buggere,  di  cui 
ecco  l'elenco:  Cesarina  (1848,  in-8);  il  Dottore  Scrvans  (I8i9, 

2  voi.  in-8);  Antonina  (1849,  2  voi.  in-8);  Tristano  il  Mosso  (1850, 

3  voi.  in-8);  Tre  uomini  forti  (1850,  4  voi.  in-8;  nuova  edizione 
1858,  in-18);  Fantasmi  notturni  (1851);  il  lìefjfjentc  Mustd  (1852, 
2  voi.  in-8);  Tìftrronli  c  novdlr  (1853,  in-18);  Sofia  Primavera 
(1853,  -2  voi.  ìn-8);  la  Vita  aivcnt'anni  (1854,  in-18);  la  Scatola 
d'argento  (1855);  ecc.;  senza  contare  la  Lega  e  la  Fronda,  nella 
Gazzetta  di  Francia,  le  Lettere  d'un  provinciale  nella  Presse,  ed 
altri  aitieoU  ed  appendici,  che  non  furono  riuniti  in  volumi. 

DUPREZLUKH.  Rinomatissimo  tenore  .Nacque  in  Parigi  il  6  dicembre 
im.  11  tre  dicembro  1825  esoidl  tAVOdém  nel  Barbiere.  Il  36 
dieembro  18S8  (mese  che  pareva  il  prediletto  di  Luigi  Gilberto 
Duprei)  capitò  con  sua  moglie  Alessandrina  Doperron,  parimente 
cantante,  in  Milano.  Furono  scritturati  entramin  alla  Scala,  ove 
apparvero  nella  SemirMmide,  Tono  Idrmto,  e  Faitra  Atma*  Nella 
nppreasBlaiìoDe  datasi  del  IVutcradia  Como  fo^menaiils  laDnpres, 
ea  Mino  i  pnmi  allori  ch'ella  mieteva.  Ba  Milano  a  Varese,  poi 


I 
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a  Novara,  poi  al  Teatro  San  Benedeito  di  Venezia,  poi  nofeUaroente 
a  Milano,  passò  la  coppia  Duprez,  progredendo  sempre,  e  sempre 
dando  argomento  a  sperare  nel  tenore  una  delle  più  alle  eelebi;^ 
delnni^tf  ale  teatro.  A  Toiisc^  piacque  aasainell'O/tvo  e  Pasquah,  e 
più  n(  1  Pimla.  L'opefOtissimo  Aleasandro  Lanari  lo  Ossò  dopo  pel 
Guglkkm  TeU  a  Lueea,  coi  patto  di  pagarlo  m  ragùme  del  buon 
esUo.  Mostratosi  appena  alle  prove,  fu  subbietto  di  generali  simpatie, 
e  ramiea  dell'Impresario,  fra  gli  altri,  si  mise  a  battere  palma  a 
palma.  Al  qiial  alto,  ginslo,  ma  per  lo  speoulalm  periookwo,  il 
Lanari  slesso  snnrebbele  detto:  c  Che  cosa  fin?  lo  non  lio  tiiaoisno 
d'ìnoijgogUilo  ann  tempo;  se  no  mi  verrà  fiiorl  con  tremende 
preteas  ». 

SimgagKa,  Fireme,  Bologna,  Roma  e  Napoli  si  entosìaamanMio 
per  Dnpres,  e  cosi  tutti  qne'Teatrie  qne' Pubblici  ch'ebbero  la  lieta 
sorte  d'udirlo.  Il  33  settembre  4896  l'egregio  tenore  redhra  nella 
Capitale  FVnncese.  Gantd  al  Groind  Opèrm^  M  eecilA  la  generale 
amminunone  pel  suo  seducente  do  di  petto,  ^flifòleso  come  l'Araba 

Fenice,  e  raro  come  l'onestà  e  la  ?irtù.  Kon  è  moHo  tempo 

che  Luigi  Gilberto  Dnpres  disse  addio  alle  scene.  Egli  é  ora  maestro 
di  canto,  autore  di  nuovi  metodi  e  di  scrìtti  in  proposito,  e  quello 
ch'è  più ,  Compoailore  di  Opere.  Ultimamente  fece  rappresentare 
la  sua  Jeanne  étAre  dai  proprii  scolari  in  un  Teatro  di  sua  pro- 
prietà in  Parigi. 

E 

ECKERLIV  FANKT.  Figlia  a  Guslavo  Kckorlin,  cx-ulTÌPiale  polacco, 
ni;i  il  i  aaai  hlaliililo  a  pubblico  inipiepaio  ai  Milano,  e  da  unaPikler, 
ruatana,  sorella  al  famoso  incisore  in  pietra,  obbe  i  suoi  natali  in 
Milano  l'anno  secondo  del  secolo.  Dolala  (in  dalla  prifni<si!iia 
giovenlù  d'unfi  vof«^  olliL-aanJo  bella,  appii^sionata  per  la  musica  e 
(Kuna  sorprendente  avvenenza,  venn(>  dal  padi  e  mandata  ad  imparar 
musica  nel  Conservatorio  Milanese,  non  senza  repugnanza  della 
madre,  rloniia  d'alti  sensi  e  di  singolare  ingcpno.  Per  cinque  anni 
fu  in  queiristilulo  raminirazione  de'suoi  maestri,  come  una  delle 
sue  più  fulgide  glorie.  Nello  stesso  giorno  che  lasciò  il  Conserva- 
lorio^  passò  come  artista  alla  Scala,  producendosi  per  la  prima  volta 
«olla  parte  di  Pippo  nella  Crossa  iàdra,  e  fu  tale  il  successo,  che 
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^mo»  daquel  momaoto  prodamataoome ima  dèlie  piùmienti prime 
donne  conlrallQ  d'IUdia.  Cenata,  daiidmSain  tutti  i  primarii  Teatri, 
fn  a  Veaeiia,  a  Napoli,  a  Roma,  dna  altre  yoìie  in  Miiaiio,  sema, 
oculare  le  «oleniu  staifiomdì  Fiera  a  Brescia,  a  Reggio,  in  Ancona. 
Adorna  delle  più  invidiabili  qualità,  e  ricca  d*una  fama,  che  ad 
ogni  sua  comparsa  si  faceva  più  sfolgorante ,  era  ben  giusto  che 
anche  Parigi,  Londra,  Vienna,  Madrid  si  aili aitassero  a  udirla; 
difìalti,  colse  su  quelle  scene  onoi  i  vai  amente  favolosi,  e  vi  lasciò 
raernurie  inestinguibili.  I)  lUiJi^ep'no  pronto  e  vivace,  alta  per  isi  nin 
alle  più  vive  e  nobili  impressioni,  laiuua  dicuore,  sp  non  che  alquaiiio 
bizzarra  di  mente,  questa  carissima  creatura  univa  iuionio  a  sè, 
nelle  ciltà  ove  recavasi,  (inaiit'eravi  di  migliore  e  d'eletto.  !  gentili 
suoi  liiodi  avrebbero  iiicanlatoil  più  freddo  apatista.  Parlava  diverse 
lingue,  ed  era  versala  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

Morì  in  Milano  nel  18'i2.  Ella  aveva  da  due  anni  abbandonale 
le  scene,  quelle  scf'^nc,  sulle  (piali  era  slato  obbietto  di  splendidis- 
sime ovazioni.  Fra  le  domestiche  deb/ ir ,  lin  le  cure  materne,  voleva 
trarre  il  restante  di  sua  vita;  mn  Dio  ciiiauioUa  a  godere  quella  pace 
che  le  umane  miserie  più  nou  turbano. 

£LUUa  FAIKT.  Celebre  baUerma.  Nacque  a  Vienna  nell'anno  i810. 
Sarebbe  inutile  fenuarri  eoUa  sua  gÌQriiima,  io  cui  già  era  un 
ndracolo  dell'arte ,  una  maraviglia  ed  un  astro.  Diremo  bensì  che 
ellapereone  quasi  da  capo  a  fondo  l'Europa,  e  che  dovunque  lasciò 
ricordanze  vemmente  splendide.  Ebbr  a  primo  istitutore  Herschett, 
maestro  di  Ballo  a  Vienna,  e  brillò  all'età  di  sette  anni  sulle  scene 
di  Porta  Carinzia.  Verso  il  i827  ella  parti  con  sua  sorella  Teresa 
per  rUalia.  Tutte  due  ottennero  una  scrittura  a  Napoli,  ove  put^ 
zionanmo  il  ioro  talento.  Al  loro  ritorno  in  Aiemagna  (1830)  furono 
elleno  accolte  con  uno  straordinario  enlnsiasnio.  A  Berlino  Fanny 
EMer  hot  dalle  grandi  passioni  A  Vienna  eoniò  fra'  snoi  adora* 
tori  Napoleone  li,  e  la  malignitA  pretendeva  che  le  sue  moine  e  i 
snoi  vessi  «fessero  accelerala  la  morte  delgiovine  Principe.  AParigi, 
i834v  nn  eeldire  critico  scrisse  per  lei  articoli  iperbolici»  e  nn- 
dotloie  milionario  domandò  la  soa  mano.  In  Italia  riagglò  qnasì 
sempre  col  celebre  mimo»  e  dopo  modesto  eoreografo,  Domooico 
RonianI»  che  le  allestiva  i  Balli  del  suo  repertorio.  A  Milano,  al 
masrimo  Teatro  alla  Scala»  trasse  tutti  al  delirio»  e  per  verità  si 
trovò  in  lei  un  insieme  di  qualità  da  destare  a  buon  dvillo  la  mani". 
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viglia.  La  Russia  ha  voluto  pure  arricchire  il  numero  de*8uoi  pre- 
ziosi braccialelti  e  delle  sue  infinite  Invehes  a  diamanti.  L'Inghil- 
terra, nella  sua  serietà,  le  consacrò  un  sorrìso,  che  poteva  dirsi  da 
lei  rapito.  Dovunque  amroiraronsi  la  sua  bellem  frMe  M  déUcaU, 
come  dicono  i  Francesi^  la  sua  eleganza,  la  sua  maravigliosa  ieg* 
gei  ena.  Ellaese^ifuiva  dei  lom  force  sulle  punte;  ma  la  ea^mcka 
era  il  di  lei  trionfo,  con  le  sue  castagnette  e  la  sua  musica  espres- 
siva sulla  musica  affascinante  del  Diable  hoitem.  EUa  fece  spesso 
dimenticare  la  Taj^iioni.  Trascurando  tutte  le  oflerte  dc'suoi  pre- 
tcndcnli,  Fanny  Elsslor  pai  11  con  sua  sorella  per  l'Amci  ica  nel 
1841,  esi  videroidist  tMidentidi  Washington  delirare  alle  suo  attraenti 
carole,  e  correr  dietro  alla  sua  carrozza,  come  a  lui  ll  i  d  una 
crojiia  o  d'una  salvatrice  d»'lla  patria.  Vaì  sorella  rilcirnò  inilion.ti  ia  , 
e  dopo  aver  latto  un  uUìmìo  ^im  in  Russia  e  date  a  Vienna  alcune 
rappresentazioni,  esse  rinunciarono  al  Teatro.  Fanny  £li»slersi  ritirò 
in  una  bella  pì  oprietà  alle  poi  le  d'Amburgo. 

La  sorella  Teresa,  nata  a  Menna  nd  IHfMì,  si  nni  n*>!  IK.M  al 
Principe  Adalberto  di  Prussia  con  mi  mali  ininnio  morganatico.  Lra 
sopran  noni  inai  a  la  m^/e.s/oM.  Aveva  unali^^ira  alla  e  una  gran  foi*za, 
che  hi  pci  iiK'Ilcva  di  sostenere  la  son  ila,  cpial  se  fosse  un  prinjo 
ballerino,  nelle  più  malagevoli  pose.  Mancava  di  grazi  a  e  di  pratica, 
ma  po^istìUeva  a  fondo  la  teoria  della  danza ,  tantoché  faceva  da 
maestra  a  .sua  sorella  Fanny,  e  divideva  con  lei  i  trionli. 

F 

fieni-llinv  IUHì.  Esìmia  danzatrice,  nativa  dì  Pirenie.  Appar- 
tiene a  nobile  fomiglia.  Rovesci  di  fortuna,  cagionati  dallerìvoluzioni, 
costrinsero  Tavolo  suo  ad  abbracciare  hi  carriera  coreografica,  che 
poi  fu  quella  dì  suo  padre,  uno  dei  migliori  che  n^li  anni  scorsi 
coltivaasero  questa  belhi  parte  deirarti.  Allieva  di  Cario  Blasis, 
esordi  alla  F«iice  di  Veneua,  e  quel  Pubblico  le  presagi  ben  a 
ragione  un  ridente  avvenire.  L'italia,  la  Francia,  llnghiltenv,  il 
Belgio,  TAIemagna,  la  Spagna  le  gettarono  fiorì  c  ghirlande.  A  Parma 
Maria  Luigia  si  staccò  dal  braccio  un  magnifico  braccialetto,  e  a 
lei  ne  fece  dono.  A  Trieste  il  vescovo  principe  del  Montenegro  (il 
Vladika  Pietro  Petrovich  Niegosch)  si  mostrò  uno  dei  più  fervidi 
^miuii'atorì  di  questo  talento  eccezionale.  A  Parigi  il  suo  battesimo 
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fu  solenne,  e  ove  Pai  i^i  non  pronunci  la  sua  appiova/iono,  f^^ni 
celcbrilà  è  inconipiiila.  1  loia  Fabbri,  eli*'  aveva  sjjosilo  da  alcuni 
nì09ì  l.mii'ì  Kuhn,  celebrai  issimo  danzai  ore  e  corcoprrafo  elegante 
e  d«-l  i'in'iì  genere,  iiimisp  nrlla  cillà,  alla  (pialo  essa  oolanlo  ago- 
frnava.  L'Opt  ra  le  apoisc  le  sue  porle,  quando  la  Tagiioni  abban- 
donava lo  seelU'O  alle  sue  coasoivlle.  L'eredilà  era  pericolosa  a 
raccoglierò;  ma  Flora,  .«ecura  de!  suo  lalenlo.  (iera  della  sua  gio- 
vinezza, si  piesenfò  nella  lizza,  e  onoiò  se  stossa.  ¥  La  Fabbri, 
scriveva  (linlio  Janni,  è  dui/alrice  dai  piedi  alla  tesUi.  Ella  danza 
coi  piedi,  collo  sguardo,  col  cuore,  eoi  sensi  ».  A  grave  danno 
<ìeir;n  fe,  ella  non  si  produce  da  qnalelie  tempo  sulle  scene,  e  vive 
gran  {nirìm  deli  attuo  ueUa  sua  camiMgiia  a  Robella,  praviiicia 
d'Adi. 

tàMmt  ISiBELU  «  FABaaiCA  LUi«i.  Intorno  al  prìneipì.ire  di 
«fneeto  secolo  ebbe  la  culla  in  Milano  IsabeUA  Fabbrica»  allieva  di 
quel  Conservatorio.  Ella  percorse  una  carriera  gloriosa  e  bril- 
lanto» e  si  guadagnò  fahna  tra  ì  più  celebrati  contralti  dell'epoca 
ma.  Valentìsfiimi  Maestri afBdaronle  ì  loro  spartiti»  incominciando 
da  llercailante>  cbe  doveva  essere  suo  spinso  ;  ma  invece  ella  s*uni 
in  matrimonio  con  G.  B.  Monlresor,  tìglio  della  celebre  Malanotte, 
e  tenore  di  valentia  non  comune.  La  Fabbrica»  se  fa  l'amore  di 
tutti  i  Teatri  che  calcò ,  fu  Tidolo  di  Lisbona  »  ove  non  ceasavasi 
di  applandire  e  di  gustare  gli  eletti  suoi  modi  e  il  pnro  suo  stile» 
e  dove  venne  dalla  deliinta  Regina  Maria  da  Gloria  nominata  Can- 
tante di  Camera.  Isabella  Fabbrica  ha  un  firatello,  parimenti  al- 
lievo del  milanese  Conservatorio»  cbe  pure  ha  tanto  contribuito  e 
contribuisce  ad  illustrare  la  musica  d'Italia.  Uscito  da  quel!'  Isti- 
tuto, perfénoMtfBÌ  alla  eouola  del  chiaro  e  beAemerito  Goccia,  cbe 
gli  cedette  il  suo  posto  di  Direttore  all'Accademia  Filannoaica  di 
Torino»  or  ori  cessata  »  con  gran  disdoro  di  que* signori.  Luigi 
Fabbrica  è  uno  dei  più  esperti  Concertatori  di  Opere,  e  Torino  in 
venti  e  pift  anni  lo  ha  potalo  vedere.  È  pure  Autore  di  pesa  stac- 
cati, dì  sinfonie,  di  romance»  e  insegna  il  bel  cattlo  con  uno  squi* 
sito  buongusto.  Da  poco  tempo  ba  presa  in  moglie  una  bella  e 
valente  sua  allieva,  Uila  Bernardi,  torinese,  addetta  da  due  anni 
all'imponcnlo  Compagnia  di  Pietroburgo,  e  già  riooofcrmata  a 
quelle  scene  imperiali  per  la  stagione  1800-01. 
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FABBRICHE8I  SALVATORE.  Celebre  Capo-Comico.  Era  nato  a  Venezia 
nel  1772,  da  poveri,  ma  onorali  parenti.  I  servigi  da  lui  prestati 
all'Arte  Drammatica  italiana  sono  immensi.  Giovanissimo,  fu  primo 
amoroso,  indi  mezzo  carattere  o  marno.  La  sua  vocazione  e  il  suo 
cuore  additarongli  piìi  nobile  via,  ed  ei  non  fu  sordo  a  queste  voci 
segrete.  Dotato  di  mezzi  pecuniarii,  e  ciò  che  è  più,  di  criterio, 
d'ingegno ,  e  di  quella  fermezza  di  carattere  che  cangia  in  fatti  i 
progetti  e  conduce  a  fine  le  imprese,  fu  per  moltissimo  tempo, 
non  che  il  Mecenate,  il  padre  della  nostra  professione  comica,  e 
a  lui,  alle  sue  cure,  al  suo  zelo,  ai  suoi  tentativi ,  al  suo  acume, 
deve  il  nostro  Teatro  drammatico  la  gloria,  onde  andò  cinto  per 
un  non  breve  volgere  d'anni.  Se  fuwi  uomo  che  gwadagnossi 
l'onore  d'essere  chiamato  benemerito  delle  italiche  scene,  egli  è 
per  fermo  Salvatore  Fabbrichesi.  Le  sue  Compagnie  erano  eser- 
citi disciplinati,  ben  retti,  e  nelle  sue  file  campeggiavano  i  migliori 
artisti  dell'epoca,  i  De  Marini,  i  Blanes,  i  Pertica,  i  Visetti,  i  Pre- 
piani, i  Tessari,  le  Pellandi,  le  Visetti,  i  Modena,  i  Vestri,  la  Gal- 
lina, il  Bettini,  ecc.  ecc.  Nel  1800,  poco  prima  o  poco  dopo,  a 
mantenere  il  nostro  Teatro  Drammatico  all'altezza  che  meritava, 
a  stabilirvi  quella  castigatezza  di  costume  e  sferza  del  vizio  si  dal 
Venosino  inculcata,  mancava  che  nelle  città  capitali  stanziassero 
Compag'.iie  permanenti,  il  cui  repertorio,  soprawedulo  da  illuminati 
censori,  soddisfacesse  alla  comune  aspettazione  di  un  Pubblico  più 
educato  di  prima  a  sentire  il  bello  ed  a  fare  ragione  delle  parole 
!  .      e  dei  fatti.  Di  questa  necessaria  istituzione  penetrato  il  Governo 

llalico,  aveva  stabilita  quella  Reale  Compagnia,  di  cui  era  capo  il 
Fabbrichesi  ;  ed  è  noto  quanto  di  essa  si  occupassero  un  Vincenzo 
Monti  ed  un  Luigi  Lamberti,  per  formam  le  necessarie  discipline 
ed  un  repertorio  delle  migliori  produzioni  originali  o  tradotte  cor- 
rispondenti al  duplice  intento  di  ricrear  gli  animi  e  di  educare  i 
costumi ,  ma  specialmente  di  rimettere  sul  loro  proprio  trono  i 
due  sublimi  maestri  Alfieri  e  Goldoni,  accordando  loro  dopo  morte 
il  trionfo,  che,  vivi,  non  avevano  potuto  completamente  ottenere. 
Le  ricompense  in  danaro  dal  Fabbrichesi  profuse  agli  attori  ed  ai 
poeti,  ed  i  premii  d'onore  dal  Governo  accordati  nascer  fecero 
quella  utile  emulazione  che  migliorò  i  primi  e  creò  i  secondi,  e 
parecchi  quindi  sorsero  ad  illustrare  le  nostre  comiche  scene,  ba- 
stando citare  fra  essi  un  Alberto  Nota.  A  tale  punto  di  perfezione 
_  era  il  nostro  Teatro,  quando  avvenne  la  dissoluzione  del  Governo 
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iMlico,  indi  quella  della  Reale  CSompagnia  ;  e  Ai  ancor  Keta  Ten* 
tun  ehe  3  Fabbrìdieriy  ooii  la  sua  svegliata  meate  e  con  la  sua 

influenza  sull'arte,  potesse  teaer  rìimiti  iaUxmio  a  sé  ì  più  insigni 
commedianti  del  tempo,  e  rifugiarsi  a  Napoli  con  un  piccolo  emo< 
111  [Mento  (la  quel  re  accordatogli.  Salvatore  Fabbrichesi  continuò  ad 

illuslrare  hi  nostra  Melpomeno  e  la  nostra  Talia;  c  so  le  file  dei 
suoi  prodi  cominciavano  ili  iiiaiio  in  mano  a  dii  ,iii;u  si,  se  il  nostro 
Teatro  sentiva  già  in  sé  il  presagio  d  un  inlan-io  avvenire,  la  colpa 
non  era  sua,  che  anzi  egli,  uinanioralo  ad  ognor  a  dell'arte,  e  dopo 
aver  tanto  oprato  per  essa,  ne  piantjeva  in  segreto.  Mori  in  Milano 
il  carnovale  ìiyoOy  mentre  la  sua  Coinpagnia,  in  cui  ancora  sfa- 
villavano due  astri,  Luigi  Vestri  ed  Amalia  Ht  itini,  recitava  al 
Tefiito  He.  Sua  moglie,  Francesca  Pontevirrhi.  in  [fure  una  grande 
'attrice,  e  la  Commedia  italiana  poteva  dii e  di  avere  m  essa  la  sua 
ancella,  un  sostegno.  Ella  cessò  di  vivere  in  Verona,  coafiutata 
daUe  cure  della  Tefieari. 

FàRlHELU  GIUSEPPI.  Maestro  rmomatissimo,  e  allievo  flel  Conser- 
vatorio di  Napoli.  Era  bolognese,  ma  di  origine  napoletana.  Scrisse 
moltissimo  pel  Teatro,  d'uno  stile  facile  e  melodioso.  Passò  a  Trie- 
ste come  Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  San  Giusto  ;  di- 
resse nel  medesmo  tempo  gli  spettacoli  di  quel  Teatro  Grande. 
Fra  le  numerose  e  tanto  popolari  sue  Opere  ricorderemo  le  se- 
guenti: La  Bandiera  d'ogni  vento.  Il  Colpevole,  L'SfHIo  nalm^ 
rmk.  Il  fiuio  sordo,  [La  Locandiera,  Il  Matrimonio  per  eoneono, 
Othnrdo  r  C  irl^Uaf  Pimela  marikUa,  J  BiH  d'Efeso,  Teresa  e 
Claudio,  Il  Testanumiù,  Chiarina^  La  Contadina  bizzarra,  Gma* 
«fa  degU  Aimieri,  ecc.  ecc.  Mori  in  Trieste  nel  1835,  ed  ebbe  a 
meceme  nelle  due  aceennate  qualità  il  celebce  Lai^i  Ricci. 

nWU  mmu*  Gantanla  rìnomatiennia»  di  chiaro  tangoe  nor- 
marno.  L*anioro  della  musica  la  portò  ben  prosto  soUe  scene.  Ore 
aveva  bevute  le  prime  iure,  a  Parigi,  a  quel  Teatro  Italiano,  esordi 
come  CSontesM  é^Aimmkm  nelle  Ihm  di  Fifim,  Aveva  voce  di 
soprano  argentina,  purìsaima:  aveva  leggiadri  e  cocretti  modi  di 
canto,  e,  ciò  che  non  ò  meno  a  caleolarai  in  Teatro,  avvenente  e 
rostnoale  figuro.  Con  si  elette  pnrogative  era  impossìbile  non 
venisse  applaudita,  e  dii^  si  fti  la  delizia  di  tutti  ì  Pubblici  che 
la  udirono,  di  Genova,  di  Napoli,  di  Lneca,  di  Ifilano,  di  Trieste, 
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di  Veoem,  di  Vienmi,  eoe.  ecc.  Lascid  presto  il  tetiràlo  agone,  e 
àtteri  epOBa  al  Ibrcheie  Aalonìo  Viseonti  Ajmi,  viVè  in  MSano 
placida  vita.  Slefimia  Favelli  cantò  eoi  pi&  iUnstrì  artisti  dell'epoca 
sua,  né  mancamo  Maeelri  che  per  lei  scrivevero  Opere. 

niAROU  FEDELL  Nacque  in  Lanciano  negli  Abruzzi  ili  732.  L'Italia 
l'ebbe  in  reverenza  non  solo  come  compositore  di  vaglia,  ma  come 
precelli."<la  di  fama  non  volgare.  11  suo  motodo  pel  gravicembalo 
è  de'  più  facili  e  semplici  cbe  mai  si  conoscano,  ra-iionc  por  cui 
egli  andava  riccu  di  luolli  e  valaiti  aliievi.  Napoli  ne  pianse  ia  morte 
il  primo  gennaio  1818. 

FERDIIANDO  AUfìUSTO-FHANGESGO'iHTOWIO,  Ez-Reggeat«  di  PortogaUo, 
Prlficipe  di  Sassonia-Coburgo-Golka.  Olebre  dileflanlc  di  musica.  Nac- 
d  i^O  ottobre  ìì^ìi}.  Egli  canta  soavemente,  con  un  gusto 
esquisito,  con  un'intHliprpnza  eh»»  non  ha  parap:oni,  «la  basso-bari- 
tono. Quando  il  \\.  Ti-atro  San  Carlo  di  Lishona  è  aperto  ai  so- 
lili spettacoli  d'Opera  e  Balio,  quando  quelle  massime  srcnc  som» 
calcate  da  qualcbe  celebre  artista,  c|^li  invitalo  a  (ìorlc,  e  d'onori 
lo  colma  e  di  doni.  lx>  fa  cantare  e  canta  insieme  con  lui,  cosic- 
ché continuo  è  il  suo  esercizio,  continuo  l'amor  suo  per  la  mu- 
8Ìoa.  Ha  ottima  scuola,  voce  pastosa  e  soave,  e  poclii  per  fermo 
sono  i  dilettanti  che  potrebbono  stargli  a  paraggio.  Il  suo  pezzo 
prediletto  si  è  la  cavatina  di  Procùla  nei  Vespri  Siciliani  di  Verdi. 
La  Rivista  dos  Espectaculos,  Giornale  ch'era  redatto  dal  ng.  Gio. 
Maria  Fradesso  da  Silveùa,  ne  ha  parlato  coi  più  fervidi  enconiii, 
ai  quali  non  fti  tardo  a  far  eco  il  Pirata.  Fèrdinando  Augusto  ò 
cultore  ad  un  tempo  e  mecenate  del  bel  canto ,  tantoché  gentil- 
mente accetta  dediche  »  e  omnificentemente  gii  autori  compeaaa. 

mum  IAHUU.  è  bolognese,  e  nacque  da  Paola  e  Nioote  Por- 
lotti,  i  quali»  tenerìarimi  del  bene  della  propria  prole,  atudiaronri 
di  educarlo  al  sapere.  Di  sveglialo  e  colto  intelletto,  avvenente 
della  persona,  d'animo  ardente,  il  tuo  primo  desio  fa  Tartietica 
gloria,  e  ben  tosto  appariva  alle  scene,  adomo  del  doni  più  pre- 
xiosi  e  più  rari.  Le  principali  città  d'Italia  chiamaronlo  griindc 
cantante  ed  attore;  come  per  diverse  flate  Madrid,  Roma,  Milano 
e  Vienna,  riconoscenti  a'suoi  servigi  e  .innamorati  della  soavità 
del  sno  canto,  primo  il  nomarono  fra  i  più  periti  dell'arte,  A  lande 
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SU  basterà  riocmiare  come  Parigi  e  Londra^  lue  sempre  a  hr 
proprie  le  nolabilità  altrui,  ne  fàceseeto  caro  oniamMilo  del  loro 
Teatro.  Rafiaele  Ferletti,  se  è  un  attore  inarrivabile,  é  uomo  one- 
stissinio  ed  onoratiasimo,  e  wrà  il  rimembrare  come  nei  a 
Madrid»  correase  pericolo  di  vita  per  contesa  d'onore,  moetnuado 
cosi  quanto  siano  ad  esso  naturali  i  più  nobili  sensi.  La  ditteile 
Baicellona  applaudivalo  vivamente  nella  stagione  185&^,  Biibe 
una  sorella»  Santina  Feriolti ,  cbe  lU  esìmia  cantante  ed  egregia 
Maestra.  Freaco  ancora  di  meni,  egli  meriterebbe  di  rieomparìre 
più  spesso  aulle  scene;  ma  anebe  il  gronde  arlìsla,  in  tempi  poco 
generosi,  deve  sentire  gli  eflbtti  del  monopolio  e  dell*  intrigo. 

.  nuinMIMm  IMTIU.  Nae<iue  m 

da  Nicola  Feriotti  e  Faola  Scutelarì,  entrambi  di  condizione  mo- 
desta, e  ballerini.  Fino  da  bambina,  ella  intese  allo  studio  «  onii>leto 
della  musica,  cioè  al  piano-forte  e  al  coulrappunto.  A  dieci  anni 
dava  già  al  Comunale  di  Boloii:na  un  Concerto  (juale  pi;iiiis[,i,  e  a 
dodici  scriveva  musica  da  Ballo  per  il  proprio  padre,  cuieografo. 
Giunta  aoa  ancuia  al  terzo  lustro,  esoniiva  come  prima  donna  in 
un  Teatro  delia  Toscana.  Di  elevato  ingegno,  dei  più  lino  sentire, 
roiniU  di  tutti  i  doni  che  costituiscono  la  valente  cantatrice,  ben 
presto  sali  a  splendida  nominanza,  e  cosi  pcrcortie  con  invidiabile 
sorte  i  principali  Teatj  i.  ISormn,  Oidio,  Inc^  de  Castro,  il  Bar- 
biere  di  Sv'ùjHa  furono  le  Opere,  nelle  «juali  ebbe  ben  po(  hi  ri- 
vali. Pacini  M  rÌL  >r  per  lei.  Tutte  le  Accademie  italiane  e  slianit-rc 
Ja  vo!loiv>  a  loro  socia.  Santina  Fcrlraii  in  attrice  distinta,  donna 
enidilissima  :  le  sui;  lettere  erano  un  modello  di  eleganza  e  di  ni- 
tidezza di  stile.  I  principi  andarono  a  gara  a  colmarla  di  preziosi 
doni,  e  S.  M.  Maria  da  Gloria,  Regina  del  Portogallo,  fu  con 
lei  oltre  modo  gentile.  Cantò  per  due  anni  a  Lisbona,  ove  non 
solo  lasciò  care  rimembranze  come  grande  artista,  ma  come  pia 
e  benefica  donna.  Copri  il  posto  di  Maestra  di  Canto  all'Accade- 
mia Fitonnonica  diTonnOt  avente  a  collega  un  Luigi  Fabbrica:  tutti 
ancora  ricordano  la  purezza  del  suo  metodo,  il  suo  singolare  buon- 
gusto,  ta  gentilezza  de* suoi  modi.  Il  ^23  settembre  i853t  dopo  un 
fiero  moibo  che  pel  corso  di  sedici  mesi  la  oppresse,  confortata 
dalle  cure  affettuose  dello  sposo  e  de' figli,  disse  addio  alla  terra,  e 
.andò  a  fruire  della  paoe  de'cifili.  Nel  cimitero  di  Bologna  ricco 
monumento  a'innalia,  col  ji|oaìe  è  rìoordata  bi  ana  numorìa  ai 
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wpenttti,  e  a  tutti  coloro  che  approBaao  ed  «{^preneraimo  le 
virtù  del  cuore  e  rìngeg^o. 


im  vmnu  l  CAIUJIì.  RìnomaUssimeTioUniflte.  Viifiiua  Feroì, 
la  maggioi»»  è  nata  nel  Ì840 circa:  Carolina  due  anni  dopo.  Oriunde 
di  Ciomo  in  Lombardia,  do?eil  loro  padre  coltÌTa?a  lo  fitodiD  dello 
strumento  slesso,  acoompagnavanlo  spesso  neUesueescursioidarli* 
alidie  attraverso  Tltalia  e  la  Svizzera.  Trovavansi  appunto  a  Ginevra 
un  di  che  arrivavano  in  Jean^acques  du(  -luvanette,  pure  italiane, 
per  darvi  un  Concerto:  erano  le  sorelle  MìlanoUo,  due  esseri  poetici 
che  morte  inesorabile  non  tardò  a  dividere,  per  nulla  rispotiando 
l'ammirevole  aflìnità  che  univa  quei  due  bellissimi  ini^ep^ni.  Virginia 
e  Carolina  Ferni  assistevano  a  quel  Concerto,  e  tante  e  sì  forti 
•  emozioni  provarono  al  tocco  del  magico  archetto  delle  Milanollo, 
che  da  quel  punto  la  loro  vocazione  fu  pronunciata:  esse  furono 
violiniste.  RiceMiti  i  primi  rudimenti  dal  Bianchi  e  dal  celebre 
Gamba,  k»ro  coiupuUioti.  presero  a  viagrgiare  l'Italia,  il  Belgio, 
la  Svizzera  e  l'Olanda»  o\  uiique  di  &è  iaj^ciaudo  rimeinbranzo  orr^- 
lissime.  La  Francia  era  il  punto  cui  miravano  le  giovani  un  ire 
artiste,  come  a  ricevere  il  battesimo  di  gloria.  Maisiglia,  Lione, 
Gine\Ta  risuonavano  ancora  de'  concenti  dei  fatati  loro  violini, 
quando  [  oicrono  toccare  la  Cajiitale  della  Francia,  e  ivi  coadiuvate 
dai  consigli  dei  grandi  violmisii  dell'epuca,  d'Allard,  di  Hobbrelsch, 
il  valente  maestro  dell'illustre  Bériot,  di  Vanda  e  di  Vieuxlemps, 
poterono  man  mano  rinnovare  i  prodigi  della  loro  bravura  al  Teatro 
Italiano,  aWOp&a,  nella  sala  Ib'rz  e  nei  Concerti  della  Fraiice 
Afuftcole, destando  ovunque  tale  un  entusiasmo  da  lasciare  dietro  di 
sé  luminose  tracce  di  ovazioni  e  trionfi.  Questa  èia  storia  artistica 
delle  sorelle  Ferni.  D'allora  in  poi  non  ebbero  un  istante  di  tregua; 
andarono  dall'una  all'altra  città  d'Europa,  e  le  loro  escursioni  con- 
tinuano, sempre  vittoriosamente,  onorando  l'arte  e  se  stesse.  Vir* 
giniaé  la  dolcezza,  la  tenerezza  che  geme,  la  melanconia  che  pian|ps 
e  sospira:  Carolina  è  l'ardore  della  passione,  l'eneiipui,  il  caloro, 
la  fiu^asia,  la  vigoria:  ò  il  luooo  del  cielo  d'Italia,  come  sua  sorella 
ne  è  la  vcduttà  seducente,  la  grazia  insinuante  e  tenera.  La  sua 
vena  poetica  comprende  e  Ai  comprendere  la  lingua  univeraale  del 
vidiiio,  e  comincia  a  sentire  quel  santo  amore  dell'arte,  quella 
paflsioiie  di  coi  Pìgmalione  ardeva  per  la  sua  statua.  Viigiaìa  di 
contro  rapprosenta  la  scuola  dasaica. 
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1Ue{óloglriamo.  Virginia  è  lo  stile  personificato,  la  correttezEa,  il 
sentìmenlo:  Carolina  s'ÌAspiia  a!  capriccio  senza  freno,  ò  la  foga 
indomabile  e  febbrile.  L^una  é  l'angelo  del  suo  istnunento,  l'altra 
ne  è  il  demonio. 

■ 

•  nnuum  wm'àmm  lun.  Marc*  Aurelio  Zani  de*  Ferranti  ba 
avuta  la  culla  in  Bologna  l'anno  i802,  nascendo  da  fomiglia  veneta, 
cbe  Tuold  sia  la  stessa  di  quella  de'  Zani.  Gomecbé  la  fortuna  gli 
avesse  vohe  le  spalle,  mai  non  gli  venne  manco  il  coraggio,  anà 
s'infervorò  semprepiù  allo  studio.  Per  cotal  guisa  sai)  alla  feinaa  di 
grande  letterato  e  «Àitarrìsta.  È  a  lui  che  andiamo  debitori  del  segreto 
dell'arte  di  esalare  le  melodie  con  note  turate  sulla  chitarra;  arte 
nuova,  ehe  sotto  la  potensa  della  sua  mano  cambiò  in  certo  qual 
'  modo  la  natura  dello  strumento. 

FERBAHTI  PIETRO.  Nacque  in  Ferrara  Tanno  1855.  A  diecisetle 
anni  cantava  da  secondo  basso  ;  rna  prodottosi  ad  iiu  Concerto  in 
casa  tli  Rossini,  pd  avendogli  questi  dello  pubblicainenlc  che  si  desse 
alle  parti  conucì^e^  nella  (Olezza  di  ritiscire  nno  de  primi ,  ^f^^m 
i  consigli  del  grande  Maestro,  e  fu  ben  tosto  agli  stipendi  di  Ales- 
sandro Lanari  come  bnffo.  Firenze,  Bologna,  Venezia,  Mantova, 
lieiiova,  Roma,  Ferrara,  Milano,  Faf^n/a,  Forlì,  Ancona,  Cremona, 
Verona  mostrarono  co"  loro  apidausi  cb*'  il  Pesarese  non  s'era  in- 
gannato nelle  sue  prolezie ,  e  colmarono  d'onori  il  Ferranti.  Gli 
mancava  il  battesimo  arlislico  di  Londra  e  FariLM,  ed  ebbe  anche 
questo;  anzi  il  Maestro  Alary  lo  prescelse  ad  uno  (b^gii  esecutori 
dette  sua  Opera,  Le  Tre  Nozze,  in  cui  ebbe  a  colleglli  la  Sonlag, 
Gardoni  e  Lablache.  Formatasi  una  lama,  era  venuto  anche  per  lui 
il  momento  d'accumulare  danari,  e  andò  quindi  a  Rio  Janeiro,  dove 
cantò  per  tre  anni,  e  dove,  in  due  sole  bme^iate^  incassò  cinquan- 
tadnque  mila  franchi.  A  Rio  della  Piata,  a  Montevideo,  a  Buenos- 
Ayres  guadagnò  pure  molt'oro,  e  nella  stagione  1859-dO,  tornato 
in  Europa,  faceva  parte  della  gran  Compagnia,  che  occupatali 
Teatro  Principale  di  Barcellona,  formantesi  di  £lena  Kennetti,  Lo- 
dovico Oraiiani,  Fagotti,  Ruis,  ecc.  ecc. 

FUMM  àMÈUL  Celebre  danzatrice.  Sortii  natali  in  Piemonte,  a 
Voghera.  Appassionata  fino  dai  primi  anni  per  Tarte  della  dama, 
ne  attinse  i  primi  elementi  dal  signor  Choncbonx,  professore  della 
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Scuoia  di  Bflllo  torinese.  Andò  a  Hìlano,  e  fti  allieva  di  Cario  Blasis. 
Esordi  aUa  Seda nell'antnniio  del  i844,  danzando  nn  pàm  adoe 
col  rinomato  Merante.  Daqoesto  momento  ineominctaronoper  la 

Ferraris  le  acclamazioni,  i  trionfi.  Era  una  stella,  che,  appena  sorta, 
brillava  fulgidissima  sul  teatrale  orizzonte.  Ballò  quattro  volte  al 
To.ilro  San  Carlo  di  Napoli;  tre  al  Regio  di  Torino;  due  al  Carlo  Fe- 
lice di  (ìoiiova;  due  al  Teatro  della  ìle},nnaa  Londra;  una  a  Vienna; 
una  a  Siiìigaglia,  duo  a  Vicenza  \)cv  la  Fiera;  due  a  Milano:  poscia 
a  Firenze, e, per  un  giro  di  rapprosonta/.ioru,  a  Verona,  Maiiluva  e 
Trento.  K  [ualch  anno  che  funna  la  delizia  dt'WOpéra  dì  Parigi, 
e  lo  sarà  ju  r  lungo  tempo,  mentre  apparti»  ii  i!  jn  einho  di  quegli 
eletti  artisti,  che  onorano  un  Teatro  ed  cnlu>ia>niaiio  un  Pubblico. 
Poche  danzatrici  rìiiiiiM^ono  in  sé  tante  doli.  In  e??^  s'ammirano 
ima  iorza  sUauidmana ,  flessibilitft,  ela«5ticità  di  membra,  punte 
che  direbbon^i  d'acciaio.  Come  il  ^uo  tisico,  il  suo  inlellello  vanta 
tutte  quelle  prerogative,  che  cosiiiui.  i  uio  il  vero  artista.  La  sua 
compostezzaj  la  susmohiltà  la  separano  da  certe  p5?eudo-celehrìtà , 
che  affidano  i  loro  successi  ai  sottanini  corti  ed  ;dh'  rnpriole.  Il 
repertorio  della  Ferrari?  è  estesissimo.  Ella  ha  badato  w\  Fnnst, 
m\V  E  smeralda,  ncWOdptta,  m-lla  Gisclhu  nella  Figlia  del  Bandito, 
nella  Silfide,  nella  Peri,  nella  Vivandiera,  ecc.  ecc.  Più  ;  furono 
composti  per  lei  dai  i)riiieipali  coreografi,  lìiana  ed  Endimime, 
a  Torino  ;  Ondina,  Annida,  La  Regina  delle  Rose,  Fiorila ^  a  Na- 
poli ;  Le  Delizie  del  serraglio,  L'Isola  degU  amori  e  II  Passo  delle 
Grazie,  con  Maria  Taglioni  e  Carlotta  Grisì  a  Ixmdra  »  L'EncaìUa- 
émra  di  Madrid  e  L'Amante  Zcffiro^  a  Genova;  IHaiooUUa  e  Pa- 
qmk^t  a  Milano  ;  Raffaello  e  la  Fomarinaj  a  Firenze  ;  Sacounkda 
a  Ptrigiy  tacendo  di  altri  moltissimi  per  legge  di  brevità.  Nella 
nuova  Opera  del  Principe  Giuseppe  Poniatowskì ,  Pierre  de  Me- 
diris,  prese  parte  ad  un  dimUssemetii  che  intitolafasi  GU  Amori 
di  ùiana^  e  P.  A.  Fiorentino  scrìsse  nel  Monileur  : 

f  litt  amonn  de  Diane  fonnent  le  «ujet  de  baUel.  G'eal  un  petit 
dnuno  ohampélre  et  mytbologiqQO  en  rhoonenr  de  Mad.  Ferrari^ 
^  àum  d!uB6  Acon  prodigiease s. 

muil  «tttsr  FliM.  Poeta  drammatico.  Nacqne  in  Modena  il 
iM^daraggoardovoIe  ^miglia.  Sorvolando  sui  giovanili  suoi  stndi 
obe  subito  disvelarono  ai  di  Ini  istitutori  come  cvesselo  nalnn 
doMIo  d'ingegno  mm  oomnnc,  egli  eoltivò  ben  preeto  il  ig&am 
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ènnmmtko,  al  quale  seativisi  da  itileint  vooa  chiamato.  No«  oo- 
cnpandoci  delle  prime  prediiskHii,  diremo  sema  iadugiare  ehe  la 
sua  PoUmut  Siorka  fu  lodaUauma,  a  ch'egli  sai)  io  fama  eoi 
GMmU  élemm ndm  CammédU  Nwm,  ìavomclie  piacque  immeD* 
laflMate,  e  girò  in  bre?e  tempo  illalia,  comeeebé  nulla  offe- 
rirne di  nuovo,  quanto  a  invensione:  parecchie  scene  di  molto 
effetto,  e  la  scorrevolezza  e  facili  là  del  dialogo  abbagliarono  il 
Pubblico.  Dopo  scrisse  Parini  e  la  s\m  Satira,  che  riportò  del 
pari  un  l'elice  successo,  ma  che  gl'inl<'lli;^^enli  e  ^^riinparziali  tro- 
varouo  assai  più  difetloso  del  suu  Guidoni.  Punìusòe  La  Prosa , 
che  i  soli  S.UOÌ  amici  apitlaiidirono,  e  che  dovunque  fu  latta  segno 
ad  aaiare  censure.  Il  dolloi'  Paolo  Ferrari  è  capace  di  ben  altri 
voli.  La  Prof!n,  dffttnnr  ronn)osi/.iouc,  bcaza  impronta  e  senza 
àCO|/o,  valse  soiUiilo  a  (limoli laic  ralbagia  f*  l'abbondanza  d'amor 
proprio  dell'Autore,  il  quale,  lin^endu  ignorare  die  il  c.i!iì|mj  della 
critica  é  libero,  lenta  viMidieai  si  di  chi  non  loencomia.  Ci  si  lodano 
moho  le  SUI'  (  (  laniedie  in  dialetto  modenese,  c  ne  si  dice  che  lalune 
di  esse  avvicinansi  per  la  verità  e  spontaneità  a  quelle  dell'A^'ocato 
Veneziano.  Nel  novembre  del  1859  fu  nominato  professore  di  Sto- 
ria all'Università  di  Modena.  Ne  dorrebbe  che  la  sua  nuova  posi- 
zione lo  togliesse  al  TeìUro,  ove  può  cingere  più  d'una  corona, 
quando  si  udii  me^dio  i  caratteri  e  l'uomo,  quando  non  si  perda 
nelle  ineaùe,  quando  non  dia  taciimenle  ascolto  egli  adulatori. 

f£&££TTl  JACOPO.  Roma  fu  patria  a  Jacopo  Peiretti,  che  vide  la 
luce  il  6  luglio  i784.  Suo  padre,  innamorato  quel  era  del  sublime 
e  del  bello,  eppcrò  della  musica  e  della  poesia,  lo  andava  da  fan« 
ciullo  iniziando  alle  bellezze  de'  nostri  più  grandi  scrittori.  Pietro 
Metastasio,  per  la  mellàfluitàe  facilità  di 'suoi  versi,  era  il  suo 
prediletto  poeta,  Ione  per  quella  nusieriosa  tenderne  ed  attitudine 
die  porta  Tuomo  con  seco  dall'alvo  imitemo  a  questa  od  a  quella 
scienza,  a  questa  o  a  queirarte.  Venuto  a  morte  il  di  lui  genitore, 
affidoUo  di  aofe  amii  alle  cure  dell'Avvocato  PieliD  Mariatìas- 
porri,  cbe  non  solamente  volle  esseigU  tutore,  ma  padre  amovOBO. 
In  tutto  11  corso  de*  suoi  studi  egli  rivelò  queir  ingegno,  che  gli 
guadagnò  poi  la  riputazione  d*ano  de' primi  poeti  melodrammatici 
dell'età  saa«  Uscito  dalla  casa  patema  e  lìbeio  deUe  occnpaiìoai  * 
del  Iìmpo,  instittil  nn  g*>i«M»itA  letterario,  ove  oonvenivn  il  fiore 
della  gjoventb  di  Boma.  Insegnò  umanità  nel  Collegio  Romano 
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durante  gli  anni  4813  e  48Ì3.  Passò  nel  1814  aU*Amniimalriiione 
de* Sali  e  Tabacchi,  e  non  per  questo  tnaeuma  le  lettere*  Ini- 
prowìsava  poesie,  ammaestrava  fivrestieri,  apparteneva  ad  ogniAe- 
cademia.  Fu  uno  dei  fondatori  della  Tiberina  ;  dell'Arcadia  adempì 
soventi  volte  i  primi  incarichi ,  e  a  loro  socio  ed  amico  lo  ebbero 
l'Accademia  di  Santa  Cecilia,  la  Conprregazione  dei  Virtuosi  al  Pan- 
teon, la  Fontoniana,  la  Volsca,  la  Fulginia  ,  la  Sebezia  e  rislitiito 
dei  Catenati,  con  altri  rnoltìssinii  che  qui  non  ricordansi.  Sposò 
Teresa  Terziani ,  espertissima  nell'arte  della  musica ,  donna  di 
aperto  intelletto ,  e  quindi  tale  da  onorare  il  suo  sesso.  Jaco|»o 
Ferretti  era  istruito  in  opni  maniera  di  lettere;  aveva  educata  la 
mente  sui  classici  Autori ,  sul  jiiu  prodi^id^o  Ji  tutti  i  lihn  ,  la 
Biljl»i;i.  Dello  j)ros(>,  dello  vrrsi  ;  coltivò,  |iuò  dirsi,  ogni  genere,  e 
sempre  fu  degno  di  se  e  d»>lla  patria.  Puitblicò  un  volume  di  poesie 
giocose,  in  cui  la  «:rUira  è  ti-attat^  con  tale  una  jrrazia  da  assicu- 
rargli un  Ih  -'■'ii^io  Ira  gli  scrittori.  ch*>  (Hlìrjiremente  ado- 
perarono ii  llagi  II  I  iìi'!!;i  ('litica:  f|U»'>io  piezii  -  »  \ului)i(!  è  forse 
il  più  l>cl  fiore  del  >uo  jioetuo  serto,  è  il  tempio  della  sua  fama. 
La  Cenere n lol (I ,  MnliUlr  di  Schiihran,  Olivo  r  Pasquale,  lì  Furioso, 
Il  Torquato,  Furio  Catnilln,  Il  piloro  Fiqmo,  Odo  nn'si  in  due  ore, 
Bartoìomeo  dalla  Cavalla,  Gli  Esposti,  Chi  dura  vince,  f  Pirati , 
L'Orfanella  di  Ginevra,  La  Figlia  di  Figaro,  I  Monetarii  Falsi , 
La  Serva  e  l'Ussero,  con  un'altra  ventina  che  qui  la  memoria  non 
ci  suggerisce ,  sono  melodrammi  che  tutto  il  mondo  musicale  ha 
commendatile  commendar  si  dovevano  per  la  gaiena  e  spiMiianeitÀ 
del  dialogo ,  per  la  facilità  e  scorrevolezza  del  verso,  per  la  costante 
vivacità  della  scena  e  versatilità  dei  caratteri.  E  non  furono  essi  mu- 
sicati da  dozzinali  Maestri,  ma  da  un  Rossini,  da  unDoniielti,  da 
nnPacim,  da  un  Bicci,  da nn  Lauro  Rossi,  iifunti,  anche  per  giudi  /in 
degli  stessi  stranieri,  formano  e  formeranno  sempre  la  gloria  della 
musica  italiana.  Mori  nel  mano  del  i853  nella  nativa  sua  Roma. 

nunn  URSL  Chi  quarantasette  anni  fk  avesse  errato  lunghesso 
i  dintorni  deUa  villa  di  San  Maorìao  nel  Comune  di  Reggio  di 
Modena,  Ut  dove  abitava  quell'intelletto  altissimo  dell*  Ariosto,  e 
dove  egli  forse  amava,  più  che  sotto  altro  cielo,  lasciar  libero  il 
corso  all'infocato  pensiero,  costui  si  sarebbe  scontrato  per  awen- 
tura  in  un  fiinciullo  mugnaio,  la  serenità  del  cui  viso  invitam  a 
cohnarlo  di  carsoe  e  di  baci.  Egli  era  Luigi  Ferretti ,  che  mercè 
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là  filaAtropia  e  la  generosità  della  fem^lia  Malagniri,  potè  dal 
trebbiatoio  panare  al  gravicembalo,  appararri  la  musica,  ed  inspi- 
rarsi nelle  snp  amiaaliatrìci  dolcene.  Fa  suo  maestro  il  ca?. 
G.  B.  Rabìtii.  Esordi  alla  Canobbiana  di  Milano  rautonno  del  1898 
nel  FdUqna/m  di  lÀwma  di  Pacini ,  in  compagnia  della  troppo 
presto  perduta  Orlandi,  dell'ingigantito  Marini,  del  lepidissimo 
Gambiaggìo.  Lisbona  lo'  possedette  otto  anni  di  seguito.  Altri  due 
anni,  e  collo  slesso  faustissimo  esito,  ha  consumati  in  Ispagna,  fmo  a 
che  il  MercUi  gli  mandò  dall'Olona  un  conhatlo.  Rivide  il  Ferretli 
le  patrie  sponde.  Fu  a  Vìihiki,  a  Brescia,  a  Trieste,  al  Teatro  Hegio 
di  Torino,  e  calcò  altre  scene  distinte,  che  la  memoria  non  ne 
rimembra.  Si  ritirò  presto,  forse  perchè  la  sua  voce  ei'asi  fatta 
alquanto  debole  dalla  soverchia  fatica. 

FERRI  CAMILLO.  Rinoui  iii  ^iiuo  artista  comico,  nato  a  Bologna  nel 
1810.  Fu  primo  amoroso,  poi  primo  attore.  Era  dotato  d'una 
belli<i>iraa  voce,  d'una  facililA  grandissima  nell'impr^rare  le  parti, 
coiìì  'Ta  bastantemente  educato  ali»»  sr*>no.  Xrin  appMiiva  pla- 
teale e  basso,  che  ove  il  |)ersonaggio  da  lui  rappresentato  lo  ri- 
chiedesse, ma  la  sua  figura  non  sentiva  tropjio  dell'ideale,  perchè 
alquanto  tozzo  e  piccino.  Appartenne  a  parecchie  Compagnie  :  ne 
condusse  egli  stesso  e  solo  e  in  società,  e  fece  parte  per  molti 
anni  della  Real  Compagnia  Sarda.  Aveva  anima,  energia,  slancio» 
per  cui  emerse  nel  dramma  e  nella  tragedia.  Nella  Frmue$ùtk  d» 
Rimini  gli  Tenne  affidato  il  Paolo,  e  la  bella  sua  voce,  cbe  era 
tanto  unisona  a  quella  della  Marchionni,  vi  produceva  un  mirabile 
efletto.  L'atto  terzo  dì  questo  passionato  lavoro  del  Pellico  dita- 
m?a  un  gknello  per  l'accordo,  col  quale  i  due  attori  eseguivano  e 
sentivano  quella  famosa  scena,  che  desta  sempre  entusiasmo  nei 
Pubblici»  quando  sia  cosi  degnamente  interpretata.  Ritiratosi  in 
Torino,  ove  al  Teatro  Regio  fu  anche  rappresentante  di  Imprese» 
sprò  a  Torre  di  Lusema,  in  Piemonte. 

mu  est.  HUIKO.  Nacque  in  Bologna  ramio1706al  SS  aprile. 
Stndid  il  disegno  all'Accademia  Bolognese.  E3)be  a  maestri  di  pittura 
scenografica  i  signori  Prof.  Hanro  Berti  ed  Antonio  Basoti.  Q  sno 
Ingegno  lo  elevò  ben  tosto  anon  comune  aliena.  IMpbisenet  Teatri 
Iprimarii  dltalia,  con  grande  ammìrsnone  degli  intelligenti.  Rimase 
al  Teatro  Italiano  di  PWigi  per  lo  spano  di  Tentidne  anni.  Questq 
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solo  fiitto  bastarabbe  a  pronre  la  ma  valentìa,  o  la  pràlbiiida  tà^ 
nMzioiie  che  aampre  gli  portarono  i  Parìgini,  giusti  e  severi  gtodlai. 
Lmrft  pei  Teatri  dell'Ini^iltorra  e  del  Portogallo,  ove  può  dirsi  ehe 
il  suo  pennello  operuee  prodigi.  Fece  mdti  quadri  di  paesaggio, 
d'un  merito  raro,  d*nna  verità  e  d'una  natura  amnairabiU.  Da  otto 
amri  egli  è  al  servino  di  S.  M.  Sarda  come  architetto  decoratore 
dd  Reali  Paissii. 

Quest'esimio  e  tanto  pregiato  scenografo  perdette  non  ha  guai  i 
sua  moglie,  ch'era  un  fiore  di  bontà  e  di  virtù.  Gli  restano  però  a 
conforto  i  suoi  Ire  fiorii.  Due  di  questi  si  fono  pure  cousacrali alla 
pittura.  Augusto,  a  :2G  anni  appona,  emul.i  il  ^n?nitore,  e  gode  fama 
di  distintissimo  scenografo,  lasciando  la  sp(M-nnza  o  mcprlio  la  cer- 
tezza d'un  avvenire  radiante:  Torino  o  M  airid  possono  dire  se  le 
nostre  parole  sanno  di  adulazione.  Gaetano  è  già  frofriato  di  una 
rlpcorazione  russa,  già  professore  airAccademia  AIIjj  i  lina,  jjiovando 
non  poco,  colla  sua  efficace  jiaiola  e  le  sue  lodevoli  oporo,  all'in- 
cremento  dell'aile.  Luigi  è  valoroso  cultore  delle  lettere,  ed  occupa 
onorevole  impiego. 

9 

FIRRl  6ÌETÀN0.  Esimio  baritono.  Parma  vìdoìo  nascere  nel  1819 
da  onorata  e  civili^  famiglia.  Gli  sludi  del  Ferri  procedettero  celeri 
ed  acconijìagnati  scnipi  e  dal  juìi  felice  risultato.  I  diversi  Maestri, 
sotto  cui,  grazie  a  vai  ie  circostanze,  andò  arricchendosi  di  cogni-  * 
zioni,  riconobbero  ad  ognora  in  luì  uno  di  quegli  allievi  intelli- 
genti, pronti,  volonterosi,  che  formano  la  soddisfazione  dapprima, 
e  più  tardi  la  gloria  dei  loro  islilulori.  Il  maestro  Ursnio  Foniana, 
bello  e  vivace  ingegno,  che  diede»  a  cosi  dire,  T  ultima  mano  al- 
l' artista  di  gi<\  ri{)!italo,  poni  sempre  il  Ferri  nel  numero  di  quei 
discepoli  che  abbelliscono  e  rendono  cara  la  difficile  e  spinosa 
missione  dello  istruire.  Non  ancora  compiti  i  venti  anni,  cioè  nel 
1  S:ì9f  il  Ferri  esordi  a  Piacenza  con  la  parte  à^IirmU  nel  Marm» 
Faliero:  il  primo  volo  permise  d'indovinare  i  suoi  futuri  succeaa. 
Vicenza  nell'epoca  della  Fiera,  Verona,  Venezia,  Torino  al  Teatro 
Regio,  Trieste»  Mflano  (per  quattro  stagioni),  le  Fiere  di  Reggio 
e  di  Bergamo,  Givitaveccliia  per  Tapertura  ék  suo  grazioso  Tea- 
tro, conttupsno  sncoesstvamente  il  Ferri  nell*  elenco  dèlia  kio 
Gompignie  di  csrlèUo,  e  festeggiarono  e  la  già  posseduta  superio- 
fìlà  ed  i  oonitnni  progressi  dell' eooellente  artista»  Al  fianco  dei 
più  grandi  luminari  dell'arte,  dei  Donselli,  delle  Tadolini,  dei  lf6- 
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nani,  egli  dappertutto  si  mofllrò  dagno  di  dividere  i  loro  tnoB&, 
e  soddisfece  a  tutte  le  eaifeiUd  dei  Pubblici  e  dagli  ImprMm. 
Cantò  al  Teatro  Filodrammatico  di  Milano  la  parte  di  Armano  a 
quella  del  protagonista  nella  Bimca  di  SmUafara  e  nel  Sofith 
flMpofe  dal  Conta  Giulio  Litta,  che  a  prafiofonsa  lo  seelaa,  e  a  ini 
dovette  più  d'nno  degli  allori  clie  colse.  La  Spagna  non  appren^ 
meno  dell'Italia  le  sue  dialintiflame  doti:  cosi  TAnierica»  e  poahi 
eerto  sono  i  cantanti  che  ebbero  a  Nova-Yoik  le  omioni  spon- 
tanee e  aplendidiasinie  che  a  lai  si  tribolarono.  Dotato  di  tatti  i 
doni  della  natnra,  posaeditoro  d'ona  iuleUifuiia  rapida  e  pronta, 
rìoco  d'un  organo  pieno  di  oonorità  e  di  fona,  niMeltibile  a  degli 
slanci  più  arditi  e  delle  tinte  più  passionate,  fl  Ferri  ha  saputo 
trarre  da  quest'insieme  di  rare  qualità  un  si  felice  partito  da  aw 
potuto  percorrere  in  brevissimo  tempo  la  più  brillante  carriera. 
Prima  di  partire  per  gli  Stati  Uniti,  cantò  al  Teatro  Regio  di  To- 
rino (carnovale  1858-59),  e  nel  SalUmbanco  di  Pacinì  special- 
mente^ mostrò  la  finitessa  del  suo  canto,  e  ad  un  tempo,  quant'e- 
sia  subtime  nell'arione. 

nSTA-MAFFEI  GAIOUIA.  Ebbe  i  natali  in  Napoli.  Questa  famosa 
prima  donna  era  sorella  al  lanlo  nolo  Direllore  d'Orchestra  Giu- 
seppe Festa,  e  si  cougiunse  in  matrimonio  ad  un  signore  napole- 
tano, che  aveva  lanciato  per  essa  il  servizio  nnlilare.  L'estcnsioii»; 
della  sua  voce  era  d'un  soprano  regolare.  Non  aveva  multa  abilità, 
ma  cantava  squisitamente.  Sul  palco  scenico  era  una  Venere.  Ros- 
sini e  Paciiii  scrissero  per  lei  :  il  primo  //  Turco  in  Italia,  il  se- 
condo Il  FaUyname  di  fJronifi.  Alla  Scala  di  Ali  Lino  enlus^iasmò 
nel  D.  Giovanni  di  Mozart,  in  cui  aveva  a  compagni  la  Correa,  la 
iMarchesini,  Bonoldi  c  Pacini,  padre,  Leporrllo  eccellente,  la 
Mailìei-Festa  onorò  il  suo  paese  come  artista,  e  come  donila. 

USI  TERESA.  Rinomata  attrice  comica,  romana.  Presto  rifulse ,  e 
presto  si  spense.  Sul  fiorire  df»gli  anni,  nel  più  alto  apogeo  delia 
sua  gloria,  idolatrata  dai  Pubblici  che  in  lei  si  beavano,  ella  morì  di 
parto  a  Roma  :  suo  marito  apparteneva  pure  alla  professione  comica, 
e  chi  al  tutto  digiuno  non  sia  di  sillalle  notizie  si  sovverrà  d'averlo 
sentito  ricordare  fra  i  Conduttori  di  Drammatiche  Compagnie. 
Quando  la  Fini  cessò  di  vìvere,  iaceva  parte  della  Compagnia  del 
ftoioso  Lu^  Vestri,  molti  anni  prima  che  si  formasse  la  RealQ 
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Gompagnia  di  Torino,  fl  sentire  della  Fini  era  piuttosto  iinico  che 
laio.  Recitava  con  una  passione,  con  un  sentimento»  contale  un  in- 
sieme di  colorì  e  di  modi,  ch'ella  non  durò  &tìca  a  formarsi  una  ri- 
putaaione.  Se  fosse  vissuta  In  tempi  speculativi,  se  avesse  avuto  l'ar- 
dire di  trapiantare  le  sue  tende  in  Francia,  se  alcuni  artisti  sapessero 
comprendere  come  colla  valentia  e  coir  ingegno  vuoisi  commista  una 
dose  di  ciarlatanismo,  anch'essa  avrebbe  falla  una  pingue  fortuna. 

FIOHAYAITI  LUI6I.  Eccelionle  bulTo-comico.  È  nato  in  Napoli  iì  20 
decembre  del  1829.  Suo  padre  fu  baritono,  indi  ìmiìo  di  grandis- 
sima fama;  Rossini  scrisse  per  lui  la  parte  di  Dottore  nella  Ma- 
tilde di  Chabran  e  Bianca  e  Fnìit'ro;  Donizeiti  lìdly  e  qualclie 
altr' Opera.  Ep^li  non  voleva  a  tutu  i  patti  clu;  suo  ti^dio  l.iiiui 
percorii-sse  il  lenipestoso  pelago  della  scena,  ma  bensì  avrebbe 
amato  di  vederlo  applicarsi  al  commercio.  Vane  speranze!  Luigi, 
fedele  alle  tradizioni  di  famijzlia  ,  nutriva  troppa  passione  per  la 
musica,  e  }fli  era  cara  come  resistenza,  tantoché  a  dicioll "anni 
esordi  nella  Linda  a  Taranto.  Fu  per  molti  anni  al  Teatro  Nuovo 
di  Napoli,  e  l  impiazzò  con  onori'  il  posto  del  delìinlo  bullo  Gasac- 
ela. 11  carnovale  1854  cantò  in  Torino  al  Tcatfo  Sutera,  e  i  Subal- 
pini tuttora  con  piacere  lo  rammentano  nello  Scaramuccia  y  nelle 
Precauzioni  e  nella  Prova  di  un'Opera  seria.  Passò  nella  successiva 
quaresima  a  Novara;  indi,  morto  il  famoso  Pappone,  ritornò  a 
Napoli,  evenne  scritturato  per  quo' Reali  Teatri,  ove  emerse  nella  . 
Cenerentola  e  nella  Violetta ,  Opera  per  luì  scritta  da  quel  tesoro 
di  scienza,  che  appellasi  Mercadante.  Este,  Messina  (alla  grande 
apertura  del  Teatro  di  Santa  Elisabetta),  Roma,  Alessandria,  Mi- 
lano,  Genova,  Tenena,  Torino  ancora,  Varese,  Trieste,  Bologna 
confermarono  con  un  profluvio  d'acclamazioni  la  sua  ormai  stabi- 
lita rìnomama,  e  riconobbero  in  lui  voce  omogenea,  molta  verità, 
molta  intelligenza  nell'interpretare  i  caratteri,  e  %nra  simpatica. 
Luigi  Fioravanti  è  oggidì  tn  ì  nostri  primissimi  buffi,  e  non  a 
torto  U  Ibestro  Matteo  Salvi  lo  fissò  per  Vienna  la  primavera  i860. 
OHre  la  suaccennata  ViotetUi  f  furono  scrìtte  per  esso  (in  orìgini 
le  Fncamùmi,  la  M/Sua  <del  Maestro  UUo),  Pwdigrom  (di  Luigi 
Rìcci)  ed  altre  diverse. 

tnUTIin  TUnmi.  Onesto  nome  ci  ricorda  uno  de'più  leggiadri 
e  faziosi  compositori  di  musica,  che  mai  afalna  la  storia  registrati. 
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Sorti  i  suoi  natali  in  Roma  nel  1767,  e  mori  in  Roma  ^ssa  ne) 
1837.  Era  maestro  di  Cappella  al  Vaticano,  e  i  suoi  utili  servigi,  e 
le  belle  composizioni  che  vi  ha  dettata ,  si  ricordano  tuttodì  con 

italiaim  compiacenza.  Sarebbe  ardua  impresa  enumerare  tutte  le 
Opere  e  lutti  i  pezzi  istrumcntali  e  vocali  clie  iia  lasciali  :  la  sua 
dottrin  I  ;iint;i\;i  del  paro  con  la  feconditìt  dui  pensieri.  Nelle  sue 
Opere  aiaìÉiij  a>i  scuipre  quella  li  anca  e  naturale  jriovialilii ,  onde 
andava  distinto,  e  per  la  felice  disposizione  pn iodica  delle  frasi 
principali,  (aleremo  fra  esse  (ifi  AmoH  dì  Comingio^  Comingio 
Pittore,  CoHiimjio  Eremita,  Le  Cantalnci  Villane,  La  Bella  Car- 
bonara, La  Danm  Capricciosa,  CamitUij  Amore  e  Dupeito,  ÀdeUoti 
e  Salvini,  ecc. 

fIOai?AHTl  ?IIIC£NZ0.  llomano,  tìglio  a  Fioravanti  Valentino.  Egli 
fk  onore  alla  famiglia,  che  da  tanti  anni  fornisce  d'ai  ti^!!  It^lirirlie 
sccTif  d'Italia,  e  a  raccomandare  la  sua  memoria  a'venlun,  baslcrà 
ricoidare  le  seguenti  Opere,  alcune  d(dle  <juali  sono  d'un  merito 
raro:  //  Folletto,  Pìdcinella  e  la  sua  Fam{(jlia,  PuhineUa  moli- 
naro,  Il  Ritorno  di  Pulcinella,  da  Padmm,  Il  Cieco  del  Dolo,  I  Due 
Caporali ,  La  Scimia  Brasiliana ,  Mentila  la  ciaiiciosa ,  Annella 
Tavemara  iti  Porta  Capuana,  La  Larva,  La  Padrona  t  la  Came- 
riera, liobhi^on  Crosuè,  Un  matrimonio  in  prigione.  La  Dama  e 
lo  Zoccolaio,  La  Lotteria  di  Vienna,  Non  tutti  i  pazzi  sono  all'OspO' 
daUy  La  Pirata,  Il  Diavolo  muto.  Il  Sarcofago  Scozzese,  I  due 
disperati,  Raonl  di  Crequy ,  Le  Canta  trici  Villatìe ,  I  Due  Capo- 
rali, Il  supposto  sposo.  Gli  Z i figari, .  Il  Notaio  d'Vbeda ,  La  IaH- 
Ima  di  Vienna,  Amore  e  Disinganno,  Jacopo  lo  SeorUehino,  Don 
Prooopio  (con  ahrì  Autori),  ecc.,  ecc. 

FHUIIIII  im  ambi.  Lettenttoecrìtico,  natoaN^oli  nel  1816. 
Studiò  nel  Collegio  dei  Gesuiti,  e  fece  in  seguito  il  eorso  legale, 
siccome  usano  per  la  maggior  parte  iNapoletam.  NeliSM,  Vinoenso 
Torelli,  in  compagnia  di  lui  e  di  tre  altri  amici,  fondava  un  Gior- 
nale che  live  ancora,  e  che  s'intitola  rOmiitèiii.  Alcune  Novelle, 
un  poema,  Sergianni  Carocci^,  e  un  Racconto  storico,  Cerradino, 
resero  beo  presto  popolare  e  caro  in  Napoli  il  nome  diFiorentino. 
Due  anni  dopo  venne  alla  luce  una  granosa  raccolta,  Sere  à^mdmno, 
leggiadre  pagine  ch'eg^  dettava  vagando  fra  le  campagne  di  Sor* 
rento>  e  lungo  le  piaggia  incantevoli  di  Gasteìlamare.  Scrìsse  in 
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Mgoilo  la  FcnmriiMt  dnmnm  ciie,  fischiato  al  suo  nattere,  ftiu- 
tinavai  raecanciato  alquanto,  a  Torìno  ed  a  Napoli. 

Dopo  questi  tentatm  lettenriiahbastanaa  Celici,  P.  A.  Fiorentino 
partiva  per  Parigi,  rìcoo  d*illu9Ìoni,  fidente  nell'a?veDÌre.  Dalla 
divina  terra  della  poeeia  e  della  vita  intellettuale,  nella  città  del 
pofitiiteo,  del  fiuto,  del  ditinganno.  U  momemo  delle  dare  prova 
é  arrivato:  il  pane  dello  florittore  é  quaii  iempre  bagnato  di  lagrime, 
e  mentre  lo  fedi  talTolta,  col  Borrìao  sulle  labbra,  passeggiare  tango 
gli  splendidi  b^ukuardt,  lo  ritroverai  piCi  tardi  mal  rischiarato, 
peggio  eoperto,  fimo  neppure  sGunato,  in  una  povera  starna  del 

Fiorentino  passò  i  primi  mesi  a  Parigi  dando  lesioni  di  lingua 
italiana,  quindi  fondò  un  giornale,  RBrwo,  che  fu  pubblicato  fino 
al  giorno,  in  cui  Tamore  per  la  sua  terra  natale  lo  richiamava  a 
Napoli,  ove  fece  rappresentare  un  nuovo  dr.umua,  Jl  Medico  di 
Panna.  È  a  Fiorentino  che  si  attribuiscono  molle  Novelle,  Il  Con  i- 
colo ,  Le  Speronare ,  Adamo  il  Calabrese  e  Giovanna  di  Napoli^ 
sebbene  segnate  da  A.  Dumas,  e  nei  Crinws  Célèbrcs  del  magico 
romanziere ,  Aisida  è  adorna  del  nome  di  Fiorentino.  Nel  1 846, 
ritornato  in  Francia,  fu  latto  collaboratore  del  Corsaro j  r  si  è  da 
quel  momento  ch'egli  divenne  c<  lelae  qual  giornalista ,  cui  lotio 
venne  otTcrta  l'Apiteniliie  dei  Consti ìntionnely  e  più  tardi  quella 
dello  stesso  Moniteur,  il  primo  gioì  iiale  della  Francia,  e  forse  del 
mondo,  -^e  ihui  »i  pubblieasse  il  Tinics.  Allora  aiolli  fra  i  letterali 
e  gior  naiiiti  liancesi,  protejjgendo  e  carezzando  coloro  boltanlo  che 
vedono  condannati  nel  duro  cerchio  della  mediocrità,  e  pronti 
sempre  ad  abbattere  chi  potrebbe  innalzarsi  sopra  di  essi,  comin- 
ciarono a  muovergli  guerra ,  (,nierra  accanila,  e  forse  fatale,  se 
Fiorentino  con  un  colpo  di  spada  non  avesse  ferito  a  morte  Amedeo 
Achard,  ben  noto  scrittore,  e  quasi  il  rappresentante  di  quella  società 
letteraria  a  lui  tanto  avversa.  Un  uomo  di  coraggio  che  sostiene 
con  la  spada  ciò  che  vergava  con  la  penna,  acquista  più  che  altrove, 
in  Francia,  la  stima  generale,  quindi  Fiorentino  si  ebbe  benevoli 
sorrìsi^  e  coixiiali  strette  di  mano. 

Ma  a  consolidare  la  sua  fama  di  scrittore  valentisrimo  ahbìao- 
gmava  un'opera  colossale,  ed  egli  vi  si  accinse  aminolo,  riducendo 
nella firancfóc  la  magica  fitvella  di  Dante.  La  tradunone  della  Dwim 
Cmmidia  dall'eaale  illustre»  che  già  conta  la  settima  ediiioBe»  d 
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sema  dubbio  la  migliore  delle  tante  già  fotte,  e  vafae  t  Fiorenljiio 
l'Ondiae  della  Legion  d'Onore,  e  ramminzioiie  d'Italia  e  Franeia. 

BeDe  me  Appeadfei  Teatrali  non  parliamo.  - Artisti ,  Maestri  di 
muaica,  poeti  devono  a  Fiorentino,  a'sooi  artieoli  del  Mcniimtr  e 
del  ùnuUinlioMul,  ove  egli  icrìve  invidiato  tanto,  se  i  loro  trionA 
o  le  loro  cadale  diventano  ben  presto  earopei.  Rieoideremoaflmpre 
che  in  una  piocoliBsima  città  delle  Romagne»  il  giornale  alla  nano, 
siAwevano  evviva  a  Fiorentino,  il  <iuale  ricacciava  Ingoia  al  oélebra 
Méry  gU  inenlti  che  seppe  regalare  all'Italia,  allorohè  sdnuaiottando 
Lamartine  che  già  la  diìaiDava  terra  dei  vmtH,  volfte  salvtariaaqw- 
Me  di  eM  in  una  eommedioUi,  di  coi  non  rìcordiano  il  none, 
e  ohe  visse  quanto  potea  vivere  si  frìvolo  insulto.  Pier  Angalo  Fio- 
rentino é  m  chiaro  letterato  e  un  vero  Italiano. 

nSlIKTTi  ILEIA.  E  nata  in  Macerata  da  comoda  ed  onorata  fami- 
glia. Ebbe  a  istitutori  il  Maestro  Concordia  e  Pietro  Uoinani  di  Fi- 
renze. Ben  lesto  svelò  doli,  chf  anniinziaronla  capace  di  altissimi 
voli,  e  tanto  è  veio  ch^,  andata  ne' suoi  primordii  al  Uegio  Teatro 
di  Torino,  fece  sul»ito  ponij*a  della  forte  e  sonora  sua  voce,  e  delle 
sue  ricche  disposizioni.  Livoruo,  Firenze,  Uoma  e  Napoli  accla- 
mai uii  la  vaienl!««?ima  e  fia  le  poche  ogfridi  che  in  sè  uniscono 
vantaggi  vocali,  un  forte  sentire  e  pura  scuoia.  Vienna  e  Pesth , 
use  a  (rfiftare  artisti  italiani  con  r|ualche  severità,  confermarono 
la  sua  njMif  i/ione .  e  Madrid  poi  le  lece  una  vera  festa,  come  le 
avverrà  a  l'ieLroburgo,  ov'è  Ossata.  Giovanissima,  ella  continuerà 
di  vittoria  in  vittoria,  e,  onorando  Tarlfi,  onorerà  semprepiù  se 
slessa. 

nOfULU  PfiLUn»!  ama  IABU  AISEU.  Celebre  pi  ima  attrice  dram- 
matica e  tragica.  Nacque  in  Venezia  il  26  dccembre  1772  da  An- 
tonio FioiflII,  eccellente  commediante,  e  da  Gatterina  QuercBSi. 
Divern  ermo  i  Fiorìlli  e  i  Fiorillo,  che,  secondo  il  bolognese 
Francesco  Birtoli,  esercitavano  in  Italia,  olire  la  metà  circa  del 
secolo  scorso,  la  coroicaproléssiotte.  Anna  Fiorìlli  esordi  nel  1790, 
e  fti  hen  presto  additata  come  la  regina  dell'arte  sua.  I  poeti  in- 
vocano Apollo,  i  pittori  RaffiMdio,  gli  scultori  Fidia,  Apelie  e  Ga- 
nova,  fra  i  moderni,  e  i  commedianti  di  qoe' giorni  a  loro  mo- 
dello si  proponevano  U  fiunosa  FeOandi,  sorprendente  per  tlsiei 
4M,  per  ioteiligenia,  per  anima,  per  dignità  d'anone  e  per  ve» 
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rità  e  varietà  di  cmtteri.  La  sua  carriera  fa  tutta  mi  trionfo,  e 
si  può  dedtirlo  dalla  splendidìttiiiia  riputazioiie  che  laadò  dietro 
di  lè.  Ella  appartemie  alla  Compagnia  di  Firanceaco  Menidietti, 
di  6.  B.  Merlin  notiaomo  Aitecchino,  e  sul  finire  del  1795  im- 
palmò Antonio  Pellandi,  figlio  al  notìaaimo  PeUandi  Ginaeppe,  che» 
prima  eoi  BanigoUi,  e  poscia  col  MadeliochY  levò  gran  clamore  éi 
sé.  Appartenne  alla  Compagnia  di  Salvatore  Fabbricbesi;  ìndi, 
nel  1812,  si  uni  in  società  col  celebre  BUines,  col  quale  rimase 
più  anni.  Nel  1816,  in  conseguenza  di  una  forte  malattia,  lasciò 
il  Teatro,  e  ritirossi  in  Avesa,  piccola  borgata  sul  Veronese:  se 
non  cho,  nel  1822,  allorquando  a  Verona  convennero  a  congresso 
l'Imperatore  di  Russia,  l'iFnperalore  d'Austria,  i  re  di  Sardegna, 
di  Napoli  e  Prussia,  recitò  ancora  una  volta,  per  contribuire,  ro- 
me vera  celebrità  dell' arte,  a  festeggiare  tiuella  slraordiuana 
11  filone.  Caf^ionevole  di  salute,  oppressa  da  varie  sciagure  donie- 
lir,  sjuiò  il  21  gennaio  del  18il  a  Verona,  ove  ancora  si  mo- 
stra la  VI  I  ov'ella  abitava,  e  dove  mori  tutta  la  sua  famiglia.  I  cri- 
tici, tenitori  m*^({  ini  bandiscano  una  volta  eerti  mitologici 
nomi.  Mggidi  di  nessun  conio  e  «li  nullo  interesse,  e  quando  vo- 
gliono ricordare  Melpomene,  ricordino  Anna  l'ellandi.  A  questa 
illu5?tre  altrif  e  non  abbiamo  da  contrapporre  finora  che  la  Mar- 
cbionni,  se  non  per  il  genere,  per  la  maestria  artisiica. 

rOiMR  lAlUVlELLE  GIUSEPFIKA.  Nacque  in  Parigi  nel  1793,  da  Gin- 
aeppeFodor.  Iniziata  all'arie  mnsicale,  imprese  assai  presto  a  suonare 
l'arpa  e  il  gravicembalo,  e  oltre,  appena  il  secondo  lustro^  dava  già 
con.  questi  iatmmenti  pubblici  Concerti.  Fu  la  delizia  dei  Teatri 
che  percorse  (e  non fiirono  pochi).  Era  specialmente  ammirata  per 
la  puresaa  del  ano  canto,  per  la  sna  impuntabile  intonazione,  e  per 
un  accentare  che  poteva  dirsi  incantevole.  Ella  cominciò  a  fiirsi 
vivamente  applaudire  a  Pietroburgo,  a  Stokolma,  a  Copenaghen. 
Italia  Vammirò  del  pari,  e  a  Napoli  laaciò  nell'Ot^  memorie  che 
non  ai  eatingueramio  giammai.  Parigi  rammenta  tuttora  i  suol  auo- 
oeasa  all'Opm-Gomica,  alla  SalaTentadour,  all*Od^  e  ai  Buffi.  Nel 
4919  mne  di  nuovo  acrittnrata  all'Opera  Italiana,  ove  signoreggiò 
nAMatrimoiUfSignl»,  nel  D.  (Hewmm,  nel  Bmiim  H  SM$ikh 
nella  Gaua  Laàra,  Un'oatinata  infreddatura  la  conaigliò  a  laaeiare 
le  scene  nel  i9S8.  Abbiamo  di  lei  un  libretto  intitolato  CotuùO»  H 
Béfmmn  tmìartén  chant  (1857).  Si  è  ritiraU  a  Fontainebleaii. 
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FOBCOU  nuaiA.  Nacque  in  Firrnz^  nel  iSi9.  Giuliani  fu  il  suo 
primo  maestro  di  musica,  Morocchesi  il  suo  maestro  di  declamasioiie. 
Esor^  a  quel  Teati  o  della  Pergola.  Pisa,  Milano,  Logo»  Brescia, 
Bologna,  Perugia,  Mantova,  Roma,  Cremona,  Piacenia,  Udine, 
Torino,  Berlino  la  riempirono  a  doviiia  di  applann,  di  sonetti  e  di 
fiorì.  A  Copenaghen  S.  M.  Grietiano  VUI  la  nominò  soa  Cantante 
di  Camera.  Ella  riusciva  nel  serio  e  nel  buffo.  Imeneo  se  ne  valse 
per  istrìngere  nn  fortunato  connubio:  l'uni  per  sempre  ad  un  gen- 
tiluomo bmbaido  di  cospicua  bmiglia. 

mmiU  UD6U1I.  Basso  rinomatissiroo,  nato  in  Verona  ne' primi 
anni  di  questo  secolo.  Ebbe  voce  potente  e  in  nn  pieghovole  ed 
agile.  Udirlo  e  rimanerne  incantati  era  un  momento.  Conosceva 
anche  molto  Tarte  sua.  Era  avvenente  deUa  persona,  e  h  figura 
in  Teatro,  con  buona  pace  di  quc'  pochissimi  che  amano  le  focoie 
storte  e  |^  sciancati,  è  un  gran  talismano.  Cantava  la  musica  di 
Bossini  alla  perfezione,  e  cosi  quella  degli  antichi  Maestri.  Sposò 
una  graziosa  prima  donna  di  bellissimo  nome ,  Teresa  A  man  ^  e 
mori  il  5  (^^ennaio  del  1859  in  Venezia,  ov' era  andato  per  far  acquisto 
d'uu  palazzo. 

FOSCOLO  UGO.  Sorti  i  natali  nel  177R  allo  Zante  nelle  Isole  Jonie, 
colonia  delia  Repubblica  Vtjiota.  Giuvinelto,  cominciò  in  Venezia 
l  i  diluzione  e  gli  ej^ercizii  della  mente;  adulto,  apparò  letteratura 
soliu  il  celebre.  Cesarotti,  che  insegnava  linjj^ua  urr^ca  ed  ebraica 
neir Università  di  Padova.  Ammiratore  o  studiatole  indefesso  dei 
Greci,  scrisse  nel  1796  la  sua  prima  tragedia,  Tieste^  la  quale  fu 
I  rapi»rP5sentata  il  4  gennaio  1797  al  Teatro  di  Sant'Angelo,  dove  la 

madre  giubilante  lo  sporse  agli  sguardi  avidissimi  della  folla,  che 
doinandavalo  sulla  srena  con  frenetiche  evviva.  Vendutasi  la  Re- 
pubblica Veneta  col  trattato  di  Campo  Formio,  il  Foscolo  rifu- 
giossi  sotto  le  ali  dell'eflimera  Repubblica  Cisalpina ,  dov'  ebbe  la 
venturosa  occasione  di  conoscere  Giuseppe  Parinì^  dalle  cui  lab- 
bra bebbe  i  precetti  della  più  alta  morale.  Alla  passione  delle 
lettere  conghmse  quella  della  gloria  militare;  e  quando  gli  Aostro- 
ftussi  infasero  Tltidia,  egli  consacrò  la  sua  spada  a  Genoia,  dove 
sostenne  con  fortuna  tutti  gli  onori  di  quel  blocco,  e  scrìsse  per 
Luigia  Pallavicini,  ardita  cavalcatrice,  lasciata  come  morta  dal  tor 
Iìqso  cavallo  sulla  sponda  del  mare ,  un'Ode  spirante  greca  fin» 
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granza.  Vinta  Genova  dalla  fame,  c  arrcndutasi  il  4  giugno  1800 
con  onorevoli  condizioni ,  Ugo  Foscolo  sbarca  coi  compagni  in 
Anlibo  ;  poi,  appena  l'Ilalia  è  riconquistata  da  Bonaparte  sui  campi 
di  Marengo,  egli  torna  a  Milano,  ed  ivi  dà  alla  luce,  nel  1802,  il 
suo  Jacopo  Ortis.  Questo  romanzo ,  il  cui  fondo  è  preso  in  parte 
dal  vero,  sorti  un  rapido  e  luminoso  successo,  come  l'han  pochi 
libri;  esso  sparse  di  lagrime  più  d'un  viso  leggiadro,  ma  riscaldò 
molte  menti  e  gettò  la  disperazione  in  molli  cuoii.  L'Autore  volle 
nascondere  il  nome  :  se  non  che  venne  riconosciuto  per  avervi 
posto  il  suo  ritratto.  Peccato  ch'esso  sia  una  senile  imitazione  del 
Werther  di  Goethe!  Nel  1802  scrisse  pure  V Orazione  a  Bonaparte 
pel  Congresso  di  Lione;  quindi ,  dopo  aver  varcate  le  Alpi  con  la 
Divisione  Italiana ,  sotto  il  comando  del  Generale  Pino,  col  grado 
di  Capitano  addetto  allo  Stato  Maggiore  del  Generale  Tullié,  pub- 
blicò un'edizione  delle  opere  di  Montecuccoli  e  il  celebratissimo 
Carme  /  Sepolcrij  che  è  tutto  uno  splendido  lampo  della  sua  fer- 
vida immaginazione  e  del  suo  robusto  sentire.  Nel  1808,  di  Capi- 
tano si  trasformò  in  Professore,  e  gli  si  offerse  la  cattedra  di  Elo- 
quenza nell'Università  di  Pavia,  la  cattedra  dei  Monti  e  dei  Zuccaia. 
Gli  fu  promessa  la  croce  della  Legione  d'Onore  s'egli  rendeva  nella 
Proltisione  al  Capo  dell'Impero  quelle  laudi  ch'erano  d'uso:  egli 
non  volle  adulare,  e  dopo  un  anno  lasciò  il  suo  posto.  A  quel 
turno,  si  ritirò  sulle  rive  del  Lago  di  Como,  ove  principiò  il  suo 
Inno  alle  Grazie^  ed  ivi  diè  mano  ad  una  nuova  tragedia  VAjace. 
Venne  questa  rappresentata  alla  Scala  di  Milano  dalla  Compagnia 
Fabbrichesi,  allora  la  Compagnia-modello  ;  il  soggetto  non  abba- 
stanza caldo,  comecché  infiorato  di  versi  slujìendi,  stancò  la  pa- 
zienza degli  spettatori ,  i  quali ,  sentendo  Calcante  pontefice  dalla 
cima  d'un  monte  esclamare.  Salamini!  diedero  in  uno  scoppio 
fragorosissimo  e  generale  di  risa  per  la  somiglianza  di  questa  de- 
nominazione con  quella  di  alcune  salsiccie  che  fannosi  in  Lom- 
bardia. Avendo  poi  i  nemici  di  Foscolo  sognato  di  scorgere  nella 
tragedia  alcune  allusioni  offensive  a  Napoleone  I,  fu  costretto  a  dire 
addio  a  Milano,  e  scelse  a  suo  nuovo  soggiorno  la  Toscana,  ove  co- 
nobbe la  Contessa  d'Albany,  alla  quale  l'Italia  va  debitrice  del 
primo  monumento  al  Sofocle  Astigiano.  Fu  in  Toscana  che  Ugo 
scrisse  la  Ricciarda^  rappresentatasi  per  la  prima  volta  in  Bolo- 
gna. Vi  si  rilevarono  le  solite  peregrine  bellezze  d'immaginazione 
e  di  stile ,  ma  l'effetto  ne  fu  contrastato,  benché  l'Autore ,  descri- 
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tendone  egli  medesimo  il  freddo  successo  alla  Contessa  d'Alban y, 
volle  ciò  attribuire  alla  barba  di  una  comparsa,  cbeabbruciossi  allo 
aeoDtrarsi  di  ceilé  fiaccole.  Occupata  dagli  Austriaci  la  terra  lom- 
htacààf  la  caluimia  lo  fe' triste  subbietto  de' suoi  strali,  ed  egli 
esulò  in  Isvizzera,  ove  combatté  con  la  miseria  e  la  fame;  poscia 
si  rifugiò  nella  Capitale  dell*  Inghilterra ,  pubblicandovi  in  lìngua 
inglese  diversi  pregevoli  scritti  politici  e  letterarii,  già  in  italiano 
tradotti  e  le  tante  volte  ristampati  per  intero  od  a  brani.  Fa  a 
Londra,  ove  esalò  la  forte  e  generosa  sua  anima,  il  14  settembre 
Ì8à7,  fra  le  braccia  d'una  sua  figlia  naturale,  e  cosi  si  pensasse 
una  Yolta  a  trasportare  le  sue  ceneri  in  Italia.  È  doloroso  che 
VAutore  del  Carme  /  Sepolm  non  abbia  lasciate  grandiose  opere, 
come  ritalia  aveva  ragione  di  pretendere  da  un  tanto  ingegno  ; 
doloroso  che  ancora  non  soi;ga  un  monumento  al  suo  nome. 

nucmn  Wf^mu  Maestro  dì  Musica,  Genovese.  Fù  allievo  di 
Ibnrizio  Sciorati,  e  di  buon'ora  si  diede  alla  compoozione,  scrì- 
vendo una  Messa  ed  un  Ballo  ch'ebbero  incontro,  e  poscia  un'Opera 
giocosa  dal  titolo  Gli  Empiriei,  che,  privatamente  eseguita,  venne 
.  molto  gustata,  ma,  portata  al  Carlo  Felice  di  Genova  l'autunno  1 841 , 
trovò  avverse  le  sorti.  H  Franchini  abbandonò  la  patria  per  recarsi 
in  bpagna,  dove  tuttora  sì  trova,  e  dove  scrisse  recentemente  una 
Francesca  da  Rùnmij  che  non  piacque. 

FRàlCOn  LOREfZO  e  sua  Famiglia.  Famosi  cavallerizzi.  Il  nonno  era 
veneziano.  Ebbe  dm  iv^ìi,  nati  a  Parigi.  Entrambi  fondarono  la 
loro  Scuoia  d'Equitazione,  che  per  tanti  anni  Ina  di  bella  rino- 
manza, e  tuttora  si  ricorda  con  piacere  dagli  amatori  di  simili  eser- 
cizii.  Il  figlio  maggioro,  Lorenzo,  «i  distinse  particolarmente  nel 
domare  e  nell'istruire  cavalli.  Diedero  grandiosi  sjiotlacoli  equestri 
al  loro  Circo,  che  poscia  venne  cliiamato,  Cirqne  (ìlympiqur..  Ersì 
furono  i  primi  ad  avvezzare  il  Pubblico  ai  cosi  detti  drammi  nnlitari. 
Ora  itigli  e  nipoti  Franconi  si  niir  irono,  ì  i  laiitcriicnte  agiati,  dalla 
loro  carriera.  Il  loro  Circo  è  stato  demolito;  V  hanno  rimpiazzato 
con  una  bella  casa  che  abitano  eglino  stessi. 

FRASCHIHI  GAETANO.  Il  tenore  Gaetano  Frasrhini  sorti  i  natali  iu 
Pavia.  La  sua  famiglia,  henchè  non  ti'oppo  le  sorridesse  fortuna, 
non  mancò  d'avviarlo  alle  lettere^  cosicché,  all'età  di  soli  diciassette 
II 
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aniù,  compilo  il  corso  filosofico,  si  dedicsTa  alla  mediciiia.  Sembra 
però  che  a  lutt*altra  meta  tendesse  il  Fraschini,  dappoiché,  datosi 
allo  studio  della  musica  e  del  bel  canto,  vi  spiegò  si  rapido  toIo,  sotto 
k  guida  del  maestro  Moretti  suo  concittadino,  che  in  brevissimo 
tempo  si  accorreva  ad  udirlo  dalle  cantorie,  nò  eravi  saora  foniimis 
in  Favk  o  nei  dintorni,  cui  egli  non  fosse  chiamato.  L'idea  di  cal- 
care le  scene  non  tardò  a  risvegliarsi  in  lui;  ed  eccolo,  ad  esempio 
di  Rubini,  muovere  i  primi  passi  fra  i  cori  del  Teatro  patrio,  e  da 
quelli  poi  eminentemente  emergendo  e  per  brillante  organo  vocale, 
e  per  isvegliata  mente,  assumere  secondarie  e  comprimarie  parli. 
Bergamo  full  primo  campo,  ov'egli toccasse  al  primato.  i\e[Bnrhiere 
di  Siviglia,  da  osso  pressoché  impro\TÌsato,  e  nel  Torquato  Tasso, 
persuase  quegli  intelligenti,  che  presto  giunto  sarebbe  a  notevole 
altezza.  Ciò  aneniva  nel  carnevale  1838-39.  Ricompariva  sulle  scene 
della  sua  natale  Pavia  la  susseguente  primavera,  ed  i  suoi  concit- 
tadini, in  vista  de'suoi  rapidi  progressi,  lo  festeggiarono  e  nella 
Gemma  e  nella  Fausta;  talnienlechò ,  divulgatasene  ovunque  U 
fama,  Vicenza  lo  ebbe  nella  distinta  fpocM  (iella  Fiera  d'estate,  can- 
tando acclamatissimo  in  unione  alle  signore  llonzi  e  Boccabadati. 
Nò  meno  singolareggiò  nell'autunno  sui  teatri  di  San  Benedetto 
ed  Apollo  di  Venezia,  dandovi  il  Robei'to,  la  Norma,  il  Barbiere 
di  Siviglia,  ecc.,  e  nel  successivo  carnevale  al  Teatro  di  Piacenza 
nella  Luria,  nella  Calteriiia  di  Gìdsa  e  nella  Sonnambula.  Era  a 
desiderarsi  che  in  più  matura  età  il  Fraschini  si  esponesse  sulle  mas- 
sime scene  della  Scala  di  Milano;  ma  come  rendere  ragione  di  cose, 
che  dipendono  da  circostanze  private  e  da  eombinazioni?  Nel  Marino 
Fallerò,  prodottosi  nella  primavera  i  840,  ebbe  dei  felici  momenti 
che  bastavano  a  preconimi|;li  un  luminoso  avvenire.  Non  parle- 
remo àn^Atmmturieri,  perchè  simili  Opere  non  dovrebbero  essere 
ammesse  neVepertoriidi  grandiose  scene,  come  appunto  quelle  della 
Scala.  Nella  medesima  stagione  traeva  al  Teatro  Garignano  di  Torino, 
e  campeggiava  nei  Due  Figaro  per  modo  da  dar  nuova  vita  a  quel 
Teatro,  dal  quale  festeggiato  passava  a  Napoli.  Colà,  nella  Lucia, 
confermò  la  chiara  riputazione  che  lo  precedeva,  e  fU  su  quella  base 
che  innalzò  rigoglioso  l'edificio  della  propria  lama.  Giunto  ad  una 
celebrità  ch'egli  erasi  formata  col  suo  merito,  e  non  con  le  cabale, 
percorse  ì  primi  Teatri  dltalia  e  più  volte,  come  il  Teatro  Regio 
di  Torino,  il  San  Carlo  di  Napoli,  l'ApoUo  di  Roma,  ecc.,  ecc. 
Madrid  non  Tha  applaudito,  ma  idoUOrato;  e  se  Flmpresa  del  Cav. 
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UMes  fotte  contiimata,  già  lo  avrebbero  i  HAdrìlegni  nuovamente 
udito  ed  ammirato.  Ultimamente  si  prodasse  nella  Capitale  del 
Portogallo,  ove  trionfò  in  tutti  gli  sparliti,  e  precipuamente  nel 
Batto  ni  Ifowftera  del  bnssetiano  compositore.  Di  mem  potenti 

e  sempre  freschi,  artista  valentissimo,  non  men  cbe  onesto  e  co- 
scienzioso, è  naturale  che  tuite  le  Imprese  lo  cerchino,  e  tutti  i 
Pubblici  lo  colmino  d*ovazioni.  Ha  in  moglie  una  figlia  della  ce- 
lebre Ronzi,  cbe  può  dirsi  un  fiore  di  virtù. 

FEEZZOLINl  ERMIHli.  A  Orvieto ,  «la  Teresa  Basigli  e  da  Giuseppe 
Frezzolini,  ella  nacque  nel  1820  circa,  primogenita  di  altre  cinque 
femmine  e  quattro  maschi.  E  noto  che  suo  padre  fu  uno  dei  più 
celebri  bu (Ti  dell'epoca,  pel  quale  Donizetti  scrisse,  nel  1832,  a 
Milano,  il  suo  EUsir  d'Aniore:  era  l^ìceto,  vivace  e  in  un  nobile, 
e  d*una  intelligenza,  che  oggidì  si  cerca,  ma  non  si  trova.  Ernniiia 
Frezzolini  ebbe  i  primi  insegnamenti  di  contrapi  utiiu  dal  proprio 
genitore  e  da  Mancini  di  Firenze.  In  Milano  propizia  sorte  le  conce- 
dette a  maestri  di  bel  canto  il  celebre  Ronconi  (padre)  e  Garcìa,  fra- 
tello della  M;dibF'an:  in  Firenze  perfezionossi  poi  alla  scuola  di  Ni- 
cola Tai  i  liinardi.  Fece  il  primo  teatro,  nel  carnovale  1838,  in 
quella  città  medesima,  con  la  Beatrice  da  Tenda  e  il  Marco  Vi- 
scontiy  ìndi  prosegui  la  sua  carriera  nell'ordine  seguente.  A  Siena 
Testate  dello  stesso  anno  cantò  VTnes  De  Castro  e  la  Beatrice  da 
Tenda:  a  Ferrara,  il  carnevale  18J.),la  Straniera,  V Elisir  d'Amore^ 
la  Lucia  di  Lammermoor;  a  Pisa,  la  quaresima  dello  stesso  anno. 
Beatrice  da  Tenda;  a  Reggio,  il  ma(}:^*o  dello  stesso  anno,  Etena 
daFeltrey  Lucia;  a  Pisa,  l'estate  1839,  Beatrice,  Elena; a.  Perugia, 
l'agosto  1889,  Elena^  Beatrice;  a  Bolo;-^na,  Tautunno  1839,  Elena^ 
Anna  Balena,  Lucia,  Beatrice;  a  Milano,  il  carnevale  1840,  Le 
JUnuiri  Rivali,  Lucrezia,  Giovanna  II,  Ildegondn;  a  Vienna,  la 
primavera  1840,  Beatrice,  Luda,  Gemma;  a  Brescia,  Testato  1840, 
Beairice,  Jjtcia,  e  nel  seguente  carnevale  al  Teatro  Regio  di  Torino, 
ov'ebbe  a  colleghi  un  Antonio  Po|^  (poscia  di  lei  marito)  e  un 
Cesare  Badiali,  ove  colse  .que'pjausì  che  non  potevano  mancare 
a  chi  in  sé  accoppiava  tanf  ing^o  e  tant'arte.  Nel  carnovale 
1943-43  esegui  alla  Scala  di  Milano  I  Imbardi  atta  Prima  Cro- 
ciata che  Verdi  scrisse  espressamente  per  lei ,  e  che  ella  riguarda 
sempre  come  uno  dei  suoi  più  gloriosi  trofei.  La  Frezzolini  beò  ' 
dopo  la  popolosa  Napoli,  la  gelata  Russia,  l'ardente  Madrid,  e 
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ritomaiido  dall'Iberìa  8i  soffermò  a  Parigi,  <m  poi,  sulle  scene  del 
Teatro  Italiano,  mostrò  come  si  canta,  quando  si  ba  un  cuore  che 
«ente,  e  quando  à  è  maestri  neD'arle.  Mosae  in  America ,  ove  si 
trova  anche  presentemente,  e  venne  giudicata  una  delle  più  avven- 
turate cultrici  della  nostra  pura  scuola,  la  cantante  delle  eleganze 
e  dell'anime. 

nonni  Bl  f  Aiunui  D.  lUiCnGI.  Eeimìo  maestro  spagnuolo. 
Nacque  in  Palma  di  Mayorca.  Nei  primi  quaranta  giorni  di  sua  vita 
perdette  sventuratamente  il  padre,  commerdante.  Oiovanissinio, 
imparò  per  diletto  la  musica,  e  studiò  in  pari  tempo  il  riolino  sotto 
la  dàrezione  del  professore  D.  Luigi  Gazaniol,  indi  del  distintissimo 
artista  D.  Giovanni  Capò.  A  diecinove  anni ,  dovendo  provvedere 
alla  susiistenia  delia  sua  llìmiglia,  cominciò  a  dare  lerioni  di  sol- 
feggio, di  canto  e  di  piano-forte.  Ai  primi  del  i836  passò  a  Parigi 
per  perferionarsi  nella  sua  professione,  e  studiò  la  composizione 
con  Ippolito  Colet,  professore  di  quel  Consenfatorio ,  al  quale  era 
stato  raccomandato  da  Rossini.  Lavorò  col  signor  Elvarl,  profes- 
sore d'armonia  di  quell'Istituto  medesimo ,  e  dedicatosi  al  canto , 
furono  tali  e  tanti  i  suoi  prot^ressi ,  che  meritò  per  la  sua  eccel- 
lente voce  (li  basso,  per  la  sua  iv^ìUld  c  squisitezza  di  modi,  i  mag- 
giori elogi,  come  attestano  i  pubblici  fogli,  da  uno  de' quali  ap- 
prcudiamo  che  ne  l  iniase  sorpreso  lo  stesso  Paganini.  Col  suo 
talento,  e  sorretto  dai  consigli  e  dall'amicizia  dei  due  illustri  ar- 
tisti Carafa  e  Bordogni,  si  formò  ben  tosto  uiui  ricca  clientela  di 
scolari.  Quantunque  occupatissimo,  scrisse  diwrsi  pezzi  vocali,  che 
videro  la  luce  in  Parigi.  Nel  18ii  fu  nominato  Maestro  di  canto 
di  Sua  Maestà  la  neg;ina  di  Spa^yna  e  della  sua  au<jrusta  sorr'lla, 
la  Duchessa  di  Montpensier.  Stabilitosi  a  Madrid,  fu  ben  poco  dopo 
destinato  a  professore  di  canto  di  quel  Reale  Conservatorio.  Quando 
Rut)mi  è  stato  in  quella  Capitale  .  '^'jli  tu  incaricato  dalla  Giunta 
del  Liceo  a  dirigere  le  rappresentaziiìni  i  ìie  il  ci  1  ilu  e  L  aure  dava 
in  qu'^llo  Stabilimento,  e  in  tale  occasione  mostrò  come  si  deb- 
bano concertare  le  Opere,  con  che  buon  ^usto,  con  qual  preci- 
sione c  quale  colorito.  1/8  scttenih?«>  I^^U)  ebbe  un'altra  compia- 
cenza, e  fu  quella  di  essere  noniiualo  Direttore  dei  Ueali  Concerti; 
come  pure,  quando  si  creò  la  Camera,  a  lui  se  ne  atfìdò  la  dire- 
zione, e  così  del  Teatro  particolare  di  S.  M.  Da  queirei)oca  il  si^^nor 

De  Valkiemosa  ha  daie  ne' suoi  diversi  impegni  continue  prove 
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d^tntetti^aiisa  e  d'mgtegno,  e  i  vàìenlà  artisti,  che  oggidì  figaniiio 
in  Ispagna  nella  Zmwda  (specie  d'Opera  4eggìert,  in  eui  si  eser- 
citano colà  non  pochi  Maestri),  debbonai  a  ìoì  in  molta  parte.  Fra 
i  suoi  allievi  di  canto  vuoisi  pure  annoverare  Amalia  Ànglés-Por- 
toni ,  distintissima  prima  donna  soprano ,  che .  mori  il  8  giugno 
1^  a  Stuttgart,  e  che  erasi  formata,  a  gran  lode  anche  del  tuo 
istitutore,  una  splendida  riputazione.  Come  Compositore,  il  signor 
Dti  Valldemosa  meritò  più  volte  gli  elogi  deUa  stampa  e  dei  chiari 
Maestri  spagnuoli  Camicer,  Andreri,  Obiols,  Barbieri,  Àsis,  Gii, 
ecc. ,  e,  passando  poi  agli  stranieri ,  degli  eminenti  artisti  Auber, 
Hastner,  Elvar  ed  altri.  Egli  ha  composte  arie,  melodie,  marcie 
con  canto  nazionale,  inni ,  cantate  varie,  barcarole  e  ultimamente 
un'importantissima  opera  che  i  giornali  italiani  e  francesi  ricor- 
darono coi  più  fervidi  elogi,  e  che  può  tomaie  di  molto  utile 
all'arte.  S'intitola:  Eipnnolachn  Musical,  o  Nucvo  metodo  haUado 
para  leer  ij  tnisporlar  facilmente  la  nuisica  cscrita  para  piano.  I 
Conservatorii  di  Madinl  e  di  Parigi  la  approvarono  ad  unaaimi 
voti,  e  ({uesta  non  è  lieve  gloria  pel  ?ii:^norDe  Valldemosa.  11  pere- 
giino  suo  in^-^egno,  la  sua  prolonda  scienza  musicale  e  le  sue 
belle  qualità  d'animo  gli  furono  via  ad  invidialjili  onori  :  egli  è 
Commendatore  degli  Ordini  di  Cario  111  e  d'Isabella  la  Cattolica,  e 
Segretario  Onorario  di  S.  M.  la  Rpfrina.  La  Spagna  si  compiace  di 
averlo  a  compatriota,  e  n'ha  bm  d'onde. 

FUMAGALLI  ADOLFO.  Celebre  pianista.  Nacque  in  Inzasjn ,  pirrolo 
villaggio  della  terra  lom!»ard:i,  n<'l  18i8.  Fu  allievo  di  1  r.rniverva- 
torio  di  Mil  tOi».  l-ciloue  gioYanissiiiio  e  già  ricco  di  lama,  e  con- 
seguitivi preclari  onori  quale  pianista  e  compositore,  si  slanciò  sul 
Teatro,  e  die  la  sua  prima  Accademia  in  Milano.  Farsi  udire  e 
cogliei-  lodi  universali  tu  per  esso  un  solo  punto,  e  questo  significa 
ch'egli  preterse  rarrinp:o  della  scena  non  a  capriccio  od  a  caso, 
siccome  di  parccelii  incanti  ve*;giamo  tnttodi  avvenire,  ma  col  pieno 
consenlimenlo  della  propria  coscienza,  e  favorito  da  nobile,  pronto 
e  non  comune  ingei^no.  l  Liszl,  i  Thalberg,  i  Dobler  avevano  trovato 
un  emulo;  il  suo  nome  volò  di  bocca  in  bocca,  né  più  alcuno  osò 
tarpargli  le  ali.  Racconteremo  un  aneddoto,  il  quale  attesterà  viep- 
più com'egli  rapidamente  salisse  a  non  labile  fama.  Uscendo  da 
Milano,  nei  tempestosi  giorni  deiragoslo  1848,  consegnò  nella  con- 
fusione la  sua  musica  e  i  suoi  manoscritti  a  militare  convoglio  ch^ 
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avm  imato  per  vìa,  ma  mm  ne  seppe  pi&  mdla.  Smarrìtia,  cad- 
dero neUe  manidì  unceiiciBuiolo,  che  conaie  iimtUe  merce  li  vendette 
ben  tosto  a  nn  oiiganista  d'una  modesta  boiigata  in  Piemonte.  H 
dabbenuomo,  più  di  buon  senso  per  avventura  di  molti»  non  indngid 
un  istante  a  ftrli  pervenire  al  suo  proprietario  in  Torino,  e  tenv- 
tone  nn  peno  per  uso  suo,  sopra  vi  scrìsse:  U  ìfrmo .cke  manca 

me  io  sono  preto  io  per  vostra  memoria  e  éaUno  eotpa  eUa 

vostra  npuUttùme  e  alvosiro  ingegno,  A  quel  tomo  mosse  a  Parigi» 
ove  sbanufUò  i  suoi  nemici,  e  ove  destò  entusiasmo.  L'Imperatrice 
di  Francia  votile  ammirarlo  nella  sua  splendida  Corte,  e  accettò  la 
dedica  di  un  Ai(o>  che  dopo  intitolò  École  da  jnantfle.  Napoleone  III 
colmollodì  gentileoe  e  di  laudi,  e  Rossini,  quando  udillo,  esclamò 
maravigliato  e  rapito:  Quando  si  suona  in  tal  modo  può  dirsi  di 
saper  eaiUare,  Meyerbeer,  il  Compositore  dei  tre  regni  e  delle  tre 
lingue,  lo  presentò  più  volte  agli  amici,  dicendo:  Ecco  tingiovam 
eke  ^pianto  prima  farà  pariare  di  sè  tutta  Europa.  Nò  la  profeiìa 
andò  fallita:  come  compositore  ed  esecutore  ebbe  le  ovazioni  della 
Francia  e  di  tutta  Italia,  e  cosi  la  morte,  nei  primi  mesi  del  i856, 
non  lo  avesse  còlto  sul  fiore  degli  anni,  in  Firenze,  proprio  nel  mo- 
mento de'suoi  maggiori  trionfi.  Lasciò  un'affettuosa  moglie  e  due  te- 
neri parvoli.  Lo  accompagnò  alla  tomba  il  compianto  universale,  né 
l'umana  carità  indugiò  a  mitigare  la  sua  perdita  a  chi  era  parte  di 
se  medesimo.  Si  apersero  soscrisioni  di  beneficenza,  e  al  Teatro 
Carignano  di  Torino,  la  sera  del  16  giugno  1856,  mercè  le  cure 
del  M<»  Luigi  Fabbrica,  si  diede  un' Accaderoiaì^ocale  ed  Istmmentale 
a  beneficio  deUa  sua  inconsolabile  fomiglia,  nella  quale  fu  pur 
recitata  la  eoa  biografia  dal  Compilatore  del  presente  Dizionario. 
D  grande  pianista  è  un  mago  possente,  dice  G.  Gzemy:  esso  con- 
quista gli  animi  tutti,  e  perciò  e  vivo  ed  estinto  .trovò  il  Fumagalli 
ammiratori  ed  amici.  Diè  alla  luce  moltissime  composizioni,  e  anche 
le  sue  opere  postume  sono  degne  del  suo  ingegno  e  della  terra 
che  gli  diè  la  culla. 

FDiUAGàLLI  AMALIA.  Nacque  in  Milano  iioiraimo  18-21  <la  liimiglia 
civile.  Il  (li  lei  gtiiutore,  passionatissimo  per  l'arte  dì ;uii:ii;itica , 
abbandonò  il  suo  impiego,  e  sì  aai  in  società  col  Risiori,  padre 
della  rinomata  Adelaide;  cosicché  Amalia  in  tenerissima  età,  re- 
cilanJo  parli  adatte  che  espressamente  si  scrivevano  per  lei  e  la 
sua  compagna,  potè  (in  d'allora  dar  segni  delle  disposizioni,  che 


Digitized  by  GoOgle 


mòie  m 

natura  avevale  largite  per  coltivare  arte  si  bella.  All'età  di  ?  d  ei 
anni,  e  levato  qualche  prrido  di  sé,  entrò  nella  Conipaj^iiia  Ferri 
diretta  da  Francesco  Au^justo  Bon  in  qualità  d'amorosa,  e  quivi 
confermò  le  speranze  dei  parenti  che  si  videro  apf^to,  mercè  il 
sempre  crescente  ingegno  di  lei,  un  avvenire  glorioso.  Più  tardi 
passò  a  lai  parte  della  Compagnia  diretta  dal  valente  Vergnano 
come  prima  donna  giovane,  avendo  a  prima  attrice  e  maestra  la 
celebre  Carolina  Internari,  ia  quale,  soddisfattis<?ima  della  sua  al- 
lieva, fece  Coiuparrnia  da  sè ,  e  la  riconlennò  in  qualità  di  prima 
donna,  distogliendola  dall' idea  d'intraprendere  l'arte  del  canto, 
cui  si  sentiva  chiamata,  ed  aumentandole  l'onorario,  per  non  jier- 
derla.  Fioriva  in  quei  tempi  il  ben  nolo  Luigi  Domeniconi,  il 
quale,  sempre  intento  al  miglioramenlo  della  Drammatica,  e  in- 
coraggiato dalie  tàvorevoli  informazioni  che  aveva  avute  della  gio- 
vine niirice,  sollecitamente  la  chiamò  a  far  parte  della  sua  comica 
ti  iii'im  in  qualità  di  prima  donna,  in  unione  all'esimia  Maddalena 
Pelzet.  Nel  1846  fu  scritturata  dall'espertissimo  Angelo  Lipparini 
in  qualità  di  prima  attrice  assoluta,  e  nel  corso  di  cinque  anni 
a\Terò  i  vaticinli  de' suoi  grandi  maestri.  La  Fuma;^alli  studiò  gli 
attori  dell'epoca  scorsa  siccome  quelli  clie  avevano  elevata  a  tanta 
altezza  la  loro  arte,  ma  prese  il  buono  e  las(  iò  il  cattivo,  per 
esempio  certi  modi  ordinariamente  convenzionali,  noiose  ripeti- 
zioni e  rancidi  suoni  vocali  che  più  non  sono  di  moda.  La  Com- 
pagnia Pezzana,  poi  di  nuovo  Domeniconi,  poi  lo  Stacchini  pre- 
i:iaronsi  d'averla  a  loro  perno»  ed  ora  recita  da  due  anni  col  nuovo 
Capo-Comico  Moro-Un. 

FUOCO  SOFIi.  Danzatrice  milanese,  rinomatissima.  È  allieva  della 
Scuola  di  Bailo  di  Milano,  quindi  dei  coniogì  Blasis.  La  sua  danza 
è  corretta,  precisa,  elegante,  focile  ed  armoniosa.  Ottenne  i  più 
lusinghieri  applausi  per  vari  anni  a  Parigi.  A  Londra  fu  pur  mollo 
festeggiata,  e  cosi  nella  bella  sua  patria,  Milano.  Danzò  alla  Fenice 
di  Venena  nei  Balli  del  Blasis,  HermoM  e  CagUastro;  quindi  per> 
corse  altre  città  d'Italia  con  avventurato  successo,  eseguendo  la  Esine' 
falda  di  Perrot,  la  Silfide  di  Nourrit,  La  Gisella  di  T.  Gauthier,  ed 
altre  oompoaizioni  del  moderno  repertorio. 
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GABRIELLI  Coate  NICOLA.  Nacque  in  Napoli  l'anno  4815  da  nobili 
genitori.  Ebbe  a  maestri  Buonamici,  Conti,  Zìngarelli,  Donizelli. 
Egli  cominciò  a  scrivere  musica  per  Balli,  nel  qual  genere  si 
formò  ben  tosto  un'alta  rinomanza.  Tanto  ò  vero  ch'egli  fu  nomi- 
nato Direttore  della  musica  dei  Llalli  tii  <nie  UR.  Teatri,  posto  che 
occupò  fra  i  plausi  generali  pel  non  lieve  corso  di  quattordici  anni. 
In  questo  frattempo  scrisse  una  quarantina  di  Balli  e  circa  quat- 
terdir.i  Oppr^  :  /  dotti  per  famlt.wio.  La  Lettera  pmìuta.  La  i'arula 
di  Mulriiiiijiiio,  UCondannato  di  Saragozza,  li  Bw/ tardo  Veritiero, 
L'Amerifffììo,  Sara  o  La  Pazza  di  Scozia  (con  libro  d'Irene  Capeceia- 
tro),  L'aljamain.  /indiadi  Tolosa^  IlGemefto,  LaMarchPsa  eil  Baìle- 
rino,  ecc.  ecc.  (Juesli  spartiti  apparirono  per  la  maggior  parie  in  Na- 
poli, a  quel  Teatro  Nuovo  e  al  Teatro  del  Fondo,  e  furono  quasi  lutti 
incoronati  dal  più  felice  successo.  Da  qualche  anno  si  trova  n  Pa- 
rigi, ove  già  il  suo  nome  risuonava  favorevolmente,  p  ii  h*'  vi 
aveva  scritta  della  musica  di  Ballo;  Gemmn ,  nel  1853,  per  l'anny 
Cerrito,  e,  nel  1855,  ies  Elfes,  Ballo  eseguito  da  Amalia  Ferraris.  A 
Parigi,  lo  scorso  anno  1850,  <liede  nuovi  saggi  del  suo  gentile  in- 
gegno, e  produsse  :i]V Opera  Coìiiiqve  il  suo  1).  Gregorio,  che  piac- 
que assai:  il  Publ)lico  e  lastampa  giudicai'onlo  un  lavoro  infiorato  di 
bellezze  peregrine.  Egli  produsse  nella  Gapilide  della  Francia  un'al- 
tra sua  Opera,  Le  Petit  Coitsin,  e  pel  1861  prepara  la  musica  d'un 
Gran  Ballo  da  darsi  all'Accademia  Imperiale.  Il  Conte  Nicola  Gabrielli 
è  giovane  ancora,  e  il  Teatro  deve  aspettare  da  lui  pregevoli  com- 
posinom. 

6ABUS8I  RITA.  Rinomatissima  cantatrìce.  Ella  nacque  in  Bologna  nel 
1822,  da  distinta  famiglia.  Fece  carriera  breve,  ma  gloriosa.  Dopo  il 
suo  matrimonio  col  celebre  baritono  De fiassini,  parve  preferire  il  ri- 
poso, ritirandosi  dalle  scene  ancor  giovane  e  nel  fiorirede'suoi  mem. 
Molti  furono  i  Teatri  che  percorse»  e  in  questi  non  fu  solo  festeg- 
giata, ma  lasciò  il  desiderio  d'essere  rtudita.  Natura  l'avevafavorita 
d'una  di  quelle  voci  che  dolcemente  s'insinuano  nel  cuore  degli 
uditori,  0  vibrano  con  fona  dove  la  situazione  il  richiegga.  Rita 
Gabnasi,  con  rara  penna,  sapeva  prevalersi  di  questo  dono  prezioso» 
e  destare  ne' Pubblici  tutte  le  sensazioni  della  gioia,  del  dolore  o 
delio  sdegno  esprimenti  le  melodie,  di  cui  facevasi  interprete. 
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La  Gabtiiri  è  slata  educata  al  canto  dalla  illiHtre  Bettìncili,  ma 
delle  celebriti,  bologneri,  alla  qoale  lltalia  deve  molte  delle  valo- 
rose cantanti  che  ha  adite  in  qaeeti  ultimi  anni  Poche  esordirono 
con  tanto  splendore  come  la  piacente  e  wmpaticaBita.  Elhi  apparve 
la  prima  volta  al  Teatro  Re  di  Milano  colia  Nma  patMa  ftr  omcfv 
di  Coppola,  allora  aseaisomo  in  voga,  l'anno  i843.  Fn  nn  aneceseo 
straordinariamente  fragoroso,  edenìmpoasibUe  che  anrora  si  bella 
non  portasse  un  giorno  raggiante  di  luce.  La  Gabussi  wm  abtlual- 
niente  in  Napoli,  ove  suo  marito  sta  preparando  a  sé  e  alla  sua 
famiglia  tutti  gli  agi ,  che  rendono  dolce  un  glorioso  e  SQspii*ato 
riposo. 

.  64BUSS1  ViNCENZO.  1  ratollo  niacr^ored<»lla cantalrice  ili  (jueslo  nome, 
uomo  squisitamente  educato  alle  discipline  musicali,  si  guadagnò 
fama  anch'egii  ifi  Italia,  come  Luigi  Gordij^iani,  di  nuovo  Schnhert. 
Lasciò  delie  canzoncine  e  delle  romanze  per  camera,  che  sono  un 
vero  gioiello,  e  che  dir  si  jjoss^ono,  senza  tema  d'errare,  un  vero 
saggio  delia  rnelodia  iialiana.  Pariuie  Londra,  ove  passò  vani  anni, 
le  sanno  a  meiH'  li  u  poiché  del  ciuUhìuo  eseguite  in  (}uegli  eletti 
convelli,  e  cosiiuiiemente  di  moda.  11  Gabussi  ha  scritte  anche 
delle  Opere,  che  Irovaiono  più  d  un  plauso,  e  ricorderemo  la  sua 
Clemenza  di  V'a/^é.<i^  eseguitasi  in  un  carnevale  alla  Ff'uire  di  Vene- 
zia, alla  presenza  di  Gioachino  Hossini.  —  K  a  proposito  di  Ros- 
sini, jHt  siamo  a  quest'uopo  raccontare  un  aneddoto,  al  quale  assi- 
slPNiiiiu  noi  stessi  Ir  <<'r;ì  <h*lla  prova  generale.  11  celebre  Maestro, 
grandissimo  aulico  dell'Autore ,  domandò  di  andare  sul  paleo  a 
salutarlo.  Appena  v\  si  presentò,  il  portinaio  gli  disse  in  modo 
piuttosto  burbero:  Nessuno  entra — ordine  della  Direzione.  Bravis- 
.sirna  la  signora  Direzione,  risposo  sul  momento  il  re  dei  Composi- 
tori! Così  non  correrò  il  rischio  d'essere  morsicato        Ognuno  sa 

come  il  sommo  Pesarese  sia  terribile,  tanto  {»iù  se  provocato,  nei 
sooi  epigrammi.  Vincenzo  Gabussi  morì,  non  sono  moil'anni. 

AAFF0RI81  ELlsmm.  Nacque  in  Milano  nel  1770  circa.  Fu  uno 
dsi  più  celebri  contralti,  di  cui  mai  andasse  superba  queirepoca. 
Dai  1790  al  1313  ella  corse  Tltalia,  ii  Portogallo,  la  Spagna,  e  fU 
dovunque  argomento  d*ammiraiione  e  di  entusiastiche  lodi.  Dotata' 
di  una  bella  iigura^  non  la  cedeva  ad  alcuna  in  disinvoltura  e 
prontesia.  A  provare  se  i  suoi  contemporanei  la  stimassero,  ba< 
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tàaMìe  éim  i  feni,  che  aUora  si  apposero  ad  un  suo  ritratto* 
'c  La  ?edi  o  Todi»  eguale  è  1  tao  perìglio: 
Il  eiior  ti  fm,  e  ti  rapìsee  fl  ciglio  >. 
I  nostri  vecchi  lammentano  ancora  coU*aoqiiolina  in  hocca  la  sua 

fVStf* 

tàlli  num.  Fra  il  penoltuno  e  l'ultimo  decennio  del  secolo 
decimo  ottavo,  è  nato  in  Roma  da  onesti  genitori  Filippo  Qalli. 
Congiuntamente  all'ingegno  dell'armonia,  svoltesi  in  lui  inspirattoni 
d'un'anima  melodiosa,  e  secondato  da  quel  felicissimo  oigano  to* 
cale,  per  cui  ha  destato  in  appresso  ammirazione  dalle  scene  ita- 
liche, ispane»  americane  e  fraDcesi,  non  tardò  a  diventare  il  primo 
fra  gli  amatori  di  musica  in  Roma.  Giovani^imo,  esordi  a  Napoli 
come  tenore,  ché  tale  fu  la  sua  voce  fino  a  quell'epoca.  Per  mala 
0  lieta  sorte  egli  si  ammalò  »  dalla  quale  infermità  gli  è  derivata  la 
perdita  dei  mezzi  vocali.  Nel  ricuperar  questi  e  la  salute,  si  accorse 
di  un  fenomeno  non  ordinario  avveratosi  in  lui  :  egli  era  divenuto 
un  basso.  L'illuslre  PaisioUo  contorlollo  a  secondare  codesta  biz- 
zarria di  natura,  e  come  basso  ap})arve  a  Venezia  nel  181:2  sollo  le 
spoglie  di  Tnrabolto  ndV Inganno  Felice.  Continuando  a  mietere 
applausi,  divenne  famoso  il  suo  Sigillara  nella  Pietra  del  Para' 
gone.ìieWI  lai  tana  in  Ahjcri  destò  nel  1813  uno  straordinario  en- 
tusiasmo, e  sin  d'allora  il  suo  nome  si  congiunse  a  quello  di  Ros- 
sini. Il  Sargino  del  maestro  Paer,  il  Turco  in  Italia,  il  D.  Giù' 
vanni,  la  Gazza  Ijidra,  la  Cenereniota ,  VA/jnese,  in  cui  uienlò  di 
essere  paregjiiaio  a  De  Marini,  Torvaldo  e  Dorli^ika,  Maometto  II 
e  Semiramide  lo  proclaujaiono  ratlonvcantanle  per  eccellenza,  e 
l'arie,  se  non  fosse  per  abitudine  inj?rata,  dovrebbe  erìgergli  un 
laonuHiento,  siccome  queiili  che  inse^Miò  ai  bassi  ad  unire  mae- 
strevolmente il  canto  a  ir  azione.  Filij)po  Galli  passò  i  suoi  ultimi 
anni  a  Parigi,  ove  ottenne  nn  posto  di  |)rolesson'  di  Declamazione 
in  quel  Conservatorio,  e  dove  esalò  l'estremo  ^o.jiiio.  E^di  aveva 
truadagnato  molto  in  America,  ma  delle  sue  ntche/.ze  e  dei  suoi 
ituQuali  proiìlti  fu  sempre  supei  iore  la  generosità  d»d  suo  cuore. 

Quando  si  niol  fare  un  elo^i*»  a  un  cantante  (  he  t  iHtM\a  la 
scena,  suol  dli'si  —  si  move  alia  Galli;  cosi  com**  quando  si 
vuol  encominre  tm  attore  drammatico,  si  dice  cornuutioiente  —  H 
move  (dia  Modem* 
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MUI  molili  Fratello  a  Filippo,  e  parimenti  roniaiio,  Vittoenio 

CSalli  fa  uno  dei  migliori  buffi  comici  del  tempo  mo.  Egli  pei^ 
corse  una  brillante  camera,  e  ben  pochi  fdrono  qae*Tealri  che 
non  aIBrettaronai  a  poflsederlo.  Aveva  una  bella  e  gioviale  figura, 
forte  era  la  sua  voce,  e  cosà  fosse  stata  snnpre  intonata.  Luigi 
Ricci  scrìsse  per  lui  il  Miehthilù  della  sua  Chiara  di  Batemberg, 
ed  altri  moltissinù  maestri  si  valsero  a  ragione  de'  suoi  talenti. 
Torino  fu  Tultima  città  che  lo  ha  udito.  Mori  d'apoplesaiay  nell'età 
dì  sessanta  aimi  circa,  in  Milano,  nel  1858. 

fiiLLURI  BEMA&DIIO,  FABUZIO,  6UV-AXT0I10,  (ìimVinO,  6IU££FFIN0 
E  GASPARE. 

G.illiiui  Bernardino,  J  Antlorno  nel  Biellese,  fi^flio  di  Giovimni, 
nacque  nel  1707  ai  3  novembre.  Visse  nubile,  appassionato  perla  bo- 
tanica. Privo  di  beni,  ma  ricco  di  talenti  perla  pittura,  appena  seppe 
adoperare  il  pennello,  si  recò  a  Milano  col  fratello  Fabrizio,  ove  dipin- 
sero presepi  e  altarini  pei  ragazzi,  ed  euU  ai oiio  in  grazia  dclLi  nubile 
famiglia  Clerici,  dalla  quale  protetto  Bernardino,  segui  la  scuola 
del  nudu  iieirAccadcmia,  ed  in  breve  sotto  la  direzione  del  Tessera, 
dandosi  all'effetto  teatrale»,  e  imitando  i  freschi  del  veneto  Crossato, 
niane|rs:iò  la  tavolozza,  e  (1ì[mii  r  Id^Id  uttime  cose  all'olioed  a  cabie. 

Nuova  sUada  sta  sempre  aperta  ui  talenti,  la  quale  fu  battuta 
con  successo  dai  due  iralelli. 

La  magia  della  prospettiva  tea» rnl e,  dal  conte  Ferdinando  iiibicna 
inventata,  dai  Medici  e  Barbieri  mioì  scolari  accresciul^i  nel  1790 
in  Milano,  o  da  Giuseppe  Bibiena,  tiglio,  recata  ad  un  grado  di  per- 
fezione,  iiia>binie  nella  parte  arrhitottonica,  t[u«?>io  ramo  diJln  ile 
(lell'artefu  da  F;ibri/ir> Gnilinri  jtr  i  lio,  e  vi  riusci  in  soiiiino  ^r.uld, 
mentre  Bernardino  si  distingueva  iit-lla  li^'^urn,  ^  nella  boschereccia 
scenica,  a  segno  di  sorprendere  i  più  inteiiigeuti  iicU'artc.  Non  era 
}>erò  capace  di  fare  un  piedistallo,  una  nicchia  per  collocare  le  ot- 
time statue  che  dipin^pvn  ni  vero;  egli  sempre  implorava  Taiuto  del 
fratello  nella  parte  arcluLetlonica. 

Alla  morte  del  predetto  Barbieri,  circa  l'anno  1742,  fnrnTio  i  due 
Galliari  preferiti  ai  Bibiena,  fif^li,  nelle  decorazioni  del  Gi.mi  T*^atro 
in  Milano,  e  non  potendo  bastare  da  sé,  cbiamarono  in  aiuto  d  fra- 
tello Gian-Antonio,  col  quale  già  avevano  lavorato  in  Crema,  in 
Bergamo,  n^l  Tirolo,  e  nel  Veneto. 

Non  contento  il  re  Gailo  Emanuele  111  dei  pittori  Bibiena,  che 
d^insero  nel  nuovo  Teatro  Regio  di  Torino,  chiamò  i  suoi  GaUiari« 
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Eni,laBCiato  rAiitoiiio  alla  direnoi»  del  Teatro  dì  iGlano,  ove  ogni 
anno  il  Fabrìaìo  inmva  i  bonetti  delle  scene»  toato  nbbldìnmo,  e 
pramo  stanxa  in  Torino. 

Nel  1772  la  Bernardino  nhiamato  in  Prussia  col  nipote  Giovan- 
nino e  col  Verona  suo  scolaro;  ivi,  estunatìssimo,  gli  venne  dal  gran 
Federico  ordinato  di  dipingere  il  nnovo  Teatro  in  Berlino,  ed 
avendo  a  sne  spese  diretta  ed  ornata  la  chiesa  cattolica  dì  Santa 
Edvige,  gli  fu  d'ordine  sovrsno  coniata  un'onorifica  medag^a. 

Tra  i  più  preuosi  lavori  lasciati  dal  Bernardino  Galliari,  si  repu* 
tano  a  buon  diritto:  il  quadro  a  olio,  che  figura  la  cmersioae 
di  San  Paob,  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Milano;  3*  il  quadro 
detto  del  TVim&fotfì  San  Gnueppe^  nel  villaggio  diCalenzano  presso 
Tufhigo;     i  due  Siparii,  cioè  quel  di  Milano  alla  Scala,  figurante 

10  sposalizio  di  Telemaco,  e  quello  del  Teatro  Regio  di  Torino  (che 
si  vedeva  ancora,  non  sono  molt'anni),  rappresentante  il  Trionfo  di 
Bacco,  ottimamente  inciso  dall'esimio  professore  Palmieri;  A°  il 
Salone  del  palazzo  Solaro  del  Boi^o  in  Torino,  che  radicai rava  tutte 
le  (ieilà  mitologiche  in  un  Olimpo  bene  compartite.  iMori  e-jli  il  31 
marzo  1794  in  Andorno  sua  patria,  il  di  lui  fratello  germano  Fabrizio, 
pitlore  impar»^;j:;4iahile  di  architettura  e  di  pro.^petliva ,  professore 
dciraccademia  di  Torino,  morì  nel  1700  a  Trevi}ilio.  Il  terzoj(enilo, 
GaìUan  ùian  AiUoaio,  pittore  (iorista  eccellente,  lavorò  anche  mol- 
tissimo nelle  chiese  e  nei  TcaU  i,  c  mori  nel  178']  a  Milano. 

Galliai  i  (Giovannino,  figlio  di  Fabrizio,  domicilialo  a  Treviglio,  ivi 
morto  nel  1819,  si  diede  purcp:li  alla  pittura,  ed  ottenne  in  eretaggio 

11  genio  del  padre  per  la  prospettiva  architettonica,  di  cui  diede 
prove  a  Berlino  ed  a  Parigi.  Dipinse:  1°  il  Salone  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  in  Torino,  opera  da  tutti  lodata;  2°  il  Duomo 
di  Biella  sullo  stile  gotico  grandioso;  ^  il  Palone  in  detta  città  delia 
Casa  Della  Marmoia. 

Galliari  Giuseppino.  fratello  del  preredente,  fu  [  iiiore  manierista 
in  Torino,  ed  anche  tij^tn  isl.i;  successe  allo  /i*  »  Hi  rn  nrdino  nei  lavori 
teatrali.  Aveva  molto  genio;  abbandonò  la  prolessiojie ,  e  mori  in 
Milano  nel  1817. 

Galliai  i  Onsprire,  figlio  di  Gian  Antonio,  nacque  in  Treviglio,  ed 
era  nipote  di  Bernardino.  Fu  egli  pittore  teatrale  di  merito,  capitan^ 
nel  genio  a  Milano,  e  faceva  abbozzi  di  scene  bernesche  a  capriccio, 

per  puro  sollazzo.  AUempo  delle  nozze  del  Principe  Eugenio  Beau- 
iiamaisy  vioeré  del  Eegno  d'Italia,  colia  Principessa  Amalia  di  Baviera, 
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nel  1806  in  Milano,  fu  il  Galliari  incaricato  di  dipinprere  le  scene 
per  ordine  del  Governo.  Nel  180.3  publicò  in  Milano  24  invenzioni 
teatrali  da  lui  dipinte,  e  dal  Hados  incise  con  molta  esattezza  in 
fòglio  grande.  La  sua  morte  avvenne  in  Milano  ncii  anno  1820. 

fiAlTàHI  61AC010.  Nacque  ia  liulo^jna  il  primo  novembre  1825  da 
Nicola  Galvani  e  da  Anna  V'errate,  lì  padre,  perchè  commerciante, 
voleva  avviato  per  quella  via  anche  il  figlio,  ma  egli  era  nato  per 
la  musica,  della  quale  cominciò  ad  ifmamorarsi,  suori  iiiil  i  la 
chitarra.  Si  diede  a  ^^ludiare  di  proposito  sotto  la  direzione  dei 
M°  Zamboni,  indi  del  M"  Gamberini.  Nel  carnovale  del  1819  dava 
saggio  de'  suoi  progressi  nei  I-mii  i  li  S]iolcto,  eseguendovi  /  Ma- 
snadieri e  Giovanna  d'Arco.  Bologna,  in  Ha  successiva  prìmavei-a, 
p'ìi  confermò  il  battesimo  d'artista,  e  lo  Icsteggiò  vi\  (m^Mitc,  siccome 
quegli  che  tanto  di  sè  prometteva.  Cdrfù.  Fci  ruo,  Milano,  Hovigo, 
e  parecchie  altre  città  di  finir  della  Lombardia  se  ne  entusiasma- 
rono al  punto  d't  farne  giù  un  cantante  provetto.  Londra,  Berlino, 
Brusselles,  Anversa  proclamarono  il  Galvani  per  il  più  gentile,  ap- 
passionato tenore  dell'epoca.  Così  Venezia,  Parma,  Verona,  Mo- 
dena, Vicenza,  ove  sposò  la  bella  e  virtuosa  signora  Virginia 
Pignolo,  appartenente  a  distinta  ed  agiata  famiglia  di  Rovigo.  Bar- 
cellona, Madrid,  Napoli,  Parigi  resero  giustizia  ai  suoi  distinti  ta- 
lenti. L'autunno  185d  rìfolgeTa  di  nuovo  a  Venezia,  e  colà  passato 
atrebbe  anche  il  snccessivo  carnovale,  se  h  tristi  condizioni  di 
quel  paese  avessero  permesso  di  tenere  aperti  quei  Teatri.  Àndd 
invece  a  Torino  al  Teatro  Vittorio  Emanuele;  e  benché  questo  non 
fiivorìsca  troppo  FOpera  leggera  per  la  sua  grande  vastitii,  benché 
adattisi  1  ni  più  a  grandiosi  spettacoli,  come  al  Mosè  e  al  Gu- 
gUelmo  Teil,  ei  fu  soggetto  di  straordinarie  ovazioni,  splendide  non 
meno  che  meritale.  I  giornali  lo  dichiararono  il  re  degli  Aimaunva 
nel  Barbiere  e  dei  Lindori  nelV/tottann  tu  Al^erif  senza  ricor* 
dare  il  Don  Pasquale,  in  cui  fu  pure  mirabile  e  per  la  soavità 
deUa  voce,  e  pei  suoi  modi  di  canto  veramente  venusti  e  forbiti. 
Nel  mano  del  4860  un  fiore  di  più  adomava  la  corona  della  sua 
fronte:  glieraveva  donato,  ne*  suoi  trasporti  artistici,  Edimburgo. 
A  Bmsselles,  la  primavera  del  1800,  non  fu  meno  fiesteggìato. 

ilUDAII  WfiXKL  Celebre  coreografo,  nato  il  i790  dafamiglia 
dfotinla  nell'bda  d'EHM,  e  propriamente  in  Porto  Lonfonei  àUoni 
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appartenente  al  licgno  delle  Due  Sicilie.  Giovinetto,  entrò  nel  Col- 
legio Militare  dell'Annunziatella,  ove  stette  fino  all'età  d'anni  17. 
Alla  morte  del"  padre,  egli,  padrone  della  sua  volontà,  abbandonò 
gli  studi  militari,  e  volle  applicarsi  alla  professione  del  Ballo,  alia 
scuola  della  rinomata  Dupré.  Quindi  disgusti  in  famiglia;  quindi  la 
sua  partenza  da  Napoli;  quindi  il  principio  della  sua  carripra  tea- 
trale, in  cui  riusci  eminentemente  nella  mimica.  L'afTf  itr.  ch'egli 
portò  vivissiiiio  al  celebre  suo  compatriota,  il  coreogr  il  >  Gaetano 
Gioia,  fu  la  prima  origine  della  sua  fortuna,  poiché,  nell'eseguire 
per  lungo  tempo  i  suoi  Balli,  acqui>iu  quelle  cognizioni  che  in 
seguifo  gli  fruttarono  onori,  e  col  corr^fln  dcWc  (piali  si  formò  un 
genere  proprio,  un  genere  classico,  roiii"  ipparisro  dalla  maggior 
parte  de'suoi  Balli,  applauditissimi  sulle  prnne  scene  d'Italia.  Gio- 
vanni Galzcrani  tu  per  sei  anni  consecutivi  coU'Impresa  Barba ja; 
fu  a  Milano,  a  Napoli,  a  Vienna,  né  v'ha  Teatro  di  alto  cartello  io 
Italia,  ov*egli  non  abbia  date  prove  de'suoi  talenti  coreografici.  È 
forse  il  solo  che  vantar  possa  d'aver  composto  alla  Scala  32  Balli. 
NeìTautunno  del  1846  riprodus^-p  a  Finanze  il  suo  Corsaro^  che  lo 
qualificò  di  nuovo  sommo  tra' sommi;  tanto  è  piaciuto  a  qiic'gentili 
ed  intelligenti  abitanti.  Ecco  l'Elenco  de'suoi  Balli.  E)iea  nel  Lazioj 
La  Sposa  di  Messina,  la  Jìosa  di  Granata,  Maria  Stuarda  (com- 
posto per  la  Pallerini),  Ottaviano  in  Egitto,  Bajaiet ,  L'Ultimo 
Visconti  e  il  Primo  Sforza  Duchi  di  Milano,  Agamennone,  L'Amore 
e  la  Morte  (composto  per  Molinari),  Oreste,  Gli  Spagnoli  al  Perù, 
Irene  di  Borgogna,  Giovanna  Prima  di  Napoli,  Il  Rinnegato,  I 
Bianchi  e  i  Neri  di  Firenze,  Sarda n npaìo ,  RosmondHy  Antigone, 
Ruggiero  di  Sicilia,! Filibustieri,  Ettore  Fieramosca,  L'Eroina  di 
LiUa,  La  Figlia  della  nube,  Il  Castello  di  Lokleweti,  Amore  e  Jkh 
ver$,  Pietro  U  Crudde  (composto  per  Molinari),  L'Orfana  di  Ginevra 
(composto  per  Anminzìata  Ramaccini-Blasis  e  Costa),  Elisabetta  Fé- 
dérowmi  (composlo  per  la  Fall  crini),  La  Con  quitta  del  Messico,  Il 
Conaro  (ove  emersero  la  Blasis-riamaccini,  Calte  e  Lazzareschi), (S<i 
Adoratori  del  fuoco.  Il  Labirinto  di  Woodeloth,  AnmheAe  in  Capua, 
Le  Due  Regine  d'Inghilterra,  Il  Cianippo  (composto  per  la  Blasis 
ed  il  Ramaccini),  Atì  Pascià  di  Giannina  (composto  pel  Catte)» 
U  Bondelmonte  (ove  rifulsero  la  P<»2oU,  la  Muratori,  la  Blasis  e 
Goata),  IH'avo/cito  (composta  perla  Ferraris),  Francesca  da  Rimini, 
ìa  FÙga  di  Odoardo  Stuart,  Vwpnia  (in  cui  Galierani  mo^rosst 
per  raliim  fiata  io  salto  scoBe  »  al  Teatro  Ck»mttiiale  di  Bdogna» 
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•  ottenne,  come  attore  di  prìm'onUne,  m  un  coUa  Amwniwta 
Blaos,  le  ombni  più  splapdìde).  In  codesto  Elenco  non  eono  com- 
presi i  molti  Balli  in  quattro  atti  e  di  messo  carattere  che  egU 
eomp06e»frai  ifnalì  ultimi  énotissìmoquello  che  s'intitolallCòsonìfo. 
Dopo  VìganÒ  e  Gioja,  il  Galierani  è  il  coreografo  die  più  emerse 
neUa  prima  metà  M  secolo,  per  riochena  d'Immagim  e  ragionata 
condotta.  Ossia,  ei  poseedeia  la  ùmlasia  per  creare,  e  il  criterio  per 
oidinare. 

unOA  Owtt  lunttl.  Vide  la  luce  in  Brescia  sul  finire  del 
secolo  scorso*  Scrìsse  dìfersi  componimenti  scenici,  e  quasi  tatti 
d'argomento  storico.  Regolare  la  condotta,  conwnienii  gli  episodii, 
naturale  e  felice  lo  sviluppo,  grasiosa  la  parte  foceta,  nobile  la 
seria,  eccellente  e  sana  la  morale,  e  assai  conetlo  lo  stile;  ecco  i 
pregi  che  trovammo,  e  in  leggendoli,  e  assistendo  alla  loro  rappre- 
sentazione. Non  sappiamo  perchè  siano  morti  cosi  presto  nei  por- 
tafogli dei  Capi-comici.  11  Conte  Gambara  è  pure  autore  di  alcune 
Commedie  per  Case  di  educazione^  in  due  volumi  :  il  primo  con- 
tiene Commedie  per  Case  maschili ,  il  secondo  per  Case  lemmi- 
nUi. 

GAMBIHI  c.  A.  .Nacque  in  Genova  da  Giuseppe  Gambiiu  ed  Anna 
Carosio  ncirotlobrc  del  1819.  il  padre,  buon  dilettante  di  musica, 
non  lardò  a  scoprire  nei  fanciullo  una  d»^cisa  inclinazione  per 
t|ue>i  arte,  ead  otto  anni  studiava  il  piano-forte.  Dopo  alcun  tempo, 
in  vista  dei  progressi  ottenuti,  si  applicò  air  Armonia  e  alla  Com- 
poH/ion^^,  e  giunto  al  terzo  lustro»  scrisse  pezzi  per  piano-forte. 
F'uì  laidi,  da  solo,  e  con  la  srmplice  scorta  di  Liiuni  autori,  prò- 
diix-'  una  Mt  v  a  por  grande  Orchestra ,  che  nel  1840  fn  con  bril- 
lante successo  esej^uita.  Da  quell'epoca  non  cblie  più  lie^ua  il  suo 
ingegno,  e  cosi  avemmo  da  lui  ppzzi  vocali,  istrurnentali ,  Messe 
da  vivo  e  da  morto,  Inni,  CanUiU',  ecc.,  ecc.  Al  Carcano  dì  Milano, 
nella  primavera  185rl,  ^'spoi^c  la  sua  Opera.  Eufcmio  da  Messina: 
all'Apollo  di  Genova,  \\A  marzo  1844,  il  suo  Nuovo  Tartufo:  al 
Teatro  Rossini  di  Torino,  rarnovale  1856,  il  suo/).  Grifone.  Ha 
scritte  alir'Opere,  ancora  medilf^,  fji  Vendetta  della  Schiava,  Cri- 
stoforo Coìnmho ,  ì  Tersali,  e  iuu?icò  la  Pascione  di  Alessandro 
Manzoni  a  4  voci  con  cori  ed  orchestra.  Da  questo  stimali  li '^*^imo 
ingegno  può  ritalia  auendere  molto,  e  Genova,  neUe  sue  occupa- 
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sioni  coamiereiaH,  debbe  andar  lieta  d'avere  in  lui  chi  cerca  A 
tener  vivo  nel  proprio  paese  Tamore  della  buona  musica. 

HIGià  numi.  Emanuele  Garcia  oantanlo  liranoese,  figlio  dèi 
«elebre  cantante  Emanuele  o  Manuele  Garcia,  morto  nel  1882.  Egli  è 
nato  a  Madrid  nel  1805,  e  fu  dall'infioizia  associato  alle  escursioni 
della  sua  famiglia  nei  Due  Mondi.  Educato  dal  padre  suo  all'inse- 
gnamento  del  canto,  vi  si  consacrò  esclusivamente,  e  venne  ag- 
gregalo, verso  il  1835,  al  Conservatorio  di  Parigi,  che  egli  lasciò 
per  andare  a  Londra.  Si  hanno  di  lui  diverse  opere  relative  ai 
suoi  studi,  e  inspirate  dal  metodo  paterno  :  Mémoire  sur  la  voix 
humaine,  Écok  de  Garcia  (Trattato  completo  dell'arte  del  Canto), 
Observations  Physiohgiqucs  sur  la  voix  humainc  (in  inglese  e  in 
franroseV  Le  sue  sorelle,  Maria  e  Paolina  Garcia,  si  sono  rese  ce- 
lebri ambedue  come  cantatrici:  la  prima,  morta  nel  1836  sotto  il 
nome  dì  Maria  Malibran  :  la  seconda  chiamavasi  Mad.  Viaidot. 

GARCIA  EUSEHIA.  Figlia  al  ricco  capitalista  e  banchiere  di  Parigi, 
Meyor,  allieva  del  celebre  Emanuele  Garcia,  mise  il  primo  passo 
nella  teatrale  carriera  a  Novara,  alla  presenza  della  Malibran  e  del 
celebre  De  iieriot.  L'esito  fu  quale  doveva  attendersi  da  auspici 
preclari,  e  dalle  doli  che  Iregiavano  la  novella  pi  ima  donna.  Vienna 
e  Torino  furono  le  città,  che  l'udirono  subito  dopo.  A  Roma  andò 
lieta  del  più  segnalato  trionfo:  un  lauro  d'oro  le  cinse  la  fronte: 
ovazioni  d'ogni  sorta  le  si  prodigarono:  gli  eniva,  le  luminarie  accom- 
pagnarono la  di  leÌ5m/^a,  eper  voto  della  scelta  cittadinanza  romana, 
venne  aggregala  al  numero  dei  virtuosi  ?li  Santa  Cecilia.  A  Parma 
l'Arciduchessa  Maria  Luigia  la  nominò  sua  Cantante  di  Camera. 
Parigi,  Londra,  Milano,  Venezia ,  Modena ,  Trieste  la  ammirarono 
come  artista  dicuoreed^ingegno.  Ella  sposò  il  figlio  Garcia,  Maestro 
di  bel  canto  al  Conservatorio  di  Parigi,  che  contò  fra  le  sue  alunne 
la  famosa  Jenny  Lind. 

GARIBOIDI-BASSI  ROSALIA.  Cantante  Lombarda.  Nata  in  Milano  da 
agiata  famiglia,  coltivò  la  musica  nella  scuola  del  Teatro  Filodram- 
matico sotto  gli  insegnamenti  del  M»  Pietro  Massini.  Ella  percorse 
con  costante  trionfo  i  Teatri  di  Crema,  di  Marsiglia,  di  Roma,  ove 
cantò  un'Opera  espressamente  scritta  per  lei  dal  M"  Savj,  Adelsim 
$  StMmf  M  1841  fu  a  Barcellona  con  la  riconferma  pel  18^ 
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ed  avente  a  colleghi  il  Vergor,  il  tonati  c  Ignazio  Bfarìni.  Madrid, 
Padova,  Mantova,  Ti leMr  ,  Milnno.  Torino,  con  una  serie  d'altri 
Teatri  che  troppo  lumo  sarebbe  enumerare,  applaudirono  unani- 
memente al  suo  singolare  talento.  Il  forif»  '^^ntire,  la  bella  voce,  la 
ragionata  azione  e  rintelligeozadeU&Gariboidi-Bassi  la  resero  sempre 
cara  ai  Teatri  jUaliani. 

GATTIHEIH  GAETAffO.  Nacque  in  Lugo,  città  di  Romagna,  sullo 
scorcio  dell'anno  1810,  da  Lniiri  Gatlinelli  e  dn  (iiu^i  ppa  Slanghi- 
lini,  onesti  cittadini.  Yrnii'-  ai  inondo  qn.indit  ^-iio  pàdre  era  già 
(  aklà ni  rite  invaghito  deli  arte  rappresentativa,  e  l'esercitava  per 
diletto  COI  Filodrammatici  di  Logo  e  n:icfnacavallo. 

Gaetano  aveva  sortito  da  natura  un  indole  seria  e  concentrata  an- 
ziché no,  e  non  lo  dilettava  che  il  Teatro.  Grif^tniio  pregava  e  ripre- 
gava ognora  la  madre  che  scrivesse  al  padre  suo  di  prenderlo  seco 
a  farcii  commr-dinnte,  essendo  quella  la  sua  vocazione.  Luigi  Gatli- 
nelli finalmente  arcondiscese  a  prendere  con  seco  il  tiglio.  —  Gaetano 
recitò  alcune  partitane  fra  i  comiri:  mostrò  qualclf^  nflitudine  al 
ben  fare,  ma,  mancante  d'una  prinnliva  istruzione,  nulla  avrebbe 
fatto  di  giusto  e  di  filosofico,  allorché,  divenuto  adulto,  gli  si  fos- 
sero atlìdate  delle  parti  d'importanza. — Gaetano  fu  perciò  rinviato 
a  Lugo  a  munirsi  di  buoni  studi  nel  Collegio  Trisi  di  quella  città;  ma 
in  mezzo  a  Fedro,  Cicerone,  Ovidio,Virgilio,Tacito,  trovavansi  combat- 
tenti e  vincitori  Goldoni ,  Alfieri,  Metastasio.  —  Improvvisatosi  un 
teatrino  nella  casa  del  sig.  Pietro  Poggiali,  Segretario  del  Municipio 
di  Lugo,  Gaetano  vi  recitò  Fulgmzio,  PUade,  Ezio.  —  Il  Pubblico, 
che  l'adiva  gratis ,  plaudiva ,  quantunque  il  sao  modo  di  recitare 
enfttioo,  declamatorio,  fosse  luU'altro  che  meritevole  di  plausi  ed 
eoeonui. — Finiti  i  suoi  studi  in  Lugo,  e  carico  di  allori  còlti  in 
casa  Poggiali,  abbandonò  la  città  nativa  e  si  condosse  all'Univer- 
sità di  Bologna.  Colà,  nel  bel  Teatro  del  Corso,  gli  venne  fatto 
di  udire  la  celebre  Compagnia  Drammatica  del  Re  di  Sardegoa, 
la  migliore  che  vantasse  Tltalia  ed  onorasse  il  Piemonte.  Le  rap< 
pntentazioni  date  da  quella  Compagnia  fecero  sull'animo  di  Gae- 
lino  un' impressione  nuova  e  profonda.  L'antica  smania  del  Teatro 
ìù  prese  più  violentemente  che  mai»  ed  esclamò:  Che  Collegio!  che 
Università!  Ho  già  irasecrso  m  OfUii,  arrovellandomi  il  cervello 
md  ìikrH  Ora  non  voglio  pià  saperne  di  iaUno,  Viva  il  Teatro! 
Viea  la  tribuna  teenica,  che  ù  mòta  91MCÌ  4i  tbabo  ad  ogni  virtì^ 
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sociale  i  Viva  la  ptù  utiU  scuola  dell' umanità,  che  riunì scr  in  sè 
l'azione  peUlka,  chile,  eoeiaU,  Uiterarial  Si  vada  eul  Teaita! 
YogUo  eeeere  artista  e  poeta! 

Pieno  di  questi  pensierì,  spinto  dall'irresistibile  pesiioney  oone 
a  Venezia,  ofe  recitava  suo  padre,  nel  Teatro  a  San  Benedetto, 
c  Padre  mio,  gli  disse,  ho  studiato  quanto  potei.  Ora  vo^io  aaso- 
Intamente  farmi  commediante  >t  Sorpresi  della  sua  arditemi,  i 
comici  di  suo  padre  lo  squadravano  sogghignando.  Gaetano  f\i  messo 
alla  gran  prova.  Il  Pubblico  di  Venexia, che  pagava  il  suo  biglietto 
d'ingresso,  non  fn  cosi  indulgente  come  il  Pubblico  gratuito  di 
Lugo. — Gaetano  sognava  plausi  ed  ebbe  fischi;  crebbero  i  eog- 
gfaigni  ed  ì  sarcasmi  dei  comici;  e  guai  se  non  fòsse  stalo  Bglio  di 
un  grande  artista,  quel  era  Luigi  Gattinelli.**- Gaetano  vegetò,  si  - 
arrabbattA  neirarte  alla  meglio,  inosservato,  scontento  del  Piib- 
blico,  e  il  Pubblico  scontento  di  lui, — Finalmente,  stanco  di  eser- 
citare, a  giusa  di  vile  mestiere,  un*arte  sublime,  col  cuore  gonfio 
di  uniiliasione  e  di  rancore,  abbandonò  la  sc^a,  e  tornò  a  Lago. 
— Ma  nd  ano  cuore  ardeva  sempre  il  fuoco  deirarte,  e  non  man- 
cava che  una  mano  esperta,  la  quale  destramente  rattinasse  e  lo 
fitcesse  divampare  ;  e  questa  mano  fu  trovata. 

In  Lugo,  fortuna  volle  che  stringesse  amiciaia  coli*  avvocato 
Federico  Pescantini. — Esercitava  costui  con  molta  lode  Tarte  co» 
mica  coi  Filodrammatici  del  paese  non  solo,  ma  con  quelli  di  Bo- 
logna. Era  il  Pescantini  grande  amico  coU*illu8tre  attore  dram- 
matico Francesco  Lombardi,  che  allora  appunto  aveva  abbando- 
nato il  Teatro  per  isposare  k  Principessa  Donna  Maria  Hercolani. 
Cotesta  Dama,  nella  stsgione  di  villeggiatura,  ritraevasi  al  soo 
feudo  di  Castel  Guelfo.  Colà  la  gentildonna,  che  di  lettere  e  d*arti  st 
dilettava,  aveva  ordinati  squisiti  trattenimenti  di  musica  e  di  prosa. 
Rttbint  cantava.  Lombardi  recitata.  Quest'attore  desiderò  rappre*' 
saitare  Oreste  e  Zaira.  L'avvocato  Pescantini  e  Gaetano  Gattinelli 
vennero  invitati  da  Lugo  a  prendervi  parte;  e  si  fu  quella  un'epoca 
memorabile  nella  vita  artistica  di  Gaetano.  Le  recitazioni  in  Castel 
Guelfo,  Tesempio  vivo  e  gl'insegnamenti  del  Lombardi,  ed  in  se- 
guito quoUi  ancora  più  potenti  di  Luigi  Veslri,  giovarono  a  Gae- 
tano Gattinelli  assai  più  clic  i  molti  anni  da  esso  passali  su  parecchi 
Teati  i  d'Italia  in  nirz/o  ai  comici  di  professione.  —  La  declaina- 
zioae  del  Lomltar  li.  la  recitazione  veritiera  del  Vcfin  i:li  dischiu- 
sero davaxiU  alia  meutc  uu  nuovo  mondo  ui  U:»Ucu ,      aprii  uuo  il 
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fwaoe  tempio  del  BèUo  e  del  Vero,  e  al  fta  alien  ehe  i  suoi  in- 
torpiditi tpÉtUì  »  risvegUamo;  «entt  ^rgogiia.di  se  stesso,  com- 
prese «inai  fosse  stato  il  suo  cieco  oi^gogiio  pel  passato  e  la  sua 
nullità,  e  quanto  doma  studiare  e  sudare  per  toccar  quella  meta 
che  la  sua  mente  andava  fagheggìando.  Si  gettò  fira  le  braccia  di 
Luigi  ?estrì,  che  lo  accolse  qua!  figlio  amorosissimo.  —  Luigi  Ve- 
stii divenne  per  tal  modo  il  Mentore,  il  duce  di  Gaetano  Gattinelli. 
Confortato  da' suoi  consigit,  ammaestralo  da' suoi  esempi,  l'allievo 
prese  a  studiare  addentro  nel  cuore  umano;  lasciò  i  modi  conven- 
lionali,  imparati  a  guisa  di  scimmia,  per  darsi  allo  studio  della 
natura  e  della  società.  Camminando  perciò  il  Gattinelli  suUe  orme 
segnale  da  Luigi  Yestri,  intese  a  studiare,  ricreando  sulla  scena 
quei  cantieri  atti  a  destare  il  riso  ed  il  pianto  ;  ma  quel  rìso  spon- 
taneo ed  imsistalHle ,  quel  pianto  infiwdiile  e  prorompeate  dalle 
più  intime  viscere  del  cuore.  Cosi  l'allievo  di  Luigi  Yestrì  occupò 
11  di  lui  posto  nella  Compagnia  Reale  di  Sardegna ,  rimanendovi 
per  ben  dodici  anni  continui ,  fin  quando  cioè  venne  disciolta. 
Furono  quelli  i  tempi  i  più  fólici  e  glorìost  del  Gattinelli.  L*arte 
divenne  l*idolo  del  suo  cuore,  alla  quale  sacrò  tutto  se  stesso  ;  e 
de' suoi  studi  e  delle  sue  meditazioni  non  volle  il  Gattinelli  «i^ddore 
esclusivo  il  frutto;  procacciò  che  altri  puro  ne  profittasse,  ren- 
dendoli di  pubblica  ran;ione. — A  tal  uopo,  correndo  l'anno  1850, 
scrìsse  e  mandò  in  luce  per  la  stampa  un'oj)era  SitirArU-  rappre- 
sentativa in  Italia. — Scopo  di  questo  suo  lavoro  si  fu  (juello  di 
notare  i  difetti  del  Teatro  dranunaiico  italiano  e  di  ncluaniarlo 
alla  sua  vera  missione  di  educare  il  popolo.  11  libro  trovò  favo- 
revole accoglienza  presso  la  stampa  periodica;  fu  encumiato  da 
parecchie  Accademie  italiane  e  straniere  ;  e  la  Maestà  di  Vittorio 
Euianut'le  11,  che  soccorre  generoso  alle  arti,  come  difende  ani- 
moso i  diritti  e  la  libertà  de' suoi  popoli,  volle  rinieiiLirne  l'Au- 
tore con  una  Medaglia  d'oro. — Il  lieto  successo  di  questo  primo 
lavoro  letterario  lo  invogliò  a  drammatizzare  soggetti  dì  storia  pa- 
tria e  di  benessere  sociale.  —  Vittorio  Alfieri. — LaPlutomaiua. — 
Un  dramma  ed  una  commedia  che,  rappresentali  dapprima  in 
Torino  dalla  Compagnia  Drammatica  Sarda,  fecero  poscia  un  giro 
trionfale  su  quasi  tulli  i  Teatri  d'Italia;  e  sono  tuttavia  pieni  di 
vita,  ribbenchè  veduti  e  riveduti  dal  Pubblico  italiano.  —  Il  Gatti- 
nelli era  di  già  cosi  giunto  al  punto,  che  può  dirsi  il  più  -o  tiìisfa- 
oente  per  on  artiita-letterato  ;  quando  con  Adelaide  lUston  e  la 
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Compagnia  Reale  Sarda  andò  nel  1855  a  toigì»  L'aminìraxuMM  e 
renUwiaiina  che  destò  la  Ristori  nelle  tragedia  itaUaae  non  impeti 
dia  il  GattineUi  fiusease  colà  rifulgere  la  commedia  italiana.  Per 
lui  rivisas  sulla  scena  parigina  il  nome  di  Carlo  Goldoni  ed  i  tuoi 
capolavori,  che  Airono:  U  BurUro  kensfeo^Un  cmittoam* 
4mU — La  Bottega  M  M/p»  ecc.  Sciolta  k  Heale  Drammaiìea 
Compagnia  Sarda,  asaonse  il  Gatlinelll  la  diresione  della  Compa- 
gnia di  Ernesto  Rossi,  andando  a  Ar  moetra  della  bell'Arte  ila- 
liana  anche  nella  Capitale  deirimpero  austriaco;  oda  Viama, 
come  a  Parigi,  ottenne  in  copia  lodi  e  donativi.  Il  GattineUi,  dopo 
k  rappresentaiione  delk  Botl^  dd  cafi,  ricevette  in  dono  dal 
Principe  Csartoriski  il  suo  ritratto  ed  una  bellissima  soatok  d*oro. 
Una  Società  di  Mecenati  fece  ritrarre  in  grande  il  GattineUi^  e 
questo  ritratto  figurò  in  Tiemm  nelk  sak  dell'Esposiilone,  ed  una 
copk  di  esso  in  litografia  fii  a  lui  donata  con  queste  parok: 
i  Maestro  nelk  conmiedk*-come  k  Ristori  nelk  tragedk  i.'— 
Ed  a  Paiigì  fu  posto  il  di  lui  ritratto  e  k  sua  biografia  naik  fié- 
Ì0ne  biographique  et  mtiqu/B  desfHne^^amtarUètei  de»  eckm  Hmuh 
gère»  eonlmpofaìbm*  Oggidì ,  diventata  k  città  di  Torino  il  centro 
del  risorgimento  italiano,  pareva  al  GattineUi  che  non  vi  si  dovesse 
trascurare  k  cura  delle  Arti  belle  e  non  perdere  Tanlica  gloria 
del  Teatro  drammatico.  Con  animo  franco  non  cessò  di  agitarsi,  ed 
agitare  aU'uopo.  Parìò  prima  al  Municìpio  di  Torino  per  k  Imi- 
daxione  d*on  Oinneigiù  Dnmmatko,  Il  Municipio  Torinese  fioce 
bensì  pkuso  alk  proposU  del  GattineUi ,  ma  versando  forse  m 
ristrette  condìsioni  finanziarie ,  non  osò  addosnrsi  il  peso  della 
sua  attuazione. — Invitato  poscia  il  GattineUi  a  compilare  un  Pro- 
getto di  riforma  del  Teatro  Drammatico  italiano,  ei  depose  neUe 
mani  di  S.  E.  il  Conte  Camillo  Cavour,  Ministro  degli  Interni,  un 
elaborato  Progetto  per  la  fondazione  di  un  Istituto  Drammatico 
Nazionale  Italiano  in  Torino,  appoggiandolo  altresì,  quali  patro- 
ciii.uon  ,    ir  avvocalo  An^t  lo  Urofferio  ed  a  Cado  Faiini,  allora 
Depulali  liei  Paikunento  Sardo. 

L'Istituto  ideato  e  proposto  dal  GattineUi  avi  va  per  iscopo  di 
giovare  in  uno  niraiie  ed  agli  attori,  alle  lettere  ed  aijii  scrittori 
dranitnaiici.  Per  dai  vita  a  quest'Istituto ,  che  manca  all  lialia,  a 
disdoro  (li  tutta  la  Nazione,  chiedeva  il  ri  ii lineili  si  accordasse  ad 
una  Dranirnalica  Compafrnia  Nazionale  italiana  l'uso  del  Teatro 
Gari^^oano  ed  un  sussidio  annuo  di  lire  cin<|UàiiUaùla.— ii  Mìmì* 
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stro  Cavour  trovò  buone  le  idee  del  Gattinelli,  e  le  prese  talmentf» 
in  considerazione,  che  s'affrettò  di  presentare  alh  Camera  elettiva 
un  disegno  di  Legge,  cliiedeado  il  sussidio  per  tavorire  la  dram- 
matica ed  il  Teatro  italiano;  ma  la  Camera  dei  Dei)ulati  iioii  fece 
buon  viso  alla  proposta  ministeriale,  forse  perctiè  non  lutti  i  De- 
putati sanno  quanto  il  Teatro  influisca  sull'animo,  sulla  gentilezza 
«  sui  costumi  d'un  paese.  Sopraggiunse  la  guerra,  ed  il  Gattinelli 
si  dedicò  ad  altro,  lasciando  per  la  scena  del  mondo  la  scena  tea- 
trale. Lo  stesso  Ministro  Cavour  disse:  Faeciaimun'JitUiaf  $  ftai  fa^ 
remo  un  Teatro  ! 

Intanto  l'impulso  per  migliorare  le  sorti  delle  comiche  scene  Ita- 
line,  GattineUt  Tha  dato!  Riescano  pure  altri  neU'inteiilOy  egli 
non  ne  è  invidioso  ;  egli  non  ha  fisso  in  mente  di  raccogliere  si 
medesnno  i  fruiti  dell'albero,  alla  cui  coltura  dedicò  ogni  suo 
stadio;  gli  basta  di  avere  concorso  con  tatte  le  sue  forze  a  quella 
rìfimna,  che  a  tempi  più  tranquilli  non  potrà  più  fìdiire.  Un  Tea* 
tro  Drammatieo-niodello  è  troppo  necessario  ad  una  Nazione,  per- 
chò  i  Rappresentanti  di  questa  possano  ancora  disdirlo. 

tmUlUI  ìxm»  Garatlerista  di  chiarissima  fama.  Egli  nacque  in 
Ghrìtella,  sugli  Appennini  di  Romagna,  Tanno  i  786,  nella  casa  materna 
di  Teresa  Fanelli,  e  gli  fu  padre  Nicolò  Gattinelli,  cittadino  di  Lugo. 
La  madre  era  curatrice  delVadoleseensa  del  figÙo,  e  eompiacevasi 
d'insegnargli  a  declamare  sin  da  piccino  i  soliti  sernioncìni  per  le 
tele  titolari,  e  il  piccolo  Luigi  ri  riusciva  maiurigliosamente.  Il 
padre  teneva  in  Lugo  un'orificeria.  Luigi  nell'età  di  nove  anni 
venne  fttto  discendere  dagli  Appennini  insmo  aLugo,  affinchè  ìnco* 
tninciaase  il  noviziato  neirarte  da  orafo,  alternando  gli  studi  scola- 
stici al  lotose  liceo.  Neiroffldnadd  padre  orala  disperazione  dei 
tetorìniperla  sua  indocilità:  al  liceo  era  la  delizia  dei  condiscepoli 
per  il  suo  spirito:  il  maestro  abbandonava  un  solo  istante  la  scuola, 
e  Luigi  montava  in  cattedra  a  declamare  qualche  favola  di  Fedro, 
o  un'Orazione  di  Marco  Tullio,  in  guisa  da  fiir  rimanere  estatico 
chi  TascoHava.  Fatto  adulto,  venne  inviato  a  Bologna  affinché  si 
perfezionasse  nell'arte  d'ingemmare ,  e  in  pochi  anni  acquistosst 
£una  di  abilissimo  gioielliere  :  eppure  non  era  quella  l'arte  che 
parlavagti  al  cuore.  In  Bologna,  trovandosi  quasi  libero  di  se  stesso, 
secondò  il  proprio  istinto,  frequentando  tutti  i  Teatri  di  commedia.  ■ 
Vano  mano,  ingannando  la  severità  del  padre,  scontando  perfine 
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la  sua  inobbodiensa  con  una  settimana  di  prigionia  nei  carcere  del 
Sanfllffiik),  rassegnandosi  alle  legp  di  famiglia,  ma  amattdo  «mpfe 
la  bella  recitazione  ed  esercilandovià  di  quando  in  quando  eoi 
dilettanti,  e,  appena  lo  potesse,  coi  comici,  potè  partire  alla  volta 
di  Ifilano  aggregato  alla  Compagnia  di  Francesco  Taddei,  e  ai  fece 
commediante.  ÀTeva  sposato  tre  anni  prima  una  giovane  sema  dole^ 
ma  onesta,  Giuseppina  Stanghilini  di  civili  natali.  Il  naturale  inge- 
gno del  Gattìnelli  e  la  sua  coltura  lo  fecero  subito  giudicare  dai 
compagni  e  dal  Pubblico  per  un  artista  di  grandi  sperarne.  Non 
le  deluse,  e  fa.  ben  tosto  salutato  valentissimo,  dapprinoipìo  come 
primo  attore,  dippoi  come  caratterista,  nella  quale  qualità  poteva 
dire  d'essere  arrivato  all'apogeo.  Ad  illustrare  il  nome  di  lui  varrà 
il  citare  Girand,  Niccolini  e  Nota,  «be  gli  furono  amici  affettuosii 
e  molto  pregiavano  i  suoi  avvisi  sull'arte  del  comporre  per  teatro. 
In  quarant'anni  di  profSBssione,  non  cangiò  che  treCompagnie,  d'una 
delle  quali  fU  pn^rìetarìo  e  direttore.  La  mattina  del  SO  luglio 
4845,  partendo  da  Faenia  in  vettura,  fii  rovesciato  da  due  ardenti 
cavalli  sul  suolo,  percuotendo  col  petto  di  contro  il  lastrico  d'un 
ponte,  su  cui  lasciò  gran  perdita  di  sangue,  e  svenne.  Ricuperati 
i  sensi  per  brevi  istanti,  quindi  ricaduto  in  una  specie  di  vaneggia- 
mento, spirò  nella  notte,  rammentando  l'arte  sua  cfae  tanto  aveivi 
amata  eilluBtrata.  Lamoglie!  icari  figli!.. . .  e  chiuse  gli  occhi  al* 
l'etemo  sonno,  pronuniiando  le  parole:  Atio  terzof  Scena  Mmaìll 
Due  iscrizioni  dettate  per  la  sua  tomba  da  uomini,  il  cui  wmiò  è 
*  segnato  a  caratteri  d'oro  dalle  lettere  latine  e  italiane,  coronarono 
le  eure  pietose  dei  figli  Gaetano  ed  Angelo. 

fiAXZiHlfiA  GIUSEPPE.  Rinomatissimo  Ifaestro  di  musica.  La  gentile 
Venezia  era  sua  patria  ;  nacque  Fanno  1748,  e  morì  a  Verona  nel 
1810.  Ebbe  fama  di  valente  Compositore.  Il  suo  stile  era  semplice 
e  melodioso.  Colle  sue  Opere  teatrali  colse  applausi  a  Roma  ed  in 
altre  città  d^Italia  ;  le  migliori  sono  le  due  intitolate:  La  PaUacorda 
e  L'Orvietano.  Scrisse  anche  musica  sacra^  che  gli  accrebbe  ripu- 
tazione. Si  eseguisce  lullora. 

6ìZUMI6à*MàLàsF1KA  MASIITTA.  rriiiia  dolina  ceiebratissima.  Nac- 
que in  Voghera  nel  iS^-i  da  Tommaso  e  Maddalena  1  lanari,  che, 
contrariali  dalla  smir,  mentre  dapprima  occupavano  un  onorevole 
posto  in  società,  lurouo  costretti  ad  miziare  la  figlia  alle  sceoe^ 
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onde  tornaMe  loro  d*8Ìuto.  Amedeo  Getta  fa  il  suo  primo  Mao- 
Btrodì  oanio;  dopo  dì  lui  U  M.*  Mamotto  dié  compimento  alla  nut 
istrnaioiie  nella  bell'arte.  Nell'anno  4843  esordi  al  Teatro  San  Bo* 
nedetto  in  Venena,  e  da  quel  momento  incominciò  la  carrìem 
fti  gli  applausi  e  le  lodi  di  «juanti  la  udirono.  Cantò  al  Teatro  Ra 
in  Milano,  a  Gasalmoafenato,  a  Como,  a  Varese,  a  Lucca,  alla  Per- 
gola di  Firenze,  indi  al  Carolino  di  Palermo,  e  ta  dofunque  ac- 
colta con  dimostraiioni  grandissime  di  simpatia  e  dì  lode.  Cantò 
anche  al  Carlo  Felice  di  Genoia,  a  Trieste,  a  Brescia,  e  nel  184S 
affittcinò  con  la  soavità  del  suo  canto  i  Napoletani,  e  i  giomaK 
dissero  come  unanimemente  la  iésteggìassero.  Da  Napoli  andava  a 
cogliero  serti  in  Torino,  ove  la  primavera  del  1848  si  univa  in  ra»* 
trimonio  al  nobile  di  natali ,  quanto  di  sentunenti ,  giovane  Ma^ 
cfaese  Malaspìna,  gii  affidale  nelle  valorose  schien  piemontesi, 
premiato  detta  medaglia  al  valore  militare  al  fiitto  d*anne  di  Santa 
Lueia;  egli  le  permise  di  proseguire  la  carriera,  non  reggendogli 
l'animo  di  menomare  d'un  astro  le  lìriche  scene  italiane.  Cosi  la 
Qazxaniga  potè  ritornare  di  bel  nuovo  a  Napoli ,  ove,  nell'autunno 
1849,  ricompariva  applaudi tissima  nella  Safjo,  di  Pacini,  e  dove, 
nella  stessa  stagione,  il  Verdi  compose  appositamente  per  essa 
Luisa  Miller.  Genova,  Trieste  vollero  riudirla ,  e  quindi  Torino  ed 
altre  città  che  non  ricordiamo,  lino  a  che  fece  vela  per  gli  Stati 
L'aiti  d'America.  Con  le  parole  non  si  potrebbero  descrivere  gli 
onori  favolosi  che  cola  ottenne,  e  basterà  notare  che  più  li  ua 
Teatro  si  iVe;iiò  della  sua  effigie,  del  suo  busto,  con  iscrizioni  ana- 
loghe eil  allusive  ai  peregrini  suoi  meriti.  Però  queste  gioie,  questi 
IriuuO  furono  amareggiati  da  una  ^rave  ed  irreparabile  sventura, 
dalla  morte  di  suo  marito,  che,  come  fiore  dallo  stelo,  fu  da  atro- 
cissimo morbo  diviso  a  un  tratto  di  viia  all'Avana.  Ripetali  attacchi 
d'una  gravissima  complicazione  di  vaiuolo,  accompagnata  da  voiiìito 
nero,  ne  sono  stati  la  causa.  La  sua  spoglia  mortale,  imbalsamata 
per  c  u  (  del  signor  Dottore  Antonio  Caro,  venne  traspuri  ii  t  in 
Piemonte,  ed  ebbe  sepoltura  a  Ri vanazzano ,  nella  sua  terra  na- 
tale, nella  terra  degli  avi  suoi. 

Mariofta  Gazzaniga  è  da  più  anni  in  America,  e  cerlameule  con 
cluioie  lascerà  quel  cielo,  poiché  le  ovazioni  piaciono  n  tutti,  e 
non  è  lieve  conforto  essere  applaudili  e  ad  un  tempo  aci  uiiiulare 
danari.  La  sua  voce  e  di  soprano,  bella,  chiara,  limpidissmia , 
oe'  bassi  soprattutto  mirabile^  il  suo  canto  è  agile  ed  air  uopo  vi- 


Digitized  by  GoOgle 


m  GENO 

brato  ed  enargico.  Ohre  Oiai^ppe  V«di,  che  per  em  hà  eoa 
poeta  U  MUUr  •  lo  SHfféio^  wrìmro  per  lei  i  Meeelrì  GoppeÌ!» 
Peri,  Mainicelo  e  Ptami,  il  qpiele  le  eoosecrò  il  eoo  BcmiiImmUi, 
Dotate  di  graiioea  ed  evfeneate  figura,  eecoppie  ai  pregi  arlieliit 
quelli  di  un'anima  nobile.  Ella  ba  lempre  nella  mente  e  nel  euere 
i  snoi  genitori,  e  profvede  aUa  loro  eaieteoia. 

mie  e.  t.  Rinomato  tenore»  nato  a  Sohio,  groeaa  torre eom* 
mereiaio  nel  Veneto,  nei  primi  anni  di  questo  eecolo.  Peroene 
brillanto  carrì«ra,  e  godette  il  liimre  di  tutti  iPubblieiebe  loudi* 
rono.  Dofiizetti  scrieee  per  lui  la  porto  di  iKpmertne  nel  ano  tonto 
celebrato  spartito  VEUiir  d^Àmore,  Tunice  Opm  ohe  meritò  d'ee* 
sere  posta  allato  el  Baròiert  deiretema  gioventù,  n  Genero  can- 
tava con  eleganza  di  modi  e  purissimo  stile,  e  con  Qniv<»*8ale  me- 
raviglia la  sua  pronuncia  era  nitida  e  chiara.  Diciamo  universale 
maraviglia,  inquantoché,  parlando,  balbettava  spesso,  ed  anzi  quasi 
sempre.  Raccontansi  di  lui  bizzarri  e  curiosi  aneddoti.  Una  sera 
trovavasi  alla  Scala  di  Milano,  e  un  Inglese,  che  gli  stava  d'ap- 
presso ,  gli  domandò  come  s'intitolasse  r(3pera  che  si  rappresen- 
tava; per  quanto  il  Genero  vi  si  provasse,  non  potè  mai  appapai  e 
la  ciiiiosith  del  toresticro,  e  solo  potè  dirjilienc  il  titolo....  quando 
esci  dal  Teatro,  e  lo  spettacolo  era  Unito,  lùilidlu  uii  giojuo  ai 
un  magazzeno  di  panni,  dovette  pagar  venti  quello  che  valeva  dieci... 
per  non  poter  mai  du  e  i^aunlo  volesòe  spendere. 

GEHOINO  fiiULIO.  iNaio  da  nobile  lamiglia  il  13  maggio  del  1773  in 
Fratta  Maggiore,  paese  nella  Campagna  Felice,  nel  regno  di  Napoli; 
ei  cessò  di  vivere  al  7  aprile  del  1850.  Ma  die  nono  83  anni  di  vita 
per  la  gioventù  —  per  le  lettere  —  per  la  patria  —  per  gl'infelici, 
che  perdettero  il  loro  ]w  ui  dure,  il  loro  ornamento,  il  loro  vanto 
e  sosteprno?  Il  r,i noiao  era  uno  di  (juegli  eletti 'che  coltivano  le  let- 
tere, an/jche  p»  r  vanità  o  disianza  di  gloria,  per  giovare  a  tutta 
la  famiglia  degli  uomini.  Intmitc  sono  le  poesie  da  lui  pubblicate: 
le  toscane  svoìsron^i  in  ni  Itiplici  manipn*.  mt;rilai(nu»  iiW  eln*TÌdel 
Sismondi  nel  Colpo  lì'occ/i m  ^uUa  f.^ttmilina  ffaliana:  più  pere- 
grine e  più  nuove  v,in,»  ({uelìe  hi  Giaietto  napolciano,  per  cui  se 
Milano  ebbe  li  suo  Baicbirieri  e  il  suo  Porta,  Venezia  il  suo  Gritti 
e  il  «110  Buratti,  Torino  il  suo  Broffcrio,  la  b-  Ila  e  invidiata  Par- 
teoope  ba  avuto  il  suo  Geooino.  1  versi,  /  Ca»^  Fkffrei,  non  to 
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raecmMnduno  meno  aUa  poetetità:  quei  luoghi  toà  rìdenti  e  rì- 
iMiaeti  id  un  tempo,  od  or  derelitti  e  cedati  in  ft>bljo,  ispirarono 
el  Oenoino  una  poeaaaentoniiofla,  lolnuta»  spana  d*ona  certa  mo- 
UmoonÌA  €Ìio  lo  rendo  grate  o  solenne,  eome  la  memori^  della  ro* 
mana  grandema.  Non  sono  poche  lo  soe  prodosioni  drammaticho 
rappresenlato  perU  maggior  parto  ai  Fioroattni  di  Napoli ,  quando 
on  De  Marini  ed  nn  Veslri  avevano  arato  il  dono  dal  cielo  di  lar 
piangere  e  ridere  sema  Vialrionismo,  o  come  alcnni  dir^teo, 
(BMka  àgi  «UMbmt.  La  sua  J^iten  Jhmmatiea  ebbe  pai-eccliio 
edUoni,  e  fu  tradotta  in  più  lingue:  è  questa  una  gemma  preiicia, 
die  iMalorebbe  a  gloriosamente  tramandarlo  a'ventnri,  per  cui  wm 
ei^  soprannominato  L'Antere  à/àSEUaiL  BrwmmtOùa,  VL  Panlmm 
pwMìlieafo  pei  tipi  del  Vittenhein  a  Parigi  to  colloca  tra  i  grandi 
aorklori  dn'templ  modani. 

fiSimi  PIBT&e.  Nacque  in  Romagna  sul  finire  del  secolo  scorso» 
e  fu  tenore  acclamatissimo.  Vantava  una  voce ,  se  non  bella ,  per 
fermo  omogenea.  Veniva  qualche  volta  accusato  d' intonazione  in- 
certa; ma  la  sua  anima,  il  suo  alto  sentire,  il  suo  fuoco  dimenti- 
care facevano  questo  difetto  di  natura,  e  trasportavano  l'uditorio  al 
delirio.  Era  cantante  ed  attore.  QuauJu  ^li  parve  che  i  suoi  mezzi 
andassero  perdendo  della  loro  singolare  potenza,  cangiò  sentiero, 
e  recossi  in  Odessa  come  Régismir  di  quel  Teatro.  L'uliuii"  Upera 
clic  cantò  in  Italia  fu  li  CorsarOf  di  Pacini.  Muri  m  Odessa  nel 
1857. 

6BERARDI  DEI  TESTA  TOMMASO.  Autore  Drammatico  Toscano,  nato 

nel  1818  lu  Tei iiccmola,  nelle  adiacenze  di  Pisa,  Malj^ado  la  pas- 
sione straordinaria  che  fin  da  bambino  appaltilo  pel  Teatro,  per- 
corse con  successo  gli  stilili  1i';ì;i1ì,  e  nella  Pisana  Atene  «i  cinse 
la  fronte  del  lauro  di  Timide.  Ullie  li  quarto  lustro  rsoidi  nella 
avvocatura,  che  escrciLu  per  pi{i  anni.  Compose  in  se|,;iiito  i  ìibite 
poesie,  circa  al  inferito  (]f'}\<^  f|nali  basterà  dire  che  alcuriij  [li  esse 
furono  attribuite  a  Giuseppe  Giu-ti;  di  queste  citeremo,  ad  esempio, 
fi  Creatore  e  il  Suo  iVonrfo,  che  tutti  glTfnliani  conoscono.  S<"risse 
nei  giornali,  publ  iHcò  dei  piccoli  romanzi  umoristici,  e  non  s'attentò 
al  genere  drammatico  che  dopo  essersi  apparecrhinto,  indefessa- 
mente frequentando  ogni  sorta  di  società,  alla  distarà  dei  carat- 
teii  e  dei  coittuni,  dell'uomo  e  del  mondo. 
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Teddiido  Ì6'  ìMàtt  teeneiiiclimevoli  alle  tradniìoiii  lìegU  aerittori 
stranieri,  oevoò,  jcoh  le  m  eonunedie  e  i  suol  dramni  ttMmial- 
mente  italiani,  di  rìcondiim  il  Pabbìico  veno  fl  guito  del  TmAto 
aaaionaie.  La  ana  prima  prodnfione,  Um  folk  amUzimm,  fa  m- 
mente  plaudita,  ma  l'umana  maìevolema  non  volle  tee  roba  del 
suo  gnuMìo.  Gheraidi  Del  Testa  avencò  le  acenie  ed  produrre  due 
meri  dopo  tre  nuove  eommedie,  VmiUà  e  Capriedù^  Un  mmmio 
d'errore  e  Vm  Fte^i^to  «f /elnttione,  clie  piacquero.  Da  quell'epoca 
più  di  venti  altre  produrioni  del  medeeimo  Autore  sono  slate  rap- 
presentate in  Italia.  Le  più  commendate  sono:  il  Padiglione  dtUe 
mùHàUè,  Cagli  immumu  ne»  sì  «eAsrM,(SiislKtiie  ///,  Il  Affama  dì 
Giorgio,  Il  5«tlsM«  dì lAÈemia,Amamie  tUairt,  IsSdnum,  eeo. 
Non  mancarono  Editori,  ohe  le  riunissero  in  appositi  volumi.  Gberudi 
Del  Testa  prese  le  armi  nel4848  come  volontario  toscano;  iu  finito 
e  latto  prigioniero.  Condotto  in  Boemia,  non  venne  rilaaciato  in 
libertà  che  dopo  la  capitolaBone  M  Milano.  Egli  ama  pure  e  col- 
tiva grandemente  la  musica;  è  uno  dei  pi&  valenti  suonatori  di 
ciiitam  ebe  mai  ri  OQnoaeaso. 

euccon  VITTORN.  Impregno  rinomatissimo,  nato  in  Torino  il 

ià  ottobre  1810,  e  morto  in  questa  stessa  città  il  7  aprile  1854. 
Dedicato  dapprima  al  Commercio,  s'invaghì  poscia  delle  scentehe 
intraprese ,  e  condusse  i  Teatri  di  Torino  e  di  Trieste  con  quella 
delicatezza  ed  onestà,  che  onorano  il  paese  e  chi  le  professa.  Amò 
l'arte  e  protesse  gli  artisti,  e  inse«^iò  coll'esempio  ai  suoi  confratelli 
Iniprcsarii  come  oj;ni  mestiere  sia  nobile,  se  esercitalo  con  quei 
principii  d'onore,  che  mai  non  si  devono  separare  dall'uomo.  La 
sua  morte  lu  miivci  -aliucnte  compianta,  anche  perchè  inaspettata. 
Il  leali  u  pcrdutlc  in  lui,  più  che  un  Appaltatore,  un  mecenate  e 
un  amico. 

fiUClETTI  GIORGIO.  Lihrettisla.  Nacque  in  Tonno  sul  4815.  Do- 
tato di  molto  ingegno,  si  distinse  di  buon'ora  per  belle  poesie.  Più 
tardi,  innamorato  della  chiarezza  e  del  verseggiare  del  moderno  Me- 
tastasio,  volle  dedi'  ir  1  al  melodramma,  e  parecchi  ne  scrisse  per 
(liv»>!-<;j  Maestri,  levandosi  daironiinario ,  e  aiinnu/Jando ,  se  non 
lampi  originali,  non  leggera  cukura  e  huuii  guaio.  Kia  i  mioi  li- 
bretti ricorderemo  la  Ih^(jiiui  dì  Leonr,  musical;^  da  Angelo  Viilams, 
può  dirsi  abbia  iaito  il  giro  d'Italia.  Dettò  romanze ,  canzoni  i 
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fmhblkò  sensatissimi  articoli  noi  Pirata  ^  di  cui  era  negli  ultimi 
looi  anni  ooUaboratore,  e  tradusse  varie  cose  dal  francese  ood  un 
garbo  e  una  ▼eiiiiatà  di  stile,  ai  quali,  dopo  la  perdita  di  non  poebi 
valenti  scrittori,  non  erafamo  quasi  più  aneszi.  Pianto  dagli  amid 
e  dagli  amatofi  delle  Belle  Lettere,  mori  in  Milano  nd  in 
Crattfansinia  olà,  neir  Ospizio  dei  Fai8<*Bene-f'ratelli ,  ote  a  quei 
tomo  aveva  pur  cessato  di  vivere  un  medico  e  letterato  non  mcn 
noto  e  distinto,  il  doitor  Pietro  Maggesi,  traduttore  dei  Mofgagni  e 
Àntore  d^un'operefcta  sulla  Fece  Unum», 

ttrcenrn  Cav.  paolo.  Poeta  comica  rinomato.  Nacque  a  Novi  di 
Genova  il  i9  mano  1817.  U  padre,  per  nome  Francesco  Maria,  nome 
ohe  suona  tuttora  illustre  ed  onorato  nella  Liguria,  era  Senatore, 
e  trovavasi  colà  reggente  il  Consìglio  di  Giustisia.  La  msdre,  Maria 
Nicoletta,  era  figlia  a  Paolo  Costa,  distinto  Giuveooiisttlto  e  Capo 
del  Oireltorio.  Paolo  non  conoUie  suo  padre,  poìcfaè  non  artico- 
lava ancon  parola  alcuna,  quand'eg^  cok6  di  vivere*  A  nove  anni 
passò  a  Genova  nel  Collegio  Reale.  S'inniò  nella  patema  carrìen 
e  inconùnciò  gli  studi  legali  a  quell'Umveisità,  ma  dovette  ben 
tosto  sospenderne  il  corso,  per  diignaie  che  avevano  colpita  sua 
madre;  la  buona  donna  aveva  data  a  piestann  una  ooepicna 
somma  a  un  Canonico,  e  questo  credette  bene  di  divorarsela  al 
giuoco,  n  fttto  non  è  nuovo....  Paolo  si  rìparft  da  un  Causidico, 
frugando  sera  e  mattina  nei  digesti  e  nelle  pendette,  ma  natura  lo 
aveva  ihtto  nascere  poeta,  e  poeta  doveva  essere.  Rimasto  sema  la 
madre,  che  0io  volle  togliergli  anzi  tempo,  vide  la  necessità  di 
SGSglierBi  una  vìa.  Aveva  già  scrìtto  un  primo  dramma,  RùtiUa; 
ne  scrìsse  un  secondo.  Ungi  Camoem.  Incoraggiato  dal  pubblico 
fbvore,  continuò  alaeremente  per  l'intrapreso  sentiero,  ed  eccolo 
autore  di  composixioni  moltissime,  Luisa  Stroxù,  Godeberto  Re  dm 
Ungabardit  PatUo  Jh  fbmorì,  la  Fami^  FUeari,  Pellegro  Piota, 
ColmbQ,  Un  Poma  ed  ima  CamHale,  IsabOa  M  Fietoo^  Per 
mia  maire  cieca,  I  Fieseki  ed  i  Fregasi,  Serafina,  Il  TeslamenI», 
miU,  CiUadisU  e  Plebei,  CamiUa  Faa,  Carh  U  Stuart,  Paoio 
da  iHM,  /  Mieteri  dei  Marti,  VAmieo  di  tatti:  aeceUenti  prodn- 
lìoni  che  sono  un'evidente  prova  della  sua  ardente  fantasia,  e  che 
sempre  più  contribuirono  ad  avvalorare  la  sua  foma.  Errando  pel 
mondo  col  comici,  esposto  alle  loro  traversie,  alle  loro  vicende, 
alle  loro  emouoni,  alle  bro  gioie,  ai  loro  dolori,  non  gli  manca* 
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» 

rono  né  tomi,  né  immagini ,  poiché  rumano  ingegno  si  rìsve|^pi4 
fadlmeiite  fra  le  bumscbe,  che  ai  raggi  <U  paeifioo  sole.  Anelie  te 
politiche  rivoltare  e  la  guerra  potenmo  molto  8iiU*aiMmo  suo  e 
sulla  fecooda  ma  mente,  cosicché,  mentre  pugiiafaà  a  Milano,  a 
Roma,  a  Venezia,  senese  Coki  éi  Bkmo»  Dopo  |^  amnimeiiti  del 
iS48  dedioossi  al  dramma  poliiko-aooìale,  e  quindi  ne  aiemmo 
Is  MeUuurfoH  peUHeke,  LoMogUe  lìO^Étakf  IneUnaamU  e  VéH, 
GUEàueatori  ddpopokf  ed  altri  la?ori.  Nel  1853  si  noi  àU'esunin 
Sadowsld,  e  compoee  VEUèobUta  Regi$ut  d*Iiii§hiUmrm,  cho  ehhe 
forlnnato  successo  la  sera  del  dne  maggio  all'Apollo  di  Venena, 
Nel  1855  andò  con  la  Compagnia  Leigheb,  e  wne  a  Gamolo^ 
terra  del  mantovano,  ove  strìnse  amiciiìa  col  ciemoneee  Dea  Keifo 
Saglio,  arciprete,  dove  per  solito  ha  starna,  dove  scrisse  Iforia 
iMcmia  Davidson,  Tprqmlù  Tastò,  GiudUU,  tragedia  che  riportè 
il  primo  premio  in  Torino  ai  Gonoorso  Drammatico  del  1858,  e 
che  fòee  per  commissioiie  della  Ristori.  Paolo  Gtsoometki  ha  scritte 
oltre  a  55  produzioni,  che  vennero  rappresentate  per  tolta  Italia 
col  più  clamoroso  successo.  Ultimamente  ha  mandala  alla  Ristori 
una  seconda  tragedia,  Bianca  Jfom  ViswnU,  ch'ella  poi  produsse 
a  Hadiid  con  aura  di  generale  fiivore,  e  che  vocisi  migliore  della 
GiudiUa»  Un  altro  lavoro,  che  rese  assai  popolare  il  suo  nome,  fo 
il  Pcela  0  la  Bailmna,  specie  di  satira  al  padre  della  Garrito,  ehe 
nel  soo  procolismo  era  andato  nn  po'  troppo  ìnnanri.  Ha  pure  dei 
lavori  poetici  di  moltissimo  merito,  fra  i  quali  L'Addia  a  THmU* 
I  tipografi  fratelli  Negrstti,  di  Mantova,  avevano  intrapresa  la  pub*- 
blicaiione  di  quaranta  dei  lavori  teatrali  éà  (Haeomelll;  ma  quella 
Ditta  era  in  troppo  grave  dissesto  per  condur  Topen  a  compimento. 
La  speculaadone  fu  proseguita  dall'Editore  Francesco  Sanvito,  in 
Mibuio,  che  già  ne  ha  stampato  quatehe  volume. 

Nel  maggio  1860,  interprete  e  premiatore  degli  alti  intelletti , 
S^M*  Vittorio  Emanuele  insignire  lo  volle  deirOrdine  dei  SS.  Kau- 
listo  e  Lazzaro. 

ftlOli  GAKtÀNO.  Celebre  coreoi^rafo.  Gaetano  Gioia,  una  delle  glorie 
della  scena  italiana,  è  nato  a  Napoli  nel  17G8  da  Antonio  e  da  Anna 
Carbani:  dai  suoi  j>arenti  era  stato  destinalo  per  la  carriera  eccle- 
siastica, e  fino  all'elh  di  dodici  anni  fu  educato  dai  Gesuiti.  A  que- 
st'epoca non  polevasi  supporre  che  il  giovane  chierico  sarebbe 
^Uicuuaio  ii  divcuiie  uno  dei  più  celebri  coreografi  deU'ltalìay 
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•  che  meriianlibd  un  giorno,  come  T hanno  poseb  appellato  gl'I- 
taliani, 9  nome  di  Soibde  dell'afte  coreografica.  Al  rinomato  Ye- 
rtra  ohe  trofavaai  a  Napoli  nel  1781  e  1782  »  e  che  lenefa  relarione 
amichevole  col  ano  collega  Antonio  Gioia ,  Gaetano  deve  lo  strano 
cangiamento  di  tocazione.  Yestrb,  si  ingegnoso  e  si  astuto  quando 
trattatasi  di  narrare  i  propni  trionfi,  abbandonatasi  interamente 
alle  sue  lodi  negli  enfatici  suoi  racconti  quando  trotavasi  coir  a- 
mico  Antonio,  e  il  piccolo  chierico  ascollava  codesti  racconti, 
sorta  di  frutti  per  lui  proibiti,  con  tanto  maggior  fé  no  re  che  sen- 
tiva in  se  stesso  suscitarsi  i  primi  movimenti  della  veia  sua  voca- 
zione. Il  piovane  novizio  sacrificò  recisamente  la  gloria  celeste  al- 
l'amore della  j^loria  mondana,  e  ripieno  di  tale  pensiero ,  abban- 
donò con  risolutezza  codesta  pia  strada  di  privazioni  e  d'annejra- 
zioni  ripiena,  che  del  re<to  era  poco  omogenea  colla  sua  aiìifiia  viva 
ed  ardente.  11  genio  è  un  fuoco  inestinguibile  che  sa  farsi  luofro 
traverso  ogni  ostacolo,  e  come  1  ìm     ben  detto  uno  dei  nostri 
grandi  ed  illustri  scrittori  :  l'uomo  di  genio  non  è  soddisfallo^  se 
non  quando  ha  cacciato  fuori  ciò  che  si  sente  al  di  d*'niro.  Gioia 
possedeva  questo  dono  tanto  prezioso  e  raro  del  {renio  ;  in  quel- 
l'epoca volle  entrare  nella  citi  i  iera  artistica,  e  ni  il-r;oìo  le  reite- 
rate rimostranze  de' suoi  parenti,  Ili  111  ijovò  requie  lino  a  tanto 
che  suo  padre  non  gli  diede  un  maestro  da  ballo.  Antonio  non 
volle  punto  da  sè  intraprendere  l'educazione  di  suo  fipriio  in  una 
carrìpra,  di  cui  appieno  conosceva  per  prova  le  diflicoltà  e  le  de- 
lusioni che  vi  s  ini  (fìiirano,  anche giiinfrendo  alK apogeo  dell'arte. 
Tuttavia  ai  suoi  piit'^tii  cedette,  e  noDp  ni;ii!i  \o  mise  di  Traffieri, 
maestro  di  ballo  di  merito:  taaLo^lo  iiaetaiio  ebbe  compita  la  sua 
melamorfoM,  i  m  [  or  i  temf>o  lece  de' prodijji  nell'arte.  Chiamato 
a  fare  la  n  i  pi  nn;ì  rappresentazione,  lasciò  i  proprii  parenti  all'età 
di  19  anni,  e  ballò  la  prima  volta  ve  lilo  da  donna,  come  il  suo 
coetaneo  e  rivale  Salvatore  Vifranò,  sopr a  uno  dei  Teatri  di  Roma. 
Scritturato  nel  1780  a  Vicenza,  vi  l'^pprcM  nlò  la  prima  sua  oprra 
intitolata  Sofonisha ,  il  cui  successo  bentosto  gli  aperse  le  scene 
più  grandi  d'Italia.  Noi  non  istancheremo  il  lettore  coi  dettagli  di 
tutti  i  successi  dal  Gioia  ottenuti  nella  sua  brillante  carriera;  ba- 
sler.ì  qui  far  conoscere,  per  provare  ];j  fo(  ondila  della  sua  fantasia, 
che  egli  compose  dal  1789  al  18'ib  -2-21  balli,  tanfo  picroli  che 
?t  rìndi,  di  cui  4.0  a  Napoli,  42  a  Milnno,  5  a  Vienna,  ii)  a  Torino, 
4  a  Veneaia,  19  a  Roma,  ^  a  Fireose,  ì%  a  Boio|^»  1^  a 
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vocBO,  9  a  Liiboiia,  i  a  Panna,  5  a  Reggb,  S  a  Padova,  9  a  ¥i<- 
cean,  i  a  Monza,  1  a  Rovigo,  4  a  Eresda  e  5  a  Genova.  Ei  co- 
minciò  prima  di  Sahatora  Viganò,  ed  è  perciò  ohe  le  prime  me 
prodnàoBi  appartengono  piuUoeto  ali* antica  scuola  italiana;  ma 
avendo  bentosto  avuto  occasione  di  trovam  a  Vienna  con  VìganA, 
segui  poscia  apertamente  il  bel  genere,  di  cui  era  il  celebre  co- 
reografo creatore,  cercando  però  di  dare  a  questo  genere  uno  stile  più 
romantico.  Egli  era  ecceliente  nei  dettagli  delle  masse,  nella  chia- 
rema  e  nella  novità  delle  siUuBìoni  drammatiche;  e  quando  diede 
Cuun  m  E§i$lo,  raccontasi  ohe  Vìganò  non  esitò  di  dire  che 
ijuesta  oomposìxione  era  Ui  prima  dei  bolli  eroici,  e  che  non  ar- 
direbbe  comparargli  il  suo  migliore:  sema  dubbio,  modestia,  dal 
lato  di  Viganò,  ma  che  però  non  lascia  di  ftr  travedere  come  egli 
pregiasse  la  bellem  del  lavoro  di  Gida.  Gioia  era  pure  musioo 
eccellente  :  quando  componeva  i  suoi  balli,  generalmente  si  con* 
centrava  la  notte,  e  nel  tempo  stesso  che  concepiva  il  disegno  di 
una  scena,  vi  adattava,  preludendo  sul  suo  violino,  un  pezzo  di  mu- 
sica d'Opera  od  altro.  Egli  otteneva  in  tal  modo  un  tutto  fondato  sol 
pensiero  medesimo,  ed  è  ad  annotai'si  che  i  maestri,  ai  quali  dava 
quindi  la  sua  musica  così  tracciata  per  accomodarla  defmitiva- 
ijieiile  al  ballo,  conser\avano  quasi  sempre  i  pezzi  che  Gioia  vi 
aveva  lauto  ingegnosamente  combinali.  La  sua  feconda  immagina- 
zione lo  faceva  sempre  e  felicemente  trionfare  delle  idee  nuove  ed 
ardile,  di  cui  le  sue  pruduzioni  erano  riempile.  Nella  Saffo,  ad 
esempio ,  egli  Iculò  esprimere  coi  gesti  le  imagim  della  poesia 
amalgamate,  per  cosi  dire,  colla  musica.  La  situazione  rappresen- 
tava Saffo  al  momento,  in  cui  si  dispone  a  canLai^e,  e  l'orche- 
stra inluouava  una  romanza  :  ella  pnma  ascuitavala,  e  poscia,  sic- 
come dalla  musica  ispirata,  rendeva  le  cadenze  per  mezzo  di  mi- 
mici gesti.  Il  talento  della  Conti  servillo  coun'  uieglio  non  potevasi 
in  questa  circostanza,  ed  ebbe  un  successo  entusiasta.  È  a  Gioia 
che  si  deve  una  folla  di  composizioni  che  hanno  valicato  le  Alpi, 
senza  conservare,  come  accade  si  spesso  nei  balli,  né  il  nome,  nè 
l'idea  primitiva  dell'autore:  fra  le  altre,  I  Minatori  Valachi,  gra- 
7Ì0S0  ballo,  dal  quale  fu  tratta  la  Lattaia  Svizzera,  questo  piccolo 
(jiLKiro  si  fresco  e  si  ing'Miuo,  Cosi  N  in  a  pazza  per  araj^rv ,  La 
Fandìdla  Soldato,  L'Allieva  della  Natura^  La  Casa  disnhitata. 
Tutti  questi  lavori,  eseguiti  a  ristucco  su  tutti  i  teatri  d  Europa 
grandi  e  ptcooii,  mascherati  sotto  tutte  le  forme,  non  sono  che 
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ibiadato  npnànéom  dei  suoi,  e  nei  «inali»  per  rieonpmi,  rtu* 
Um  fadem  de*nomi  etranieri  fignrer  sugli  a£B«  III  Gioia  aeen* 
ratamente  ev^m  nelle  sue  conposbioni  tallo  ciò  che  non  ap- 
parteneva all'elione  del  momento,  fi^  giammai  non  poneva  nella 
pantomime  un  racconto»  a  meno  che  l'aiione  non  avesfie  permealo 
al  PuhUico  per  messo  di  una  scena  entecedente  di  comprendere 
ei6  che  dopo  eieguìvasi.  Nei  MimUon  Yaiacìd,  la  Pallerini  mara- 
vigliosamente rappresentava  nna  siinaaone  di  qnesto  genere»  nella 
qnale  ella,  per  mem  di  gestì,  raccontava,  posterionnente  ad  una 
aaone  che  ateva  avnto  luogo  solla  scena,  tutto  che  era  awennto. 
Enel  ballo  eaiendio  RamUdm  e  Cnkmta,  egli  s'immaginò  di  ren- 
dere in  pantomima  la  seguente  situatone;  un  padre  ftirtivamente 
diceva  qualche  parola  all'orecchio  di  sua  figlia»  con  che  promet- 
tevak  compire  i  suoi  voti  più  cari ,  se  ella  sapesse  fingere  oppor- 
tnnemente  davanti  i  testimooii  presenti ,  e  la  fanciulla  esprìmeva 
per  gesti  visibili  al  Pubblico,  che  suo  padre  le  diceva  appunto  ciò. 
Gioia  era  dotato  di  un  fisico  felice:  aliUnle,  dolce  e  modesto,  era 
amato  da  tutti  coloro  che  lo  conoscevano.  %»obò  Donna  Teresa  De 
Galani  di  Napoli ,  vedova  del  Marchese  di  Miciagna,  dalla  qnale 
ebbe  tre  figli',  un  maschio  e  due  femmine,  di  cui  Tuna  cantante 
distinta  sposò  il  celebre  Tamburini.  La  carriera  di  Gioia  fu  un 
vero  cammino  ornato  di  trionfi.  Grandi  personaggi ,  bramosi  di 
*  conservare  delle  memorie  de'  suoi  drammi  in  azione  ,  hanno 
fatto  riprodurre  sulla  tela  i  difTerenli  gruppi.  Cosi  ia  Regina  di 
Savoia  ordinò  duo  quadri,  il  cui  soggetto  era  la  grande  scena  del- 
]  allo  secondo  di  Gundebcrga  e  quella  dcW Esiliato  in  Siberia. 
Eugenio  di  Beauhai  aais,  che  ricolmava  il  corcogralo  d'onori  e  di- 
stinzioni, volle  avere  dipinta  una  serie  di  scene  dilVercnli  del  l"a- 
moso  suo  ballo  Cesare  in  Eijillo  :  la  scelta  del  soggetto  di  un  tal 
ballo  era  un'allusione  latta  alla  memorabile  spedizione  dell* Im- 
peratore .Napoleone,  che  assistè  alla  prima  rappresentazione  di 
questo  stupendo  lavoro.  Al  finire  dello  spetlacolti  Napoleone  fece 
chiamar  Gioia,  e  rimellendogli  un  anello  in  diamanti  e  una  ta- 
bacchiera m  oro,  aggiunse  le  seguenti  parole:  «  Accettate  queste 
basrattelle  in  testimonianza  della  mia  soddisfazione;  indegne  del 
vostro  merito,  elle  avranno  quello  di  farvi  ri'^ovvenire  colui,  dal 
quale  le  avete  ricevute  ».  Gaetano  limia  fu  nouuaalo  verso  la  fine 
del  1825  maesti  o  alla  Scuola  di  paiUoinimaa  Napoli,  ove  egli  mori 
il  .30  marzo  10:26  in  età  di  58  anni,  in  seguito  ad  una  accidentale 
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locnibne,  lasciando  dietro  aà  una  gloria  maggiore  ancora  Aé 
oiato  non  avrebbe  sperare  nella  ma  giodnezia.  Ecco  la  lista  delle 
principali  sne  composizion]  : 

f .  Softmuba,  DwertimeiUo  anacremUieo»  8,  Bàipo»  4.  Io 
SenUore.  5.  U  Ncsste  H  Figaro.  6,  R  IHttraUù.  7.  Il  Dimtolù  a 
quaUro,  8,  AnHgone,  9*  IH^efimento  ùampatfé,  iO,  La  Felicità 
ijmkma,  11,  DiwrUmmUo  ViOareeeio,  12,Eifrida.  18,  Teteoin 
Atene,  14,  li  Corradino.  15,  GU  tdoeehi  burìaH,  16,  La  Nina 
patta  per  amare,  17,  Le  Vergini  dd  8oU,  18*  L'JmperHnmte, 
19,  Arginia,  20,  Ladisfatta  deiMari,  21,  La  Castanxa premiata, 
2$,  La  PaetareUa.  28.  L'Amare  vedanU,  24.  Le  TV^^  mue. 
25.  La  Vendmnmia.  26.  La  ViUanéaa  rapita.  27.  BSarto  nuore. 
28.  DiverUmento.  29.  Ùnun  e  CuriatU.  80.  IMarlacchi.  81.  Ao- 
campamenUf  MiUtare,  82.  Demetrio  PeUorcete,  88,  I  Curìandeei. 
84.  La  Moglie  libera  e  U  eoUo  torto.  85.  Alceste.  36.  Il  Giuditta 
di  Paride.  87.  ZuUma  ed  Atema.  88.  La  Capricciosa,  89.  An- 
dromeda. 40.  I  dispetti  amorosi.  41.  Benché  ricco,  sempre  povero, 
42. 1  Riti  indiani.  43.  Ulisse.  44.  La  Scuola  dei  Pidcinella.  45. 
I  due  Granatieri.  46.  Saffo.  47.  Ercole  al  Tcrmudoìite.  48.  Ce- 
sare in  Egitto.  49.  L'Aiiicvo  della  Nattit  a.  jO.  La  morie  dt  Rolla. 
5i.  I  Minatori  Valacfii.  52.  Ero  e  Leandro.  53.  L' Inaspettala 
felicità.  54.  Il  Polir onetio.  55.  La  Donna  militare .  56.  Losaocco 
Pastore  d'Arcadia.  57.  Le  Nozze  in  campagna.  58.  La  dispera- 
zione di  Giletto.  59.  La  Prova  generale.  60.  La  Conversazione  al 
buio.  61.  I  due  Prigionieri.  62.  Il  Flauto  magico.  63.  Zemira  ed 
Azor.  64.  La  Sposa  Tartara.  65.  Orfeo.  66.  La  Casa  disabitata. 
67.  Le  tlne  Giornate.  68.  Il  Trionfo  di  Traiano.  69.  GundeOerga. 
70.  Ni  ohe.  71 .  ApelLe  e  Cam-paspe.  7S.  Guidon  Selvaggio.  73. 
Romilda  e  Costanza.  74.  Il  Conte  d'Essex.  75.  U  Ingegno  mpera 
l'età.  76.  Akbar.  77.  Capriccio  e  buon  cuore.  78.  Gabriella  di 
Vergy.  79.  Odoacrc.  80.  La  Gazza  Ladra.  81.  Ottavia.  82.  Gli 
Esiliati  in  Siberia .  83.  Kenilworth.  84.  I  Baccanali.  85.  Zoe. 
86.  Bradamante.  87.  Cleopatra  in  Siria,  88.  Il  Merciaiuolo.  89. 
'   Il  Segreto.  90.  Nicolò  Pesce  ^  ecc.  ecc. 

(ìIOBDARI  GlOViHHI.  Basso  eccellentissimo,  bergamasco.  L'età  no- 
stra lo  ha  salutato  fra  i  migliori.  In  si  alto  sej^gio  lo  pose  la  pro- 
fonda sua  scienza  musicale,  che  con  singolare  facilità  eseguiva  ciò 
che  ad  altri  pareva  impossibile.  Coloro,  che  lo  videro  onorato«di 
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somme  lodi  nei  principali  Teatri,  doveilero  sempre  convenire  che 
erano  ovaziont  meritate  e  dovute  al  ano  grande  talento.  Il  Gioidani 
era  nato  per  cantare.  Rade  volte  si  ndl  voce  più  pastosa  e  più  • 
agile,  roodiilata  con  più  fino  boon  guato  e  con  quell*aocento  soave 
e  toccante,  che  è  proprietà  esclusiva  dell'Italia  e  delia  sua  lìngua. 
Quando  i  Bergamaschi  lo  rividero,  dopo  una  lunga  peregrinaiione 
nella  Penìsohi  e  airSstero,  gli  fecero  la  più  léstevole  e  eovdiale 
Bccogliensa,  ed  egli,  per  contraccambio,  li  beò  del  suo  canto,  che 
trovarono  adomo  di  nuovi  pregi. 

MIà  fiflU.  Rinomatissimo  per  musica  da  Ballo.  Nacque  in 
Milano  nel  dal  baritono  Giorsa,  che  era  anche  pittore  in  mima- 
tura.  Paolo  dl>be  da  lui  i  primi  rudimenti  musicali,  non  che  dal 
IN  Laeroii.  In  questi  ultimi  anni  U  padre  viveva  in  Desio,  ove  disim- 
pegnava le  fumioni  di  Organista;  e  siccome  era  affetto  da  gotta  e 
paralitico,  cosi  coadiuvavalo  il  figlio  c  spesso  suonava  per  lui.  Ogni 
uomo  nasce  con  una  mi^^ione,  ed  egli  aveva  ricevuta  quella  di  scri- 
vere musica  per  Balli,  e  di  diventar  celebre  in  essa,  (ino  dai  primi 
anni  dell'elà  sua.  Oiuseppe  Rota ,  il  coreografo  die  tenne  svegliali, 
e  poscia  addormentò  i  Pubblici  italiani ,  deve  ad  esso  gran  parto 
della  sua  riputazione;  e  di  v»  io,  la  musica  del  Giorza,  elegante, 
vivace  e  spesse  volle  oriiiiiiaU-,  vaircl»!»*?  da  sola  a  dar  lama  a  qua-  i 
liiiKlue  mimica  a/ione.  iMesonlemcnl»'  il  Giorza  occupa  il  po^to  in 
lUtlia  che  occupavano  un  tempo  i  Brambilla  e  i  Panizza,  c  Ccinire 
Pugni  all'estero.  Gli  vrime  la  uif  lancoiiiatli  scrivere  0|)t'i  e  teatrali; 
ma  air  arduo  volo  inaurò  la  laiilasìa ,  e  il  suo  Conado  o  Con- 
sole  lombardo  sarà  pur  liuppo  publo  de'  topi. 

eiHALMHI  LEONE.  Nacque  a  Pari^ji  noi  1896.  Studiò  il  boi  canto 
in  Italia  con  Luigi  Bonzi,  niatsd  o  di  chiara  lama.  A  Lodi  esordi,  e 
colse  i  primi  applausi.  Poi  lo  acclamarono  e  festeggiarono  Uoma, 
Madrid,  la  Scala  di  Milano,  la  Fmicc  di  Venezia,  Torino,  Firenze, 
fìeggi»»,  Sinip'afìlia,  c  nella  stagione  1850-00  faceva  pari*' deireletla 
e  numerosa  Compa^Miia  di  Pietroburgo.  Verdi  scrisse  j^er  lui  Si- 
mon Tìoccanegra  e  li  iiallv  in  .Vaschrra:  il  M°  Apolloni  VAddkt: 
il  M"^  l'eri  Vittor  Pimni;  il  M"  Secchi  La  Fanciulla  dclk  Actìn  ie , 
e  Mercadante  una  Salve,  Regina,  che  il  Giraldonì  esegui  a  fìa- 
vemia,  alla  presenza  dello  stesso  Maestro. 

* 
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GUADO  Conte  GlOTAim.  Il  Conte  Giraud,  roniaiKì,  nato  Del  1776, 
&n  daU'inlaiuia  die  prove  di  spiriti  svi'>;liaii  e  d'animo  gentile,  fa- 
cendo suo  diletto  le  Arti  belle,  la  pittura  cioè,  la  musica  e  la 
poesia,  e  gli  ozii  letterarii  ingannaiido  neiresercizio  delle  arti 
cavalleresche.  Fattosi  adulto,  intraprese  il  mestiere  dell'armi,  e  vi 
si  distinse  non  poco.  Se  non  che  Tamore  della  poesia  drammatica 
in  esso  predominante  lo  astrinse  ad  abbandonare  il  militare  ser- 
yisdo  per  dedicarsi  tutto  affatto  allo  studio  del  Teatro,  che  è  quanto 
dire,  quello  del  cuore  umano.  E  ch'egli  per  virtù  d'ingegno  pre- 
potente e  per  agginstatessa  di  criterio  trattasse  con  maestria  il 
rosato  flagello  che  impiaga  e  sana  ad  un  tempo,  e  cosi  dopo  il 
Ck)ldoni,  degno  ministro  sorgesse  dell'italiana  Talla,  ampia  fede 
ne  fimno  i  generali  e  costanti  applausi  rìpoartati  dalle  sue  com- 
medie, I/Aio  n^Imbartuzo,  Il  JHsperaio  per  eceem  di  fruoit 
ewtre.  Il  Pramo  ddia  Fiera.  Né  vuoisi  obbliare  queUa,  fra  molte 
altre  sue  produzioni,  che  meglio  rileva  la  potenza  immaginosa 
dell'Autore,  e  più  utilmente  s'imprime  neiranimo  degli  spettatori, 
dipingendo  il  simultaneo  contrasto  del  bene  col  male,  del  bello 
col  brutto  :  ognuno  ha  ormai  compreso  che  intendiamo  parlare 
del  Sospetto  Funesto.  Il  Giraud  iG  nominato  Ispettore  di  tutti  i 
Teatri  ne'  dipartimenti  francesi  di  qua  delle  Alpi;  e  mentre  accin« 
gevasi  alle  necessarie  riforme,  trasse  in  Toscana,  dove  fermò  la 
sua  dimora,  e  si  diede  al  commercio.  In  questo  mezzo  coni  o[)ì  un 
Teatro  Domestieo,  ad  imitazione  di  quello  del  Berquin,  e,  vaglia  il 
vero,  non  fu  mai  posta  l'etica  m  azione  con  più  scenico  magistero, 
né  con  miglior  profitto  morale  della  gioventù*  Non  apparve  si 
tosto  codesto  Teatro,  che  se  ne  fece  in  Francia  una  traduzione  fe- 
déle, siccome  pure  u  tradusse  LAio  ndFImbaraizo,  che  tanto 
piacque  anche  ai  difficili  Parigini  (difficili,  spieghiamoci,  quando 
si  tratta  di  lavori  stranieri,  e  specialmente  italiani).  Ad  istanza  dei 
suoi  fratelli  si  ridusse  dappoi  in  Roma,  sua  patria,  ove  fu  so\Tap- 
preso  da  un'affe/ion»;  j»aialitica  del  lato  sinistro,  la  quale  succe- 
deva a  lunga  iiialallia  orgaaita  degli  iul*'.>tini.  Si  le<  ('  Irasporlarc 
in  Napoli,  onde  consultare  quei  medici,  ma  tulio  iiidaiiu),  che 
ben  tosto  tu  colpito  ila  apoplessia,  e  il  maggio  1834,  ucU  elà  di  58 
anni,  spirò  nel  bacio  del  Signore. 

Nota,  Giraud  e  Won  sono  i  tre  più  celebrati  coni luediogi ali  che 
ebbe  finora  l'Italia,  do^o  Carlo  Goldoni, 
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msun  ilMII.  Nato  a  Fano  (Stati  della  Chiesa).  Questo 
cantante  ha  trentatre  anni.  Egli  deve  la  sua  musicale  istruzione  al 
Collini,  maestro  di  Cappella  a  Fermo,  ed  esordi  col  farsi  sentire 
in  piccoli  duetti  negli  intermessa  al  Teatro  di  quella  città.  Un  anno 
dopo,  GiugUnt  osava  cantare  sulle  primarie  scene  d'Italia.  Egli 
ta  applaudito  successivamente  alla  Fenice  di  Venezia,  al  San  Carlo 
di  Napoli^  ed  ottenne  il  più  grande  successo  a  Milano  alla  Scala. 
Alcuni  anni  avevano  haslato  alfartista  per  confermare  la  suafiuna. 
Essa  giunse  sino  in  Inghilterra,  e  tosto  un  Impresario  intelligente, 
il  Kieltore  del  Teatro  della  Regina  a  Londra,  il  signor  Lumley,  si 
affrettò  a  varcare*  le  Alpi  per  accaparrarsi  questo  tenore,  rara  avù, 
che  faceva  ricordare  Mario  ne'suoi  più  bei  giorni. 

Durante  quattro  stagioni,  Giviglini  formò  la  delizia  del  Pubblico 
inglese ,  che  gli  manifestò  le  sue  più  vive  simpatie.  Giuglini  rice- 
vette le  più  calde  ovazioni  pel  modo  magistrale,  con  cui  egli  inter- 
pretò le  prime  parli  delle  Opere  più  famose  di  Bellini,  DonÌ7«'lli , 
Verdi  e  Meyerbeer.  Cosa  inusitata  fin  allora,  aacho  pei  ranlaiiti  i 
[)ÌM  celebri ,  il  primo  anno  del  suo  esordire  a  Londra,  (liui^lini  fu 
invitalo  a  cantare  a  Corte  innanzi  alla  Regina  Vitloiia.  L'anno  Ls"»!), 
a  Madrid,  la  Regina  ]^al»t■lla  <lr>i(lerò  pure  di  sentirlo,  e  rapila 
dal  talento  dell'artista,  gli  conferì  la  Croce  di  cavaliere  dell'ordine 
d'Isabella  la  Catlulica. 

Al  Teatro  Inipt-i  iali>  Italiano,  quc>lo  caulant»' ,  (il  statura  e  di 
fisionomia  assai  leggiadra,  ri(  <'velfe  un'accojilienza  entu>iasslica.  Egli 
vi  esordì  nella  parie  di  Manriio  nel  Trotalore,  parte  clie  non  fu 
mai  sacrifìrata  a  tenori  di  seroinrordine.  Sin  dal  brano  dol  alto 

ti  Dcs^rfo  sullii  terra        »  i  hnirn  proi  iipporo  Ira^nioM  nella  sala. 

Cantò  \\\\Y(i  \\r\  Puritani,  che  altri  allori,  non  meno  invidiabili,  gli 
procacciarono. 

Terminati  i  suoi  impi^rni  al  Teatro  Italiano  di  Parigi  col  signor 
Calzado,  venne  subito  fissato  per  la  Scala  di  Milano  (gennaio  e  feb- 
braio 1860),  ove  andò  a  rallurzare  (piello  s|ieltaeolo,  e  dove  ainnenlò 
il  numero  dei  suoi  ti  ionlì.  T  Milanesi  lo  hanno  fatto  arizomento  di 
quante  ovazioni  poteva  mai  desiderare.  La  prima  domenica  di  qua- 
resima ,  intencnendo  a  quel  massimo  Teatro  S.  M.  Vittorio  Ema- 
nuele II,  il  Giuglini  produsse  un  Inno  di  sua  c<)mposizione,  per  il 
quale  ebbe  in  dono  dal  medesimo  Re  una  magnifica  (ahacchiera  tem- 
pestata di  diamanti.  I  suoi  iumino<;i  successi  di  Milano  lo  chiamarono 
nella  quaresima  dello  stesso  id60  al  Teatro  Regio  di  Torino,  che 
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piiTT  avf?va  TTieslieri  di  soccorsi:  e  a  Torino,  ove  sì  presentò  con  la 
.  Favorita,  non  fu  meno  fortunato  che  a  Parigi  e  a  Milano. 


SHECCO  FRANCESCO.  Maestro  di  grande  rinomanza.  Nacque  in  Ge- 
nova nel  1780,  e  mori  in  Torino  nel  iSll.  Kr.i  allievo  di  Cima- 
rosa.  Arriccili  le  scene  melo(li  t(iiiiii;ilit  lit>  ilaliam-  <li  iuolti  preziosi 
spartiti  arel.uiialissimi  anche  all'eslcio,  in  cima  de' quali  si  può 
iiiellere  la  sua  Prora  d'un  Oftrra  scrìa,  una  delle  migliori  niu- 
sielie  huiìt  che  siansi  avule  in  queslo  secolo.  K  curioso  che  inTo- 
rino, per  qn  uilo  sappiamo  noi,  non  si  hovino  vesfijjia  di  «piesto 
celebre  Cuiiipo>iiore,  K  sì ,  che  sei  bare  memoi  ia  desrli  uomini 
grandi  c  he  s'(tspiiitronu,  dovi  ebbe  c.*^ere  li  primo  pensiero  di  una 
città  come  la  Capitale  Sabauda! 

GOETHE  GlOVAMNl  VOLFAN60.  Poeta  Icllerato.  Nac(|ue  in  FraiK  o- 
forte  sul  Meno  l'anno  1749.  Ap(»artenen1e  ari  nna  la^iiiiardi'vole 
famiglia,  fu  da  suopadie,  ma  non  dalla  nainra  desliualo  idlo  studio 
delia  giuT  ndonzn  ;  e  «ohhoTic  vi  si  aj'idieasse .  [inre  non  fu  da 
lui  esereilala.  'roinaI(»  dall'llalia,  una  sorte  propi/.ia  lo  eonduì^se  a 
AVeimar,  ove  diventò  auiiro,  e  quindi  ministro  d^^llo spiritoso  dtira 
Carlo  Augusto:  molta  tu  la  sua  intluen/.a  proporzionatamente  alla 
varia  sua  eoltura  e  moltiplirità  delle  sue  cognizioni.  Egli  accanto 
allo  Schiller  siede  fra  i  più  grandi  poeti  delhi  Cermania.  Non  deve 
essere  offensiva  per  l'amico  della  poesia  l'espressione  del  desiderio, 
che  Goethe  avesse  avuto  a  poetare  solamente  in  metro  obbligato 
colla  rima  e  non  sciolto,  e  ad  occuparsi  della  drammatica  molto 
più  di  quello  che  fece;  ma  siccome  alcuni  uomini  grandi  s'ostinano 
ad  attendere  a  cose,  nelle  quali  minore  è  la  loro  capacità,  cosi  egli 
attese  quarant'anni  alla  doUrina  dei  coloi  i.  Di  buon'ora  Goethe  studiò 
sò  e  il  mondo  ingenerale,  onde  nulla  afl'errò  maggiormente,  e  volò 
come  ente  superiore  al  disopra  dell'universo ,  dando  forma  alle 
creazioni  della  sua  mente.  Alla  chiarezza  di  concetto,  e  purezza  inar- 
rivabile distile  non  fumilo  ruliimode'suoi  pregi.  Il  genio  che  domina 
nella  maggior  parte  de'snoi  scritti,  fu  pur  norma  alle  vicende  delle  sua 
vita.  Egli  sarebbe  stalo  degno  degli  antichi  tempi  pagani:  egli  sarebbe 
stato  uno  dei  più  profondi  pensatori  del  paganesimo,  c  siccome  in 
questo  entra  come  parte  rilevante  la  sensualità,  cosi  pure  da  tutte  le 
opere  di  Goethe  la  sensualità  più  o  meno  trapela.  Se  Goethe  altro  non 
msBe  scritto  che  il  Fausta  il  suo  nome  per  ciò  solo  sarebbe  immor** 
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tale.  Favorito  daUa  fortuna ,  non  già  perchè  rìcchme  facilmeote 
acquistasse ,  ma  perchè  derivalo  da  fa  miglia  agiata,  noo  ebbe  d'uopo 
d'una  ]irofessione  lucrativa,  e  potè  vivere  a  suo  talento,  non  mai 
costretto  d'andare  all'altrui  mercede.  Quantunque  abbia  vissuto 
lungamente,  sempre  forte  e  vìva  mantenne  la  sua  intelligenza  sublime, 
percl^  serbossi  senza  infermità  corporali  nell'esercizio  attivo  di 
tutte  le  facoltà  intellettuali,  finchò  sì  parti  tranquillamente  da  questo 
mondo.  Lunga  stagione  pendette  dalle  sentenze  di  Goethe  il  vasto 
regno  delle  arti  e  della  poesia;  e  per  quanto  siasi  cercato  deiraire 
alla  finezza  deU^ingegno  diluì  in  un  tempo,  in  cui  si  tenta  d'impiccio* 
lire  tutto  che  sento  di  veramei^  grandioso,  la  sua  gloria  liammeg- 
gerà  sempre  in  tutto,  lo  splendore,  dopo  che  gli  sforzi  delle  menti 
invide  e  puerili  saranno  posti  in  obblio.  Con  Goethe  si  spense  Tul- 
.  timo  dei  quattro  astri  che  rilucevano  in  Weimar,  in  cui  mori 
l'anno  1832. 

Francesco  Vergani  tradusse  il  Góiz  di  BerUehingen  e  VEgnwil: 
Riccardo  Ceroni,  iìGòtz  di  BerUehingen:  Giovìta  Scalvinì,  il  FiUfsto: 
il  professore  Gaetano  Barbieri,  la  DaroUa:  la  signora  Edwige  De 
Battisti  V Ifigenia  in  Tauride.  Il  Sellati  e  ilGav.  Andrea  Malfei  vol- 
garizzarono alcune  liriche  con  somma  lode.  Anco  i  Romanzi  del 
Goethe,  Gli  Anni  del  Noviziato. d^ Alfredo  Meister,  e  Le  Parentele 
é^adozione,  videro  la  luce  in  italiano,  ma  senza  nome  dt  traduttore. 
Grassi  ed  altri  tradussero  il  Werther,  da  cm  Foscolo  prese  l'idea 
del  suo  Jacopo  Ortis,  Pompeo  Marchesi,  scultore  il  cui  nome  andò 
di  pali  passo  coi  progicssi  dell'arte,  ne  ha  latta  la  statua,  conser- 
vando le  tracce  deirillustre  poeU. 

gOUNIII  fUTARA.  Attrice  comica  di  splendida  fama.  Era  sorella 
di  Pietro  Andolfati,  quindi  milanese.  Appartenne  quasi  sempre  alla 
Compagnia,  che  suo  marito  condusse  per  proprio  conto,  e  spento 
questo,  ella  ne  afìlidò  la  direzione  al  suo  ni[)ote  ed  artista  Luigi 
Riva.  Fu  grande,  incomparabile,  ed  onorò  nel  pieno  significato  del 
termine  il  venerando  nome  che  portava,  il  nome  di  Goldoni.  Ella 
tenne  per  lunga  pezza  lo  scettro  delle  drammaliclie  scene  italiane, 
e  fu  una  celebrità  dell'epoca  sua.  Di  matronale  figura,  di  voce 
iiisiiiu.uilc  e  (il  laia  intelligen/.i,  iiilerpretava  luKi  i  caratteri  con 
uuu  <(jiiisUa  fnn'/za.  Ne^^li  uHiiiii  aiiiii  di  sua  caniera  recitava  al 
Teatro  Ile  di  Milano  ancora  fra  gli  applausi  e  le  ovazioni.  Morì  ia 
età  ilio  111  ala  a  Modena. 
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flUnOifll  imouKacque  in  Modena  Tanno 1806.  Gmioao,  eleganti»- 
Afflo  e  sainenluaimo  fierìitore  di  musica  da  99Ìan$f  lo  SehubéM  d*I- 
laiia.  Ha  pure  compoMe  due  o  Ire  Opere,  ma  fortuna  non  gli  ar- 
rìfle.  Fu  per  molto  tempo  a  Londra  e  a  Parigi,  ove  le  sue  mdodiehe 
Gansoni  aciiuistarottO  celebrità,  e  meritamente,  imperocché  egli  pud 
essere  considerato  il^Rosaini  della  musica  da  camera.  I  suoi  Canti 
Popolari  Toscani,  i  suoi  Album,  ì  suoi  Duetti,  le  sue  Inspiranoni 
Fiorentine^  le  sue  Rimembrarne  di  Londra  e  di  Parigi,  possono  rag- 
guardarsi  come  capi-lavori  nel  loro  genere.  Fatalmente,  nella  ma- 
turità dell'ingegno  e  della  \ila,  cessò  di  vivere  in  Firenze  la  notte 
del  primo  Jiiagjrio  1860,  dopo  avere  sofferta  una  malutlia  lunga  e 
crudele.  Il  suo  nome  i  osterà  come  uno  dei  più  distinti  ed  originali 
nostii  CoraposiLori,  che  seppe  non  solo  popolarizzare  i  suoi  roo- 
m  cetti,  ma  tradurre  nelle  forme  piii  squisite  gli  stesici  pninitivi 

canti  del  volgo.  I  giornali  «liimui/iarono  un  suo  spartito  postumo, 
Carmela^  <ihe  i  nostri  Impresari  dovrebbero  presto  regulaixi. 

SORDOSà  fANNìf.  Dà  facoltosi  |)an'nti  di  ori^rini^  Portoghese  nasceva 
nel  1831,  n^lle  adiacenze  di  Londia.  Fami\,  fioniosa.  Educata  alla 
musica  per  semplice  dileltamenlo,  lauto  sene  innamorò  la  giovine 
artista,  che  ad  onta  dell'agiata  sua -fnrhina ,  slnni  i  n  si  volle  nella 
teatrale  palestra:  forse  i  suoi  eoni^iimii  si  sarr'l>brio  opporli,  se  il 
famoso  Lablache  non  l'avesse  pr»  »  ojiiz/ala  pi  r  una  •  elebrilà.  Venne 
in  Italia,  a  Milano,  ed  ebbe  lezioni  da  Ma/zm calo  e  Lamperti,  due 
maesli'i  di  canto.  K^oidi  a  Costantinopoli;  ranlò  a  lavoiaio,  alia 
Scala  di  Milano,  in  Ude^.-a.  a  Padova,  in  .Messandria.  a  Mantova, 
a  Fi]  !  ii/.c,  a  Venezia,  a  Trie::te,  a  Palermo,  a  Ravenna,  e  la  sta- 
gione 1858-51)  folgoreggiava,  a  dispetto  dell'invidia  e  della  malevo- 
lenza, al  R.  Tcalro  S.  Carlo  di  Lisliona.  Onesta  giovane,  come  ani- 
moso coi>ieio  chi;  IVenai'  più  n<ui  jtnoti'  il  suo  corso,  prnspjjuc 
trionfalmente  nell'arduo  suo  ai  i  in^^),  e  I:»  vi-dremo  hrillai  e  quando- 
chcssia  nelle  primarie  città  della  Spagna  c  dcLi'Amcrica. 

GOTTARDl  GUH  BATTISTA.  Primo  altoi  e  relebratissimo,  nato  a  Verona 
l'anno  1818.  Il  suo  nome  figurò  nell'arte  dopo  quello  dei  De  Ma- 
rini, dei  Lombardi,  dei  Modena,  e  meritamente.  Oltreché  natura 
dotato  avevalo  del  più  alto  sentire,  era  colto  ed  istruito,  e  posse- 
deva in  prado  eminente  l'intelletto  del  bello.  Le  parti  passionate 
erano  da  lui  preterite  alle  altre»  e  male  non  s'apponeva ,  poiché , 
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4|iiuido  ai  ebbe  in  dono  dal  cielo  un*aainui  non  volgare  e  che  sa 
infianmiarsi  ai  più  nobili  affetti,  d'uopo  ò  lasciarle  libero  il  campo 
e  abbandonarla  alle  sue  inspiranoni.  Il  Gottardi  non  appartenne 
che  a  due  Compagnie:  alla  Compagnia  di  Napoli  e  alla  R.  Coni-  * 
pagnia  Sarda,  che  accolse  il  sno  ultimo  sospiro.  La  dì  lui  carriera 
fa  sfolgovanto,  ma  l»refe,  e  Italia  abò  vod  di  compianto ,  quando 
la  morte  venne  a  toglierlo  in  fresca  età  a' suoi  anmiiratorì  edamici, 
al  decoro  ed  al  lu^  delle  drammatiche  scene.  Morì  in  Torino 
il  9  lugUo  1849. 

GRAHK  LUCILLA.  1130  giugno  1821  apri  p:li  occhi  alla  luce  inCope- 
naiihon.  Non  contava  ancora  che  quallr'aiini,  allorquando  suo  padre, 
antico  ulfìciale  che  frequentava  volontieri  «fili  siici lacoli,  la  condusse 
alla  rappresentazione  d'un  Ballo.  Lucilla  imitò  i  ])assi  e  hi  pose 
che  vide,  e  tanto  ne  rimase  maravigliata  c  ra[)ila  ,  clic  tutto  il  • 
giorno  vule\4i  ilaazare.  Svelatasi  in  lei  quest'atlitu<lino  e  qiiestn  pas- 
sione al  ballo,  sarebbe  stalo  impossibile  contrai  larla,  e  la  si  lasciò 
entrare  nella  Reale  Scuola  diretta  dall'eccellente  professore  Larcher. 
Dopo  poco  (fmpo  le  si  affidò  una  parte  d'Amorino,  che  ella  disim- 
pegnò a  ni.ii  .tu|:lia,  coH'iiitimo  soddisfacimento  del  Pubblico  e  della 
r4ortc.  1  j)oeti  danesi  scrivevano  che  «  avec  les  flèches  de  l'Amour 
elle  avait  Idessé  tous  les  coeurs  ».  Seguitando  a  studiare  ed  .i  per- 
fezionarsi, Lucilla,  a  ([uatlordiei  anni,  bella  d'una  bellezza  ideale 
e  fantastica  come  la  poesia  del  Nord,  s\ihippata  e  grande  (forse 
anche  troppo"),  danzò  unjiasso  nella  Mula.  Inolio  giorni  non  rimase 
più  una  rosa  nei  giardini  di  Copenaghen;  andai  oiio  lui  te  a  cadere 
a'suoi  piedi.  Si  produsse  iu  altri  passi,  in  altre  j)arti,  nella  Silfide, 
che  allora  menava  rumore  in  Krancia,  e  in  <  ni  i  Danesi  avevano 
veduta  Maria  Taglioni,  e  lece  una  corsa  in  Francia,  tornando  subito 
a  Copenaghen,  e  rubando  alla  Elììsler  la  cachma.  Finalmente  esordi 
all'Accademia  Reale  di  Parigi  nel  Camovale  di  Venezia  c  nella 
Sonnamhuifr,  e  il  sno  successo  tu  luminoso.  Dalle  scene  dcHV>/jcyvt 
pa.-M  1  ipielle  ili  Picf roburfTO ,  ove,  nella  Gisella,  nella  ò///i*7e, 
Uinbi  a,  nella  hihnia,  nel  Pirata,  n^WAUieva  d'Anwre,  eccitò 
un  deciso  entusiasmo,  l/lmperalorc  chiaiuolla  alla  Corte,  e  la 
colmò  di  molti  e  preziosi  regali;  ella  ebbe  l'onore  d'esser  e  conjpli- 
mcntala  da  tutti  i  primi  peisonaggi  del  Regno.  Andò  a  Milano,  a 
Londra,  a  Venezia.  .\  Lotnlra  ballò  un  passo  a  quattro  con  la  Taglioni, 
la  ferrilo  e  ia  Cai  lolla  Grisi,  e  il  suo  nome  divenlò  celebre.  Pa« 
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rigi  non  afreUte  ei^^fo  a  du  gattaie  il  pomo.  Proflegul  di  tal 
modo  la  sua  carriara,  ma  tuUo  ad  un  tratto  si  ritirò,  a  per  tmo  di 
qne*mi8lerì  ohe  in  teatro  dhentano  incomprensibili,  disse  addb  in 
meno  ai  trionfi  a  quella  carriera  che  la  colmava  di  fiori  e  di  corone. 

• 

OAUKA  unni.  Ifaeetro  di  mnàca,  gemveee.  Studiò  «otto  il 
Mp  G.  Drago  di  Geno?a,  e  cominciò  ad  esercitarsi  nella  eoraposi- 
lione  con  alcuni  peni  di  pieno-fotte  che  rimasero  inediti,  e  quindi 
con  un'Opera  seria  intitolata,  Elisa  di  MmiaUieri,  rappresentata 
con  felice  successo  al  Carlo  l'elice  di  Genova,  la  primavera  1839. 
Quest'Opera,  riprodotta  a  Blikino,  non  fh  cosi  fortunata,  e  meno 
ancora  lo  Airono  il  Corsaro  scritto  per  Veneiia,  e  la  Bwmim,  che 
si  produsse  ultimamente,  n  Granare  fissò  sua  stansa  in  Veneaia, 
dove  attualmente  si  trova.  Fra  le  sue  oompùdtioni  devonsi  pure 
annoverare  una  Ibssa  a  grand'Orcfaestra,  ed  un  Misttm  a  due  voci. 

WIABA  aAOOW  mina.  Giacomo  Filippo  Granerà,  da  Genova, 
tenne  per  molti  anni  rimpreaa  del  Teatro  Sant'Agostino,  in  cui  fece 

sentire  tutti  i  prìmarii  cantanti  di  queirepoea,  e  dove  Mayr  scrisse 
la  Rosa  Bianca  eia  Rosa  Rossa.  Condusse  pure  l'Impresa  del  Teatro 
Carlo  Felice  dal  1828  al  1830.  Egli  fu  per  Genova  ciò  che  Barbsya 
è  stato  per  Napoli,  e  MercUì  per  Milano. 

GRASSIHI  GIOSEPPIHA.  Nacque  in  Varese  noi  1775.  Qyip^ìa  celebre 
cantatrk<\  coi  si  aUril)UÌva  una  slupciida  voce  di  ronlrallo  e  un 
accento  mollo  espressivo,  podoU»'  «l'ima  l'ama  gi^aulcsia  vorso  la 
fine  dello  scoiso  stu  olo,  c  ai  piiiiLÌpiaie  di  questo.  Oltre  i  suoi 
trionii,  che  certo  furono  splendidi,  e  moltissimi,  si  raccontano  di 
lei  parecchi  aneddoti,  in  cui  non  sarebbe  estraneo  Napoleone  1. 
Nicolò  Tommaseo,  parlaiulu  di  lei  nel  suo  opuscolo  sul  tenore 
dai  mezzi  stupendi  Framcsco  Mazzoleni,  cosi  la  ricorda;  «  quella 
Slesia  (irassini  che  prinui  forse  lenlò  il  vincitore  di  Marenj^o  a  es- 
spre  ini^rato  alla  sua  Giuseppina,  e  allentò  i  nodi  *  he  il  divoizio 
aveva  da  ultimo  a  sciogliere  ».  Noi  Tabbìamo conosciuta davvieino, 
e  certo  è  che  aveva  tanta  grazia  da  sedurre  e  imperatori  e  re. 

ClMZIAin  LODOVICO.  Tenore  celebrai i^suno.  K  nativo  di  Fermo. 
Lodovico  Graziani ,  dotato  di  magnilìea  voce,  educalo  a<l  ottima 
scuola  e  di  bella  e  piacente  ligura,  è  tra  i  pochi  che  degni 
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mno  di  cakm sodile primiiume.  Anconnel  verde delFetà  sua,  già 
vanta  i  trìonil  di  Milano,  di  Firane,  di  Napoli,  di  Paiamo,  di  To- 
rino, di  Yenesia,  e  non  ò  noto  soltanto  all'Italia,  ma  alla  F^randa 
e  alla  Spagna^  poiebè  a  Parigi  e  a  Barcellona  ottenne  applansi 
non  mendicati  e  spontanei;  a  Barcellona  lasciò  una  rìpntazione , 
che  forse  nessmi  tenore  saprà  raggiungere.  Le  Opere  d^  moderno 
repertorio  meglio  gli  si  addicono  che  non  quelle  dell'antico,  es- 
sendo cantante  spianato  e  di  slancio.  Le  sue  note] medie  sono  d*an 
bellissimo  timbro.  Nel  fìigolelto,  nel  Giuramento^  nella  Giovanna 
di  Giizman  {Vespri  Siciliani)  riportò  trionfi  clie  altri  sognano,  ma 
non  conseguono.  La  sua  carriera  non  può  essere  che  una  serie  di 
compiacenze,  ed  anche  a  Vienna,  la  primavera  del  1860,  segnò 
un'epoca  di  splendore.  Suo  iiaU-llo  Francesco,  baritono,  possiede 
una  di  quelle  voci  prodigiose  e  straonlinai  ie  come  poleuza  e  soavità 
di  Umbro,  la  cui  sola  emissione  basta  a  conimovere  e  ad  ottenere 
immediati  effetti.  Se  non  Tosse  qualche  volta  monotono  e  un  po' 
troppo  freddo  più  spesso,  se  non  riguardasse  l'arte  come  un  sem- 
plice mestiere,  «arcbbe  pcrletto.  1  suoi  rari  doni  vocali  In  -]Mnspro 
a  un  tmtto  in  ail<»  mare.  Kgli  va  da  Londra  a  Parigi,  da  i'arigi  a 
Londra ,  e  può  andai*  superbo  d'essere  il  Beniamino  di  ambedue 
codeste  Capitali. 

GREPPI  6I0YAKIL  X  m  '  in  Boi ogfna noli 751  da  onorala  laim^lia. 
Si  fece  conoscere  assai  giovine  per  le  sue  rime,  la  maggior  |>:n'te 
di  ^'enere  amoroso,  tantoché  correvano  fra  le  ninni  delle  tUmnc, 
e  con  esf^c  piacque  anco  VA  nlore,  piovane  di  bella  j»('rsona.  A  Roma, 
ove  ricossi  a  tentare  la  lortuna,  iu  dal  Cardin;iK'  Zclachi,  segretario 
di  Stato,  collorair»  in  vanlafrprioso  impiego,  e  Pio  VI  lo  creò  cava- 
liere. Un  intrigo  amoroso  disi^uslò  poscia  il  Greppi  del  mondo,  ed 
un  bel  giorno,  senza  dir  nulla  agli  amici,  indossò  le  lane  di  i'*li- 
{iioso  Kranecsraiio;  mu  che?  La  solita  incostanza  venne  a  persegui- 
tarlo; la  vita  del  chiostro  riuscivagli  ogni  di  jiiìi  noiosa,  e  non 
avendo  pronunziati  ancora  i  voli  solenni,  un  bel  di,  spogliatosi  delle 
monacali  vestimenta,  spari  da  quc'Uioghi.  Tornò  ;il  Teatro,  e  l'u  di 
nuOYO  ai^laudito,  ma  sempre  senza  faie  qualliiui  Al  calar  dei 
Francesi  in  Italia,  il  Greppi  copri  divelli  impieghi  dui  ante  la  Hepub- 
blica  Cisalpina;  indi,  passato  a  Milano,  vi  tenne  stanza  dai  1797  al 
anno  in  evi  esalò  l'estremo  anelito.  I  suoi  drammi,  pei  quali 
è  qpecialmaite  conosciuto,  conseguirono  applausi  dovunque.  Teraa 
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e  (Uaudio,  Tema  Vedova,  Tereea  e  WHk,  donmuirono  lunga  p^M 
sulle  scene,  e  potrebbero  essere  nippresenlate  aache  adesso.  È  da 
preferirsi  Tema  Vedwa  per  U  verità  e  wietà  dei  caratteri ,  per 
la  ri^cità  del  dialogo,  per  le  situazioni  felici,  e  per  Tacata  critica 
che  contiene.  Fu  minore  di  se  stesso  nella  tragedia,  comechè  il 
dialogo  siavi  sempre  wro.  Le  sue  opere  a  stampa  sono  le  Tre  Terese 
che  ricordammo,  Gertrude  Aragona^  dramma  tragico»  /  Capricci 
TeairaH  in  quattro  volumi,  e  le  sue  Póetie.  Tradusse  in  italkmo  il 
Tiranno  Domettiee  di  Duval. 

CRISI  Cà&LOTTA.  È  nata  ^  Visinida,  villaggio  della  Bassa  Austria, 
nel  1821.  Cugina  a  Giuditta  e  Giulia  Crisi,  danzava  a  cin(iup  anni 
alla  Scala  di  Milano,  dividendo  però  i  suoi  studi,  pnr  sr^qiire  un 
consiglio  della  Malibran,  fra  il  ballo  e  il  canto.  Nel  ballo  prese 
sempre  lezioni  da  Giulio  Perrot,  che  poi  diventò  suo  marito.  Nel 
i%AÌ  ella  apparve,  soUo  il  nome  di  (piest'ultinio,  al  Teatro  della 
fìenamame  di  l'arici  nel  ballo-melodramma  (rfi  Zìngari,  ov'ella 
danzò  e  cantò  ad  uu  tempo,  venendo  subito  dopo  scritturala  al- 
l'Opera. Riprese  il  suo  nome  di  lamijilia,  e  creò  il  Hallo  Glsrlla,  che 
rimase  la  sua  parte  favorita.  Suo  marito  l'addusse  a  Londra,  e  da 
quell'epoca  non  apparve  che  raramente  sulle  scene  francesi  e  stra- 
niere. 

GRISI  GIUDITTA.  Celeberrima  cantante,  nata  in  Milano,  ed  allieva 
di  quel  Conserv  tloruì.  iXalura  le  aveva  dato  quanl'occorreva  per 
salire  ai  primi  onori,  ed  ella  didatti  sejipe  in  breve  volirerdi  tempo 
locaiM  Ira  le  più  valenU  sue  consorelle.  La  amuiii ;tir»[!o  Italia, 
Madrid,  Londra,  Parigi  e  dovunque  fu  proclamata  la  prediletta  delle 
Grazie,  la  potente  signora  del  canto.  Con  Pard^  Tsie  «ti  i  anima,  con 
la  toccante  sna  voce,  con  quella  magic'arte  de  i  l  ii  l  i  sapeva  ad 
ogni  frase  e  ad  ogni  nota,  non  poteva  che  operare  piutenti,  ed 
essere  la  delizia  di  cliiunf[ne  I  ndivn.  I  più  glandi  Maestri  altamente 
la  stimavano;  i  più  dilhcili  e  severi  Pulibliei  la  colmavano  di  lìori. 
La  matiinn  del  i8  marzo  18i>4  si  è  congiunta  in  matrimonio  col 
Conte  Parili  di  Lodi,  giovane  avvenente  e  gentile,  che  non  aveva 
potuto  serbarsi  indi  Ile  rente  alle  pcie^nne  sue  doti",  e  che  volle 
con  lei  dividere  le  sue  ricchezze  e  la  vita.  Gioia  pura  e  celestiale 
che  ben  presto  si  spense,  mentre  il  primo  magi^io  del  1811  ce>sò 
di  vivere,  immeinendo  nei  dolore  e  nei  lutto  il  proprio  sposo  e 
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le  aceoe iullane  che  tanto  di  lei»  glomnno.  La  carriera deU'ap- 
pattioiiala  Gioditta  non  era  ancora  terminata:  un  raggiante  aneaire» 
unaTfeBÌre  di  rose  sema  dttU»io  aspettavala.  Ella  però  non  morrà 
mai  più  neBa  memoria  degli  uomini.  La  Storia  Musicale  ne  incise 
ad  indelebili  caratteri  il  nome»  e  già  le  scrìsse  sull'urna  codeste  * 
parde: 

LE  LIRICHE  SCENE  O'iTALIA 
IL  PRIMO  MAGGIO  DEL  MDCGCXLI 

PERDEVANO  IN  GIUDITTA  CRISI 

UNO  i)K*  r.ono  i'himi  ornamenti 

COMK  OTTIMA  SPU.^A  l'EUUEVA 
L  I.NCONSOLARILE  SlO  MAKITO 
CUI  KON  RESTA  CHE  IL  PIAiMO. 

fiWSi  fiiQUA.  Nacque  in  Milano  nel  1812.  Fif^lia  di  un  ufìicialf! 
dell'impero  francese,  entrò  giovanissima  nel  CoiiM  ivalono  d(  Ila 
sua  citfà  natale,  ove  sua  sniella  Giuditta  aveva  licevuta  parimonli 
una  brillante  cdnea/.ione  musicale.  Ella  si  fece  distinguere  per  un 
talento  precoce,  cln'  poi  si  svilu|)|)ò  rinse|^namento  del  M" 
Marliani.  Finiti  i  suoi  sludi  a  Dolo^^na,  oordi  a  quel  Teatro  nella 
Zelmira  di  Rossini,  e  n'ebbe  il  più  grande  tjionfo  per  la  potenza 
delhi  sua  voce,  la  grazia  de'suoi  modi  c  l  i  -ua  seducente  bellezza. 
Aveva  allora  IP»  anni.  I/anno  mede>jiiiu  (1828)  cantò  a  Firenze 
nella  GiuUcila  e  Romeo  di  Vaccai,  e  v'ebbe  un'esito  splendidissimo 
sotto  !<•  spoglie  di  Giulietta,  rome  lu  pur  dopo  fortunatissima 
nella  Zoruide  di  Rossini.  Ben  loslo  lutti  i  Teatri  della  Penisola  la 
domandarono  e  la  vollero.  Apparve  a  Pisa,  poi  alla  Scala  di  Mi- 
lano, ove,  con  la  Pasta,  fece  la  parte  dM(/(//f//«fn' nella  Norma.  Scrit- 
turata nel  1832  con  sua  sorella  Giuditta  al  Te.itro  If;diano  di  Parigi, 
vi  apparve  il  16  ottobre  con  la  Stmirnmidc.  La  intonazione,  la  pu- 
rezza, l'estensione  della  sua  voce  le  fecero  perdonare  la  '^un  ine- 
sperienza e  ([ualche  diletto  di  niiModo.  Studiando  continuamente, 
giunse  a  disarmare  al  tutto  la  ci'itica  che  nessuno  risparmia,  nem- 
meno le  hello  donne,  e  fu  dij>[)0Ì  festei^^iata  dai  Pari^n'ni  come  la 
Pasta  e  la  Malibran.  Lasciò  il  Teatro  Italiano  per  andare  a  Londra 
in  compagnia  di  Lablache,  di  Tamburini  e  di  Rubini.  Bellini 
scrisse  per  lei  /  Puritani  e  la  Narma  (  che  aveva  vista  creare  ^la 
.  Pasta).  Otello f  Anna  Dolena,  il  Barbiere  y  Don  Giovanni y  furono 
per  lei  altrettanti  campi  di  trionfo.  Tornò  wie  volte  al  Teatro  ita* 
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lìano  di  Parigi,  ed  ora  accolta  sensa  eotusiasmo,  ora  con  entusiasmo 
vivissimo y  vi  fu  però  sempre  apprezzata;  lasciò  quelle  scene  per 
andare  a  Madrid  (non  sappiam  poi  a  quale  pro[K)siio,  e  se  con  ma- 
turo consiglio).  Nel  i825  sposò  un  Francese,  il  signor  de  Gélard 
de  Melcy:  roaUimomo  che  durò  poco,  e  che  fu  rotto  ben  tosto  per 
mezzo  dei  Tribunali.  Non  più  nella  freschezza  dei  suoi  mezzi  (il 
tempo  passa  per  tutti,  e  il  tempo  non  la  complimenti),  dovrebbe 
ritirarsi  dalla  teatrale  palestra,  e  cosi  il  suo  nome  conserverebbe 

10  splendore,  onde  andò  sempre  irradiato. 

MRn  CUniO.  Nobile  veneziano,  la  cui  origine  rimonta  ad  una 
di  quelle  fiunigliedidogi,  che  hanno  lasciate  si  belle  rimembranze 
alla  regina  deirAdrìaiico.  Giunto  ad  un'epoca,  in  cui  ogni  carriera 
eroica  gli  era  chiusa  neUa  città  in  che  nacque,  dopo  aver  militato 
col  grado  d'ufficiale  in  un  reggimento  d* Ulani  nella  cavalleria 
austriaca,  il  Conte  Camillo  Gritti  si  decise  a  dare  altra  direzione 
alle  sue  brillanti  lacohà,  e  formò  intomo  a  sé  una  riunione  d'artisti 
melodrammatici ,  dei  quali  assunse  l'educazione  e  l'avvenire  sotto 

11  suo  intelligente  e  generoso  patronaggio.  Le  scene  italiane  gli 
debbono  qualche  ottimo  cantante;  e,  specialmente  a'gìorni nostri, 
in  cui  gl'Impresarii  sono  per  la  maggior  parie  spiantati  e  pezzenti, 
avremmo  mestieri  che  qualche  ricco  sorgesse  a  imitarlo.  Condusse 
Teatri  per  proprio  conto ,  c  scritturò  artisti  annualmente.  Àncora 
nel  fiore  dell'età,  uno  dei  più  begli  uomini  che  mai  si  vedessero, 
morì  di  morte  improvvisa,  lasciando  dolenti  gli  amici  e  quelli  che 
davrieino  lo  conoscevano. 

GRUITZ  CARLOTTA.  Nata  di  padre  tedesco  e  di  madre  siciliana, 

esordì  in  Catania  soUo  le  spoglie  d'Adalgisa  nella  Norma.  Cantò  a 
Napoli  con  Orazio  Carlagi'iiova,  Coletti,  Reina,  Frascliini  ;  a  Napoli 
il  M«  Battista  le  scrisse  Anna  la  Prie.  Homa,  Milano  (nella solenne 
0(('a>ion('  (Irl  Congresso  degli  Scienziati),  Sinigaglia,  Madrid,  al 
Teatro  del  Circo,  la  riconobbero  per  valentissima.  Torino  rese  pure 
giustizia  al  suo  incrilu;  loriiata  |hjì  in  riva  all'Olona,  alla  Scala  di 
Milano  i  iliilse  nei  Dtie Foscari,  mìD.  ò(j//tw/<a/<u,  epcrlino  in  un'O- 
pera sventuralissima  del  M«  Trovcs,  Agamennone.  Alln  Teatri 
onorevolmcnle  percorse,  ma  curo  di  iaraiglia  l'astrinsero  a  ritirai  si 
anzi  tempo. 
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niSW  CAUOl  Celebre  tenore.  Nacque  il  13inarzo18Ìd  in  Solerò, 
villaggio  dì  circa  quattro  mila  anime,  in  vicinanza  d'Alessandria 
dalla  Paglia ,  da  Antonio  Francesco  e  da  Anna  Blarìa  Enrìotti.  Fin 
dalla  prima  sua  giovinezza  dimostrò  grande  inclinazione  alla  musica, 
suonando,  senza  conoscerne  una  nota,  il  mandolino,  poi  il  violino, 
piò  tardi  il  flauto,  e  avrebbe  forse  suonato  ben  altri  istnimcnti,  se 
gli  fossero  capitati  fra  le  mani.  Compiti  gli  studi  elementari  nel 
natio  paese,  terminò  in  Alessandria  i  corsi  superiori,  dalla  gram- 
matica fino  all'ultimo  anno  di  filosofia.  Ebbe  sempre  grande  pre- 
dìl^ione  per  le  scienze  esatte,  e  la  geometria  specialmente  fin  la 
sua  favorita;  tantoché,  al  principiare  dell'anno  1834,  ottenne  nel- 
ITniversilà  dì  Torino  il  diploma  di  misuratore.  Mentre  apparava 
di  proposito  le  matematiche  in  Alessandria  dall'Ingegnere  signor 
Roveda,  volle  il  caso  che  un  suo  cugino  Giuseppe  Guasco  vi  si 
stabilisse  per  dar  lezioni  di  piano-forte.  Ahitando  seco  lui  nella 
stessa  casa,  cant  u  rilava  talvolta,  colla  massima  precisione  ed  into- 
nazioiiL',  alcuni  molivi  delle  più  note  Opere  del  giorno,  accom- 
pagnati da  lui  l  ol  i:i  .ivicembaIo.  Vlsla  questa  sua  i^rande  attitudine 
al  canto,  consigliollo  ad  apprendere  per  passatempo  la  iuu.«iica.  e 
s'offei*se  d'insegnai*pliela  ejrli  slesso.  Non  lasciandosi  sjjavi  iilaiv  dallr 
prime  noie  e  dillicolià,  >'ifi<  atiiiiiiiiò  pidsi^piì  il  Guasco  ijulrtcs- 
samente  nello  studio  della  musica,  senza  però  noirlitrentare  quello 
dei  tra(t«'zii,  poligoni,  pai allelu^iammi ,  coni,  .sfere  e  {tiraniidi. 
Nel  modo  mr^dc^^imo  che  pt  i  caso  apprese  In  musica,  avvenne  che 
pure  a  caso  le  >i  dovesse  dedicare  per  prolessume.  Il  Maestro  Gia- 
como Paui/za,  rocandosi  di  solito  neireslnfe  da  .Milano  a  Caslel- 
laz/o,  >ua  patria,  per  pas>arf  in  seno  della  inopria  lamiLilia  qualche 
settimana,  srnli  parlare  di  lui  che  aveva  voce  eci ''Hciite  di  tenore,  e, 
inlilolo,  trovò  la  sua  voce  aggradevole  e  suscetlihile  d'essere  educata 
alle  ma.i^iori  fìiié/./e  dell'arte.  Da  que'  di  non  ebbe  altro  pensiero 
che  (piello  della  cai  riei  a  teatrale,  e  benedisse  la  sorte  di  non  aver 
otteiniio,  in  causa  di  non  sollecita  i  i(  Iiiesta  ritardata  di  due  gior- 
ni, un  impiego  in  qualità  di  misuratore  presso  la  Municipalità  di 
Alessandria,  la  qual  carica  tòrse  occuperebbe  lultora.  Stqierate 
alcune  ridicole  opposizioni  di  amici  e  parenti,  che,  educali  alla 
religione  degli  avi,  ed  imbevuti  di  mille  pregiudizii,  solevano  chia- 
mare generalmente  col  nome  di  ciarlatano ed'anima  perduta  c^iiun  - 
que  si  consacrasse  alle  scene ,  egli  giunse  finalmente  a  persua- 
dere suo  padre.  Recatosi  a  Milano  il  ^  settembre  1836,  si  volse 
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a  severi  studi  sotto  la  diresione  del  IP  Panìm ,  ed  a  capo  di  tre 
mesi  fece  il  soo  primo  déM  alla  Scala  coìpeseatare  del  GugUeimò 
TeRf  di  Rofisiiu.  Gli  applausi  ch*ei  consegui  furono  unanimi  e  fra* 
gorosì,  felice  presagio  d'un  felice  avvenire.  Si  produsse  nella  sus- 
seguente primavera  alla  Canobbiana  col  Turco  in  ItoHa^  ed  una  farsa 
R  (UmndJto  e  rAmmobito,  scrìtta  appositamente  per  lui  dal  IT 
Halusardi.  Durante  questa  stagione,  venne  scritturato  dall'Impresario 
cantante  e  buffo-comico  Negri  per  le  stagioni  d'autunno  e  di  car- 
nevale 1836-37  al  Teatro  di  Nissa  Marittima,  ove,  come  primo 
tenore  assoluto,  rappresentò  il  Piraia,  la  Norma,  VOtéUo,  il  Bar" 
Her$  éi  Siviglia,  la  Mimi  Pam,  la  Cmurentola,  GU  Esposti, 
Bdisano,  Inganno  feUee,  Mosè  in  Egitto,  Il  suo  fermo  volére, 
gli  applausi  del  PnbbUco  e  la  crescente  penetrazione  nelle  più  ri^ 
poste  beUene  della  musica ,  cominciavano  ad  assicurargli  un  bril- 
lante futuro.  Passò  a  Marsiglia  (ove  vide,  per  la  prima  volta,  ai 
suoi  piedi  fiorì  e  corone),  a  Pavia  (per  l'incoronazbne  ddl'impe* 
nitore  d'Austri),  a  Piacenza ,  a  Reggio  (con  Gartagenova ,  e  la 
allora  esordiente  FVezzolìni),  a  Udine,  a  Bologna,  a  Roma,  in 
Ancona^  a  Trieste,  scritturalo  pel  carnevale  4840-44.  Quantunque 
avesse  la  mala  sorte  di  succedere  ad  uno  dei  più  appassionati  can- 
tanti, e  alla  voce  di  tenore  forse  la  più  bella  di  quei  tempi  quul 
<M  a  quella  di  Napoleone  Moriani  ;  pure ,  nei  Ihie  Figaro  di  Ricci, 
come  nel  Giuramento,  e  iii  ll.i  iSorma,  ottenne  un  successo  clamo- 
rosissimo. Nell'autunno  1844  cantò  in  Milano  alla  Scala  nella  Veniale 
del  M"  Mei  <  ailantCj'nella  Ca/(mna  dt  C leve^s,  nelle  Nozzr  di  Fùf aro, 
e  nel  Corrafhd'Altamura,  scritto  appositamenti'  [terUii  dalMo  Ricci 
Federico.  Quest'Opera,  così  caratteristica  per  la  sua  voce,  fu  uno 
scoglio  per  lutti  i  tenori,  che  non  avevano  forsp  fatto  esercizii  suf- 
ficienti nell'ecciinmia  del  lìato,  per  eseguire  frasi  musicali  alquanto 
lunghe  in  una  si  In  n  spirazione.  Il  modo  e  la  malizia  di  fraseg- 
giare con  le  respu  azioni  mono  po>Ml»ili  ed  ina\Tertite  dal  Pubblico 
costituivano  ben  a  ra*,Moae  per  lui  il  sublime  (lell'arle  del  canto, 
a  cui  aspira  invano  quella  classe,  ancbc  più  elevata,  di  dileltanti, 
cosi  proclive  alla  critica  degli  artisti  di  |»rolessione ,  non  che  la 
turila  innumerevole  di  (jnei  cantanti,  che  non  sanno  mal  trovare 
alcun  difetto  nel  loro  metoilo,  e  solo  diventano  umili  e  modesti  al 
cospetto  dei  conti onli  e  dei  fatti.  Nel  carnevale  184l-''»'5  e<ep^nì  a 
Verona  il  Tnnplario  e  la  Saffo,  Opere  oltremodo  gradite  dai  colli 

e  gentili  Veronesi.  Nel  corso  di  questa  stagione  Ku  scritturato  dal- 
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rimpresarìo  Liimley  per  Londra,  ovesìmoslrò  nella  Gemma,  nella 
Lva'n.  ru'l  Tìarbiei-e,  nel  Torq\uUù  Tasso,  nell'f^ma  da  FeUre  e 
mU&Beairice,  Ritornato  in  Italia,  venne  fissato  per  l'autunno  1843 
e  susseguente  carnevale  184^  alla  Scala  in  Milano,  ed  ivi,  fra  gli 
altri  spartiti,  fu  scelto  ad  uno  degli  inlarpreti  principali  deUa  Val- 
ìombra,  scritta  per  lui  appositamente  dal  ìt»  Federico  Ricci,  e  dei 
iMMibiu^iMa  prima  crmata^  scrìtti  pure  appositamente  per  esso 
da)  IT  Verdi.  1  Hilanesi  sì  ricordano  tuttora  di  quella  fortunata 
stagione,  che  non  tomer&  ISorse  mai  più.  Nella  successiva  primavera 
il  Guasco  beò  del  soave  suo  canto  i  Viennesi,  con  la  Borgia,  il  Cor- 
rado  d^ÀUamura  e  la  Maria  di  i^oAan,  composta  per  lui  dal  celebre 
Donizetti,  cbe  seppe  cosi  bene  valersi  de'suoi  messi.  Beigamo,  ancora 
Trieste,  Torino  al  Teatro  Regio  (eseguendori  la  Giovanna  di  JSapoli 
di  Coppola)  udironlo  dopo,  e  cosi  Venezia,  dove  Giuseppe  Verdi, 
la  quaresima  del  1844,  gli  consacrò  il  suo  Emani,  Opera  che  rese 
celebri  e  tenore  e  maestro,  e  tanti  danari  fruttò  all'Editore  Ricordi, 
come  tanta  gloria  musicale  all'Italia.  Tornò  alla  Scala  di  Milano; 
andò  a  Genova  e  aUadrid^erìvideVenesia,  esponendosi  in  due  (^lere 
composte  espressamente  per  lui  dal  Prìncipe  Poniatowsid  e  dal 
Verdi,  la  Sposa  d^Abido  e  V Attila,  Dopo  avere  cantato  in  primavera 
nella  patria  dell'Ariosto,  a  Ferrara,  udillo  Pietroburgo,  ov'era 
scritturato  fino  al  2  marzo  1847.  Quivi  si  produsse  nell'J^rnan^ 
nella  Maria  di  Rohan,  nella  Norma,  nei  Due  Fa$eari,  nd  Lombardi 
e  nella  Unàa,  con  esito  fortunato,  inridìabile.  Diffatti  il  suo  con- 
trailo, alle  slesse  condizioni,  venne  rinnovato  per  la  successiva  sta- 
gione, cioè  dal  seltembre  1847  all'olio  marzo  1848.  Verso  la  fine 
di  questa  fu  richiesto  di  nuovo  per  altre  stagioni,  ma  non  volle  ac- 
t  citare,  bramoso  di  risalutare  la  sua  Italia.  Riposò  due  anni,  e  ri- 
presf'isuoi  giovanili  diverlimenti  i)iù  gradili,  fra  i  quali  quello  (iella 
caccia.  Correva  ranno  1 851 ,  quando  sognò  di  [irendere  moglie  verso 
lu  ime  d'agosto.  Per  compicireie  la  sua  giovane  sposa,  areellò  un 
contralto  al  Teatro  Italiano  di  Farisei  nel  carnevale  ìi^'o'l.  Vi  esegui 
con  buon  successo  \Ernani;  uì  i  iniuutjuc  dagli  artisti  e  dilet- 
tanti ili  nuisiea  tósse  tenuto  in  conio  di  pregiato  artista,  pure,  in 
causii  degli  avvenimenti  politici  succeduli  a  queire|»oca,  la  bella 
società  di  Parigi,  aiaaiile  della  musica  ilaliana.  non  frequentava  di 
troppo  il  Teatro,  epperò  tu  quella  una  stagli  uc  critica  per  l'Im- 
presario,  ed  anche  per  gli  artisti.  Nella  priuiavera  185.?  vr-nne  scrit- 
tuialopei^  Vienna,  ove  ebbero  luogo  poche  rappre^ula^uoni.  Reduce 
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in  Italia ,  abbandonò  per  sempre,  e  con  universale  rammarioo,  la 
carriera  teatrale ,  e  diè  un  mesto  addio  alle  ovazioni  e  agli  ap- 
plausi» che  seppe  si  degnamente  acquistarsi,  nello  spazio  di  un- 
dici anni,  onorando  Tarte  e  se  stesso. 

fiOUEA  UUSAIilAi  Celebre  cavallerizzo  e  Direttore  di  Compagnie 
Equestri.  Nacque  in  Rimìnì  Tanno  1782.  Un  tempo  le  Compagnie 
d'Equitazione  avevano  una  specie  di  banda  tmkmie,  ossia  alcuni 
suonatori  di  tromba,  da  cui  si  facevano  solennemente  precedere 
lungo  le  vie  della  cUtà,  poche  or^  prima  d'inoominciars  lo  spetta- 
colo ,  ed  anche  la  mattina ,  per  eccitare  la  curiosità'  e  tener  viva 
Taspettasione.  Alessandro  Guerra  eia. dapprincipio  uno  di  questi. 
Poi  entrò  nella  Compagnia  di  Francesco  Luigi  Guillaume,  ed  ecco 
come,  n  Guillaume  stava  per  imbarcarsi  e  quindi  per  intrapren- 
dere un  lungo  viaggio:  gli  mancò  improvvisamente  un  uomo,  e, 
per  non  lasciare  incompleti  il  personale  e  l'iiiibaK  preso  (  ou 
seco  il  Guerra.  Da  qupl  momento  ei  fu  cavailen//.o.  Pel  non  hrove 
corso  di  (jualtordici  miuh  rimase  con  Francesco  Luigi  Guiiiamiio, 
suo  Mcnloic  e  suo  maeslio.  Dopo,  nel  1817,  findò  con  la  Compa- 
gnia De  Bach  a  Vienna ,  e  colà  sposò  la  i'v^ììn  maggiore  ile!  Direl- 
lore  stesso,  Adelaide  De  Rach-Guerra,  che  moii  in  Milano  nel 
1832.  Marnatosi,  fece  (iompagnia  da  sè,  com'era  da  prevedersi,  e 
con  ossa  girA  gran  parte  del  mondo,  cogliendo  ovunque  i  più  fer- 
vidi a|»|)Kuisi,  e  ottenendovi  le  più  care  compiacenze.  Alessandro 
Gueira  si  fu  il  primo  che  cavalcò  senza  bella ,  scoperta  che  devesi 
al  già  ricordato  Francesco  Luigi  Guillaume.  L'età,  le  sventure,  i 
tempi  lo  decisero  a  luiiciai'e  di  far  (  Miijt  i-nip,  e  quindi  viaggia  da 
qualche  a  uno.  insieme  alla  sua  famiglia ,  «on  la  ta)m|)agnia  di 
Gaetano  Ciniselli,  allievo  stm.  Il  Guerra  fu  bellissimo  uomo,  e  ca- 
valcava con  un'eleganza  e  una  nobiltà  veramente  incantevoli. 

GUEIUIA  ANTONIO.  Nacque  m  .Napoli  al  pi  ineipiare  del  secolo.  Mercè 
le  sue  ffdici  disposi/ioni,  fu  ammesso  alla  Scuola  di  Ballo  del  Teatro 
San  (  arto.  Ei  progredì  rapidamente,  e  mostrossi  in  varii  passi  valen- 
tissimo e  tale  da  dare  di  sè  le  più  brillanti  speranze.  Passò  dopo 
a  Vienna,  ove  alla  scuola  di  Dupoil  potè  perfezionarsi,  e  colà  esordi 
con  la  Giuditta  Ramaccini,  una  delle  più  belle  rose  che  mai  siano 
sbocciate  nei  giardini  di  Tersicore.  Antonio  Guerra  si  produsse  con 
grand'onore  sulle  primarie  scene  d'Italia,  nò  in  alcuna  di  esse  gli 
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mancò  il  salato  del  pubblico  applauso.  Il  suo  ballare  era  cladaico, 
brioao»  elegante,  svariato;  stupoule  le  sue  piroette.  Si  applicò  alla 
coreografia,  e  richiamò  alle  ecene  parecchi  BaUi  di  esimii  Autori. 
Fra  le  sue  oomposìiìoni  originali  eèbe  voga  BGiwIkiò  ài  Pwids, 
tanto  lodato  dairarte.  Sarebbe  ito  anche  più  innanii,  ma  la  morte 
troncò  il  filo  della  sua  rita. 

gigUIUD  rBIM.  Nacque  a  llassa  di  Carrara  nel  maggiodel  17S7, 
e  mori  in  Roma  fl  i9  novembre  i804.  Feoeisnoi  prinn  studi  sotto 
suo  padre,  Maestro  di  Cappella  del  Duca  di  Modena.  Mandato  da 
questo  Principe  a  Napoli,  riosd ,  sotto  tt  celd!»re  Durante,  emulo 
di  Palaiello  e  di  Gtmarosa.  La  purena,  la  precisione,  la  semplicità 
e  l*esatteaa  ooalìtuirono  i  suoi  primi  pregi.  Brillò  in  precìpuo 
modo  ne'  peni  concertati,  sfimUanti  d'originalità  e  dì  fantasia.  Coma 
contrappontisla,  non  temeva  il  confronto  d'alcuno.  A  duecento  (se 
non  Vha  esagerazione)  saliresifimnoleOperesue.  Artam»,  IKdone, 
La  Ckmémit  ài  Tito,  Sisara  e  Debora  si  riputerebbero  fra  le  migliori. 
Ziaferelli  consulerava  k  ^tiara  un  capo^lavoro.  Né  solo  addestrossi 
al  genere  serio  ;  il  genere  buffo  fii  pure  il  suo  prediletto.  Quasi 
inlta  Europa  percorse,  e  sempre  trionfidroente.  Da  ultimo^  era 
ìfeiestro  di  Cappella  in  Roma. 

Accenneremo  alcune  Opere  sue.  La  Bella  Pescalnce,  buffa.  Betur 
Ha  Liberala,  Oratorio.  Le  convenienze  Teatrttli ,  huiVa.  lìebora  e  Si- 
sara, f^eria.  Ikm  Papirio.o  Amor  Inlto  vince,  butta.  Due  nozze  ed  un 
solo  marito,  butta.  La  Guerra  aperta,  bulfa.  Ijfi  Ijiaterna  di  Dio- 
gene, bulla.  //  Matrimonio  riUano  ,  ossia  il  Fe\tdatario,  butta.  Le 
Nozze  in  campai)  lì  a ,  butta.  Paolo  e  Viniinia.  scrnisfria.  La  Pa^ 
storella  nobile ,  butta.  La  sceha  dello  sposo,  farsa.  Sedecia,  Orato- 
rio. La  Serva  bizzarra  e  raijgiralrice^  buffa.  La  Serva  innamorata^ 
bui] a  //  Solacchiancllu  ,  iar^^a.  Im  Sposa  bisbetica,  butta.  La  Ve- 
dvi'i  >  Il  trastata,  butla.  La  Virtuosa  in  Mergellina,  buffa.  Le  Due 
Geineiie. 

fiUICCURDI  GIOYAHII.  Nacque  in  Reggio  di  Modena,  patria  dell'il- 
lustre poeta  A;?oslino  Caguoli,  iM9  gennaio  1822.  A  dodici  anni 
tu  posto  nel  Seminario  di  Morola,  .sotto  CafstHnnovo  m-'aionli,  {u  o- 
vincia  re<r|ziana,  ove,  oltre  la  retlorira  e  la  (ilosolia,  studiò  per  due 
anni  la  dogmatica  morale.  Non  talentandogli  troppo  siffatta  s|)ecie 
di  sludi,  usci  nel  l^i  dal  Seminario  aazi  detto.  Si  abbooò  al 
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Teatro  deUa  natale  sua  Reggio  nella  Fiera  del  1843,  ove  cantava 
Cesare  Badiali,  e  tanta  fu  la  simpatia  che  gli  destò  quest'artista, 
che  ei  voUe  conoscerlo  dawicino.  n  Badiali  udì  cantare  da  lui  i 
suoi  peni,  e  sì  fu  allora  che  lo  spinse  a  lasciar  Tabìto  chiericaJe 
e  ad  applicarsi  alla  musica.  D  Achille  Peri,  altra  notabilità 
musicale  di  Reggio,  TÀutore  del  Vittor  Pisani,  lo  inixiò  alle 
scene,  e  sperar  certo  non  poteva  guida  migliore.  Nel  1847  esordi 
nel  suo  paese  medesimo.  Nel  1847-48  era  a  Como  col  tenore 
Negrinì  e  Luigia  Abbadia.  Dopo  gli  avvenimenti  del  1848,  l'otto- 
bre di  detto  anno,  fli  scritturato  per  Copenaghen  dall'esimio  Fe- 
derico Ricci.  Ivi  fu  riconfermato  nel  1849-50,  percorrendo  anche 
le  città  vicine.  Nella  prìmairera  del  1850  passò  a  Dresda  e  ad  Am** 
burgo,  e  l'autunno  e  carnovale  1850-51  a  Berlino.  Guadagna- 
tasi in  tutte  queste  città  una  chiara  e  fulgida  rinomanza,  l'estate 
del  1851  rivide  l'Italia,  e  in  quell'autunnale  stagione  cantò  alla 
Scala  di  Milano,  ove  venne  riconfermato  per  l'autunno  1852. 
Parma,  Genova,  Roma,  Venezia,  di  bel  nuovo  Milano,  Padova, 
Madrid,  ancora  Rejjgio  ,  Trieste,  Ravenna,  Ldine,  Torino,  ìBar- 
cellona ,  I  ii  ouze  e  Napoli  Io  udirono  e  comuiendarouo  in  ap- 
presso ;  notiamo,  per  uno  dei  doveri  prescritti  al  biografo,  che 
a  varii  di  (juesti  Teatri  fu  più  volte  rit  onfenuulo.  A  Napoli 
avvi  ua  prt)lluvio  di  giornali  e  giornaletti,  da  un  soldo...  e  da  un 
centesimo ,  che  movono  una  guerra  accanita  a  tutti  quelli  che 
non  s'abbonano:  vogliono  fare  come  a  Parigi,  ove  non  si  loda,  se 
non  si  pa.aa,  e  dove  maestri,  cantanti,  ballerini  e  concerti?li  do- 
vt'ltfio  più  d  una  ujlia  obbligarsi,  per  un  giornale  solo,  a  ciii<|ue  o 
sei  mila  IVandii  Tanno.  A  Napoli,  sei^nitiamo  a  parlare  del  «lior- 
nalismo,  è  una  vera  Babilonia  :  esequn  do  va  in  isrena  un'Op*'ra, 
0  si  I  I  I M luce  qualcuno  che  su  nuovo  i  Teatri  Partenopei,  si  vo- 
lessero riunire  i  giudizi!  di  lutti  que"  rritii  i,  ne  n<ni!»'l»he  la  pili 
pazza  cosa  del  mondo.  Tuttavia  il  Guieciardi  veuiie  anehe  colà 
encomiato  dalla  stampa,  e  fu  riconfermato  per  altri  quallio  mesi, 
dn  mafrrqo  a  tutto  agosto.  Egli  ha  voce  bella  e  robusta,  iìgura  si- 
goilicanle,  ed  un'  aaione  abbastanza  animata  e  corretta. 

SOlLLliUllE  FRANCESCO  LUIGI.  (Ino  dei  più  provetti  Condnll<ui  e  Di- 
rettori di  Compagnie  Equestri.  Da  agiata  famiglia  nacnue  a  Mortru 
nella  Sciampagna,  vicino  a  Parigi ,  l'anno  1771.  Nella  rivoluzione 
del  1789  gli  fucilarono  il  padre  con  altri  quattrocento  o  cinque- 
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cento  confratelli  di  sventura ,  ed  egli  allora  fuggi,  dirigendosi  a 
Nizza  di  Provenza.  Stava  formo  in  un  albergo,  allorquanilo  [)assò 
una  piccola  Compagnia  Equestre,  uvV-ra  un  cei  toPellé.  La  comperò 
tutta;  e  divenuto  in  un  momento,  quasi  per  incantesimo,  Direttore 
di  Compagnie  Equestri,  peri  orse  gran  parte  d'Europa,  l'Italia,  la 
Germania,  la  Polonia,  la  Uus.sia  N»'!  1817  si  slabili  a  iirescia.  Dopo 
undici  anni  di  treprna,  arrivò  Alt'ssaudro  Guerra  in  Italia,  e  preci- 
samente a  Brescia.  Luigi,  il  suo  tiglio  maggiore,  si  arruolò  con 
qucsC ultimo^  e  partì.  Nel  IS'28  tornò  a  formare  una  Compagnia, 
col  figlio  Luigi,  che  durò  (ino  ;d  1S:]5.  Poi  desistette,  e  allora  i 
suoi  figli  si  divi.sero  in  duf  C.ompagrii»' •  Funa  conrlotta  dn  Giovanni 
e  David,  l'altra  da  Luigi.  Quest'ultimo,  ritiratosi  da  qualch'anno  in 
Brescia,  ove  fece  fabbricare  a  sue  spese  un  Teatro  che  s'intitola 
dal  suo  nome,  cesse  la  Compagnia  a' suoi  ligliuoli,  Emilio  e  Na- 
tale. Giovanni  e  Ihwìd  continuano  sempre  da  soli,  onorando  la 
memoria  del  padrf3  e  se  stessi. 

Francesco  Luigi  Guillaume  spirò  in  Brescia,  in  età  avanzata,  il 
decembre  del  1853. 


H 


làltn  IBOHUIAL  Halévy  è  una  di  quelle  nature  studiose,  tenaci 
e  positive,  che  hanno  due  Muse  per  condurle,  la  coscienza  ed  il 
sapere.  Discepolo  di  Cheruhini,  rivale  dì  Heyerbeer  e  amico  di 
Hérold,  sembra  avere  saviamente  studiati  quei  tre  grandi  uomini. 
A  Cherubini  tolse  la  purem  scientifica  dello  stile,  a  Heyerbeer  la 
ricercatezza  e  Tabuso  della  modulazione,  e,  per  colui  che  sa  ri- 
montare alle  sorgenti,  é  cosa  chiara,  che  le  parti  tenere  del 
Lampo,  di  Guido  e  Ginevra  e  dei  Mùtehettìeri  procedono  dalla 
melanconia  dell'anno  che  scrìsse  il  terzo  atto  del  Pré  am  Cleres, 

n  sig.  Fromental  Halévy  è  nato  in  Parigi  il  27  maggio  1799 da  fa* 
miglia  israelita.  Ammesso  al  Conservatorio  all'età  di  dieci  anni,  ne 
uscì  ai  venti,  nel  1819,  col  gran  premio  di  Roma.  Ebbe  a  maestri 
di  composizione  Lesueur  e  Cherubini.  Prima  di  fare  il  viaggio  di  tre 
anni  imposto  ad  ogni  laureato,  Halévy  erasi  provato  in  un  soggetto, 
che  non  fa  rappresentato,  Le  Zingare,  Non  guarì  più  fortunati  fu* 
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rono  i  due  spartiti  scrìtti  al  suo  ritorno  da  Roma,  Pigmàlioney 
Opera  seria,  t  tAdue  bandiere,  Opera  boffii.  Haléiy,  il  solo  tra  i 
Compositori  ilanoesi  che  sappia  far  grandeggiare,  secondo  l'espres- 
sione deirEx-direttore  deìVOpéra  di  Parigi,  doveva  prodursi  in  ben 
modesta  maniera  nel  4827  con  un  piccolo  alto  d'Opera  buffa,  V Ar- 
tigiano. Successivamente  maestro  al  piano-forte  a  quel  Teatro  degli 
Italiani,  e  Direttore  del  canto  al  Teatro  dell* OptVa,  la  condizione 
di  Ilalév)'  non  fu  stabile,  e  la  sua  riputazione  non  venne  seriamente 
assodala,  so  non  dopo  la  celebre  riuscita  òdV Ebrea,  dalasi  nel 
18.35.  Epjiurf»  egli  aveva  già  scritte  dieci  Opere,  quasi  fiilte  bene 
aceolte  :  ma  V Ebrea ,  segnila  dal  Lampo  sei  mesi  dopo,  lo  roUocò  in 
pi  ijim  linea.  Il  più  violento  detrattore  del  giovine  (lompoisitore  do-- 
veva  essere  il  più  gi  ande  de'  suoi  ammiratori  d'oggidì,  Fétis. 

HàYDH  GIUSEPPE.  Celebre  Maestro.  Ebbe  i  primi  raggi  di  vita  in 
Koiiiau  l'anno  17:^^.  11  bisogno  torna  spesso  giovevole:  cosi  il  fi- 
glio d'un  carpentiere,  Ikydn,  dalla  sua  mise  ra  condizione  fu  co- 
stretto ad  accompagnare  sul  piano-forte  per  dauaii,  e  in  silYatto 
nindo  sempre  prediente  a^^di  insegnamenti  di  dislinti  maesli-i  ì\\  in 
pu.>i/i  ine  d'apiMrii'i'  li'.  Haydn  diventò  maestro  di  cappella  del 
Principe  Esterhazy,  e  tale  qualità  mantenne  per  mezzo  secolo  fino 
alla  sua  morte.  Modestissimo,  per  mezzo  solamente  dei  viaggiatori 
aveva  un'idea  della  sua  fama,  finché  jiei-  la  prima  volta  si  allon- 
tanò dalla  sua  patria.  Egli  annoverò  tra  i  più  felici  i  giorni  da  lui 
passati  in  Inghilterra:  la  seconda  volta  che  vi  si  recò,  fu  ornato  del 
cappello  di  dottore  nello  crinn/f  musicali.  All'età,  in  cui  d'oidinario 
le  Ibize  del  corpo,  coim  1'  11  >  ilo,  illanguidiscono,  a  65  anni, pro- 
dusse la  principale  delle  sue  opere,  la  Creazione.  Quand'anche 
nulla  di  lui  passasse  alla  posterità,  quella  sola  basterebbe  a  ren- 
derlo immortale.  L'eOelto  della  sua  musica  è  liramlf,  e  d'una 
potenza  rapilrice.  Giuseppe  llaNda  è  quej,di  che  spinse  airultima 
j)erfezione  la  musica  istrnmentale.  Gli  si  ascrive  a  difetto  che  la 
musica  accompagnante  il  canto  sia  spesso  troppo  forte,  difetto  che 
ora  in  Germania  si  è  tatto  pressoché  generale.  Haydn  appartenne 
a  quei  tempi  semplici  ancora,  nei  quali  l'uomo  riconosceva  esservi 
qualche  cosa  di  superiore  a  lui,  e  compiva  nell'amore  e  nella  fede 
cose  sublimi  senza  molta  pretensione.  Egli  incominciò  da  Dio 
l'opera  della  sua  graadem.  Parlò  in  Haydn  la  bontà  d'aidino,  e 
le  disgrazie  della  Gasa  imperiale  affiretlarono  la  sua  morte. 
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Spirò  in  Vienna  ranno  1809  (VeggaH  U  Valhalla  éd  re  Lodo- 
vico I  di  Bamera^  prima  (raéumne  iU/Utma  éi  F)rmui9C0  Atgfo). 

um  GiTmUL  Gantatrìce  Iriandeae,  nata  a  limerìck  nel  Ì8S0, 
aumnciò  di  buon'ora  ana  incUnauone  alle  muficali  discipline, 
e,  mercé  la  proledone  del  Vescovo  deBa  sua  città  nativa,  pot& 
avere  a  Dublino  le  kcìom  del  M**  Sapio,  Ella  cantò  delle  me- 
lodie naiionali  nei  Concerti;  poi  volle  lasciare  la  scena  per  sotto- 
mettersi a  nuovi  stadi  a  Pari^  sotto  grinsegnamenti  del  celebre 
Garda,  e  a  Milano  del  Ronconi.  Ui  eoa  prima  coropam  ebbe 
luogo  a  Marsiglia  nei  Puritani  (184^.  Scritturata  subito  alla  Scala 
di  Milano,  ella  ottenne  un  grande  successo  per  la  semplicità  deUa 
sua  adone  e  la  purem  della  sua  voce  .  Dopo  aver  passata  la  sta- 
gione del  1846  a  Vienna,  ella  percorse  le  principali  città  d'Italia, 
e  apparve  a  Londra  nel  1849.  Lasciò  rEuropa,  e  visitò  gli  Stati 
UnUi  (1851),  la  California,  le  Isole  Sandvrich  (1854),  rAusiralia  e 
llndia.  Redi  a  Londra,  al  Teatro  GoventrGarden,  nel  1855,  e  ri- 
parti l'anno  dopo  per  ràmerìca.  Miss  Hayex  rappresenta  con  Miss  • 
Novello  l'Opera  Inglese.  Le  sue  migliori  creauoni  sono  la  lÀnda 
e  la  lAida,  il  cui  rondò  sulle  sue  labbra  si  adorna  di  nuovi  fiori  e 
di  nuove  ideganze* 

lIUUIilllH  Unià  •  CiTttEA  (sorelle).  Nacquero  in  Germania. 
Catinka  cantò  molto  tempo  ne' suoi  paesi  ;  era  più  giovane  della 
Sabina,  e  assai  bella.  Fu  scrillurata  al  Grand  Optra  di  Parigi ,  e 
cogli  Ugonotti  di  Meyerbeer  fece  la  sua  prima  comparsa  nel  1842. 
BrìUanUssimo  ne  fu  il  successo.  Ma  poco  tempo  dopo,  durante  la 
sua  dimora  a  Brusselle,  il  romore  d'un  processo  la  forzò  a  riti- 
rarsi dal  melodrammatico  arringo.  Non  sappiamo  se  viva  ancora.  I 
giornali  animiiciaronola  sua  morte,  ma  anche  noi  dovremmo  essere 
sepolti  dn  due  anni,  e  siamo  ancora  su  i]uos(a  l erra  ili  pazzie  e  di  so- 
gni. .Sabina  IleineletLcr  cantùa  Vienna  al  Teatro  Tedesco,  e  cantò  pure, 
in  Italia.  Donizetii  scrisse  per  lei  alla  Canobhiana  di  Milano  la  parte 
d'Adina  m^WElisir  d'Amore.  In  età  piuttosto  maluia  laori  in  un 
niauicomio.  Lu  cattivo  cuuuubio  1'  avt;va  rovinala.  Là  bolila  storia  1 

HENRY  LUIGI.  Coreografo  insigne.  La  coreografia,  questa  raminga 
figlia  di  Salvatore  Viganò,  questa  muta  inspiratrice  degli  umaui 
a^tti,  ha  peixiuto  neUlieury  uno  de'suoi  più  strenui  campioni.  Era 


Digitizcd  by  GoOgle 


I 


m  ìnth: 

nato  in  Francia  nel  1776,  ma  paò  ragguardarsi  come  italiano, 
inquantochè  egli  consacrò  ai  Teatro  coreog^rafico  i  migliori  suoi  anni 
e  Uttoi  più  celebrati  lavori.  Fra  questi  voglionsi  ricordare  V Alfredo, 
YArmnio,  YAstedéo  di  Calms,  Amleto,  V Adelaide  di  Francia,!' Ar* 
mido,  le  Amazzoni,  Camma,  Demofoonte,  Gengiskan,  Gugli^mo 
Tdl,  Kmkm,  Mathelh,  Ztdmida,  là  Festa  da  BaUo  in  Maschera, 
U  CoffeUo  degU  SpirtH,  La  Vedova  nd  primo  giorno  delle  nom. 
Henry  aveva  studiato  e  studiava,  e  non  solo  sulle  nude  tavole  dei 
palchi  scenici,  ma  sui  libri,  i  quali,  se  irradiano  la  mente,  hanno 
anche  il  potere  di  estendere  le  umane  cognizioni  e  di  rinvigorire 
ringegno.  Le  sue  danze  polevansi  chiamare  un  fiore  dì  leggiadria, 
di  freschezza  e  di  grazia,  e  basterebbe  citare  la  sua  Festa  da  Balla 
in  Maschera,  Mai  monotonia  di  figurazioni  e  di  passi,  mai  i  mede- 
simi gruppi  :  le  sue  composizioni  erano  quadri,  miniature,  poemi, 
e  fu  qvdndi  meritata  la  fama  colossale  che  lasciò  dietro  sé.  Ài 
primi  di  novembre  del  1836  chiuse  gli  occhi  per  riaprirli  e  fissarli 
nel  sole,  che  mai  a  sera  non  giungo:  la  morte  voUe  colpirlo,  né 
é  Tetà  sua  ancor  fresca  potÀ  rattenerle  la  mano.  Napoli  accolse  il 

suo  anelito  estremo,  e  Milano,  che  tanto  ammirato  l'aveva,  ne  rì« 
petè  addolorata  la  triste  novella. 


I 

nTEMARI  GAlOUIà.  Celebre  tragica.  Ebbe  i  natali  in  Livorno  il  24 
maggio  1793  dagli  artisti  drammatici  Giovanni  Taffani,  nobile  vero- 
nese, ed  Anna  BaUle^^i.  Ella  cresceva  bella  di  fórme  e  ricca  d'intel- 
ligenza, quando  i  suoi  genilori  furono  con  ueciali  da  un  tristo  av- 
venimento. La  piccola  Carolina  (aveva  appena  \A  mesi)  scendendo 
una  scala  e  posto  un  piede  in  fallo,  cadde  e  percosse  si  forte  Tosso 
nasale, che  se  lo  ruppe,  e  tornò  impossilnle  ripristinarlo  nel  naturale 
suo  slato,  sicché  ne  restò  un  po' «guasta  la  vemist;\  della  fisionomia 
e  la  vocti  alterata.  Il  padre  e  la  madre  ne  riiii.i.>cro  desolati,  e  ri- 
nunciarono a  quelle  belle  speranze  che  avevano  non  a  torto  con- 
cepite, e  che  tanto  ntlcttevano  sul  loro  luiuro.  Ma  venuto  a  morte 
nell'agosto  del  1802  il  Talìani ,  e  scrilturalasi  la  Carolina  in  una 
Compagnia  Filutiiaiumatica  di  Verona,  di  cui  già  faceva  parte  la 
sua  genitrice,  fece  la  sua  pi  ima  comparsa  in  un  Teatro  privato  di 
<|ueUia  città  stessa  la  sera  del  primo  agosto  1807  con  la  parte  di 
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Carìotla  nella  commodia  il  ùwaUm  Woenékr,  Ebi)e  accogUensa 
oltregtùsa  littiii|lilera,  e  nella  terza  e  quarta  recita,  soetenendo  la 
parte  di  Gnmra  nel  dramma  di  tal  titolo ,  ottenne  Tonore  di  ee* 
sere  da  Ippolito  Pìndemonte  ineoraggiata  a  perseverare  nelllntra- 
presa  carriera.  La  bellena  della  fronte»  la  grazia  del  sorrìso, 41 
fulgore  dello  sguardo,  la  spesseaza  ed  il  nero  colore  della  chioma, 
la  figura  alta  e  ì>en  fttta  fecero  dimenticare  la  piccola  deformità 
del  suo  naso,  come  la  flessibilità,  il  sentimento,  la  fona,  la  varietà 
del  suo  dire  resero  quad  inavvertito  il  difetto  della  voce.  Doppio 
merito  in  lei  di  riuscir  grande  in  nn'arte,  nella  quale  e  fisonomia  e 
voce  sono  i  principali  elementi,  avendo  avuto  a  combattere  le  con^ 
seguente  d'un  disastro  che  Tuna  e  l'altra  avevate  pregiudicato.  I 
primi  anni  della  giovineisa  fùrono  da  lei  passati  al  fianco  della 
somma  attrice  Anna  Fiorìlii-Pdlandi.  fa  queHre  anni,  cioè  dal 
in  cni,  ved^dola  appunto  la  PeUandi  in  Verona,  seco  l'ad- 
dasse in  compagnia  delVesimio  Paolo  Belli-Blanes,  fino  al  ÌS10, 
essa  recitò  tutte  le  parti  in  tragedia  che  secondavano  le  primarie 
della  maestra ,  ond'esserìe  sempre  vicina  per  imparare  le  sue  fi-  • 
nezze  e  le  risorse  che  aveva  insiantance  sulla  scena.  Quindi  V  Eu- 
videa  nella  Mina,  la  Romilda  nella  Rosmunda,  la  Cassandra 
nella  Polissena  di  G.  P».  rsiccuiiui  e  niolLu  alti  e,  die  per  un  sem- 
plice cenno  biojrrafico  sarebbe  troppo  luntro  il  noverare.  Giunia 
alPelà  di        anwi ,  si  cundussc  a  nozze,  in  Bologna,  «  ou  (Juinlo 
Mario  luleraaii .  romano,  rhp,  lasciato  il  commercio,  crasi  dato 
all'arte  drammaiir.t,  e,  al)i)andoualo  il  Teatro  dalla  Pellandi,  la 
Carolina  prese  a  sostenere  le  parti  di  puma  attrice  nella  G-ompa- 
gnia  del  celch'-rriiuo  Luigi  Veslri ,  e  qui  incuuìinciò  la  davvero 
gloriosa  carriera  che  sostenne  per  più  di  quarant'aani  .sulle  scene 
di  tutta  Italia.  Av^'cnnta  nel  1825  la  morte  di  suo  marito,  con- 
dusse una  delle  pi  uaarie  Compagnie  del  Teatro  Drammatico  ita- 
liano, ntdla  quale  a  mano  a  mano  annoveraroa.si  i  più  illustri  at- 
tori d»'iriqioea,  ciot^  Luigi  Taddui,  Francesco  l'aiaUiiu,  Cuium-  ^ 
berti,  Salviiii,  Boboli,  eccellente  caratterista,  troppo  jiresto  scom- 
parso alla  vita,  la  Belloni  ed  altri,  che  in  progresso  di  tempo 
acquisUii uno  nominanza.  Con  qu^'^ta  Compagnia  si  recò  a  Parigi, 
ove  si  prriiÌM^^vp  nella  sala  Vcnladuar,  la  sera  del  29  giuLroA  18S0, 
con  la  iiosmunda  d'Altieri,  e  l'u  accolla  cou  tale  un  tjnlUMa>mo, 
che  la  Duchessa  di  iìerry,  allora  onnipotente,  fecale  promebàa  di 
i^au^ie  avere  un  tcaUo  appoiito  per  la  commedia  italiana.  Ma  il  de- 
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itiiio  non  avetnii  poHa  nel  novm  di  ooloro,  cui  la  sorte  sorride, 
e  per  fatalità,  non  appena  ebbe  compititc  sei  recite,  sco{^ò  la  li- 
foiuiioiie  del  Ì8d0.  Con  quella  mmmo  la  protettrìee  e  la  prò- 
meaia,  e,  eosiretta  a  cmue,  tornoeseiie  in  Italia»  ove  eoatinuò 
il. trionfale  suo  airìiifo  come  capo-comica  e  come  attrice.  Col 
proi^edire  dei  tempo  si  uni  ad  altre  Gom|iBgaie;  suo  figlio  Gio- 
?amii  ne  fece  pur  una,  e  nogli  ultimi  suoi  anni  passò  ad  assumere 
le  parti  di  modre  noòtfe.  La  Medea  del  Duca  di  Ventignano  acqui- 
stò sulle  sue  labbra  quella  celebrità  che  la  farà  aoprawifere  a 
tutte  le  Midte,  checché  se  ne  dica.  V  Ester  ^Sngaddé  dì  Silfio 
Pellico,  la  HMmunda  di  6.  B.  Niecolini  e  direrse  altre  ftirono  da 
essa  per  la  prima  recitate.  Monti,  Foscolo,  Ferticarì  e  i  pià  «eie- 
bri  letterati  allora  vìventi  la  ouoiarono  della  loro  amiciiia.  Caro- 
lina ioteniari,  beatissima  anche  nella  commedia  e  nel  dramma, 
era  attrice ,  non  istrìona;  e  quantunque  averne  a  lottare  oonlio  il 
gusto  pervertito,  resìstè  ^'urto  della  mala  eorrsnte  e  trionfò  sem- 
pre, sema  aver  Procoli  intomo  a  sé,  sema  viaggiare  con  un  pro- 
fluvio di  lettere  commendatiaie,  sema  Ikr  stromÌMsaie  ilsuonome 
sulle  piasse...  come  i  dentisti,  che  sul  carro  del  dottor  MeMMNV 
vengono  a  strappare  le  mascelle  ai  poveri  contadini.  Morì  improvvisa- 
mente in  Firenze  la  notte  del  23  al  S4  marzo  1850.  Solenni  fti- 
reno  i  suoi  Amerali.  Grisostomo  Ferrucci  dettò  un*iscrisioiie,  che 
poteva  dirsi  fida  interprete  del  generale  compianto,  e  che  ad  un 
tempo  metteva  in  evidenaa  le  peregrine  qualità  dell'estinta;  Cesare 
Calvi  stampò  in  apposito  opuscolo  la  sua  biografia,  e  tutti  i  gior- 
nali d'Italia  piansero  la  somma  attrice. 

Ififlifl  WU.  Tenore  oeldi»errimo,  nato  nella  piccola  Russia. 
Nel  i890  mosse  a  Milano  ad  imparare  la  musica  sotto  la  dirstione 
di  Eliodoro  Bianchi.  Andò  dopo  a  Napoli,  ove  esor<&  a  quel  Tea- 
tro San  Carlo,  e  dove  ebbe  ad  altro  institutore  il  Nonari.  D  tenore 
Ivanoff  aveva  ti  canto  ddl'usignuolo;  era  la  stessa  dolcesn.  Podu 
lo  pareggiavano  neireseguirc  eccellentemente  un  adagio.  Tutti 
gridano  ed  è  facil  gridare,  e  gridando  molte  volte  m  ha  rsgioiie; 
ma  un  grido  ha  breve  vita,  non  resta  nel  cuore»  ferisce  e  passa, 
scuote  rorcccliio,  poi  viene  a  nausea.  Il  cantar  che  neU'amma  $i 
sente  sU  nella  soavità  della  voce,  e  più  nella  grande  perizia  di 
inudularla;  e  qui  oìioritimo  l'altissimo  cantore,  (jui  proclamiamo 
Nicola  Ivanoll  maestro  di  coior  che  sanno.  Palenno,  Torino,  Vene- 
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Eia,  Milano,  Marsiglia,  Parigi,  ecc.  ecc.,  lo  salutarono  come  uno 
dei  più  eolebrì  tenori  che  mai  s'udissero ,  e  a  Puigi  treva  a  com- 
ps^pio  e  a  rivale  un  Rnbini.  Egli  si  è  ritirato  lime  troppo  presto 
dai  Teatro.  Vhre  in  Bologna  del  frutto  di  soe  fatiehe.  Roaaini  ai 
pregia  della  sua  amiciiia,  ed  é  atioialo,  non  ohe  amato,  da  tutti  t 
bnoni. 


ì 

lUSIfiGGI  flienil»  faniveaarìo  Teatrale  rìnomalìaBimo.'  Nacque 
in  Roma  il  15  gennab  del  1915.  Suo  padre  Filippo,  possidente  e 
nogoiiante»  ne  curò  pnmttrosaniente  reducanone,  di  mo^  che 
al  terso  fautro  egti  era  già  inoltrato  nello  studio  della  filosofia.  Ma 
il  suo  genio  speenlalivo,  che  fin  da' suoi  pA  verd'anni  lo  spìnse  in 
afiarì  commerciali,  ebbe  presto  campo  di  moatrarsi;  rimasto  privo 
del  padre  a  18  anni,  in  si  giovane  età  eoneluse  gli  affari  di  fami- 
glia da  uomo  provetto.  K  i9  anni  si  congiunse  in  matrimonio  con 
Giacinta  Papi>  figlia  di  onesto  negosiante  romano,  da  cui  ebbe 
sette  figli ,  rapitigli  poi  da  immatura  morte,  ad  eccerione  di  una 
femmina,  la  gentile  Giuseppina,  tenuta  al  fonte  battesimale  dalla 
consorte  del  celdiie  Verdi.  Jacovaeei,  poco  dopo  il  suo  matrimo- 
nio, cominciò  a  interessafst  di  allkri  teatrali  coli*  Impresario  Ga- 
murri,  che  condusse  Tlmpresa  dell'Apollo  di  Roma  in  carnovale. 
Ma  come  fl  gnerriero,  die  incomincia  dai  primi  gradi  della  milizia 
e  perviene  ai  più  luminosi  sul  campo  di  battaglia,  Jacovaeei  s'inisiò 
ndia  via,  in  cui  tanto  si  distingue ,  assumendo  l'Appalto  del  Tea- 
trino Fieno,  ove  davansi  divertimenti  col  Gassandrino,  divenuto 
riddo  d'ogni  ceto  e  d'ogni  età  di  persone  per  la  singolare  sua 
grana  e  pel  frìmnte  suo  spirito.  Neli'antnnno  ddl  1838,  a  soli  28 
anni ,  prese  in  affitto  il  Teatro  VaOe  di  Roma,  e  vi  condurne  Tlm- 
presa  per  otto  anni,  e  nel  susseguente  1839  assunse  anco  l'Ap- 
palto dei  Regi  Teatri,  che  tuttora  amministra  e  dirige  con  pieno 
soddisi^tcimento  del  Pubblico  romano  e  delle  Autorità.  Jacovaeei 
condusse  pure  qualche  Impresa  in  altre  città  dello  Stato  Pontifìcio, 
ma  più  per  combinazione  che  per  mire  speculative,  giacché  finora 
non  mostrò  desiUeiio  per  Teatri  di  minore  entità  di  quelli  di 
Roìii;ì  . 

ta  allività  e  Àveltem,  forse  senza  paragone,  conj^iunUi  ad  uu 
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profondo  spirito  apecolattvo,  rafiìnato,  a  cosi  dire,  da  nna  longa 
esperienza ,  sono  le  precìpue  qualità  che  fecero  di  Vincenzo  Jaco- 
vaeci  il  tipo  degli  Impresarii.  Egii  ha  riunito  all'Anenda  Teatrale 
tutte  le  fomiUire  che  si  costuinavano  a  dare  in  appalto,  come  il- 
laminazione,  macchinismo,  vestiario ,  ecc.,  di  r ni  dirig^e  randa*> 
mento.  Con  una  vigilanza  e  precisione  indescrivibili  ei  disimpegna 
tutto,  chè  dovunque  ai  trova  preeente,  e  pare  ai  snddivida,  si  mol- 
tiplichi e  siano  insomma  in  esso  più  persone  unite. 

Nè  per  ciò  trascura  il  suo  Ufficio,  quantunque  non  tengavi  che 
pochi  impigli ^  ai  quali  infonde  il  suo  spirito,  le  sue  vedute,  la 
sua  attività.  Fuvri  un  tempo,  in  cui  la  concorrenza  per  le  imprese 
dei  Teatri  di  Roma  gli  mosse  guerra  accanita.  Jaoovacci  lottò  vit- 
toriosamente, quantunque  avesse  a  fronte  un  Alessandro  Lanari, 
altro  scderte  e  non  men  perito  Impresario.  Pochi,  come  Vincenzo 
Jacovàcci,  hanno  il  segreto  del  prevedere;  é  Tuomo  dell'improvviso, 
dei  ripieghi  per  eccellenza,  attenendosi  sempre  nella  legalità  e  da  ogni 
litigio  abborrendo.  È  al  tempo  stesso  d*una  specchiata  probità,  d*  una 
buona  fede  esemplare  nel  mantenere  le  sue  promesse,  tabnontechè 
la  sua  parola  vale  per  un  contratto.  I  Romani  deggiono  a  lui  la 
conoscenza  dei  primi  artisti,  dei  pi&  celebri  Maestri,  e  anche  nel 
carnovale  1858-59  Giuseppe  Verdi  scriveva  per  le  ApoUmee  sue 
scene  Un  Batto  innuuehera,  grandiosa  Opera  che  forse,  per  difetto 
di  valenti  esecutori,  verrà  ingiustamente  obliata. 

lunam  nURm  Nacque  In  Roma  nel  4845,  e  fin  dafanciuUo 
annunziò  pieghevole  e  svegliato  ingegno.  Preferi  ne' suoi  studi  la 
letteratura,  la  poesia  e  la  declamazione.  Ksercitetosi  in  questa,  ben 
presto  si  levò  a  non  comune  altezza,  e  lo  mostrò,  recitando  In 

parecchie  città  italiane  con  dilettanti  o  con  attori  che  trovava  nelle 
stesse,  ora  vestendo  le  spoglie  di  Saul,  ora  di  Aristodemo  o  A 
Filippo,  e  distinguendosi  sempre  eminentemente.  Scrisse  poesie, 
e  no  andò  lodatissimo.  Recatosi  in  Inghilterra ,  insegnò  la  decla- 
mazione, la  lingua  eia  letteratura  italiana,  e  lesse  in  pubblico  dis- 
sertazioni dollis5Ìmt!  intorno  a  (iuo>l"ultinia.  A  Londra  fu  anche 
Direttore  di  scena  e  iioeta  in  ({ue'Teatn  Itili  un,  e  nessuno  meglio 
diluì,  per  le  sue  cognizioni,  e  per  la  j«aa  pratica,  occupare 
poteva  tal  seggio.  Da  Londra  passò  in  Edimlungo,  impiegandovi 
ouuratamente  il  suo  ingegno,  e  a  Edimburgo  pubblicò  un  Mìi^^ano 
di  Poesia  Italiana  o  Scene  Poeliclief  Raccolta  dei  più  illustri  Autori, 
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noU  e  c«mU  Hografiei,  MarìtatMÌ  con  una  gentile  Scomeae, 
volle  Me  vedere  la  sua  diletta  Italia;  emutovi  in  quel  disgraiiato 
autunno»  in  cui  tante  vite  mieteva  il  cholera,  ne  rtmaae  vìttima 
%gk  pufe  in  Torino,  ove  ebbe  sepoltura.  Come  letterato  e  come 
cnHoife  della  bella  e  sublime  declamaiìone,  egli  era  estimatiasimo. 

JDIun  um  MAO.  Quest'artista,  la  cui  prematura  fine  causò 
una  impressione  di  dolorosa  sorpresa,  era  nato  in  una  piccola  città 
delle  Basse  Alpi»  eaveva  a  padre  un  musico,  il  eoi  talento,  più  che 
modesto,  era  la  sua  unica  fortuna.  All'età  di  sedici  anni  venne  a 
Parigi  ed  entrò  in  quel  Gonservaiorìo,  ove  chlanunalo  la  sua  voca- 
none.  Invece  d'una  lesione  d'armonia,  egli  recava  sovente  al  suo 
Maestro  Halòvy  lo  schisso  d'una  quaibigUa.  Noi  non  ricordiamo 
qui  com'egli  arrivasse  a  formarsi  una  riputasione  più  grande  di 
quella  de' suoi  coetanei  e  rivalL  E^gli  la  deve  al  suo  ingegno,  e  più 
anoora,  al  suo  carattere.  Aveva,  nel  suo  genere,  quell'ardimento 
e  quell' intrepideisa  che  costituiscono  gli  eroi.  £  per  questo 
sovrattutto  cb'ei  riosci  in  Inghilterra,  sua  seconda  patria,  e  che, 
pel  corso  di  venti  e  più  anni,  continuò  trionfalmente  le  sue  Poa- 
M^ftafe-Concsrlì,  di  cui  aveva  il  segreto  di  perpetuare  la  voga. 
Nelle  sue  mani  il  bastoncino  dì  Maestro-Direttore  erasi  cangiato 
in  un  magico  scettro,  dotato  d' irresistibile  potenza.  Avrebbe  tro- 
vato in  Francia  la  medesima  influenza  e  il  medesimo  successo? 
Più  della  Francia  conosceva  Tingili Ucria,  ed  era  quello  il  campo 
delle  sue  speranze,  delle  sue  vittorie.  Il  Musical  World  gli  con- 
sacrò un  articolo,  che  noi  vorremmo  poter  riprodurre.  Al  susur- 
rarsi  della  lerril>ile  maiali ia  che  lo  iavasc,  e  che  nel  marzo  del 
48<)0  ruccisc  (una  febbre  cerebrale),  una  soscrizione  erasi  aperta 
a  Londia.  Si  sapeva  che  questo  musico,  il  (juale  aveva  guadaimato 
tant'oro  da  non  invidiare  i  tesori  di  Creso,  lasciava  senza  me/./i  una 
moglie  ed  una  tiglia  adottiva.  Arban  fu  incaricato  di  preparare  una 
artistica  e  funebre  solennità,  che  ebbe  luogo  ai  Campi  F.iisei.  Tri- 
buto che  si  doveva  alla  memoria  d'un  artista,  il  (luale,  malgrado 
le  sue  immense  fatiche^  non  lasciò  a'  suoi  amici  e  congiunti  altra 
eredità  che  il  suo  nome. 
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nniTI  nnJU  Nacque  in  Londra  il  16  dicerabn  1830.  Fece  ì 
suoi  primi  giudi  moiiciili  con  U  propria  madre,  che  era  un'abìfifl- 
sima  dilettante;  poscia  coi  primi  maestri  inglesi  e  forestieri  dell V 
poca.  All'età  di  sei  anni  fu  condotta  in  Germania,  a  Franeofbrte, 
onde  approfondirsi  ne'clasaici,  indi  enlr6  nel  Conservatorio  di  Brus- 
selle  sotto  il  fomoso  Fétis,  dove  rimase  un  anno  e  messo.  Come 
pisnista  e  semplice  dilettante  ritorni  poscia  in  Londra,  ove  per  la 
sua  giovane  età  e  straordinaria  valentia,  ebbe  4|uante  compiaceose 
poteva  mai  bramare,  e  si  trovò  al  cospetto  dei  più  grandi  talenti. 
Motivi  dì  salate  obbligarono  una  seconda  volta  la  madre  a  dire  addio 
ai  patrìi  lari,  e  percorrendo  allora  oon  essa  varie  città  del  Conti- 
nente, si  produsse  in  parecchi  Concerti  pei  poveri,  a  kuntn  di  artisti 
di  passaggio,  e  in  questo  frattempo  suonò  con  Hors,  Moscheles, 
Ernst,  De  Konscbi,  Ghatterton,  Teresa  MilanoUo,  Ole-BuU,  Jnles 
Schuls,  Ferdinando  Reis,  li endelssohn.  Continuò  quest'artistica  vita 
iino  ai  sedici  anni  ;  poi* volle  lasciare  il  piano-forte  per  dedicarsi 
albelcanto,  e  andò  a  studiare  a  Milano  sotto  la  diresione  del  Maestro 
Mazxuccato.  Padrona  qua!  era  della  musica,  non  durò  letica  ad 
essere  pronta  ben  tosto  per  le  lìriche  scene,  e  mise  il  primo  passo 
nella  sua  nuova  carriera  al  Teatro  di  Varese.  Da  Varese,  ove  iù 
plauditissima,  passò  a  Crema,  e  colà  ebbe  una  sera  la  dolce  risita 
del  celebre  Rubini ,  che  le  presagi  un  luminoso  fotnro,  e  che  le 
rammentò  i  tempi ,  in  cui  ella  mieteva  tanti  allori  come  pianista. 
Genova,  Bukarest,  Nizza,  Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Livorno,  Roma, 
l'applaudirono  pure  con  entusiasmo.  Risuonando  la  sua  fama  al- 
l'estero, era  ben  naturale  che  anche  di  là  le  venissero  le  più  larghe 
offerta,  ragion  per  cui  ben  presto  percorse  Madrid,  Malaga,  c  diverse 
province  della  Sjiagna,  nelle  quali  vivrà  a  dilungo  la  memoria  della 
magnifica  sua  voce,  della  bella  sua  scuola  c  della  sua  arte  somma. 
L'autunno  del  1850  fu  chiamata  al  Teatro  Principale  di  Barcellona, 
e  sono  conosciuti  i  prodigi  ch'ella  ha  colà  operati,  avendo  a  com- 
|»a<;no  rej^re|j;io  tenore  Lodovico  Oraziani.  Nel  rii;iy:*;io  e  ^jiuguo  del 
18(10  si  volle  allestire  ad  un  tratto  a  Madrid  un  imponente  spetta- 
colo d'Opera,  ed  essa  e  il  famoso  Tamberlich  tìii  ono^li  artisti  pre- 
scelti. La  Kenneth  è  Ira  le  attuali  stelle  delle  liriclie  scene  italiane, 
e  hi  vedremo  occupare  di  mano  in  mano  i  primarii  Teatri,  pedino 
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col  consenso  generale  della  professione»  cfae  non  pud  a  meno  d'in- 
chinarli  dinanxi  al  meiìto  vero. 

im  WfXnait,  n  balsamico  aere  che  sfMra  sollo  il  poetico  cielo 
di  Napoli  accoglieva  i  primi  vagiti  di  Giovannina  Ring,  la  quale, 
nata  nell'aprile  del  1822,  si  è  coUoeata  fra  le  più  celebri  danza- 
trici deiretà  nostra.  Entrata  nella  Scuola  di  Ballo  di  quella  Capitale, 
fu  ad  esso  iniziala  dal  M**  Pietro  Hus.  Dopo,  e  prendendo  parte  nel 
Teatro  Carcano  di  Milano  ai  Balli  che  vi  componeva  il  coi  toj^ralb 
Henry,  e  lezioni  avendo  dal  ballerino  Carrey,  seppe  formarsi  una 
maniera  tutta  sua,  e  con  questa  conseguì  quella  serie  di  trionfi  clie 
mai  non  le  mancarono.  Genova,  Alessandria,  Modena,  i*adova,  Milano 
(Teatro  della  Scala,  e  per  ripetute  stagioni),  Brescia,  Bologna,  iMan- 
tova,  Firenze,  Sinigaglia,  Roma  le  gettarono  quante  corone  poteva 
mai  desiderare.  Anche  Londra  volle  ammirarla:  anche  i  Teatii  di 
Lisbona  e  d'Oiiorto  resero  ampia  giustizia  al  suo  singolare  talento. 
Unitasi  in  matrimunio  con  agiata  persona,  si  litiiò  presto  dalle 
scene,  che  tante  lodi  le  procurarono  e  tante  compiacenze. 

L 

LABUCHB  LOIGI.  Celebre  cantante.  La  sua  patria  fu  Napoli;  l'anno, 
in  cui  aperse  ;il  di  le  luci,  il  17115.  Dediti  al  commercio  furono  i 
suoi  parenti.  Rimaso  orlano  di  buon'ora,  e  dando  a  divedere  pro- 
pensione e  d'ingegno  e  di  natura  alia  musica,  venne  accolto  ed 
educato  in  quel  Consemtorio,  ad  una  pubblica  Accademia  del  quale 
emerse  come  suonatore  di  contrabbasso.  Uscito  da  quel  famoso  Istituto 
all'età  di  dieciotto  anni,  e  dedicatosi  alle  scene,  non  aspirò  pel  mo- 
mento, che  a  sostenere  il  carattere  del  cosi  detto  bullo  napoletano,  né 
diTersamente  comparve  a  San  Carlino  colie  TrameJMmee  negli  Sposi 
in  dmmto,  Non  andò  però  guari,  che  per  rendersi  accetto  all'egre- 
gia virtuosa  di  canto  Teresa  Pinotti,  dippoi  divenutagli  moglie,  si 
trasformò  in  basao^cantante,  cogliendo  applausi  straordinarii,  e  che 
non  lasciaronlo  nemmeno  ne*suoi  ultimi  anni  di  caniera.  Palermo, 
Milano,  Vienna  gettarongli  le  prime  corone:  Londra,  Parigi  e  Pie- 
trobnrgo  suggellarono  la  sua  fama.  Mori  nel  1858  in  Napoli,  ore 
fj&  si  fecero  solenni  fnnerali;  le  sue  ceneri  vennero  traspoitate  in 
Rancia,  oad^essere  sepolte,  giusta  il  pio  desidepo  del  defunto. 
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appo  quelli'  della  moglie.  Enciclopedico  in  ogni  maniera  di  saper 
musicale,  ejzli  dileltavasi  anche  di  scrivere  musica.  Cosi  potè  essere 
di  vantaggio  alle  scene  di  Napoli,  allorché,  infennalosi  gravemente 
il  Maidìese  Don  Gregorio  de' Principi  di  Squillace,  chVrasi  assunto 
l'incariro  di  musicare  La  Casa  da  vendere,  sì  limilù  quest'ultimo 
adaddilareal  Lablache  dal  letto  i  molivi  da  esso  ideati,  e  il  Lablache 
ne  stendeva,  con  penna  secura,  le  note,  e  con  non  minore  valentia 
le  Islrumenlnvn.  I  Pari^ani  non  lo  dimenticheranno  mai:  se  anche 
non  ave^^e  potuto  più  parlare  (il  che  non  gli  avvenne,  dotato  quale 
fu  semju'c  d'una  voce  potente  e  veramente  maschia),  a\Tebhe  loro 
bas(ati)  il  vederlo.  Diffalli,  .'if»|iena  pre se n lavasi  nel  D.  Pasquale^ 
la  vòlta  della  sala  minaeciawi  di  cadere  dai  grandi  applausi.  Luigi 
Lablache  era  artista  nell'anima,  scolaro  di  se  stesso,  crealo  dalla 

natura  per  le  scene  come  Hailaello  per  dipingere  e  Canova  per 

iscolpire. 

Lasciò  setto  figli,  uno  de'quali  impalmò  la  Demeric,  ecceilenie 
contralto  che  rifulse  per  molti  anni  sul  Teatro  Imperiale  di  Pie- 
troburgo. Uomo  onesto,  integerrimo,  aveva  un  carattere  piacevole, 
originale,  bizzarro.  Amava  quasi  in  modo  ridicolo  le  tabacchiere,  delle 
quali  contava  una  collezione  rara  nel  suo  genere.  Tabacchiere  reali, 
imperiali,  principesche, repubblicane,  artistiche  ,  letterarie,  diretto- 
riali, lemminili  e  romanzesche.  Era\i  (li  tutto:  dalla  tabacchiera  di 
Mad.  Sévigné  alla  scorza  cilindrica  di  ciliegia  della  portinaia:  dalla 
tabacchiera  à  la  Charte  alla  tabacchiera  <  ripetizione,  a  musica,  a 
diavoletto,  a  tiretto,  a  segreto,  ecc.  Ritratti  di  re,  imperatori, 
arcidachi ,  di  principi  e  principesse  inghirlandate  di  diamanti  e  di 
rose,  gioielli  d'una  rara  varietà,  tabacchiere  mostruose  per  Titani 
e  microscopiche  per  nasi  di  Cendrillon.  Lablache  aveva  concentrate 
le  sue  passioni  nella  tabacchiera.  Per  lui  la  tabacchiera  riassu- 
meva il  tutto  ;  era  il  sno  divertimento.  La  vita  ei  non  la  vedeva 
ohe  sotto  la  forma  di  una  scatola  magica  o  d*una  tabacchi  era  fatale: 
la  culla  tabacchiera:  Puma  dell'estrazione  a  sorte  o  dell'elettorato, 

0  dell'Àccademia,  tabacchiera:  tabacchiera  il  paniere  di  nozze:  tabac- 
chiera il  fonte  battesimale:  e  la  mortaaria altresì  tabacchiera /(iiaj«, 
com'egli  chiamavala. 

Lablache  fo,  durante  il  suo  soggiorno  in  Russia,  uno  degli  artisti 

1  più  amati  dàtt'imperatore  Nicolò,  che  lo  ammetteva  spesso  nella 
sua  intimità,  e  compiaoevasi  di  ascoltare  le  piccanti  storielle  che 
il  celebre  cantante  raccontava  con  un  garbo  tutto  sno.  Nei  saloni  di 
Pietrohuigo  non  si  è  dimenticato  il  tratto  che  segue: 
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Lo  Czar  amava  molto  di  passeggiar  solo  por  le  vie.  Per  misura 
disknirena  generale  era  proibito  di  volgere  la  parola  all'Imperatore 
e  di  rìapondergli  s'ei  parlava.  Quando  si  contravveniva  a  cotest'ordine, 
due  magici  (uomini  della  plebe),  che  stavano  a  qualche  distanza, 
ai  slanciavano  sul  delinquente  e  lo  conducevano  in  prigione. 

Un  giorno  che  Tlmperatore  Nicolò  traversava  una  delle  princi- 
pali vie  della  città,  Lablache  si  trovò  sul  suo  passaggio.  Lo  Curio 
chiamò  a  sé  colla  sua  solita  henevolenaa,  lo  fece  parlare,  e  passò 
oltre.  Ila  appena  il  sovrano  aveva  voltato  i  tacchi,  gli  inevitabili 
mHgkk  si  precipitano  suirartista  per  condurlo  all'ombra. 

La  sera  stessa,  jd  Teatro  Imperiale»  Tlmperatore  nella  sua  loggia 
s'impazientava  di  non  veder  aliato  il  telone.  Volgendosi  all'Intendente 
dei  Teatri: 

—  Generale  Guédéonoff ,  gli  disse ,  questo  ritardo  è  veramente 
inconcepibile.  Perché  non  si  comincia  la  rappresentaaione? 

Sire,  perchè  manca  l'artista  principale. 

—  Il  principale  artista  è  Lablache  :  è  egli  forse  ammalato? 
Credo  di  poter  affennarea  Vostra  Haestàehe  ilsignor  Lablache 

gode  la  miglior  salute  del  mondo  ;  quello  che  v'ha  di  certo>  si  è 
ch'egli  è  neU'iinpossibilità  di  venire. 

—  Pure  egli  non  ha  lasciato  Pietroburgo,  ne  sono  certo.  L'ho 
incontrato  io  in  città,  saranno  appena  due  ore. 

—  Sire,  é  appunto  per  questo  

Ad  un  tratto  lo  Czar  si  picchiò  la  fronte  come  uomo  che  cerchi 
di  richiamare  una  rimembranza  cancellata. 

—  Ah!  capisco!  <j;ridò,  i  //m/^/c/^  l'hanno  arrestato»  perche  rispose 
ad  una  iluniaiida  che  io  gli  indirizzava.  Ecco  il  suo  delillu —  Che 
lo  si  melta  in  libertà. 

Dirci  mimiti  dopo,  Laldache  usciva  di  prigione  per  lipigliare  la 
sua  palle.,  e  rimpcratoic  dava  il  .-^e^^nale  degli  applausi. 

A  Napoli,  poco  dolio  la  sua  morte,  usci  Una  Ruccolia  di  Prose 
e  di  V&rsi  in  suo  onore! 

UBOCCETTà  DOMENICO.  Nacque  in  Messina  d  alaggio  I8"23  da  Giu- 
seppe e  da  Giacomina  UalTa.  Commciò  a  studiare  il  violoncello  in 
Reggio  sotio  il  .M'>  Calapai.  Nel  1835  entrò  nei  C(»Ile^Mo  di  S.  Pietro 
a  Maiella  di  Napoli,  c  nel  ]8:U»  diede  al  Teatro  Nuovo  il  primo 
Concerto.  Venne  fissalo  :d  Teairo  ^an  Carlo,  d'armi  dieciotto,  come 
pnioo  violonceUoi  quandoché  il  celebre  tenore  Basadonna,  alla  sola 
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condi&one  che  k  domenica  suonasse  nella  di  lui  casa  i  quartetti 
d'Haydn,  perfeiionollo  al  bel  canto.  Esordì  con  la  SkmftamManel 
i842  a  quel  Teatro  Nuovo  :  è  stato  si  prospero  U  suo  successo, 
che,  rìconfennato  per  varie  altre  stagioni,  ebbe  il  conforto  di  veder 
scrìtti  appositamente  per  lui  diversi  spartiti,  GU  Zuigari  di  Fiora- 
vanti, Le  Miniere  éi  Fnmberg  di  Petrella,  la  Luìseltodi  Pacìm,  la 
Letmofa  di  Mercadanto.  A  Vienna,  a  Londra,  a  Genova,  a  Milano, 
a  Padova,  a  Marsiglia,  a  Dresda,  in  Amburgo,  a  Berlino  il  suo  nome 
si  fece  sempreppiù  chiaro.  Andò  anche  al  Brasile,  e  lasciò  in  quel 
paese,  estimatore  ealdlssnuo  degli  Itidiani,  carissime  rimembranse. 
Tornato  in  patria,  e  riposato»  alquanto ,  ripigliò  la  sua  carriera 
nel  4856,  e  andò  a  Siviglia.  La  midatlia  della  moglie,  cui  prodigò 
le  sue  più  tenere  cure,  noi  lasciò  molto  tempo  lontano  da  Napoli, 
e  se  per  diversi  mesi  non  volle  accettare  scritture,  fu  per  la  morte 
di  essa.  Nel  1859  l'udi  Nova-York,  e  cosi  Filadelfia,  Boston,  Balti- 
mora, ecc.,  ecc.  Onusta  la  fronte  d'allori,  egli  rivide  la  sua  terra 
natale,  ove  l  iprese  l'esercizio  dal  prediletto  suo  violoncello,  e  dove 
attende  alla  educazione  di  tre  figli,  guadagnandosi  l'universale  amo- 
revolezza come  uomo  e  come  artista.  Le  bellezze  del  rìima  di  Napoli 
non  lo  sedurranno  a  lungo  da  fargli  nnuiii^iaie  ai  piaua  del  resto 
d'Italia  e  dello  straniero. 

tà6in!&  EMMA,  (  pillante  celebratissima,  nata  a  Palermo  nel  1831 . 
Figlia  d  una  cantante  molto  conosciuta  a  quell'epoca,  ella  divise 
lin  dairinfanzia  la  vitn  un  po' erral>omla  ili  &ua  madre.  Kanciìillin  i, 
venne  condotta  a  Dn xl  i,  ove  passò  ()uasi  quindici  anni.  In  Ila 
citlà  incominciò  la  sua  educazione  musicale  solto  gli  au.<pici  ma- 
terni; po<;ria  andò  a  Paiigi  a  studiare  le  parli  principali  del  re- 
pertorio diatuuiahco  sotto  la  difc/ione  della  celebre  t'nirher-Sa- 
balier.  L'AmjuiiiÌ!»lrai^ioao  dell  d^u'^h  U-  olfcrse  tin  d  allora  una 
scrittura;  ma  legata  da  un  coiitiallo  anienore  al  Teatro  di  Dresda 
dovette  tornare  in  Alemagna,  ove  cantò  con  molto  successo,  nel 
Rohpvfo  il  Jìhroìa  come  Alice,  nel  D.  Giovanni  come  Donna  A/t»a, 
nella  iìonn" /ubala  come  Amimi,  n»^!  lìarbicre  come  Rosina,  Era 
Ì11851.  Klìa  non  poteva  ritornare  a  Parigi,  sr  imn  fme  dell'anno, 
ed  esordì  ih'WEbreo  Eirantc  di  llaléwy  in  un  momento,  in  cui 
le  |)rcoccu|)azioni  politiche  chiudevano  un  po'  le  orecchie  ai  go- 
dimenti musicali.  Essa  cantò  quindi  La  Fronda  di  Medermayer 
e  Roberto  il  Diavolo»  Scritturata  nel  1854  a  Vienna,  vi  cantò  a 
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VMenda  sui  due  principali  Teatri  «  ropera  Alemanna,  e  TOpera Ita- 
liana: poi  ritornò  a  cantare  in  Francia  l'Opera  francese.  Ànunì- 
rahile  risultato  diun'edocasione  moltiplice^  che  permette  ad  Emma 
La  Gma  di  adottare  tutte  k  lingue,  e  che  ad  un  bell'uopo  le  per- 
metterebbe di  recar  giudìzio  su  tutte  le  letterature,  poiché  Dante, 
Molière  e  Goethe  non  sono  pià  estranei  a  questa  cantatrice  let- 
terata di  quel  che  lo  siano  Bellini,  Ilalévy  e  Weber.  Per  la  prima 
foUa  nel  1855  la  La  Groa  comparve  sopra  scene  italisne,  al  Teatro 
Regio  di  Torino.  Vi  fu  festeggiata  come  un  raro  talento;  oggidì  vi 
sarebbe  festeggiala  quasi  come  una  gloria  nazionale.  EUa  cantò 
^  volle  GU  UgonoUi  nello  spazio  di  poche  settimane,  e  non  riusci 
meno  nell'OteUo»,  che  era  Geremia  Bettini.  Trattative  ebbero  luogo 
fin  d'allora  con  Pietroburgo,  ma  era  soritto  che  La  Grua  andrebbe 
a  cercare  al  Brasile  molto  successo  e  molte  noie,  e  vi  ritempre- 
rebbe  in  pari  tempo  il  suo  carattere  e  il  suo  talento.  U  dispaccio 
telegrafico  che  chiamavala  in  Russia  non  giunse  a  tempo,  ed  essa 
s'Imbarcò  per  Rio  Janeiro.  L'America  la  accolse  come  l'Europa,  e 
trionfi  BM  le  mancarono.  Ha  pei-  quanto  applaudita  a  Rio  Janeiro , 
a  Montevideo  ed  a  Buenos-Ayres  dai  1856  al  1850,  essa  abbandonò 
senza  rincrescimento  quelle  spiaggie,  in  cui  aveva  e  guadagnato  e 
lascialo  molto  oro.  Quei  tre  anni  almeno  la  av\ezzarono  al  reper- 
torio di  Verdi,  Nabucco^  AUila^  Trovatore,  Jùhuhì,  Traviala, 
Macbcfh,  che  canlù  insieme  colla  Murma,  la  Saffo,  la  Lucrezia  e 
la  Trariala.  Finalmente,  neirago^to  del  185U,  la  (Ima  l  irniiaNa 
a  Parigi,  e  quasi  subito  era  scrilturaU»  per  PicUobuigu.  11  Irioiilo 
della  La  Grua  (juelle  scene  iin[)diali  giustificò  la  scelta  (Ir! 
signui  Conte  iSaljoiaoiT,  e  i  giornali  hanno  lieltu  cum'iMla  sr-i:nassA 
una  nuova  èra  in  quegli  annali  teatrali  colla  ^Yùr//m,  i'Oldlv,  fili 
Ugonotti,  Il  Trovaloìc,  ecc.  ecc.  Il  suo  duplice  lalenlo  di  canlaiite 
e  di  attrice  doveva  .scliiiulcrhì  nccos^ariaiiu'iilr  qucbla  splt'nchti.t  vi;i, 
ed  era  l'unica  che  potesse  sucrfdcrc,  «  on  sicurezza  di  villoria, 
alla  IjOSIo,  lanlu  più  che  (|u»'lla  popohuionc  desiderava  da  mollo 
tempo  di  avere  una  j)iniia  donna  clraramalica.  La  La  (Ima  non 
laf^cer^i  pei  molti  anni  la  Capitale  della  Russia,  adorala  qual  è  dal 
Pubblico  e  dalla  Corte.  La  primavera  del  iXOO  calcò  ]f  scene  di 
Vienna,  ove  gifi  glorioso  liaionava  il  ?no  nomo,  e  liastarono  la 
Norma  e  la  Lucrezia  per  assicurarle  anche  in  quella  Capitale  una 
splendente  rìputazione. 
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Uiiil  tlUMBIii.  Impresario  rìnomalìssimo.  Nacque  nel  1700 
nella  Marca  Pontificia.  Spinto  dal  suo  carattere  intraprendente  e 
dal  bisogno  d'una  vita  operosa,  lasciò  molto  giovane  il  suo  piccolo 
paese  nativo.  Sendosi  sposato  a  Clementina  Domeniconi,  cantante, 
viaggiò  per  Vltalia.  Venuto  circa  il  1890  in  Toscana,  e  trovandosi 
a  Lucca,  ebbe  campo  di  mostrare  la  sua  attitudine  nelle  faccende 
teatrali,  dando  utili  consìgli  alla  Direzione  di  quel  Teatro  ;  tanto- 
ché neiranno  successivo  fu  egli  chiamato,  mercè  eziandio  la  pro> 
tesione  del  Marchese  Mazzarosa,  a  dirìgere  il  Teatro  stesso,  che 
allora  era  sotto  amministrazione  governativa.  Gol  volgere  del  tempo 
ne  assunse  a  proprio  conto  VAppalto,  come  in  Appalto  pur  prese 
la  Peigohi  di  Firenze  ed  altri  Teatri  di  Toscana.  Òa  quell'epoca  in 
avanti  condusse  le  Imprese  di  molti  dei  principali  Teatri  dltalia , 
come  la  Scala  di  Milano,  la  Fenice  di  Venezia,  TApollo  di  Roma, 
il  Comunale  di  Bologna,  il  Filarmonico  di  Verona,  il  Comunale  di 
Sinigaglia,  il  Teatro  delle  Muse  d'Ancona,  ecc.  eco.  Ebbe  partico- 
lare predilezione  per  Firenze,  ove  fermò  la  sua  stabile  dimora,  e 
dove  fu  Impresario  della  Pergola  per  25  anni.  Nel  i8S5  la  SocietA 
d'Industria  e  Belle  Arti,  che  aveva  assunta  l'Impresa  dei  Regi 
Teatri  di  Napoli,  cliiamollo  a  suo  Direttore.  Ei  mantenne  a  quelle 
scene  la  splendida  fama,  di  che  fruivano,  poichr  In  per  opera  sua. 
che  calcate  venissero  a  diverse  ri|)rese  dai  più  lainoìsi  oaiitauli,  kt 
MaUbran,  la  lìojizi  de  Begnis,  la  Persiani,  Diiprez,  Moriani,  La- 
blache,  Giorgio  Boncoiii,  Cosselli.  il  li.illo  senti  puif  gli  elTelti 
delle  sue  cure,  né  mai  elibe  epoca  più  biiliante  d'allora,  impe- 
rocché riuniti  si  videro  la  Orugnoli,  la  Vairue-Muiiliii,  Carlotta 
Crisi,  Fanny  (len  ito,  i  coniugi  Mallii^.  (iin'i  ra,  o  vi;i  via.  illi  ar- 
tisti che  furono  cuu  lui  vincolati,  lo  luimio  i|iia<i  lutti  (ramii  im. 
in  ('s^o  apprezzando  non  >o\n  l  inipresario  .it  roito  ed  oih'sIo,  ma 
ben  auro  Tnonio  di  cuore,  (ir.indiesimo  .^i  il  niimno  dfi  «an- 
tanti  rìii'  sotto  la  >\\j  savia  direzione  ^-allumo  ;id  alla  nominiuiza, 
e  citeremo  la  I^hiìIht,  la  Strepponi,  l>n|iri'/,  ('.o>^i<'lli ,  Moriani  e 
BoncoTÙ  fiiocL'i"  I/in<'omparabilo  fì»d»irii  nella  sua  (  «irri'ipondenza 
Io  cinaiiiava  Iratcllo,  non  lanlo  |>er  amicizia,  (juanlo  per  una  sin- 
golare somiglianza  tisica.  I  Maestri  più  celebii  scrissero  parecchi© 
Operr»  per  sua  commissione;  e  a  mo'  d'esempio,  BelUni  la  Norìna, 
la  Beatrice  da  Tenda ,  /  Capuleti  e  Moutecchi  —  Donizetli  la 
Parisina,  L Elisir  d'Atnore,  la  Rosmmida  d'JiUfhilUrra,  la  Pia 
ik'Toimei,  la  Maria  di  Rudenz  —  Pacini  il  BuondelmonU  e  il 
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LMtnsMi»  dt^Medid  —  Mercadante  Le  Due  lUnteiri  Ròtoli  Verdi 
YAUHa  6  il  Maebeih,  Soltanto  per  questo  egli  avrebbe  diritto  alla 
riconoscenxa  dell'arte  cbe  s'arriccbi,  mercé  sua,  di  prexiosi  capi- 
larorì.  Fini  i  suoi  giorni  in  Firenze  la  notte  del  3  ottobre  1852* 

um  atTAUtti  Roma,  ove  nacque  il  6  ottdire  1881,  ò  sua  patria. 
Percorsa  la  carriera  degli  stadi  fino  al  primo  anno  dì  filosofìa^  non 
polè  più  for  forza  a  se  stesso,  e  dovette  necessariamente  applicarsi 
alla  musica:  tanta  erane  in  lui  la  passione  e  ralliludine.  Angelo 
Balocchi,  romano,  fu  il  solo  suo  Maestro,  A  Vercelli,  il  carnovale 
1843-4Ì,  mise  il  primo  passo  neirarte.  Come  a\Tenir  suole  dei 
talenti  che  molto  pi  oinoltono,  e  che  fni  (hii  loro  principii  molto  mau- 
Icngono,  venne  subito  dornantl.ilo  a  Torino,  a  Corno,  a  Lecco,  in 
Aiaccio  <'(!  in  Sassari.  Sviluppandosi  sempre  più  il  suo  ingegno, 
e  più  ^pit  iulidaogni  di  la  sua  fama  diventando,  riibeuna  continuata 
serie  di  scritture  per  Trieste,  Spezia ,  ('asale ,  Voghera,  Slradtilla, 
Derlmo,  Lisbona,  Piacenza  (quattro  volle),  Milano  (cinque  volle), 
Genova  (tre  volte),  Firenze  (due),  Palermo,  Brtx  la ,  Roma,  Sini- 
galia,  Corrcfrgio,  Forlì,  Urbino,  llovi^^o,  Livoi  no,  Vem  /ia.  Padova, 
Modena,  Macerala,  Treviso,  Barcellona,  Sivi«:lia  ,  Val*'ii/a,  Sara- 
gozza e  Cadice.  A  Venezia,  la  primavera  del  ep;li  ebbe  il  vanto  di 
risuscitare  con  la  Spezia  e  il  r,o!<>lfi  la  Tmvinhi  di  V»»rdi,  non  bene 
udita  e  peggio  giudicata  da  quella  popola/ione,  che,  cornei  Romani 
e  i  Milnnrsi  eoi  Barbiere  c  la  Norma,  volle  pur  esi^n  rommefterf  i  suoi 
strafalcioni  in  musica.  Da  molto  tempo  egli  è  la  delizia  della  Spagna, 
e  qut''giomali  si  stemprano  per  lui  in  meritate  lodi.  Sono  noti  i 
snoi  trionti  di  Barcell<Mia  nel  Poìinto,  nell'f/rwawt,  nel  Bravo ^  nella 
Gemma,  nello  Stiffclh  e  nel  Rlijoìclto ,  non  che  nella  Travititn. 
Sono  pur  noli  i  suoi  pregi  artistici,  poiché,  se  un  edificio  senza 
fondamenta  non  si  regge,  una  fama  senza  un  corredo  di  belle  doti 
non  può  continuare  i  suoi  voli« 

U?UIO  PIETRO  lAlCHESE  DEL  nT9.  Scrittore  comico,  nato  in  Napoli 
nel  1821.  Finiti  i  suoi  studi,  consacrossi  alle  gravi  discipline  della 
fdosofia,  e,  giovanissimo,  dettò  qualche  lavoro  intomo  a  codesta 
nobile  scienza.  Non  ancor  compiuto  il  quarto  lustro,  scrìsse  un 
dramma  intitolato,  Il  FigUodel  condannato.  Per  molti  anni  non  si 
espose  piùalle  scelte,  ed  invece  pubblicò  un'operetta  sul  Tcntro  A  ntiro 
e  Modimo,  apparsa  in  un  giornale  assai  stimato,  U  Museo,  Nel  Ì8d5 


Digitized  by  GoOgle 


m  LCSN 

fc'  rappresentare  la  sna  commedia,  La  Fattoria  dd  Cervo  d'Oro,  che 
venne  incoronata  del  più  lieto  successo  :  Tanno  seguente  La  Mezza 
Oiicstà,  che  piacque  parimente.  È  pur  Autore  tlella  Maschera,  cui 
non  arrise  la  sorte:  egli  prese  la  rivincila  col  Giorno  ilei  Pat  ini, 
coinmediola  in  versi,  tanto  aggradita  in  .Napoli  ed  in  v;iric  città.  Lo 
stesso  si  dica  dell'ali  ra  sua  commedia,  Porpora  a  Vifìtua,  alle  quali 
produziuiii  voglioii.^i  accoppiare  alcune  coninhMliolc  composte  per 
Teatri  di  società,  come  Dopo  hi  pivjqia  il  scmid ,  ÌSóìi  i  ntraleper 
hi  finestra,  ecc.  Conoscitore  degli  uomini,  d'un  tallo  lino,  di  iiiolta 
coltura,  e  studioso  por  isiinio  e  per  passione,  è  uno  de'pochii?»iiui 
che  fornir  possano  di  (gualche  cara  novità  Le  pcriclitanli  scene 
italiane. 

LESHIÈWS&A  LUI6IÌ.  Nacquo  in  Varsavia  nel  4834  dal  noi)ile  o 
chiaro  Ipiteralo  Paolo  Lesnifw-ki  e  da  Maria  I.f^Iirieiuwiez.  Ncll.i 
sua  inCan/ia  appalesò  la  )mu  ^raiitir  pa^^ione  por  la  musica.  I  >lioì 
partMiU  io  pcnuistTO  di  collivaiY'  le  sue  disjiitsi/.ioni  come  dilet- 
tante, e  il  Maestro  (liovaiiiii  Ouallrini,  direttore  d  on  licslra  e  pro- 
fesr^fi''  fli  (  anio  del  Teatro  Imperiale  di  Varsavia,  le  dit  ilc  lezione. 
A  17  anni  fila  esegui,  sempre  quale  dilcllantc,  la  Lucia  e  la 
Linda;  e  (lojio  aver  coiisoguito  un  eolos^^ale  succes'-o.  jiaili  per 
ritalia,  onde  pt  ifi  /iouar^i  alla  scuola  del  maestro  Lamperli.  Ap- 
pena arrivala  nel  paese  dt  lle  Arti  Holle,  Tu  scritturata  per  far  la 
parte  di  Violetta  nel  Bravo  di  Mercadante  alla  Scala  di  Milano,  il 
carnovale  1851-52;  poscia  venne  fissata  per  Brusselle,  Anversa, 
Francofolle,  e  per  l'apertura  del  Teatro  di  Bukarest.  Di  là  ella 
mosse  al  Teatro  Nazionale  di  Pesth,  ove,  dopo  il  primo  anno,  venne 
subito  riconfermata  per  un  secondo.  Non  possiamo  a  meno  di  no- 
tare una  circostanza ,  che  le  torna  molto  ad  onore.  Quando  si 
trattò  di  riconfermarla»  ella  domandò  quello  che  le  forze  dell'Im- 
presa accordar  non  potevano,  e  aHora  gli  ahhonati  s'unirono  per 
completare  la  somma ,  dandole  sul  finire  della  stagione  un  son< 
tnoso  banchetto,  ed  offerendole  una  corona  d'ai^nto  col  suo 
nome  scolpito  a  grosse  cifre.  Cantò  dopo  a  Vienna,  a  Trieste,  alla 
fenice  di  Tenezia,  alla  Fiera  di  Brescia,  al  Cario  Felice  di  Ge- 
nova (tra  carnovale  e  due  primavere),  alla  grande  apertura  del 
Teatro  Tittorìo  Emanuele  In  Torino  colllmpresa  di  Ciò.  Mestrallet, 
indi  a  quel  Teatro  Regio,  con  la  Società  Impresaria  presieduta  dal- 
lilhistresig.  Marchese  Ferdinando  diBrème,  e  il  carnovale 
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aIl*ÀpoÌlo  di  Roma,  ove  partìcolannente  rifulse  nella  nuova  Opera 
dì  Verdi,  Un  Ballo  in  maschera.  E  quando  S.  H.  Vittorio  Ema- 
nuele n  fece  la  sua  entrata  in  Milano,  ella  venne  invitala  a  dare 
alcune  rappresentazioni  del  capo-lavoro  di  Donizetti,  la  X^icùt,  alla 
Scala,  come  pure  ebbe  Tenore  di  cantare  in  un  Concerto  a  Corte. 
Carriera  cosi  brillante  non  ha  bisogno  di  commenti.  LaLesniewska 
ha  bella,  soave  voce  di  .^oprano.  Le  sue  maniere  di  canto  sono  ^ 
leggiadrissime',  italiane,  tantoché  la  si  direbbe  nata  sotto  il  cieb 
della  musica  e  delle  inspiraiioni. 

UCHTSITHiL  nETRS.  Dottore  in  medicina,  Compositore  e  scrittore 
di  musica  dotto  e  laborioso,  nato  a  Prcsburgo  nell'anno  1780,  e 
morto  non  sono  molti  anni  a  Milano,  ove  risiedeva,  e  dove  era 
Censore  agli  stipendi  del  Governo,  ('.oihìulìò  a  distinpruf*rsi  col  suo 
Traliuto  dell' InfÌÀien za  dellii  musiai  sul  corpo  urnano  c  del  potere 
cheessaesercita  sullcmaUillk.Lo\e\ò  a  splendida  iioiinnau/.a  J.i  .sua 
opera  notissima  c.  lodalissima,  Dkionario  c  Ilihlioqrafia  dvììa  nimica j 
sudalo  lavoro  iiiquallio  volumi  diiloiiici  e  più  auia.  La  pai  le  tecnica 
e  storica  dell'arte  è  trattala  nei  primi  due  volumi  con  largliezza 
di  sapere  e  liui»iiiio  acumf'.  Per  una  copia  di  (jin'sto  eccellente 
Dizionario  S.  M.  la  Uegina  Vedeva  di  Baviera  gii  mandò  una  medaglia 
d  oro  con  la  di  lei  etllgie.  Amava  all'estremo  la  mu^ica,  e  suonava  a 
maraviglia  la  viola.  Dava  in  sua  casa  Accademie  di  musica  classica , 
che  srrvivano  a  tener  vivo  l'amore  del  vero  bello.  E  pure  .Vulore 
d"ll a  Memoria  mlilolata,  MozurI  e  Le  Sue  Creuviu/ii;  Memoria  scritta 
p '1  l'inaugurazione  del  suo  monumonlo  a  Salisburgo  nel  settembre 
del  Xm, 

LILLO  GIUSEPPE.  Maestro  di  musica,  na])olelano.  Allievo  di  (juel 
nenie  Conservatorio,  ed  ora  maestro  di  contrappunto  nel  njedesimo, 
fu  ben  presto  salutato  dall'arte  come  uno  de'suoi  precipui  oina- 
menti.  Per  quanto  nella  vita  d'un  Compositore  vi  siano  felici  e  tristi 
momenti,  per  quanto  sia  ingiusta  la  sorte  a  danno  del  bello  e  del 
vero,  a  Giuseppe  liilo  non  può  negarsi  d'avere  percorsa  una  bril- 
lante carriera,  e  cominceremo  a  ricordare  la  sua  Rosmonda  di 
Ravenna y  da  lui  musicata  sopra  poesia  della  lucchese  PaUdini,  ed 
eseguita  a  Venezia  dall'Uogher,  da  Moriani,  Marini  e  Uonconi.  Sono 
pur  degne  di  menzione,  siccome  lo  furono  di  ajiplansi,  le  altre  sue 
Opere,  Ji  Conie  di  CMais,  L'0$leria  di  Àndt^ax,  U  disgrazie  di 
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un  bel  giovane^  Oddo  di  Bmiaver,  Cattmna  Howard y  La  Gioventù 
di  Shakespeare,  Delfina,  Ser  Babbeo,  ecc.  Il  Lillo  é  uomo  doli is^mo 
nella  bcH'arte  che  professa,  e  ben  u  i.i-Ìonc  slimalo  ed  amalo.  Se 
avvi  Maeslio  elio  meriti  d'avere  una  iiiissioiie  in  uno  slal)ilimentò 
(e  in  uuu  sUbiliiiiento  come  il  Conservatorio  Partenopeo)  egli  è 
desso  per  fermo. 

UVD  JENNY.  Ciuitaiile  d'origine  «vadose  ,  naia  a  Slnkolma  il  6 
ottobre  1821  da  panMili  die  avevano  una  p'^n-^ione  l)a<tante  ap- 
pena jii'i-  la  loi-o  sii:,sislenza ,  dimodoché  non  jiolevauo  darle  l'e- 
ducazione mn>icale  che  seminavano  richiedcrf"  \o  sue  piccoci  e 
maravipliose  dispo<izioni.  Forlunalamenl»',   mercè  un"  alli'ice  che 
erasi  ritirala  dalle  scene,  pol«Ì!  eiitrarr;  a  nove  anni  nel  (ionsruva- 
torio  di  Slokolina,  ov'cbbe  a  istitutori  i  profe«isori  Crelius  e  lierg, 
e  il  Coiiijioìiitortì  Lindblad.  Ben  tosto  fu  |)ro(Iolta  alla  r.orle,  ove 
fece  in)j)ref;sioTie.   A  sedici  anni  esordi  al  Teatio,  e  ottenne  un 
successo  d  entnsi.'isnio  nella  parte  dWfjafn  nel  h'tyi/schul:.  Tut- 
tavia ella  non  era  di  sè  contenta;  coni]»ren(leva  ch'e  con  un  ot- 
tima scorta  poteva  sciórrc  voli  piti  repentini  e  più  alti ,  e  quindi 
mosse  a  Parigi  per  perfezionarsi  alla  scuola  del  tanto  celebrato 
Garcia,  che,  sorpreso  dalle  rare  sue  doti,  concepì  di  essa  le  più 
grandi  speranze.  Protetta  da  Leone  Pillct,  potè  farsi  sentire  al- 
VOpéra,  poi  ottenne  diprodarvisi.  Per  molte  e  svariate  circostanze, 
fra  le  (ju  di  non  era  estranea  la  gelosia  di  una  prima  donna,  il  suo 
déimt  |»as$ò  indiffereniemente  (iH4d).  Le  ferite  ricevute  dal  suo 
amor  proprio  non  la  rappacificarono  mai  più  col  Pubblico  Fran- 
cese, e  per  quante  cospicue  offerte  le  sì  facessero,  fiera  ed  irremo- 
vibile» non  volle  assenti  i*e  tampoco  ad  una  rappresentazione.  ASio- 
kolma  entusiasmò  nel  Roberto  il  Diavolo.  Da  Berlino,  ove  fu  pure 
ammaliatrice  sirena,  passò  a  Vienna,  e  segnò  un'epoca  colla  Norma, 
lì  Campo  di  Slesia  e  la  Figlia  del  Reggimento.  Nel  1848-49  raccolse 
a  Londra  inauditi  trionfi,  e  Giuseppe  Verdi  scrìsse  per  essa  /  hf'i^tirr- 
dieri.  Nel  i850  si  scritturò  col  famoso  Barnnm  per  VAmerica  del 
Nord,  e  radunò  dollari  e  serti  fin  che  ne  volle.  L'anno  dopo  mari- 
tossi  con  un  distintissimo  pianista-compositore,  il  sig.  Otto  Gold- 
schmidt.  Di  ritorno  In  Enropa  (1853)  si  alaibin  a  Dresda,  ov'elia 
impiega  in  buone  opere  e  in  pie  fondazioni  gran  parte  della  sua 
immensa  fortuna.  Jenny  Ltnd  é  forse  più  attrice  che  cantante.  Meritò 
persino  d'essere  paragonata  alla  Rachel ,  U  pi&  grando  tragica  di 
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qìiesto  secolo.  La  Lind,  come  la  SonLig,  non  cantò  in  Italia.  I 
cantanti  amano  le  corone  ed  i  fiori,  ma  preferiscono  l'oro.  Come 
si  dice  di  quando  in  quando  che  Rossini  torna  a  scriverò,  si  dice 
ad  ora  ail  ora  della  Liud  che  torna  a  cantare,  ma  sono  pii  di'viderii, 
e  se  avesse  voluto  riprcmlere  la  carriera,  piima  v'avrebbe  pensalo. 

LIPPARINI  CATTEKINA.  .Nacque  in  Bologna  negli  uUimi  anni  del 
j>;issat(>  stM.tilo.  Suo  |)adre  lu  lui  riuomatissimo  bufTo,  e  dev'essersi 
(■•■rio  occupato  drlh  di  It  i  educazione  niu>ir;(lr',  poiché  ella  aveva 
bulla  >C('fia  la  sua  vi\;(ril.'i  c  il  mo  brio.  iSè  meno  valente  si  fu  la 
liippniini  ru'l  ;:<'iit'rr  vri  in  cil  v  A  vero,  che  il  l'acini  scrisse 
per  cs^a  A/i  .ssandioih'Ilv  ///<//r  .  Andando  di  trionfo  in  trionfo,  sepfnò 
un'rpoca  n»'!_'li  annali  Irai  ridi  ,  r  |)ar(*(  clii  furono  i  Compositori 
che  le  dedicarono  i  frulli  di  l  loro  iuLien^iio.  Sposò  in  Napoli  un 
principe  siciliano.  Mori  in  Palermo,  or  son  t  inqfln  anni.  Appar- 
tenne a  qucireletlo  stuolo  di  prime  donne,  di  cui  si  è  perduto  lo 
stampo,  fi  la  sua  rinomanza  sar?»  imperitura,  fino  a  clic  si  terrà 
conio  di  quelli  che  cooperarono  alla  gloria  dell'arte,  ed  ebbero  iaUi 
e  Qon  ciarle. 

LIPPARIHI  MÀRlETTà.  Eccellente  commediante.  Nacque  in  Genova 
nel  lbl4  dai  coniugi  Vincenzo  Borei  e  Matilde  Zanardi ,  onesti 
commercianti.  Da  bambina,  fu  richiesta  dalla  Società  dei  Dilettanti 
della  sua  città  natale  a  sostener  parti  adatte  alla  di  lei  età.  Fu  tale 
rentuaìasmo  eh* ella  destò,  che  tutte  le  signore  volcvanla  presso 
dì  esse  ;  andò  sempreppiù  sviluppandosi  e  progredendo,  e  cosi 
potè  dedicarsi,  di  sé  secura,  al  genere  brillante,  che  poi  divenne 
il  suo  campo  di  battaglia  e  la  sua  arena  d'onori.  Nel  18^8  entrò 
nella  Compagnia  della  valentissima  prima  attrice  Adelaide  AI' r  i  li 
in  qualità  di  servetta:  quivi  si  congiunse  in  matrimonio  con  Ge- 
rolamo Jarcos,  attore  di  merito  sommo.  Nel  4830  fu  aggregata 
alla  Compagnia  della  celebre  prima  attrice  Amalia  Bellini,  nella 
quale  ha  avuta  la  sventura  di  perdere  il -marito.  ìieì  1832  si  ar- 
ruolò sotto  le  bandiere  del  popolare  e  tanto  commendato  Giuseppe 
Moncahro»  nella  cui  Compagnia  passò  a  seconde  noize  col  rinomato 
Capocomico  Angelo  Lipparini,  il  quale,  pel  non  breve  corso  di  18 
anni,  diresse  e  condusse  una  delle  più  distinte  Compagnie  dram- 
matiche^ dovunque  Asciando  le  più  care  memorie  di  sé  e  de'  suoi 
attori.  Nel  1852,  cominciando  la  penuria  de*  buoni  artisti,  e  Ì9r 
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ceaàod  troppo  ardua  e  perìcoloat  la  speeidanone  del  Teatro,  ri- 
paroen  in  Bologna  con  bqo  marito  a  godere  in  pace  i  guadagni 
dWonorata  carriera.  La  lipparini  dislingaefasi  in  tntle  le  partì 
giocose,  Bpedalinente  nelle  commedie  dell* Awoeato  Veneriano.  Me- 
ritò di  eseere  cbiamata  la  rivale  détta  BùmojfnoU,  Sua  figlia  Elìsa 
ba  fiuna  oggidì  d*ana  delle  più  valenti  prime  donne d*OperabnÌRi. 
Le  Opere  di  Lnigì  Ricci  devono  a  lei,  come  nn  tempo  atta  Ridraa- 
sini  e  alla  Marriali,  gran  parte  della  loro  voga. 

imi  fBAMllOl.  Celebre  pianista  ongherese,  nato  a  Roeding  il 
S2  ottobre  1809.  Suo  padre,  amministratore  dei  beni  del  Principe 
Estertiazy,  che  pur  colttTÓ  bi  rouiiea»  volle  trarre  profitto  delle  sue 
disposizioni  precoci,  e  lo  applicò  a  sei  anni  al  piano-forte,  k  nove 
diéun  primo  Concerto^  e  i  suoi  parenti  lo  portarono  a  peregrinare 
in  Alemagna.  A'Presburgo  trovò  due  grandi  signori,  che  assicura- 
rongli  per  sei  anni  una  pensione  di  800  tìorini  per  continuare  i 
suoi  studi.  A  Vienna  ebbe  lezioni  per  18  mesi  daCzcmy,  e  fece  pro- 
gressi miracolosi.  Trovò  troppo  facile  la  musica  "  di  Clotnonli , 
e  ben  presto  gli  pai*vcro  tuli'  altro  che  difficili  BcelUovcn  ed 
Hummel.  Dopo  un  lu  illante  Concerto  a  Vieuiia ,  i  suoi  parenli  lo 
condussero  a  Pai  i.ui  (IX-.I),  ma  il  iiii»vaiie straniero  non  polo  entrare 
in  ijuel  Gonsenalorio .  ad  onta  delle  raccomandazioni  deirallora 
potentissimo  MrlhMiiich.  Riconsolò  col  (i;ue  dei  Coucerli  all'Offri, 
e  per  ali  imi  inrsi  non  si  parlò  ciif  del  piccalo  Liszt.  Slu  iiiitido 
continuarrit  iilc,  aiicbc  jjer  iiiijml.Mt  del  padre,  che  Ojprii  di  <  *>>ijiìi- 
gt  valo  a  suonare  le  dodici  lii<;li('  di  Dadi,  e  a  liasjtortarlc  in  tutti 
i  luuui,  dal  1824  al  \6'2Ò  riportò  a  Londra  e  a  l'arici  invidiabili 
trionfi.  Fu  allora  che  pomposo  la  >iia  (l|icra,  Don  Sata  hr  on  Le 
C.hólrmi  ticsi  Atumirs  (IS'J')^,  die  la  «giovinezza  e  la  cd(d»rilà  del- 
l'AuioiP  lei  (To  sentire  con  iodol'icnza.  La  morte  del  padre, 
t;cce^ì^i  di  dcvii/idiic  miotica,  una  malattia,  la  cui  convalescenza 
durò  due  anni  ,  lo  hmiiero  pei-  molti  mesi  nel  silenzio ,  prose- 
guendo però  tempri'  i  suoi  ì^iudiosi  esercizii.  Nel  luglio  del  18o0 
scri^-^e  una  Sinfonin  rii'oììrjonarix .  die  restò  inedila.  Poi,  tutto 
ad  ua  tratto,  slanciossi  nel  mondo,  e  diveniò  il  biillante  pia- 
nista d'un  ^'iorno.  Tutta  Eurojta  ammirò  sotlo  le  sue  dita  le  0|»ere 
di  Bach,  di  llaendel,  di  Beelliovru  o  di  Weber.  Anche  l'Italia  lo 
salutò  sommo,  e  Milano  si  fu  una  delle  città  fortunate,  che  più  di 
un  lauro  potè  intrecctani^i.  A  Milano  però  volle  uscire  dalla  sua 
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vìa,  cingendo  la  giornea  del  critico,  e  punzecchiando  con  mordace 
penna  le  signore  milanesi,  percliè  ne' loro  palchetti  al  Teatro,  anzi- 
ché entusia?;niarsi  alhi  musicai,  si  perdevano  in  ciarle        ed  in 

occhiate:  non  ehhe  a  lodarsene  troppo,  e  trovò  dei  gioi  iiali  rlie  lo 
chiamarono  all'ordine,  fra  i  quali  il  Pinda.  Nel  1848  iu  nuiiiuiato 
maestro  di  Cappella  a  Weimar,  e  diresse  la  sua  orchestra  con  quel 
calore  e  (juella  passione  che  caratterizzano  il  "biande  arlista.  Liszt 
è  riputato  il  più  abile  e  il  più  ori- male  dei  pianisti.  Per  lui  n  ii  \  i 
sono  difficoltà.  È  il  Pa</;imiii  del  piano-forte.  In  {jrnprale  peiu  iia 
più  slancio  che  grazia,  \nii  potenza  che  ^usto,  non  iia  potuto  pre- 
servar >»;ii![tre  il  suo  talento  da  codesta  inej^uaiilianza  o  meglio  hiz- 
zarria,  che  coilituiscé  la  sua  indole.  I  i  ^/t  Ita  scritte  molte  compo- 
sizioni, Messe,  Fantasie  sulle  Opere  di  suimui  Maestri,  sul  Campa- 
neih  di  Paganini,  e  c«>';i  discorrendo.  Sostenne  difciissioni  ei  itn  iir^ 
nella  GazctU  Musicale y  una  jiolemiea  S(»j»ra  TliMlhcpn-,  t>  publdioò 
vani  opuscoli ,  Df.<(w/fl//o«  sur  Chopinj  La  tundaitun  (toelhe  à 
WciniUir,  non  che  diversi  articoli  sulla  letteratura  e  sull'arte.  Fran- 
cesco T<iszt  divenne  tanto  popolar<\  che  il  mondo  si  occupò  s[)esso 
diluì,  non  solo  come  artista,  ma  eziandio  come  uomo,  ed  :inivò 
•  per  sino  a  porgli  un  ca))puccio  addosso,  a  farlo  frate....  senza  prima 
interrogare  la  sua  volontà. 

La  cronaca  bibliogi*alìca  non  ha  il  tempo  di  registrare  tutti  i  suoi 
lavori  sinfonici,  corali,  ecclesiastici,  istrumcnlali.  Egli  è  artista  che 
vive  unicamente  di  musica,  e  per  la  musica.  Quando  viaggia,  scrive 
per  piano-forte,  Les  Annèes  de  Pclcrinage.  In  Isvizzera,  inspi- 
rato alla  sereaità  dei  laghi,  al  verde  dei  prati ,  alla  maestà  delle 
ghiacciaie,  ai  casalarì  pittoreflchi,  alle  idee  pastorali,  ai  fremili 
della  nostalgia,  compose  alcuni  idiilii,  romanze  e  soliloquii,  che 
pur  dìfagando  e  farneticando  nei  recondito,  hanno  beUene  sor- 
prendenti di  concetto,  di  espresslono  monde  e  di  annonia  ìmi- 
talire. 

LIRà  Baca  Aimn  •  Conte  GIULIO.  Illustre  famiglia  milanese,  11 
Ihica  Pompeo  Litta  trasfuse  ai  snoiOgli  Antonio  e  Giulio  ({uell'araore 
per  l'Arti  Belle,  che  renderà  etema  la  sna  memoria,  ioitonio,  ora 
Duca,  ama  e  sorregge  gli  artisti;  apre  loro  il  proprio  palazzo  e  la 
propria  borsa,  e  dà  ad  essi  continne  commissioni,  provvedendo 
.  così  alla  loro  sussistenia,  e  guadagnandosi  le  benediiioni  di  tutti  i 
booni.  0  Conte  Giulio,  nato  nel  i832,oltro  codeste  presiosequalitii, 
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protegge  e  colthn  la  munca,  e  di  composizioni  sacre  e  teatrali  già 
fece  dono  al  tempio  e  aUa  scena.  La  sera  del  due  giemiaio  i843 
udissi  al  Conserratorìo  di  Milano  la  sua  Bianca  di  Santafiom,  melo- 
dramma dì  Pietro  Rotondi.  Al  Carìgnano  di  Torino  si  lapi'resentò 
la  sua  Maina  Gioitannay  poeaa  dell* Avvocato  Antonio  Bindocci,  e 
al  Cario  Felice  di  Genova  VEéiia  di  Lama,  squisito  libro  deiriUu- 
sire  Romani.  A  un  Concerto  di  Musica  Sacra  datosi  all'Accademia 
Filarmonica  di  Torino ,  si  eMgnl  uno  dei  più  pl  agiali  e  originali 
lavori  che  in  questo  genere  aUjìano  veduta  la  luce  a*  di  nostri, 
La  Passione,  musicalo  dallo  stesso  sig.  Conte  Litla.  Era  l'Inno  del 
celebre  autore  deW Adelchi  c  del  Carmagnola,  0  tementi  dell'ira 
ventura,  e  bisogna  convenire  che  il  nobile  Mhesiro  si  elevò  con  le 
sue  soavi  melodie  al  maruviglioso  dell'arte.  La  Malvaiii-Fenuiis  e 
il  leiiorc  Daniele  ne  furono  gli  esecului  i,  < d  esecutori  che  seppero 
innnlz,'it>i  all'altezza  dell'(>iM  ra.  È  desideiabil»'  clie  il  Conte  IJlUi 
t  oiiiiiiiii  ucirarringodi  sua  predilezione,  poiché  da  lui  l  llalia  non 
deve  aspellare  che  cose  nuove  c  belle. 

LOU  MONT^S  (  V.  Dolores  Porris  y  Monies  M&rU  ). 

LOMBiilDl  FRANCESCO  ED  ALESSANDRO.  Cp|p1)ri  al  libii  romiri.  Fran- 
cesco Lombardi  ria('i|uo  in  Beriranio  m-l  ITUi,  tla  Federico  Lom- 
bardi proveuit'ulu  da  nobile  lami^lia  Ijolofrne^e .  p  da  r,iii<rp(i;\ 
Zacchea,  bresciana.  I  buoni  eseinpli  e  l  ailr  Ai'ì  paflie  ciclibeio 
FVancesco  al  Teatro,  e  lino  dalla  più  iriii  ra  età  l»  tale  e  tanto  il 
suo  amore  alla  reeìln'/ione ,  che  a  sedi(  i  anni  era  ffìnoros<t  nella 
(.oin[)aj:nia  di  Antonio  lloldoni,  a  qm-'  letnjii  li n(tinatis>inia.  Ave- 
vaio  poscia  la  Conipa<jnia  Oornti  ;  e  >irr.>!(if  ii  suo  nome  volava 
di  bocca  in  boera,  e  Indi  sapevano  (|Manl fi  Yo^-je  valente,  così 
Salvatore  Fal)lMÌclicsi  non  lardò  ad  accaparrarselo,  aprendogli  la 
via  ai  più  lumino-i  iriorili.  Ben  preslo  meritò  d'essere  chiamato 
l'emulo  di  De  Marini;  e  nella  tnigedia  poi,  nel  vigoroso,  nel  forte, 
superò  quanti  commedianti  allora  vivevano.  Tanto  era  in  lui  l'ad- 
dentrarsi ne'  caratteri  che  rappresentava ,  tanta  la  sua  energia , 
tanto  il  suo  fàoGO,  che  una  sera  al  Teatro  He  di  Milano,  soste- 
nendo la  parte  di  Fmniìr  m\V  Antigone  d'AiUeri,  sidièdel  pugnale 
nel  iìanco,  di  modo  che  lo  si  tenne  per  morto»  e  a  torme  la  gente 
correva  sul  paleo  scenico  ad  attingerne  notìzie.  Natura  lo  aveva  , 
dotalo  di  svegliato  e  vivace  ingegno,  di  alta  e  bella  persona,  di 
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sonora  e  gradevole  voce,  insomma  di  tutti  quc'  doni  prelibati  che 
portano  im  attore  all'apogeo,  e  fanno  immortale  il  suo  nome.  Per- 
fino gii  Oilramontani  ne  andavano  mamvigliati,  ed  egli  poteva  ben 
gloriarsi  di  formare  la  delìzia  dei  Pubblici.  Condusse  pure  Com- 
pagnie per  conto  ano.  Nel  fiore  '  suoi  meni,  e  Torse  nel  più  bel 
momento  della  sua  carriera,  desiderato  e  cercato  da  lutti  i  Capi» 
Comici  e  Proprietarii  di  Teatri ,  disse  addio  alle  scene  la  quare- 
sima del  1825,  eriliroasiin  Bologna,  Fegrelanu  ntp  maritatosi  con 
illustre  Dama,  dov'era  universalmente  stimato  ed  amato.  Nel  giugno 
del  1845  impreveduta  mortelo  colse,  e  piombò  nella  desolazione  e 
nel  lutto  quanti  lo  avevano  avvic  inalo. 

Lombardi  Alessandro  fu  fratello  a  Francesco;  e  se  non  aveva  la 
saa  toce  e  i  suoi  polmoni,  il  suo  slancio  e  il  suo  fuoco,  andava 
però  anch'egli  fornito  di' non  comune  ingegno  e  del  più  profondo 
sentire,  cosicché  pochi  amorosi  al  pari  di  lui  fecero  spargere  nei 
Teatri  tante  lagrime.  I  Conduttori  di  Compagnie  lo  tenevano  nel 
più  alto  concetto  ;  le  platee  lo  idoUtravano,  e  raristocraria,  quan- 
tunque non  sempre  d'indole  generosa  e  gentile,  a  nembi  gli  g^va 
ì  fiori  e  le  corone  dai  palchi.  Nel  FigUo  bandUùf  quando  dopo  molte 
ore  di  digiuno  gli  riusciva  di  poter  divorare  un  tosso  di  pane , 
quando  la  sua  esistenza  non  era  più  equilibrata  e  la  natura  lottava 

col  bisogno,  quando  mangiava  senza  parlare  e  senza  muover 

palpebra,  tutto  il  Teatro  scioglievasi  in  pianto,  né  sarebbe  stato  pos* 
sibile  il  poter  definire,  se  Tarte  aveva  trionfelo  di  lui,  od  egli  del- 
Farle.  Morì  a  Venezia,  e  anch'esso  in  fresca  età.  1  fratelli  Lombardi 
ftarono  attori  per  istinto,  e  quindi  modelli  di  verità  e  di  espressione. 

UURUI  lunDà.  Celeberrima  cantante.  Nacque  nelle  Romagne 
sul  principiare  di  questo  secolo,  e  fu  moglie  del  chirurgo  e  dottore 
in  medicina  Frediano  Narici,  da  Lucca.  Verso  il  1820  incominciò 
la  sua  carriera,  che  fu  tutta  una  serie  di  ovazioni  e  di  vittorie. 
Meyerheer  scrisse  per  essa  alla  Fenice  di  Venezia  nel  i823  la  parte 
di  Falieia  nel  Crociato  in  Egitto.  Ella  affrontò  quindi  tutti  i  Teatri 
italiani  con  mai  non  interrotti  trionfi,  e  anche  la  Scala  di  Mikno, 
sotto  rimpresa  di  B.  MerelU,  ne  ricorda  tuttora  il  nome  con  com- 
piacenza e  con  gioia.  Lasciò  il  Teatro  per  la  fragile  salute  del 
marito,  che  le  mancò  immaturamente,  e  vivo  de'suoi  risparmi, 
confortata  dalla  slima  universale.  Questa  grande  cantante  fu  degna 
rivaie  della  Pibui  oui.  - 
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LOTTI  UELLA  SARTA  MARCELUIi.  Sorti  la  mila  in  Manlova  Tauno 
1831,  mem  di  scllt-nibro,  da  Luigi  Lollic  Maiia  Gavioli.  Entrò  dap- 
principio nt;l  Convento  di  Vnaercale  appo  Milano.  Vcvò  l'amore  deli- 
rarle ài  assopisce,  ma  non  si  perde,  e  quindi,  anche  per  ragioni  di 
salute,  lasciò  ben  tosto  le  monastiche  mura.  Postasi  a  sludian'  sotto 
la  direzione  del  M°  Mazzucato,  fece  in  breve  tempo  j)rogressi  si 
rapidi,  che  nell'anno  1850  al  51  cantò  a  CosfanUìiujK)li,  non  solo 
formandosi,  ma  assicurandosi  una  riputa/ion*».  1  suoi  liniiinosi  suc- 
cessi non  rimasero  occulti,  per  cui  cariiù  suLiUt  dopo  alla  Scila  di 
Milano.  Genova,  Bergamo,  Modena,  Firenze,  lidine  (per  l'apertura), 
Roma,  Verona,  Parma,  Ravenna,  Vicenza,  Palermo  riconobbero  e 
festeggiarono  i  suoi  meriti.  L'(?slero ,  che  già  aveva  appreso  il  suo 
nome,  non  la  pei  dclte  di  vista,  c  cosi  Pietrohuriro  volle  ammirarla 
dalle  imperiali  sue  scene,  al  fianco  d'unTanilierlieli  e  d'un  De  llassini. 
Cosi  Lisbona,  che  alTreltossi  a  scritturarla  per  la  stagione  1(S.')U-G0, 
non  le  fu  meno  prodiga  di  corone  e  di  lìori.  Londra  la  volle  nella 
successiva  j)!  imavera,  e  questa  grande  Capitale  rimase  attonita  alla 
potente  bellezza  della  sua  voce,  e  al  corredo  delle  altre  sue  doti  non 
meno  elette  e  peregrine.  Marcellina  Lotti  è  moglie  al  barìtono  Della 
Sama»  che  noa  oeeura  carriera  percorse. 

iOWE  SOFIA.  Cantante  rinomatissima,  nata  in  Alemanna.  Avremmo 
trovate  delle  prime  donne  che  la  potevano  superare  nel  gusto,  nella 
scelta ileUe frasi,  ne'modi,  delle  prime  donne  che  più  s'accostassero 
al  genere  degl'Italiani  ;  ma  forse  nessuna  fra  le  nostre  cantathci 
(se  si  eccettua  la  Persiani)  poteva  vantare,  come  la  Lòwe,  una  p  ìn 
così  obbediente ,  ima  voce  cosi  agile  e  pieghevole.  Alla  Scala  dì 
Milano,  in  cui  ebbe  a  maestro  di  perfezionamento  il  Lamperti,  Doni- 
setti  le  scrisse  ìtLMmia  Padtiia»  Dall'Olona  passò  alla  Dora,  dalla 
Dora  al  Sebeto ,  e  fà  dovunque  argomento  d*ovazioni  e  d'evviva. 
Anche  Veneiia  la  fece  soggetto  di  vive  acclaraaùoni.  Un  cospicuo 
matrimonio  con  un  principe  d'illustre  famiglia  alemanna  la  tolse 
ansi  tempo  alle  scene,  che  avrebbe  onorate  per  moU'anni  ancora, 

UnUT  nnillliL  inglese^  e  avvocato  un  tempo  del  Parlamento 
dì  Londra.  Passionatissimo  della  musica,  diventò  ben  presto  di* 
rettore  di  spettacoli,  o,  come  prosaicaoiente  sì  dice,  Impresario. 

Il  Teatro  di  S.  M.  la  Regina  a  Londra  fti  da  lui  diretto  per  molti 
anni,  e  la  Capitale  deiringhilterra  deve  ad  esso  la  conoeceoza  dei 
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plA  grandi  e  celebri  artisti  italiani  e  stranieri  di  Opera  e  Ballo. 
Sarebbe  inginstisia  non  encomiare  in  questo  benché  brere  cenno 
biografico  la  sna  straonlinarìa  intelligenza,  il  sao  buon  gusto,  la 
sua  operosità,  il  suo  mododi  condiiudere  con  vantaggio  e  con  pre- 
stezza  gli  affari.  Quanl'egli  sia  potente,  lo  sanno  i  snoi  rivali,  che  pei 
suoi  impnmifiì  colpi  éi  sfato  andarono  spesso  con  la  testa  rotta.  Il  sig. 
Lumley  non  é  solamente  un  solerte  Impresario,  ma  anche  un  ac- 
corto 8pecttlatore;*e  se  scopre  in  qualche  giovami  artista  un  talento, 

10  arruola  sotto  le  sue  bandiere,  lo  prende  ai  suoi  stipendii,  e  offren- 
dogli le  più  belle  occasioni,  producendolo  ne' pid  accreditati  teatri, 
dando  pubblicità  coirorgano  de* giornali  al  suo  merito  qualuiKpie, 
ne  quandochessia  un  campione,  ed  ha  il  conforto  di  sohiudeigli 
dinanzi  unavmlre  di  rose.  Ultimamente  teneva  scritturati  per  suo 
conto  (oltre  la  Piccolomini,  il  baritono  Aldighieri  e  Vesimio  violinista 
Anlilì),  due  dei  migliori  cantanti  che  oggidì  si  conoscono:  la  Titiens 
che  gode  di  una  solida  ripnlazione  anche  in  Germania  e  in  Ispagna: 

11  Giuglini,  tenore  che  ha  la  dolce  consolazione  di  riportare  il  con- 
lento e  la  gioia  nei  Teatri  che  percorre,  come  gli  avvenne  il  car- 
novale 1859-60  alla  Scala  di  Milano,  e  la  succes^va  quaresima  al 
Teatro  Hcgio  di  Torino. 

La  malignità  umana  sogna  di  (piando  in  quando  di  vedere  il  sig. 
Luiidey  rovinato,  tallito,  fuori  di  combattimento;  ma,  coiik*  Taraha 
tenice,  egli  sempre  risoi'ge,  ed  Ita  sempre  una  grande  inlluenia  negli 
affari  teatrali. 


1ABELU8I  Caf.  TEODULO.  Nacque  m  Pistoia  il  sim ondo  ^ioi  no  del 
mese  d'aprilr  nt-^iranno  1817.  Suo  iiadrc  Vincenzo,  il  quale,  oltre 
all'i  son  izio  (ioU'arto  meccanica,  in  cui  era  valentissimo,  crasi  dato 
*  allo  studio  della  musica  lino  dai  giovanili  suoi  anni,  godea  nella 
sua  patria  foma  ben  meritata  di  esperto  concertista  di  Irò  ruba. 
Questa  fu  grnndo  vonitun  pel  giovanetto  suo  figlio,  che,  invaghito 
come  n  padre  deirarlc  musicnlo,  ebbe  una  guida  sicura  nella  sua 
difficile  via.  Fu  allievo  dr  l  M"  Giuseppe  Pillotti,  pistoiese.  Nel 
i836  si  è  rappresentala  al  Teatro  Alfieri  di  Firenze  la  sua  prima 


Digitized  by  GoOgle 


m  MABE 

Opera  seria,  MaiUde  eJTaledo,  che  sorti  Helo  successo.  Nel  maggio 
deiraimo  1897,  disse  addio  ai  parenti  e  alla  patria,  e  recossi  a 
Novara  a  studiare  sotto  la  scuola  del  celebre  Mercadante.  Rapi* 
dissimi,  noD  meno  che  felici  si  ftirono  i  suoi  progressi.  L*autuiuio 
dell'anno  1840  produsse  al  Garignano  di  Torino  la  sua  Opera, 
RoUa,  e  gli  applausi  che  vi  ebbe  toccarono  allo  straordinario,  tan- 
toché rautunno  del  Ì841  ne  produsse  un'altra  dal  titolo,  Gùmra 
4i  Fireme,  H  Mabellini  associa  a  -maturo  ingegno  ed  a  fervida 
immaginativa  un'  operosità  e  una  costania  alla  ihtica  che  hanno 
pochi  paragoni,  e  quindi  non  farà  maraviglia  l'udire  com'egli  abbia 
sempre  proseguito  a  comporre  lavori  #  vario  genere.  A  non  pas- 
sare i  limiti  prescritti  al  biografo,  daremo  l'elenco  delle  sue  com- 
posizioni teatrali. 

Matìids  e  Toledo,  Opera  seria  eseguita  al  Teatro  Alfieri  di  Fi- 
renze, l'autunno  1836. 

RoUa,  melodramma  rappresentato  al  Carignano  di  Torino,  1840. 

Ginevra  di  Firenze,  Opera  seria  rappresentata  al  Garignano  di 
Torino,  18i!. 

//  Con  le  (li  Lavagna,  Opera  seria  rappresentala  alla  Pei  gola  di 
Firoiuc, 

/  Veneziitni  a  CosfaniinopoU ,  Opera  scria  rappresentala  al 
Teatro  Apollo  di  Unfnn,  1814. 

Eudossia  e  Paolo,  Olii  lo  no  eseguito  nella  gran  sala  del  Palazzo 
Vecchio  a  Firoiizr,  1845. 

Maria  di  Fmnciii,  Opera  seria  rappresentala  al  Teatro  della 
Pergola  a  Firenze,  1816. 

L'UlUmo  giorno  di  Gcrasdl*  moir,  Oratorio  eseguito  nella  Chiesa 
di  S.  Ti.  Evangelista  a  Firenze,  1848. 

Il  VtUiinriero,  Opera  bullia,  serilfa  in  unione  al  Maestro  Gordi- 
giani,  l'appresentnla  a  Livorno,  1851. 

Baldassarre^  Opera  seria,  rappresentata  al  Teatro  delia  Pciigola 
di  Firenzo,  1852. 

Fioìmnetia,  Opera  buiia,  rappresentata  al  Teatro  della  Per- 
gola, 1857. 

Il  M**  Mabellini  affrontò  con  fortuna  non  meno^prospoi  a  ii  ge- 
nere sacro,  e  abbiamo  di  lui  Messe,  Responsorii,  Mottetti,  uno 
Stabat  Maier,  un  Te  Deim,  un  MagnifioaA,  ecc.  ecc.  Cantate, 
walzer,  cori,  fantasie  militari,  elegie  ed  Inni  completano  la  ricca 
raccolta  delle  opero  sue.  £gli  dedicò  a  S.  M.  Isabella  li  Regina  di 
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Spagna  la  sua  Gran  Messa  da  Requiem  eseguita  nel  i^i  nella 
Gliìesa  di  San  Gaetano  a  Firenze»  ove  da  molU  anni  'è  istiinito  U 
Collegio  dei  professori  di  musica,  e  tanta  fu  l'impressione  che  la- 
sciò negli  uditori,  tanto  il  rumore,  che  Vanzidetta  Sovrana  voUe 
insignirlo  deirOrdine  d'IsaheUa  la  Cattolica.  È  Maestro  Direttore  di 
Camera  e  Cappella  a  Firenze,  Maestro  Direttore  di  quella  Società 
Filarmonica,  Socio  Onorario  dell* Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  di  Pistoia,  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia  a  Roma,  e  via 
via.  Se  molti  uomini  pari  al  Cav.  Teodulo  Mahellini  vantasse  og- 
gigiorno Tarte  musicale,  noi  vedremmo  rinascere  à  un  tratto  le 
epoche  splendide  e  di  impostura  memoria  dei  Bellini,  dei  Roisini, 
dei  Donizeiti  e  dei  Mercadante. 

Quando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  0  onorò  Firenze  d*una  sua 
vbita  {^"i  aprile  1860),  il  Mabellìni  musicò  una  Cantata  di  circo- 
stanza del  Fioretti,  in  modo  stupendo  eseguitasi  da  quel  portento 
della  Barlneri-Nini,  che  la  malevolenza  e  Tignoi^za  degli  Agenti 
Teatrali  condannare  vorrebbono  anzi  tempo  al  riposo. 

ViYFII  Ca?.  ANDREA.  l*oola  leggiailrissimo,  nalo  a  Riva  di  Trento 
Mil  ti  aire  tlcllo  aorso  secolo.  Dedicandosi  fin  da  lanciullo  alle 
lei  ((TP,  ne  fu  bea  tosto  l'oriiaiin.nilo  e  il  decoro,  bencbè  corresse 
in  |»ai  i  lfM)i|K)  la  via  degli  impieghi.  Egli  è  l'elegante  e  ai'iiionioso 
liadulioic  (li  (it  >?iicr,.di  Milton,  dcjjli  Amori, degli  Angeli  di  Tom- 
maso M'H'i-  ,  di  luHo  il  Teaiio  <li  S<  liillor:  il  Maffei  trapiantò  nei . 
nostri  giardini  i  iìoii  slraaieri,  e  li  reso  più  olezzanli  e  piìi  vaghi. 
T.n  Maria  Slmtnhi ,  da  lui  sì  splenilidarnpnte  volgarizzala,  6Ì  acro- 
glie  ne'  nostri  Tealri  conìe  una  puri  -mia  perla  italiana.  Ila  pure 
rornposfo  un  mf^lodrainma,  livosiuo  di  nolo  dal  (  "Ifluc  Wnli,  dal 
titolo  f  M<isniiili''i  i ,  non  che  un  alti  o  musicato  dal  Al*^  Viiiconzo' 
Capf^fclalio,  Ihiridr  fìirw.  L'ai*goniento  dei  Mamailicri  ò  tollo 
dalla  nota  ira'jp'lia  di  Federico  Schiller,  il  primo  lavoro  dramma- 
tico uscito  da  quc]  divino  inlelletlo,  avanti  cho  l'età  matura  »•  lo 
studio  dell'uomo  ne  I  imperassero  la  troppo  ardente  immaginazione. 
Le  eleganze  della  nostra  lingua  sono  famigliari  ad  Andrea  MalTei , 
la  cui  i>enna,  a  ripetere  l'espressione  di  un  sommo  nostro  contem- 
poraneo, debb'essere  un  fiore:  i  Francesi  lo  chiamerebbero  il  poeta 
à  la  kmgue  de  miei.  Nello  scorso  anno  1859,  Vittorio  Emanuele  il 
lo  insigni  dell'Ordine  dei  SS.  Uaurìzio  e  Lazzaro. 
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MAIEfiOn  èSBUL  Achille  Maicroni  nacque  ift  liitena  nel  da 
Edoardo  e  da  Aatonia  Musich,  Volendo  i  Buoi  g«iitorì  fiire  dì  lui, 
più  presto  che  lui  artista  drammatico,  un  medico  od  un  avvocato, 
poeero  motta  tollecitadme  alla  sua  edocazioiie.  Giunto  all*età  di  ii 
anni,  il  giovinetto  Achille  non  seppe  più  oltre  frenare  la  tendenza 
dell'anuna  sua,  che  lo  chiamava  alla  scena.  I  primi  suoi  pasà 
nell'arte  Airono  diretti  dal  padre  e  dal  Morelli.  L'educatioae  arti- 
stica, come  la  civile,  si  apprende  più  coireseropio  ohe  colle  teorie; 
ed  il  Maieroni  ebbe  a  modello  uno  di  quegli  eletti  ingegni  che  oggi 
illustra  il  iSatro  italiano.  Alamanno  Morelli  amò  come  fratetto  e 
altamente  stimù  il  Maieroni;  e  dopo  4ae  anni ,  quando  questi  ne 
contava  sedici  appena,  lo  fece  esordire  al  Teatro  Re  di  ìfilano.  In 
quel  tempo  appunto  l'arte  drammatica  in  Italia  volgeva  a  quel 
rinnovamento  che  operavano  Vostri ,  Modena  e  Morelli ,  e  il  Maie- 
roni divenne  uno  de*  più  animosi  segnaci  ddia  moderna  scuola. 
Né  la  fiuna  del  Maieroni  procedò  unicamente  dalle  acdamasiom 
e  dai  phiusi  delle  moltitadini,  chè  del  loro  voto  convalidaronla  i 
migliori  intelletti  della  Penisola,  offrendo  al  Maieroni  le  opere  loro, 
come  Niccolini,  Revere,  Somma,  Ferrari,  Gioiti  ed  altri,  che 
ne  rimasero  ammirati  e  fecero  all'attore  pubbliche  ilicliiarazioni 
di  stima.  In  questi  ultimi  anni  (1858,  1859,1860)  appai  teune  alla 
Gonipa<:nia  (iella  Ristori,  c  cosi  lutti  allori,  clic  La  Rachel  ita- 
liana iiu  portali  all'estero,  fossero  slati  ilei  suo  livello  ! 

MAUHOTTE  ADELAIDE.  Celobn  [n  mia  donna.  La  jzonlilc  Verona,  la 
patria  dei  PinLÌeiiioiile  e  d  i  ( Icsari,  dielle  la  culla,  nel  1785.  La 
sua  voce  era  di  ruezzo  bO|)rario.  Cantava  cou  una  grazia  affasci- 
nante, e  quello  che  con  la  leggiadria  de'modi  rade  volte  si  trova, 
cantava  ron  un'energia  o  un'espressione  veramente  mirabili.  Fruì 
n'  suoi  tempi  d'una  colossale  riputazione,  e  mori  il  .31  decembrc 
1881.  Lasciò  un  figlio  al  paro  dì  essa  chiari&bimo  nella  musica, 
G.  B.  Montrcsor,  tenore  che  battè  una  trionfale  carriera,  e  che 
forse  ha  il  torto  d'essersi  ritirato  troppo  presto  dalle  scene,  ripa- 
randosi in  Bukarest,  ove  insegna  il  bel  canto.  Egli  era  sopranno- 
minato il  Rul)ini  dell'Anierica.  Nessun  tenore  lo  ha  ancoi"  latto  di- 
meulicare  all'Avana,  sopratUUto  neii'  OteUo  e  nel  BeUsario. 

■AUUUI  lAftii  r£LICiT.\.  l\irigi  le  dièla  luce  nel  1808,  ed  ebbe 
a  maestro  suo  padre,  il  tanto  noto  tenore  Manuele  Garcia,  che 
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pur  segnò  un'  èra  nell'arte  quale  Compositore  e  qual  professore 
di  canto.  Esordi  a  Londra ,  supplendo  d'improvviso  alla  prima 
donna,  che  sostener  doveva  nel  Barbiere  la  parte  di  Rosina.  Qual- 
che tempo  dopo  trasse  a  Nova  York,  ove  fu  Tancredi  neirOpera 
di  questo  titolo,  Makoim  nella  Donna  del  Lago,  Desdmona  nel- 
V Otello.  Vuoisi  che  suo  padre,  protagonista  nell'Opera  suddetta, 
avvisandosi  di  trovarla  troppo  fredda  alla  prima  rappresentazioiie, 
protestasse  di  volerle  davvero  immergere  11  pugnale  nel  seno,  se 
al  terminare  dello  spettacolo  non  ispiegava  maggior  nerbo.  Tale  mi- 
naccia, proferita  da  un  genitore  cotanto  severo,  ferì  il  cuore  della 
giovanetta.  Ella  fu  sublime  nella  snceesslva  sera  fuor  d'ogni  con- 
fronto, onde  Garcia  colmoUa  di  carezze  e  di  baci.  In  America  si 
incontrò  con  un  ricco  negoziante,  il  signor  Halibran,  che  le  offerse 
la  mano  di  sposo.  Accettò,  e  rìtirossi  dalle  scene;  ma  ben  tosto  il . 
marito  soggiacque  ad  una  crisi  commerciale.  Insorti  fira  essi  degli 
alterchi,  ella  domandò  ed  ottenne  la  legale  separazione.  Nel  1827 
riapparve  a  Parigi ,  ove  aveva  trascorsi  gli  anni  della  sua  giovi- 
nezza, e  il  i4  dell'anno  successivo,  in  una  hmeficiaia  di  Filippo 
Galli ,  si  produsse  air  Accademia  Reale  di  Musica  colla  Smira» 
midi.  Nell'aprile  passò  al  Teatro  Italiano  e  cantò  nell'Odetto,  nella 
Cenerentola  f  nel  Barbiere,  nel  Tancredi,  in  Giulietta  e  Rmee,  nella 
Clary  d'Halévy,  nelU  Gazza  Ladra,  ecc.  ecc.  Andò  in  Inghilterra; 
tornò  al  Teatro  Italiano  di  Parigi,  ov'ebbe  a  compagna  la  Sontag, 
e  dove,  sino  all'aprile  i831,  continuò  a  formare  con  Lablache 
le  delizie  del  Pubblico.  Fece  una  corsa  nelle  Fiandre,  rivide  la 
Capitale  della  Francia,  e  nel  1833  cominciarono  1  suoi  trionfi  in 
Italia.  Napoli  é  stata  la  prima  ad  udire  la  regina  del  canto.  Riparti 
ben  tosto  alia  volta  di  Londra,  ma  il  bel  paese  era  caro  al  suo 
cuore,  e  fu  dopo  a  Bologna,  a  Napoli  (di  bel  nuovo),  a  Milano 
(presentandosi  con  la  Adorni  a,  e  iupciaudo,  pel  suo  canto  d'inspi- 
razione, la  Pasta),  a  Sinigaglia,  a  Lucca,  a  Venezia^  in  cui  ebbe  la 
compiaceri/a  di  vedere  intitolare  dal  suo  nome  il  Teatro  di  San 
Giovanni  Grisostomo.  Passò  in  seconde  nozze  col  celebre  violinista 
belgio  Carlo  Augusto  De  lit'riot,  nato  a  Louvain  il  oO  lt;bbraio  180:2. 
Allora  ella  non  ebbe  più  desiderii,  e  le  pane  un  paradiso  la  terra. 
Passag^ere  gioie  di  quaggiù!  Nel  ventottesimo  anno  dell'età  ?ua  e 
nel  fervore  di  ll  t  sua  gloria,  s'ammalò  nel  settembre  del  IH.'jG,  e 
mori.  Mancbesier  raccolse  le  sue  mortali  reliquie.  Fatalo  combi- 
nazione l  Elia  spirò  un  anno  dopo  Vincenzo  Bellini,  e  nei  medesimo 
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^ionio....  Era  contralto  e  soprano,  cantante  d'anima  e  di  genio, 
di  un'intelligenxa  che  non  avrà  mai  paragoni,  assoluta  padrona 
dell'arte  sua^  nn  fenomeno.  Felice  Romani  cantava  di  lei: 
c  Tu  informi,  tu  sublimi 

La  music' arte  che  sul  labbro  a  molti 

Vano  suono  è  pur  sempre  e  al  vento  sparso; 

Vindice  tu  del  verso 

Negletto  ancor  da  mimi  indotti  e  stolti. 

Rendi  lo  scettro  dell'Ausonia  scena 

Di  Metastasio  all' immortai  Gamena  i. 
Abbiamo  di  Maria  lialibran  una  Canzonetta  pastorale,  CAaii- 
somtettes  et  Romances,  DenUèm  Pentées  Musicales  ed  altre  cora- 
posisìoni. 

■àLTAn  mATU»  Ottavia  Malvani  nacque  in  Torino  dal  dottora 
Malvanl  e  da  Francesca  De  Baydaloue.  Nulla  ommisero  i  parenti  di 
lei,  fin  dalla  sua  più  tenera  età,  per  ornarla  dì  tutte  quelle  doti 
ebe  in  società  rendono  rispettata  e  cara  una  fonciulhi ,  una  per- 
sona qualunque.  Prima  di  affidarla  alla  scenica  palestra,  essi  coih 
sultarooo  famosi  artisti,  fìra  i  quali  Donzelli;  ed  egli,  con  quella 
firancbezsa  e  lealtà  cbe  era  tutta  sua,  predisse  albi  trepidante  gio- 
vanetta  il  più  fausto  successo.  Tantoobé ,  incoraggiati  i  parenti  di 
lei  dalle  calde  asserzioni  del  prode  tenore,  volarono  a  Bologna  e 
l'affidarono  alle  cure  della  benemerita  Bertinotti,  con  la  quale 
visse  come  figlia  e  non  come  scolara.  La  Malvalli  crebbe  sempre 
più  a  belle  speranze ,  e  la  sua  egregia  maestra  già  la  vedeva  <  ol 
pensiero  percorrere,  trionfando,  i  principali  Teatri  della  Penisola 
nostra.  Cosi  adilivennr.  Ollavia  osordi  al  Teatro  Comunale  di  Mo- 
dena nel  carnevale  IS^JO-'iU,  e  si  produsse  nel  .Sfarino  Falicro  e 
nei  PurilaìUy  nelle  quali  Opere  non  è  a  dirsi  quali  e  quante 
palme  ella  cogliesse,  a  consolazione  de' suoi  genitori  e  a  piena 
gloria  della  sua  insliiiih  ice.  Nella  successiva  primavera  non  islelte 
oziosa,  c  dovelte  aoceltare  qualcuna  delle  tante  e  varie  pro|)osi- 
zioni  che  le  si  fecero,  e  cantò  a  Piacenza  india  Beatrice  e  nel 
Marino  Faliero.  Dojto,  rimasta  ancora  un  eoin)  poco  a  Bologna 
a  studiare  con  la  Hortinolli,  percori>e  di  volo  i  Teatri  di  Lugo 
(l'autunno  station. >  di  fiera),  di  CoUogno  (stniiione  di  fiera 

pure,  e  in  compa^niia  del  celebre  Gosselli),  di  Parma  (il  carnevale 
1840-41),  di  Verona  (la  primavera  seguente),  di  Padova  quella  8U-> 
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gione  del  Sanio,  al  Teatro  Nuovo),  di  Tonno,  al  Cai%^ii;ino  (l'au- 
lunno,  eseguendo  la  Murct^ciaìla  d' Attere  del  Mat  atro  Nini  ,  la 
Vestale  e  la  Ginevra  di  Firenze,  del  Mae<Jtro  Mahellini),  di  Trieste 
(il  carnevale  1841-42),  di  Vienna,  al  Teatro  di  Porla  Carinzia 
(la  vegnente  primavera),  di  Brescia  (U  stagione  della  fiera,  di 
quell'anno  .flesso),  e  (ìnalnienle  del  San  Benedetto  dj  Venezia,  ove 
eccitò  un  piolluvio  di  applausi  e  di  viva.  In  pochi  anni  sì  bril- 
lante carriera!  Cantò  aniJie  al  Teatro  Regio  di  Torino,  e  Torino 
appunto  la  rapi  alle  scene ,  poiché  quivi  si  fe'  sposa  alfcg-rcgio 
Avvocato  Lui|TÌ  Ferraris,  ornanieiiio  del  Foro  Piemonleve,  e  o^»^- 
gello  di  profonda  estnnazioue  per  tulli  coloro  che  hanno  il  bene 
di  conoscerlo. 

MALVEZZI  SETTIMIO,  lllnno  di  sette  figliuoli,  onde  poi  il  nome  suo 
di  Settimio ,  nacque  egli  in  Roma  da  Francesco  Malvezzi  e  da  Ce- 
cilia Del  Pero  Pardi,  il  5  ajirile  1817.  In  sul  (piarto  lustro  dell'età 
sua  tolse  a  sindiai  e  il  canto,  dapprima  dal  Maestro  Fortuna,  poscia 
dal  De  Sanctis,  e  inline  dal  Maestro  Cardelli.  Ebbe  pure  lezioni  da 
Manetta  Albini,  canialrice  noit.-.Mina;  e  cosi  nel  carnovale  4840-il 
fu  in  grado  di  assumere  la  parte  di  prirm»  tenore,  in  compagina 
della  suddetta  artista,  al  Teati  o  Civico  di  Pt^ni^jia  ,  vestendo  le 
spoglie  di  Rodriijo  nell'O/cZ/o  di  Ferdinando  nel  Furioso.  Perfe- 
zionatosi alla  scuola  drdia  esimia  Orsola  Aspri  dei  Conti  Cenci- 
Bolo^rnetli ,  prosegui  felicem»'nte  la  sua  carriera,  e  Pavia,  Roma, 
Milano,  Venezia  resero  la  dovuta  «giustizia  al  suo  singolare  talento. 
Napoli,  Sini<;aglia,  Torino  hanno  fallo  lo  slesso,  ed  an/i  in  questa 
ultima  città  non  fu  soltanto  fortunato  in  Teatro,  ma,  invitato  alla 
Real  Corte,  ebbe  segni  di  aggradimento.  La  sua  fama  era  stabilita, 
sia  per  la  qualità  della  voce,  più  presto  unica  che  rara  da  commo- 
vere, intenerire  e  quasi  inebbrìare  ranimo  degli  ascoltanti  d*  inef- 
fiibile  dolcezza,  sia  pel  cantar  suo  semplice,  melodioso  e  al  tutto 
dicevole  alla  musica  nostra.  Cosi  Parigi  si  affrettò  ad  averlo  al 
Teatro  Italiano,  ove  rifulse  nella  Gemma  di  Vergy  con  Giulia  Crisi 
e  Giorgio  Ronconi,  nell'iman/,  nella  Norma  e  nello  Scaramuccia 
colla  Persiani,  la  Marietta  Brambilla  e  Luigi  Lahlache.  Cosi  Napoli 
se  lo  conservò  per  quattr'anni,  e  Roma  volle  riudirlo;  cosi  ne  fe- 
cero subbietto  di  insolite  laudi  Bologna,  Genova,  Ferrara,  Forli, 
Trieste,  la  Scala  di  Milano,  Faenza,  Bergamo,  Madrid  e  Barcel- 
lona, in  cut  lasciò  memorie  imperiture.  1  Maestri  Buzzi,  Terziani, 
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Boterà,  Pappalardo,  Pistìlli,  Coppola,  Aspa,  De  Paolis ,  Chiaro- 
monte,  Speranza  e  Giuseppe  Verdi,  hanno  scrìtto  per  lui.  La  Luisa 
Miller  non  può  essere  separata  da  Settimio  Malvezzi ,  clic  fu  il 
creatore  di  quella  parte. 

Anche  come  uomo  e  cittadino,  il  Malvezzi  è  degno  dell'alia  lama 
che  gode. 

■ilBABIGI  PUGIDO.  Placido  Mandanid,  Maestro  di  Cappella,  sici- 
liano, domiciliato  da  quasi  quattr'anni  in  Genova ,  cadeva  vittima 
<ti  lento  malore  oltre  appena  il  decimo  lustro,  il  giugno  del  1853. 
Nel  Conservatorio  di  Palermo  egli  percorse  regolarmente  i  suoi 
studi,  né  certo  fn  di  coloro  che  s'alzano  Maestri  alla  mattina  per 
averci  pensato  alia  sera.  L'illustre  Raimcmdi  gli  apparò  il  contrap- 
punto. Bevendo  a  si  pura  fonte  i  principii  delParte  che  con  costante 
amore  ha  mai  sempre  professata,  era  impossibile  non  adergere  alto 
il  volo ,  e  l'aderse.  Il  suo  nome  suonò  ben  tosto  con  quello  dei 
Mayr ,  dei  Donizetti ,  dei  Mercadante ,  dei  Coccia  e  del  Raimondi 
medesimo.  Trattò  i  due  generi:  il  teatrale  e  rocclrsiastico,  nel  quale 
ultimo  agone  si  meritò  dai  giornali  della  dotta  Alemanna  niente- 
meno che  il  titolo  di  classico  autore.  Scrisse  diverse  Opere,  e  infra 
queste  il  Buon  tnn  pone,  Il  Rapimento,  // re/o.  Diresse  per  molto 
tempo  il  rnassirno  Teatro  di  Napoli,  In  Milano  insegnò  il  boi  canto, 
e  di  pret'erenza  il  conlrappunio.  Fu  più  volte  in  pi  rdi.  alo  per  essere 
fatto  Maestro  a  (jurlla  Cappella  del  Duomo,  in  Genova  iiure  tenne 
scuola  (li  cuntrappuntu  e  di  bel  canto,  e  sarebbe  slato  din  tioie  di 
quel  musicale  Liceo,  ove  lo  avesse  voluto.  Di  Plariiio  Mandanici 
tiovianiu  li  ritratto  in  un  verso  del  Cantore  di  Vnh  liiusa: 
€  Magnanimo,  gentil,  roslanle  e  lai'^o 

Egli  in  un  fiore  di  bontà  e  di  virtù.  Foscolo  eliceva  nel  suo  Jacopo 
Orti.^,  che  se  fosse  stalo  meno  >in« ero,  suebb*' stalo  più  fttrtunalo: 
noi  diremo  del  Mandanici .  elie  se  avesse  potuto  pir^aie  la  nobile 
e  schietta  sua  indolo  a  una  |iai  t<'  sola  del  ciarlatanismo  Ofrsji  tanto 
di  moda,  forse  nella  propria  carriera  non  avrebbe  dovuto  soccom- 
bere a  parecchie  ingiustizie. 

MAKFREDIHI  ELISABETTA  Ebbe  vita  in  Bologna  nel  1790  da  rispet- 
tabile famiglia  caduta  nel!"  indigenza.  Esordi  nel  1800  al  Comunale 
di  Bologna  in  un'Opera  di  Pa\(  si.  Il  suo  successo  fu  più  che  lu- 
minoso; difialti  aveva  il  dono  d'uua  bellissima  voce  di  soprano. 
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congiuntà  a  corretto  metodo,  e  cantava  angeUcamente.  Le  ai  ap- 
poneva il  difetto  di  poca  anima  e  di  poca  agilità,  ma  sillabava  « 
chiaramente,  e  sopperiva  a  queste  pecche  co' suoi  rari  e  inoontra- 
slabili  pregi.  Prosegui  splendidamente  la  sua  carriera,  e  dovunque 
venne  folta  segno  ad  ovazioni  e  ad  evviva.  1  Maestri  facevano  di 
essa  un  gran  conto,  e  Rossini,  fra  gli  altri,  compose  per  essa  a 
Ferrara  il  Ciro  in  BabUonia  (1813)  e  a  Roma  YÀdelaid^  di  Bar^ 
ffogfM  (1S18),  con  la  Marcolini  ed  Eliodoro  Bianchi. 

uni  imno.  Da  Pietro  Manna,  Patriiio  Cremonese»  e  da  Ca« 
rolina  Bassi  dì  Napoli,  attrice  cantante  tra  le  primissime  del  suo 
tempo,  nacque  in  Trieste  addi  6  aprile  dell'anno  1808.  Poc'oltre 
gli  anni  cinque,  diede  indiiio  di  disposisìone  per  la  musica ,  quindi 
ebbe  le  prime  lezioni  di  pianoforte  dallo  so  materna  Ladislao 
Bassi.  Cosi  rapidamenle  ei  procedeva,  che  nella  stagione  di  carno- 
vale 1815,  prodottasi  al  Teatro  della  Scala  in  Milano  la  nuova  Opera 
del  M^  Coccia,  la  DotmaSekagfjia,  TEditore  Giovanni  Ricordi,  che 
ne  fece  stampare  la  sinfonia  ridotta  per  pianoforte,  la  volle  a  lui 
dedicata,  usuido  delle  seguenti  espressioni  ;  Sinfonia  ecc.  d&lic(Ua 
al  fwro  merito  e  partic(Àare  talento  musicale  del  sig.  D.  Ruggero 
Monna  dell'età  di  anni  sei  e  mezzo:  ed  egli  già  s'ingegnava  colle 
piccole  sue  mani  a  suonarla.  Se  il  seguire  continuamente  sua  madre 
in  tutte  le  città  e  teatri,  ove  la  chiamavano  i  proprii  impegni , 
giovava  a  educare  l'orecchio  e  la  mente  sua,  ed  a  svilupparne  viem- 
meglio le  naturali  disposizioni,  sentendo  coiilinuamente  e  musiche 
ottime,  ed  ottimi  artisti,  e  finalmeiile  assistendo  a  prove  ili  rem- 
baio  e  di  Orchestra,  ciò  |h,'1"  altro  pre^imlicava  ai  suoi  blucJi,  che 
per  caiiiltiiire  di  ciiià  venivano  interrotti  ed  anche  sospesi.  Epperò 
dagli  auui  di('(  i  mì  dodu  ì  i  suoi  ^^riiitori  lM>eiait)iilo  in  una  pen- 
sione a  Milauu,  detlinaiidoLili  a  maeslio  (H  jiianotorh*  e  di  parti- 
menti  il  nulo  Vincenzo  Lavi^ua.  Nel  Carnovale  l(S-i(),  (liaeonio  Mc- 
yerbeer  che  stava  in  islrclia  relazione  d'amicizia  con  sua  madre 
(per  ia  quale  nel  1819  aveva  già  composto  a  Torino  la  Semiramide 
riconosciuhi),  rrcato-i  a  Milano,  per  combinare  colllnipresadell'aper- 
lura  del  Teatro  Comunale  di  Bologna  e  perla  successiva  priniavera 
1820  la  produzione  del  cil .ito  spartito  SfWimmifi^,  volle  conoscere 
cièche  egli  era  capace  di  fare:  esaminalo  nn  Umilino  che  nveva 
composto  sopra  parole  di  Metafifasio,  consigliò  sua  madre  di  appro- 
fittare appunto  dell'occasioue  ch'essa  doveva  recarsi  a  Bologna,  per 
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affidarlo  alle  euro  del  celebre  Padre  Stanislao  Mattei,  il  più  illoatre 
Gonirappuntista  di  quell'epoca.  Biffatti  il  buon  Padre  Ibttei  lo  accolse 
fra  il  numero  dei  auoi  discepoli»  e  pel  pianoforte  ebbe  il  M Benedetto 
Donelli.  Venne  accettato  ed  ascrìtto  quale  alunno  del  Liceo  Comu- 
nale di  quella  città.  Dopo  un  anno  e  mezzo  di  studi  fu  in  caso 
di  comporre  una  Messa  a  tre  voci  con  Orchestra,  che  venne  ese- 
guita e  personalmente  da  lui  diretta  al  Santuario  della  Madonna 
della  Gmrdfa  detta  di  S.  Luca.  La  Gomita  di  Bologna  dell*  li 
maggio  1832,  n®  38»  gli  rese  i  debiti  elogi.  Negli  esperimenti  an- 
nuali del  Liceo  riportò  il  piccolo  e  grande  premio.  Nell'anno  1824, 
incoraggiato  dal  suo  buon  maestro,  chiese  all'Accademia  Filarmo- 
nica Bolognese  di  subire  Tesarne  per  ottenere  il  diploma  di  Uae- 
stro  Compositore.  Il  giorno  5  agosto  di  qudranno  iìi  stabflito  per 
quell'esperimento.  Nella  mattina  la  delegata  Commissione  di  ìbe- 
strì  gli  fece  estrar  dall'urna  un  soggetto  per  fuga  da  trattarsi  a 
cinque  parti.  Il  soggetto  sortito  eradi  un  Maestro  di  Torino:  fu 
poi  scelto  dall'Antifonario  un  Canto  fermo  da  mettersi  pure  a 
cinque  parti.  Rimasto  solo,  come  di  prescriiioiie,  in  una  della 
stanze  di  quella  Accademia,  sotto  la  vigilanza  del  bidello»  lavorò  i 
temi  toccatigli,  ed  aQe  4  pomeridiane  consegnò  alla  Commissione 
esaminatrice  il  suo  lavoro.  Dopo  una  ventina  di  giorni  circa,  in 
cui  visse  in  una  penosa  incertezza,  venne  fissata  Tadunania  ge- 
nerale degli  ascritti  a  quella  Accademia  per  decidere  sulla  sua 
ammissione.  Dietro  il  rapporto  della  Commissione  radunanza 
passò  tostamente  allo  scrutinio,  e  dal  medesimo  risultò  la  sua  ac- 
cettazione all'Accademia  Filarmonica.  Se  non  che  il  segretario  os- 
servò che»  secondo  il  vigente  Statuto,  non  si  poteva  ammettere  un 
Candidato  elio  non  avesse  raggiunta  l'età  d'anni  ventuno  :  per  la 
qual  cosa  convenne  lare  una  seconda  votazione,  la  quale,  in  vista 
dell'essersi  trovalo  lodevolmente  da  lui  adempiuti  i  lavori  pre- 
scritti, 111  egualmente  favorevole,  e  quindi  venne  nominato  mae- 
stro Compositore  Accademico  Filarmonico  di  Holop^na  all'età  di 
anni  qimidici  e  mezzo.  Egli  stava  per  cominciare  il  secondo  anno 
di  lìlosofju  presso  l'Universilà  Bolognese,  giacché  i  suoi  genitori 
pareva  volessero  destinarlo  allo  studio  delle  maleuiatirhe,  ma  nu 
po"  la  sua  estrema  passione  per  l'arte  musicale,  ed  nii  le  pre- 
scrizioui  del  (joverno  Austriaco  che  ostavano  a  che  i  sudditi  lom- 
bardi dovessero  apprendere  le  scienze  all'osterò,  abbandonò  quello 
studio,  e  raggiunse  Totlima  sua  madre  da  uu  auuo  rimasta  vedovai 
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e  sempre  l'accompagnò  fino  al  ii  ini  ino  della  sua  carriera.  Passò 
UH  anno  a  Cremona,  ed  iu  quell'epoca  cominciò  a  scrivere  alcuni 
pezzi  per  pianoforte,  e  solo,  e  con  isirumcnli,  che  fm  onu  pubbli- 
cai» dagli  Editori  Lucca  e  Berluzzi  di  Milano.  Sua  madre,  abban- 
donate le  scene,  pensò  subito  a  procuraigii  il  mezzo  di  conoscere 
gli  Autori  e  lo  musiche  classiche  di  Germania,  proponendogli  di 
condurlo  a  questo  scopo  a  Vietuia.  Ep:li  accolse  con  trasporto  una 
tale  proposta,  giacché  gli  studi  da  Un  iadi  sulle  parliluie  di  Paér, 
Cimarosa,  Paisicllo,  riuglielmi,  Rossini  e  Mayr,  gli  lasciavano 
grande  dt  suierio  di  conoscere  la  scuola  tedesca  e  di  l'ormarsi  una 
idea  |iiù  precisa  dei  mezzi  d'e^^ecuzione  di  quella  inu>ica  grandiosa. 
Nel  mese  di  deri;?mbi  ('  1824  parti  per  la  Germania.  Giunto  a  Trieste, 
non  volle  lasciare  quella  rilià  che  lo  vide  nascere  senza  dare  un 
saggio  del  suo  in.uegno.  Ottenuto  graziosamente  dalla  Società  Filo- 
drammatica Tuso  di  quel  Teatro,  vi  diede  una  serata  musicale, 
suonando  alcuni  pezzi  sul  piano-forte,  e  facendo  eseguire  alcune 
sue  composizioni  per  Orchestra  e  per  cauto,  e  fra  queste  ultime, 
un'aria  rhc  esegui  la  si  osa  sua  madre.  • 

Giunto  a  Vienna,  si  alVreltò  a  cono<icere  gli  artisti  più  celebri 
di  quel  lemi)o.  (juali  erano  Eiblci',  Wei^d,  Gyrowalz,  t'.zerny,  Merk, 
Mayseder,  Stadler  ecc.  ecc.  La  sua  dimora  nella  Capitale  auslriara  # 
si  prolungò  per  due  anni  e  mezzo.  Nella  Cliiesa  de^Tllaliani  di- 
resse un  suo  Stirbat  nel  Venerdì  Santo  dell'anno  IS:>-J,  in  cui  le 
parti  principali  furono  sostenute  dalla  confessa  Gallenberg,  e  dal 
Cavaliere  di  Monleneirro,  spagnuolo.  Fu  a  Vienna  rbe.  per  cura 
dell'Editore  Mecchetti,  si  pubblicò  per  la  prima  volta  una  sua /^ar- 
co/Za di  sei  Ariette  per  voce  di  Soprano.  Nella  isfcs«?a  ejioca  ha 
musicalo  la  Francesca  da  ?' sopra  un  vecchio  libretto  di  F. 

Romani,  Opera  che  non  fu  mai  rappresentata.  —  Contemporanea- 
mente compose  una  Messa  di  Requiem  a  (juaitro  voci  con  orche- 
stra. Nella  primavera  del  183i  l'Impresa  del  Grande  Teatro  di  Ti  ie- 
ste  gli  proponeva  l'impegno  di  musicare  un  libretto  di  Galisto 
Bassi,  Jacopo  di  Valenza  ^  per  darsi  nell'autunno  di  quello  stesso 
anno  a  quel  Teatro.  Accettò,  avendo  ad  esecutori  la  Sedlacek,  la 
Lorensani,  Reina  tenore,  e  Negiini  basso.  L'esito  Ai  veramente 
luminoso.  Fermatosi  a  Trieste,  come  Maestro  Concertatole,  lo 
stesso  spartito  fu  riprodotto  al  medesimo  Teatro  colla  Roser-Balfe, 
la  Manzocchi,  Bontìgli  e  Barroilhet,  e  pii^  tardi  a  Brescia  ed  a 
Pisa.  Nel  mano  Ì8d5,  venuto  a  morte  il  maestro  Oianfrancesco 
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Polbi  la  FWbricieria  della  Cattedrale  dì  Cremona  gli  fece  npere 
che  ov'eipii  avesse  accettato  di  assuinere  3  posto  resosi  mante» 
essa  avrebbe  rìttimdato  alla  consuetudine  di  mettere  qnel  posto  a 
concorso,  n  pensiero  di  rìoiiirBi  alla  fiuniglia,  e  più  ancora  qnéUo 
di  occuparsi  nel  genere  di  musica  sacro,  lo  determinarono  ad  ac- 
cettare la  proposta*  e  quindi  venne  eletto  Maestro  di  Cappella  della 
Cattedrale  Cremonese.  Sua  prima  cura  fa  di  occuparsi  nella  com- 
posizione di  Messe  ed  altro  pel  servino  della  Cappella.  In  pari 
tempo,  coadiuvato  dalla  Commissione  teatrale,  procurò  di  siste- 
mare rOrchestra  che  difettava  di  abili  professori,  ed  in  poco  tempo 
Cremona  potò  vantare  una  tra  le  migliori  Orcbestre  di  provincia  : 
è  però  a  notarsi  che  a  capo  della  medesima  oravi  un  Carlo  Bi- 
gnami,  nome  che  per  aè  sob  valeva  il  migliore  efogio.  Anche  in 
Cremona  egli  assunse  Fincarico  di  concertare  e  dirigere  le  Opere. 
Nel  i845,  per  l'apertura  del  Teatro  di  Casalmaggiore,  compose  la 
PrmoM,  che  ebbe  parimenti  un  successo  completo»  né  passava 
sera  che  non  ne  venisse  ripetuto  qualche  peiEO.  Nel  1846,  com- 
pose pd  Teatro  Grande  di  Trieste  il  Profeta  Fefolo,  eseguito  dalla 
fiarbierì-Nìni,  da  Ivanoff  e  De  Bassini.  Ebbe  un  successo  di  stima. 
Non  crediamo  qui  fìior  di  proposito  Vaccennare  come  fotta  da  Ini 
qualche  pratica  per  ottenere  rimpegao  di  scrivere  per  alcuno  dei 
maggiori  nostri  Teatri,  trovò  sempre  una  sola  risposta,  e  cioè,  che 
mediante  lo  sborso  di  cinque  o  sei  mila  franchi  la  cosa  si  sarebbe 
facilmente  combinata.  Né  é  a  dire  se  gli  riuscisse  di  mortificazione 
una  tale  offerta  dopo  i  saggi  che  aveva  dati  della  sua  capacità  e 
con  quel  nome  che  i  suoi  lavori  gli  avevano  procacciato!!!  Fin 
d'allora  l'Arte  cominciava  a  diventare  un  mercato.  Sebbene  mo- 
desto per  natura  e  per  educazione,  la  sua  dignità  e  la  sua  co- 
scienza non  pot<?vano  non  risentirsi  dell'umiliazione,  a  cui  si  espo- 
neva, (rallando  con  iniiui'sarii  l'  Corrispondrnli  lealiali,  per  cui 
rinunziò  al  pon^ioro  di  l  itentare  il  genere  U'airalo,  o  torse  bene  oprò, 
se  si  rifletta  alle,  vicende  che  in  questi  anm  iia  subite  la  musica 
melodi uiumalica.  Nel  184']  egli  promosse  la  fondazione  in  Cremona 
di  un  Pio  Istituto  musicale,  per  provvedere  agii  Artisti  di  canto  c 
di  suono  che  si  rendessero  inabili  un  onorevole  sussidio  annuale. 
Ebbe  la  compiacenza  di  conservarsi  la  relazione  delle  persone  piìi 
distinte  nell'arie  musicale ,  e  soprattutto  quella  del  sommo  Meyer- 
beer,  il  quale,  all'epoca  (1817)  die  a  (a't-mona  trattavasi  di  pro- 
durre rO|)era  il  Crociato  in Ayt^/o^ risi>ondondo  aduna  sua  lettera, 
così  si  esprimeva: 
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c  Con  piacere  rilevo  dalla  vostra  leUera  che  avete  già  scrìtto 
t  buon  numero  di  spartiti,  e  con  onorevole  successo.  Proseguite 
c  con  coraggio,  caro  Ruggiero.  Siete  giovane;  dunque  avete  Tav- 
«  venire  per  voi.  Mi  domandate  in  che  modo  feci  finire  il  CroeiatOy 
f  allorché  la  Pasta  lo  cantò  a  Parigi.  Lo  feci  finire  con  un  duetto 
4  tra  Paknide  ed  ArmandOf  che  avevo  composto  per  Velluti  e  la 
c  Tosi.  Ma  io  non  ho  adesso  meco  questo  duetto.  Lo  troverete  a 
c  Firenze  ;  devo  però  dirvi  che  richiede  grande  agilità  dai  suoi 
c  esecutori.  lMrs9l0,  caro  Buggero,  vi  do  pieno  potere  per  tutti 
«  quei  camkiamenU  ed  aeeomodamenti  per  la  rappresentazione 
c  del  Crodaio  a  Cremona,  che  giudicherete  necessari  per  la  loca- 
<  lità  e  per  Tìndiridualità  dei  cantanti. 

«  Ricordatemi  non  solo  alla  memoria  della  vostra  egregia  madre  » 
c  ma  anche  a  quella  dei  vostri  fratelli  e  sorelle,  e  credetemi 
€  sempre 

Vostro  alTezionatissimo  amico 
Giacomo  Meyerbeen, 

Si  legò  poi  in  iiiltiiia  auuci/.ia  colVegrefjio  (>;uio  Bi^^iiaini,  din'l- 
tore  di  Orchestra,  la  cui  morie  lo  adclolorò  vivamente.  Varie  sono 
le  sìje  composizioni  per  pianoforte  solo  e  con  istrumenti,  e  queste  po- 
ti afino  rilevarsi  dai  cataloghi  dogli  Editori  di  musica  Ricordi,  Lucca, 
Cafiti  c  Bcrfuzzi,  di  Milano.  Per  Camera  ha  pur  scritte  alcune  couiposi- 
/auiii  pai uaenle  puhblicaif  dai  menzionati  Editori.  Fra  (pK-sle  ricor- 
deremo una  Ave  Maria  a  voce  sola  pul)blicala  dal  Ricordi,  e  dal 
ruedeMiuo  data  in  donoasli  Associali tlclla Gazze/Za  .l/'K«ca/<?,  (tVAu- 
gurio,  Schciv.o  musical*'  ]>»'r  voce  sola,  che  può  t^se<iuirsi  anche 
capovollo.  Altre  composi/aom  clic  j)er  Camera  sono  tuttora  inodile. 
Fi  a  i  pezzi  per  Accademia  noteremo  il  De  profinidis,  da  lui  con- 
sacrato alla  memoria  di  Carlo  Bigmuni,  esejruito  nel  tioiiN.Tva- 
torio  di  Musica  in  Mikuo  ed  al  R.  Teatro  alla  Scala  —  un  Innq  alla. 
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Luna  a  sei  tocÌ,  dedicato  alia  stesso  Conservatorio  di  musica  e 
noB  per  anco  eseguito  —  Una  noUeèoW  Appeimmù — preghiera  a 
tre  TOC!  con  coro  — Sidi^  a  S.  M.  U  Re  ViUorio  Emanwie  H, 
Cantata  a  tre  voci  con  cori.  Ha  alcune  coroposiàoni  in  corso,  che 
quanto  prima  saranno  ultimate:  e  fra  queste  noteremo  Una  Mesta 
fmébn  a  4  vod ,  dedicata  alla  memoria  del  Padre  Stanislao  Nattei. 
Di  musica  sacra,  ecco  quello  che  finora  ha  composto  :  Messe  so- 
tmni  festhe  a  ire  e  quattro  voci  (iO  circa).  Messe  fimebri  a  ire 
ed  a  quattro  (6).  Una  grande  quantità  di  Versetti  per  Gloria, 
Credo  a  tre  ed  a  quattro  (6).  Kyrie  (8).  Salmi  a  tre  ed  a  quattro 
con  orchestra  (30).  Inni  (À)).  Stabat  Mater  (3).  Salve,  Regina, 
con  orchestra  (i).  Litanie  con  Orchestra  (4).  CoUezione  di  AnU* 
fimo  ed  altro  (pel  serriiio  settimanale  «Iella  Cappella  della  Catte- 
drale di  Cremona  a  tre,  quattro  e  sei  voci).  Antifone,  responsori 
ed  altri  (per  le  diverse  solennità  deiranno).  Sinfonie  parecchie. 
ESgti  appartiene  alla  Accademia  Filarmonica  di  Bologna,  airAeca- 
demia  Fihumonica  di  Torino^  a  quella  di  Bergamoi  airAccademta 
di  Belle  Arti  di  Firenze,  alla  Congregazione  di  S.  Cecilia  in  Roma, 
all'Accademia  di  S.  Cecilia  di  Padova,  ali* Accademia  Filarmonica  di 
Cremona,  ecc.  ecc.  Ruggero  Manna  è  oggidì  uno  dei  più  dotti  e  fe- 
condi compositori  di  musica  che  mai  si  posseggano,  e  cosi  vivesse  in 
tempi,  in  cui  le  Arti  avessero  pih  eultori  e  mecenati. 

SUim  AUmiDll. Celebre  poeta.  Questo  sommo  ingegno,  che  siede 
principe  della  moderna  letteratura  italiana,  nacque  di  nobile  famiglia 
in  Milano  nell'anno  1785.  Giovanetto,  fu  amico  di  Ugo  Foscolo,  di 
Monti,  di  Lomonaco  e  di  quanti  illustri  Italiani  si  stabilirono  nella 
antica  Capitale  (lolla  Lombardia.  Pubblicò  allora  vani  carmi  magni- 
fici, fra  i  quali  il  famoso  in  morte  deirimbonalì;  pulihlicò  gl'Inni 
Sacri  e  il  Ciuqttr  Maggio,  liriche  sovi  ane,  indi  le  ir;\\:>'{\'u' Adelchi 
e  il  Conte  di  Carili (ignoUi.  \\  dialoi;<i  tragico,  austero,  e  d'impareg- 
giabile fierezza  nel  di\ino  Alfieri,  lu  dal  Manzoni  reso  più  Hiaii<»g- 
gevole  e  più  allo  ad  esprimere  pensieri  affettuosi  e  malinconici.  In 
Adelchi  volle  egli  darci  rclFiyie  dt-lla  virtù  che  espia  ^li  altrui  delilti, 
e  d'un  popolo  già  signore  del  mondo,  dippoi  caduto  tanto  al  basso 
da  venire  inditTereuteuieiile  ia  potere  del  primo  invasore  che  calasse 
dallo  Alpi.  Nel  Carmagnola  ralligurò  l'uomo  generoso,  che,  non 
conosc»MKÌo  le  se^-reto  arli  de'tristi ,  e  non  le  curando,  iacianipa 
Usualmente  negli  agguati  infernali  statigli  tesi.  L'epoca,  in  che  fu 
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scrìtto  11  Carmagnola  (1820),  soinmiiustrÒ  pur  Iroppo  al  poeta 
materia  da  confortare  il  suo  assunto.  Cinque  anni  dopo,  ai^rìva 
alla  luce  il  ^ero  romanzo  italiano,  il  capo  d'opera  da  far  inoi^goglire 
una  nasone,  /  Pr&mem  SpoH,  e  i  contemporanei,  illuminati  da 
tanta  luce,  riconobbero  nel  lombardo  poeta  il  genio  illustratore  del 
secolo.  Vittorio  Emanuele  II,  dopo  mAo  nominato  Presidento  del 
lombardo  Istituto,  gli  assegnò  l'annua  pensione  di  francbi  dodici 
mila,  e  lo  coperse  d*onorì.  Circondato  dairammiraaone  di  tutta 
Europa ,  il  venerando  veglio  fornisce  ne'eadenti  suoi  giorni  esempio 
insigne  di  rircù  pubbliche  e  private. 

imi  AIBOA.  Nacque  in  Vienna  Tanno  1832  dal  Barone  di  W... 
e  da  Fanny  Haray,  cantairìce  che  in  Italia  gareggiò  con  le  somme, 
e  meritò  <Ù  vedere  registrato  il  suo  nome  nei  fiuti  musicafi  ddOa 
Penisola.  Sua  madre,  per  attendere  di  proposato  aireducaaone  della 
figlia,  disse  addio  anzi  tempo  alle  scene.  Trasse  a  Firenze;  e  qui, 
sviluppandosi  mirabilmente  leprìvilegiate  doti  della  simpatica  Albina, 
bionda  come  TAmore,  con  due  occhi  i*apili  alle  Grazie,  tutta  intel- 
ligenza, buona  volontà  e  profondo  sentire,  l'upplicò  totalmente  al 
bel  canto.  Non  andò  guari  che  una  felice  combinazione  contribuì 
ad  aprire  airinteressante  Albina  una  splendida  via.  Nell'anno  1848 
il  Principe  Carlo  Ponialowski  schiudeva  le  sale  dell'Accademia  Filar- 
monica Fiorentina,  di  cui  era  Direttore,  ad  un  Concerto  Vocale  e 
Istrurnentale.  La  circostanza  dell'iniprovviso  rilìuto  d'una  cantante 
fe'nascere  il  l>isogno  d'una  prima  donna  ;  ed  ecco  clic  l'accorto 
Principe  si  indirizza  alla  Maray,  c  la  prega  dell'opera  sua.  Assenti, 
presenlossi,  piacque  ali  uUiiiio  grado,  e  Rossini,  che  era  presente, 
incoraggiolla  a  slanciarsi  in  Teatro.  Cosi  fu.  Esordi  a  Napoli,  non 
oltrepassando  il  terzo  lustro,  nella  Beatrice  da  Tenda,  e  venne  per 
diverse  volte  riconfermata.  Pietroburgo,  Londra,  Vienna,  Torino, 
Roma,  Venezia,  ed  altre  tantissime  Capitali  e  città  la  festeggiarono 
singolarmente,  per  cui  il  suo  nome  rifulga  fra  quelli  che  fanoQ 
onore  al  Teatro  Urico  italiano. 

MiRCElLO  MARCO  MARCEllIANO.  Maestro  di  munirà  e  librettista.  Nac- 
que nel  1X50  a  S.  Cerolamo  Lupatolo,  piccolo  paeije  noi  terrilono 
di  Verona,  ove  trasse  a  incominciare  i  suoi  studi.  Sin  da  fanciullo, 
preferì  la  poesia  e  la  musica,  tantoché  a  10  anni  fece  rappresentare 
»  un  melodramma  di  sua  composizione.  Imiamorato  aemprepìù  delki 

a 


Digitized  by  GoOgle 


300  MARC 

bell'arte  d'Euterpe,  andò  come  allievo  col  M'' Mercadantc  a  Novara, 
indi  lo  seguitò  a  Napoli.  Scrìsse  due  Opere  che  non  poterono  essere 
allora  rappresentale ,  per  la  difficoltà  che  i  giovani  Maestri  incon- 
travano a  prodursi;  quindi  si  riparò  in  una  villa  appo  il  Lago  di 
Garda,  dove  continuò  a  coltivare  con  pari  amore  la  poesia  e  la 
musica.  Nel  1848  emigrò  in  Piemonte,  ed  ivi  diede  lezioni  di  pia- 
no-forte e  di  canto,  scrìvendo  nel  medesimo  tempo  nei  giornali.  Nel 
1854  fondò  egli  stesso  in  Torino  //  Trovatore,  che  nell'ottobre  del 
1859  trapiantò  in  Milano.  Pubblicò  musica  da  Chiesa,  da  Camera  e 
da  Ballo;  compose  molle  poesie,  e  pel  corso  di  quattro  anni  dettò 
gli  artìcoli  di  crìtica  musicale  neìh  Rivista  ConlmfHnunea.  Il  numero 
dei  libretti  da  lui  scrìtti  è  già  copiosissimo:  Aniigonef  La  Sposa  del 
Villaggio,  Lina,  Tutti  in  Maschera,  Isabella  <V Aragona,  (hterra  in 
quattro,  per  il  Maestro  Pedrotti:  Jginia  tTAsti,  I  Masnadieri,  pel 
Ho  Faccioli:  GisnuMda  da  Mendrisio,  Lord  Byron,  pel  M<>  Candio: 
Il  Bravo,  per  l'esimio  Hercadante:  Margherita  PusterlUf  pel  M«La- 
CFoix:  Sofoni^e  Ginevra  di  Scozia,  pel  WPetTaììiU  Ultimo  Scali- 
gero, pel  M**  Precerutti:  Il  Castello  Maledetto,  pel  Mo  Rossaro:  Bon- 
delmonte  ed  Amedei,  pel  M**  Piacentini:  Z).  Giovanni  di  Portogallo ^ 
pel  Conte  Giulio  Litla:  Graziella,  pel  M«  Cav.  Concone:  /  Parenti 
apparenti,  pel  M*^  Gibelli:  La  Catena  d^Oro,  pelM**  GraRigna:  Ventola, 
Fiammina,  pel  M*^  Luzzi:  Bianca  degli  Albini^  pel  M**  Angelo  Villanis: 
Gioita,  p(  l  Mo  Perì:  Il  Salto  di  Leucade  e  Restttuta  da  Ischia 
(inediti). 

■ABCIBffl  IMh  Celebre  cantante.  Nato  in  Milano  Tanno  1755.  1 
suoi  genitori  provenivano  da  Modena.  Li  fortuna  non  avevali  troppo 
favoriti,  e  il  padre  traeva  la  sua  sussistenza  dalla  professione  di 
suonatore  di  corno.  Nel  provarsi  all'arte  paterna,  Lui^i  Marchesi 
s'invaghì  della  musica.  Divenne  soprano.  Nella  sua  voce  altrimenti 
modiliciila  non  trovò  sì  presto  i  compensi  d'un  tal  satfrifizio;  im- 
perocché, dopo  aver  prese  diverse  lezioni  dal  rinuiiialo  Fioioni, 
ed  entrato  fra  i  giovinetti  coristi  drlla  l.altedrale  di  Milano,  i  fu- 
turi prodieri  del  suo  canto  non  s'indovinavano  .'^ulle  prime  da  chi 
udivalo  salnie^^i.ire  nelle  chiese.  Non  passò  però  mollo  tempo  che 
egli  venne  anunesso  alla  Gap|)ella  dell'Elettore  di  l^aviera.  A  quel 
turno  circa  dev'essersi  prodollo  in  qualche  mìlam-M'  Tt>alro  sotto 
femminili  siìop-lic.  Cerio  è  die  rincanlo  drlla  j>ua  voce  si  svihippò 
nel  1770  sulle  scene  di  Firenze  nel  Canloir  e  PollucCf  di  Bianchi, 
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e  ndVAchiUe  in  Sciro,  di  Sarti.  D'allora  in  \Hn  la  sua  carriera  fti 
un;i  serie  di  ti  ioiilì.  Vienna,  Berlino,  Pietroburgo  e  Londra  lopro- 
clamurouu  un  poi  lcutu.  Il  Re  di  Sardegna  lo  nominava  suo  mu- 
sico di  Corte  con  rassegnameiilo  uiinuule  di  inillo  cento  selUinia- 
due  ducati  :  r.inst  j.pe  II  e  gli  Imperiali  Conti  dd  Nord  se  lo  (  on- 
lendevano  ed  ;u  i  i('<  lùvaiilo  delle  loro  lil)era!ità  ,  e  tutto  il  uroiido 
traeva  a  Vem  /ia,  a  Re</po,  a  Napoli  e  a  .Mantova  per  udirlo. 
Nel  4780,  anno  successivo  all' apertura  della  Sr;d;i  di  Milano,  l'olgo- 
reggiò  SII  quelle  massime  scene  della  più  vivida  luce.  Continuò, 
negli  anni  178-2,  87.  SS,  'J-2,  94,  iSUii.  1S(I.5  a  cogliere  belle 
palme;  ma  nella  primavr-ia  di  quest'almo  iii^desimo,  dopo  la 
Lodoviska  ,  UìCi\\u'  il  suo  eatifo  pei  \Iilaiiosi ,  i.'uNpie  per  Europa 
tutta.  Non  laccjii'Mo  però  le  benedizioni  delle  mogli  r  dei  figli  de- 
relitti dei  Profeissoii  d'Orohesha,  a  prò  de'quali  il  Man  diesi  iiislilui 
le  quattro  annuali  serat»'  di  Lencticio  all.i  Srala.  Scile  adiacente 
di  Milano  egli  aveva  radunalp  le  .sui:  non  iiidiUercnti  riccbezze. 
Mori,  non  son  molt'anni,  i-  i  nostri  veeein  intiora  ricordano  con 
italiana  cornpiai fn/.a  la  sua  appariscente  persona,  i  isuoi  vocali  le- 
fori,  la  cbìnrr/v.a  della  sua  pronuncia,  il  suo  portamenlo  sceuico, 
la  sua  inlelligcnza.  , 

MàBCHIONSI  CARLOTTà.  Da  Anp-eb  Marohionni  e  da  RIisahetu  Bai- 
desi  nacque  in  Poscia  Carlotta  Marchionni.  Fa  a  appena  in  sui  due 
anni^  quando  i  .suoi  genitori,  rommedianti  di  professione,  la  con- 
dussero per  la  prima  volta  in  Teatro;  e  tale  fu  l'impressione  che 
n'ebbe,  che,  tornata  a  casa,  si  fece  a  contratfare  davanti  uno  spec- 
chio le  cose  vedute.  Fanciulla  ancora,  si  affìdò  la  sua  educazione 
alle  Orsoline  di  Verona,  ma  il  mutato  albergo  e  i  cangiati  eser^ 
cizii  punto  non  mutarono  quella  sua  naturai  propensione;  anzi, 
còtta  un  di  dalla  Direttrice  e  dalle  compagne  a  recitare  dinanzi 
una  statua  di  Sant'Orsola  alcune  filastrocche  sue ,  elleno,  ben 
lunge  dal  rimproccìarla  o  dal  pigliarne  scàndalo,  le  lorono  d'at- 
torno, che  nelle  ore  di  rier'- a /ione  volesse  per  amor  loro  ripe- 
tere quella  .scena.  Talmentechè,  veduto  come  dal  silenzio  del  chio- 
stro balzasse  fuori  quel  suo  genio  drammatico,  l'accorta  madre 
non  istinoò  d'avversarla,  e  toltala  di  là,  salir  le  fece  il  teatro.  Co- 
mineiò,  or  nell'una,  ora  neiralim  Compai^nia,  a  far  da  paggetto; 
assunse  poi  h-  parli  di  «seconda  donna;  sin  «  lic,  all'età  di  quattor" 
dici  anni,  iu  ricevuta  dal  Gapo^Gomico  Pani  qual  phma  attrice* 
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Vi  rimaM  tre  anni,  amo  d  Ì8i4;  poscia,  ordinata  dalla  propria 
madre  una  Comica  Compagnia,  vi  riempi,  siccome  é  da  supporsi, 
il  primo  posto,  e  con  essa  percorse  gran  parte  della  Penisola.  Ci 
soniene  ancora  di  averìa  udita  al  Teatro  Re  di  MOano  col  primo 
attore  Harariglia,  con  sao  fratello  Luigi,  ed  altri  ottimi  attori, 
e  fu  per  lei  e  in  que'  giorni  che  il  Roti  scrisse  il  popolarissimo  e 
ormai  vieto  dramma  Bianca  a  FemandOy  genere  che  era  allora  di 
mdda.  Ci  sono  tuttora  dinanzi  al  pensiero  gii  applausi  che  coglieva, 
le  ovarioni  onde  fu  fotta  subbietlo  da  quell*  intiera  popolazione.  Car* 
lotta  Harchionni  è  la  più  grande  artista  drammatica  che  in  ^esta 
età  nostra  focesse  impressione  sui  Milanesi,  a  tal  che  nella  Capi- 
tale della  Lombardia  il  suo  nome  risnonerà  sempre  caro  ed  osse- 
quiato. Passò  nella  R.  Compagnia  di  Torino,  e  in  essa  prosegui  e 
terminò  ia  sua  luminosa  carrim.  La  Harchionni  erasi  formata 
un'alta  e  vera  idea  dell'arte  sua.  R^guardavala  essa  come  un 
aiuto  e  un  suppìimento  all'invenzione  del  poeta  e  all'opera  dello 
scrittore  ;  epperò,  o  le  parli  che  doveva  sostenere  erano  con  mae- 
slria  colorile  ,  ed  ella ,  nel  concetto  dell'  autore  internandosi ,  vi 
dava  l'ultima  mano  ;  o  distavano  troppo  da  quella  verità ,  da  quel 
calore,  da  quel  moto  che  si  richiede  nelle  situa/. ioni  tlrainmatiche, 
ed  ella  tanto  vi  lavorava  sopra  d'ingegno  e  di  cuore,  tanfo  vi  met- 
teva del  proprio,  clic  diventava,  come  Talma  col  Brn(o,  come  De  Ma- 
rini col  lìenefaUore  e  rOrfanay  come  Vestri  col  Povero  Giacomo  o 
Gustavo  Modena  col  Saul,  creatrice.  L'Italia  la  proclaiuò  una  delle 
più  grandi  attrici  del  secolo ,  e  il  volo  d'Italia  supera  tutti  gli 
elogi  che  noi  le  potremmo  mai  l'are.  Pellico  le  scrisse  la  Fran- 
cesca da  Rimini,  Marenco  la  Pia,  e  Alberto  Nota,  dopo  averla  cliia- 
•mata  onor<f*  djeUe  nostre  scene,  dichiarò  con  la  massima  gioia  d'avere 
per  lei  coìiccpite  e  scritte  pareteli  ir  delle  su£  più  avventurate  com- 
medie.  Eia  tale  e  si  spontaneo  e  si  generale  l'entusiamo  ch'ella 
deslava  sulla  Dora  c  dovunque  si  recasse  colla  Compaj»nin  Reale, 
che  lutti  gli  «:c!  Ìttori  contemporanei  andavano  a  gara  ad  ollVu  le  le 
loro  conipoM/jurii ,  e  co'^i  la  loro  buona  volontà  avesse  sempre 
pareggiato  i  voli  df^l  loro  ingegno.  Non  far'i  adunque  maraviglia  se 
fu  festeggiata  come  una  Diva,  come  le  stesse  Tal'm  c  Melpomene, 
i'oeli  ed  artefici  con  le  lodi  e  eoi  ])ulini  eternarono  1  immas^ine 
della  gran  donna;  due  medaglie  le  si  coniarono,  l'una  in  Milnno 
nel  1821,  l'altra  in  Bologna  nell'anno  successivo,  onore  che  solo 
in  Italia  aveva  conseguito  l'Andreim,  in  Francia  ia  Clairon;  in 
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Bologna  pure  le  fu  innalzato  un  busto  in  marmo  dall'illustre 
professore  Rosaspina ,  e  i  principali  ingegni  italiani  le  consacra- 
rono le  loro  penne.  Cosi,  se  l'Arte  OnunmatÌGa  ha  il  grave  scon- 
cio di  non  lasciare  di  sé  traccia  akuna;  se  un  motto,  un  gesto, 
uno  sguardo,  un  sospiro  che  un  Pubblico  intero  commoese,  è 
inesorabilmente  perduto  pei  posteri;  se  l'attore  insomma  porta 
tutti  eoo  seco  i  suoi  meriti ,  le  sue  virtù,  i  suoi  trionfi  ;  la  memoria 
abneno  di  Carlotta  Marchionni,  raccomandata  a  tanti  libri  e  a 
tanti  gloriosi  monumenti ,  non  sarà  mai  che  s'estingua.  Torino  va 
lieta  d'averle  date  più  prove  della  sua  affe^ne  e  del  suo  ossequio, 
imperocché  la  sua  immagine  signoreggia  nella  sala  deirAccademia 
Filodrammatica  e  nel  vestibolo  del  Teatro  d'Aogennes,  altra  arena 
delle  sue  vittorie.  Giuseppe  Barbieri  disse  dì  lei  nella  £uno&a  sua 
epistola  che  le  diresse  : 

<  E  cor  ti  diò  natura  alto  e  profondo 
À  gustar  degnamente  i  grandi  affetti  >. 

MARCHIOSNI  LUIGI.  Luigi  Marchionni,  IìuLcIIù  alla  celebre  attrice 
di  questo  nome,  nacque  in  Venezia  il  -2  novembre  1791  da  Au- 
jielo  I  ti  Elisabetta  Badesi,  entrambi  dediti  alla  jHofessione  teatrale. 
Esordi  con  la  parte  di  primo  amoroso.  L'ulliina  sera  del  carno- 
vale del  181:2,  mentre  usciva  dal  Teatro  di  ^inigaglia,  fu  arrestato 
e  Iradutio  in  prigione  in  qualità  di  refmtlario  della  leva  fattasi 
un  anno  addietro.  Ilo  il  Pretti  lo  del  Musone  Cav.  Luigi  Gaspari  a 
Visitare  le  cnrccri  civili  che  racchiudevano  lo  sciagurato  coscritto, 
il  vide,  SI  IH  Ol  iò  con  piacere  d'averlo  ammiralo  in  Venezin,  e 
tocco  da  compassione,  lo  IV*  trasferire  nel  Castello  militare,  indi 
trovò  un  preteslo  per  liberamelo.  Luigi  Marchionni  studiò  l'nomo 
nei  rel<^ri,  fU'i  filosoli,  negli  slorici,  nei  romanzieri,  ma  più  nel 
gran  voiuuie  del  mondo  e  delie  afVezioni  sociali.  Ad  esso  ei  dovette 
la  finezza  del  suo  gusto  e  l'acume,  con  cui  scjipc  sempre  internarsi 
nel  cuore  d<^l!'uoino  fraudolento  ed  astuto,  del  melenso  imbecille, 
del  golfo  nnllanlalore.  del  gelido  avaro,  del  feneialore  bugiardo, 
dfl  maidico  consigliere,  del  codardo  che,  insidiandi»,  ticuia,  del 
tranquillamente  feroce  che  della  vita  e  dell'onore  altrui  si  la  tra- 
s-tullo,  e  di  quanti,  ad  isbramare  la  pravità  didleloio  voglie,  con- 
fondono i  contini  del  vero  e  del  falso,  dell'onesto  e  del  turpe.  A 
questo  gran  libro  e'  dovette  la  inimitabile  facoltà  di  vestire  gli  ac- 
cennati caratteri^  e  di  irasforroarsi  in  loro  stessi  ;  cosicché  non  é 
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a  maravigliare^  sa  pel  corso  di  venti  e  più  aAni  egli  ha  saputo 
brillare  sulle  scene  dei  Fiorentini  nella  popolosa  Partenope.  Luigi 
Harchionni  ha  pure  elegantemente  tradotte  diverse  produsioni  dal 
francese;  com'è  applaudito  Autore  di  drammi  e  tragedie,  che  an- 
nunziano in  lui  la  buona  scuola  e  il  non  isterile  ingegno,  e  che 
gloria  aggiunsero  al  nostro  Teatro  drammatico.  Noteremo,  fra 
questi,  La  VeskUe  (che  meritò  gli  elogi  di  Vincenzo  Monti  e  di 
Ugo  Foscolo)^  L'Esule  di  Rama  e  Belisario  (soggetti  musicati  poi 
dal  celeberrìmo  Donizetti),  /  Martiri  (non  mai  rappresentati), 
OUndo  e  Sofronia,  Edea  ZaveUa,  o  La  Presa  di  Hegropùnle. 

MARCHISIO  CARLOTTA!  RARRARA,  lertUe.  Queste  due  cantatrici,  la  prima 
soprano,  la  seconda  contrailo,  sono  naie  in  Torino.  Educate  alla  mu- 
sica in  iiimiglia,  coi  più  eletti  doni  vocali,  e  con  la  scortadcl  Luigi 
Fabbrica,  non  durarono  f;il  ira  ad  aprirsi  una  vìa,  oliò  appena  ebbero 
esordito,  la  loro  npuiazione  iu  ratta.  La  Bait)aia  mise  il  primo 
passo  in  Teatro  a  Vienna  come  Adalgisa,  poi  andò  come  contralto 
a  Madiid;  la  Caciotta  cominciò  a  Madrid  la  sua  carriera,  e  anch' 
essa  sotto  le  spoglie  d'Adalgisa.  Unaiiuco  delle  Arti  Belle,  losle&sO 
cui  hi  donno  le  statue  del  Duca  di  Genova  e  del  Principe  Kngenio 
di  Savoia,  il  sig.  Gio.  Mcstrallet,  non  ha  guari  mancalo  ai  vivi,  net  * 
carnevale  1857-58  volle  a|>rire  in  Torino  il  Teatro  Vittorio  Ema- 
n\iplecon  un;^q'ande  spcUacolo  d'Opera,  al  quale  ^copo  ebbe  l'accor- 
f:ii!ienlo  di  scritturare  artisti  tutti  valenti,  come  Luigia  Lesniewska, 
ttnanuele  Carrion,  Mcrly,  Atry  e  le  sorelle  Marchisio.  Fu  allora 
che  queste  poterono  mostrare  ai  loro  eoneilladini  quel  che  potes- 
sero fare;  e  prodottesi  poi  allo  stesso  Teatro  nella  successiva  pri- 
mavera con  la  Semiramide  di  Rossini,  consolidarono  il  loro  bel 
nome,  e  coUocaronsi  tosto  fra  le  migliori  cantanti  del  giorno.  Come 
avviene  quando  un  artista  è  nei  fiore  de'suoi  mezzi  e  in  sul  salire, 
le  Marchisio  furono  inondate  di  scritture,  e  così  cantarono  subito 
a  Venezia,  a  Mantova,  a  Trieste,  alla  Scala  di  Milano,  a  Roma,  ove 
furono  presentate  del  diploma  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia,  a 
Parma:  cosi  l'Amministrazione  dell'Opera  di  Parigi  si  affirettò  afis- 
sarle dall'anno  1860  in  avanti.  Le  signore  Marchisio  sono  padrone 
deirarte  loro;  onorano  il  puro  stile,  e  la  loro  carriera  è  sicura.  1 
pittori  non  avranno  a  far  troppo,  perchè  non  son  br  lle,  ma  bensì 
molto  scrìver  dovranno  di  esse  i  giornalisti  ed  i  critici,  che  deggionsi 
valere  dei  buoni  modelli  per  affrancare  la  buona  scuola.  La  Carlotta 
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ha  più  inspirazioni,  più  »i<»nio,  forse  niag'^ior  gusto;  ma  anche  Iji 
Barbara  è  una  canlanle  di  mollo  incritu,  coscienziosa,  juecisa.  La 
famiglia  Marcku  i  •  faiuiglia  nmsicale.  Marrliisio  Giusepjie,  cono> 
sciulissimo  in  Toiiuo,  a  Madrid,  a  Vienna,  gode  fama  di  ottimo 
pianista:  Marchisio  Antonino  è  Mai'sti  o  e  Compositore  di  0|t»'n;,  <• 
Barbara  e  Carlotta  cantano  (abbiamo  detto  con  quanta  squisitezza 
d'arie). 

ElHGHiSlO  STiHISUO.  Nell'aprile  1859  moriva  in  Torino,  nolla 
prave  olà  di  ottantasci  anni,  Stanislao  Marchisio,  assai  nolo  nella 
repuhldira  delle  bllfii'  romo  nutoic  di  commedie  che  godet- 
tero di  molto  favore  snllc  scene  itaiianc,  ma«;«:ime  nei  due  primi 
decennii  di  questo  secolo,  e  alcune  delle  f|iiali  Tanno  ancor  parte 
del  repertorio  delle  n»»  tre  Compagnie  Drammatiche.  Formatasi  in 
Torino  fino  dal  IXOl  una  >eetta  Ve-  ademia  Filodrammatica,  il  gio- 
vane Marchisio,  die  n'eia  il  primo  attore,  si  vide  aperto  un  rampo 
ove  dar  prove  del  suo  valore,  ro^\  recitando  come  scrivendo.  I 
suoi  componimenti,  pa^^sati  dalle  private  rappresentanze  alle  pub- 
hliclie  scene,  furono  bene  accolli  da  tutta  Italia,  e  mamluli  quindi 
alle  stampe,  ebbero  l'onore  di  parecchie  edizioni,  il  Marchisio  calzò, 
ma  con  minore  fortuna,  anche  il  coturno,  scrivendo  la  Saffo  e  il 
Mileto ,  tragedie  che  furono  assai  lodate  da  Giuseppe  Grassi ,  e  il 
Conte  Ugolino,  rimasto  inedito.  Fu  legato  d'amicizia  con  vani  let- 
terati d'Italia,  come  il  Foscolo,  il  Pellico,  l'Ugoni,  il  Grassi  e 
prìncipaUnente  il  Botta,  le  cui  molte  e  affettuose  lettere  al  Mar- 
.  chisio  ben  mostrano  come  l'illustre  storico  lo  avesse  nel  novero 
de' suoi  più  intrìnseci  e  diletti  amici.  Attese  onoratamente  per  più 
anni  alla  mercatura,  con  la  quale  si  procacciò  modo  di  passare 
un'agiata  vecchiena.  Fu  uomo  d'animo  singolarmente  retto  e  ge- 
neroso ;  amò  con  verecondia  la  libertà,  e  la  salutò  giubilando 
quando  la  vide  introdotta  nel  suo  paese;  ma,  ortmto  di  parenti  e 
amici  e  travagliato  dagli  acciacchi  senili,  consumò  in  dolorosa 
solitudine  gli  anni  della  decrepitezza. 

ItBCnin  lAllini.  Sorti  i  natali  in  Firenze.  Era  somma  arti- 
sta e  cantatrice  di  rarissimo  pregio.  Rossini  scrìsse  per  lei  L'E- 
quivoco $travagaiUe  a  Bologna  (Ì8Ì1),  il  Ciro  in  BabUonia  a  Fer- 
rara (1813),  La  Pietra  dd  Paragone  a  Milano  (Ì8i2),  VUaUana 
in  Aìgeri  a  Venezia  (iS19).  Pavesi,  Farinelli,  Pacini»  Goccia  as- 
10 
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so(;gettaruiio  con  soruma  soddisfaiionc  i  loro  lavori  a  que&ln  cc- 
Iclue  ailista,  che,  per  il  comples?«o  delle  sue  doli,  ancora  non 
i  u  rimpiazzata  da  veruu'  altra  de'  nostri  giorni. 

MAR£NCO  CàRLO.  Nato  col  socolo,  salutò  a  sua  patria  Cova,  i)iccola 
ed  ?»nli«  a  cillà  della  provincia  ili  Mondovì,  e  <ede  nel  medio  rvo  di 
armigeri  marchesi.  Apprese  le  leggi,  e  fu  in  fpielic  addotlìiiialo ; 
ma  il  suo  ^n^iiio  portavalo  alla  tragedia.  A)  redire  della  pa»  e  dopo 
le  guerre  napoleoniche,  le  meiui  si  volsero  alle  jrrandi  (jnotioni 
letterarie,  che  sono  tanta  parie  dell'esistenza  italiana,  l  ias-li  n  oici 
dell'elà  di  mezzo  avidamente  si  i  ile;;<:evan(i,  e  gli  storici,  i  poeti  e 
i  romanzieri  vi  si  gittavano  sopra,  siccome  sugradiUt  preda.  Lo  stesso 
fece  Marenco,  che  fu  dagl'Italiani  proclamato  poeta  tra'iici'  d'alta 
levatura  ne!  suo  Buondelmonle.  Tcnnegli  dietro  Pia  de'Tolomei, 
soave  e  tìebile  creazione  dantesca,  poscia  la  Famiglia  Foscari^  il 
Conte  Ugolino,  Ezzelino,  Manfredi,  Corso  Donali,  ghirlanda  d'im- 
ponenti ligure  istoriche  italiane  de'nostri  giorni  piìi  gloriosi  e  più 
Iristarnentc  feroci.  Sul  chiudere  della  sua  vita,  altra  preziosa  rac- 
colta di  tragedie  pubblicò  il  Marenco,  fra  le  quali  la  Congiura  dei 
Baroni  di  NapoU  riscosse  il  plauso  degli  intelligenti. 

L'illustre  tragico,  in  età  di  poco  più  che  otto  lustri,  copriva  la 
carica  di  sindaco  della  natale  sua  città,  ed  era  stato  iregiato  della 
Croce  del  Merito  Civile  di  Savoia  da  Carlo  Albei  io,  quando  venne 
chiamato  alle  importanti  funsioni  di  Consigliere  della  R.  Intendenza 
della  provincia  di  Savona;  ma  la  salute  del  poeta  era  di  molto  alte- 
rata, onde,  dopo  poco  tempo  aggravandosi  con  le  nuo?e  fatiche  il 
male,  esalava  l'estremo  anelito  nella  patria  di  Ghiabrera  e  di  Fru- 
goni, Tautunno  1846.  Avemmo  da  lui  manoscritte  varie  pregevoli 
tragedie,  nel  cui  novero  sono  un  Corradino  ed  un  AftMiMo  da  Brescia, 
lavori  degni  di  chi  li  ha  dettati  e  delle  italiche  scene.  Lasciò  un 
figlio,  Harenco  Leopolda,  pure  scdttore  distintìseimo  di  tragedie. 
Egli  ci  ha  già  dato  VltaMia  Orràit,  Safi,  Ficcarda  DonaH^  Spe^ 
roneUii. 

■m  URO.  Tenore  celebratittimo.  Era  nato  nella  patria  di  Vir- 
gilio, e  poteva  dire  anch'agli:  Mantm  me  genuit.  Vantava  una 
voce  delle  più  belle,  e  cantava  con  molto  guato,  con  pura  scuola, 
con  arte  peregrina.  Moltissimi  furono  i  Teatri  che  cercarono  di 
udirlo;  generali  ed  unanimi  gli  applausi  che  dovunque  ottenne. 
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Xj' Otello  teneva  un  posto  di  |m i  ildt-zione  nel  buo  repertorio,  o  lo 
cantò  col  più  splendido  (  mI^  m  U;i  sua  patria  islessa.  Ci  sovviene 
che  Jiì(ji>  era  il  conosriutissiino  dilettante  milanese  G.  B.  Bonola, 
il  quale  pensò  bene  di  anteporre  alla  professione  del  cantante 
quella  deirAgente  Teatrale  ;  non  si  è  inf^annato,  perché,  senza 
logorare  la  vita  in  taliclie  e  in  via^rirj  ^  poi,',  oìqvji,-  p  acru- 

mnlare  d*droro.  Lnij^i  Mari  ebbe  ovazioni  favolose  a'  suoi  Icuipi  13 
lah  da  lorniar^li  raltissima  fama ,  di  cui  universalmente  fruivn. 
Esalò  r ultimo  anelito  nella  medesima  sua  terra  natale,  in  Man- 
tova. Rossini  compose  per  lui  alla  Scala  di  Milano  (1814-)  V Aure- 
liano in  Palmira,  in  cui  aveva  a  compagni  LfOrenza  Corea,  Vel- 
luti f  £iiodoro  Bianchi  e  Filippo  Galli. 

HAaiAHi  Gav.  AR(ìELO.  Primo  TÌollno-direttore  e  Compositore.  Nato 
nella  piià  antica  città  della  Romagna,  Ravenna,  addì  1 1  ottobre 
iS'ìA,  da  civili  ed  onesti  cittadini,  fu  da  essi  alQdalo  alle  cure 
dell'esimio  signor  Pietro  Cnsolinì  professore  di  violino,  e  del  M. 
H.  Padre  Levrini,  da  Rimini,  celebre  contrappuntista,  Minor  Os- 
servante, i  quali  ioiziaronlo  su  rpiel  sentiero  che  lo  condusse  ad 
illustrare  il  suo  nome  e  quello  della  sua  patria  in  terre  sin  anco 
al  di  là  d'oltremare.  Tornato  in  Italia,  ove  splendida  fama  avevalo 
preceduto,  Genova  raccolse  e  lo  pose  a  direttore  d'Orchestra  nel 
R.  Teatro  Carlo  Felice,  e  quivi,  in  parecchi  anni  del  suo  esercisìo, 
accrebbe  di  luce  Taureola  di  gloria,  che  già  gli  sfiivillava  sul  capo. 
Fornito  di  tutte  le  doti  necessarie  alla  diiBcil  arte  di  ben  gwdaire 
ym'OnhùBira,  lo  si  vede  in  sullo  scanno  accennare  dignitoso  e  si- 
curo \  sentimenti  diversi  che  inspirano,  solo  a  chi  ha  uno  squi- 
sito sentire,  le  melodie  e  gli  accenti  armoniosi  de*  sublimi  Maestri. 
Facile  nel  comporre,  come  neireseguire,  il  suo  estro  fimtastico  e 
il  suo  genio  gentile  si  esercitano  e  si  affinano  tanto  nel  romantico 
genere,  che  nel  genere  grave,  disvelandosi  ad  un  tempo  cantore  di-» 
licatoe  leggiadro,  e  filosofo  giusto  e  profondo.  Avendo  dedicato  uno 
dei  suoi  AUnm  a  Vittorio  Emanuele  II,  fti  insignito  delFOrdine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Perché  si  vegga  quant'egli  abbia  già  col- 
ropere  sue  Ulustrata  Tarte,  menzioneremo  le  principali:  Jtinum- 
ìrrame  dd  Bosforo  (sei  pezzi  vocali  con  accompagnamento  di  piano- 
forte): liTrmialore  ndla  Liguria,  iUbum  Vocale:  Liele  e  frisH 
Rimembranze  (Due  Raccolte  di  composirioni  vocali  con  accompa- 
gnamento di  piano-forte)  :  Otto  Peni  Vocali  (con  accompagnamenlo 
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fli  piano-forte):  Nuovo  Album  Vacale ,  che  si  compone  di  sei  |)ezzi, 
o  sei  gioielli  musicali,  di  cui  mal  sapremmo  giudicare  qual  sia  il 
più  bjillanfc.  In  air  uni  di  e>si  ci  ricorda  il  laro  elegiaco  di  Scliu- 
berl  e  il  misUcismo  di  Cliopiu. 

MARIANI  ROSA  e  LUCIANO,  Fratello  e  Sorella.  La  cillà  di  Cn-mona  fu 
la  loro  pallia.  Rosa  Mariani  na<  (|ue  nel  179'J.  Ganlava  da  con- 
trailo, e  corfec  una  dflle  più  hcllc  rairipre  rhp  mai  registrasse  la 
storia  musicale.  Lu<iano  Mariani  nanpi*'  nei  IXol.  r  mancò  ai 
vivi  in  GaslcirAnniato,  (erra  parmense,  il  giorno  1(1  ffidiinio  1859. 
Fu  un  eccellente  baRso,  e  con  sua  sorella  e  solo  calcò  trionfanlo 
le  prinie  scene  d'Europa.  Opere  da  essi  cscjraite:  /  Chermci,  Ce- 
la mira,  Alfredo,  Efisalifllti ,  Aniiihair,  Il  Crociato,  I  Baccanali y 
Il  Corsaro,  SemiraìnùU',  Uijtjtro,  Glìllinesi,  Temi^toclr,  Cosiniì- 
tino,  Potnpro,  La  Donna  d'I  ÌJiijo,  Gli  Ar,iì)i  arile  (',:ill>'  ,  Emma, 
Maumelto,  MaUk-Adel^  MargUeribt  irAii/na,  KiUniriln  c  Cristina, 
Ciro,  Cnriim,  Manlio,  Grazi i  e  Carìazìi,  fnrs  dr  Castro,  Aspcuiia 
ed  Agide,  Romilda^  Norma,  Anna  Bolcìia,  SoujuutUfuUt,  BeUsarùf, 
Roberto  il  Diavolo,  ecc. 

MARim  IGHAZW.  Celebre  basso-cantante.  Nacque  nelle  adiacenze 
di  Bergamo  nel  1815.  Suo  padre  voleva  farne  un  parroco,  un 
predicatore  ((uaresimale,  ma  egli  preferse  la  musica.  Esordì  gio- 
vanissimo a  Brescia,  e  ne  fu  cosi  splendido  il  successo,  che  |;li  si 
vaticmò  il  più  ragn^iante  avvenire.  I  presaci  non  iaUirono,  e  do- 
vunque si  produceva,  aveva  i  festeggiamenti  d'un  eroe.  Cantò  alla 
Scala  di  Milano  pel  corso  di  moltissimi  anni  ;  il  suo  Mkisiafà  e  il 
suo  Mose  non  saranno  dimeoticati  così  facilmente.  Tutta  Italia 
voUe  udirlo,  e  tutta  Italia  apprezzò  in  lui  una  stupenda  voce  da 
vero  basso-cantante  dei  tempi  di  Hossini,  eccellente  scuola,  ragio- 
nata aiboe,  molto  sentire  ed  imponente  figura.  Verdi  lo  designò 
a  protagonista  del  suo  Attila,  ohe  frutlogli  larga  coglia  di  trionfi. 
Com*è  a  supporsi ,  TCuropa  e  rAroerica  se  lo  contesero  spesso , 
e  non  solo  gareggiarono  per  averto»  ma  per  feslcggiailo.  Quando, 
dopo  una  lunga  assenza,  rivide  il  cielo  d'Italia  e  redi  in  Milano, 
rìcomparro  alla  Canobbiana  sotto  le  spoglie  di  Morello  negli  Ugo- 
nota,  e  fu  trovato  un  MarceUo  superiore  ad  ogni  elogio  ;  era  par- 
tito grande  cantante»  e  ritornò  grande  cantante  ed  attore.  Appar- 
tiene da  diversi  anni  all'eletta  schiera  del  Teatro  Imperiale  di  Pie- 
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tn^urgo,  ov*é  sempre  soggetto  i)*aniimnaoii6.  In  prìinamm  ?a  on 
a  questo  ed  ora  a  quel  Teatro,  e,  per  eiempio,  in  queOadel  i860 
era  a  BarceUoiia,  oie,  antica  conosceua  degli  Spagnuoli,  colse 
quante  palme  polefa  mai  desiderare.  Se  gli  yenisse  il  ticchio  di  fare 
il  buffò-comico ,  sarebbe  il  primo  (in  moltissime  parti).  Ignazio 
Marini  è  artista  nel  pieno  significato  del  termine ,  e  il  bisognoso 
non  gli  stende  mai  indamo  la  mano.  * 

•  MARIO  GIUSEPPE  (larchesé  De  Gandia).  Celebip  canlaiite  italiano  nalu 
a  Torino  nel  181U.  Ricevette  d  illa  sua  nobile  e  illustre  famiglia 
una  s(|uisita  educazium'  muM»  ali',  ed  entrò  ii»;!  \ì<fìO,  col  grado 
d  ulliciale,  nel  reggimento  dei  Cacciatori  sardi.  F.sili d  ^  per  tra- 
scorsi (li  triovinezra,  a  Cagliari,  egli  diede  la  sua  diiiti>.-ione,  clic 
non  fu  \>\inìo  actujtlata,  e  ril'ugi()ssi  a  Parigi,  ove  la  sua  amnnra- 
bilc  voce  ili  (euore  gli  valse,  nei  Goncerli,  dei  «incressi  che  deter-- 
inuiaiono  il  sig.  Duponchel  ad  offrirgli  nW  Oprrn  una  prima  s»  rii- 
tura  di  150U  fr.  al  mese.  Il  uiarchese  De  Candia,  che  aveva  dei 
debiti,  aeeetiò.  Cangnò  il  suo  nome  in  quello  di  iMario,  e,  dopo 
due  anni  di  >Uidio  al  Consen'alorio  solfo  la  direzione  dei  signori 
Ponchard  e  Bordogui,  esordì  il  due  decernbre  18.Ì8  nel  Roberto 
il  Dicvùìo.  Riusci  a  maravigriia,  ma,  per  Tanno  seguente,  egli  fu 
tolto  a\{  Ojìira  dairimpresa  del  Teatro  Italiano,  ove  divenne  l'e- 
mulo di  Hubini.  Mario  fece  parie  di  questa  plejade  veiamente 
unirà,  ov*'  liriUavano  ad  una  volta  Rubini,  Tamburini,  Lahlaelie, 
la  Malibran,  la  Persiani,  la  Sonfag^,  la  Orisi.  Dopo  aver  consolato 
il  Teatro  Italiano  della  perdita  di  Rubini,  che  era  stato  fissato  a 
Pietroburgo,  .Mario  andò  egli  stesso  a  passare  cinque  anni  in  Russia 
dal  i845  al  1850.  Dopo  quest'epoca  egli  cantò  alternativamenle 
rest?tp  a  Londm  e  l' inverno  a  Parigi,  ai  Teatri  italiani,  a  ragione 
di  15,000  fr.  per  mese. 

Mario  ha  ripreso  tutto  V  antico  repertorio  :  Tancredi,  Il  Bar- 
biere, La  Gazza  Ladra,  La  Cenerentola,  Matilde  di  Chabran, 
Mose,  e  tutte  le  Opere  di  Rossini  :  //  Pirata,  La  Sonnambula,  I 
Puritani,  iVonna,  Straniera,  di  Bellini:  Luvia,  La  Favorita,  Lu- 
erma  Borgia,  Anna  BoUna,  Poi  luto  e  D.  Pasquale,  di  Donìzetti, 
Oggigiorno  egli  è  ancora  il  preferito  nel  moderno  repertorio  a 
molli  giovani  tenori,  e  ha  saputo  dare  un  giro  di  popolarità  agli 
sparlili  di  Verdi ,  /  Lombardi,  Emani,  Bigi^ito,  la  Tramata  e 
U  Trovatore.  La  leggiadria  e  la  frescbesza  d^una  vbce  ch^  sa  e»- 
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aere  potente  a  ud  bisogno,  fl  gusto  de' suoi  malizzi,  Teccel- 
lenta  del  sno  metodo,  gii  hanno  formata  nna  rìpntaiione  euro* 
pea.  È  incomparabile  nella  parte  ^Aimavwa  nel  Barlnere.  Fu 
pare  in  bpagna  e  in  America  con  Giulia  Grìsi,  e  anche  colà  ha 
lasciate  dolcissime  memorie. 

■ABU  UITAW.  Nacque  in  Treviso  da  Haltia  Mares  l'anno  1793. 
Occupa  da  tanti  anni  il  posto  di  primo  violino  e  direttore  d'Or- 
chestra della  Fenice  di  Veneda;  é  Socio  Onorario  del  Casino  ApoU 
lineo  e  della  Società  di  Santa  Cecilia  di  Roma.  11  Mares  gode  pure 
chiarissima  fama  come  compositore.  Egli  scrìsse  un  gran  numero 
Hi  Quartetti»  Duetti,  Suonate  per  violino  e  piano-forte,  Varìaaioni, 
Concerti,  Fantasie,  Studi  per  violino,  diversi  Concertoni  pei-  grande 
orchestra.  Tutte  le  suddette  compofiixioni  sono  inedite,  se  si  eccel* 
.  tuano  alcune  variazioni  dedicate  al  IT  Alessandro  Rolla,  che  pub- 
blicava in  Milano.  Sarebbe  desiderabOe,  per  la  gloria  deU'arte, 
che  egli  consegnasse  alla  stampa  gli  altri  valevoli  fintiti  del  sno 
ingegno. 

■Aium  linci  Annuo.  Nàcque  Marco  Aurelio  Marxiani  in  Milano 
nell'agosto  dell'anno  1805  da  Rocco  Marliani,  adornamento  del  foro 
italiano  e  magistrato  integerrimo,  e  da  Amalia  Masera,  di  peregrina 
beltà  e  castigatezza  di  costumi.  Bello  come  un  angelo,  come  un 
putto  del  Guido,  attese  giovanetto  allo  studio  del  gravicembalo,  e 
la  musica  era  la  sua  vita.  Fu  mandato  al  Collegio  di  Siena;  percorse 
con  noi  gli  studi  filosofici  in  Milano  nel  liceo  di  Porta  Nuova,  con 
noi  che  ci  pregiavamo  d'averlo  a  compagno  e  ad  amico  ;  ma  Ih 
musica  lo  seduceva,  lo  rapiva,  e  fini  col  coltivare  essa  sola.  Non 
ci  occupiamo  dei  suoi  delirii  amorosi:  non  ci  fermiamo  a  descrivere 
Vimprowìsa  sua  fuga  con  un'ancella  d'Euterpe,  che  lasciò  ad  un 
tratto  Norma  e  PoiUone  senza  Adalgisa.  Noteremo  bensì  che  a 
Parigi,  sotto  1  cgija  dell'illustre  Rossini,  scrisse  IlBmvo,  inlerpre- 
talo  da  Giulia  Crisi,  da  Tamburini  e  Rubini.  Il  Marliani  scrisse  pari- 
menti per  l'Opera  Comica  e  per  1  .\<  <  ntlcfnia  Nazionale:  compose 
un  grazioso  e  loiz^Madid  s|>artiioin  un  alto,  Zacarflla,  che  restò  nel 
repertorio  francf^so  allato  al  Pìnjltre  o  al  C(ìiite  (hy,  e  cbe  ripro- 
dotto in  Milano  si  ^Miidicò  veramente  adorno  di  t.;inti  squisiti  e  di 
melodie  soavi.  E  ani  lwautoio  d'un'Op<Ma,  rlio  <  (»iKt><  mia  sotto  il 
ùioio  iì  lltleffvmla.  L'intimità,  culla  quale  ei  viveva  cogli  artisti,  lo  fece 
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chiamare,  morto  Severìni,  alla  direDone  di  quel  Teatro  Itaiìano,  ove 
rimase  alcuna  pem;  ma  tosto  la  natorale  indolenia  del  suo  caraUere 
e  quel  Buo  spartano  dispi^o  a  tutto  che  sapeva  d'interease,  lo 
trassero  ad  altri  divisamenti,  con  non  lieve  rammarico  di  tutta  la 
Capitale.  Rinunciò  a  queir Amministrauone  per  rivedere  la  patria, 
per  salutarla  un*altra  volta...  Tultìma  voltai  Venne  a  Milano  nel 
iBéò;  indi  andò  a  stabilirsi  a  Bologna  appo  sua  sorella,  donna  di 
singolare  energia  e  d'altissimo  ingegno.  Fu  in  grembo  a  quegli  orii 
campestri  che  scrisse  nel  1847  Gusmano  il  Buono,  rappresentatosi 
poi  in  autunno  al  Teatro  Gòmunale  di  Bologna. 

Ma  un  amore  più  santo  dì  tutti  gli  amori  che  Iddio  getta  nel 
cuore  dell'uomo,  l'amor  della  patria,  doveva  accenderio  di  più 
vivida  fiamma:  doveva  condurlo,  in  messo  alla  gloria,  ad  altro 
regno,  al  regno  de* martiri,  al  regno  de' cieli.  Come  capitano  dello 
Stato  Maggiore  Generale,  segui  Durando  nel  Veneto.  A  Vicensa  si 
segnalò  per  la  sua  intrepidem,  e  venne  elevato  al  grado  di  Mag-* 
giore.  Latour,  vecchio  soldato,  lo  vide  sul  Monte  Berìoo  frammesso 
a' suoi  prodi  Svìzzeri,  e  tanto  ne  fii  commosso  e  sorpreso,  che 
quale  aiutante  lo  volle  al  suo  fianco.  Pugnò  dopo  sotto  le  mura  di 
Bologna,  lasciva  dalla  citt&  con  un  diappello  di  carabinieri,  e  vi- 
stosi cadere  allato  Tamico  colonnello  Boldrìnì,  spinse  innanzi  con 
disperato  impeto  i  suoi  pochi  cavalli ,  e  cadde  trafitto  da  una  palla 
nel  petto...  L'otto  maggio  1849  questo  nobilissimo  ed  illustre  Ita- 
liano, dopo  avere  vissuto  da  uomo  onesto,  dopo  aver  onorate  le 
Arti,  spirò  da  eroe. 

MARS  iPPjLITA.  Celebre  attrice  francese.  Figlia  del  riiiouiatissiino 
alloie  Monvel,  sorti  i  natali  a  Parigi  nel  1778.  Sua  madre  e  sua 
sorella  apparlf^nevaiio  alla  i  omica  truppn,  che  al  Teatro  Montansier 
recitava.  0"'  uv  rlla  escorili  nel  l/'j.i  ut  parti  cosi  dette  da  fan- 
ciullo. Dopo  una  breve  sospensione  jioi*  i  a<;ioiii  di  famiglia,  ricalcò 
le  scene.  Nel  1812  la  famosa  Coniai  le  cedette  le  parti  di  donna 
<j(diiìUc,  di  civeltiiiiit ;  ed  ella  poi,  con  un'anonialta  al  tutto  straor- 
dinaria, recitò  in  jiari  t('iii|)(>  cim  lo  stesso  buon  esito  da  prima 
donna  0  da  inijt'nìhi.  Im|iai'i\ii^ial)ile  nella  Belzij  della  Gioventù  dì 
Enrico  spircù  ('()slanUM)if'nt(\  ed  airulfinio  frado,  ntdle  Civette 
di  Marivanx ,  e  toccò  \in'alle2£za  non  per  anco  da  alcuna  attrice 
rag«^iniita  ncììaCaìint»  ne  de\  Misantropo.  Poche,  come  laMars,  }>er- 
Gorscro  una  carriera  tut4,a  vittorie  e  corone:  ella  poteva  n^are  chQ 
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la  scena  sia  un  mare  instabile.  Eni  troppa  h  ^ua  versatilità  nella 
commedia,  perchè  non  sapesse  sempre  accattivarsi  nuo\i  amici»  a 
coziservarsi  \  vecchi  ammir^ion.ìitìL Segreto  ddMatrimoiìio  .«pìrnva 
candore:  nello  Scarno  dell'Amore  e  del  Caso  era  civetta:  nella  Falsa 
Agnese  mostrava  quanto  fosse  addentro  nell'arte  :  neWEUmra  del 
Tartuffo  sorprendeva  per  la  sua  maestà,  e  nella  Valeria  pel  suo 
allo  sentire.  Non  ohbe  che  un  torto:  quello  di  voler  caliere  il  coturno: 
ma  anche  De  Marini  aveva  In  snianta  di  sostenere  tutte  le  parti .. 
Alfieri  scrisse  commedie,  Maria  Malibran  ha  voluto  ballare. 

Ippolita  Mar^  potè  ai  serti  della  Francia  aggiugnere  quelli  d'Italia, 
e  la  sera  del  17  agosto  1830  entusiasmava  al  Carcano  di  Milano 
colla  Luigia  di  LigneroUes*  Recitò  pure  alla  Canobbiana,  e  fu  sog- 
getto d'ammiraaione  universale.  1  maggiori  pregi  della  Maia  consi- 
stevano in  una  mobilità  di  fisonomia  cbe  incantava,  in  una  voce 
insinnante  e  ai^ntina  che  ne  cercava  Tanima,  in  una  chiara  e 
spiccata  pronuncia  che  invano  si  brama  in  molti  nostri  principali 
commedianti  del  giomo,  nella  nobiltà  de*suoi  modi,  nella  grasia  e 
nelhi  fineaa  del  suo  porgere,  insomma  in  quella  specie  d'inspira* 
zione  che  accendeva  ii  suo  viso,  e  che  rendea  tanto  drammatico  e 
toccante  il  soo  accento.  Cosi  il  tempo  arrestasse  le  ali  su  questi 
esseri  privilegiati  dalla  natura!  -  • 

■AKIBPA^tlNnAIM.  Eccellente  IKrettore  diCiompagnie  Dramma- 
tiche, nato  in  Lodi  sul  tramontare  detto  scorso  secdo.  Dlnstrò  rarte,  e 
ta  vero  padre  degli  artisti  comici.  Ebbe  sempre  d'intorno  a  sé  i  mi- 
gliori, e  Luigi  Gattinelli  fa  il  suo  prediletto  caratterista  per  una  lunga 
serie  dì  anni.  Nella  propizia  e  neirawersa  fortuna  egli  em  sempre 
lo  stesso,  modèsto,  affabile,  geiitìlissùno.  Nella  quaresima  deH8S5 
avevaihiti  malamente  i  suoi  affivi  a  Pavia,  né  sapeva  come  uscirne 
sansa  lasoìarri  i  suoi  attreiaì  e  i  bauli.  Un  giovane  studente  di 
queirUniversità  gli  scrisse  un  dramma,  R  TndimeiUo  vtrteoia  (raf- 
fanonalo  e  guastato  dal  Fini  sotto  'A  titolo  à*Eme$tina  ài  JDenI,  tut- 
tora ne  Vcpertorìi  italiani),  e  questo  dramma  ristorò  per  il  momento 
le  sue  finanze.  IlMascherpa  cercò  subito  del  giovane,  e  baciatolo  in 
fronte,  gli  disse:  Nonposso  far  altro,  ma  questo  bacio  viene  dal  cuore. 
L'Autore  ora  il  Compilatore  di  questo  Dizionario  stesso,  che  tra- 
scurava le  Pandette  per  le  scene,  ma  che  tosto  comprese  come  il 
Toatrù  Drammatico  Italiano  avés:>e  bisogno  di  lummau,  e  non  di 
mediocrità. 


liAVH  òtì 
Wm  m.  mUL  Nacque  Gìo.  Sìidom»  Mayr  fl  U  giugno  1760 
in  Mendoif»  piooolo  villaggio  in  Ba?iefa.  Ebbe  i  primi  insegnamenti 
da  suo  padre,  ed  alPelà  di  setta  anni  giàeBponevasi  come  cantante 
nelle  foniioni  di  chiesa  ed  otteneva  i  suffràgi  dei  conoscitori,  ese- 
goendo  a  prima  vieta  difficili  composaaioni  di  tal  genere.  Un  anno 
dopo  si  attirava  ognor  più  la  comune  ammirarione,  suonando  sul 
gravicembalo  le  più  difficili  composisioni  d*alloniy  improvvisando 
sul  medesimo  iatmmento,  e  dando  già  nella  compoeisìone  non  dubbii 
segni  d'altissimo  ingegno.  Venne  educato  nelle  Belle  Lettere  e  nella 
filosofia  in  un  convento  dei  pp.  Gesuiti  adingolstadt,  dal  quale  uscito 
egli  compìd  tutto  il  corso  legale  nell'Università  di  quella  città 
medesima.  Nel  i7B7  il  Barone  dì  Bessus  conducevalo  con  sé  in 
YalleUina,  ove  il  giovane  artista,  sotto  la  valida  proteiìone  di  lui, 
Impiegò  due  anni  al  perfeiionaroento  della  propria  arte.  Trovò  in 
Bergamo,  sua  seconda  patria,  un  aUn>  valido  e  generoso  mecenate 
nel  canonico  Pesenti  che  ìnviollo  a  Venezia  appo  Bertoni,  Maestro 
elioni  nella  Basilica  di  S.  Marco.  Dopo  alcune  Messe  e  Oratorii  dhrersi 
ch'eseguir  fece  colà  ,si  slanciò  neirarringo  teatrale  con  alcuni  duetti 
composti  sulle  poesie  dì  Metastasìo,  e  con  un'Opera  seria,  la  Saffo, 
espostasi  a  Venezia  al  Gran  Teatro  della  Fenice,  nel  carnovale  1704. 
Scrisse  per  quelle  stesse  scene  cinque  Opere  serie^  una  bufifo  e  sei 
farse,  e  pei  Teatri  di  San  Benedetto  e  San  Samuele.  Scrisse  per 
la  Scala  di  Milano  nel  1800  la  Ludaviska,  e  per  Venezia  Gli  Sciti. 
Nel  1801  produsse  a  Trieste  la  Ginevra,  a  Milano  f  Misteri  Eleu- 
sini; a  Napoli,  nel  181  la  Medea  ^  e,  a  mn  cilailo  lui  le  (sono 
più  ili  ^^essauta),  chiuse  la  sua  hin^^a  carriera  col  Demvlrio,  serillo 
per  T(jiiuo  nel  ììi'l\.  Mayr  è  il  secondo  Comjiositore  alnmannu , 
che  seguendo  l'esempio  di  Hassc,  sentissi  cliiauKilo  da  una  segreta 
voce  artisti»  a  a  (issare  l'Italia  jier  sua  palna  ad* «il iva,  e  ad  entrare 
in  quella  scuola,  il  cui  caraltere  |ti  uicipale  è  la  fai  ililii,  la  seiu- 
lilicità  ed  il  canto.  E  fu  dalle  opere  di  Palesli  ina,  di  Pergolese,  di 
Joinelli,  che  egli  allinse  quella  dclic.ila  e  squisita  es|)rov;sione  del- 
ralìetto,  quel  fare  spontaneo  e  ^t  injtlice,  con  cui  è  seiupie  man- 
tenuto il  disegno  del  cauto,  e  giovò  irnniensamenfe,  e  per  voto  di 
tutto  il  mondo  musicale,  la  parte  eli*'  i-i'^^uarda  l'istrumentazione, 
ÌAiMcdm  è  [uoclaniata  |M'l  SUI»  l  apo-lavuro.  iNon  meno  splendido, 
anzi  non  meno  fecondi)  edilaliano,  é  lo  blile  delle  sue  opri  e  sacre. 
In  essa  pure  troviamo  la  «tessa  ammirevole  facilità,  lo  slesso  buon 
gusto,  con  che  ci  seppe  impastare  le  sostanze  eterogenee  del  pea- 
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siero  alemanno  e  italiano:  nei  suoi  mottelti ,  ne'suoi  a  due  ed  a 
(rr,  la  sua  mente  e  il  suo  cuore  sono  tulli  rivolti  alla  nazionn  adot- 
tiva di  lui ,  p  nella  fupra  ci  ritorna  alla  vera  sua  pall  ia,  e  spiej^'a  ivi 
la  natura  del  pensiero  tedesco.  La  fuga  è  la  splendida  corona  delle 
opere  sacre  di  .Mayr;  essa  caratterizza  interamente,  e  nel  più  ampio 
senso,  la  sua  maniera.  E  degno  seguace  di  Haydn  in  quella  sempre 
nuova  maestria  di  svolgere  e  vai'iare  un  tema  il  più  semplice,  di 
presentarlo  sotto  un  diverso  aspetto,  e,  come  dice  il  Garpani,  di 
tenerci  sospesi ,  di  farci  passare  di  sensazione  in  sensazione  senza 
un  momento  di  riposo,  fìno  a  che,  pervenuti  alla  fine  del  pezzo, 
il  nostro  entusiasmo  trabocca,  ne  conosce  confini.  L'orditura  della 
fuga  di  Mayr  è  vastissima;  tutte  le  risorse  che  ofTre  questo  genere 
di  composizione,  ivi  sono  impiegate,  e  con  quell'accortezza  e  giusta 
parsimonia,  che  il  grande  artista  distingue.  Le  sue  lamentazioni 
spirano  un  concetto  elevato,  solenne,  da  cui  traspare  un  senso 
mistico,  figurato,  e  che  mostra  come  sia  stata  fortemente  scossa  la 
sua  immaginativa  dalle  poetiche  e  sublimi  visioni  dei  sacri  Profeti. 
Bergamo,  nella  settimana  santa,  suole  ripetere  queste  inspirate^ 
composizioni,  e  la  maraviglia  degli  astanti  è  al  colmo.  Potenza  dei 
grandi  capi-lavori! 

Fondò  in  Bergamo  un  Istituto  Musicale,  che  ha  data  una  ricca 
sequela  di  bravissimi  allievi ,  la  cui  lista  riceve  il  massimo  splen- 
dore dal  nome  illustre  di  Gaetano  Donizetti.  Per  quel  fiorente  Isti- 
tuto Simone  Mayr,  che  ne  era  il  Direttore,  scrisse  le  operette 
seguenti:  Piccolo  catechismo  dementare — Metodo  di  applicatura, 
ossia,  per  le  regolari  e  pià  comode  posizioni  delle  dita  siu  eenAah 
— Akmi  cenni  sul  modo  di  scrivere  pei  comi  da  eaeda — Trattato 
per  U  pedcde*  Tradusse  pure  dal  tedesco  il  Trattato  deU'accompO' 
gnamentOy  di  Fosster.  Per  le  Accademie  o  Esperimenti  finali  scrìsse 
egli  stesso  parecchi  pezzi  di  musica;  e  per  esercitare  gli  alunni 
anche  nella  declamazione,  compose  cinque  azioncelle  o  farse  adatte 
alla  capacità  dei  giovinetti,  dettandone  eì  medesimo  i  libretti,  dai 
titoli:  La  prova  deU^ Accademia  finale,  H  piccolo  Compositore  di 
musica y  I  piccoli  virtuosi  ambulanti,  Il  giovedì  grasso,  e  Un  buon 
cuore  scusa  tnolti  difetti.  Nell'anno  1809  Mayr,  intento  non  solo 
ad  onorar  l'arte,  ma  ad  incoragjiiarla  e  a  socconerla,  londò  in 
Bergamo  il  Fio  l>tilulo  Musicale  a  sollievo  dei  professori  divenuti 
impotenti,  delle  vedove  di  essi  e  degli  orfani  loro.  Finalmente,  nel- 
Tawio         il  Mayr,  postosi  alla  lesta  d'una  numerosa  e  stimabile 
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comitiva  di  professori  e  tliletlanti ,  e  d'altre  persone  ai  musicali 
trattenimenti  inclinate,  ed  associativi  gli  allievi  delle  le/ioni  cari- 
tatevoli ,  mise  ad  effetto,  con  approvazione  del  Governo,  la  ionda- 
BOiie  àùìV Unione  Filarmonica ,  airintendimento  di  promuovere 
la  coltura  e  il  perfezionamento  della  musica  congiuntamente  aJ 
diletto.  L'esito  il  più  avventurato  corrispose  anche  all'impresa  di 
quest'untone^  dì  cui  sono  noli  e i rapidi  progressi  e  i  benefici  effetti. 
La  dottrina  di  Simone  Mavr  si  estese  a  ciò  che  forma  T  erudi- 
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tioiie  della  scienza  e  dell'arte  musicale,  presa  nel  suo  più  ampio  si- 
gnificato. Molli  e  pregevoli  iissai  sono  gli  scrìtti  e  le  disseitazioni 
di  lui,  oltre  quelli  più  sopra  indicali,  intorno  a  diversi  argomenti, 
tutti  in  relazione  più  o  meno  stretta  colle  musiche  discipline.  Ne 
lasciò  anche  d'inediti  :  Piano  per  una,  riforma  del  Conservatorio 
di  Napoli  j  parHeoiarmente  pei  mwvì  metodi  ddti$iruùone  istru- 
mentale,  eieso  per  quel  Minùlero  th-lì' Interno —Piano  per  ì' Istitu- 
zione d'una  cattedra  di  musica  nell  l'aieersità  di  Pavia — La  Vita 
di  Clementi — La  Vita  di  Santa  Cecili  >  la  Tradmione  del  Trat' 
iato  Armonia,  di  Reicha,  tutti  preziosi  lavori  che  non  sappiamo 
se  abbiano  veduta  la  luce.  Fino  dagli  esordii  di  questo  secolo  si 
vide  la  necessità  d'una  Cattedra  di  Musica  nelle  Università,  che, 
secondo  noi,  dovrebbe  abbracciare  tre  parti,  TArte  musicale  e  la 
Storia  e  Letteratura  dèlia  Musica.  Allora  e  Maestri  ed  artisti  sa- 
rebbero colti  ed  istrutti,  e  non  seminerebbero  spesso  in  un  campo, 
di  cui  non  conoscono  la  natura:  allora  intenderebbero  appieno 
quello  che  dicono  e  quello  che  scrivono,  e  la  musica  non  sarebbe 
per  parecchi  una  semplice  pratica,  un  meccanismo. 

Al  momento  deirincoronasione  di  Napoleone  la  Re  d'Italia,  fu  il 
Mayr  chiamato  a  Corte  qual  Maestro  e  IMrettore  del  Teatro  e  dei 
Concerti  pel  corso  di  anni  dieci,  missione  ch'ei  non  potè  compiere 
per  ragioni  domestiche,  e  che  poi  diedesi  a  PaSr.  Fu  socio  ono- 
rario dell'Istituto  di  Francia  e  dell'Istituto  di  Napoli  per  la  sezione 
dì  Arti  Belle. 

Quando  la  riconoscente  Bergamo  celebrò,  il  i4  giugno  iS4l,  il 
settantesimo  ottavo  natalizio  del  celebre  Maestro,  gli  si  coniò  una 
medaglia,  e  usci  alla  luce  un  apposito  volume  di  poesie*  nelle  quali 
troviamo  un  Inno  all'Armonia  di  Bartolomeo  Romilli,  allora  Cano- 
nico e  dippoi  Arcivescovo  di  Milano* 

Se  la  morte  del  venerando  Nestore  della  musica  portò  il  lutto 
e  ìa  desolazione  ne' Bergamaschi  e  in  tutti  gl'Italiam,  è  facile  peu- 


dlG  MAZZ 

Bario.  Fu  comune  sciagura,  e  i  giornali  ne  parlarono  per  mefti  e* 
mesi.  Mori  nella  stessa  Beliamo  il  S  decembre  1845. 


M&ZZARELLI  ROSà.  Prùna  donna  meiio  soprano  e  contralto,  nata 
in  Palermo,  biella  sua  giovinezza  venne  in  Toscana,  e  Alessandro 
Lanari,  che  sapeva  cogliere  i  fiori  ove  si  trovavano,  Tarruolò  sotto 
le  sue  bandi' rr  Firenze  fti  tra  le  prime  città,  che  la  fecero  argo- 
mento di  ovazioni  e  di  corone.  Aveva  una  bella  voce  di  contralto, 
benché  limitata  di  mezzi.  Non  si  é  mai  visto  sulle  scene  un  Orsini  più 
grazioso  di  lei,  nel  capo-lavoro  di  Romani  e  Donizetti,  la  Bargia, 
Era  d'ttn*awenenza  non  tanto  comune,  ed  anche  questo  in  iscena 
le  giovava  non  poco.  Sposò  un  nobile  di  Siena,  ove  vive,  e  si  ritirò 
dal  Teatro,  forse  un  po' troppo  presto.  Sua  sorella  Fanny,  noumeno 
bella  e  piacente,  percorse  la  carriera  delle  Pallerinì,  delle  Conti, 
delle  Colombon,  delle  Santalicante:  fo  mima,  e  in  tale  qualità  apparve 
in  diversi  Teatri.  Si  uni  in  matrimonio  a  un  coreografo  di  bastante 
ingegno,  TAstolfi,  e,  neiragiatecza,  passa  in  Milano  i  suoi  giorni  col 
diletto  consorte. 

MÈUntt  lAEttUSITA.  Commediante  eccellentissima,  nata  nel 
Veneto.  Come  madre  caratteristica,  fu  un  vero  portento,  né  avremo 
si  presto  chi  la  pareggi  e  la  emuli.  Padrona  della  scena,  ne  cono- 
sceva tutti  i  misteri,  tutte  le  risorse.  Se  fosse  vìssuta  ai  tempi  del 
Goldoni,  il  grand* uomo,  più  che  i  moderni  scrittorì,  avrebbe  sa- 
puto  approfittare  d*  un*  artista  di  tanta  abilità,  che  potevasi,  ben  a 
ragione ,  nelFarte  sua  chiamar  genio.  Salutata  dovunque  dai  più 
unanimi  applausi ,  fece  sempre  Tinteresse  dei  Capì  Comici  e  la 
delizia  dei  Pubblici.  F.  A.  Bon,  che  n'era  giudice  competente,  la 
stimava  assai.  Mancò  all'arte  da  vanì  anni. 

■iKOeATt  Urnn,  Nacque  a  Udine  il  ^  luglio  1813.  Frequentò 
le  scuole  di  Matematica  all'Universilà  di  Padova,  ma  alla  profes- 
sione d' architetto-ingegnere  antepose  quella  della  musica,  attin- 
gendone i  principii  alla  scuola  del  padovano  Bresciani.  Scrisse  di- 
verse Opere  teatrali,  Lul(/i  Quinto,  Esìnernhla,  ecc.  ecc.,  ma  con 
poca  rortiina  ;  iiiti.'lligenti  dicono,  ing-iustameuli,' ,  rilcvaudovisi 
non  coiHuui  prcj-i.  Viene  più  sliiiialo,  c  Torse  a  ragione,  come 
critico,  e  basterebbe  esanimare  gli  arlicoli  da  esso  pubblicati  nella 
Gazzella  Mmicule  del  Ricordi.  È  prolessorp  del  Conservalorio  di 
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Milano,  ed  uno  dei  Maestri  Gonceilatori  della  Scala.  Sono  curiosi 
i  i^indisìi  che  si  pronunciano  sopra  codesto  Maestro:  chi  lo  eleva  ai 
sette  cieli,  chilo  confina  nelle  bolge  dì  Dante,  non  sapremmo  q  naie. 
Le  solite  esagerazioni:  le  solite  antipatie  causate  da  ragioni  estranee 
all'arte,  ed  ingiuste.  Fatto  è  che  nessuno  jjli  può  negare  molla  dot- 
trina nelle  discipline  musicali. 

lEDORI  GIUSEPPINà.  È  d'origine  liancese.  Nacque  a  Cellevue,  appo 
Parigi,  nel  1828,  c  passò  a  maritale  r(mnul»io  in  Ilali;i  nel  18 48. 
1  buoì  clamorosi  successi  datano  da  beii  lun^a  pezza,  |>riu  che  la- 
cesse  la  sua  apparizione  a  Parigi.  Le  principali  cinà  d'Italin,  non- 
ché Londra,  Vienna  e  Pietroliuigo ,  in  una  parola  i  maggiori  Teatri 
d' Europa,  attestano  il  peregrino  suo  merito.  Tornando  allo  t^ue 
villori*'  |tari;^inL',  alla  sua  «  (  rii[<ai  sa  liW  (fp  m ,  grandi  ed  in(  an- 
eoiialìiìi  <")no  le  impressioni  che  ha  la.'^fialf.  «<  Cioccliè  rrse  la 
Mj^nora  Mi'dori  preziosa  e  cara  ai^li  Impirsaiii  che  l'ebbero  sin 
ipii,  scriveva  allora  il  cav.  Fi'Mfnlino,  si  è  ch'ella  possied»-  un  !e- 
perlorio,  a  co-^ì  dire,  illiiiutaLo.  1  grandi  Teatri  dell' e>i'  i  i  non 
coniano  gran  numero  di  primnrii  artisti:  lo  Compagnie  compi >n- 
gonsi  d'oi-dinario  d'un  soprano,  d'un  (  («nlialto,  d'un  tenore,  d 
baritono,  d'un  basso  e  di  nlruni  cantanti  secondarli.  Là  non 
v'hanno  artisti  di  scambio  per  ogni  spartito;  non  conosconsi  quelle 
frotte  di  douhlures  più  o  meno  inutili.  La  prima  donna  di  vaglia, 
il  tenore  favorito  debbono  portare  il  peso  della  stagione,  e  far  in 
modo  di  non  ammalam:  produconsi  le  sei  volte  per  settimana,  e 
ooa  allegano  mai  indisposizioni.  Gli  assegni  poi  si  misurano  dai 
servigi  che  ponno  prestare.  Da  ciò  si  giudichi  quanto  valga  per 
un  Impresario  un'artista  dotata  di  mezzi  straordinarii^  in  possesso 
di  varie  lingue,  cantante  perfetta,  e  attrice  tragica  piena  d'anima 
e  di  fuoco ,  pronta  di  prima  richiesta  ad  eseguire  la  Norma,  Donna 
Anna,  Semiramide.  Desikmona,  Fidelio,  la  Valentina  noglì  Ugo^ 
notti,  V  Fil  ila  ui'W Emani,  Aìina  Balena,  PariHun,  U  (rtitra- 
mento.  Maria  di  Rohan,  la  Paolina  nei  Martiri,  la  f^eonora  nel 
Trovatore,  insomma  tulli  quanti  gli  sparliti  antichi  e  modenil, 
senza  pregiudizio  delle  nuove  Opere  che  per  lei  sì  scrivessero  ». 
Ecco  un  ritratto  della  Medorì  e  del  suo  sapere  artistico,  che  basta 
a  dare  di  lei  la  più  vasta  idea.  Fu  a  Lisbona,  e  anche  sul  Tagu 
ha  mietute  invidiabili  corone.  Ora  è  a  Rio  Janeiro,  e  il  Brasile  non 
va  men  pano  per  lei  degli  altri  paesi  che  si  bearono  del  suo  canto. 
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lEMII  ncOLà.  Artista  drammatico,  genovese,  nato  al  cominciare 
del  presente  secolo.  Godette  gran  Toga,  più  per  la  sua  prontezza 
e  franchezza  e  facilità  di  arringare  il  Pubblico  in  occasioni  di 
nuovi  spettacoli  o  di  beneficiate,  che  per  la  filosofia,  con  cui  Init- 
tasse  l'arte.  Di  figura  piacente  ed  omogenea,  di  voce  bella  c  so- 
nora, e  donato  dalla  natura  d'una  grand»»  memoria,  l»asla\a  si 
presentasse  per  avere  largo  tributo  d  evviva.  11  M^^doiii  aun  a|>pai- 
tenne  al  numero  di  quei  comici  incolti  ed  ignorami,  che  sono  la 
peste  della  professione.  Educalo  alle  lettere  ed  istruito,  scrisse 
produzioni  sceniche  abbastanza  commendate ,  fra  le  quali  una 
tragedia,  che  intilolavasi  Dircc.  Il  Teatro  Colombo  di  Genova 
venne  innalz.ito  dietro  suo  progetto  e  sotto  la  sua  direziono.  Nel 
4  novembre  185-  ne  fece  la  solciiiif  ajierliira  con  Gustavo  Modena. 
Se  Nicola  Mcdoui  avesse  curalo  assai  più  la  verità  die  l'applauso, 
non  sarebbe  diventato  forse  troppo  pn  slo  indilferente  a  quei  Pub- 
blici stessi  che  ne  avevano  fallo  un  idolo. 

MEiNERS  GUfflBATTlSTA.  MaL.^tio  Compositore,  nato  in  Milano 
Tanno  ISitì.  È  allievo  di  quel  Consei  valoiio,  ove  ha  consegnilo  i 
primi  premii,  per  aver  (  olà  prodotte,  oltre  moltissimi  |)ezzi  stae- 
rati,  due  Opere  ,  cioè  Franc(\^<  a  da  Rirnhii  e  il  Disertore  Sviz- 
zero. Uscito  da  queirinstituio  mosse  a  Vi"?i?ia  a  perfezionarsi  ne- 
gli studi  musicali,  alla  scuola  del  (^;iv.  Sechtnr  e  del  celebre 
Gaetano  Donizetii.  Reduce  da  Vienna  a  Milano,  dopo  due  anni 
d'assenza,  venne  nominato  a  Maestro  di  Cappella  della  Metropoli- 
tana Basilica  di  Vercelli,  onorevole  posto  che  egli  occupa  tuttora. 
Al  Teatro  Nazionale  di  Torino  riprodusse  il  suo  Disertore  Svizzero; 
qualche  anno  dopo ,  scrisse  espressamente  pel  Teatro  Carcano  di 
Milano  Elodia  di  S.  Mauro,  e  l'autunno  1859  Riccardo  //i  a 
qael  Regio  Teatro  alla  Scala.  Entrambe  codeste  Opere  ebbero  ap- 
plausi, e  l'ultima  specialmente  si  trovò  ricca  di  motivi  originali  e 
istrumenlala  con  alquanto  sapore  di  scienza.  11  Meiners  è  sul  fiore 
degli  anni,  e  può  dispiegare  altri  voli.  DilTatti,  egli  ha  tìniti  due 
spartiti  dal  titolo.  Veronica  Cybo  e  Gabriella  di  Thetschen^  e 
aspetta  una  propizia  occasione  per  presentarli  al  Pubblico.  Scrisse 
molta  musica  sacra,  nei  tredici  anni  che  si  trova  a  Vercelli,  e  cosi 
potè  provvedere  di  moderne  composizioni  quel  quasi  sprovvisto  me- 
tropolitano archivio.  Parte  dell'accennati  musica  ha  già  vista  la  pub< 
tlìca  luce,  per  cui  il  nome  del  Meiners  suona  notissimo  e  riverito. 
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IIEJMl  ViHCESZO.  Nacque  in  Firenze.  Datosi  all'arte  nieloH ramina- 
lica ,  ben  prcslo  >i  elevò  dalla  mediorrilà,  e  liirito  è  vero  die  Ni- 
colò Toniinaseo  di  hii  scriveva  :  «  lo  debbo  alla  voce  di  (j^lc^to 
giovane  più  d'un  dolci  niomenlo  di  vita.  Ritornavo  di  Francia ,  e 
dairoccidenlal  regione  di  Francia ,  dove  langue  ogni  spirilo  della 
vera  armonia,  quando,  com'aura  e  come  saluto  deiritalia  awici- 
nantesi ,  intesi  da  esso  il  Marino  Faliero;  italiane  melodie  avvivale 
dall'accento  toscano.  Più  d'una  volta  nel  solitario  mio  palco  piansi 
a  quel  canto,  e  piansi  del  sentire  quel  canto  applaudito:  perchè 
gli  applausi  dati  non  ìmmeritamente  ad  altrui ,  me  inspirano  dì  te- 
nereiza.  lo  amavo  in  quel  giovane  l'arte  italiana,  di  cui  mi  veniva 
ìnlerprctc  desiderato  :  amavo  TaiM^ento  della  sua  dolce  favella ,  al 
quale  dovettero  e  devono  in  buona  parte  la  loro  ecoelleiiEa  il  Tac- 
china rdi  e  il  Moriani,  la  Marchionni  ed  il  Vestii:  amavo  il  fìratel 
suo,  che  aveva  a' miei  SinoninU  cooperalo  con  amore  ad  entrambi 
noi  onorevole  :  amavo  le  vere  speranze  che  la  bella  voce  g  l'anima 
onesta  del  giovane  cantante,  secondo  me,  davano  all'arte  ».  E  qui 
Nii-itlò  Tommaseo  non  si  fermava,  ma  proseguiva  a  colmar  di  lodi 
il  Mejni.  E  una  disgrazia  <  he  sul  fiore  degli  anni,  forse  scandolez- 
zato  dalle  ingiustizie  dei  Pubblici  e  dalla  pai'zialitÀ  dei  giornalisti , 
siasi  egli  ritirato  dalle  scene  per  darsi  a  più  placide  occupazioni. 
Vincenzo  Mejni  é  impiegato  neirisiruzione  Pubblica  a  Firenze.  Egli 
è  autore  d'ottimi  versi  e  di  eccellenti  Sermani,  coi  quali  ci  fa  rì- 
sowenire  del  Gozzi  e  di  Giuseppe  Barbieri. 

■IUII&  GUU.  ìfaestro  di  musica  di  chiara  fiima.  Nacque  in 
Parma  nel  1790,  e  vi  mori  verso  il  1840.  Fra  le  sue  Opere  Tea- 
trali quelle  che  più  si  conoscono  e  jiiii  si  apprezzano,  sono  le  se* 
guenti  :  ' 

Gmari,  seria.  La  Nemica  degli  Vomini,  buflk.  La  Prova  tndiicreta, 
farsa.  Zitìa,  farsa. 

nKUMin  Cav.  linuOi  Nacque  in  Altamura ,  nel  contado  di 
Bari,  nel  4797.  Nel  i808  è  stato  ammesso  nel  Collegio  di  Musica 
della  Pietà  dei  Turchini,  ov'ebbe  a  Maestro  NicoU  Zingarelli.  Nel 
1818  compose  la  prima  Opera  pel  Teatro  San  Carlo  di  Napoli.  Il 
nnmm  delle  sue  composizioni  teatrali  è  grandissimo  :  V Apoteosi 
d^Ercok,  Violenta  e  Coslama,  Il  Geloso  AnwedMlo,  Scipione  in 
Cartagine,  Maria  Stuarda,  V Andronico,  R  Posto  Abbandonato, 
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YAmltlo,  U  Signore  id  Villaggio,  Costunta  ed  ÀlmeridM^  il  Pana, 
J  Due  Figaro,  StaUra,  Airiatto  m  Siria,  La  Testa  di  Bromo, 
F^raneeeca  da  Himim,  I  BriganH,  Francetea  Donato,  Violetta,  ecc. 
Le  più  Gelebrì  sono:  Eliea  e  Claudio,  Donna  Caritea,  I  Normanni 
in  Parigi,  U  Giuramento,  il  Bravo,  la  Vestale,  GU  Crani  e  Cu- 
HazUf  Emma  éTAntioehia,  Gabriella  di  Vergy  e  Leonora,  Fn  Hae» 
6tro  di  Cappella  a  No?ara,  o?e  Unciò  del  soo  ingegno  non  labili 
rìcordanse.  Einolò  anche  nel  genere  sacro  ì  più  aemditaii  Gom- 
pontorì»  nccome  lo  pmano  molte  sue  Messe»  d*an  merito  escpiì* 
sito  e  sublime,  le  sue  fiimose  Agonie  e  O  ano  Miserere,  eseguitosi 
a  Napoli  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Maiella  in  laogo  di  quello  di 
ZingareUI.  Scomparso  dalla  terra  ti  suo  Maestro,  fu  chiamato  a 
dirigere  il  Conservatorio  di  Napoli.  Modesto  e  benevolo,  egli  è  uno 
de'  più  sublimi  artisti  di  questo  secolo.  S'egli  avesse  sapulo  meno, 
se  d'un'arlc  di  diletto  non  avesse  fatto  un  emporio  di  scienza  e  dì 
dottrina,  se  i  nostri  Pubblici  fossero  meno  ignoianti,  i  suoi  lavori 
fruirebbero  di  maggiore  popoluriLà.  liisigniio  di  molti  Ordini  cavalle- 
reschi, siede  nell'Accademia  Borbonica  quale  Socio  Ordiaario.' 

MEfiCilllDETTI  PIETRO,  detto  GENERALI.  Maestro  celebre.  In  Mas- 
serano,  principato  di  casa  ik'lla  Marniora,  nolla  provincia  di  Biella, 
nacque  il  Mercandelli  ver-o  il  17II0.  (iiovinetto ,  fu  condotto  a 
Konia  dal  padre,  il  (juale,  come  tanti  aliti  suoi  conritladini  usa- 
vano ed  usano  tuttora,  recavasi  colà  ad  esercitarvi  la  prolesMunc 
di  capo-i.tl>ljrica,  ed  a  cercarvi  fortuna.  La  manifesta  inclinazione 
del  Mcrcandetli  per  la  musica  lo  fece  |>rolpp:;4f  re  da  un  potente 
patrizio  romano,  il  quale  gli  oLlenne  un  jx^to  Hi  nlHfvo  al  Con- 
seiTatono  di  Napoli.  Colà  i  progressi  del  giovine  iurotio  celeri  e 
hmiinosi.  Uscitone,  il  Mercandelli  ottenne  in  breve  il  posto  di 
maestro  di  Cappella  in  varie  città  di  Romagna,  e  scrisse  Opere  in 
musica  per  Teatri  cospicui.  Pfolessò  la  scienza  del  contrappunto 
a  Napoli  ed  a  Bologna,  ed  ebbe  la  fortuna  di  avere  a  discepolo 
Gioachino  Rossini,  il  re  della  musica  del  nostro  secolo.  Nel  1814 
il  Generali  (s'ignora  quando,  come,  e  perchè  il  Mercandelli  assu- 
messe un  tal  nome)  andò  a  Torino  a  conccrian-  e  a  dirigere  la 
sua  grande  Opera,  Baiaiel,  e  fu  molto  onorato  dal  re  Vittorio 
Emanuele  I.  In  queir  occasione  gli  venne  ofTcrto  T  impiego  di 
maestro  di  Cappella  di  Novara ,  che  accettò ,  non  volendo  più 
rimanere  iìiorì  di  patria,  e  si  fece  ammirare  dagli  intolUgentt  per 


MERI  m 
li  piofoilditii,  la  leggiadria  e  la  maestà  delle  sue  oompOBÌàoDi  re- 
ligicwe.  B  oardinale  Morano»  vescovo  di  Novara,  protettore  in* 
deièeso  delle  Belle  Arti»  moHo  si  cominaceva  di  avere  nella  sua 
Biocesi  una  spl^idida  gloria  ransìcale,  «piai  era  il  Generali.  Nd- 
Fanno  1826»  carico  di  meriti  e  di  rinomania  artistica,  mancò  ai 
vivi,  desiderato  e  commendato  da  tutU. 

Opere  sue:  Adelaide  di  Bortjogna,  seria;  Addùut,  forse;  I Bac- 
canali di  Rama,  seria;  Bajazd ,  seria;  La  Cakohia,  farsa;  La 
CeecMna^  àrsa;  Chiara  di  Ratemberg,  Bemìseria;  Chi  non  ri- 
sica non  ronca,  buffa;  La  Conieua  di  Collo Erhooo,  buffa;  JVati- 
cotca  da  Rimini,  seria  ;  Le  (kMe  di  Giorgio  ossia  il  Re  alla 
Caccia,  (àrsa;  L'Idolo  chineee,  buflà;  leabeUa,  farsa;  Jefle,  Ora- 
torio; Le  Lagrime  d^una  vedova,  forsa;  La  Luisina,  farsa;  // 
Mareotondo,  buffa;  MisatUropia  e  Pentimento,  farsa;  La  moglie 
giudice  dd  marOo,  farsa;  L'Orbo  che  ci  vede,  buffa;  Orgoglio  ed 
wniUazione,  buffa;  Pamela  nubile,  farsa;  Il  Ritratto  del  Duca, 
farsa;  La  Sciocca  per  gli  altri  e  l'Astuta  per  $è,  bufT;i;  Il  Servo 
padrone,  buffa;  La  testa  maravigliosa ,  buUa;  La  Vedova  deli- 
ranle,  buUa. 

■£R1C-làLàKD&  £1CRICH£TTA.  La  La  lande  nacque  nel  1803  a  Dun- 
kerque  (in  Francia"),  pd  ha  avuto  i  primi  musicali  rudimenti  nel 
canto  francese  ria  Giusanni  Battista  Lalande,  di  lei  affettuoso  padre. 
Esordi  a  Nantes  nel  terzo  histro  dcUVlà  sua,  nel  1818,  e  fu  allora 
che  cominciò  a  dedicarsi  allo  stadio  della  lingua  italiana.  Da  Nan- 
tes passo  a  Lione,  e  la  Vestale,  di  Spontìni,  V Edipo,  Ferdinando 
Cortez,  T{oni'i>  e  Giulietta,  di  Steilbfl,  furono  i  prim  Ipali  spartiti 
che  ella  esegui  col  più  luminoso  successo.  Tatma  udilia  e  verace- 
mente ammirolla,  tantoché  per  il  momonto  riuscì  a  renderla  l  i- 
belle  ad  Euterpe  e  ad  averla  a  coitiìM;:;aa  sotto  le  bandiere  di 
Melpomene.  Dopo  Lione  l'accolse  Parigi  nel  minore  Teatro  di 
Mad.  La  Duchessa  di  Berry,  ove  cominciò  a  prodursi  in  uno  spar- 
tito francese ,  composizione  del  cantante  Garria ,  La  Molinara. 
Unitasi  in  matrimonio  con  Giulio  Prospero  Mei  ic,  espertissimo 
professore  di  corno  da  caccia,  volle  vedere  Milano,  ov'  ebbe  a 
maestri  il  Bonficiii  e  il  Banderali.  Uditala  Tlmpresarìo  di  Venezia, 
e  rimastone  stupefatto,  La  scritturò  per  la  Fenice,  dandole  a  colle- 
ghi  Crivelli  e  Velluti.  Comparve  colà  coWEgilda  di  Provenza,  del 
Maestro  Pavesi,  e  l'esito  fu  di  tutto  splendore.  Ilda  d'Àvenel,  del 
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liorlacchi»  è  stata  la  seconda  arena  di  sue  vittorie,  e  ei  fa  allora 
che  Meyeiiieer  scrìsse  per  lei  il  Crociato*  Nella  iirlmaTeFa  passò  a 
Monaco  e  rìnnoTellò  i  prodigi  di  Veneaia*  Brescia  e  Cremona  le 
intrecciarono  immaFcescibili  ghirlande;  e  rìloraala  nell*antica  re- 
gina dei  mari,  si  presentò  coWÀÌeibituk,  del  Cordella,  afendo  ai 
fianchi  Tamborini  e  Isabella  Fabbrica.  A  Torino  campeggiò  nel- 
VOMf,  A  Napoli  si  meritò  il  nenie  di  eroina  del  canto  col  SoU" 
fam,  di  Pavesi,  con  Bianca  e  Gemando,  di  Vincenzo  Bellini,  col* 
YAmaziUa  e  L'VIiimo  Giorno  di  Pompei,  del  Paeini,  coU'f'Mb 
e  Alaor,  di  Donizetti,  col  Mdeagro,  di  Gagliardi,  co]r(Xfiii|iM^ 
di  Conti,  con  la  Gatza  Laéra,  del  Pesarese.  A  Vienna  non  Thanno 
ancora  scordata  ndla  Sendrimido,  mtHX'Affncac,  negli  ArM  nMc 
GalUe,  nel  Mosè,  nella  Zeknira  e  fin  anco  neU'iitb  in  iwibanmo, 
che  le  firuttò  lo  spiritoso  elogio:  ¥ow  plewez  à  merveille,  et  riez 
oncore  mieuse.  Milano,  che  fino  dal  18^  non  aveva  più  udita  la 
Lalande,  ardeva  del  desiderio  di  verificare  in  essa  i  progressi  e  i 
porlenti,  di  cui  la  fama  echeggiava^  e  Tautunno  del  1827  furono 
lai  voli  appafjjati.  La  sua  compai'sa  ebbe  luogo  coW Ultimo  Giorno 
di  Pompei.  Il  Pirata,  di  Dcllini,  sui  versi  soavissimi  di  Felice  Ro- 
mani, fu  il  più  bel  fiore  della  sua  corona;  come  la  Storia  segnò 
ne* suoi  fasti  ad  un  tempo  e  la  splendida  aiiparizione  della  Stra- 
niera e  il  suo  nome.  Modesta  non  men  che  valente,  abbandonò 
presto  le  scene,  quaiiiunque  le  avesse  ph  iio|»po  illustrale  per 
temere  d'esser  posta  in  oblio.  £  questa  un'atliice  canlanle,  che 
l'Italia,  per  la  sua  rara  espressione, pei  suoi  slanci  e  perla  prcpo- 
tente  sua  voce,  uun  ainuaiò,  ma  idolatrò,  siccome  disse  mollo  a 
proposito  un  savio  critico.  Andrea  .Malici,  il  poeta  del  cuore, 
aveva  ragione  di  consacrarle  un  SoncUo ,  che  devesi  n-n  u  l  ire 
coni  i  un  riepilogo  delle  distiate  sue  doti  e  della  sua  arU&Uca  po- 
tenza. 

MERlGHi  VINCENZO.  Celebre  violoncellista,  nato  in  Parma  il  sette 
dicembre  1795.  Fu  uno  dei  più  distinti  professori  del  f.onservalorio 
di  Milano,  e  maestro  nientemeno  che  al  Piatti,  o-i^ridi  fra'  primis- 
simi. Suonò  per  tanti  anni  nell  imponente  Orchestra  della  Scala  di 
Milano,  ove  godeva  la  stima  di  tutti  i  sommi  ingegni  clic  venivano 
a  produrre  le  loro  creazioni,  Rossini,  Bellini,  Donìzelli,  Mercadante, 
Coccia,  Ricci,  Vacc^j,  ecc.  ecc.  Ha  un  Divertimento  per  violon- 
cello 0  viola,  con  accompagnamento  di  pianooforte,  o  di  quartetto 


d'arco:  Un  Diverlimento  o  Variazioni  con  arrompagnamento,  friem. 
Ha  Capricci,  Suonate,  Introduzione  e  Variazioni  sul  tema,  0  cara 
memoria,  di  Carafa,  ed  è  pur  autore  d'un  Concertino  per  violon- 
cello 0  viola  0  piano-forte  —  d'un  Divorlimento  all'Italiaiia,  con 
accompagnamento  di  piano-forte  —  d'un  Divertimento  per  violon- 
cello, gravicembalo,  ed  arpa,  ecc.  ecc.  Morì  in  Milano  il  29  set- 
tembre 1849. 

HERELLI  SARTOIOMEO.  LibreMi^ta  ed  Impresario.  Nacque  in  Bergamo 
nel  1797,  da  distinta  famiglia,  lanisM  ln  vi  fu  mi  tempo,  in  cui  gli 
era  venuta  la  melanconia  della  nnlnltà,  spendendo  a  questo  scopo 
non  lievi  somme,  l'omo  isiruiio  ed  educalo  alle  lellere,  cultore  non 
affatto  infelice  delle  Muse,  seriose  parecchi  melodrammi,  che  merì- 
tarongli  le  lodi  de'critici  c  l'attenzione  d<'TuìiMici,  Enrico  di  Bor- 
gognOy  Le  Nozze  in  viUa,  Zornidc  tìi  Gruììata  (nnisicati  dn  Donizetti)," 
err  ,  pcc.  Amantissimo  delle  Arti  Belle,  nella  sua  deliziosa  villeg- 
giatura diLontate,  ed  anche  nel  suo  elegante  appartamento  in  Milano, 
vedevansi  cpiadri  di  mollo  valore,  ah  uni  de'quali  di  classico  pen- 
nello. Tenne  aperta  lungo  temjto  un'Agenzia  Teatrale,  che  fu  per 
lui  una  miniera  d'oro,  e  basterebbe  notare  cbe  in  un  carnevale  solo 
egli  formò  cinquanta  e  piìi  Compagnie  d'Opera  e  Ballo.  Dall'Agente 
all'Impresario  v*ha  un  breve  passo,  e  quindi  prese  in  Appalto,  a 
BOB  parlare  di  altri  minori  Teatri,  la  Scala  di  Milano,  che  durante 
la  sua  gestione  fu  sempre  in  fiore.  Intelligente  non  solo,  ma  d'un 
coraggio  straordinario,  diede  in  una  stagione,  con  incredibile  dispen- 
dio, tn  due  prime  ballertne  dell'epoca,  laGerrìto  e  la  Taglioni,  poi 
la  EUskr  ed  il  Perrot,  compositore  e  mimo  rinomatissimo.  Diede 
tatti  i  migliori  cantanti  e  daniatorì  che  allora  erano  in  voga,  e  i 
Maestri  che  più  illustravano  la  musica  italiana,  e  i  Coreografi  che 
con  nuovi  e  grandiosi  lavori  più  sapevano  ricordare  i  bei  tempi  di 
Salvatore  Viganò  e  di  Gaetano  Gioja.  Uantenendo  viva  con  questi 
elementi  la  curiosità  pubblica,  copioso  era  il  concorso,  quindi 
animato  il  commercio,  Imperocché  é  noto,  con  buona  pace  di  chi 
vorrebbe  sostenere  il  contrario,  ifuanta  inflaensa  abbiano  sovr^esso 
i  Teatri.  L*uomo  per6  non  è  mai  premiato  come  merita;  vogliamo 
«Gre  con  ciò,  che  tanta  splendidezza  diventò  rovinosa,  e  che  nel* 
Tanno  I84S  Ù  Herelli  dovette  sottostare  a  gravose  perdite  pecuniarie, 
per  le  quali  gli  fii  forza  rinunciare  a  quelllmpresa.  Dopo  la  sua 
ritinta,  fìme^  all'arte  e  agii  artiati,  si  vide  meglio  quant'egfi 
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vatae,  poiché  sé  ti  Corti  dn  Bergamo,  nò  i  Pirola  «  €if taneo,  né 
Angelo  Boraeclii,  né  la  Soeiotà  Filarmonica,  né  i  Fratelli  Ibra 
(aaotie  con  dote  maggiore)  più  non  seppero  dare  le  elette  Gora* 
pagoìe  e  i  grandiosi  speiiacoli,  cui  egli  aveva  abituata  la  milanese 
popolaaione.  Allo  s&rao  succedette  la  spilorcerìa,  e  il  Teatro  In 
invaso  da  ogni  specie  di  mediocrìté,  come  da  un'orda  di  barbari; 
negare  Tattuale  decadenza  della  Scala  dì  llilano  sarebbe  un  negare  la 
luce  del  sole,  quando  ci  irradiala  fronte  della  sua  luce.  Siiìspon- 
derà  :  non  v*ba  più  Tabbondansa  d'artisti  d'allora.  Anche  q ucsto  é  ve- 
rissimo, mn  non  bisogna  mai  dare  alle  capitali  ciò  cbe  appena  ésolfii- 
bile  in  provincia.  Però  il  Mereìli,  che  ben  a  ragione  si  meritò  il  nome 
di  Napoleone  degli  Irapresarìì,  non  si  lasciò  imporre  dalla  grentura, 
e  rìparossì  a  Vienna ,  ove  gli  si  affidò  la  direzione  di  quel  Teatro 
Italiano,  e  dove  tenne  per  molt'anni  quel  posto.  Dopo  la  statone  del 

*i859  fu  licenzialo        e  non  sapremmo  ,  a  dir  vero  ,  chi  potesse 

degnanienlo  succcderL^li,  mentre  non  è  si  facile  trovare  in  altri  taiila 
pratica,  Unta  iiilciligenza  e  tanto  coraggio. 

BERLi-CLERiCl  TERESA,  llallerina  c  cantante.  Nacque  a  Milano  il  iB 
decembre_i820  da  parenti  agiati  ed  onesti.  Apprese  il  Ballo  ed 
entrò  come  allieva  nella  R.  Scuola  Milanese.  I  n  giorno  dell'anno 
1835  t?lla  trovavasi  idi  a  Scala  cou  le  sue  c()iii|>agne  per  le  prove 
dei  Saraceni  in  SiciUa,  del  coreografo  Morosini.  Slava  nHla  sala 
un  gravicembalo.  Teresa  tenta  di  acconipai^'narsi  cantarellando  una 
cavatina  da  essa  udita  nella  sera  antecederli i>.  Mentre  cosi  eserci- 
tavasi,  il  Duca  Modronc  Visconti,  allora  impresario  dei  RH.  Teatri 
di  Milano,  e  il  Maestro  Lauro  Rossi  attraversano  casuahuenlc  il 
palco  scenico,  e  restano  «sorpresi  d'udire  un'intonazione  ^^iusta  ed 
una  voce  pura  e  <ponlanea.  Il  Maestro  Rossi  corre  al  pianoforte 
ond'accompagnarla,  e  cresce  in  lui  la  sorpresa  nelT  anuniraie  la 
freschezza  e  l'estensione  della  di  lei  voce.  Maria  Malibran  sopra^^- 
giunge,  n'é  incantata,  e  coglie  l'occasione  per  raccomandai  la  alla 
protezione  del  Duca  Visconti,  perchè  le  conser\asse  la  pensione 
cbe  aveva  quale  ballerina,  e  le  permettesse  in  pari  tempo  d'impa- 
rare la  musica.  Generoso  e  filantropo,  il  Buca  acconsente,  ed  ecco 
una  wieva  cantante.  Fu  presto  degna  di  sé  e  di  chi  aYe>'ala  istruita 
e  sorretta,  ed  esordi  a  Messina  ned  1840.  Crema,  Cremona,  Ge- 
nova, Marsiglia,  Palermo^  Barcellona,  la  Scala  di  Milano,  Bologna» 
Torino,  Vienna  le  assicurarono  una  riputaiìone.  Unitasi  a  rìm  a> 
gnore  àciliano,  spari  dalle  scene. 
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IBTUm  OÉGniO*  Celebre  Maestro.  Sorti  i  naiaU  ìm  Berlino 
ranno  1794  da  onorata  e  doviaiosa  tamigtia,  nella  qatìe  sembra 
che  le  Arti  e  le  scienze  siansi  scelti  un  tempio  ed  ttn*ara.  Fn 
scolaro  dì  Lauska,  valenUssimo  pianista,  deirabate  Vogler,  di 
IBernardo  Anselmo  Weber.  A  dieciott'anni  presentò  le  scene  di 
Monaco  di  Baviera  del  primo  suo  spartito»  La  Figlia  di  JefUrVw'- 
gomento  trattato  in  tre  atti,  puleasì,  anziché  un*Opera,  chiamare 
un  Oratorio.  Pervenuto  non  anco  al  quarto  lustro,  compose  pel 
Teatro  di  Corte  a  Vienna  un'Opera  Comica,  /  Due  Califfi.  Udito  il 
Tancredi  di  Ro!^sini,  lo  stile  italiano,  che  dapprima  risvegliava  in 
lui  una  rtMia  ripugnanza,  diventò  l'oggetto  delle  sue  cure  e  della 
sua  predilezione.  D'allora  in  poi  il  di  lui  metodo  di  comporre 
soggiacque  a  una  compiota  rifornin.  Dopo  alcuni  anni  d'incessante 
studio  sull'arte  di  dare  alle  rm  lodiche  forme  certa  facilità  ed  ele- 
ganza, senza  nuocere  al  senso  d'un'armonia  ricca  d'effetto,  espose 
a  Padova  (1818)  Romilda  e  Costanza^  Opera  srrilta  per  la  Pisaroni, 
la  LipparinieRicci,  basso-comico.  Roìnildavenne  seguita  nel  1819 
dalla  Semiramide  Riconosciuta,  composta  a  Toi'ino  per  Carolina 
Bassi,  e  nel  1820  da  Emma  di  R^bwgo,  datasi  a  Venera  con 
esito  splendidissimo,  e  nella  stagione  medesima,  in  cui  il  Pesarese 
mandò  alla  luce  Edoardo  e  Cristina.  Nel  182:2  si  segnalò  alla 
Scala  di  Milano  colla  Margherita  d'AnjcUf  libro  di  Felice  Romani» 
e  ne  apparve  subito  una  versione  francese  tàVOdém  di  Parigi,  ove, 
come  nel  Belgio,  destò  l'aniversale  ammirazione.  Alla  Mwrgh&riia , 
nel  i823,  tenne  dietro  VEsaU  di  Granata,  i  cui  principati  perso- 
naggi venivano  affidati  a  tablache ,  alla  Pisaroni,  alla  Tosi  ed  al 
Winter.  Scrisse  VAlmaimr,  che  per  malattia  della  Bassi  non  si 
diede:  scrisse  a  Venezia,  il  1834,  il  Crociato,  esecutori  del  quale 
furono  Velluti,  Crivelli,  la  Lalande,  la  Lorenzani  e  Luciano  Bianchi, 
campioni  allora  del  melodrammatico  arringo.  L'esito  del  Crociato  fu 
clamorosissimo,  straordinario,  e  tutta  Italia  lo  riprodusse.  Il  suo 
matrimonio  e  la  dolorosa  perdita  di  due  figli  sospesero  i  suoi  lavori 
fino  al  1828,  e  nel  novembre  1831  fece  rappresentare  all'Opera  di 
Parigi  Roberto  il  Diavolo,  che  puote  chiamarsi  il  suo  capo-iavoro, 
e  elle  fu  aiuiiiiialo  non  solo  in  Europa,  ma  in  America,  e  in  lutti 
(piei  Uio^^hi,  ovp  Vaniore  della  nius-ica  lia  potuto  penetrare.  Al 
Roberto  il  Diavolo  siiccedetlero  ima  sera  del  marzo  18.j(>  Gli  Ugo- 
notti, il  secondo  eapo-lavoro  di  Meyerbeer.  Anclie  codesto  spartilo, 
come  Roberto  il  Diavolo ,  fu  tradotto  in  italiano,  e  fece  il  giro  del- 
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runiverso.  L'Étoile  du  Nord,  Le  Pardon  de  Ploèrmel  sono  altri 
voli  della  Musa  del  Cigno  Beiiiucse,  e  quasi' ullim'Opera  è  già  ap- 
parsa al  Covent^Gardieii  di  Loadi*a  italianamente  vestita,  e  sotto  il 
titolo^  Il  PeUegr inaggio.  È  apparsa  pure  al  Teatro  imperiale  di 
Pietroburgo,  ov'ebbc  sorti  non  meno  prospere,  colla  Charton,  la 
Bidiée,  la  Bernardi-Fabbrica,  C  ilzolari,  Do  Bassini,  EvtMardi  ed 
Alessandro  Bettini.  In  Aiemagna  Le  Pardon  de  Ploérmd  si  è  daU» 
contemporaneamente  in  ventiquattro  Teatri,  Stuttgard,  Blanheìm, 
Francfort,  Gobourg-Gotha,  Dresda,  Hambouig,  ecc.  ecc.  Musica 
sacra,  musica  d'occasione,  musica  d'ogni  genere  e  d*ogni  impronta 
dettò  il  sommo  Maestro,  che  tre  grandi  nazioni  si  contrastano  e 
chiamano  proprio  figlio,  la  Francia,  la  Germania  e  l'Italia.  L'ori- 
ginalità è  il  marchio,  la  divisa  d'ogni  produzione  di  Meyerbeer. 
Le  sue  note  sono  calda  e  vera  poesia,  un'ispirazione  perenne  : 
tutto  con  esse  dipinge,  anche  gli  oggetti  soltanto  visibili.  La  notte, 
il  sonno,  la  solitudine,  il  silenzio,  la  burrasca,  la  calma  prestano 
i  colori  ai  suoi  (luadii.  Kgli  è  insignito  di  Ordini,  Socio  dei  prin- 
cipali Istituti,  e  può  dirsi,  (loi)O  Uo5.sini,  una  dulie  maravi^dic  del 
secolo.  La  Principessa  di  Prussia  gli  luaiidò  in  dono  un  prezioso 
bastone  da  Di  rettore,  e  qu<'sto  sarebbe  il  39°,  di  cui  è  in  possesso. 
Dicesi  d;i  molti  ch'egli  ahl)ia  terminata  un'Opera  dal  titolo,  L'af- 
fricana,  e  che  aspetti  idonei  artisti  per  presentarla  al  Pubblico 
francese.  Meyerbeer  appartiene  a  que' telici  ed  invidiabili  ingegni 
che,  senza  avvedersene,  creano.  Pochi  hanno  potuto  com'egli  riem- 
piere rialero  mondo  del  proprio  nome,  e  merilamente. 

IsnUDUa  EUGEno.  Direttore  di  Gompairnie  Comiche  e  attore  rino- 
matissimo. Egli  ò  nato  a  Périgueux  nel  1818.  Suo  padre,  Bernardo 
Meynadier,  ufficiale  superiore  del  di  linea,  lo  destinava  alla  car- 
riera militare,  ma  la  morte  interruppe  i  suoi  disegni  durante  la  spedi- 
zione di  Grecia  del  1838.  La  signora  Meynadier,  rimasta  vedova, 
concentrò  tutte  le  sue  affezioni  ne'  suoi  figli,  ed  attese  ad  impartir  loro 
una  buona  educazione.  Il  figlio  Eugenio  fu  dunque  mandato,  dopo 
qualche  studio  fatto  al  collegio  di  Périgueux,  alla  Scuola  Reale  d'arti 
e  mestieri.  Ei  ne  usci  dopo  due  anni,  ed  entrò  in  una  casa  di  com- 
mercio in  Parigi.  Intelligente  ed  attivo,  sembrava  dovesse  riuscire 
a  maraviglia  in  ciò  che  aveva  intrapreso,  ma  appunto  nel  1830  il 
gusto  del  teatro  s'impadronì  di  lui.  Durante  la  settimana,  egli 
proli Itava  delle  poche  ore  di  libertà  concesse  agli  impiegati  per 
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ladare  «  ripetere  delle  commedie  che  rappreèentaya  alla  dome- 
aica  sella  sala  Chanterwie  (Teatro  di  dilettanti).  Ritornato  nella 
sua  eittà  natia,  vi  trovò  una  Gompa^^  di  ters*ordine,  che  vi  dava 
delle  rappresentaiioni.  Vi  recitò  idcune  commedie,  e  quando  quella 
Compagnia  ambulante  parti,  egli  la  seguì  nelle  sue  peregrìnaxioni, 
malgrado  il*  dolore  di  sua  madre,  che  non  voleva  sentir  parlare  dì 
teatro.  Finalmente,  nei  1830,  dopo  qualche  tempo  di  pratica, 
esordi  su  imo  dei  migliori  teatri  di  Francia,  a  Bordeaux,  dove  fa 
molto  amato  dal  Pubblico.  Nel  1841  Meynadier  recitava  a  Giam- 
beri  colla  celebre  madama  Albert,  Nel  1842  venne  fissato  per 
Roano.  Golà  fii  scritturato  per  Parigi.  Nel  1844  esordi  con  suc- 
ceseo  al  Palaia  Rayal  nel  Pemem  dt  40  ore,  nei  Tre  eognoH 
ed  in  altre  parti  create  da  Àchard.  Rimase  a  Parigi  sino  al  1848 , 
ed  aRora  gli  venne  Tidea  di  prendere  la  direzione  d*una  Compa- 
gnia Francese,  che  si  doveva  formare  per  Tltalia,  a  ciò  forse  inci- 
tato dai  bellissimi  successi  della  Compagnia  Doligny,  che  fu  la 
prima  a  tentare  nel  nostro  paese  questo  irenLTe  di  speculazione. 
Noi  1840  parli  alla  lesta  della  sua  tru[)j)a,  o  si  recò  a  Napoli. 
Dopo  quell'epoca  non  lasciò  più  l'Italia,  e  acquistò  fra  noi  il  di- 
^  ritto  di  Liliadiiiaiiza.  Da  dieci  anni  ch'egli  assunse  la  direzione 
del  Teatro  Francese  nella  ptjuisola  nostra,  noi  abbiamo  avuto  ec- 
cellenti Cijuipa^^iiie  ed  artisti  del  più  gran  merito,  come,  p.  e., 
madamicrella  Vallèe,  attrice  del  Teatro  del  ginnasio,  iiiadauia  .Ar- 
mand,  che  aveva  tonnato  e  forma  ancora  la  delizia  dei  teatri  di 
Marsiglia  e  di  Bordeaux,  madama  Berger,  che  era  stata  lungo 
tempo  al  Palazzo  lleale  a  Pai-i^H ,  e  che  in  (jueslo  stesso  moniento 
è  scritturata  al  Teatro  della  Gairti',  madarui;^ella  Laurentine,  del 
Ginnasio,  che  durante  tre  anni  fece  l'ammirazione  dell' Italia,  ma- 
damigella Saint-Marc,  artista  del  VaudaHLkj  senza  contare  in  varie 
recite  la  signor  i  Fargueil,  artista  del  Vaudeville ,  madama  La- 
granire,  di  cui  ogni  sera  i  Torinesi  applaudirono  la  grazia  ed  il 
tali  e  la  signora  Doche ,  la  celebiv-  creatrice  della  Siynora 
dalle  Camelie.  E"  ci  aveva  pure  latto  applaudire  madamigella  Lu- 
ther prima  de' suoi  concorrenti,  ondechè  non  v'ha  glorìa  artistica 
che  egli  non  ci  abbia  condotto.  Fra  gli  uomini  non  abbiam  noi 
forse  applaudilo  il  signor  l^ossard,  del  Tealio  Francese,  il  signor 
Pougin ,  chr  abbiamo  tuttora,  il  signor  Béjuy,  il  signor  Mannstein , 
il  signor  Chamhéry,  di  cui  apprezziamo  ogni  giorno  il  talento,  il 
Signor  Bemoriain,  ed  in  più  rappresentaùoni)  il      Levassor,  soi- 


3Ì8  MILà 

prendente  ctratterialft,  ed  0  signor  Lagrange?  FUImente,  im  I 
forse  il  Keynadier  cagìoiie  che  Torino  abbia  un  bel  monunento 
di  più,  il  Teatro  Scrìbe,  che  è  per  formo  la  più  granosa  sala  di 
spettacoli  di  codesta  città?  Certo  che,  a  rendersi  più  benemerito 
agli  Italiani,  avrebbe  potuto  intitolare  il  nuovo  loode  a  <{aalemio 
dei  nostri  grandi  scrittori  teatrali,  benché  lo  Seribe  abbia  acqui- 
stata fra  noi  da  lungo  tempo  la  cittadinanza.  Né  solo  Meynadier  volle 
forci  ammirare  in  tutte  le  sue  forme  l'arte  dnunmatìcaihnieese,  ma 
ci  feceeiiandio  apprsBare  un  genere  che  ci  mancava;  poiché  non 
é  egli  forse  il  promotore  di  quella  riunione  d*arCisti,  diretta  dal  signor 
ToselU,  cioè  la  Compagnia  Piemontese,  che  ha  dovunque  acco- 
glienza festevole?  Non  era  egli  forse  il  primo  soscrittore  per  la 
formazione  della  grande  Compaq  ia  Italiana ,  progetto  che  fo  in- 
terrotto dalla  guerra?  Quanto  alla  sua  abilità,  come  amministni- 
tore,  noi  non  ne  vogliamo  che  una  prova,  cioè  la  rovina  di  tutti 
coloro  che  gH  rollero  fere  concorrenia— il  signor  Dupuis  a  Ifi- 
lano — il  signor  Brindeaui  qui  purc^  ed  attualmente  il  signor  Cor- 
set e  tanti  altri  che  dimentichiamo.  Meynadier  ne  usd  sempre 
vittorioso.  Noi  lo  annoveriamo  fra  gli  artisti  italiani,  poiché,  come 
abbiamo  dello,  egli  acquistò  il  diritto  dì  cittadinanza  da  10  anni 
che  ci  fa  apprezzare  il  talento  francese  e  la  sua  intelligenza  di 
Direttore.  Di  [>iiì,  egli  lia  suo  figlio  che  è  ulììciale  ncU' esercito 
italiano,  e  clie  iiciriiltiiiia  camj)agna  era  chiamalo  dal  suo  grado  a 
sacrificare  il  jirojtrio  sangue  alla  santa  causa,  che  rannodava  i  suoi 
coinpatrioli  alla  nostra  bandiera. 

Chi  legge  i  giornali  teatrali,  avrà  trovalo  negli  anni  scorsi  il 
nome  d'una  prima  donna  lirica,  altrettanto  genlilc  «  Ih'  valente, 
la  signora  Sofia  Grévedon,  di  Parigi,  figlia  (Tun  pittore.  Ella  é 
moglie  ad  Eugenio  Meynadier.  La  Gi  evedon  ha  calcate  le  scene  di 
Lucca ,  di  Siena ,  di  Fiicn/e ,  di  SinigagUa,  e  via  via,  e  dovunque 
lasciò  di  sé  le  più  grate  rimembranze. 

MILANOLLO  MiHlA  £  TERESA.  Le  sorelle  Milanollo  sono  nate  a  Sa- 
viuliiMO,  in  Piemonte:  Teresa,  il  -28  ago-((»  1857:  Maria,  il  19 
giuijno  1832.  Teresa,  udito  un  assolo  di  violino  nella  chiesa  della 
sua  f)atria,  s'innamorò  della  musica.  Suo  primo  professore  fu 
Giovanni  Ferrerò,  Saviglianese.  Poscia  venne;  condotta  a  Torino 
per  isludiare  con  Caldera,  professore,  e  nel  uvdesimo  tempo, 
con  Giovanni  Morra.  Air  età  di  otto  o  nove  anni  suonò  in  pub- 
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blko  néÙ»  oiltà  delPìemmite  :  a  Mondorl  mite  pubblicato  il  suo 
ritrailo  in  litografia.  Nel  Ì8S7  la  Ikmiglia  MilanoUo  trasse  in 
Fraaoia.  Tmsa  si  produsse  a  Marsiglia,  vivissimi  pleun  eodtan- 
dovi.  Da  Maniglia  passò  a  Parigi,  dove  fti  allieva  del  eel^ra  vio- 
Unista  francese  Lafool.  VOpén^Cornique  Tudi,  o  piuttosto  l'am- 
mtrd,  cinque  volle.  Visitò  col  tafbat  stesso  il  Belgio  e  TOlanda, 
ma  una  malattia  della  fimeiulla  separò  Vatlieva  dal  maestro. 
Poco  dopo  la  &miglia  MHanolb  traeva  in  bgfaillerra.  A  Londra 
Teresa,  nel  desiderio  di  semprepiù  addentrani  ne*  misteri  del- 
l'arte sna,  periiirioiiossi  sotto  altri  profi»Bori»  fta' quali  Tolbeque; 
indi  viaggiò  in  Inghilterra  sei  mesi,  coli'  arpista  fiochsa.  Di  ri- 
torno in  Francia  (1838),  Teresa  suonò  prima  a  Boulogne-sur-Mer; 
poscia  presentò  al  Pubblico  sua  sorella  Maria,  che  a  maestri  non  . 
ebbe  mai  altri  che  «ssa.  Apparse  entrambe  nelle  città  del  Nord 
della  Francia,  si  coniò  loie  una  medaj^lia  (1838).  Rouon,  Ilavre, 
Caen ,  ecc.  le  fe&lcg^^iaruno  come  nuov»^  divo  (1889).  A  Cher- 
bourg,  NaiiLcs,  Angers,  queste  ovazioni  si  rinnovarono  (1840). 
Teresa  mosso  a  Pai  igi  a  prendere  lezioni  da  Habeneck,  violinista 
francese,  celeberrinio  maestro  di  cappella  delle  Accademie  così 
delle  del  Conser\'atoi  io.  Contro  la  generale  aspettativa,  contro  le 
speranze  di  lutto  il  dileltanliémo  della  Capitale,  la  fami<jlia  Mi- 
lanoUo lasciò  la  S'  ima  senza  produrre  le  due  valorose  sorelle  in 
Teatro  :  preferirono  la  parte  meridionale  della  Francia,  e  anda- 
rono a  Boiilò,  ove  il  successo  tu  iainiionso.  Nel  1841  i  voti  dei 
Pari^Mui  furono  compiuti,  ed  elleno  comparvero  ia  varie  sale,  non 
che  al  Tlmitì-r  Fninraìs.  T1 18  aprile  1841,  Teresa  folgoreggiò  in  un 
Concerto  del  Consci  valuno,  pso(rnendo,  con  quella  pcrO.'zione  che 
erale  propria,  un  ]ì*'//o  i  iw;i[h-Io  da  Habeneck.  L'esito  fu  splen- 
didissimo, trioni  ili  .  senza  e^t  inpio.  A  tanto  clamore  il  re  Luigi 
Filippo  arse  dei  desid«'rio  di  udire  pur  esso  le  due  sirene  ita- 
liane, e  chiamoUe  alla  sua  Corte.  A  sillaiti  onori  tenne  dietro 
un  viaggio  artistico  ad  Ilavre,  Dieppe,  Calais,  Bouloj^ne-sur-Mer, 
ove  Teresa  conolilte  il  \iolinista  De  Bériot,  gloria  musicale  eu- 
ropea, e  marito  ddh  Malihran.  Teresa  non  mancò  di  prenderò 
lezioni  anche  da  questo  nuovo  nume  del  violino,  ed  a  tal  uopo 
recossi  a  Brusselle  (184:^).  Venjiono  dopo  i  Concerti  del  Pid^o, 
della  Francia,  della  Germania,  di  Vienna,  di  Gratz,  di  Trieste, 
del  Picìuonte.  Tutte  le  Accademie  da  esse  date  nella  nativa  loro 

taira  ebbero  scopi  filaatroiMci ,  e  cosi  a  Alondovi  diedero  tre  Coa* 
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certi  pei  poveri,  a  Possano  due  per  un  artista,  a  SavigUano  imo 
pei  poveri»  a  Torino  due  per  cause  pie  e  pei  primi  maefitii  di 
Teresa,  Ferrerò  e  Morra.  À'el  novembre  del  aUegrarona 
(!(  lìi^  loro  melodie  le  scene  della  Scala  di  Milano,  e  dire  che 
trionfarono  nel  pieno  significalo  del  termine,  è  dir  nulla.  «  Im- 
magioatevi,  scrìveva  allora  il  Pirata  parlando  del  primo  Concerto, 
immaginatevi  due  di  que*  genii,  due  di  que'  cherubini,  cui  i  poeti 
pongono  in  mano  la  cetra  e  il  lauro  sui  capo,  e  forse  vi  avvici- 
nerete a  silTatii  portenti.  Gli  ò  inutile  tentar  di  narrare  a  parole 
come  il  Pubblico  milanese  le  accogliesse  e  festeggiasse:  quindici 
e  più  chiamate  sul  palco,  repliche  di  pessi^  non  una  nota  sema 
applausi  entusiastici,  eseguissero  esse  il  primo  tempo  del  imo 
Concerto  dì  Bériot»  o  le  brillanti  variazioni  di  Mayseder,  o  k  toc- 
cante Fantasìa  sopra  alcuni  motivi  del  Siculo  Cigno,  o  il  duetto 
per  violini  del  sìg.  Dancla.  Paganini  sareUiesi  fatto  un  pregio  di 
baciarle  in  iiroiite  ;  Bériot  svrefabele  cinte  del  serto  trìonfiile»  e 
Felice  Romani  avrebbe  un* altra  volta  esclamato: 
€  Deh  in  quella  pura  vena 
Di  concento  immortai  eh*  io  mi  disseti  1 
Che  mi  v'immerga,  che  vi  nuoti  io  pago. 
Come  Aldone  in  mare  o  cigno  in  lago  ». 
Verona,  Padova,  Venezia  udironle  dopo,  e  cosi  Praga,  Dresda, 
Lipsia,  Berlino,  Amburgo,  Brusselle,  Amsterdam,  Francoforte, 
Erfìirt,  Weimar,  Oamstadt,  ìlanheim,  Carlsruhe,  Stuttgard,  Au< 
gusta,  Monaco,  Zurìgo,  Lucenia,  Berna,  Friburgo^  Losanna.  Le 
rivide  la  Francia,  e  dispiccò  per  esse  nuovi  fiorì.  I  due  ultimi  Con- 
certi, in  cui  si  fé  udire  Maria,  furono  quelli  che  diede  ad  Arìon 
nel  Belgio,  dal  21  al  32  luglio  1848;  e  diciamo  ultimi,  poiché 
gravemente  ammalatafti  e  condotta  da*  suoi  a  Parigi,  il  21  ottobre 
di  quell'anno  vi  mori,  empiendo  di  lutto  tutta  Europa.  Fu  sepolta 
nel  Cimitero  del  Padre  La-Ghaise,  accadto  a  Cherubini.  Teresa , 
rimasta  sola,  prosegui  la  sua  carriera,  che  fu  una  serie  di  nuovi 
successi,  musicalmente  peregrinando  dal  1849  al  1856,  e  dando 
rultimo  Concerto  a  Nancy  il  6  aprUe  1857.  In  questo  mese  ai 
uni  in  matrìmooio  con  Carlo  Giuseppe  Teodoro  Parmentier,  Mag- 
giore del  Genio  in  Francia,  Aiutante  di  Campo  del  Generale  Niel, 
Ufliciale  della  Legion  d'Onore,  Cavaliere  del  Medgidié  turco,  decoralo 
della  medaglia  di  Crimea,  autore  di  opere  militari ,  matematiche, 
biograiìche,  musicali  e  ci  ilicUe.  La  cerimonia  civile  ebbe  luogo  nella 
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ViUa  Miluioìlo  a  Mahéville:  la  cerìmoiiia  religiosa  alla  Chiesa  di 
llaliéfille  stoBso.  Da  quel  gionio  Teresa  IGlanoIlo  non  ha  pift 
menato  in  pubblico;  sventura  non  lieve  per  la  musica^  ed  in 
ìspecial  modo  pel  violino,  che  ella  elevò  a  tanta  altem.  La  ri* 
pntazione  delle  Uìlanbllo  vivrà  eternamente  negli  annali  dell'arte. 
L'Italia,  la  terra  del  genio,  doveva  avere  anch'essa  le  sue  Muse, 
e  come  tali  le  ha  sempre  ammirate  ed  088e([uiate.  Teresa  aveva 
ricevalo  dalla  natura  il  dono  d'un  ingegno  privilegiato,  l' ingegno 
più  grande,  più  profondo,  più  nobile,  più  individuale  ed  origi* 
mde,  che  mai  i  mnsici  fiuti  abbiano  registrato:  ella  brilla  in 
precipua  guisa  nell'adagio,  nel  canto  largo,  vibrante,  elegìaco. 
Haria  era  dotata  di  maggiore  f^ilità,  di  maggior  impelo,  di  mag- 
gior brio,  di  maggior  ardore.  Teresa  soprannominavasi  madMit- 
gèUa  adagio  o  madamigella  elegia:  Ilaria  veniva  chiamala  ma- 
àamigéOm  sfooealo  o  Irmuio,  Teresa  vuol  pur  essere  riguardata 
e  commendata  come  autrice ,  poiché  le  andiamo  debitori  di  stu- 
pende eomposiziom  :  Vna  Fanlatia  9opm  molm  di  DomutH, 
Una  Fanlasia  originale.  Fantasie  per  due  violini  concertanti  tu 
mtoUvi  delia  Parte  del  Diavoh  (di  Aaber),  Fantasie  elegiacìte, 
Carnevali,  Adagio,  Rondò  capricciosi,  e  via  discorrendo.  Alcune 
di  queste  sono  opere  degne  d'un  provetto  loinpositore,  ed  è  perciò 
cho  TAric  le  lionc  in  «rraii  pregio.  Ne  duole  ehe  il  sig.  Parmenticr 
abbia  tolta  al  Teatro  e  ai  Coiieerti  Teresa  Milaiiollo ,  che  ci  ren- 
deva meno  nmaia  la  perdila  di  sua  sorella  Maria;  aia  chi  iiou 
sarebbesi  impossessato  di  queir  aagiolcUo  ?  D'  altronde ,  ei  a  lo 
sposo  che  rispondeva  alle  sue  inclinazioni,  al  suo  {lenio  —  uno 
sposo  artista,  e,  non  meno  di  lei,  felice  cultore  drll;i  musica  — 
uno  sposo  comjji».^it  tre ,  e  che  già  gode  di  chiara  I  un  i  pei  suoi 
foii)iti  lavori  —  uno  sposo,  il  cui  cuore  comprendeva  picuaiueute 
il  suo. 

MiLLI  tìlANNlNA.  Poetessa  e  iinprovvi<nfrice.  E  nata  in  Teramo,  nel- 
l'Abruzzo Ulteriore,  l'anno  18:27.  Il  luoco  lebeo  la  invase  fin  qu.tst 
nelle  fasce.  In  lei  .<i  veritiea  pienamente  il  detto  d'Orazio,  che  cioè 
I  poeti  nascono.  Addestratasi  colle  Muse  lin  da  l'anciulia,  disseta- 
tasi  alle  fonti  d'ippocrenc ,  e  coltivato  coU'ingeguo  il  cuore,  potè 
ben  presto  dai'  saiJiii'»  della  siia  poetica  valentia,  e  meritai'si  il 
titolo  di  emula  delle  Bandellmi,  delle  Saluzzo,  delle  Taddei  e  delia 
padovana  Àglaia  AnassUide.  Cominciò  a  prodursi  in  pubblico  nella 
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sua  terra  natale,  in  Sicilia.  Venne  nella  Romagna,  nella  Toscana, 
in  Lombardia,  e  ultimamente  a  Milano»  e  fu  £fttta  segno  ad  ap- 
plausi iterali  e  generali.  Ha  un  v  <  lumetto  di  poesie  dedicale  al 
Nestore  della  letteratura  napoletana,  Giulio  Genoìno»  che  Valgono 
a  provarci  come  sia  fervida  la  soa  fantasìa/  e  quanto  aia  educata 
ai  classici  modelli. 

nilltBI  Aironi.  Mata  in  Parigi,  studiò  alla  sala  di  Gardel,  il 
quale  la  produsse  nel  suo  grazioso  e  brillante  Balio,  La  Damo- 
manie,  e  nel  Pam  delU  Grasnef  che  esegui  eon  la  Gardel  e  la 
Ghameroy.  La  Milliére  si  distinse  qual  ballerina  corretta,  precisa, 
briosa,  elegante,  ed  una  soave  armonia  regnava  in  tutta  la  soa 
esecuzione.  Era  di  vaghe  e  ben  modellate  forme,  di  bella  statuì*, 
ed  aveva  ciò  che  si  chiama  in  francese  una  joUe  figure  ckiffonnée. 
Dopa  aver  ballato  vani  anni  9ìì*0péra  di  Parigi,  formò  coppia  col 
bravo  ballerino  Ghoucboux;  varcò  le  Alpi,  e  si  fermò  alla  Scala  di 
Milano,  ove  ottenne  lungamente  da  quel  Pubblico  le  più  festevoli 
accoglienae.  La  egregia  danxatrice  andò  quindi  a  Vienna,  e  colà, 
dopo  una  serie  di  meritati  successi,  terminò  la  sua  brillante  car- 
riera, e  ritirossi  in  una  provincia  della  Francia,  coltivando  i  suoi 
campi.  Mori  settuagenaria,  e  sorridendo  alle  rimembranze  de*  suoi 
avvenimenti,  in  cui  il  figlio  di  Marte  e  di  Venere,  il  voluttuoso 
Cupido,  aveva  avuta  gran  parte. 

Varii  Cresi,  teneri  ammiratori,  contò  la  Millière,  e  condusse  in 
Parigi  vita  davvero  principesca.  H  figlio  del  procuratore  d'ima 
prorincia  della  China,  chiamato  Mattens,  reietto  dal  padre  per  le 
sue  prodigalità,  si  esiliò  in  quella  Capitale  con  alcuni  milioni  da- 
tigli dal  genitore  in  titolo  di  beneficenza.  Vide  la  Millière  éR'Opàraj 
se  ne  invaghì,  ed  ella  divenne,  come  dìcevasi  allora,  ìa  maHreae 
du  Chinais,  Questi  le  fece  dono  di  un  HSiel  magnificamente  ad- 
dobbato, di  vesti  e  di  gioie,  e  d'un  equipayc  à  qualre  chevaux* 
n  Ghinese,  esaurito  il  suo  tesoro,  si  rivolse  al  padre  che  lo  re- 
spiusu,  contrasse  debiti,  e  i  creditori  ingannati  lo  fecero  chiudere 
in  Santa  Pelagia.  La  Millière  (nelle  donne  questi  esempli  non  sono 
nuovi)  si  consolò  coiramore  d'un  giovano  letterato  e  poeta,  che 
s'innamorò  <lfllo  suo  belle  e  sentiraoiiLili  qualilà  [\a  solita  indu- 
stria di  ait  imi  Si  rillori).  La  credula  silfide  credcvasi  di  avere  tro- 
vato nel  suo  poeluzzo  lu  co^la^za,  l'ainorc  il  più  svisceralo,  lutine 
la  vora  felicità.  Una  sera  riedcva  aoìd  dal  teatro,  perchè  ti  modello 
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degli  amanti  era  rìmaso  in  casa  a  motivo  di  un  ostinato  male  di 
capo.  Ma  quale  fù  la  sua  sorpresa,  non  trovando  né  l'amante ,  nò 
la  cameriera,  nè  le  gioie,  né  il  danaro  1  Seppe  dalla  portinaia  che 
monsieur  e  la  cameriera  erano  usciti  in  carrozza,  seco  loro  por- 
tando alcuni  fagotti  <li  roba  e  scatole  diverso,  dicendo  die  anda- 
vano a  prendere  la  si^^aiora,  onde  poscia  recarsi  alla  caiii[ta^na. 
La  Minière,  non  ispavenlandosi  per  questa  brulla  avventura,  cercò 
altre  distrazioni  ed  altri  conforti,  e  sempre  ipotecando  il  suo 
Hotel,  fino  al  punto  da  non  esser  più  suo.  Il  i.hinese,  dopo  cin- 
que aniii  di  placido  soijpiorno  a  Santa  P^la^ia,  ritornò  a  pfnisa  del 
fìgliuol  prodigo,  al  suo  nativo  paese,  facendo  giuramento  eli  mai  più 
non  niellcre  piede  nella  citta  dei  piaceri,  delle  delizie,  delle  felicità! 
di  più  non  aver  a  che  fare  con  sanguisughe  da  scena,  mezzo  infal- 
libile per  morire  idr(»f(d)iod  in  un  carcere  !  La  Milli  è  re  lasciò  Parigi, 
e  fu  allora  che  partì  per  Tltalia,  e  schttui  ossi  alia  Scola  di  Milano. 

MIRATE  RAFFAELE.  Raffaele  Mirai (>  è  napoletano.  Nacque  egli  il  4 
«jpttenibre  1815  da  Salvatore,  negoziante,  e  da  Maria  De  Lucca. 
Fu  allievo  d*'l  Collegio  di  San  Pietro  a  Maiella.  II  carnovale  del 
itóG  cantava  nel  Teatro  Accademieo  del  Collegio  suddetto  come 
tenore,  in  un'Opera  buffa  che  era  fattura  d'un  allievo  del  Conser- 
vatorio stesso,  e  già  gli  si  prometteva  luminosa  carriera.  Affrontò  ' 
la  prima  volta  il  Pubblico  al  Teatro  Nuovo  di  Napoli  ;  indi  passò 
a  que' Reali  Teatri,  ove  destò  entusiasmo  coìVOlello  e  cq' Puritani. 
Lablache  fece  si  che  Barbaja  lo  cedesse  al  Teatro  Italiano  di  Parigi, 
ove  l'esimio  Iwanoff  aveva  lasciato  un  posto  vacante.  Anche  colà 
apparve  aeirOle^^)^  con  Rubini,  la  Crisi,  Lablache  e  Tamburini: 
fi  produsse  pure  nella  Norma  colla  Crisi,  l'Albertazzi  e  Lablache, 
nella  Donna  del  Lago  coi  medesimi  artisti,  e  nella  Gazza  Ladra, 
e  in  tutti  questi  capi-lavori  fu  si  fortunato,  che  queir  Impresa  se 
no  impossessò  per  ben  altri  tre  anni.  Milano,  Brusselle,  Torino, 
Trieste,  Reggio,  Lngo,  Livorno,  Madrid ,  Venezia  lo  riconobbero 
pure  per  uno  dei  più  celebrati  tenori  dell'epoca,  e  come  tale  il 
colmarono  d'onori.  Lisbona  dìedeizli  parimenti  il  suo  voto,  e  gli 
gettò  più  d*una  corona.  Ora  è  a  Rio  Janeiro,  ove,  prodottosi  col 
Trovaiorey  incominciò  una  nuova  serie  di  trionfi. 

VIOTTI  TEàKESCI.  Caratterista  rinomatissimo.  Nacque  in  Udine  il 
iO  ottobre  Ì780  da  ftmiglia  agiata.  Innamorato  ddl'arte  comica, 
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^Ua  easme  uno  de*  primi  cultori.  Gomineiò  con  la  Com^Migiiia 
Peroni.  La  soa  rito  artistica  fa  fatta  una  eeiie  di  onori.  A  Milano 
il  Pubblico  del  Teatro  Re  lo  idolatrava.  Una  sera,  in  cai  non  re- 
citava, entrò  soprappensiero  canterellando:  si  senti  la  sua  irooe,  e 
lo  si  volle  al  proseenio,  non  prestando  più  attenzione  agli  artìali 
cbe  agivano.  A  Panna,  quand'egli  calcava  quel  Teatro,  aveva  sem- 
pre fra  i  suoi  spettatori  Maria  Luigia.  A  Ronui  succedette  al  gran 
Vostri,  e  non  soccombette  a  tanto  confronto.  A  Torino,  con  la 
Beale  Compagnia  Sarda,  andò  eolmo  d'ovasìoni.  A  Napoli,  con  la 
Compagnia  Perotti,  fa  molto  amato  dal  Re  Ferdinando  I  e  dal 
Pubblico,  e  per  quanto  fiato  vi  tornasse,  la  vòlta  del  Teatro  echeg- 
giava di  evviva.  Pieno  di  fuoco  e  di  brìo,  d*ana  prontezsa  streor- 
dinarìa,  di  fina  intolligenia  e  di  gioviale  figura,  non  gli  poteva 
essere  difficile  guadagnare  le  simpatie  de*  suoi  uditori.  Il  Barbiere 
di  GhMria,  L'Aio  netJCimbaraxzo,  OUvo  e  Pasqw^,  Il  Ftìhù  Ga- 
ìaniuomo,  Contraddmonc  e  Puntiglio,  La  Dama  a  servire^  Il 
Duca  d'Ossona,  L'Odio  Ereditario,  I  Dragoni  di  Felschein,  La 
Bottega  del  Caffè,  La  Locandicra,  Il  Poeta  Fanatico  ed  al  (re  clas- 
siche  produzioni  facevano  di  lui  un  attore  elettissimo  od  origi- 
nale. Mori  a  Santa  Maria  di  Capua  il  20  agosto  1844.  Lasciò  una 
figlia,  Claudia  Miutti,  che  disimpejrna  con  onore  le  parti  di  prima 
attrice,  in  una  Compaj^ma  di  sua  proprietà. 

MODENA  GIACOMO  •  fiOSTAYO.  Giacomo  Modena,  nato  nel  1766,  ab- 
bandonando la  casupola  di  una  pacifica  famiglia  dì  montanari, 
trasse  da  Mori,  piccola  terra  del  Tirolo  italiano,  a  Verona,  sarto- 
fello  di  tre  lustri.  Trovando  mal  confaccule  alla  sua  vergine  e  pos- 
sente natura  il  monoloiio  n  'inf^fTante  uffizio  di  agucchiare  —  ricco 
di  trenta  soldi ,  ma  fornito  di  quei  genio  che  grida  a'  suoi  ligii , 
cammina  —  venne  a  Venezia,  la  patria  allora  del  Teatro  Italiano  , 
perchè  ancora  radiante  di  quella  gloria  die  le  aveva  procurata  il 
Goldoni.  Infcnorato  dall'innato  desio,  che  lo  chiamava  al  Teatro, 
non  si  arrestò  dinanzi  alle  dilììcolià  che  gli  si  opponevano.  Voleva 
essere  artista,  e  artista  divenne.  Trovò  a  suoi  competitori  un  De 
Marini,  un  Vestri,  un  Lomhardi ,  ia  Fahhricliesi ,  la  Marchionni , 
la  Pellandi,  V  Internari,  e  tulli  gli  altri  componenti  Tillustre  plejade 
d'attori  che  lasciarono  sulle  itale  scene  le  più  luminose  memorie, 
né  retrocedette  per  questo,  ed  anzi  potè  con  essi  dividere  i  trionfi 
e  le  palme.  Nessuno  a' suoi  giorni  diceva  il  verso  meglio  di  lui, 
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nò  meglio  di  lui  lo  spof^va  delle  altitonanti  cadenie;  il  trilustre 
sartorello,  muto  da  Hòri  a  Venesìa,  aaseoiideTa  con  arte  rara  la 
siuccbeT(^  monoionia  del  verso  martelliatto  od  il  saltoarìo  goc- 
ciolare dei  versetti  del  po^  di  Maria  Teresa.  L*udl  Vincenzo  Monti 
nel  suo  Aristodemo  e  ne  rimase  incantato,  com'ebbe  a  dire  ed  a 
scrivere  ;  e(;\ì  pervenne  meritamente  alla  fama  di  grande  attore , 
di  grande  tragico.  Nel  1804,  maritatosi  l'anno  prima  con  la  rino- 
lualissima  attrice  Luigia  Lancelli,  gli  nacque  in  Venezia  un  fì^jilio 
che  si  chiamò  Gustavo.  Per  seguii'e  le  glorie  di  questo,  lascererao 
le  glorie  del  padre,  che  salutato  sommo  da  tuiia  ìi.iIlu,  dopoavere 
illustrala  1  a  ile  e  pubblicati  som  essa  preziosi  e  salutari  precetti, 
mori  in  avanzala  flà  fra  '1  generale  co?iii>ianto. 

Gustavo  Modena  fu  iniziato  alle  letture  nel  Liceo  di  Verona, 
solto  la  dilezione  d(!l  padie  Ilario  (lasarolti.  Dal  Liceo  di  Verona 
pa55!ava  all' Università  di  Padova,  e  da  qiKdla  a  Boiopfna,  ove  a  18 
anni  l'u  laurealo  in  legge.  .\jqilico>si  alla  praliea  della  carriera  , 
cui  nvr'valo  indiriz/alt»  il  padie,  sotto  l'Avvocato  Vicini;  fu  a  Roma 
sei  nii'si  per  proseguire  le  sue  esercitazioni  forensi,  e,  ritornato  a 
Bologna,  veniva  ricevuto  nel  182^  Avvvocato  a  quella  Corte  d'Ap- 
pello. Ma  in  fondo  del  cuore  aveva  il  Teatro,  che  già  tante  com- 
piacenze largivagli  come  dilettante  fìlodrammalico,  e  chiesto  dal 
Fablirichcsi  al  posto  di  Francesco  Lombardi ,  che  usciva  di  Com- 
pagnia, assenti.  Costavo  Modena  abbracciava  l'arte  drammatica, 
non  come  un'arte  puramente  ricreatrice,  ma  come  sacerdozio  e 
minislerio.  Sotto  le  spoglie  di  David  esordì  a  Venezia  nel  Saul, 
accanto  a  quel  colosso  di  Gio.  Roccomini.  Il  Pubblico  veneziano 

10  consacrò  artista,  nè  s'ingannò,  j)oicliè  tutta  Italia  confermò  su- 
bito e  solennemente  quel  voto.  Sarebbe  qui  tropp'ardua  fatica  enu- 
merare i  trionfi  che  d'una  in  altra  città  l'aspettavano,  e  solo  ac- 
cenneremo le  produzioni  e  le  pnrfi  che  allora  sosteneva,  e  in  cui 
tanto  elevossi  :  Gl'Innamorati,  Pamela  {Bonfil)y  II  Medico  Ola ncJj'^r  , 

11  Portafogli,  di  Kotzebue,  /  Due  Sergenti,  Il  Giìwcatore,  d'Iti  land, 
Virginia^  Oreste,  Satd  (Dwnd),  Ifigenia  {Achille),  Zaira  {Oro^ 
mane).  La  D<mim  Bizzarra  (il  Capitano),  La  Locandiera  (il  Cava- 
liere) j  Francesca  da  Rimini  (Paolo),  Filippo  (Carlo),  PoUniee, 
Mari»  Stuarda  {Leice$ter),  e  finalmente  tutte  quelle  parti,  in  cui 
gli  era  dato  di  svolgere  un  talento  di  ricreasiooe  e  d'interpreta- 
zione, nella  tragedia,  nel  dramma  e  nella  commedia.  Nel  1831, 
esaendofii  copipromesso  per  ranima  sua  generosa  e  pel  suo  fer- 
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vente  amor  patrio  iMU'iiisiiiTeiìoiie  di  Roma»  dovette  rìpirmi  la 
Francia.  Nel  18d2  rìcomparni  a  Bologna,  ma  awentme&ti  di 
Cesena  rìcaccìaronb  in  eaglio.  A  firuawlle  corrette  stampe,  e  fìi 
maestro  di  lingua  e  letteratura.  Fu  negoóante  di  macdieroni  na* 
poletani  e  di  cacio  lodigìano,  colla  dignitosa  allerem  dell'  uomo 
onealo,  che  preferisce  il  prodotto  anche  ttmiUssimo  del  suo  Unoro 
alla  insultante  carità  del  sussidio.  A  Berna  il  moderno  Aristide 
conobbe  la  figlia  di  un  notaio,  e  in  virtù  detta  mistica  attrasione 
che  rivela  a  toro  stesse  le  anime  virtuose,  si  videro  e  ai  amarono; 
quella  donna,  di  spiriti  alti  e  magnanimi,  non  meno  che  betta  e 
maestosa.  Ai  Tangelo  dell^esule,  riponendo  la  sua  maggior  oonten- 
tem  nell'intima  compartecipazione  dei  trionfi  del  sommo  attore. 
Al  King*s  Thealre  di  Londra  declamò  dei  brani  detta  Divina  Com* . 
media,  di  Dante,  genere  di  declamaaione  ebe  immaginò  egli  il 
primo,  e  che  gU  fo  via  ai  più  luminosi  successi  ;  suo  privilegio  o 
segreto,  del  quale  ha  fin  qui  la  privativa ,  poiché  gli  è  difficile  ed 
insperabile  per  avventura  trovare  un  artista  che  alla  valentia  sce- 
nica congiunga  tanto  ingegno  e  tanta  coltura.  Con  la  declamazione 
della  Divina  Commedia,  Gustavo  Modena  rientrava  nel  1839  in 
Italia,  0  destava  entusiasmo  in  Milano  al  Lentasio  c  al  Teatro  Re. 
La  storia  terrà  esalto  conto  della  gcucrale  sorpresa  che  produsse 
la  nuova  scuola  cli'ei  veniva  a  fondare,  e  che  portava  una  com- 
piuta rivoluzione  nell'arte.  Fu  a  quel  turno  cho  raunò  intorno  a 
sé  giovani  attori  di  felici  disposizioni,  e  che  con  essi  potè  formare 
la  ?ua  Compagnia-modello,  dalla  «[uale  uscir*niL).  raprjri  di  tanto 
sole,  ramoscelli  di  si  gigantesca  e  fertile  pianta,  la  Sudowski,  la 
Mayer,  la  Caracciolo,  la  Botteghini,  l'Adelia  Arrivabene,  che  ci 
rapi  immatura  morte,  Touiìm  i^o  Salvini,  Achille  Majeroni,  Ernesto 
Ro>si ,  Gaetano  Veslri,  Bellolli-ll  m.  Avvolto  di  nuovo  nelle  polili- 
che  burrasche,  i  suoi  allievi  andarono  qua  e  cola  disperdendosi, 
ed  eiili  riprese  le  arnni.  ìSominato  membro  dcir Assemblea  Costi- 
tuente Romana,  egli  fe'  pompa  del  suo  sublime  sentire,  e  d'  una 
calda  eloquenza,  ch'era  Teloquenza  del  cuore  inspiralo  dalla  pa- 
tria. Presa  Roma,  rifugiossi  a  Torino,  ove  di  qn nido  rn  quando 
ama  rinnovarci  prodigi  della  sua  artistica  sovranità,  ora  conh'  Saul, 
ora  come  Citladino  di  Ganci,  ora  come  Lul(ji  XI,  che  è  una  sua 
prediletta  creazione.  Non  potendo  uscire  dall'ospitale  Piemonte , 
ne  percorse  tutte  le  provincie,  e  la  sua  presenza  fu  dovunque  una 
evasione,  A  San  Pier  d'Arena  s'intitolò  un  nuovo  Teatro  dal  suo 
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nome.  Noi  vorremmo  <  lu;  (itustavo  Morioiia  scrivpsso  la  propri;! 
vita,  la  quale  sarebbe  in  pari  tempo  la  storia  dell' ario  dramma- 
tica italiana.  Egli  ha  mente,  anima  e  coltura  per  far  luto,  e  pos- 
giamo  ai-guirlo  dai  sa*.';:i  in  veisi  ed  in  prosa,  di  che  piacque 
in  questi  ultimi  anni  infiorare  la  Strenna  Lette rario-Teat rale ,  Ai 
Miei  Amici.  1!  decembre  1859,  aggregata  la  Lombardia  al  Pir'- 
monte,  ritornò  in  Milano,  e  vi  ebbe  accoglienza  pari  al  suo  inde- 
gno e  alla  sua  valentia.  Gli  ft  ofTcrse  a  Firenze  il  posto  di  Maesiro 
di  declamazione  (il  posto  ste'^so  del  Mornjccliesi),  ma  non  l'aecetlò. 
Forse  temette  di  non  mostrarsi  coerente  a  se  stesso  e  ai  suoi  principii. 

■OUKARI  ncou.  Celebre  mimo,  romano,  nato  al  terminare  del 
secolo  scorso.  Fe*  la  sua  prima  comparsa  in  Napoli  come  ballerino 
di  meno  carattere  ed  esegui  alcune  particine  mimiche  nei  Balli 
d'Henry,  il  .cai  lieto  successo  chiamollo  ben  tosto  a  Corfù.  Esegui 
in  quel  Teatro,  come  ballerino  e  mimo^  le  prime  parti  nei  Balli 
di  Olivieri,  Giasone  e  Medea^  e  Gli  Adoratori  dd  Fuoco.  A  Torino, 
per  due  stagioni,  tìi  impiegato  dal  Gioia  in  alcuni  Balli  eom'altro 
mimo,  e  ricevette  dall' illustre  coreografo  utilissime  lezioni  di  mì- 
mica. Nel  1 810  rimpiazzò  ron  vantaggio  alla  Seala  di  Milano  il  mimo 
Piaracca.  A  Roma,  Brescia,  Verona,  Veneria,  Trieste,  Firense^  Ge- 
nova ed  in  ultimo  a  Lisbona,  si  appalesò  valentissimo,  e  fu  sovente 
il  sostegno  de*  Balli  che  gli  si  affidarono.  Nicola  Molinarì  è  stato  il 
primo  mimo  de'  tempi  suoi.  D'imponente  statura,  aveva  forme  ben 
disegnate;  il  suo  gesto  era  espressivo;  energiche  tutte  le  sue 
mosse,  scintillante  il  suo  sguardo,  interessarne  la  sua  iisonomia , 
per  cui  a  maratigtia  dipingeva  le  passioni  violente ,  ardenti ,  esal- 
tate. Come  OleUo  fa  marrivabile;  era  fl  vero  Otdio  di  Shakespeare, 
il  prode  guerriero,  il  figlio  deirÀfrìca  preso  dal  più  fierrido  amore, 
grioso ,  finemente  nelV  ira ,  come  te  tigri  e  i  lioni  de*  suol  deserti. 
Ebbe  anche  la  Ibrluna  di  avere  a  Desdeimma  una  Pallerinì,  al  cui 
lato  bisognava  necessariamente  inspirarsi.  Le  parti  dì  Oreste,  di 
Pòro,  di  lÀdnio  nella  VesUde ,  d'Enea  nella  Didime,  di  Fmétto 
nella  Gabriella  di  Vergtf,  del  Corsaro,  del  Marea  Visconti,  del 
Uarcantanio  nella.  Clsopoliti,  di  Maometto,  di  BondOmonte,  di  Ma- 
sanieliOf  e  d*altri  Balli  non  pochi  gli  procacciarono  fiuna  non  pas- 
saggera.  Nel  i8S8  si  uni  in  matrimonio  con  la  danzatrice  Bencini, 
àlliefa  di  Léon,  bravo  Maestro  e  coreografo.  Da  «piesto  nodo  usci 
una  coppia  di  mimi  che  tatti  t  Teatri  ammirarono,  e  con  piacere 
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ancora  >i  ricorda.  Nicola  Mulinari  riposa  da  più  anni  sugli  allori  da 
lui  merilali. 


VOLTIIl  AORUIDI  E  CARLOTTA.  Da  (jactario  Moltini  e  da  Giuseppina 
Bertemali,  romrnedianli,  nacquero  in  Milano  le  du<'  sorelle  Mollini, 
l'Adelaide  nel  1822,  la  Carlotta  nel  1830.  Sono  allieve  enli  anib..  di 
quel  Consei*vatorio.  Moltini  Adelaide  percorre  U  ionlaimente  i  Teatri 
di  Milano,  di  Londra,  di  Vimina,  di  Piélrobunro,  senza  ricordare 
altre  scene  di  prioronline  die  non  meno  le  fruttarono  encoiuii. 
Ebbe  due  inariti,  rullinio  deìju.ili  apparteneva  a  distinta  famiglia 
torinese:  ella  ri|iosa  da  varii  anni  .-<iìì  piinini  allori.  Ila  una  sorella, 
Moltini  Carlotta,  clic  segnalo^si  a  Torino,  a  Trieste,  a  Pielrohurjio, 
in  Amburgo,  a  Berlino,  ed  era  ull imamente  a  Honia,  colla  solida  ed 
operosa  Impresa  Jacovacci.  Ancbe  questa  canta  soavemente,  e  la 
professione  dovrebbe  fare  maggiore  giustizia  ai  suoi  merìii. 

MOMBELLI  ESTER  E  ANNETTA,  sorelle.  Celebri  cantatrici.  Nacquero  in 
Bologna  sul  finire  dello  scorso  secolo.  Il  loro  padre  era  teiioie 
rinomatissimo,  e  fu  esso  cbe  le  istmi  al  canto.  Esordirono  nella 
dotta  Felsina  Tanno  1809  col  i)cmf /no  e  Polibio,  uno  de' primi  parti 
del  grande  Rossini,  e  non  lardarono  a  dare  di  sè  le  più  brillanti  spe- 
ranze. Nel  1811  recaronsì  a  Milano,  ove  il  loro  successo  fu  di  tutto 
entusiasmo.  Bencbè  sieno  scorsi  molti  anni ,  le  sorelle  Mombelli 
Tengono  ricordate  sovente,  e  sono  ancora  il  dolce  sogno  dei  nostri 
vecchlamatori  di  musica.  La  maggiore  Ester  sposò  il  Conte  Gritti:  la 
minore ,  Annetta,  sposò  Angelo  Lambertiai,  lo  stesso  cbe  fu  per 
tanti  anni  Estensore  della  Gtmetta  di  Milano^  e  quindi  sacceasore 
di  Francesco  Pezzi.  La  maggiore  prosegui  la  sua  carriera,  ed  era 
■eelamatissiroa  nel  genere  buffo  e  nel  serio:  il  M""  Gio.Pacini  scrìsse 
per  lei  Cesare  in  Egitto.  Le  sorelle  Mombelli  furono  tipi  di  bella 
scuola,  senza  di  cbe  alVepoca  loro  era  difficile  salire  in  gran  lama. 
Adesso,  por  alcuni ,  basta  gridare:  negli  anni  addietro  bisognava 
saper  cantare. 

MCàlli  onilTI.  Monealfo  Giuseppe»  nato  in  Milano  il  i7èì 
al  quattro  di  luglio»  figlio  d*un  dentista  chirurgo,  dall'età  di  dieci 
anni  circa  si  dedicò,  più  che  alla  professione  patema,  alla  decla- 
manone.  Principiò  la  sua  carriera  per  istinto;  recitò  colle  ombre, 
coi  bunrttini,  e  finalmente  ai  18  anni  passò  al  Teatro  patriottico. 
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La  sua  prima  comparsa  sulle  |iubhli<'ht'  scene  fu  ad  Abbiategrasso, 
il  cui  Teatrino  era  iu  un  granaio  di  quel  castello.  Nel  1805  formò 
società  coirartista  G.  B.  Pucci  e  Dondini,  padre:  copriva  il  ruolo 
di  caratterista,  di  primo  attore,  e  disimpegnava  insomma  tutte  le 
parti  che  occorrevano.  Chiamato  in  famiglia,  rimpatriò,  e  si  uni  in 
qualità  di  direttore  ed  istruttore  ad  una  Società  di  dilettanti  in 
Contrada  di  fiagutta  in  Milano.  Fatti  dei  buoni  ailievi,  e  volendo 
inirmndirsì,  eresse  una  Baia  a  mò  di  Teatro  con  una  loggia,  dirim- 
petto a  Casa  Àrese;  e  siccome  la  discordia  è  il  flagello  dei  dilettanti, 
cosi  gli  fu  facile  avere  il  locale  nell'interno  dell'Osteria  del  Gam- 
berino,  ove,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Pi  f  n-alli,  innalzò  un 
Teatro  con  comodo  palco  scenico,  due  ordini  di  palchi,  la  platea, 
il  loggione,  e  agiati  camerini  per  gli  attori.  QueU'Accadeinia  inti- 
tolavasi  degli  Intraprcnd»  nli;  e  s'ella  fiorisse,  lo  provano  i  nomi  dei 
moltissimi  che  vi  si  distinguevano ,  il  Bridi ,  il  Durelli,  il  Grippa, 
Pasta,  Tomielli,  la  Hagnetti,  Moltini  e  la  Hasierì.  11  Honcalvo  reci- 
tava nel  comico,  nel  serio  e  nel  tragico,  e  ne  sovriene  ancora  di 
averlo  udito  nel  FUippo,  nelYA^amennone,  neU*Oreite  (come  E^tù), 
nei  BoùeoiMli  di  Roma  (come  Semprùnio),  nella  Qemmta  di  Tito 
come  protagonista,  e  ria  ria.  L'Accademia  degli  intraprendenti, 
sotto  la  direzione  del  Honcalvo,  era  salila  ai  primi  enori,  e  tanto 
é  vero  che  in  occasione  della  nascita  del  Re  di  Roma,  diede  alla 
Canobbianail  Giudimdi  Carlo  Magno,  coirintervento  delle  LL.  AA. 
il  Ticerè  e  la  Viceregina:  Moncalvo  era  il  filosofo  Albino,  e  n'ebbe 
laudi  caldissime,  come  i  suoi  coUegbi.  Nel  i889  intraprese  la  car- 
riera di  Capo-comico,  e  diedesi  esclusivamente  aUe  parli  giocose. 
Vedendo  cbe  il  carattere  ^i  Meneghino  (carattere  narionale,  tipo 
milanese,  non  mascbera,  com*egli  a  ragione  sostenne  a  voce  e  in 
iscritto),  frttttavagli  gloria  e  danari,  lo  coltivò  a  preferenza,  battez- 
zandolo Bellramino,  quando  assumer  doveva  parti  promiscue.  Fa 
attore  unico  nel  suo  genere,  e  d'una  |iopolarìtà  straotdinaria:  dì 
motti  arguti  e  pungenti ,  d'una  naturalezza  e  disinvoltura  senza 
paragoni,  malizioso  e  satirico,  pronto  più  che  un  poeta  improvvi- 
jsatore.  Al  suo  apparire  sulla  scena  l'ilarità  e  il  buonumore  corau- 
nicavansi  allo  spettatore  come  una  favilla  elettrica:  poteva  chia- 
marsi il  Guadagnoli  parlante,  e  la  Polizia  lo  chiamava  spesso  

per  tenerlo  in  freno.  Ne  solo  amava  le  lepide/.ze  e  gli  scherzi  ; 
istruiva  il  popolo  alla  buona  e  .^ana  morale,  e  sulla  ciurma;;lia  di 
Porta  Ticinese  o  di  Porta  Gomusina  deve  avere  operalo  più  d'un 
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luirucoio  con  le  sue  salire  e  le  sue  allusioni.  Come  Beltramino 
OSA  grande  fiGÌ  Curioso  Aci  idt')tlf,\u'\  Burbero  Benefico,  nrl  Filosofo 
Celibe,  wtWdi  Pace,  fvjlio  d'Amore^  negli  Innamorali ,  mWw  Li'ccraa 
d' Epitelio:  come  Menr(jltinOfne]  Giacomo  Colombo,  nellf  Arrentìire 
di  }fefirijh//io  e  Cecca,  nei  Dne  Gobbi,  noi  Meneijhino  schiaro  iu 
Turchia,  ecc.  ecc.  Tornava  le  dieci,  le  vonli  volle  in  una  i  iltà,  ed 
era  seinpi  e  il  benvenuto,  e  sf  inpre  il  Puliblii  o  in  folla  accorreva. 
Percoi>e  ludo  il  Piemonte,  tulio  il  (l»"nove'«alo,  tulta  la  Lombardia, 
gli  Sfati  Estensi,  e  recitò  perlino  in  Konia^na,  ove  andò  colmo  di 
ovazioni.  Francesi,  Inglesi,  Te(l<»«  lii  accorrevano  a  udirlo,  ed  era 
insomma  la  delizia  universale,  come  lo  chiamava  la  periodica  slampa. 
Fabbricò  un  Teatro  in  Piazza  d'armi  in  Mil.ìno  (il  terzo  Teatro  che 
si  cresce  sotto  la  direzione  di  lui),  nonàmato  la  Concordia:  sman- 
tellalo il  quale  per  ordine  superiore,  si  ritrasse  alla  Commenda, 
che  ristaurò  ed  abbellì.  Con  quanto  ricavava  atliltando  quell  Anti- 
teatro diurno,  visse  i  suoi  ultimi  anni,  e  morì  ottuagenario  il  9 
agosto  1859,  vittima  della  malallia  che  da  tant(f  tempo  costringe- 
valo  al  lello.  L'arte  ebbelo  in  grande  estimazioae,  e  Vesiri  io  chia- 
mava la  verità  personificata. 

Ecco  il  suo  testamento  :  Lascio  U  corpo  alla  terra,  to  spirito  a 
Diù,  il  cervello  all'Italia  ed  il  cuore  a  Milaìio.  £  basta  questo  a 
mostrare  come  airartUtica  valentia  fosse  in  lui  pari  la  bontà  e  la 
generosità  dell'animo. 

■MtGiHl  PIETRO.  Nacqne  intorno  al  1830  circa,  ed  é  ono  dei  tenori  i 
più  applauditi  del  giorno.  Quantunque  giovane,  ha  già  percorse 
le  prime  Capitali  d'Europa,  Milano,  Torino,  Madrid,  Pietj'oburgo, 
e  dovunque  levò  (ama  di  sé.  Ua  meui  potenti  ;  e  quando  si  fosse 
OGcapato  un  po*piii  di  aè  e  deirarte,  la  crìiica  per  lui  non  avrebbe 
che  roee. 

■inAIIUI  animi.  Scrittore  teatrali  ed  uomo  politico,  nato  a 
Fuceecchio  (Toscana)  nel  ÌBIS.  Ebbe  una  prima  educazione  mu* 
sicala;  poi  iotrapreie  a  tredici  anni  il  corso  dell'UniversiCà  di  Pisa, 
dove  Garmignani  riuscì  a  fargli  anuire  gli  studi  legali,  malgrado 
la  sua  pasaioao  per  b  musica  e  i  suoi  successi  come  organista. 
Dottore  in  legge  a  dieciott^anni,  divenne  collaboratore  di  diversi 
giornali,  fra  i  quali  YAntokffia  JtaUana,  Desolato  per  la  morte  di 
sua  madre,  ingannò  il  suo  dolore  col  coltivare  le  Muse,  e  quindi 
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diè  alla  luce  in  Ftreue  un  volume  di  Ferii  (i88$.  Fa  ameato  ; 
profeesore  di  Diritto  Toscano  e  di  diritto  Gommereiale;  fondò  la 
società  politica  segreta  dei  FrateUi  JiaUtmi;  tend  nelle  file  del- 
rindipendensa  ;  si  battè  a  Gurtatone  e  rimase  ferito,  ansi  cadde 
semi-morto  sul  campo  di  battaglia.  Continuò  la  sua  carriera  poli- 
tica, seguendo  gli  àfvenimenti  de*  suoi  tempi,  e  in  questi  ultimi 
anni  dedicò  la  sua  penna  alle  drammatiche  scene.  Scrìsse  a  Parigi 
per  la  Ristori  una  tragedia  dal  titolo,  Kumma,  che  poco  piacque. 
Tradusse  la  Medea  di  Lcgouvé  (1856)  e  quest*  informe  lavoro  deve 
ai  suoi  bellissimi  versi  la  vita,  di  cui  gioisce.  La  Ristori  ba  avuto  il 
torto  di  anteporre  la  Medea  francese  a  quella  del  Duca  di  Venti- 
gnano  e  di  G.  B.  Niccolini,  e  meno  male  che  ringegno  del  Monta- 
nelli  non  ne  fti  vittima.  Egli  pubblicò  pure  a  Parigi  un  poema 
drammatico  intitolato  La  Tentazione. 

MOìiTtNEGRO  ÀITTOKIETTA.  Nacqiio  a  Cadice  da  di«5fin!a  famiglia. 
Gettatasi  nel  pelago  della  scena  per  alcune  sventure  del  marito, 
ragguardevole  e  pregiata  persona,  venne  a  Milano,  e  si  produsse 
alla  Scala  con  la  Norma.  Cogliere  allori  in  un'Opera,  che  era  nata 
su  quel  Teatro  slesso,  e  che  la  sublime  fasta  aveva  si  alla  perfe- 
zione inteipretata ,  eia  aidn.i  impresa:  eppure  la  Monletiei,'^ro  po- 
teva dire  :  veni,  vidi,  viri.  Rade  volte  si  é  verificato  un  simile  en- 
lii«?iaiiiio ,  e  basti  notare  che  le  si  fecero  busti  e  statue,  le  si  de- 
dicarono versi  e  le  si  coiiiaron  medaglie.  Oltreché  possedeva  voce 
simpatica  e  toccanfc,  ollreclio  spieg-ava  un'azione  tutta  nobiltà  e 
maestà,  natura  dolavala  di  si  bella  ed  imponente  figura,  che  de- 
slava ad  un  teiupo  ammirazione  e  nsjietio.  Da  Milano  ella  passò  a 
Venezia,  poi  a  Vienna  ed  a  Roma;  quindi,  come  addiviene  per 
solito  dei  celebri  arti-li,  abbandonò  l'Italia  per  recarsi  ad  estere 
sponde.  Percorse  l'Ingliillerra,  la  Francia,  l'Olanda  ed  il  Belgio, 
ammirala  dovunque»,  dovunque  {jiudicaUì  cantante  d'inspirazione  , 
ed  eccellente  soprattutto  nel  repertorio  antico.  La  Norma,  Lucre- 
zia Bor<iia .  Semiramide ,  Anna  lìoìena,  la  Favorita  le  <.tavano  a 
pennello,  e  pe' suoi  mez/j  vocali  e  per  la  bellissima,  maestosa  sua 
pei'sonn.  Nel  1856  rivide  l'Italia  e  riapparve  alla  S»  ala  nella  ^Vmé- 
ram/dt\  e  ph  notammo  (juorópfra  fra  le  sue  pailicolari  latiche. 
Poelic  cantanti,  dice  A.  Ghi>larr/.oni  nelle  interessanti  note  al  suo 
Homanzo,  Gli  Artisti  da  Teatro,  poclic  cantanti  hanno  tanto  in- 
pfcrrno  e  tanta  erudiiione  letteraria»  e  spinto  ed  eleganza  di  modi 
in  società. 
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Mm  PAOtni.  Paolina  Monti  nacqne  in  Napoli  il  «Il  li  ottobre 
Ì838  da  Gaetano  e  Giuditta  De  Simoni.  Egregio  scultore  il  dì  lei 
padre,  le  apprese  ad  inspirarsi,  bambina,  al  bello  delle  arti,  perché 
in  lei  avea  scorta  la  scintilla  del  genio,  e  la  giovinetta  Paolina  fu 
in  breve  spazio  dì  tempo  pittrice.  La  primavera  del  i65i  espose 
a  Londra  ua^Agarnd  deserto,  grandiosa  tela  chele  procacciò  molle 
lodi,  e  che  tanto  gl'intelligenti  appreraarono.  La  vista  delle  opere 
peregrine  del  padre,  e  di  quelle  dei  sommi  che  resero  Italia  immor- 
tale, destò  in  lei  ardentissìma  brama  di  riprodurle  al  vivo,  ed  inva» 
gh itasi  delie  scene  fli  ad  un  tratto  primissima  fra  tutte  le  mime. 
KapoU,  Milano,  Torino,  Venezia,  Vienna,  Londra  non  dimentiche- 
ranno mai  Jbfero;)6,i<le/at<iedt^aii«a,  KardintUo,  Blena  diLepanlo, 
Il  Corsaro  ^la  Muta  di  Portici,  Durante  i  suoi  mille  trionfi  e  fra 
le  predilette  sue  tele,  vide  ed  amò  riamata  il  veneto  Alberto  Caresana , 
che  la  volle  in  isposa;  ma  come  breve  la  carriera  de*sooi  studi,  doveva 
essere  brevissima  la  sua  gioia.  La  falce  di  morte  la  rapì  nell'aprilo 
del  1852  a  Vienna  alla  famiglia,  al  Teatro,  all'altare  di  Apollo. 
Giuseppe  Torre  disse  sulla  sua  tomba  parole  the  intenerirono  alle 
lagrime. 

MONTI  PIETRO.  Artista  drammatico  di  bellissima  fama,  nato  in 
Roma  il  29  giugno  1804.  Una  .^ora  ebbe  vapliozza  di  andare  a  quel 
Teatro  Paco,  dove  vidt"»  rappreseiiUuc  una  tragedia  di  Gio.  Pinde- 
monte,  Ginevra,  da  Camillo  Ferri,  clie  sosteneva  la  pnrd'  di  Ario- 
<i(iitl>\  Lo  colpi  a  segno  cbe  ne  fu  qua^  deliro,  e  adoj.iò  tutii  i 
mezzi  per  avvicinare  l  allore  cbe  avevalo  atfascinato.  li  Ferii  lo 
accolse  come  servo.  Senire?  e  percbA  no?  Anrlie  il  ri<rliuoln  di 
gentiluomo  non  isdegna  di  servire,  quand'è  il  mio  in,uvL:n(n  he  ^dielo 
comanda.  Il  ^fonfi  snp-friace  ad  una  penosa  malattia,  perde  i  suoi 
raprlli  biomli,  sj  divide  dal  suo  padrone:  ma  non  im[H)rln.  Hìsfa- 
Lilito,  lo  l  a^iiniimne  a  jucdi  in  \Vrotia,ed  ivi  ottiene  di  entrare  nella 
r.omj»a;4nia  a  titolo  di  t  omiutr!^n  e  frnrnrohc  eoircmoraiio  di 
paolo  al  giorno.  Fa  dopo  pa>-~a^gio  nella  Compagnia  Cole»nnesi 
come  ultima  parte,  e  può  finalnienle  una  sera  arrìsi  hiarsi  sulla 
scenn  come  snppliniento  al  Paoln  nel  Paolo  r  Vn  ijlnni  del  Barone 
Cosenza.  Il  tentativo  riuscì,  il  dramma  si  replicò  per  sei  rappre- 
sentazioni consecutive,  n  Pietro  Monti  alTet/i  di  vcnt'anni  ebbe  nn 
posto  di  secondo  amoroso  nella  stessa  Conijuairnia  Colonnesi.  Ma 
era  incolto...  incolto  a  venCannil  Si  dà  a  tuli' uomo  a  sopperire  il 
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vuoto»  si  chiude  nelle  biblioteche,  legge  un  poco  di  storia  ma 

era  troppo  lardi,  e  il  genio  voleva  a  sé  tutta  la  gloria  di  dare  un 
arliflta  ali  Italia,  una  sublime  anima  al  dramma.  Dalla  Gom]Mignia 
Golonnesi  andò  in  quella  di  F.  A.  Bon,  e  colà  trovò  un  padre,  un 
maestro,  un  amico.  Augusto  Bon,  uno  dei  più  benemeriti  dell'Arte 
Drammatica  Italiana,  rafiazionò  i  bei  pregi  di  lui  con  quella  stessa 
cura,  con  che  formò  Adamo  Alberti,  e  diede  alle  nostre  scene  un 
attore  di  gran  yalentla.  Nel  1835  Pietro  Blonti  andò  a  Napoli  nella 
Compagnia  Tessarì,  e  non  con  un  protettore  straniero  come  giunse 
a  Hnsina,  non  iscalxo  e  morìente  di  fame  come  ehivòaRoma,non 
da  servo  come  si  presentò  dal  Ferri  a  Verona,  ma  bensì  preceduto 
da  liete  speranze,  ed  afiOrancato  dall'amico  e  dalla  moglie,  Adamo 
Alberti  e  sua  sorella.  Egli  sostituiva  Gottardi,  e  presto  formossi  tal 
fama,  che  nessuno  ha  osato  contendergliela.  Lm^RoUa,  BmvemUa 
CeUini,  Tomnum  ChtUierUn,  Vito  Beryanutscki  furono  produzioni 
che  ad  alto  livello  lo  posero,  e  assicurarongli  unasupremazia  nell'arte. 
Forse  le  soverchie  fotiche  e  il  suo  troppo  sentire  gli  sconcertarono 
le  fkcoltà  della  mente,  ed  egli  fu  linobiuso  per  due  mesi  nello  Sta» 
bilimento  degli  Alienati  a  Gapodichino.  Dopo  rientrò  in  lamiglia, 
ma  la  sua  ora  era  suonata,  e  anzi  tempo  le  scene  furono  prive  del 
suo  éioto.  Napoli,  che  tanto  lo  aveva  ammirato,  veracemente  il 
compianse.  Morì  fl  2  ottobre  1851. 

MOITI  VIHGEHIO.  Alle  Alfonsine,  tra  Ferrara  e  Ravenna,  nacque 
Vincenzo  Monti  nel  I75G.  Giovinetto,  vesti  i'nbito  chiericale,  c  si 
distinse  di  bm>n'()ra  p'.-r  la  larile  ('(l  eleiiaiito  sua  poetica  vena.  Il 
Duca  Braschi,  nipote  di  Papa  Pio  Vi,  lu  volle  a  suo  seprelario,  e 
mentre  copriva  ipie-l' impiego, .scoppiò  la  i ivolu/Jone  di  Francia, 
conU  o  cui  scrisse  la  Cantica  in  morte  d'Ugo  llasville.  Questa  poetica 
e  splendida  touiposizione,  se  rivelò  all'Italia  un  nuovo  D  uiii  ,  ^\[ 
suscitò  coulru  uun  pochi  nemici.  Di  ^nà  aveva  il  Monti,  alcuni  anhi 
prima,  scritto  e  fatto  rappresentare  la  celebre  sua  tragedia,  Ari- 
.sloih'ino,  che  ne  wese  popolare  il  nome  in  tutta  Italia.  All'arrivo  dei 
Franciosi  fra  noi ,  seguì  il  Monti  le  nuove  idee  rejtubijlicane  del 
giorno,  e  recatosi  a  Milano,  Capitale  della  repubblica  Cisalpina, 
partecipò  alle  cose  più  importanti  di  quel  Governo.  Ivi  eblie  fieris- 
sime  ^^are  con  Latanzi ,  Foscolo  e  Gianni;  fuggii  in  Savoia  c  in 
Francia  all'epoca  dell'invasione  de;:li  Auslro-rus&i, e  rimpatriò  dopo 
la  baltagUa  di  Maronito.  Cqjo  Gracco  è  un  riverbero  dei  pensameati 
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repiibbìicftni  di  que*tempi,  e  Galeotto  Manfredi  un'imitazione  Slia- 
keBperiuia.  Napoleone  I  amò  assai  il  Monti,  e  dopo  averlo  fòtio 
profenored'EloqueniaaU'Universitàdi  Pavia,  lo  insigni  della  Legioiie 
d'Onore  e  della  Corona  Ferrea;  lo  nominò  regio  poela  e  storioQprifo, 
e  gli  accordò  una  pingue  pensione.  Al  ritorno  degU  Auairìaci  nel 
1814,  in  gravi  angurie  private  trovossi  il  sommo  poeta,  e  la  aua' 
salute,  logora  dalle  commozioni  e  dalle  fatiche,  andò  mano  mano 
alterandofii.  La  mattina  del  13  ottobre  del  1838  esalò  in  Milano 
Testremo  sospiro.  La  sua  memorin  ^rk  immortsle  per  le  sue  tra- 
gedie, per  la  su^traduzione  òeìV Iliade,  non  die  per  le  due  Canti- 
che, la  Dnsvifìiana  e  la  Matehermia9ia ,  e  le  sue  opere  in  prosa. 
Quando  Pistruoci  andò  a  improvvisare  al  Collegio  Calchi-Tacggi  in 
Milano,  ov'era  stato  invitato  il  Monti,  il  celebre  prof.  Gionuoni  Zuc- 
caia, TAutore  dei  Prinàpii  Estetici^  della  Vita  di  Torquaiù  Tqs$o 
e  di  molte  feconde  e  iodatissìme  Qraaiont ,  gli  diede  il  segMte 
len»:  QwU  fuse  U  poeta  UàUano  che  meritwe  di  wUn  al  faneo 
diDanie,  Pistrucci  e  tutta  la  sala  gridarono  ad  una  voce:  Vincenio 
Monti. 

Da  questo  gninde  scrittore  e  da  sua  moglie  Catterina  PioUer, 
figlia  ai  cdebre  incisore  di  tal  nome,  nacque  Goskania,  che  andò 
sposa  al  Conte  Giulio  Perlicarì,  da  Pesaro»  letterato  di  chiarissinui 
fkma,  morto  nel  1822.  Confortato  e  secondalo  da  questo ,  diede 
opera  alla  sua  celebre  Proposta  delle  correzioni  da  farsi  ai  l>ùùh 
nario  delta  Onuca,  lamo  di  alta  erodiiione  filologica  e  di  profonda 
ragione  filosofica. 

Un  genio  tanto  sublime  doma  per  necessità  inspirare  scultori 
e  poeti.  È  noto  che  Pompeo  Marchesi  lo  ritrasse  in  un  busto,  degno 
d'entrambi:  è  noto  che  Felice  Romani  consacrò  a  questo  busto  mede- 
simo una  delle  piò  stupende  Ganioni,  che  mai  escissero  angiomi 
nostri  alla  luce. 

■MTMillI  AIMU.  Coreografo  di  bella  rìputasione.  Era  nato  in 
Milano  l'anno  1793  il  giorno  17  maggio.  Non  sapremmo  quale  città 
d'ItaUa  non  abbia  avuti  e  applauditi  i  suoi  Balli.  Quantunque  fodero 
ancora  calde  le  ceneri  di  Vigano,  quaiiiunquc  dovosso  egli  lottare 
con  care  memorie  e  formidabili  r.onfronli,  seppe  dovumiue  distin- 
guersi, far  la  d(?lizia  deTubblici  e  l'interesse  degli  luipresarii.  Egli 
compose,  tra  grandi  e  piccoli,  cento  e  più  Balli,  i  migliori  de'quali 
(ìwono  Meleagro,  Kardinuto,  La  Lmipada  MaravigUosaf  Licaone 
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re  étAroadia,  iZ  Patto  infornale,  Fedra,  Medea,  GmidittadiFrancia, 
Sùfa  di  Moeeovia,  GU  EsiUaU  in  Siberia,  Ciotto,  La  Straniera. 

Era  oonginikto  in  matrimonio  con  Marietl*  Carcano ,  nata  in 
Milano  il  SD  gomiato  del  18il,  aUìefa  di  quella  Scuola  di  Ballo. 
Ella  percorse  la  carriera  di  prima  ballerina  dansante;  poi  sostenne 
le  parti  di  prima  mima,  e  presentemente  è  Maestra  alla  R.  Scuola 
di  Ballo  di  Torino,  invece  del  Ghouchovn,  carico  d'anni.  Questo 
Istituto  non  cadde  ancora  rittima  della  rovina  che  lo  minaccia, 
mercè  le  cure  del  valentissimo  Donato  Manei,  da  Napoli,  Maestro 
di  Perfesionamento.  Già  primo  ballerino  di  merito,  e  allievo  della 
Scuola  Napòletana,  il  Manei  seppe  sempre  distinguersi  come  uno 
dei  pochi  sostenitori  della  dansa  elegante  e  del  buono  stile. 

Antonio  Monticini  mori  in  Torino  il  29  agosto  del  1854. 

MAIDI  B08A.  Celebre  cantatrice ,  di  SìnigagUa.  Era  moglie  del 
chiaro  Maestro,  dì  cui  prese  il  casato,  uomo  sommo  in  teorie  mu- 
sicali e  sovratutto  abilissimo  nel  suonar  l'organo.  Rosa  Morandi  fu 
somma  nell'arte  del  canto,  e  specialmente  nel  canto  appassionalo. 

Nessuna  prima  donna  al  paro  di  lei  seppe  intorpretare  le  diviiit; 
melodie  (ìcWOtello.  La  romanza,  Àmm  al  pie  d'un  salice,  l'altra, 
De/t!  calma,  o  cieì,  nel  sonnOj  ì  .ma,  Se  il  padre  m'abbandona^  e 
il  grande  duello  delPallo  temo  venivano  da  essa  esegiiiti  in  un  modo 
maraviglioso  ed  unico.  I/allro  spal  lilo,  ch'ella  prediligeva,  era  La 
Sa<:crdotessa  d'frminsfil ,  del  Maestro  Pacini,  in  cui  ben  meritava 
d'essere  chiaiiidla  inarrivabile.  Nel  1819  Rossini  scrisse  per  lei  a 
Venezia  Odoardo  e  Cristina,  in  cui  aveva  a  coUe^^hi  Carolina  Cor- 
tesi, Eliodoi  o  Bianchi  e  Luciano  Bianchi.  Mori  nel  18^4  in  Milano, 
quaiido  i'acini  doveva  per  essa  scrivere  Isabella  ed  Enrico.  La 
sua  [lerdila  fu  universalmente  compianta.  1  Milanesi  non  solo  la 
stimavano,  ma  caldamente  l'amavano.  I  suoi  funerali  (le  cui  spese 
vennero  sostenute  da  una  soscuzionc  privata)  furono  pomposi  e 
solenni.  Copioso  ed  eletto  si  fu  il  cortèo  del  lerci ro,  e  vi  si  vide  lo 
stesso  Maestro  Pacini.  Felice  Romani  le  consacrò  i  seguenti  quattro 
versi,  che  valgono  per  cento: 

«  Puro  cor,  casta  mente,  onoie  e  zelo 
Di  madre  amante  e  di  fedel  consorte 
Avrian  potuto  disarmar  la  Morte, 
Ma  la  bell'alma  era  appettata  in  cielo  >. 
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MIBLU  ALAS4IIH0.  Alamanno  Morelli  ha  sortito  i  suoi  natali  in 
Brescia.  Venne  educato  alle  lettere  nei  Gollejji  di  Vicenza  e  di  Pa- 
dova. Interrotti  i  suoi  studi  per  la  morte  del  padre,  si  dedicò  al- 
Tarte  drammatica,  a  quelVarte  si  lòdevolmente  professata  dai  suoi 
g:onitori  Antonio  ed  Adelaide.  Fu  primo  attore  della  Compagnia 
di  Giacomo  Modena,  della  Compagnia  che  intitolava»  dal  suo  no- 
me istesso,  e  delia  Compagnia  Lombarda,  della  quale  divenne  poi 
Proprietario.  Coprì  il  posto  orrevoltssimo  di  Direttore  delia  So* 
cietà  dei  Filodrammatici  di  Milano,  ma  foitonatamenle  pei  nostri 
Teatri  ritornò  presto  neU*Arte:  coi  dilettanti  bisogna  lasciare  o 
chi  ba  finito,  o  chi  ebbe  in  dono  da  Dio  una  gran  dose  di  parienaa. 
n  Morelli  é  generalmente  chiamato  il  secondo  Modena  dkt  epoca» 
Di  svegliato  ingegno  e  di  non  ordinaria  coltura,  afierra  di  sballo 
ogni  pib  difficil  carattere:  é  Faust  nel  Fausto,  Masaniello  nel  Ma- 
sameUo,  GugìseUno  nel  GuffUel$no  Téli.  La  sua  figura,  gentile  e 
simpatica,  annunzia  la  sua  sensitività.  La  sua  voce  non  tuona,  nè 
è  molto  bella  :  eppure  trova  la  vìa  del  cuore,  e  ti  strappa  mia  la- 
grima. Alamanno  Morelli  yuol  essere  contemplato  e  commendato 
sotto  tre  rapporti:  come  eccellentissimo  attore,  come  espertisrimo 
Capo-comico,  come  instancabile  sostenitore  dell'arte.  Ove  consista 
e  s^informi  la  sua  valentia,  lo  sa  ognuno  :  se  sia  superiore  a  qua- 
lunque elogio  nel  dirigere  una  comica  truppa,  ne  Ai  prova  la  ces- 
sata Compagnia  Lombarda:  s'e^^li  promovail  bello,  e  trarre  lo 
sappia  dalle  più  occulto  songenti,  mille  fatti  lo  dicono.  Il  reper- 
torio del  nostro  Teatro  deve  a  lui  in  questi  ultimi  anni  diverse 
novità.  Nè  egli  si  limita  alla  scena  francese.  La  letteratura  non 
ha  patria:  é  figlia  del  cielo,  della  natura,  dell' uomo  e  delle  sue 
impressioni...  e  là  ei  si  ferma  dove  il  cielo,  la  natura  e  l'uomo 
parlano  il  linguaggio  della  creazione.  Rendere  all' iiiielligeim  ge- 
nerale Calderon  della  Barca,  Schiller  e  Goethe  non  è  lieve  servi- 
gio... e  cosi  si  comunicano  i  popoli  le  proprie  idee,  così  i  popoli 
stringoiisi  in  una  sola  famiglia.  K  poi  servigio  tanto  più  prezioso, 
inquanlochè,  dopo  quelle  del  Bou  (parliamo  degli  uiiiiiii  >crittori 
che  ovemmo),  nessuna  produzione  teatrale  sussiste,  o diventa  su- 
liito  indifferente.  Parliamo  ])er  ver  dire, 

€  Non  per  odio  d  altrui,  uè  per  disprezzo  ».  . 

MORELLI  AHTONiO  E  ADELAIDE.  Antonio  Morelli  nacque  in  Venezia 
noi        da  onesti  genitori.  La  sua  famiglia  era  in  commercio,  ed 
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aveva  una  fabbrica  di  panni  a  Schio.  ÀlVetà  di  sedici  anni  fu  egli 
invitato  a  kr  parte  di  una  Società  di  INlettand  Filodramniatici  sulle 
Zattera  tu  Venezia,  e  vi  sosteneva  le  parti  di  prima  amorosa  e  qual- 
che prima  donna,  come  si  usava  in  quei  tempi. 

Petronio  Zannarini ,  che  a  quelVepoca  era  uno  dei  sostegni  e 
maestri  dell* Arte  rappresentetiva,  scorse  nel  giovinetto  Fartistica 
scintilla.  Lo  scritturò  nella  sua  Compagnia,  e  trascorsi  due  anni, 
recitava  le  parti  di  primo  amante  e  di  Florìndo  con  molte  lode. 
Dopo  vari  anni,  sviluppato  della  persona^  fiitto  nomo  e  di  bella 
apparensa,  passò  nella  Compagnia  Goldoni  in  qualità  di  tiranno  e 
padre  nobile,  e  sempre  con  crescente  abilità.  La  Compagnia  Perotki 
volle  pure  possederlo,  e  fu  a  que'giomich*ei  prese  in  moglie  Ade- 
laide Salsilli,  celebre  attrice  nelle  Commedie  veneziane  di  Goldoni, 
ammirata  dalla  slessa  Marcbionni  come  unica  in  tal  genere.  Con 
essa  Ibnnò  una  Compagnia  di  Venesiani  che  condusse  per  parecchi 
anni  sui  primarii  Teatri  d*ltalia  fra  le  unanimi  acdamaaioni,  avendo 
essi  latto  rivivere  Goldoni,  e  messi  in  iscena  tutti  i  suoi  capi-lavorì 
con  tante  verità  e  intelligenza,  da  non  essere  stati  snperati  ancora 
da  alcuno.  Sotto  la  loro  scuola  crebbero  molti  giovani  di  merito 
dbtinto,  come  Jarcos,  Benvenuti,  Foseari  (della  grande fiuniglìa  del 
Doge),  Borelli,  Lucilla  Foseari,  Marina  Asti,  e  via  ria. 

Antonio  Morelli  fu  il  primo  a  far  sentire  ai  nostri  Pubblici  le 
Baruffe  ChtozzoHe,  la  Casa  nova,  I  Rusleghi,  fodero  Brontolon, 
El  Campiello ,  Le  Morbinose.  Venezia  ricorda  ancora  il  succe^ 
ottenuto,  per  la  loro  perfetta  esecuzione,  da  codesti  immortali  lavori, 
ognuno  dei  quali  venne  dalla  Compagnia  del  Morelli  ripetuto  oltre 
venti  sere  consecutive.  Le  Baruffe  Chioizotle  ebbero  quarantadue 
re|iliclii'.  Il  Morelli  vi  sosteneva  la  parlo  del  Cogiloir  con  tanta 
j:razia,  nobiltà  c  verità,  che  lo  stesso  Lnij^i  Vestii  lo  proclamò  il 
solo  capace  per  quel  personaggio.  Di  questo  attore  fa  menzione 
Martin  Gucetti  nella  sua  Cronaca  Teatrale  degli  Artisti  Illustri. 
stampata  a  Milano  nel  4820.  Fu  tolio  alla  sua  fanìif^dia  nell'età  di 
aiuu  j8,  ili  Venezia,  in  mezzo  al  couijiianlo  di  mnumeri  amici. 

La  gloria  d^i  coniugi  Morelli  è  eonlinuata  dal  loro  figlio  Ala- 
manno, forse  il  solo  grande  attore  ehe  o«zgidi  conlino  le  dramma- 
tiche scene  d'Italia,  dopo  Gustavo  Modena. 

MORLAGGHI  FRANCESCO.  Compositore  di  musica,  nat..  ,i  Perugia  il 
14  giugno  1784.  La  sua  casa  paterna  poteva  dirsi  ii  tempio  é%tkr 
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terpe.  A  dieciotto  anni  scrisso  un  Oratorio  rinomatissimo,  Gii  An- 
geli  (lì  Sepolcro.  Perfc/.ionatosi  a  Loreto  e  a  tìoloimn  olio  la  dire- 
zione dei  celebri  Zingarelli  e  Malici,  produsse  //  Ritrailo  e  // 
Pocia  in  mmpagm.  Opere  che  ebbero  un  grande  successo.  Dal 
1808  al  1810  scrisse  per  Roma,  Parma  c  Milano  sellp  Opere: 
Corradino,  Enone  e  Paride,  Oreste,  Rinaldo  d'Asti,  La  Princi- 
pessa per  rrpi&fO,  Le  Avventure  d'una  giornata  e  Le  Danaidi. 
Quest'Opera  sorti  un  esito  cosi  luminoso  a  Dresda,  clie  il  Governo 
lo  ha  colà  chiamalo  ad  o(  Mipare  il  distinto  seggio  di  direttore  del 
Teatro  Italiano.  Vi  si  sotìermò  27  anni,  nò  la  sua  attività  sì  è  mai 
rallentala.  Installatovi  (1811),  compose  il  suo  migliore  spartito, 
Raoul  di  Créqai,  cui  surcrdnttrro  altri ,  Il  Nuovo  Barbiere  di 
Siviglia,  Donna  Aurora,  Tebaldo  ed  holina,  La  GùìvM^  d*En' 
fieo  V,  Ilda  d*  AventXb,  Laodicea,  Il  Disperato  per  eccesso  di 
buon  ewnt,  I  Saraceni  in  Sicilia,  Colombo,  Frameeeca  da  Hi- 
mini,  ecc.  ecc.  Parecchie  di  codeste  Opere  compirono  il  giro  dei 
Teatri  italiani,  ove  conservarono  all'Autore  tutta  la  popolarità 
d*  un*  illustrazione  nazionale,  n  maestro  Morlacchi  può  dim  abbia 
trattati  tutti  i  generi.  L'Imperatore  Alessandro  gli  fece  conservare 
la  cappella  di  Dresda,  ch*era  stata  in  procinto  di  sopprìmersi. 
Amico  e  collega  di  Carlo  Maria  Weber,  scrìsse  con  Ini  una  so- 
lenne Cantata,  e,  solo,  ne  scrìsse  più  altre,  come  mottetti,  messe 
in  gran  numero,  Oratorìi  celebratissimi,  leaceo.  La  Pa$sione,  La 
Morte  d^Abde,  Un  mteertre  *  Un  Requiem,  delle  suonata,  deUe 
ariette,  e  via  via.  Alla  morte  di  Fioravanti  fu  richiamato  alla  Cap- 
pella dì  San  Pietro  a  Roma  per  rìmpiaziarlo.  Dettò  altre  Opere, 
ma  parvero  inferiori  alle  sue  antecedenti.  Era  naturale:  Morlac- 
chi, ne' suoi  bei  giorni,  si  distingueva  per  una  fresca  fantasia  e 
una  fticilità  senza  paragone ,  fuoco  che  si  estingue  coti*  avanzarsi 
degli  anni,  o  per  lo  meno  diminuisce.  Egli  poi  doveva  farpreeto, 
come  dicono  i  Maestri  italiani  per  iscusarsì,  e  presto  facendo, 
non  si  fk  sempre  bene.  Spirò  in  hinspruch,  1843. 

MVUIII  Iinuill.  Rubini  e  Moriani  farono  i  due  tenori,  che 
lu  gli  annali  melodrammatici  italiani  segnarono  a* tempi  nostri 
un'epoca  distinta,  ed  anzi  niuica  :  Tuno  incantava  per  la  dolcetsa 
della  sua  voce,  l'altro  per  la  passione  onde  improntava  ogni  nota. 
Napoleone  Moriani  é  nato  in  Firenze  il  died  mano  Nobile 
patria  certamente,  ed  atta  ad  inspirare  altissimi  intelletti;  non  pie- 
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colii  ventura,  comune  all'Alighieri,  a  Michelangelo,  a  naffaello,  a 
Cialil'Mv.  Studiò  legge  airUniversità  di  Pisa,  ove,  utiilu  Kiiodoio 
Biaru'iii,  s'infervorò  sempre  più  aU  arle  del  canto.  Dall'ondoso 
Verbano  traeva  pure  colà  il  M»  Carlo  Rn^a,  rhe,  italiano  di  patria 
e  di  CUOI*',  porj,^eva  all'italiano  giovnn  ifo  socroi ritrice  la  mano. 
Carlo  Ruga  gli  si  ollerse  a  maestro,  i  ^nida,  a  rratello,  dimaniera- 
chè,  vinto  il  padre  dal  ragionare  e  dall'autorità  di  lui,  accondi- 
scese elio  il  tÌL,dio  studia^s»'  la  musica.  L'anno  18^i  le  scene  ma- 
ravigliarono la  prima  volta  del  suo  ranlo,  e  gli  uditori  della  Senta 
di  Milano  rinu'ritavano  il  primo  suo  saggio  di  clamorosi  applau.-i 
nell'occasione  di  un'Aeeademia  pel  Pio  Istituto  Teatrale.  Fece 
quindi  i  suoi  esordii  il  carnovale  seguente  a  Pavia  negli  Arabi  nelle 
Galìir  di  Pacini,  dove,  per  l'entusiasmo  destato,  veniva  riconfer- 
malo ranno  seguente.  Quindi  corse  glorioso  tutti  i  primi  Teatri 
dlUlia,  e  qui  incomincia  per  Moriani  una  lunga  sequela  di  trionfi. 
Pauma  l'anno  1833-34,  Napoli,  Firenze,  Bologna,  Venezia,  alla 

-  riapertura  della  Fenice,  Aoma,  Trieste,  Genova,  Tonilo^  Lucca, 
ed  altre  minori  città  Tudirono  replicatamenle,  e  sempre  con  vivo 
entusiasmo.  La  Spagna,  la  Franrln.  Plnghillerra,  la  Russia  lo  chia- 
marono, come  ritaiia,  novèllo  Orfeo.  Coloro,  i  quali  non  si  sono 
beati  del  suo  canto,  mal  se  ne  potrebbero  formare  un'idea  dal 
solo  sentirne  a  discorrere  per  giornali  o  lettere,  e  coloro,  i  <]ua]i 
udilo  r  hanno,  non  troTeranno  facilmente  parole  a  porgerne  altrui 
una  lievissima  immagine.  Gli  antichi  lo  avrebbono  paragonalo  al 
cigno,  die  afiKna  la  sua  voce  pria  di  morire.  Chi  Tha  udito  nella 
Lma  certo  non  ha  potuto  rattenere  le  lagrime,  e  non  benedire  al 
cielo  della  musica  :  chi  l'ammirò  nelk  Lucrexia  Bargia,  per  la 
quale  Doniietti  nuova  scena  gli  scrìsse,  piangerà  ancora  con  lui: 
chi  lo  vide  nel  Botta,  Opera  che  mori  sulle  sue  labbra,  avrà  do* 
Tuio  proclamarlo  attore  sovrano,  non  meno  che  cantante  impareg* 
giabfle.  Gli  Spagnuoli  lo  chiamavano  il  tenore  dalla  bella  nurU, 
Per  lui  fìirono  scrìtti  il  Od  dal  Savi^  Eran  due  ed  cr  san  tre  . 
da  Luigi  Ricci,  Eufemia  di  Messina  dal  Persiani,  Emma  di  Pres- 
hirgo  dalla  Uccelli  (morta  non  ha  guari),  Bosmouda  da  Lillo , 
Jfofia  Budenz  da  Donizeltt,  Le  Blualri  Bivali  da  Uercadante,  La 
Spasa  di  Messina  dal  Vaccai,  ecc.  ecc.  Ebbe  a  colleghi  i  primi 
cantanti  dell'epoca,  e  sarà  sempre  fiimosa  hi  trìade  composta  di 
lui,  della  Un^ùr  e  di  Giorgio  Ronconi,  che  Alessandro  Lanarì  con- 

*  duceva  trìonfonte  per  tutta  Italia. 


S50  HOBR 

HlMCCmi  inonit  Da  onesti  parenti  provveduti  di  suflficienti 
fortime,  Francesco  Monroeclieei  e  Marianna  Zaccagnini,  nacque  An- 
tonio Morrocchesi  in  S.  Gascìano,  l'anno  1768|  il  giorno  15  maggio. 
Il  padre  sao,  istruito  in  alcuna  disciplina  di  lettere ,  e  ardente  di 
spiriti  generosi,  veduto  come  la  piccola  patria  terra  fosse  disadatta 
all'educazione  d'un  figlio  che  fino  dalla  puerizia  porgeva  iiidizii 
d'ingegno  svegliatissiinó,  e  eh'  ci  voleva  d' opportuni  mezzi  provve- 
dere, si  risolse  restringersi  ad  ugni  p06.sii>ile  economia,  onde  potere 
in  onorevole  stato  agli  sludi  di  Firenze  collocarlo.  Accomandollo 
dunque  nella  capilalc  a  specchiale  persone,  che  vegliando  ad  ogni 
suobisoj^no,  lo  a  lodarono  alle  cure  delle  Scuole  Pie,  pel  loro  metodo 
d'insegnamento  rinomatissime,  de' buoni  costumi  e  delia  patria 
civiltà  benemenlP. 

Con  alaerif^  il  giuvineilo  si  diede  alle  lezioni  di  grammatica,  e 
passai*»  alli'  lettere  innanc,  avendo  letto  rome  appresso  ì  Greci 
anche  lo  studio  delle  [ielle  Arti  credea^i  appartenere  alle  medesi- 
me, alternò  le  bue  occupazioni,  e  nelle  5ruole  del  disegno  special- 
mente lantf»  i»revalsc,  che  di>tniii>  premili  nell'I.R.  Aecadernia 
potè  conseguire.  Tuttavia  la  sua  vei-a  vocazione  di  natura  accon- 
senliva  bene  ch'ei  fosse  nella  coguizione  della  buona  letteratura 
iniziato  e  nella  correzione  delle  arti  istruito;  ma  destinavalo  di 
stintamente  a  trionfare  sulle  scen^  nella  comica  e  nella  tra^iica 
carriera.  —  A  ciò  avea  ^o^lilo  lui  li  i  vantag:jri  della  persona,  del- 
l'alto, dell' iutelligeuza,  del  sculimeiilo.  Alto  e  ben  conformato  di 
corpo  .  di|;nitosa,  espressiva  fìsouomia  :  nobile,  elegante,  naturale 
movimento  :  somma  delicatezza  d'animo  e  molta  altezza  di  mente. 
Con  tali  doni,  uniti  ad  una  perseverante  volontà ,  chi  polca  du- 
bitare dei  più  splendidi  eifelti  l  Quindi  è  che  i  suoi  primi  applau- 
diti tentativi  risposero  alle  sue  speranze,  e  all'  Italia  promìsero  un 
attore  destinato  a  rilevare  il  decoro  del  nostro  coturno.  —  Prima 
in  alcnne  nobilissime  raunanze  fece  di  sé  prova  nella  mimica, 
.   movendo  ad  ammirazione  quella  sua  rara  dbpostesza  di  signifi- 
care con  evidenza,  co'soli  gesti,  gli  affetti  più  ascosi ,  i  pensieri 
più  intimi,  i  oasi  più  complicati.  £  ben  si  appose  nello  esercitarsi 
precedentemente  in  quest'arte,  avvegnaché  il  vero  attore  debbo 
prima  eoli*  espressione  del  volto,  e  coi  moti  della  persona  antici- 
pare nel  sagace  spettatore  quanto  è  pw  manifestare  colla  parola: 
della  qnal  verità  furono  persuasi  gli  attori  latini  sotto  Augusto, 
quando  Pilade  per  tal  via  rappresentò  la  trageifia ,  e  Ballilo  la 
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commedia  fra  i  plausi  d"  aaiinirazione  di  lulla  Roma,  Né  già  si 
(Tt'da  esser  ((iiesla  un'arte  sterile,  e  iin  solo  ozioso  pascolo  degli 
occhi.  Allorché  la  mimica  è  diretta  a  rappresentazioni  utili  al  ben 
vivere ,  e  che  il  popolo  educato  a  comprenderla ,  è  ottima 
istruzione.  Sofronle  sirat  u^ario,  ai  tempi  di  Ser>e,  Tu  trovatore  di 
inimi-morali,  ai  quali  lo  sl.-sso  Plafone  pr^«e  indicibile  iIìIl'Ho.  Gii 
adul  i  |iiù  csirnii  in  (|iii'>h)  gL'Ucre  furono  l;Iì  Kiriischi,  secondo  la 
sentenza  di  Cajlo.  La  qual  circostanza  situ  i»  a  veniva  ad  Antonio 
Morrocchefi  orafissima,  come  quella  che  adulava  la  sua  iiidina- 
zioue,  essendo  poi- esso  toscano.  Addi  -trafo  adumpie  per  tal  modo 
ad  coprimel  e  h?  perturbazioni  e  i  <  oucelli  senza  anche  il  presidio 
del  linjfuaggio  parlato,  diessi  poi  pienamente  ad  abbracc  iai*  l'arte 
intiera.  E  fu  sua  somma,  singoiar  fortuna  che  appimto  in  quel 
tempo  sorgesse  un  genio  gigante  a  rivendir.irr  la  traizica  itala 
scena  dalla  <\m  antica  oscurità,  e  dall'estero  dispregio:  un  genio 
erede  della  terribilità  di  Dante:  di  natura  sdegnoso,  e  fornito  di 
tutti  gli  impeli  tragici,  d'ingegno  sublime,  di  spiriti  audaci,  di 
mirabile  orìgìnalilà:  inventore  d'una  nuova  lingua  tragica,  con- 
cisa, tremenda,  insanguinala:  creatore  di  nuovi  piani  semplicis- 
simi, ben  ordinati:  emulo  d'Euripide  :  rili'ovatore  di  possenti  ca- 
ratteri, 1  il  pronunciati»  sempre  seguiti  con  una  singolare  subli- 
mità :  e  allamente  veggente  nella  scelta  di  argomenti  atti  a  de- 
stare i  due  grandi  commovimenti  tragici,  lo  spavento,  e  la  miseri- 
cordia; diciamo  l' immortale  Vittorio  Alfieri.  Le  sue  tragedie  sulle 
prime  parvero  aspre  e  fredde.  L'Italia,  awena  a  bastt  produaioni, 
guasta  nel  sentire,  beota  nell*  intendere,  non  seppe  a  nn  tratto 
penetrare  tutta  la  forza  del  Sofocle  astigiano.  Grìntrecci  avvilup- 
pati delle  anteriori  produzioni  facevano  giudicare  sterile  quella 
sua  aurea  semplicità,  e  nuda  quella  sobrietà  de*  personaggi,  e  po- 
vertà quella  esclusione  degli  ornamenti.  Era  mestieri  di  un  grande 
attore ,  che  tutte  sapesse  for  rilevare  le  bellesi^  del  nuovo  astro 
deUa  tragica  italiana  c  jjopea,  e  questo  attore  fìi  primo  it  Morroc- 
cfaest.  —  ffi  SI  diede  a  studiare  profondamente  quelle  severe  pro- 
duzioni: le  fece  a  lui  fomiliarì:  avvezzò  il  suo  corpo  a  rappresentarle, 
la  sua  pronuncia  ad  esprimerle  e  a  cacciarle  neiranimo  e  nella 
mente  degli  uditori,  e  aibra  lu  Alfieri  dail'nnìversalilà  conosciuto; 
allora  anche  il  volgo  che  udia  dagli  uomini  intelligenti  encomtant 
a  cielo  quelle  tragedie,  vergognò  di  non  comprenderie:  si  aj^cò 
à  leggerle,  ed  intenderle;  e  aiutato  dal  grande  attore,  conobbe  al- 
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fine  tutlA  là  digniti  di  quest'  aito  autore,  e  tutta  la  glorìa  che  ne 
Yeniva  aBa  patria.  —  È  fama  (e  molti  ancora  ci  vivono  che  ne  fu- 
rono testimoni),  che  il  medesimo  Alfien,  per  l' austerità  dell*  in- 
dole, e  per  la  natura  de' suoi  studi  così  difficile  alla  lode,  tro- 
vandosi presente  ad  una  rappresentazione  del  Smiì,  sorgesse  pieno 
di  compiarenza  e  di  •rratiludiiie  ad  al)l)racciar  ralLore,  ch'ei  degnò 
poi  fino  alla  morie  della  sua  raia  amicizia. 

Ora,  a  ben  considerare,  non  fu  tenue  benefìzio  quello  prestato 
alla  patria  dal  Morrocchesi,  agevolandole  la  via  di  comprendere 
gli  ai  (lui  sensi  del  fiero  allobrogo,  se  vero  è  ch'ei  dettasse  quei 
drammi  per  iscuotere  i  cuori  e  sublimare  le  nienfi  degli  Italiani. 
—  Ma  (pii  non  si  rima->ero  le  benemerenze  drl  nostro  prolagom:>ta. 
Neil' anno  1811,  as&unto  dal  Governo  tosi  ano  alla  cattedra  di 
declamazione  nelle  pui^ldu  lic  scuole  dell' arrad«Mnia,  qui  ebbe 
veramente  inlero  campo  di  compiere  la  sua  I^il^sloIle,  e  di  eserci- 
tare la  sua  filantropia.  Finché  si  produsse  sui  teatri,  gli  furono 
opposti  i  pravi  usi  degli  animi  adulti  degli  spettatori,  e  le  rivalità 
de' compagm  dell'arte:  ma  nel  pubblico  insegnamento  prese  a 
coltivare  vergini  e  tenei  i  petti ,  per  lo  addestramento  dei  quali , 
dire  la  sua  necrologia,  adoprossi  con  un  fervore  che  in  lui  mai 
non  intiepidi  col  crescere  dell'età.  —  Vari  allievi  egli  fece  ne'  due 
sessi,  e  buoni  attori  che  ora  onorano  le  scene:  e  perchè  piacevagU 
procedere  con  quella  filosofia  propria  della  sua  scuola,  non  iimitossi 
ad  aride  verbali  lezioni,  e  a  ripetizioni  non  sostenute  dalla  potenza  e 
dalla  convinzione  delle  teorìe;  ma  fino  dal  1832  pubblicò  un  corso  as< 
sai  esteso,  e  dalla  meditazione  e  dalla  pratica  giustificato,  di  lezioni  di  ' 
declamazione,  c  accompagnollo  di  analoghi  tipi  che  rappresentano 
l'attore  ne*  momenti  più  importanti  della  sua  arte.  Questo  generoso 
pensiero  non  può  proverbiai  si  da  chiunque  sanamente  pensi  do* 
versi  in  ogni  arte  le  naturali  disposizioni  aiutare  co'  precetti  :  in 
«lualunque  maniera  il  Morrocchesi  ebbe  il  nobile  intendimento  di 
dare  all'Italia  un'opera  che  le  mancava.  1  savìi  avvisi  che  il  nostro 
autore  va  seminando  nel  suo  scrìtto ,  comecché  originali  non  siano» 
fanno  prova  però  della  sua  accuratezza  nell'avere  studiato  il  suo 
argomento,  ed  è  bene  che  sìeno  ripetuti,  specialmente  a  benefizio 
de' giovinetti  che,  senza  molta  istruzione,  alla  diffidi  arte  della 
recitazione  si  consacrano. 

Antonio  Morrocchesi  l'operosa  «  benemerita  sua  vita  compi  in 
Firenze  per  idrope  pettor^e ,  lasciando  di  sé  gran  desiderio  nei 
parenti,  nei  discepoli,  negli  amici,  e  più  nella  sua  desolata  consorte, 
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Sulla  pietra  che  sigilla  il  suo  lagrìmato  sepolcro,  fu  incìfla  la 
aeguente  Ì6cn»one  di  G.  B«  Niccolini: 

QUI  UPOSà 
ARTOmO  MOBROGGHBSI  DI  SUI  CÌSCUHO 
KBU*  L  B  B.  nORBRTUCi  ÀCC&OEIIU  DBLLB  BKLLB  ARH 
PR0FBS80RB  DI  OBCLAIUZIOMB 
m  I  TMia  ATTOBI  BBL  SUO  TiHPO 
PBB  COffSBNiniENTO  B'  ITALtl 

A  NBSSimo  secoubo 

B  LUOGO  GLI  TENGA  DI  MAGGIOBB  ELOGIO 
L*BSSERB  NELL'ABTB  SUA  PUGIUTO 
A  VITTORIO  ALFIERI 
HADOALENA  HOBROCCHESI 
AL  CONSORTE  BE8IBERATI8SIIIO 
NON  SBNZA  LAGRUIB 
Q.  H.  P. 

NACQUE  Al  XV  MAGGIO  MDCCI WIII 
mUCÒ  Ai  XXVI  NOVEMBRE  MDCCCXXXVUl. 

MOSCA  GIUSEPPE.  Cnlobre  Maestro.  Non  vuoisi  confondere  con  Mosca 
Lui;j;i.  Era  nato  ili  iS'a[>nli  noi  1700.  Studiò  t  oulcunioraiieamenle 
con  Pavesi  e  Farinelli  n»'l  (n<"(l.'>iiiio  Conservatorio  della  Pieià  dei 
Tiircliiui,  Millo  il  lainos<»  NudIo  Sala.  Composi'  vnrie  Opere,  e  spc- 
«ialiiicnle  nel  genere  huno  rifulse,  e  menò  claiuore.  E^li  possedeva 
tuUa  la  facilità  e  spoiilaiieilà  d»'l  suo  tempo»  e  non  ^olo  trovav;i 
leggiadr  i  molivi,  ma  leggiadramente  «yipeva  vestii  lì.  Per  una  dtdle 
mig^liori  sue  ()[»ere  si  cita  ({uella  intitolata  /  Pr'  fi'Htlrnti  hdusi; 
Pai'le  musicale  it;iliaua  la  riguarda  jiei'  uno  de*  suoi  capi-lavori. 
Le  altre  Opere  di  Giusejipe  Mosca  s'intitolano  /  Matrimoni  Li- 
beri, fi  fiPdicmfc  Filosofo,  La  Fortmiala  ContO inazione.  Chi  vuol 
troppo  veder  divcida  cicco,  dm  Amortì  iwn  si  scherza.  Le  bestie 
in  Uomini,  Avviso  al  PnJ>hlico,  ecc. 

K  ri  lui  atli  iliuita  la  lu  ima  idea  dei  i  rrscendo,  coU'ingrandirla  e 
renderla  po))olare:  Tha  anijiliata  Generali,  e  KossilÙ  Seppe iaroe  coi 
sovrano  suo  ingegno  una  cosa  propria. 

■raATOBI  «AETAIA.  Mima  rinoioatissima.  Fin  da  fanciulla  »  ella 
aBAUDciava  molta  altiiudioc.  Percorse  oon  oaore  e  eoa  i^orìa  i 
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piùacci^iUliTe«'\lri,ovelornò  più  volle,  come  alla  Scala  di  !iiilano. 
Aveva  un  gesto  facile,  una  nobiltà  c  una  dignità  che  non  sono  certo 
comani.  Sposò  il  mimo  Lasina,  che  pur  seppe  levar  fama  di  sé 
sulle  più  diificili  scene. 

nmCH  lUGIinD.  Nacque  in  Trieste,  e  fu  dapprima  corista.  Otte- 
nuto dal  suo  Governo  il  permesso  d'intervenire  alla  Scuola  del 
M<»  Farinelli,  prosegui  a  indefessamente  studiar  l'arte,  e  si  trovò 
ben  tosto  capace  di  calcare  le  scene.  Il  carnovale  1836-37  venne 
dairimpresa  dì  Mantova  fissato  come  secondo  tenore,  e  colà  d>be 
«1  consigliera  e  a  compagna  Giuditta  Crisi,  Da  Mantova  passò  a 
Fiume  nella  qualità  di  primo  tenore,  e  a  Fiume  cominciò  a  spie- 
gare quelle  doti  pricgrine  ,  clu'  poscia  lo  fecero  salire  tant'alto. 
Padova,  Venem,  Lucca,  Ferrara,  Firenze,  Roma  e  Milano  (per 
nominare  qualche  Teatro,  ove  più  piacque)  lo  applaudirono  sjiuti- 
taneamenlc  e  reiteratamente.  Non  sap|)iamo  perchè  in  tanta  scar- 
sezza di  valenti  tenori  egli  ^ia5Ì  ritiralo  cosi  ^Movane  dalle  scene. 
Forse  dapprincipio  l'Iinpresario  Alessandro  Lanari,  col  quale  sli  inse 
lungo  contratto,  abusò  di  sue  forze,  e  senti  presto  il  bisc^no  del 
riposo. 
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MIOLUl  SIBAlTUm.  Maestro  compositore,  che  fiori  dal  1700  al 
1816.  Era  nativo  di  Piacenza.  L'Italia  ed  anche  qualche  città  stra- 
niera plaudirono  alle  sue  Opere,  fra  le  quali  gl'intelligenli  parti- 
colarmente ricordano  Adriano  in  Siria  (1790),  Merope  (1798),  // 
Trimfo  di  Cldia  (1799),  Gli  Opposti  caratteri  (1801),  Mitridate 
(1816). 

HiUDIV  EMILIO.  Naudiii  Emilio,  figlio  di  Giuseppe,  pittore  di  Camera 
della  defunta  Maria  Luigia  i  Mu  lie>sa  di  Panua,  trasse  in  quella  città 
i  suoi  natali  il  53  ottobre  1823.  Inclinato  fin  dall'infanzia  alla 
musica,  olire  gli  elementi  dell'italica  lingua,  imparava  d'anni  selle 
il  graviceinhnlo,  avendo  a  maestro  il  professore  Ferdinando  Simonis, 
addetto  al  Ducale  Teatro  di  Corte.  Mei  1833,  all'apertura  di  quel 


Digitized  by  Gopgle 


NAVA  d55 

Nuovo  Collegio  Maria  Luigia»  entrò  Emilio  quale  alunno  Ducale, 
e  in  8Ì  distinse  in  grado  eminente,  cogliendo  nel  saggio  di  gram* 
matica  e  di  rettorica  due  grandi  medaglie  d'argento,  e  le  due  mag- 
giori d*oro  in  quello  dì  fisica  e  matematica.  Compiuto  con  lode  il 
suo  corso,  si  accinse  nello  stesso  anno  ad  intraprendere  nuovi  stuili 
nell'Università  di  Parma,  e  scelse  la  medicina;  ma  l'amor  suo,  la 
sua  passione  era  la  musica.  Dotato  d*ana  ?oce  di  tenore  giudicata 
ollinia  da  persone  dell'arte,  fu  incoraggiato  a  consacrarsi  ad  cs>a 
interamente,  c  seguitò  il  consiglio.  Abbandonata  la  facoltà  raedicn, 
si  trasferì  neH  843  a  Milano,  e  s(»tto  la  direzione  di  Oiacomo  Panizza, 
uno  (le'niigliori  Maestri  milanesi,  sì  slanciò  nel  teatrale  arringo.  II 
primo  passo  nell'infido  mare  della  scena  lo  fé  a  (acniona,  con 
un  capo-lavoro  della  scuola  moderna,  la  Saffo.  Iniziato  cosi  bene, 
prosegui  li  ionfalmente  la  sua  carriera ,  e  non  sapremifto  quab» 
Teatro  pn«cii»ale  «riiaii;!  funi  lo  avesse  già  udito,  abbenchè  si  gio- 
vane, rominciaìKio  da  Pietr(>lnii  <;i->,  da  Vienna,  da  fìomn,  da  Vene- 
zia, (la  fienova,  da  ToriiK»,  (ia  Firenzi",  e  dalla  Scala  tlt  MiLaio.  ove 
cantò,  colla  Lesni^'wska  e  il  Dulie  Sedie,  anche  nell'occasione  che 
S.  M.  Vittorio  Kmannt'le  fere  il  suo  !„n  ande  injrresso  nella  Capitale 
della  Lombardia,  ^^»log^la  lo  degnò  del  dij>l  n-i  di  Soeio  Onorario 
della  Società  Filarmonica  :  Firenze  del  diplniii.i  m  li mio,  e  l;i  Con- 
gregazione rVmlilicia  di  Santa  Cecilia  lo  nonunò  suo  socio.  Le  ono- 
rificenze sono  la  manna  dcU'artisla:  le  disprezza  solamente  chi  non 
può  conseguirle. 

NAVA  GAETAHO.  Figlio  di  Antonio  Maria,  <;\h  valente  «Jiionatore 
di  chitaiTa  l'rancese,  maestro  di  canto  e  buon  compositore  di  mu- 
sica, nacque  in  Milano  il  giorno  iti  maggio  iSO^. 

Avviato  di  buon'  ora  alle  scuole  elementari,  il  padre  suo  lo  ap- 
plicava medesimamente  alla  musica.  Uno  stimabile  vecchiarello, 
Lucca  Marchesi  organista ,  gli  dava  i  primi  m dimenìi  di  piano- 
forte; indi  un  Giovanni  Rotondi,  poi  un  Pietro  Almasio,  e  qualclie 
altro  soccedevansi  di  mano  in  mano  che  il  giovinetto  Nava  ve- 
niva sviluppando  meglio  la  sua  inclinazione  per  Tarte  musicale. 
Kù  tardi  applicossi  anche  al  solfeggio  ed  air  accompagnamento 
numerico  sotto  la  direzione  deirUboldi,  e  di  Ferdinando  Bonazzi, 
cantore  il  primo,  e  distinto  organista  della  metropolitana  il  secondo, 
il  padre,  vedendolo  progredire  con  soddisfazione,  pensò  final- 
mcoife,  appoggiato  anche  air  autorevole  consigho  dell'insigne  pia-. 
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iiì8ta  Franceaco  Pollini,  dì  fiuio  ammettere  al  GoiiBenratorìo  <li 
muaìca  come  alliefo  estero,  lo  che  ebbe  effetto  nei  1817.  Tat- 
tavìa  soltanto  dal  1819,  cioè  dopo  aver  compiuti  gli  slodi  gin* 
nanali  presso  le  scuole  di  S.  Alessandro,  potè  il  Nara  dedicarsi 
più  esclnfliTamente  alla  musica,  ed  io  ispecie  al  canto ,  al .  oon- 
trapponto,  ed  alla  composirione  sotto  gV  insegnamenti  dei  chia- 
rissimi professori  Orlandi,  Ray,  Piantanida  e  Federici,  sorretto 
sempre  dalla  henevolensa  del  venerando  Censore  Ambi  ogio  KGnoia. 

Infine,  ultimati  i  suoi  studi,  Tenne  licenziato  dal  suddetto  Isti- 
tuto con  onorìfico  attestato  del  9  gennaio  Ì8S4,  sottoscriHo  da 
una  speciale  commissione,  e  dal  Censore  Minoia  medesimo.  Nel 
1838  gli  penrenivada  Parigi  una  lettera  di  Davide  Banderaii,  prof, 
di  cairiD  in  quel  Reale  Conservatorio,  colta  quale,  a  nome  dei 
Ministro'idella  Pubblica  Istruzione,  gli  proponeva  un  egual  posto. 
Per  circostanze  domestiche  non  poteva  il  Nava  accettare  la  splen- 
dida proposta,  ed  il  Banderali  n'  ebbe  tale  disgusto,  che  per  tulta 
rispedii  gli  predisse  che  in  patria  non  avrebbe  mai  trovala  for- 
tuna, ed  avrebbe  sempre  fatto  lume  al  più  (ìrstro  corli'/inno  

Avvenuta  più  lardi  la  morte  del  Maestro  Vincenzo  l>.i\i;4iia ,  na- 
politano, allora  i<iofessore  di  solfeggio  per  Icaluimc  del  siuldclto 
stabilimento,  Autore  delle  Opere,  La  Muta  per  amore,  L  Impre- 
sario ari  ililo.  Di  Posta  in  Posta,  Orcamo,  Chi  s'è  visto  t'r  risto, 
fu  a  quel  posto  dal  Censore  Uasily  |iresceUo  tra  i  moki  txtiit  or- 
renli  il  Nava,  e  venne  infalti  nouiinalo  da  Vienna  per  sovrana  de- 
terminazione del  j^ioino  ti  marzo  18.57, 

Nel  1847  si  trovu  lu  iuKijictcn/a  con  lloucheron  per  il  posto  di 
Mae>lio  (ii  Cappella  dcll.i  int'lro|M*l(laiia  ;  e  dopo  lunjfhi  dibatti- 
menti presso  il  Cioveruo  tii  Loinbai  tlia,  stava  ^ià  [xm'  sorllrne  vil- 
loiioso,  quando  1'  assoluto  voloic  di  un  intliu  nte  persen  <::l;ìo 
prevalse  in  favore  d»'l  suo  lorlunalo  jtiotelto.  Iti  tale  inroiUio  ^i 
ebbe  il  Nava  almeno  il  vanto  di  ess^r^ji  trovato  in  ;:ara  con  un 
sapiente  maestro,  degnissimo  delTalta  protezione  eln^  li-niinmente 
Io  sostenne.  Dal  1848  in  poi,  soppresso  il  Consr'i vaiorio-convitto, 
non  ebbe  mai  una  ben  determinata  posizione  presso  qucll'  isti- 
ttito  convertito  in  Li< co  musicale.  Promosso  a  prof,  di  canto  pei 
maschi,  tu  mandato  dopo  breve  tempo  in  una  scuola  di  femmine; 
e  quindi  chiamato  e  richiamato  sempre  a  varie  classi  scoperte , 
iìnchè  dopo  23  anni  di  non  interrotto  servÌEio  s'ebbe  il  posto  at» 
^toale  di  prof,  di  Canio  corale  (?)  ed  annoaia  per  lo  alunne.... 
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II  Nava  ha  scritto  un  gran  numero  di  solfeggi  per  ogni  genere 
di  voci,  che  adottati  vennero  da  tutte  le  Scuole  di  canto  si  na- 
zionali che  estere,  molto  fruttando  ai  suoi  Editori  e  pochissimo 
a  lui,  se  pure  la  sua  celebrità  non  gh  lu  di  danno;  slantediè 
celli  suoi  aiitauonisti,  che  nulla  lecero  mai  per  l'arie,  mettendo 
a  loro  prolitlo  la  coinuue  ignoranza,  lo  tennero  in  t oulo  d  ui\ 
semplice  maestro  di  solfefrgio,  riservando  a  se  stessi  T esclusiva 
capacità  d'alto  perleziunaineulo.  Quindi  a  lui  lutto  V  impegno  di 
un  buon  iuiziarnenlo,  e  ad  essi  lutti  i  vantaggi...  La  spaventosa 
decadenza  del  Tealro  italiano  ci  mostra  però  i  tristi  frutti  di  queste 
scuole  bastarde  c  cioiiatauesche,  e  l' ai  le  è  ben  lontana  dai  rad- 
drizzarsi! 

HEGRINl  GA&LO.  Acclamalissnno  tenoi  e.  Sortì  i  natali  in  Piacenza. 
Egli  veramenlp  chìamavasi  Villa,  malu  consiglialo  a  can^riareil  suo 
nome  in  quello  di  Ne^rinì.  Cominriò  a  cantare  nei  cori,  e  anche  in  si 
umile  posto  annunziava  mezzi  vocali  non  indifferenti.  Deve  la  sua 
educazione  musicale  ad  Angelo  Horacchi,  che  la  professione  tea- 
trale conosce  sotto  il  duplice  aspetto  di  A'jente  e  d'impresai  io.  Il 
Negrini  esordi  alla  Scala  di  Milano  nei  Dar  foscarì,  e  fu  troppo 
felice  il  suo  primo  successo,  perchè  s'arrestasbe  a  metà  della  via. 
Di  teatro  in  teatro,  egli  può  dire  di  avere  visitata. tutta  Italia,  poiché 
dovunque  lo  si  volle,  come  dovumpie  lo  si  colmò  d'onori.  I  più 
accreditati  Maestri  scrissero  per  lui  nuove  Opere,  e  ultimamente  il 
chiaro  Petrella  gli  consacrò  a  NapoU,  ove  fu  per  parecchie  stagioni, 
un  frullo  della  sua  feconda  fantasia,  Mwosina  o  L'Intimo  dei  Do'ji. 
Il  Negrmi  possiede  una  voce  prepolente  e  molt'anima,  ed  è  padrone 
della  scena:  doli  necessarie  per  poter  eseguire  con  generale  sod- 
diflàuùmento  le  musiche  del  giorno,  nelle  quali  vi  vuole,  non  men 
che  il  cantante ,  l'attore.  Goai  ia  sua  Tooe  non  fosse  un  po'  stanca 
dalle  lunghe  ialichel 

IMm  flirCEirxo.  Cesena  gli  era  patria.  L'anno  i 807  fu  l'anno  di 
sna  nascita.  Educatosi  nella  dotta  Bologna  alla  musica,  caloò  ben 
presto  le  scene»  percorse  diffìcili,  accreditati  Teatri,  e  Milano  Todi 
giovanissimo^  quando  l'Orfeo  di  Sicilia,  al  fianco  di  GiudiUa  Pasta, 
di  Dontetli  e  di  Giulia  Grìsi,  lo  elesse  a  cantare  nella  «oa  celebra- 
tìssùni  ikima,  affidandogli  la  piccola,  ma  importante  parte  di 
ùromù,  Veneiia  nel  jFMoso,  Torino  e  Vienna  nel  Bdiftimf  Genofii 
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nel  Tempianù,  resero  illiutre  il  tuo  nome,  retribuendolo  d'ovazioni 
per  fiermo  non  comuni.  Moltissime  altre  città  d'Italia  ▼eraoemenle 
l'ammirarono,  tantoché  egli  era  riverito  qui  imo  de'  primi  dell'arte. 
La  sua  voce ,  che  tendeva  al  barìtono ,  ma  che  pure  vantava 
note  profonde,  strappava  l'applauso  al  più  severo  uditore.  Era  di 
avvenente  ed  alta  persona,  e  la  sua  nobile  e  ragionata  asione  finiva 
di  qoalifiearlo  nn  distintissimo  artista.  La  sua  carriera  fii  breve. 
Gravemente  melatosi,  si  riparò  nel  Gasino  del  sig.  Dufour  in  Milano, 
posto  rìmpetto  allo  Stabilimento  Sanitario  dello  stesso,  diretto  dal- 
Tegregio  sig.  Dottor  Luigi  Riboni;  e  in  seno  all'amorevolissima 
famiglia  del  Dufour,  assistito  più  che  un  fratello  od  nn  figlio,  con- 
forteto  dall'amicizia  dell'ottimo  ragioniere  della  casa  sig.  Francesco 
Bonola,  provveduto  infine  di  tutto  che«  poteva  possibilmente  alle- 
viare i  suoi  mali,  sperava  nel  fiituro  e  nell'età  sua,  ehè  ancor  non 
varcava  il  settimo  lustro.  Faihci  speranze!  Il  i6  agosto  1840  ces- 
sava di  vivere.  Egli  era  affetto  da  vizii  precordiali:  il  suo  cuore, 
fattane  la  sezione,  vuotato  perfettamente  del  sangue  e  ripulito  dalle 
membrane  aderenti,  pesava  once  37  milanesi,  e  fu  depositato  nel 
Museo  di  Pavia,  ove  si  vede.  I  suoi  fuiii-rali,  nella  Chiesa  di  S. 
Viltor  Tii  aiide,  furono  solenni.  La  sua  salrua  vennp  portala  al  sepolcro 
a  suono  di  Banda  Musicale  (clic  alcuni  suoi  aniniualori  provvidero 
e  pacarono),  c  Luigi  GulVicdo  Zuccoli,  iiuuiu  coltissimo,  e  che  alle 
melodi  ijiunatiche  scene  tornò  di  non  lieve  adornamento,  iesscsulla 
tomba  Ueirestiulo  poche,  ma  aHetluose  parole. 

lERI'BARiLDI  PIETRO.  Nacque  nel  18^28  a  Minerbio,  nelle  adif^eenze  di 
iiologna,  da  poveri,  uj  a  onesti  parenti.  Sua  niadif,  rimarla  vedova, 
quando  suo  tì^ilioiion  avpva  ancora  quatti  'anni,  lo  Irt  e  IVeijiieulare 
le  scuole  del  suo  paese,  ove,  fino  all'età  di  sedici  amii,  si  odiò  le 
leiti'ie  e  le  uiatomafiche.  NaUu alinente  affezionato  alla  musica, 
imparò  nel  luedesiuio  tempo  a  suonare  il  bomOurdino,  e  vi  riti^^rì 
in  parlicolar  modo.  Dotato  d'una  eccnllento  voce  di  tenore,  a  18 
anni  dedicossi  al  canto.  Un  gentiluomo  francese,  il  Generale  Talon, 
lo  persuase  a  partire  per  fìolnpin,  ove  mai  non  mancarono  maestri 
espertissimi.  A  tale  elT<  ito  laccomandollo  al  celebre  llosjjìni,  il 
quale,  dopo  averlo  udito,  gli  predisse  un  brillante  awenire,  e  atli- 
dollo,  per  lo  studio  del  canto,  al  Ferrari  Castelvetri,  bolognese. 
Neri-Baialdi  deve  tutto  alla  famiglia  di  quel  Generale  francese,  e 
confessa  apertamente»  che  senza  di  essa  non  troverebbesi  ora  in  si 
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rìdente  posizione.  Esordi  col  PatquaU  al  Teatro  Gomuaitatìvo 
di  Bologna,  e  fu  tanto  felice  il  suo  successo,  che  venne  riconfer- 
mato: era  il  1850,  e  non  aveva  che  22  anni.  Formandosi  col  suo 
merito  di  mano  in  mano  una  riputazione,  venne  dopo  fissato  per 
Verona,  Ravenna,  Ferrara,  Ancona,  Pisa,  Torino  e  Milano.  La  voce 
del  tenore  Neri-Baraldi  è  lulla  di  pello,  ma  soavissima,  facilmente 
piegandosi,  e  scendendo  sino  al  si  b-quadro  senza  cangiare  di  Uhé- 
bro,  e  senza  la  menoma  alterazione.  (Ili  è  il  vero  tenore  di  Bellini. 
11  suo  metodo  è  luuo,  la  sua  intonazione  iuUilla,  Irasej^gia  bene,  e 
pronuncia  con  chiarezza.  D(»|>(ì  avore  percorse  in  gran  parte  le 
scene  d'Italia,  andò  a  Parigi,  ove  cantò  al  Teatro  Italiano  e  al  Graìid 
Opera,  \)o\h)  i  trionii  di  Parijn,  attraversò  l  Oceano,  e  si  diresse  a 
New-York.  Tornato  in  Eurui^a,  udironlo  Edimbiiri^^o  e  Londra,  e  vi 
fu  aj>|)rrz/.ato,  non  mono  che  nelle  altre  n-oioni.  Lisiiona  «irintrecciò 
pure  non  pocho  palme,  e  volle  acca|ianarselo  per  una  seconda 
stagione.  Il  repertorio  di  questo  tenore  è  ricchissimo.  Esso  si  com- 
pone delle  seguenti  Opere:  D.  Pasquale,  Linda,  Elisir  d'Amore^ 
Lucia,  Maria  di  Rohan,  Poliuio,  Favorita,  Lucrezia  Borgia,  La 
Sonnambula,  Norma,  I  Puri  Inni,  Il  Barbiere,  La  Cenerenfolu, 
Guglielmo  Teli,  Il  Templario,  Leu i tura,  Il  Parrucchiere  della  Rig- 
fjcnza,  I  Falsi  Monetari,  Gli  Zi  m/a  ri.  I  Lombardi,  I  Masnadieri, 
Emani,  I{i[)(jletlo,  Luim  Milkr,  Tr&vaiore  f  Traviata.  Barcellona 
lo  le>tcLrgiò  nella  stagione  1859-60,  e  Londra  gli  gettava  nuove 
corone  nell'ultima  primavera. 

H1C0U8I  GIUSEPPE.  Compositore  di  qualche  pregio  pel  suo  chiaro 
modo  di  scrivere,  puro,  melodico.  Era  nato  a  Piacenza.  Trattò  i 
due  generi,  il  serio  ed  il  buflb,  e  scrisse  dal  1794  al  1815.  Il  suo 
Coriolano  (1809),  eseguito  dal  famoso  cantante  Velluti,  fìi  lo  spar- 
tito più  popolare  di  quo'  tempi. 

Sue  Opere:  AbeimmeteZoraide,  seria.  Abradatee  Dircea,  seria. 
Angelica  e  Medoro,  seria.  /  Baccanali  di  Roma,  seria.  Carlo  Magno, 
seria.  Coriolano,  seria.  Dano  Islaspe^  seria.  Le  Due  Gemelle,  buft'a 
(che  ridusse  anche  in  farsa).  L'Eroe  di  Lancaetro,  seria.  La  Gelosia^ 
Cantala.  Vira  d'Achille,  seria.  /  Manlii,  seria.  Qui  a  lo  Fabio,  seria. 
Lo  Spaaaeamino  Principe,Ìar8A.  TraianoinDada,  farsa.  Il  Trionfo 
dHbHMesso,  bufia. 


nGCmattUlàTTUTA.  Celebre  poeta.  Di  nobile  ed  antica  casa  fio- 
reniina,  nacque  l'anno  1780|  e  di  buon'ora  dimostrò  alto  ingegno 
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poetico.  Il  Teatro  tragico  Al  da  lui  prediletto,  e,  giovane  di  vent'aimi, 
piacque  tanto  ad  Ugo  Foscalo,  ehe  ne  diventò  l'amioo  e  il  confidente. 
Correva  Tcpoca  gigantesca  delle  cadute  e  dei  trionfi  del  Gran  Capitano, 
signore  di  Francia  e  d'Italia.  Il  Niccolini  volle  adombrarne  la  cala- 
strofe  nel  JS'abucco,  e  l'allegoria  riusci  in  modo  sorprendente.  Inco- 
raggiato da  quoslo  successo,  diede  libera  carriera  al  genio  della 
tragedia  che  il  possedeva;  c  piena  l'anima  e  la  mente  dei  grandi 
fasti  della  sloiia  italiana,  sci  i>^e  Giovanni  da  Procidd,  che  gli  dié 
seggio  fra  i  più  nobili  poeti  tragici  dell'età  nostra.  Suc^oguirono 
Lodovico  il  MorOy  Aìilonio  Fo<( orini,  e  più  lardi,  Artiadio  da  Bre- 
scia, poema  tragico  di  somnja  atliialilà  e  di  bere  allusioni,  e  FilipiM 
Strozzi^  argomento  liorenlino  di  lacrimevole  ricordanza.  La  ^ua 
Medea,  lavoro  degli  anni  suoi  giovanili,  è  pure  una  composizione 
sparsa  di  nobili  sensi  e  d'alTelti  commoventissimi,  ed  ora  che  eoo 
la  disapprovazione  di  tutti  i  buoni  Italiani  si  fatmo  girare  certe 
Medee  d'oltremontc  e  d'oltremare,  non  sarà  fuor  di  luogo  il  ricor- 
darla. Laura  Bon  la  produsse  non  ha  guari  in  Toscana,  e  procurò 
a  lei  e  all'Autore  copiosissime  palme.  Anche  nella  lirica,  nell'epi* 
grafìa  e  in  altri  generi  colse  il  Niccolini  f  più  fervidi  elogi,  tantodié 
a  buon  diritto  il  venerando  veglio  fu  sempre  oggetto  di  deiroiione 
e  d'ammirazione  agli  Italiani»  cui  ne' giorni  dell'accidia  e  dello 
sconforto  mai  non  cessò  dall'animare  alla  speranza  colla  polente  sua 
voce.  È  singolare  la  somiglianza  che  corre  tra  il  Niccolini  e  il  Dela- 
vignc.  Nel  febbraio  del  1860  al  Teatro  del  Cocomero  di  Firenze  si 
dié  il  suo  nome,  tributo  d'ossequio  che  gli  doveva  la  patria.  Più 
tardi  Vittorio  Emanuele  II  lo  insigni  della  Croce  del  Merito  GivUe 
dì  Savoia,  distinzione  che  onora  il  donato  e  l'Augusto  Donatore. 

UHI  ALESSAHBBO.  Nacque  a  Fano,  Stato  Pontilkio,  nel  1811.  H 
primo  suo  maestro  nella  umsica  fu  il  W  Ripinì ,  che  nioi  *  poco 
tempo  dopo,  e  lasciò  il  giovane  allievo  nel  mezzo  della  sua  educa- 
zione musicale.  IH  824  compose  il  suo  primo  lavoro,  che  fu  un  peno 
.sacro  con  accompayiiamenln  d'orcluìstra,  e  poi  un  conceitoue  per 
varii  strumenti:  nel  18^25  scrisse  una  Messa  solenne  a  quallro  voci 
e  cori;  nel  182Gfu  noramato  M**  di  Cappella  a  Montenuovo,  ove  restò 
dieciotto  mesi.  Di  là  si  recò  ad  Ancona,  e  vi  compose  un'aria  di 
soprano  per  quel  teatro,  in  un'Opera  che  allora  vi  si  dava.  Venne 
in  appresso  chiamato  in  molte  città  dei  dintorni,  Pesaro,  Fossom- 
brone,  SanCÀngelo  in  Vado,  ove  fece  eseguire  delle  Messe  e  dei 
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Tes|Nri,  scrìtti  espressamente  in  quella  cUtfc»  tatti  con  lieto  successo. 
Nel  1^.  ritornò  alUsna  terra  natale,  e  compose  ancora  una  Messa 
e  deTespn,  che  furono  eseguiti  dai  cantanti  della  Cappella  di  Loreto. 
Al  principio  del  1828  recos8Ì.a  Bologna  per  isludiare  il  contrappunto 
al  Liceo  Filarmonico,  sotto  la  direzione  del  IT  Palmerìni.  Dopo 
«pialche  mese  fii  di  nuovo  chiamato  nella  sua  patria  per  comporre 
dei  Vespri»  con  grande  orchestra,  che  fiirono  pure  eseguiti  dai  can- 
tanti della  Cappella  di  Loreto,  ti  ritorno  a  Bologna  compose  una 
Cantala  per  quel  Liceo.  In  appresso  gli  lu  promesso  di  scrìvere  un' 
Opera  a  Roma,  ed  egli  si  posea  componie  una  in  due  atti;  la  quale 
Ofen  in  parte  venne  sottoposta  a  Rossini  che  trovatasi  allora  a 
Bologna,  e  che  al  Nini  fu  largo  di  lusinghieri  consigli.  Alla  fine 
del  1830  egli  fece  eseguire  al  Casino  di  Bologna  una  sinfonia.  In 
quel  mentre  ebbe  un  invito  per  la  Russia,  ed  egli  lasciò  il  suo  lavoro, 
per  Roma,  e  partì  per  Pietroburgo,  dove  rimase  varii  anni  come 
direttore  della  Scuola  di  canto,  dove  compose  tre  Cantale,  molte 
arie,  cori  e  sinfonie.  Poicia  itrissc  una  i  accolla  di  romanze  e  duet- 
tini  per  camera,  ciie  lurono  colà  piil>bUcali,ed  inùue  un  hiisemy  per 
la  chiesa  cattolica,  senza  accompa^^namonto,  ossia  a  solo  voci,  sul 
L>cnore  di  quello  d'Allegri,  chesicanln  ili  i  Cappella  Sistiuacii  lionia. 
i\el  cominciamento  del  18;>7  riLornù  m  Italia,  e  produsse  a  Venezia 
la  sua  prima  Opeia,  Jiia  della  Torre^  che  ebbe  un  fortun.Uio  luio 
esilo.  Questa  slessa  Opera  riapparve  alla  Scala;  siccome  Uduni 
degli  esecutori  non  erano  adalli  a  quella  musica,  e  taluiu  malati, 
sorli  un  loodeslo  succi'sso.  Nel  1839  scrisse  a  Padova  pei-  la  Fiera 
d(;l  Santo  Lu  M'^'escudia  d'Ancre,  e  vi  oUeane  un  incontro  forlu- 
nalissimo;  lo  >(esso  avvenne  nei  teatri  di  Genova  e  Firenze,  dove 
fu  rapprosenlata  nt;l  ISiO.  Produsse  a!  Carlo  Felice  di  in  nova  La 
Crhtiìia  di  Svezia;  avrel)l»e  [>ro&egnilo  la  teatrale  carriera,  se  non 
avesse  accettalo  un  poslo  di  M**  di  Gappeika  Bergamo,  ove  da  amù 
SI  trova. 

IOTA  ALBERTO.  Celp1>re  Autore  drammatico,  il  Goldoni  dell'epoca 
nostra.  Nacque  in  Torino  ili 780.  Suo  padre  consumò  un  bel  pa- 
trimonio, e  mercè  le  cure  dell'amorosa  sua  madre,  potè  essere 
inizialo  alle  leggi,  in  cui  assai  giovane  fu  laureato.  Durante  l'epoca 
napoleonica  egli  era  addetto  ai  tribunali  di  provincia,  e  ti  orandosi 
applicato  al  Tribunale  di  Vercelli»  fece  studi  profondi  su  Terenzio, 
Molière  e  Cioldoni,  e  cominciò  a  fior  esporre  varie  comiche  rappre- 
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sentaxiam,  die  già  rivelavano  brio  e  festività  non  volgari.  Dopo  a 
ritorna  deUa  pace  e  de^  antichi  sovrani,  Nota  scrìsse  il  FUtmfo 
Ctiibe  e  I  Primi  patti  al  mal  cotiume,  che  cfaiarìronlo  maestro 
nell'arte.  La  LiutfijrAtmrese  popolare  ilnomedi  lui,  eCarlo  Alberto, 
allora  principe  di  Garignano,  preselo  a  suo  segretario.  Misteriose 
cagioni  allontanaronlo  poco  dopo  da  queirimportante  impiego»  invece 
del  quale  gli  fa  conferita  Tlntendema  della  Provincia  di  BoUmo 
dapprima,  poscia  quella  della  Provincia  di  San  Remo,  d*onde  fu  poi 
trasferito  a  Casale  e  da  ultimo  a  Cuneo.  La  carriera  drammatica  gli 
attirò  dall'invidia  e  dalla  malevolenzamolte  persecnuoni,  come  narra 
egli  stesso  nella  lettera  a  noi  diretta  e  da  noi  pubblicata  nella  nostra 
Smnm  del  185S.  Mentre  dal  Governo  cessato  d'Italia  gli  si  appre- 
stavano buone  condixtoni  ed  un  posto  distinto,  cangiate  le  cose,  là 
dal  Governo  Piemontese  allatto  sconosciuto,  ed  altro  sollievo  non 
ebbe  per  più  anni  che  la  filosofia  e  lo  lettere.  Finalmente,  essendo 
scarsa  k  sua  fortuna,  dovette  cedere  alle  premure  del  senatore 
Roberi,  presso  cui  aveva  Éitta  la  pratica  del  foro,  e  contentarsi  di 
accettare  il  posto  di  ultimo  dei  sostituti  dell*Awocato  dei  Poveri,  dopo 
aver  esercitala  e  retta  la  carica  di  Procuratore  Imperiale,  di  Giudice 
Istruttore  sotto  il  Governo  Francese,  c  Le  sciagure,  cui  dovetti  sog- 
giacere nel  1818  (è  lui  stesso  che  il  dice  nella  lettera  suddetta)  si 
devono  lacere  fin  che  io  sono  in  vita  »  :  e  noi  le  taceremo  anche 
d^)po  morie,  poiché  amare  cose  raimnentando,  non  si  ottiene  altro 
scopo  che  quello  d'affliggi  ere  l'animo  di  chi  scrive  e  di  clii  legge. 
Tornando  alle  produzioni  del  nos(ro  celebre  Autore,  grimpieg'hi 
non  lo  distolsero  mai  dalla  palestra  iJiaiiinLìlica,  sendo  il  primo 
pensiero  e  la  principal  cura  della  sua  vita.  Di  vero,  mentre  lodevol- 
mente disimpegnavu  Itj  sue  dilicale  e  giavi  incombenzo,  scriveva 
quello  spiritoso  capo-lavoro  clic  sicliiama/^  Fiera,  Torquato  Ta^^o, 
Lodovico  Ariosto,  la  Creola,  ed  altre  bellissime  produzioni,  in  cima 
delle  fju;ili  perù  noi  poniamo  fi  ììmefatlore  e  rOrfana,  gian<Je 
fatica  di  De  Marini,  e  II  Filosofo  celibe.  La  sua  fama,  divcaula  italiana, 
0  piuttosto  europea  come  quella  del  Goldoni,  ^ili  procacciò  onorifi- 
cenze e  recali  da  varii  sovrani  e  rammira7.ii)n(;  dei  contemporanei. 
Molto  a  ciò  cunlnbuiva  eziandio  la  cortesia  e  la  modestia  del  Nota,  che 
fatto  Harone  sotto  il  FU-gno  di  Carlo  Alberto,  (javalicic  di  più  Ordini 
e  laleudente  Generale  di  provincia,  [icr  imlla  insuperbiva  del  favore 
della  fortuna,  e  porgeva  aiuto  a  chi  i;litdo  avesse  dimandato. 
À'eU'eslate  del  i847|  ritoroaiulo  una  sera  il  Nota  da  uua  rappre- 


NOUR  363 

aentasione  del  Teatro  d'Angennes,  fin  cMio  in  Torino  da  apoplessia 
fiiUninaiite,  che  Io  spense  prima  ehe  l'arte  salutare  recar  gli  potesse 
conforto  àlcuno.  Gl'Italiani  piansero  in  lai  una  loro  gloria,  il  Teatro 
runico  sostegno  che  gli  era  riinasto,  i  buoni  il  bro  modello. 

mnm  mm.  I^u^  a  Hontpelto  il  3  mano  im;  lece  i 
suoi  studi  a  Parigi  nel  collegio  di  Santa  Barbara,  c  s'esercitò  nel- 
Tarte  del  canto  nella  cappella  del  collegio.  W  suo  uscire  da  Santa 
Barbara  fu  collocato  in  una  casa  di  commercio ,  ove  si  guadagnò 
la  stima  di  lutti  colla  sua  esattezza  e  coli*  amenità  del  suo  carat- 
tere. 

La  sua  iru  liiiazioiu-  por  V-.wìn  non  lardò  a  manifestarsi  ;  il  se- 
greto istinto  d'urliila  lo  jiorlò  ad  ;ibbracciai'e  la  carriera,  che  suo 
padre  percorreva  cnii  lanlo  onore. 

La  vo^^a,  di  ciu  j^odeva  la  iiiu>ica  italiana,  A-cc  pensare  a  suo 
padri!  ch'egli  doveva  dcsliiiarc  il  figlio  al  Teatro  Haliano.  Adolfo 
l"u  quiudi  affidalo  alle  cure  di  Garcìa,  primo  tenore  d'esso  teatro. 
Le  dispot;izioDÌ  ualurali  del  discepolo  ed  il  talento  del  professore 
rendettero  faeile  e  rapida  l  tioijresa.  Pin  non  |:;li  rimaneva,  se  non 
a  fare  il  viaggio  d'  Italia  per  acquistare  la  perle/ione  del  ^^enere 
di  musica,  cui  si  era  dedicato,  allorquando  il  romore  della  sua 
nascente  ripnlazionc  fece  desiderare  all'Amministrazione  dell'  Opera 
di  sentile  il  giovine  allievo.  Il  risultato  di  tale  audizione  fu  una 
projnr  la  di  scrittura  tanto  vantaggiosa,  che  Nourrit  si  decise  di 

aceelUirla. 

Per  la  parte  scenica  eì  ricevette  lezioni  da  Battista  ni  i-i^iore, 
del  Teatro  Francese,  ed  il  10  settembre  18-21  esordi  sulla  -lan  le 
scena  lirica  dell'  Opér<^  colia  parte  di  PUade  ueli'  Ifi^mia  in 

Tauviile. 

Dopo  il  suo  ritirarsi  da  quel  Tealro,  la  sua  salute  declinava  di 
giorno  in  izioiiio.  A  Mai^siglia  fu  colpito  da  nna  dissenteria,  di 
cui  non  parlava  a  nessuno,  nemmeno  a  sua  moglie. 

Questo  stato  di  salute,  che  durava  da  due  anni,  aveva  minalo  il 
suo  fisico  al  punto  di  lenderlo  non  conoscibile.  Una  spaventevole 
magrezza  dimostrava  i  guasti  della  malattia,  alla  cpiale  si  unirono 
sofiferenze  al  fegato.  È  noto  quanta  tristezza  cagionino  queste  ul- 
time. Il  povero  I^ourrìt  era  quasi  sempre  raifireddato.  U  clima  di 
Napoli ,  l' aria  del  Mediterraneo  alteravano  il  sutf  petto,  e  final- 
mente la  nostalgia  più  d'ogni  altra  cosa  lo  immergeva  in  nna  nera 
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malinconia.  Pure  ei  non  nulriva  alcuna  idea  di  suicidio,  poiché  il 

10  di  marzo  1839,  olio  giorni  prima  delia  sua  morie,  egli  scriveva  a 
Cherubini  che  la  sua  inlenzione  era  più  che  mai  quella  di  ritor- 
nare in  patria,  che  la  sua  scrittura  al  Teatro  di  iNapoli  spirava  in 
quel  mese,  e  che  non  aveva  desiderio  maggiore  di  quello  di  met- 
tersi in  viaggio  per  la  Francia ,  e  di  ripigliare  il  suo  posto  di  pro- 
fessore al  Conservatorio.  Non  tutte  le  sventure  si  possono  pre- 
sentire.... e  l'otto  marzo  del  suindicato  1839  si  gettò  da  un  bal- 
cone, e  s'uccise. 

Nourrit  era  stalo  nominato  professore  di  declamazione  Urica  al 
Conser\atono  di  Parigi  il  1  gennaio  1828. 

NOVELLA  GIUSEPPE.  Maestro  di  musica,  Genovese.  Fu  allievo  del  M" 
Francesco  Mirecki,  cosacco,  che  dimorò  a  Genova  per  ben  dodici 
anni,  edora  trovasi  a  Cracovia.  11  Novella  scrisse  poche  cose  per 
camera,  e  alcuni  pezzi  popolari  per  le  scuole  di  Canto  degli  Operai 
da  esso  fondale  nella  sua  patria  slessii,  e  fra  questi  ebbe  qualche 
voga  quello  che  s'intitola  La  Cd/v^^ma.  Mori  a  Pietroburgo  sulla  fmc 
del  luglio  1859.  Egli  erasi  colà  recato  per  dar  lezioni  di  canto  ita- 
liano, dietro  rincoraggiamenlo  d'un  distinto  personaggio,  che  ave- 
vaio  favorito  del  suo  appoggio. 

ROUiRI  AKDREA.  Celebre  tenore.  Era  nato  in  Vertova  nella  Berga- 
masca l'anno  1775.  Lasciò  una  splendida  riputazione,  e  i  nostri 
vecchi,  che  lo  chiamavano  VOrfco  redivivo,  l'hanno  sempre  sulle 
labbra.  Fu  a'suoi  tempi  quello  che  furono  Rubini  e  Moriani  ai  nostri. 

11  Fétis  ne  fa  molti  elogi  in  un  suo  libro  stampato  in  Torino  nel  1858. 
^fosè,  Ricciardo  e  Zoraide,  La  Donna  ({el  Lago,  Zclmira,  Elisa- 
betta, Otello,  sono  le  Opere  che  per  lui  scrisse  Gioacliino  Rossini, 
il  mago  di  Pesaro. 

Mori  d'apoplessia  il  12  dicembre  1832. 

« 

OBIOLS  MARIMCO.  Nacque  in  Barcellona  l'anno  1800.  Ebbe  la  sua 
educazione  musicale  in  Italia  presso  il  celebre  Mercadanle,  che  lo 
Irallava  come  un  fratello  ed  un  figlio,  e  che  fin  d'allora  pregiavasi 
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d'averlo  ad  allievo.  Esordi  alla  Scala  di  Milano  colla  sua  Opera 
Odio  c  amore,  poesia  del  Cavaliero  Felico  Iloìiiani ,  c{\  ebbe  ap- 
plausi, non  <r  incoraggiatiiPiito,  ma  di  <,Mus(izia,  per  la  sua  bella 
'ed  elaborala  aiusica,  cbe  in  lui  amniii/iava  in^reomo  e  dottrina. 
Tornalu  m  Ispagna,  lu  nominalo  Maestro  di  canto  della  Scuola  mu- 
sicale del  Liceo,  indi  Direttore.  All'apertura  di  quel  mapniliro 
Teatro  ei  fu  cbiamatn  a  dirif^erlo,  onorevole  posto  che  lasciò  dopo 
Ire  aiHH.  Pa^^ata  riiniin>>a  ti  D,  José  Maria  Fuentes,  uno  dei  più 
solerli  e  solidi  liii|iresai ii  delh  Spasrna,  uouào  d'intelligenza  e  di 
lulla  probità,  OLiiuU  \eniii'  novellamente  cTiinmato  a  quella  dire- 
zione, incari(  0  che  disitn[>e^na  tutlnia,  quani  uikjho  il  Fuentes  non 
n*:"  sia  più  Appallatorn.  Allorciuando  s'apers^e  il  Teati"o  del  e  », 
egli  scrisse  una  (rvaxd''  (Joìihita  ,  cbe  provò  sob'nn(>inente  a' suoi 
rompatrioli  eom'i-i^li  iossc  tirano  alunno  dell'Auiore  del  Giin  amcnto 
e  del  Bnivo,  <•  tal»'  da  illustrare  il  proprio  paesf.  E  autore  di 
trenta  pezzi  sciolti,  di  diver-i  Inni  *;  di  multa  niusica  sacra.  Fu  il 
primo  ad  inanp^nrare  in  Ispa<ina  i  Coneerti  mattinali,  cbe  eccita- 
rono le  L^t-ncrali  simpatie,  i'  vi  d;'gino  al  Teatro  in  estate.  Si  j»uò 
dire  cli'e<ili  rrca5;«r>  Vimpr^ieulr  Orrheslra  del  Liceo,  la  ipiale  deve 
a  lai  gian  parie  tldla  <ua  riputazione.  Diresse  anche  il  Teati  o  di 
Santa  (Iroce  e  i  L^randi  (!ioncerti  che  si  diedero  a  S.  M.  la  Regina 
Madre  ed  alt  Intani  a.  È  Cavaliere  degli  Ordini  di  Carlo  III  e  di  Isa- 
bella la  Cattolica.  La  nmsica  italiana  ha  ia  ispagna  neU'Gbiols  ua 
nobiie  ed  ardente  sostenilore  ed  amico. 

0K61TÀN0  RAFfÀELI.  Maei^tro  di  mnsicn.  Era  nato  in  Napoli,  in 
quella  popolosa  (^apilale  die  Cu  un  tempo  (piasi  l'unico  asilo  dolla 
melodia,  e  elie  con  la  sua  scienza  e  il  suo  buon  gusto  risi  Inai  ò  il 
rinìanenle  d'Italia,  per  modo  die  potè  lurninosami'nle  emanciparsi 
da  quella  illustre  madre  del  bel  canto  italiano.  Mancò  ben  presto 
ai  viventi  ;  nuovo  Raffaello,  nuovo  Bellini,  fu  un  tiorc  che  nacque 
e  mori,  ragione  per  cui  lasciò  pochi  lavori.  Siconoscedi lui L7n- 
fermo  ad  €arte,  una  farsa  dal  titolo,  Amore  intraprendente  o  L'Ap- 
pmrema  inganna^  e  cosi  pure  una  Cantata,  fiMtimton^;,  della  più 
8q[iiì8ita  fattura  e  d'una  melodia  si  semplice  e  cara,  cbe  ia  si  direbbe 
attinta  alle  fonti  del  soave  Gatanese. 


MUm  ELISA.  Ebbe  i  natali  in  Macerata  Tanno  1811.  Essendosi 
i  8U6Ì  genilori  Unstenli  in  Padova,  dovette  seg^nirti  bambina.  Non 
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8areU>e  esageraxione  il  dire  ch'ella  nacque  coiramore  della  mu* 
sica;  tanto  é  vero  che  il  Maestro  Nardelli  s'incaricò  spontanea- 
mente d'istruirla  alla  helKarte  del  canto.  Uditala  nel  i829  l'ac- 
creditato Appaltatore  Bandini  in  Padova,  fissolla  per  Ire  anni,  e 
maadolla  tostamente  al  Comunale  di  Bologna  (autunno  i93SS),  ove 
esordi  coi  più  grande  clamore  nel  Tancredi,  al  fianco  della  Pasta, 
che  poi  le  fu  madre  6  consigliera,  e  alla  presenza  del  sommo 
Rossini,  n  successivo  carnovale  pa^  al  Ducale  Teatro  di  Panna, 
ove  si  produsse  con  la  Francesca  da  Rimmi  e  col  Turco  in  liaUa, 
avente  in  questa  a  compagni  il  Cavaceppi,  il  Genero  ed  il  Cor- 
betta.  Maria  Luigia  invitolla  sovòite  a'  suoi  privati  Concerti  e  col- 
molla  di  regali,  che  certo  non  disdicevano  alla  moglie  di  Napo- 
leone I.  La  susseguente  primavera  rifulse  alla  Ganobbiana  di  Mi- 
lano nel  Crocialo  in  Egitto  e  neirOfivo  e  PasqwUe  colla  Corradi' 
Pantanelli,  il  Verger,  il  Mariani  e  Galli  Vincenzo.  Fu  a  Brescia, 
in  occasione  della  Fiera,  neirestate,  e  il  Carnovale  fece 
parte  della  grande  Compagnia  del  Garcano  di  MOano,  ove  cantò 
in  sette  Opere,  fra  le  quali  Anna  Bolena ,  espressamente  scrìtta  « 
dal  Cigno  lombardo  per  lei,  coK  Giuditta  Pasta,  laLaroche,  Rubini 
e  Filippo  Gallio  e  nel  Gianni  di  Catais,  con  Rubini,  Mariani  e 
FrezzoUnì .  Dal  primo  aprile  183i  al  20  marzo  1839  colse  ap- 
plausi e  corone  al  Teatro  Carolino  di  Palermo  coìYOkUo,  Il  Con- 
testabile di  Chester,  la  Sonnambula,  I  Caputeti  e  MonteccM,  I 
Puritani  (presente  Bellini),  L'Assedio  di  Corinto,  La  Regina  di 
Golconda  coll'Almerinda  Manzocchi,  Poggi,  Piacenti  ed  Alberti. 
Torino  volle  subito  dopo  ammirarla  al  Teatro  Carignano,  nella 
Semiramide  o  noir£'//s/V  d'Amore  con  la  Carolina  Vielli,  Regoli, 
Salvatori  n  CorbcUa.  Nel  carnov.ilo  1832-33  il  suo  nome  risiio- 
nava  trioiiianic  iu  Roma,  ovo  coniava  ai  Teatro  Valle  nel  Furioso 
(rolà  af>positamente  scritto  ria  Donizotti)  e  nel  Disertore  Svizzero, 
con  Salvi  Lorenzo,  Ronconi  Giorgio  e  Laureiti.  Alla  veniente  pri- 
mavera otteneva  novelle  ovazioni  alla  Ganol)liiaiia  di  Milano  col- 
YEHm  e  Claudio  e  V  Elinr  d'Amore.  Nell'elativa  stagione  ripa- 
rossi  m  una  villeggiatura  nelle  adiacenze  di  Pai'ma,  bisognnsa  di 
riposo  e  di  tretma  ,  ma  furono  ozii  ben  brevi  ;  imperoceliè  venne 
d'improvviso  chiamala  a  Rovigo,  ove  la  Fei  lotti  era  caduta  inferma. 
La  sera,  in  cui  doveva  indossare  le  spoglie  della  fatidica  iV^^r;»^/, 
proprio  nel  momento  isb^sso .  nel  quale  gi.\  Flava  vestendosi  nel 
camerino  del  Teatro,  venne  a^^^ita  da  violenti  dolori,  che  Tob- 
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blìgarono  a  farsi  trasportare  alla  sua  abìtasione.  Dopo  otto  giorni 
di  malattia,  stil  fiorire  degli  anni,  fira  gli  applausi  e  gli  evviva, 
che  in  nessuna  città  le  mancavano,  disse  addio  a  questa  liroac- 
ciosa  terra  che  appellasi  vita,  e  là  volò,  ove  la  luce  è  perpetua. 
Elisa  Orlandi  occupa  una  gloriosa  pagina  negli  annali  ddTarfo 
melodrammatica. 

•BUMM  fUBiWàm.  Rinomalo  Compositore  di  musica,  parmi* 
giano.  Studiò  a  Kapoli  all'epoca  di  Farinelli  e  Pavesi.  Dopo  l'esito 
brillantissimo  alla  Scala  di  Milano  della  sua  Dama  Soìdaio,  fu 
nominato  Ifaestro  del  Reale  Conservatorio  di  Milano.  Semprepiti 
estendendosi  la  sua  fama,  venne  chiamato  a  Monaco  come  macabro 
di  quella  Corte,  e  in  quella  città  stessa  esalò  l'estremo  sospiro 
nel  1830.  Donò  le  scene  liriche  italiane  di  molti  e  reputatissimi 
spartiti ,  fra  ì  quali  ne  piace  citare,  oltre  ìm  Dama  Sddalo,  L'A- 
varo, n  Cicisbeo  Burlalo,  fje  Nozze  Chimeriche^  Le  Nozze  poeti- 
che^ Pandolfo  Rolamlo,  Il  Podestà  di  Chiogaia,  Il  qui  prò  quo, 
L'  Amor  Stravagante,  Le  IjCtlere  ossia  II  Sarto  Declamatore,  I 
f  urbi  alle  Nozze,  Raggiri  Amorosi,  Il  Fiore  o  II  Matrimonio  per 
isvenimefUOj  ecc. 

ORTOLANl-VALAHDRls  ANGIOLINA.  Nacqu/^  in  Bcrrranio  nel  183G.  È 
allieva  del  Coiisej vatoi io  di  .Milano.  Giosaiussirna,  ella  intraprese 
la  cai  i  iei  a  delle  scene,  e  può  dirsi  che  ogni  Teatro  da  lei  pereorpo 
sia  stai» •  un  inonfo.  Bergamo,  Milano,  Londra,  Madrid,  Barcel- 
lona non  ebbft  1»  pei-  essa  che  fiori  e  «;liirl,inde.  La  soave  sua  voce, 
la  chiarezza  della  sua  |)ronunLÌa.  la  facilità  della  ìiua  vocalizzazione, 
in  una  parola  il  suo  pei  leito  metodo,  l'Iianno  collochila  ben  tosto,  e 
senza  iulrii^hi  ed  unuliazioni,  in  uno  splendido  seggio.  Come  El- 
vira nei  Pari  l'I  li  f,  come  Amina  nella  Sonnmnhuiu,  vale  ini  tesoro, 
e  ricorda  i  bei  tempi  della  Persiani.  Nella  Ltuin,  nella  fJndajnéi 
Rigoletto  non  paveiiia  rivali.  Il  repertorio  dei  ì  a'^iù  di  Pesaro  e  di 
Catania  le  è  famigliare.  Nel  carnovale  del  1859-60  cantò  al  Teatro 
Kefrio  di  Torino,  e  dire  che  ne  Tu  la  delizia  è  dir  nulla.  Qiianiun- 
rpie  incinta  di  sei  mesi,  perchè  di  poco  maritatasi  col  tenore  Ti- 
berini, spie<,'ò  la  più  limpida  voce,  e  quello  che  ò  più,  beò  il 
Pubblico  co' suoi  leggiadrisftimi  modi  neliaXiiioiae  nei  Guglielmo 
TeU, 
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PiianiiDia  l  Pian  GMnan&m  WflIII.  Ecco  dae  nomi,  che 
rAiie  ha  scolpito  a  caratteri  d'oio. 

Luigi  Pacini  nacque  ia  Roma:  però  la  foinigtia  era  di  orìgine 
toscana.  Studiò  musica  in  Napoli  al  Gonsemtorio  della  Pietà  dei 
Turchini,  in  cui  ebbe  a  colleglli  Farìnelli  e  Pavesi,  rinomatianmi 
fra  i  Gomposìtorì  del  decono  secolo,  ed  anco  al  principio  di  questo. 
Imparò  Farmonia,  ed  ebbe  nosioni  di  contrappunto;  ma  per  uno 
di  que'caprìcci,  che  sovente  sì  verificano  nella  gioventù,  tralasciò 
l'intrapreso  studio  scientifico,  ed  abbracciò  la  carriera  del  cantante. 
Principiò  il  suo  tirocinio  da  tenore:  dopo  avere  percorsi  i  Teatri 
della  Spagna  toinò  in  II  alia,  e  per  varie  slai^doai  cantò  sulle  mas- 
simo soone  milanesi  come  lenor  serio  e  di  mezzo  carattere.  Calcò 
alil  i  Teatri  delia  nostra  Penisola  con  prospera  sorte.  Nel  18M6  si 
volle  aprire  in  carnovale  il  Teatro  Carcano  di  Milano  con  Opera 
butta:  si  propose  a  Luigi  Pacini  di  tramutarsi  da  tcnor  serio  in 
buffo  comico.  Accettò  In  trasmigra/.ione,  e  da  qucirei»n(  a,  lino  al- 
l'anno ISoT  (in  cui  maiicò  a'vivi),  couiimiò  la  sua  nuova  cani'  i  ji, 
che  fu  gloriosissima.  Egli  avea  delle  risorso  in  arie,  che  jiochi  poiu!  < 
vantare  d'aver  posseduto.  F\i  ottimo  padr<»,  leale  e  sincero  amico; 
sprezzò  li  danaro,  e  invece  di  questo  amò  i  poveri.  Nel  1818  ebbe 
rinefTabile  consolazione  di  prendei  parte  alla  Scala  «d  un  ;jcrla- 
niatis?;imo  spartito  di  suo  figlio  Giovanni,  Il  Barone  di  iJoishcim^ 
sotto  le  lepide  spoglie  di  Brand,  carattere  che  dipingeva  a  mara- 
viglia, e  che,  fra  i  comici,  sosteneva  pure  per  eccellenza  Francesco 
Miutti.  1  nostri  vecchi  ci  assi(  orano  parimenti,  che  Lu^i  Pacini 
fu  nel  D.  Gioi'finni  un  Lcpordlo  inijmreggiabilc. 

Giovanni  Pacini  nac<juc  in  Catania,  la  stessa  patria  di  Vincenzo 
Bellini,  il  17  ftd>braio  ildi).  Pei'  provrido  consiglio  del  padre  suo, 
hi  destinato  anch'esso  all'arte  musicale,  che  .ipprese  dal  Maestro 
Tommaso  Marchesi  in  Bologna  e  dal  Mattei,  invaghito  della  bellis- 
sima voce  di  soprano  del  suo  scolaro,  per  cui  soventi  volte  lo 
faceva  cantale.  Trilustre,  scrisse  una  fars*i,  Aunclta  c  Ludnda, 
che  apparve  alia  Canobbiana  di  Milano.  Dietro  il  briUaolc  8ucce&60 
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che  n'ebbe  produsse  subito  tre  altre  sue  Opere,  Aéelaidee  Cmingio 
(per  le  sceoe  milanesi),  VAUUa  (per  Padovane  LaSptmFeiUe  (per 
Venesia).  Non  contava  che  tent'annì ,  valicati  i  quali,  si  ebbo  // 
Barone  di  Mikeim,  spartito  che  a  que'gìomi  dest^  un  singolare 
clamore.  La  gioventù  di  Emiùo  F,  Cesare  in  Egitto,  Temistocle, 
La  Vestale f  Alessandro  nelle  Indie,  Amazilia,  Niobe,  Margherita 
d'Inghilterra,  e  L'Ultimo  Giorno  di  Pompei^  furono  le  Opere,  di 
che  presentò  dopo  le  ilaliche  scene.  Nel  1828  il  riKiiigior  Teatro 
di  Milano  l  isuonava  delle  armonie  degli  Ambi  urllr  Gallie,  ai  quali 
tennero  dietro,  con  qualche  interruzionp,  f  Crociati  in  Tolemaidr, 
I  Fidanzati,  Il  Talismano ,  l'Uomo  del  Mistero  y  II  Duca  d'Alba, 
La  Fidanzata  Corsa,  Maria  d'Inghilterra,  Medea,  L  Ebrea,  Lorcn- 
zino  dt/Mcdii  i  o  Elisa  Valasco,  Boiiddmonte,  La  Regina  di  Cipro, 
La  Stella  di  Mapuli,  Ester  d'Eugaddi.  I!  nosli'o  Maestro  era  in  vena: 
abbcnclii' ,  a  dir  vero,  non  sapienuiio  (juaiitlu  noi  fu&se,  proni*» 
fecmiuc  d'immaginai  iva  conu"  no  primi  di  della  vita.  AUan  Cam- 
mero  a  ,  La  PvniziuììP ,  Mah  ina  di  Scozia,  Margherita  Pmterh^ 
sono  fi;li  altri  Iìot  ì  didla  corona  Paciniana:  se  non  che  la  sua  Sajjo 
è  il  liorc  clic  più  di  tutti  olezza  e  rifulge.  Quesl  Opera  segnò  in 
Pacini  una  nuova  smob,  una  «econda  maniera,  e  nella  Storia  del- 
TArte  un'era  novella.  K  inipns«ibi|(^  descrivere  con  le  parole  l'en- 
tu^ìnriio  elle  lia  desto  in  tutta  Kuropa  questo  capo-lavoro.  Aggiun- 
geremo alle  sue  ultime  pi  oduzioni  lì  SaltimhaìK  o,  elie  in  pochi 
niesi  (liv)MUie  di  moda  ,  e  non  solo  in  Italia  ,  ma  all'estero:  indi 
noteremo  come  non  meno  ei  levasse  fama  di  sé  nel  genere  sacro, 
nel  quale,  per  la  maestà  e  fecondità  dei  concetti,  per  l'altezza  d(dlo 
stile  e  la  nobiltii  dello  strumentale,  seppe  collocarsi  allato  ai  Che- 
rubini, ai  Generali,  ai  Mercadante  ed  ai  Coccia.  Firenze  parla  ancora 
del  nuovo  e  grandioso  su  *  dramma  lirico,  La  Distruzione  di  Geru- 
ioUmme,  che  sortì  un  esilo  trionfale  in  quel  Palazzo  Vecchio,  a  prò 
della  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  artisti  dimnsioa.  Ned  egli 
ha  finito,  né  la  sua  Musa  ha  deposta  la  cetra:  aspira  a  nnovi  aUorì 
che  coglierà  senza  dubbio  colle  nuove  Opere  che  defe  scrivere,  in 
forza  di  regolari  contratti,  non  solamente  p^Tltaiia,  maper  TAmo- 
ricii. 

Giovanni  Pacini  fondò  in  Viareggio  nel  18S5  una  Scuola  Musi- 
cale, da  cui  ebbe  ottimi  allievi;  come  per  impulso  di  lui  sorse  colà 
un  Teatro,  ch*e^i  inaugurò  solennemente  col  Tatimamo  nel  1837. 
D  Liceo  Musicale  di  Viareggio  dié  si  nel  genio  al  Duca  Cario  Lodo- 
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vico,  >  li<  con  suo  moluproprio  lo  trasferì  a  Lucca,  allo  stesso  Pacini 
]a  direzione  afTidandone.  Caro  non  meno  ai  potenti  che  ai  Pubblici» 
perlariccheisadel  suo  inesaurìbile  ingegno,  e  per  le  squisite  qua- 
lità dell'animo  suo,  fu  pure  chiamalo  al  governo  della  Comunità  di 
Viareggio,  nei  quale  ufficio  durò  dal  1849  al  1853.  Tutte  le  prin- 
cipali Società  ed  Accademie  d'Italia  lo  vollero  a  loro  membro. 
Romani  e  Cammarano  gli  consacrarono  i  parti  del  loro  sapere:  i 
re  e  i  prìncipi  lo  insignirono  d'Ordini  cavallereschi,  e  lo  innaln- 
rono  al  grado  di  Commendatore.  Fra  tante  ovazioni  e  fiatante  com- 
piacenze oltrepassò  il  suo  sessantesimo  anno,  e  nuovi  onori  Tal- 
tendono,  se  Tltalia  potrà  ancora  per  lunga  pezza  noverarlo  tra  le 
fulgenti  sue  glorie. 

Alle  citate  Opere  di  quest'esimio  Compositore  voglionsi  unire  le 
seguenti:  Il  MiUrmomo  per  proewra.  Baila  Beffo  ai  DiHngannù, 
B  Carnevale  di  Milano,  Piglia  il  mondo  come  viene,  L'ingenmay 
L'Amhmone  dehm.  Il  Fale^me  di  lAwmia,  8er  Marcantonio, 
L'Eroe  Somm,  La  Sacerdotessa  ^Irminstd,  Gianni  di  Calais, 
Giovanna  ^Àrco,  ecc.  ecc.  Anche  con  lo  strabocchevole  numero 
de'suoi  lavori,  potrà  il  suo  biografo  facilmente  provare  come  la  sua 
vita  fosse  tutta  spesa  per  l'Arte,  e  tutta  un'inspirazione. 

Pacini  è  il  Maestro,  cui  il  celebre  Rossini  abbia  dimostrata  mag- 
gior fiducia  nelhi  collaborazione  delle  sue  Opere.  Volgeva  Vanno 
1822,  quando  il  Pesarese  trovavasi  in  Roma  a  comporre  pel  Teatro 
Tordìnona  il  Corradino:  Pacini  scrìveva  al  Teatro  Argentina  Cesare 
in  Egitto,  Un  bel  mattino,  verso  la  iìne  del  carnevale,  si  conse- 
gna a  quesr ultimo  il  seguente  biglictlo: 

Camsinu)  Pacini  I 

Vieni  da  me  tosto  chepuoiy  poiché  Ao  somnto  bisogno  di  vedei  U. 
Nelle  ctrcoslan&e  si  conoscono  gli  amici! 

G.  RossiKi. 

Com'è  agevole  comprendoiv,  Pacini  In  iiiirn.intinonli  da  lui,  ed 
allora  pfli  disse:  «r  Tn  sai  ch'io  scrivo  il  Corradiuo  ;i  Tordinnna: 
siamo  .'i<;li  ultimi  <:ioini  di  cairiovnlo,  c  mi  maricaiio  m'Ì  |tc//i  di 
musica.  Torloiiin  (il  Duca  Vccrhio)  mi  lormcnta,  ed  lia  ra[,Mone,  pn 
cui  ho  pensalo  di  dividere  teco  la  fatica  :  cioA,  tro  ne  coinponai 
tu,  e  tre  ne  comporrò  io.  Eccoti  la  carU,  una  sedia  e  scrìvi  > ,  PacÀni 


PÀGG  371 
non  fiatò,  e  si  pose  al  lavoro.  L*Opera  andòmìscenaa  suo  tempo, 
e  sorti,  sicconie  è  noto,  un  contrastato  successo.  La  mattina  dopo 
la  prima  rappresentazione,  Pacini  attraversava  il  Corso.  Rossini, 
ehe,  attorneggìato  da  amici,  avealo  visto  da  lunge,  ad  alta  voce  chia- 
mollo,erivoltOBÌ  agli  astanti,  cosi  prese  a  dire:  i  Sappiano,  signori 
miei,  che  ieri  sera  non  hanno  fischiato  soltanto  Rossini,  ma  andin 
Pacini,  poiché  il  mio  Carradino  è  stato  ultimato  mercè  il  suo  arato  ». 
Pacini  non  si  perdette  di  spirito,  e  con  la  velociti  del  lampo  vgpof^ì: 
È  per  me  un  grand*onore  Tessere  compagno  di  sventura  del  iSaestro 
dei  Maestri. 

PACCHIAROTTI  GASPARE.  Ecco  un  altro  caiUaiUe  che  fa  andare  in 
galloria  i  noslri  veccliioni.  Nacque  in  un  villaggio  della  Romagn  < 
nel  17ii,  0  mori  a  Padova  nell' ottobre  1821.  Fu  un  celebre  so- 
prano. Fa'a  d'alia  statura  e  d'aspetto  piultoslo  ImiiIIo,  ina  tulio 
lacova  superar»^  la  bellezza  del  suo  organo,  la  mai  ,ivi<;liosa  mess,! 
.  di  voce  (rhe  lajilo  o;;'*iiùMorno  (ras-curano  i  nostri  canlanli),  e  l'es- 
pressione, la  vita,  it  luoco,  onde  animava  il  suo  canto.  Trasse  la 
sua  rarriei  a  fra  l'ammirazione  e  gli  evviva,  perchè  un  merilo  ica!»' 
e  pc  I  I  I  j  come  il  suo  non  poteva  essere  conteso,  uenmieuo  diigli 
invidiosi. 

A  dare  mia  più  estesa  idea  di  questo  insigne  cantante  ripro- 
durremo il  giudizio  che  ne  ha  porto  T  illustre  Nicolò  Tommaseo 
n^lla  ctia  Memoria  ìii\\\o\Mf\,  Frftnce^en  Mffzznfnii  tcnorr.  e  Gaspare 
Pacchiarotti  fu  eanlorc  d'ornato  infjet,nio  ,  e  alloie  rlie  i  difeffi 
della  natura  seppe  per  virtù  di  lunglii  sludi  eorregoen-  e  volgere 
in  pregi.  Non  è  gran  lode  che  in  Londra  ei  movesse  gl'Inglesi 
alle  lagrime,  se  i  dorili  i^^olani  per  mettersi  la  pezzueda  bianen 
agli  occhi  aspettavano  il  segnale  del  dura  d'Orleans,  il  quale  al- 
lora non  sognava  di  eorlo  la  ^f(H'SìtJh'cs>•  e  la  lìera  uguaglianza 
che  avrebbe  sulla  sua  e  su  tante  illusiri  teste  portata  la  venie. 
Ma  sebbene  tanta  fosse  da  per  tutto  reflìcacia  di  quel  canto ^  il 
PacchiaroUi,  famoso,  tremava  della  lama  e  dell'arte  propria,  né 
senza  peritama  si  presentava  a  nuovo  uditorio;  dalla  qual  trepi- 
dasione  cresceva  forse  alle  sue  note  morale  potenza.  Cosi  cer- 
cando taluni  in  Parigi  perché  la  facondia  del  signor  di  Lamar- 
tino  non  potesse  punto  sugli  animi,  io  sentivo  Alfredo  di  Mussel 
rispondere  aleutamente  :  il  n'est  jamais  rmu.  Prova  di  modestia 
prudente  e  di  coscienza  dell'arte  diede  il  Pacchiarotti  lasciando 
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di  quarantacinque  anni  la  scena,  nella  piena  vigorìa  delle  forze, 
tentato  indarno  da  applausi  e  profferte  inebrianti ,  per  non  tro« 
vai-sì  inugtiale  a  se  stesso ,  e  si  raccolse  in  vita  solinga ,  non  di- 
giuna di  sludi,  nè  d' opere  buone  ;  e  meritò  come  uomo  la  stima 
di  letterati  illuslri  e  i  fastidii  della  polizia  napoleonica ,  che  l'o- 
norò (iella  carcere.  Dacché  era  fatale  a  Napoleone  il  prendersela 
con  rili  .'liliali,  co' filosofi  e  con  le  donne;  e  vale  per  una  delle 
sue  viUoi'ir  la  risposta  die  il  lioiviiliiio  Clh'iubini  (serbatosi  fio- 
rentino [>r<'llo  <lo[)u  qua->i  Mit'/.zo  s(m  oh»  dì  (limerà  in  Paii-i  i  diede 
all' Imperatore,  che,  per  punitele  lui,  gli  lodava  la  mugica  d'un 
non  so  chi  :  tjli  è  perchè  vostra  maestà  ama  la  mìisùa  cìie  la  lascia 
intanto  jitih^urr  ai  ìhijozii  dello  Stato.  Chi  vide  il  Pacchia  rotti 
già  decrepilo  mi  raccontava  com'egli  solesse  tutlavia  iM)r>i  al  cem- 
balo e  a  bassa  voce ,  quasi  trillo  d'  nrcrdlo  che  prov.i  >e  ste^>o, 
pascersi  delle  pensate  armonie,  e  come  da  (jue'  suoni  ^^en/a  |>arola 
scolpita  spii'asse  un  indiciliile  incanto.  Il  iio.N>ini  lece  vi>ila  al  vec- 
chio, che  chiedeva  riverentemente  da  lui  musica  meno  rumorosa 
e  più  schietta  ;  ma  quc^-li:  datemi  de' pnri  vostii  che  canlim».  Tra 
le  mar.iviuli-''  di  quel  «  auto  si  narra  rynwc  in  un  teatro  li  Italia  la 
comnio/ione  una  sci-a  si  trasfondcsM'  datili  s|>(  ttaloii  ne' suonatori 
stessi,  gente  indurala  per  uso  alle  illu  ioni  sceniche,  e  tutta  oc- 
cupata al  suo  leggio  e  al  suo  strurneiito.  1  suoni  risf^ftero:  il 
cantante,  com' uccello  a  cui  manchi  l'aria  e  il  respiro,  si  volge  al 
capo  d'orchestra,  e:  Cìie  fole  voi?  —  Piango  ». 

FA£R  FEBDIHAKDO.  Celebre  Maestro,  e  ])ianista distinto,  nato  a  Parma 
nel  1771.  Fece  i  suoi  studi  nel  Seminario  di  quella  città,  ed  ebbe 
a  maestro  di  composizione  il  napoletano  Ohìrciti  al  Conservatorio 
della  Pietà.  Domandato  a  Venezia  nel  1784,  diede  a  quattordici 
ansila  sua  prima  Opera,  Circe,  che  fu  incoronata  del  più  brillante 
successo.  Dopo  avere  soggiornato  e  composto  a  I^dova^  a  Milano, 
a  Firenze,  a  Napoli,  aRoma,  a  Bologna,  ecc.,  ottenne  una  pensione 
dal  Duca  di  Panna,  suo  padrino,  e  la  permissione  di  andare  a  Vienna, 
ove  espose  molte  sue  Opere.  Nel  Ì8CH  venne  nominato' Maestro  di 
Cappella  a  Dresda,  al  posto  di  Nauman,  defùnto.  Dopo  la  battaglia 
d'Iena,  Napoleone  l  fece  venir  Paer  e  sua  moglie,  eccellente  can- 
tttrìce;  andarono  con  lui  a  Posen  e  a  Varsavia,  ove  donarono  dei 
Concerti,  e  da  quelPepoca  ftirono  al  servizio  della  Francia.  Desti- 
nati a  Pirìgi,  PaSr  diventò  Direttore  in  capo  degli  spettacoli  della 
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Corte,  maefitro  di  Camera  dellliaperatore,  e  maestro  di  canto  del- 
rimperatrìce  Maria  Luigia.  Suecedette  a  Spontinì»  nel  i812,  nella 
direaione  del  Teatro  Italiano,  e  fece  dei  vani  8foni«  perchè  non  gli 
uscisse  più  dalle  mani.  11  suo  esempio,  come  quello  di  Viotti,  di 
Rossini,  e  via  via,  provò  che  si  possono  comporre  delle  arie  brìi» 
lanti^  dei  deliaiosi  finali,  e  non  intendersi  punto  d'amministnnione. 
Cause  estranee  aU^arte^attraversarono  i  suoi  disegni:  fii  in  seguito 
Direttore  della  mu^ca,  allorché  codesto  Teatro  passò  sotto  Tammi- 
nistrazionedeisig.  Daval.  Nel  cento  giorni  (1815),  venne  nominato 
direttore  degli  spettacoli  della  Corte  e  dell'Opera  hufik.  Dal  maggio 
del  1816  fino  al  1834,  sotto  la  disastrosa  direzione  della  celebre 
Catalani,  e  sotto  le  diverse  amminìsiF&zioniche  vennero  in  seguito, 
fu  capo  degli  artisti  e  dei  compositori  del  Teatro  Italiano;  Ai  diret- 
tore aggiunto  a  Rossini  dal  18^5  al  182G,  e  direttore  solo,  dal  1826 
al  1827.  Nel  1812  sedette  per  alcun  tempo  professore  di  composi- 
zione al  Conservatorio  di  musica,  ma  non  venne  compreso  nell'or- 
ganizzazione dellii  scuola  ll»'al(>  di  musica  e  di  declamazione.  Era 
sialo  uoininalo  il  primo  ma;^'^io  1814  direttore  dei  concei'ti  di 
Luigi  XVllI,  e  dall'ottobre  181 7  al  IS-JO  fu  compotiloio  ed  accom- 
pagnatore della  musica  della  ("anici a  del  Ile  e  della  Duclies^a  di 
Beny.  Crealo  meuibru  della  Le^non  d  Onore  nel  18:20,  e  due  anni 
dopo,  Cavaliere  di  San  Luigi,  riccveiir  |>uri'  dal  Papa  l'Ordine  dello 
Speron  d'Oro.  Ferdinando  Pa«"rèslato  membiu  deigiurì  di  lellur.t 
d.  ir ,  dal  luglio  lS-2()  all'aprile  1824.  Compose  lo  seguenti 
(J|»ere:  La  Locit>i<ìa  dei  Vagabondi,  Oro  fa  tutto,  Looilirrn,  Cinna, 
Aijneòt',  L'iiilri(i"  '/ìit^nOKo,  Il  Principe  di  Taranto,  Iduineneo,  I 
Due  Sordi,  La  Tcshi  risculdithi,  Griselda,  ecc.  A  Vienna,  Camilla^ 
fi  Miiì'lo  riro,  Gthtu  ra  deijli  Altnici  i,  Adi  Uh.  A  Dresda,  f  Fuoru- 
scili di  yiìrtì:p,  Leonora.  \  Praga,  Sariiiiio,  successo  che  lusingò 
molto  l'amor  proprio  di  l'aer,  perchè  avvenuto  nel  Teatro  sIcsm), 
ove  Mozart  aveva  seritto  Don  (miriinni,  Figaro  e  La  Cloiicuzd  iti 
Tito.  Pi-ima  delfarrivo  del  W>  Patii'  u  Palici,  erausi  rappresentate 
tre'  delle  sue  (Jpeie,  I!  Principcdi  Turani",  ('.(intHla  e  \i\  Griselda . 
E  doloi  i»r>oche  cure  ainministralive,  pii'i  utili  ;dla  borsa  ehe  al  nome, 
lo  abbiano  sovente  distolto  dai  buoi  sludi,  e  non  idibia  potulodare 
quell'abbondanza  di  Opere,  che  il  mondo  poteva  sperare  ed  avere 
dal  fecondo  suo  ingegno.  Nei  venl'anni  di  sua  dimora  in  Francia, 
non  diede  che  pochi  sparliti:  al  Teatro  di  Corte,  AWti  Pompilio, 
I  Baccanti:  aXTeairo  Italiano,  Agnese,  un  giorno  tanto  di  moda,  La 


su  PAGA 

Primavera  fdUe,  pel  matrimonio  della  Duchessa  di  Berry,  1Si6. 
all'Accademia  Reale  di  musica»  VOrifiammo,  eoa  Méhol  e  i  signori 
Berton  e  KrettCìer,  1814.  %K  ebbe  parte  alla  iVm  <H  GtrUù,  i804, 
alla  Bianca  éiProvmtao  La  Corte  dette  Fate,  1821:  solo,  diede  al 
Teatro  Feydcau  U  Maestro  di  Cappella  ^  o  La  Cena  Imprevedafa. 
Scrìsse  pure  diverse  Cantate,  Bacco  ed  Arianna,  La  Contervaxione 
armonica^  Il  Trionfo  della  Chieea  CaUoHeOf  II  Santo  Sepolcro,  ecc. 
Le  sne  Opere  non  rappresentate  sono  VErotemù  deffanwre,  1816, 
Olindae  Sofronia,  1817.  V Agnese,  la  Camilla,  la  CrtiMVfariguar* 
dansidairartecome  isuoi  capi-lavori,  come  vere  geoome  musicali: 
neil'^j^n^  si  approssimò  alle  migliori  Opere  di  Mozart.  La  sua 
musica  rifulse  per  una  rara  leggiadrìa,  per  un'espressione  piùvi^ 
che  profonda,  per  un  canto  puro  e  una  tinta  afTcttuosa  ed  appas- 
sionala, (-lit^  trovano  facilmenlu  la  via  del  cuore.  Ferdinando  Paér 
ò:  uno  tiei  pili  sublimi  Cigni  Italiani,  uno  dei  più  inspirali  niaeslri, 
uno  dei  piìi  robusti  getiii  clie  niaisieiio  usciti  dalla  terra  delle  me- 
morie, dal  leuipio  delle  aruiouic.  Egli  visse  in  tempi  di  luminosi 
avvenimenfi,  di  memorande  battaglie,  d'alti  iulellelli  d'ogni  i^enere, 
0  «  l'ctò  delle  Belle  Arti,  leggiamo  nel  Pthtone  in  Italia^  è  l'etti 
delle  glandi  -a/aoìù^  delle  nobili  idee,  de'forli  e  generosi  aflelli; 
Vi'ià  de'grandi  artisti  è  Vrìh  deVrandi  uomini,  quella  età  in  cui  un 
pispolo  intero  par  elie  si  d«  >ii  dal  suo  letargo,  ed  agogni  a  nuova 
e  più  gloriosa  vita  *.  Mori  in  Pari;;!  il  li-e  maggio  18.j0. 

Lascio  un  bglio,  Alessandro  Paiir,  che  morì  iulioma  nel  maggio 
del  1800. 

PACIAKINI  NICOLO*.  F^aganmi,  come  scrisse  ei  medesimo  in  un  li- 
bretto stampalo  nel  18.50,  nacrpie  a  Genova  Vanno  1784.  Il  padre 
di  lui,  negoziante  di  colà,  fu  dilettante  jippassionalo  di  mu'^ìca,  e 
insegnò  al  proprio  figlio,  giunto  all'età  di  sei  anni,  a  suonare  il 
mandolino.  Poco  stante  il  giovinetto  cominciò  a  tener  l'arco,  in 
conseguenza  di  una  visione  che  si  disse  aver  avuta  sua  madre.  Un 
angelo  (se  si  può  credere  a  queste  voci)  sarebbe  apparso  alla  buona 
donna  dormiente,  ed  ella  gli  avrebbe  chiesta  la  grazia  di  formare 
del  figlio  suo  un  grande  suonatore  di  violino.  Paganini  narrò  molte 
volte  a  noi  stessi  codesta  storiella,  che,  com'era  ben  naturale,  trovò 
un  gran  numero  d'increduli,  e  che  potea  avere  per  iscopo  di  ag* 
giungere  al  prestigio  del  suo  raro  talento  quello  di  un'  origine,  a 
co«l  esprimerci,  misteriosa.  Checché  siane,  il  figlio  predestinato 
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fe'  tali  progressi,  che  in  età  (fi  otto  anni  esegui  in  una  chiesa  di 

Genova  un  Concerto  di  Pleyel,  e  con  siffatta  precisione,  che  il 
primo  violino  della  Cappella,  il  signor  Costa,  incominciò  da  quel 
(li  a  consii^liarlo  c  a  dirigerlo,  chiamandolo  a  tutte  le  cerimonie 
religiose  e  soleiiiii  della  sua  natale  città.  Suo  padre  comprese  al- 
lora essere  il  nioiueiilo  di  dare  agli  bLudi  dei  lÌ!4:lio  una  direzione 
più  attiva  e  sccura,  e  l'addusse  per  conseguenza  a  Panna,  dove  io 
preseuLò  a  l';i<'!',  già  Direttore  di  (piel  Conservatorio  Ducale.  Paèr 
l'udì,  e  consigliollo  a  rivol<:er<j  al  distintissimo  Rolla,  che  lo  am- 
mirò e  lo  istmi,  lineile  pa^sò  alla  scuola  di  Cihilherti,  relohre  vio- 
linista e  scrittole  di  contrappunto,  un  giorno  nlae^lro  di  Pat  i  . 
Terminali  i  suoi  studi  di  (avolo.  Pasianini  tornò  a  Genova,  ove 
scrisse  ti  suonò,  maravigiiaudo  chi  rascoitava.  Nella  (  ireoslauza  di 
un  suo  viasrtrio  a  Lucca,  vennegli  oirerto  il  posto  di  [n  imo  violino 
dì  Cort-',  ed  ci  l'acconò.  I,e  condizioni  del  suo  contratto  obblijra- 
vaulo  a  suonare  ogni  settimana  in  due  Concerti;  e  siccome  f;li 
riusciva  difficile,  lra<;corso  nn  dato  termine,  di  eetniporre  tanti 
pezzi  quanti  gliene  abbisoi^navano  per  variare  il  suo  repertorio, 
cosi  egli  trovò  un  espediente,  il  quale  non  poteva  riuscire  che  a  . 
lui  solo.  Accontentossi  di  scrivere  in  anticipazione  dei  bassi,  .*;u 
cui  improwisava  la  parte  principale  al  mouìenlo  dell'esecuzione  ; 
e  cercando  continuamente  nuovi  effetti  per  far  istrabiliare  i  suoi 
uditori,  immaginò  un  giorno  di  sopprimere  le  due  coide  interme- 
die del  suo  violino,  e  di  eseguire  una  suonata  col  titolo  di  scena 
amorosa  y  nella  quale  la  quarta  faceva  le  parti  dell'uonio,  e  il  can- 
tino quella  della  donna.  Questo  pezzo  produsse  sugli  spettatori  una 
sensazione  straordinaria.  Domandò  un  amico  all'artista  se  sareb- 
begli  stalo  possibile  suonare  con  una  sola;  e  siccome  il  suo  amor 
proprio  non  pennettevagli  di  lasciar  nulla  in  dubbio,  affermativa- 
mente rispose,  e  con  un  lavoro  ostinalo  ed  assiduo  si  pose  a  tale 
da  potere,  dopo  un  mese,  eseguire  diCTicili  variazioni  sulla  quaila 
corda  del  suo  violino.  Di  <iui  la  calunnia  eh'  egli  sì  fosse  perfezio- 
nato in  prigione,  in  cui  diceva  taluno  venisse  chiuso  per  aver  as- 
sassinata la  propria  moglie,  ed  altri  ramante.  Pai  e  che  ci  venisse 
scambiato  con  un  ufficiale  francese  arrestalo  in  Milano,  insidia 
che  gli  tesero  i  suoi  nemici,  onde  in  qualche  modo  interrompere 
i  suoi  trionfi.  Siccome  però  questa  storiella  era  dai  più  ritenuta 
per  vera;  siccome  tutti  i  negozianti  di  stampe  di  Parigi  avevano 
pubblicala  una  litografia  dal  titolo  —  Paganini  en  |»tfpn*^cosl 
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dowlle  egii  116680  proMm  contro  tale  calunnia,  e  lo  foce  con 
una  lettera  ìndirìtla  all'estensore  ddk  Bmie  Uutkak,  nella  quale 
da  capo  a  fondo  rovesciava  V  mfkme  edificio  della  menaogna 
propagata  dai  suoi,  poco  generosi  rivali.  Paganini  ripigliò  i  suoi 
viaggi  in  balia  dopo  gli  avvenimenti  che  separaronlo  dalla  sua 
protettrice»  la  principessa  EUsa.  Indi  recessi  a  Vienna,  a  Praga,  a 
Berlino,  a  Francoforte,  a  Monaco,  nelle  principali  città  della  Ger» 
mania,  ove  venne  riguardalo  non  per  un  suonatore,  ma  per  un 
mago.  La  Francia  non  restò  meno  sbalordita  ai  suoni  divini  del 
ligure  Orfeo.  In  Inghilterra'  passò  di  vittoria  in  vittoria,  bencfaò 
gringlesi  non  si  persuadessero  di  dover  pagare  a  si  caro  presso  un 
biglietto  d'entrata.  In  quelle  sue  ultime  scorrerie  egli  non  suonava 
per  proprio  conto,  ma  era  scritturato  con  uno  speculatore,  la 
,  figlia  del  quale  pare  fosse  presa  da  violenta  passione  per  lui.  Ella 
abbandonò  i  lari  patemi  al  momento  di  sua  partenaa  per  la  Francia, 
e  b  segui  fino  a  Gahts,  dove  fii  raggiunta  e  reclamata  da'  suoi 
genitori.  L'avventura  sollevò  dello  strepito,  e  Paganini  si  trovò 
sotto  il  peso  di  grave  accusa,  tantoché  dovete  con  la  stampa  giu- 
stificare la  sua  condotta,  afTermando  che  ci  non  l'aveva  rapita,  ma 
che  essa  stessa  avevalo  inseguito  a  di  lui  insaputa.  In  Russia,  per 
molivi  di  salulc ,  non  potè  effettuare  il  giro  che  si  ora  prefisso,  e 
non  si  produsse  che  a  Varsavia.  A  Brusselle  non  lo  conipiesero, 
uè  la  storia  lascoi  i  innlJa  queiriiiconcepibile  freddezza.  Paj^Mnini 
lasciò  più  assai  d  ima  vana  rimembranza  nell'arte  musicale;  e*^]i 
lasciò  dei  rnnuuiiituti.  E  quanluaque  rinsieuic  della  >u<i  ahiiiià, 
affatto  individuale,  non  fosse,  giusta  i'o[)inione  di  molti,  di  tale 
natura  da  formare  scuola  da  sè,  pure  tutti  i  violinisti  d"  Kuropa 
(tulli  senza  eccezione)  inipaJronironsi  d'alcuni  di  quei  mezii  di 
effelto,  di  cui  es>o  ha  seminalo  il  canijK)  dell'esecuzione  musicale. 
PagaQÌui,  prima  d  ogni  altro,  trasse  dal  suo  violino,  in  ogni  posi- 
zione e  con  una  facilitò  prodig-iosa  ed  unica,  quelle  voci  armo- 
niose in  terza  ed  in  sesta,  di  cui  ciascnuo  di  noi  si  ricorda;  la 
preci»:ionp,  l'intonazione  non  erano  aj)pro^sunalive  in  lui,  laa  as- 
solute. Il  j,Tan  Genovese  non  é  morto  di  mal  di  petto,  come  asse- 
rirono alcuni,  al  paro  di  Boieldieu  e  di  Weber,  ma  d'una  tisi 
laringea,  la  ({uale  aveva^li  assolutamente  interdetto,  in  sugli  ultimi 
tempi,  l'uso  de^li  orj^ani  della  voce.  Le  facoltii  di  Paganini  am- 
montavano a  (juatlio  milioFii  circa.  Kjrli  lasciò  alle  due  di  lui  so- 
xf\\fi  il  legato  di  60  e  7C»,000  Ir.,  e  alia  madre  sua  ir.  ;^5,QU0eoine 
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pensione  fìlaluda:  aesegnunento  che  pur  hcA  alla  madre  di  mio 
figlio,  al  quale  venne  dato  a  tutore  il  Ibreheae  Fallota.  Altri  le» 
gali,  ma  non  in  grande  copia,  compera  da  sapporaì  dietro  Fava* 
risia  che  lo  roderà,  fìirono  da  lai  disposti.  Ebbe  quanti  onori  po- 
teva mai  uomo  agognare.  A  Genova  ai  eresse  un  Teatro  col  suo 
nome,  ed  a  Parigi  un  Gasino,  e  la  Musa  del  ano  oondttadino  Ro* 
mani  gli  consacrò  una  Gannme  che  mai  non  morrft.  Ragioni,  che 
qui  non  oeoonre  significare,  resero  dubbio  per  m<dto tempo  il  luogo, 
ove  si  dovesse  seppellire.  Esitando  noi  Nizza  Bbrittima,  e  reca- 
tici al  Cimitero  o  all'Ospedale  (il  che  ben  non  rammentiamo), 
vedemmo,  come  dimenticata,  una  cassa  in  un  angolo.  —  Che 
racchiude  essa?  domandammo  al  Cicerone  che  ne  scortava.  — 
La  salma  di  Paganini,  —  Como?  insepolta?  —  Bisoj^ria  aspcitarc 
che  i  tribunali  Llccidano.  Hiilatii,  lo  spoglie  mollali  di  quel  dio 
deirArinoniu  non  appartenevano  alla  lei  ra. 

-\«  -li  scorsi  mesi  si  lesse  nei  giornali,  che  finalmente  il  Muni- 
cipio ili  Guuowi  pensava  ad  crij^ergli  condegno  monumento,  e  che 
già  a  tale  scopo  si  era  noiainala  una  Gouimissione.  Saranno  le 
solite  promesse  dei  Muoicipii? 

PilSIELLO  Cav.  6I0VÀNRL  Celeberrimo  Maestro,  ed  aiuj  capo-scuola. 
Taranto,  uel  Regno  di  Napoli,  fu  sua  patria.  Egli  può  chiamarsi 
col  Ciuiarosa  l'iuiziatore  del  rivolgimento  mubicalc  av\'enuto  a 
quei  giorni.  K  incredibile  l'altézza  della  rinomanza  ,  in  che  ejrli 
venne  nell'intera  Europa.  Parigi,  rietro!iMi*ro,  Vienna  per  gran 
pezza  se  lo  ronli  sero.  Soggiornò  nove  anni  in  Russia,  ove  quella 
Czarina  ricoluioUo  il'onori.  Caro  a  Napoleone  I,  venne  da  esso 
fregiato  della  Legione  d'Onore  e  della  Corona  di  Ferro.  Splen- 
dente al  pari  di  quello  di  lìirnaro^a  e  di  Rossini,  il  suo  ingegno 
l'u  proteiforme,  dalle  più  triviali  commedie  [)assando  alla  più  com- 
movente pastorale.  Fra  le  sue  Opere  sono  a  notarsi:  Amore  in- 
gegnoso, bulla:  Andro  ma  ca ,  seria:  Il  Barbiere  di  Siviglia ,  bufia: 
Idetìii  in  francese  :  La  Cuffiara  ossia  La  Modista  raggiratrice , 
buffa:  Didoiiey  seria;.  Don  Anchise  Campanone,  buffa:  Elfrida^s^' 
ria;  Elvira,  scria  :  1^ Fanatico  in  hcrìina,  buffa:  /  Filoso/i  imma' 
ginariy  buffa:  La  Gara  generosa y  bulla:  La  Grotta  di  Tro fo- 
nia, bufia:  L'Inganno  felice^  bufi'a:  Il  Marchese  Tulipano,  bufia: 
La  Molinara,  huSàiLaMna  pazza  per  amore,  semiseria:  //  Re 
Teodoro  in  Venezia,  semiseria:  La  Senta  padhrona,  intermedi; 
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SoeraU  inma^mmo,  ìmSSk:  U  Ta/m^bwo  notturno,  buffa:  Le 
vane  g^one^  huSk  :  GH  Zingari  in  fiera^  buffii.  Ardua  impresa 
Barebbe  noverare  tutte  le  sae  produrioni.  Albi  storia  basta  laiViiui^ 
floavisaimo  idillio  cbe  mai  non  potrà  invcccbiare.  Spirò  in  Napoli, 
in  et&  avanzata,  neHdl6. 

PALAZZESI  MATILDE.  Malilde  Palazzesi  da  Sinigaglia,  il  cui  nome 
suonò  sempre  carissimo  ad  ogni  amatore  della  musica,  nel  luglio 
184:2  inori  ili  iiarto  in  Barcellona,  ove  tuUi  i  suoi  compagni  e  tulli 
coloro  che  li antio  la  virtù  di  prender  parte  ai  più  tristi  infortunii, 
accompagnaroula  al  i^epolcro  cogli  onori  dovuti  ai  suoi  merili. 
L'arte  ha  ben  ragione  di  piangere  aueura  questa  dislmta  j»i  ima 
donna,  mancataci  nel  fiore  dc^Hi  anni.  Elh  ininicrse  nella  itiù 
fiera  desolazione  un  oUimo  niuiilu,  il  MaesUo  Saviuelli. 

PAUHRIKI  ANTOHltTTA  Celebre  mima.  Sortì  i  natali  in  Pesaro,  snl  fi- 
niicdcl  secolo  scorso.  Le  furono  genitori  Filipjìo  Pallerini,  maestro 
di  Itallo  e  rinomalo  (lanzrilMio  di  genere  i^rollesco,  e  Uosa  Fedeli, 
cantante  di  siie^olar  vaienlia.  Ebbe  la  sventura  di  rimanere  orfana 
di  padre,  non  fiinnta  per  anco  al  second  anno  dciret.'i  sun.  L'edu- 
cazione di  lei  non  fu  tuttavolla  m-j^lclla,  merrò  le  assidue  cui'e  del- 
l'amorosa sua  madre,  che  rap|dieò  allo  studio  del  ballo ,  forse 
per  aver  t»s<?a  palesala  qualche  inclinazione  a  cotest'arte.  Venuta 
a  Milano,  ancor  sull'alba  de^li  anni,  si  produsse  con  fortunato 
successo  nella  qualità  di  prima  ballerina  sulle  scene  del  leatio 
Lentasio;  indi,  nella  sua  adolescenza,  nello  stesso  posto,  e  con 
più  splendido  esito,  se  è  possibile,  su  quelle  del  Carcano.  Piacque 
nella  sua  giovinezza  al  sommo  coroografo  Salvatore  Vigano  d'in- 
caricarsi del  perfezionamento  de'  suoi  studi,  e  si  fu  sotto  la  scorta 
di  questo  sublime  genio  creatore  di  tante  opere  insigni,  che  il 
di  lei  ingegno  si  sviluppò  maravigliosamente,  e  crescer  la  fere  n  si 
alta  rinomanza  da  non  temer  ella  rivali ,  e  venir  cosi  proclamata 
ad  unanimi  voti  impareggiabile  ed  unica.  In  conseguenza  dei  suoi 
progressi,  queir  uomo  immortale  le  adìdò  l'esecuzione  non  facile 
delle  mirabili  sue  crea/ioni,  e  quasi  volle  dividere  con  essa  i  suoi 
Irionli.  Talmentechè  nel  breve  corso  di  pochi  anni ,  la  Pailerini 
cfdeò  i  primari  teatri  della  Penisola  nostra,  e  anche  dopo  la  morte 
di  Viganè,  venne  chiamata  a  Londra,  ove  nuovi  allori  raccolsse  e 
nuovi  prodigi  operò.  La  Pailerini ,  perché  educata  sui  veri  mo- 
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delti,  perchè  dì  peregrino  incontrastabìl  yalore,  perchè  fra  le  po- 
che elette  mime,  che  l'importanza  e  i  bisojj^ni  conobbero  deirarle 
loro,  si  mantenne  per  molti  anni  nello  splendido  seggalo  in  cui  si 
era  collocata,  e  chi  1*  ha  vista,  l'ha  dovuta  ammirare.  Viganò, 
Gioia,  Clerico,  Giovanni  Aumcr,  Uihaiio  Garzia,  Antonio  Cherubini, 
Salvatore  Taglioni,  L.  Milon  composero  balli  por  lei.  Antonietta 
Pallerini  gode  nell'arie  sua  la  l'ama  di  De  Alaiim  e  di  Veslii  lìa  i 
comici.  Per  l'artista  iiiiiuico  lutto  muore,  ludo  ha  lìue  eoa  lui: 
crudele  verità!  Abbia  dumpic  la  Pallerini  una  pagina  che  attesti 
a  posteri  come  in  ogni  agone  si  emerge,  quando  natura  largisce 
un  forte  ingegno. 

PAHCANI  EHIIUO.  Nato  a  Firenze  nel  18r]0  da  modelli,  ma  onorati 
pareuli.  La  sua  mitura  rifu;:^iva  da  m«'siieri  [Materiali,  e  il  suo 
ingegno,  benché  ancora  orenUu ,  >pingcvalo  a  più  nobile  via. 
Diflalli,  incominciò  a  prodursi  come  corista  alla  Pergola  di  Fi- 
renze, d'onde  fu  poi  cacciato  per  aver  malanienle  ri<:posto  a 
quella  Direzione.  Semprepiù  perfezionatosi  al  canto  [cA  ci  devt^ 
moltissimo  al  maestro  Borzacclii),  crebbe  ben  tosto  in  valenlìa  ed 
in  fama,  e  divenne  in  breve  volger  di  tfmpn  uno  dei  primi  te- 
nori dell'epoca.  Il  Pancani  possiede  una  magnifica  voce,  che  mo- 
dula con  arte  e  molta  espressione.  Egli  ha  già  percorsi  divci*si 
Teatri  principali  d'Italia,  e  può  dire  d'aver  dovunque  trionfato  : 
a  Roma,  specialmente,  egli  h.i  sa[»uto  diventar  l'idolo  di  quel 
Pubblico,  e  basta  si  presenti  su  quelle  difficili  scene  per  cogliere 
nuovi  allori.  Fu  alla  Scala  di  Milano  il  carnovale  1859-60,  e  la 
Fuccessiva  primavera  al  Teatro  del  Liceo  di  Barcellona.  Nel  marzo 
1800  impalmò  la  gentile  primadonna  contralto  signora  Antonietta 
Mary,  cui  la  natura  diè  un  ingegno  gentile,  se  non  molti  meizi 
vocali. 

PAPiBOPOU  AiraiO.  Caratterista  di  bellissima  rinomanza.  Egli 
nacqne  a  Zara  nel  1817  al  17  aprile.  È  questi  un  artista  simpa- 
tico e  intelligente,  che  ben  meritava  di  occupare  un  distinto  posto 
neUa  nostra  arte  comica.  Sa  addentrarsi  anzi  tutto  nei  caratteri 
che  si  rappresentano;  e  studiarne  la  versatilità  e  l'indole  è  mis- 
sione precipua  del  commediante  ;  il  Papadopoli  la  compie  alla 
lettera,  e  chi  cammina  snlla  vìa  del  vero  mai  non  follisce  hi  mela. 
La  natura  è  quella  che  somministra  i  colori  airartista  drammatico, 
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e  guai  s'egli  riiìulala  sua  tavolozza!  Il  Pnpadopoli  ha  la  sventura  di 
vivere  in  tempi,  ia  cui  più  non  esistono  Compagnie  Reali,  ia  cui  i 
Governi,  frastornati  da  altre  maggiori  cure,  non  possono  più  assil- 
mere  siffaUi  incarìcbi,  in  cui  i  Capi-Comici,  come  gl'Impresarìi 
d'Opera,  non  hanno  danari  nè  credito,  ed  è  per  questo  che  lo  ve- 
diamo passare  iaciUncnte  dall'una  airalti  a  Compagnia.  Se  a  Napoli 
Taddei  si  ritirasse,  egli  sarebbe  fra  que'  due  o  tre  che  gli  potròb^ 
bono  succedere. 

* 

PlFfOn  uno  ttnniAHg.  Celebre  buffo  napoletano.  E^li  percorse 
la  sua  non  breve  carriera  quasi  sempre  nella  sna  terra  natale,  essendo 
uscito  ben  poche  volte  dal  Regno  delle  Ihie  Sicilie.  Roma  però  e 
Milano  ebbero  occasione  d'applaudirlo  e  d'ammirarlo  più  volte,  e 
i  Milanesi  specialmente  lo  rammentano  ancora  neIl*ilto  tu  imba- 
raxzo  di  Donizetti,  in  cui,  alla  scena  della  chiave,  non  lasciava 
desiderare  né  il  Vostri,  nè  il  Taddei.  Forse  nessuno ^  come  Luzio 
Pappone,  meritò  d'essere  chiamato  prediletto  alunno  ddU  natura, 
quindi  ministro  di  verità.  Sarebbe  impresa  troppo  ardua  enumerare 
tutte  le  Opere  che  per  esso  si  scrissero,  come  tutte  le  partì,  delle 
quali  poteva  dirsi  sublime  creatore. 

Era  una  gloria  di  Napoli  e  delle  scene.  Morì  nel  1858. 

FiRABUI  SALTATOftL  Questo  ballerino  e  mimo  e  coreografo  non 
dev'essere  scordato  da  un  Dmonario  Biografico  Artistico.  È  nato 
in  Roma,  certamente  una  buona  sessantina  d'anni  fa.  È  piccino,  min- 
gherlino, ma  svelto  ed  agile  come  un  folletto.  Quando  i  grotteschi 
erano  di  moda,  i  grotteschi  lo  salutavano  a  loro  principe.  Le  sue 
gambe  sono  piìi  pronte  della  fantasia  di  molli  poeti  (scriveva  Fe- 
lice Romani,  che  fecelo  soggetto  d'una  sua  briosa  Appendice);  i 
suoi  pesli  sono  più  espressivi  delle  parole  di  molli  recitanti;  va 
in  tein{io  di  nnihica  più  di  parecclii  vii  liiosi  :  ponetelo  in  mezzo 
a  po|ioli  sconosciuti,  e  si  farà  inlendn»'  più  che  un  poH;^lollo 
con  tulle  le  stie  lingiio.  lìalla  ,  agisce,  compone,  liamulasi  in 
scimmia  e  sali.i  mììIc  piaiit»',  sulle  siepi,  sulle  iiiuia,  ,;tl  primo, 
secondo  e  terzo  piano,  i?u  lutto  quello  clw  trova.  I  suoi  movimenti, 
i  suoi  passi  sono  sempre  mutaliili,  im|M t  veduli,  bizzarri;  talvolta 
serpeggia  o  ra<l(^  il  suolo  c(»m''  mi  liln  d'acqua,  o  nomf  un  vale 
«"■nz'oslro,  talvolta  la  >ltal/i  come  un  pailuiU;  j^oiilialu,  o  (  omr  mi 
Deputato  del  nostro  Paiiamento  che  batta  la  campagna  ;  spesso 
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trascorre  la  scena  inollenienle  alle^j'j^iandosi,  e  si  arrcsla  grazioso 
come  un  pasloio  «li  ^reco  idillio;  spesso  vi  spunta  improvviso,  e 
improvvisi»  sparile.  È  un  vcro  fenomeno.  11  buo  Ballo  particolare  è 
Ld  Sciinmia  Libcialrke,  * 

PAREPA  EUFROSINA.  >;irjii.^  in  Iiifiliillrrm  tiri  18fl8.  Figlia  di 
madre  arli>la,  artista  «livt'iinr  anch'essa  \u:n  tosto,  e  unii  aspettò  di 
essere  provelUi  per  esser*;  et-lcbie.  lliiijira/iò  natura,  perchè  for- 
nita l'aveva  di  tantf  doli  os^[UÌsile.  ma  non  tardò  a  comprendere 
che  i  doni  di  natura  r^on  bastavano,  e  d'uopo  era  rinvigorirli  col- 
Tarte  e  lo  studio.  Sua  niadi  e  iu  maestra  di  canto:  Fioravanti  in 
Napoli  di  declamazione.  Ksordi  a  Malta  nel  1856,  e  resilo  fu  dei 
più  fraprorosi.  Tantoché,  in  breve  vol:j,i  re  di  tempo,  non  (iir;indo 
sagrifizii  e  fatirlie ,  fu  salutata  cantatrice  di  portentosa  voce  non 
solo,  ma  di  leggiadro  e  forbito  stile.  L'Italia,  il  Forlu^jrallo ,  l'In- 
ghilterra, In  Spagna  andarono  a  gara  a  fr'slrp^giarla,  e  il  suo  nome 
risplendc  <  on  quello  delle  Bosio,  delle  Penco,  deMo  De  Giuli,  delle 
Bendazzi,  delle  Gazzaniga.  In  altri  termini,  ella  siede  Ira  le  primis- 
sime che  oggigiorno  aggiungono  lustro  alla  musica  italiana  e  la 
mantengono  in  fiore ,  e  lo  sanno  gl'Impresarii ,  che  se  vogliono 
fare  un  regalo  al  Pubblico,  d'uopo  è  che  la  sua  opera  implorino. 
Il  carnovale  del  1859  cantò  al  Carlo  Felice  di  Genova ,  e  n'ebbe 
onori  |  iri  ai  suoi  merìli.  Dopo,  certo  per  un  momento  di  melan- 
conia che  la  sorprese ,  accettò  una  scrittura  per  Londra ,  cosicché 
il  carnovale  1859-60  ella  cantava  colà  in  inglese,  molti  allori  co- 
gliendo ,  ma  mostrandosi  aljbastanza  ingrata  coll'ltalia ,  che  le 
aveva  gettati  tanti  fiori.  Nella  suddetta  stagione  le  si  scrìsse  appo- 
sitamente in  quella  Capitale  un*Opera,  della  quale  fu  protagonista, 
Vittorina ,  ed  ogni  sera  doveva  replicarne  dei  pezzi.  Pareva  che 
presto  volesse  risalutare  il  cieb  dell'armonia,  e  cosi  concedere  ai 
Teatri  italiani  di  rivedere  una  delle  loro  care  simpatie;  ma  il 
signor  Smith  la  fissò  a  Londra  ancora  per  un  anno,  quasi  a  tutto 
il  1861. 

PAKUl&on  Aimno.  Buffo  di  moltissima  e  meritala  fama.  Era 
nato  in  Napoli.  L'arte  e  i  Pi^bblici  lo  ammiravano  e  festeggiavano 
non  solo  come  basso-comico,  ma  come  cantante  dotato  di  una 
voce  magnìfica,  e  come  attore  vero  e  sublime.  Il  Pubblico  milanese 
lo  udì  per  Toltìma  volta  nella  Vedova  Stravagmief  di  Generali. 
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Cantò  al  Carcano  nel  1814^,  alla  Ganobbiana  nel  1812,  e  cosi  in 
altre  stagioni.  La  sua  bella  figura  piaceva  insieme  ed  imponeva. 
La  di  lui  liglia  Annetta  percorse  pure  In  liriche  scene,  nè  andò  po- 
vera di  onori  e  di  mesa  vocali.  Antonio  Parlamagni  mori  in  liilano. 

PABIOl  TERESA.  Figlia  di  Giuseppe  Parodi  e  Chiara  Cantarelli, 
nacque  nel  1831  in  Genova.  Nel  1838  cominciò  i  suoi  studi  mu- 
sicali neir  Istituto  fondato  da  A.  Costa  nel  1830.  La  sua  voee  di- 
venne in  breve  si  gradita  e  soave,,  che  fu  consigtiata  a  prendere 
lenoni  particolari ,  e  venne  affidata  per  breve  tempo  al  U.^  G. 
Degola;  quindi,  avviata  a  Milano,  ebbe  ventura  di  awìcinare 
Giuditta  Pasta  e  il  maestro  Ronconi,  sotto  la  scorta  de*  quaK  fece 
progressi  notevolissimi.  Neil*  agosto  1845  esordi  nella  Gemma  al 
Teatro  Riccardi  di  Rergamo,  con  esito  brillante,  e  fu  subito  scrit- 
turata  a  Verona  pel  carnovale  successivo.  Animata  dagli  applausi, 
e  poco  curante  di  conservare  i  propri!  meni,  s'affaticò  talmente, 
che  dovette  interrompere  la  stagione  e  sospendere  una  carrim  À 
bene  incominciata.  Dopo  queir  epoca  la  Parodi  cantò  più  volte  in 
altri  Teatri  con  fortuna,  ma  non  potè  più  riprendere  il  primiero 
suo  posto.  Attuahnente  trovasi  in  America ,  dove  le  sue  facoltà 
vocali  andarono  di  mano  in  mano  ampliandosi,  e  dove  la  al&rì 
eccellenti,  cantando  in  Opere  ed  m  concerti.  • 

f Alili  IMAHO.  Nacque  a  Colorobaro  nella  Bresciana,  sul  princi- 
piare del  secolo  presente.  Fu  uno  dei  piiì  rinomati  tenori  che 
calcassero  le  scene  d'Italia  e  dell'estero,  e  cantò  coi  primi  e  più 
segnalati  cantanti  dell'epoca.  Aveva  una  voce  maschia,  nn'aniaia  e 
un  fuoco,  che  rammentavano  la  forte  e  generosa  f  on  a ,  ove  apri 
gli  occhi  alla  luco.  iNc  diede  una  |)rova  alla  Scala  di  iMilano  ndl'O- 
con  la  Malihran.  Aidoni  vocali  accoppiava  una  proluiula  cono- 
scenza df'H'arte,  cosicché  non  Uiuitavasi  <olo  a  cantare,  ma  i:oni- 
poneva.  1  mij?liori  pezzi  di  musica,  che  acqui&larongli  fama,  e<i- 
slono  lutlavia  nell'Archivio  dell'Accademia  di  Bergamo,  che  ai 
tempi  del  Pasini  vantava  a  Direttore  il  celftlire  Mayr  :  sono  -i, 
una  sinfonia,  e  un  fi'T7<  !io  t  oniposto  per  la  Melas,  ottima  (  ani a 
Irice,  la  Pis»u'oni  e  lioiioidi.  Sortì  ria  natura  un  umore  hizzarro  o 
.stravagante,  ma  la  sua  one<i;»  e  la  i;ua  schiellezza  fanno  scordare 
in  lui  qnpsto  pecche.  Vive  luiiora,  a  Golombaro,  ove  copre  la  ca- 
rica di  bmdaco* 
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FUTI  tIOilTTA.  Celebre  canUtrìce.  GiudiUa  Negri,  ché  tale  ò  naia 
nei  i798,  e  Pasta,  per  contratto  connubio,  appartiene  a  nna  famìglia 
di  civili  possidenti  in  Lombardia.  Agli  stadi  musicali,  che  regolar* 
mente  percorse,  uni  ogni  altra  maniera  di  liberali  studi,  e  ricono- 
scendo indispensabile,  a  ben  esprimere  i  concetti  drammatici,  una  di- 
gnitosa e  sensata  azione,  non  si  stancò  di  udire  e  di  ammirare  De 
Marini,  il  principe  degli  attori  italiani,  e  la  Pallerìni,  inimitabile 
mima.  Del  firutto  di  codesti  studi  diè  negli  ultimi  anni  Ì8i5  e  181 6 
un  saggio  al  Teatro  Filodrammatico  di  Milano,  sostenendo  la  prima 
parte  neirOpera,  Le  Tre  Eleonore,  granosissimo  libretto  di  An- 
tonio Zanatta,  e  musica  deirillustre  dilettante  sig.  Scappa.  È  stato 
tale  e  tanto  il  clamore  cb^essa  lev&  in  si  pregevole  lavoro,  cbe 
venne  consigliata  a  superare  alcuni  prcgiudisii  di  Simiglia,  e  a 
slanciarsi  nel  pelago  della  scena.  Parigi  fu  la  prima  arena  de*suoi 
trionfi:  esordi  col  Principe  di  Taratito^  indi  coW Elvira  nel  Don 
Giovanni  e  con  la  GinUeUa  nello  spartito  dèlio  Zingarelli,  nel 
(piale,  divenendo  un  giomo'/^omeo,  dovette  poi  stordire  i  Parigini 
col  famoso — Ombra  adorata,  aspetta,  Londra,  Venezia,  Padova, 
Torino,  Brescia,  Trieste,  Roma  e  Milano  la -ricolmarono  di  corone, 
e  notisi,  a  sua  non  lieve  gloria,  che  per  diverse  e  ripetute  stagioni 
tlovelte  ella  calcare  que'  Teatri.  Rossini  scrisse  per  lei  fi  viaggio 
a  Reims  (a  Tarici,  nelF eslate  d'.-l  18i5),  Carlo  Cocria  la  Maria 
Stuarda  (a  Loiulra),  Vincenzo  Bellini  la  Noìwa  ,  e  fiactano  Doni- 
zelli  VAnna  Uokna  (carnovale  18.*^0-ol,a  Milano).  AlUi  Maestri  lo 
dedicarono  le  Opere  loro,  com'era  ben  naturale,  l rallandosi  di  un' 
artista  che  foirnava  la  delizia  e  Vamniirazione  di  (nlli  i  Pnhlilici. 
Noi  l'ailimmo  per  Vullinia  volla  a  Bergamo.  Aveva  colà  esonlilo, 
lì'-lla  <ol»^nne  occasione  della  Fiera,  una  sua  allieva  Teresa  Paroili 
colla  Gemma  di  Vrnjn  di  Donizctti,  avente  a  cotupa<j;ni  Klisa 
Cirnio,  Felice  Varcbi,  e  il  trojipo  presto  scomparso  (enore  Mnanne. 
Festeggiandosi  In  sua  beneficiata,  la  maestra  venne  in  soccorso 
della  scolara  ;  c  benché  gli  anni  avessero  in  essa  lasciata  la 
loro  pallida  impronln,  ebhc  tali  nionicnti  da  farci,  non  che  ap- 
plaudire, inaravi;;liare.  11  nome  di  Giudilla  Pasta  è  seo^nalo  ad  in- 
di'leliili  cifre  nepli  annali  della  musica  italiana,  e  come  somma 
cantante,  e  come  inarrivabile  attrice.  Ella  possedeva  ad  nn  tcmjHi 
il  contralto  e  il  soprano,  la  voce  di  petto  e  di  tesfii,  l'ingegno  di 
regolare  queste  contraddizioni  secondo  il  bisogno  musicale,  e  le 
inspiraziom  di  un'anima  informata  a  sentimento  squisito  e  sublime. 


m  PEDR 
•  £ra  in  lei  Ja  virtù  di  fam  udire,  non  colFimporre  bliche  prel«r- 
naiurali  alla  sua  gola»  ma  col  meritarsi  il  gilomdo  della  fervente 
attenzione  da  uditori  rapili  ai  magici  suoi  modi  d'adoperare  la 
voce.  Era  in  lei  la  peregrina  virtù  di  destare  l'applauso  con  un 
solo  gesto»  con  un'occhiata...  tutte  cose  che  oggidì  ricordiamo, 
ma  non  troviamo. 

rmn  STUAM.  Maestro  Celebre,  nato  in  Crema  nel1768. 6  stalo 
l'inventore  del  canto  scoperto,  o  perle  meno,  quegli  che  ne' Teatri 
miselo  in  pratica.  Fu  autore  di  sessanta  Opere  tra  serie  e  giocose, 
fra  le  quali  ricordar  si  vogliono  Ser  Mereantomo,  Un  avverti' 
mmto  ai  gelosi,  iirmtnta,  Zollila  Bianca  iFAven^Uo^  Teodoro,  La 
Festa  deUaRmt,  FingaUo  éComala,  Agatina,  Corradino,  ecc.  ecc. 
Dettò  musiche  sacre,  e  per  trentanni  sedette  nella  Catledrale  dì  Ci  ema 
a  Maestro  di  Cappella;  e  allorché  la  sua  missione  chiamavalo  a  lavori 
d'attualità,  non  copiava,  ma  creava.  Muyr,  Taiir,  Generali,  Coccia, 
Niccolini,  Mosca,  (  larafa  sono  siali  suoi  rivali,  e  rivali  che  per  fermo 
onoravanlo.  Anclic  la  prepotente  luce  di  Rossini  riflettè  sopra  di 
lui,  ma  non  per  questo  ei  fu  minore  del  suo  nome.  Educato  alia 
classica  scuola  qua!  era,  ntin^rli  mancavano  risorse;  e  se  nella  lottii 
rimaneva  vinto  o  prigioniero,  non  per  ciò  la  patria  gloria  ia-ciava 
d'essergli  ricuuobceute.  Spirò  il  28  luglio  1850,  nell'età  di  Ti 
anni. 

PBDRAZZi  FHANCESCO.  Tenore  bolognese  rinomatissimo,  nato  nei 
pi  ìniorrlii  del  corrente  secolo.  Egli  esercitava  dapprima  la  profes- 
sione (I  oretice,  e  dippoi  si  è  consacralo  al  bel  canto,  di  cui  diventò 
lo'^to  lina  gloria.  Incomini  iò  la  sua  carriera  a  Pisa  nel  carnovale 
I8iitì-i29.  (iantò  poscia,  senza  un  momento  di  trenpin,  a  Genova,  a 
Trieste,  a  Torino,  a  Parma,  a  Bologna  (con  la  Malii)ran),  in  Ancona, 
a  Milano  (per  ripelule  stagioni),  a  Vicenza,  a  iSapoli^  a  Lucca,  a 
Vienna,  evia  via.  Egli  eseguivate  Opere  serie,  ma  forse  era  meglio 
locato  nelle  bufl*e  e  semi-serie,  poiché  la  soave  sua  voce  aveva  piut- 
tosto del  tenore  di  mezzo-carattere ,  che  del  tener  seno.  È  incre- 
dibile il  numero  delle  Opere  ch'egli  eseguì ,  e  wie  se  ne  scrìs- 
sero espressamente  per  lui.  L'Opera  di  Luigi  Ricci ,  Vn'Avvcntum 
a  SmwmiMia,  diventava  più  bella  sulle  sue  labbra.  Vive  in  Bo- 
logna ritirato  e  stiìnato. 
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nmrn  €ilLt.  Nacque  a  Verona  da  agiati  parenti.  Studiò  masif  a 
fino  da  giovinetto,  e  in  breve  apprese  a  suonare  il  gravksembalo  e  a 
leggere  prontamente.  Radimandosi  in  casa  eoa  alcnni  dilettanti 
monatorì  di  varìi  stramenti,  egli  cominciA  a  esercitarsi,  rìducendo 
a  quartetto  o  quintetto,  con  accompagnamento  di  piano-forte,  le 
Opere  di  Bellini  o  di  Donitetti,  dirigendone  resecusione.  I  suoi 
primi  tentativi  ottimamente  rìu«;iti,  e  il  bisogno  ch'ei  semprepiù 
sentiva  dì  apprendere  i  segreti  di  quest'arte  ammaliatrice,  spinsero 
suo  padre  a  concedei'gli  ch'egli  studiasse  il  contrappunto  sotto 
lezioni  di  Domenico  Foroni,  veronese,  il  cui  nome  negli  ann  th 
della  musica  suona  chiaro  e  riverito.  Attinse  alla  stessa  scuoln  il 
ti  op|>o  presto  perduto  Jacopo  Foroni,  altro  fiore  della  gemile  Veroist, 
autore  ili  sinfonie  che  non  temono  il  cuulVoiilu  dc^ìi  antichi  Maestri, 
morto  non  ha  giiai  i  a  Siokohiia  Ira  il  generale  compianto.  Il  Pedrolti 
(•(•numiawt  a  ^Uuliarc  alacremente  e  a  lare  niaraviglios.i  pr(»j?ressi; 
cosircbè,  durante  le  Ir/ioni  di  fisica  e  di  inalematica,  egli  com{n»- 
neva  musica,  e  non  viveva  che  per  quella.  Sa|)ondo  che  l'eserci/io 
coniluee  a  bella  meta,  scrisse  sopra  poef?ia  drl  suo  <  (wiili  i  epulu 
M.  Marcello  due  Opere,  Antigone  e  La  Siinsn  del  \iiUvj<jio,  che 
sono  tuttora  medile.  Finahneate,  nella  primavera  del  i 839,  affrontò 
al  Teatro  Filarmonico  della  sua  natale  Verona  l'aspetto  del  Pubblica, 
e  pioduss»'  una  sua  Opera  che  intitolava?!  Lina,  libro  delio sle&so 
Maret  lb».  In  questo  prima  lavi>i(i  il  Pedrolti  mostrò  di  conoscere 
pmrondamenle  l'arie  sua,  rosi  per  la  parte  vocale  e  istnimentale , 
die  |jf;r  non  comune  abbondansta  di  fantasia  e  d'immaj;iid.  Nel  1840 
diceva  addio  all  ltalia  jier  recarsi  come  Maeslro-concertatoie  in 
Olanda,  ove  fu  ben  to>lo  rarnoi*e  e  rammirazione  di  tutti,  e  dove 
rimase  per  cinque  anni.  Non  istctte  però  inoperoso,  e  nel  1844 
musicò  un  noto  libro  di  Felice  Romani,  La  figlia  dell'Arciere,  che 
coh^  venne  rappresentata  col  più  lieto  successo:  la  dedicò  alla  Regina 
d'Olanda,  e  n'ebbe  in  ricambio  congratulazioni  ed  elogi,  e  un  ma» 
gnifico  brillante  di  grande  valore.  Tornato  in  ItaUa  nel  1845,  pitv 
segui  la  sua  sì  ben  iniziata  carriera  di  Compositore,  e  scrìsse  qual 
Opera  d'obbligo  al  Teatro  FiUrmonieo  di  Verona  Romèo  di  MonforU, 
che  dettò  straordinario  entusiasmo,  e  che  poi  si  riprodusse,  con 
aura  non  meno  propizia,  a  Piacenza.  Nel  1851  donò  alle  liriche 
ecei^  la  sua  Fiorina,  che  fece  il  giro  d'Italia,  e  peregrinò  anche 
aU^estero;  indi  scrisse  II  Parrucchiere  drìln  Reggenza  (eccellente 
Opera  buflEi),  6e^tfi«r^  Gemmega  di  Bntbanie  (per  la  Scala  di 
S5 
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Milano),  Tuiii  intnascherà  eJsabàtta  tiP Aragona  (queste  doe  Opere 
sopra  poesia  di  M.  HarceUo).  È  noto  Tesìto  splendidissimo  dell'una 
e  dell'altra:  la  prima  apparsa  al  Teatro  Nuovo  di  Verona  neliSTiB, 
e  la  seconda  al  Teatro  Vittorio  Emanuele  di  Torino,  il  carnovale 
1858-59.  n  Pedrotti  ha  abbastanza  provato  come  gfli  siano  fiunigtiari 
il  genere  buffo  e  il  genere  serio,  e  come  l'Italia  possa  e  debba  da  lui 
aspettare  lavori,  che  sempi  «  ppiù  facciano  ricca  là  di  lei  corona. 

muiDi  aiL  (F.  num  raiaaii). 

PEUBSBin  CIDUI.  Giulio  Pellegrini  nacque  a  Milano  nel  1806. 
Andò  a  Monaco  qual  basso  cantante ,  scritturato  da  quella  R.  In- 
tendenza Teatrale  per  l'Opera  Italiana,  regnando  nlloivi  Massimi- 
liano I.  Egli  era  colà  rinomatissimo,  e  il  magnanimo  principe  non 
pur  volle  loi  iiiala  tutla  la  sua  Cappella  di  rantanli  del  bel  paese  ove 
il  sf  suona,  ma  desiderò  che  o;^Mi'anno  il  |)0|tolo  di  Monaco  avesse 
per  tre  mesi  un'Opera  iUtliaua;  al  quale  iutenlo  volle  erigere  ap- 
posito Tealro,  unito  al  suo  palazzo  di  residenza.  A  S.  M.  piacque 
tanto  la  voro  del  Pellegrini,  che  con  lauto  siipcuilio  lo  fece  scrit- 
turare a  \ii  I.  Morto  Massimiliano,  il  siicres^orp,  suo  figlio  re  Lo- 
dovico, in  Illùdo  drirOpcra  italiana^  si  miso  a  proicpffiern  le  Arti 
Belle.  (Ili  scrillurali  cantanti  italiani  dovetlrn»  assuniere  1  mi  pegno 
di  cantare  in  tedesco,  se  volevano  continuare  a  j^odere  il  loi  e»  stipen- 
dio, e  il  Pellegrini,  insieme  cogli  alti  i,  vi  si  as<o<jp'itò,  col,'»  avendo 
famiglia.  Il  25 giugno  del  1854  cantò  por  1  uliitiia  \oUa  iiL-lla  Aorma 
rome  Ororrso  Col  primo  gennaio  1855  tu  giubilalo  ,  in  causa 
della  sua  pinguedine,  continuando  però  a  cairtare  ne'  Concerti  di 
Corte  e  nella  R.  Cappella.  Morì  nel  1858,  lasciando  superstite 
un'inconsolabile  figlia,  priva  gi,^  da  tempo  delle  carezze  materne. 
Fu  compianto  da  tutta  Monaco.  Ciulio  Pell^^riai  era  basso-can- 
tenle  di  Camera  di  S.  M.  il  re  di  Baviera. 

niUGO  SILVIO.  Nacque  a  Salimo  in  Piemonte,  in  sul  finire  del  se- 
colo scorso.  Ebbe  a  madre  una  savoiarda  di  Chambéry,  donna  di  alio 
cuore  n  di  specchìatissimi  costumi,  la  quale  fu  la  prima  maestra 
dei  suoi  figliuoli.  Recatosi  in  Francia,  nciroccasione  che  una  sua 
sorella  vi  andava  sposa  di  un  suo  cugino  Pellico-Tournier^  p  ri- 
mase quattro  anni,  agitandosi  in  quel  labirinto,  d'onde  non  u>ci 
vincitore  senia  una  grave  lotta  con  se  stesso.  Nel  1806  cadutogli 
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sotl'occhio  il  Carmfi  di  re»»  Ff  ( olo,  J  Sepolcri ,  si  sentì  riborger<* 
a  nuova  viJa,  ridivenne  poeta  iialiaiio.  Nel  1810  rnfrg^iunsi»  la  sua 
famiglia  in  Milano,  dovo  ima  [larlc  della  giornata  consacrava  al- 
rinsognanionlo  della  lingua  Iran*  ese  al  Collegio  degli  Orfani  Mili- 
tari, e  l'altra  alle  creazioni  «IcU'ingegno.  Milano  era  allora  l'Alene 
Italiana,  e  quivi  strinse  fratellevole  amicizia  con  Vincenzo  Monti, 
con  Ugo  Foscolo,  e  conobbe  i  peregrini  intelletti  che  da  lontane 
sponde  liaevano,  Lord  Dyron,  llobbhouse,  Davis,  Brougliam,  Tbor- 
waldsen.  Caduto  il  Tk sverno  Napoleonico,  la  famiglia  di  Pellico 
tornò  a  Torino,  ed  egli  si  soffermò  in  Milano,  dapprima  in  casa 
del  Conte  Briche,  poscia  in  quella  del  Conte  Porro,  il  quale  gli 
commise  l'edncazfone  dei  ?uoi  due  figliuoli,  Mimino  e  Giulio.  Nel 
Ì8i2  vide  Carlotta  Marcliionni  nel  [)i(!colo  Teatro  di  Santa  Rade- 
gonda,  che  anni  sono  fu  riedificato.  Silvio,  ins|  irato  dal  forte  sen- 
tire e  dal  dolce  affettuoso  declamare  di  qnost'attrice,  che  non  é 
stala  per  anco  dalle  sue  contemporani  e  ne  agguagliala,  né  vinta, 
disegnò  gli  amori  di  Francesca  e  di  Paolo.  Lord  Byron  lesse  la 
tragedia,  e  la  tradusse  :  la  lesse  egualmente  Ugo  Foscolo,  ma  con* 
sigliò  TÀutore  a  gettarla  sul  fuoco.  Silvio  la  nascose  in  un  forziere, 
ma  riapparsa  la  Marchionni  in  Milano,  la  trasse  daU*obblio,  e  la 
tragedia  fu  incoronata  da  un  plauso,  cui  fecero  eco,  piangendo, 
tulle  le  donne  dllalia,  plauso  che  forse  più  caldo  si  rìnnovella 
ogniqualvolta  si  riproduce ,  e  qui  sta  il  segreto  e  il  trionfo  di  un 
Autore.  Nel  4820  pubblicò  VEufemio  di  Messina,  altra  tragedia  di 
cui  venne  permessa  la  stampa  in  Milano,  a  condizione  che  non 
venisse  rappresentala.  la  questo  frattempo,  creatasi  la  Società  del 
ConcUiaiore,  di  cui  fu  fatto  segretario,  dettd  articoli  per  affinare 
il  gusto  degli  Italiani,  e  allargare  i  confini  dell'Arte  Poetica  nella 
Penisola  nostra.  Verso  la  metà  di  quell'anno  medesimo  si  recò  a 
Torino,  indi  a  Venezia.  Ma  nel  suo  ritorno  in  Sfilano  taluno  gli 
sttsurrò  air  orecchio  :  La  PoUxia  vi  cerea  :  cui  avrebbe  egli  ri- 
sposto: Sa  dove  stù  —  Vado  ad  aspettarla.  Il  iS  ottobre  venne 
arrestato  e  condotto  in  Santa  Margherita.  Di  qui  comincia  il  Rac- 
conto delle  Mie  Prigioni  che  fece'  il  giro  del  mondo,  e  dov'è 
tutto  il  cuore  e  la  mente  di  Silvio.  Nei  piombi  di  Venezia  compose 
\  EHer  d'Engaddi  e  Ifjinia  d'Asti.  Allo  Spielberg  passò  puic  la 
nia^r^'ior  j)ai  te  ilei  lerapo  .^(  rivendo.  Reso  libero,  dettò  la  Gisvwnda, 
X Ki  viiiadc,  Tuìumaso  Moro.  Nun  parliamo,  che  non  ò  qui  nostro 
istituto,  delle  altre  opere  del  Pellico,  nelle  quali  tutte  risplen- 
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dono  amor  di  famiglia,  amore  di  patria,  amoro  deirumanili. 

Diremo  bensì,  quanto  alle  tragedie,  che  egli  vuol  dare  alle  pas- 
sioni  un  naturale  sviluppo  ;  clic  sa  assai  bone  scandagliare  i 
tristi  abissi  del  cuore  umano,  ma  che,  a  differenza  del  grande 
Astigiano ,  nelle  cui  sublimi  creazioni  campeggiano  una  maestà 
tetra  e»!  uu  arcano  terrore,  Silvio  ditVonde  sulle  scene  un  non 
so  che  ili  molle  e  seralìco  ,  siccliù  d'uopo  e  ripetere  con  un 
suo  biografo  ch'egli  soiiiiuli;i  -il  buon  angelo,  il  quale,  mentre 
scrive  il  peccalo  degli  uoniiiii,  Io  cancella  con  le  lagrime.  Pellico 
era  d'indole  milissima,  ne  ])an'a  pai  locipare  dui  bas^i  affetti  di 
quaggiù.  Visilanduio,  lo  si  trovava  sempre  solo,  seduto  ad  un  ta- 
volo, pallido,  sepolto  in  profonda  contemplazione,  sovente  colla 
fronte  bassa  sulla  Bibbia.  Egli  era  venuto  dallo  Spiclherg  per  sof- 
frire un  alili»  martirio,  cioè  la  calunnia^  rabbandono,  lo  s|in'gio, 
il  ghigno  In'II  lido  e  irriverente  della  nìoltituduk',  »_he  lo  li^cliiò 
sulle  sceiì»  ^li  ^sc  che  FranceMa  aveva  circondale  di  luce  iinnior- 
tale;  eppure  non  mai  un  lamento  gli  sfii;.r<;i  dalle  labbra.  Solava 
dire:  TI  più  hd  rjiorno  della  mia  vita  mrà  quello  in  evi  inorrò.  E 
la  uìorle  lo  colse  in  Torino,  sorridente  e  bcaedicentc,  la  sera  del 
3i  gennaio  1854,  alle  ore  otto  pomeridiane. 

MLXET  WàDDàLEKA.  Maddalena  Signorini  Pelzet nacque  in  Firenze 
nel  I^Oi,  da  poveri  ed  onesti  parenti  che  portavano  il  casato  dri 
Signorini.  Dotata  di  pronta  intelligenza  e  di  squisito  sentire,  fu  una 
delle  poche  attrici  italiane  che  mise  tutte  le  sollecitudini  dell' in- 
telletto e  degli  studi  a  litrarrc  c  moltiplicare  le  immagini  della 
bellezza  per  conforto  della  vita  incresciosa;  onde  per  l'esempio 
della  Pelzel  si  può  ben  dimostrare  che  invano  i  commedianti  pre- 
tenderanno di  essere  annoverali  nell'ordine  degli  artisti,  fino  a  tanto 
che,  ailìdati  a  certi  doni  naturali,  e  a  un  certo  fare  di  tradizione  e 
di  praticai  si  metteranno  in  cammino  sforniti  delle  alte  teorìe  che 
presiedono  all'arte  malagevolissima,  e  sforniti  H  r|ue<:li  apparecchi 
che  fanno  più  sicuro  l'intendere,  più  fìno  e  dilicato  il  gusto,  più 
perfetto  e  copioso  il  sentimento  del  bello.  Ed  in  vero  la  nostra  at- 
trice non  passò  dagli  applausi  di  privato  accademie  al  cimento  delle 
sceoe,  e  tanto  più  non  lasciò  la  bottega,  o  un  tristo  presente  per 
mettersi  alla  ventura  di  un  migliore  avvenire.  Fino  dalla  più  tenera 
età  di  tredici  anni  entrò  nell'Accademia  fiorentina  delle  Belle  Arti, 
hi  era,  fra  le  altre,  in  bel  grido  la  scuola  di  declamasione  diretta  dal 
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Morrocchesi  ;  ed  era  forse  la  sola  Firenze  in  Italia  ohe  tanesie  al- 
lora quella  duciplina  fta  gli  studi  liberali,  e  le  deiw  naora  <U  [pub- 
blico insegnauieiito.  Fra  gli  alunni,  che  a  tanto  li  soUevarooo ,  é 
certamente  prima  Maddalena  Pellet. 

Iniziata  a  quegli  studi,  a  quei  tecnici  e  indiapensabili  eeereisì,  ella 
portò  sul  teatro,  oltre  agli  ammaestramenti  ricevuti  in  tale  Istituto, 
quella  dose  di  buon  senso  necessaria  per&rè  di  essi  un'occorrente 
applicasione,  a  seconda  della  inibita  varietà  dei  casi  che  si  pre* 
sentano  nelle  diverse  combinazioni  della  scena  drammatica.  Non 
ancora  trilustre ,  abbandonò  la  scuola ,  ed  entrata  prima  donna 
giovine  nella  compagnia  Zannoni  e  Pinotti  che  era  in  allora  di 
permanenza  a  Palermo,  ebbe  al  suo  primo  esordire  onesto  e  liete 
accoglienze,  che  furono  eccitamento  del  suo  busto  avvenire.  Es- 
sendo partita  da  Firenze  col  giovine  e  condiscepolo  suo  Fisrdì- 
nando  Pelzet,  associato  esso  pure  a  quella  Compagnia  Palermitana, 
si  maritò  con  lui,  col  quale  aveva  comunanza  d'affetti  e  di  propo- 
nimento intomo  all'arte  che  aveva  intrapresa ,  e  visse  per  tutta  la 
vita  al  fianco  dell'amalo  compagno.  Ritoniata  dopo  dne  anni  al 
paese  natio,  provò  in  Firenze  i  sentimenti  della  più  forte  gratitu- 
dine ai  non  equivoci  segni  d'ammirazione  e  d'applauso,  che  gr  im- 
parziali concittadini  le  tributarono.  Ànimata  dagli  elogi,  senza  mai 
insuperbire ,  premurosa  di  dare  sviluppo  collo  studio  aUe  doti 
che  erano  in  lei  non  pcranche  adulte,  andò  assoluta  prima  attrice 
a  Roma  coi  celebrali  attori  Luigi  Vestri  e  Paolo  Belli-Blanes ,  dai 
quali  ebbe  consigli  ed  incoraggiamento.  Di  là  il  comune  encomio  la 
pi  ocedè  in  Toscana  nella  nuova  Compagina  istiluilasi  col  lilolo  di  Na- 
zionale, campo  ad  essa  di  nuovi  allori  e  di  verace  pro^^resso.  Fu  la 
l'elzetuno  dei  più  belli  ornamenti  della  Compagnia  Perotti  e  Fini, 
donde  passò  nella  ducale  di  Parma.  Ebbe  breve  dimora  nella  Com- 
pagnia Raftopulo,  ma  iniìnilie  meiilali  applaudi  ed  ovazioni.  Vene- 
zia, Parma,  Torino,  Brescia,  Bologna,  ed  altre  cillà  del  hel  paese  la 
ricordano  con  sommo  onore,  e  la  ii(  nida  pure  la  colla  Milano, 
laddove  fu  la  prima,  tra  \o.  atliit  i  italiane,  a  rappresenti» re  sulle 
scene  del  teatro  Re  La  Mm  in  Shinrda  di  Schiller,  rpcilata  alla 
presenza  dell' iusifl^nc  suo  iraduUorc  cav.  MafTeì.  Tornò  qumdi  col 
Maì*<  ln  riia,  allora  londnttorf  e  proprietario  della  celebre  Compa- 
gnia Parmense,  al  scrviisio  di  Maria  Luigia. 

Ingrandita  di  lama  e  di  sapere,  fece  società  (mjI  rinomalo  Dome- 
niconi,  percorrendo  tutta  lui 'euiboia,  contornata  da  una  corona  di 
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allori,  fra  i  quali  primeggiarono  un  Taddei,  un  Modena  padre,  un 
Venturoli,  ed  allri  valenti,  che  formarono  quel  raro  complesso  di 
artisti,  di  cui  difficilmente  si  rinnova  Tesempio  a'  nostri  tempi.  Du- 
rante il  suo  cono  artistico  andò  sempre  avansando,  finche  giunse  alla 
maggiore  allem,  dovuta  a  quella  perpetua  sollecitudine  che  sempre 
ebbe  dell'arte  sua.  E  per  raggiungere  il  nobile  intento  cbe  sì  era  pre- 
fissa» sì  aiutò  non  solo  del  proprio  sentire  e  del  continuo  meditare, 
ma  esìandio  del  consiglio  degli  uomini  più  illustri,  coi  quali  aveva 
geniale  e  affettuosa  consuetudine.  In  Firenae  enegli  altri  luoghi  della 
Toscana  fiieevano  betta  corona  alla  nascente  artista,  quasi  auspici  dol 
sno  glorioso  avvenire,  i  Benedetti,  i  Giampolini,  i  Sestini,  i  Boi^bi, 
gli  Sgrìcci,  i  Giusti,  i  Montanelli,  i  Resini,  i  Micali,  i  Garmignani;  e 
nel  rimanente  d*Italia,  attestavano  la  crescente  perizia  e  Totienota 
eccellenza  un  Costa,  un  Mezzanotte,  un  Marcbetti,  un  Giordani,  un 
Arici,  un  Basevi,  un  Angiolo  Maria  Ricci,  un  Bozzelli,  un  De  Ce- 
sare, un  Nota,  un  Ambrosoli,  un  Brofferio,  un  Nontallì  ;  questo 
insigne  Uitinista  reputò  persino  la  Pelzet  d^a  cbe  a  lei  la  Musa 
romana  venisse  a  far  riverenza  nella  sua  sui)crba  fòvella.  Nei  mo- 
menti  più  splendidi  de*  suoi  successi ,  ancora  >ncl  fiore  della  vita 
e  delle  speranze,  ebbe  a  soffrire  T infortunio  del  marito  che  fu 
colpito  da  una  iiera  uil  ostinala  iiiahillia  ,  per  cui  Tu  obbligalo  a 
tentare  i  ristori  dcH'aria  natia  a  Jini  «Ji  l  icuiiorare  la  perduta  sa- 
lute. Per  nuu  lasciare  il  d<'>oliilo  sposo  nella  soliluUinc,  abbandonò 
essa  j>ui'e  l'esercizio  Ueirarle,  o  vonno  con  lui  a  Firenze,  ove  passò 
molto  tt'uipo  Ira  le  ansie  di  uii.i  Inn-^a  iiilcrmitiSi,  e  i  pericoli  della 
convaloccn/a.  Ritornato  in  salute  il  consorte ,  riprese  (  on  etso 
l'anenturoso  i  ainmino  dell'  arto  ;  ed  essendo  stala  invitala  dalla 
Crivelli  a  formar  parte  d«Ha  Loinpagiiia  che  si  riuniva  a  Milano, 
s»oUo  il  titolo  di  Vittorio  AIIi.tì,  vi  entrò  come  juinia  attrice  tra- 
gica, e  prosegui  per  due  anni  in  quest'impefl^no,  raceoglifndo  sempre 
e  dovunque,  come  per  lo  passato,  palme  ed  onori,  (  lie  non  po- 
tevano cei-fo  destare  la  mediocrità  o  il  lanalismo.  in  questo  frat- 
tempo ebbe  l'onore  d'esser  cbiamata  a  Napoli  per  far  parte  di 
quella  Reale  Compagnia,  dov'  ebbe  a  lottare  contro  l'acerbità  d'in- 
vidiosi ed  inveleniti  nemici,  i  quali  volevano  innalzare  la  propria 
miseria  coli' inabissare  il  vero  merito  riconosciuto  da  tutta  Italia , 
ma  furono  gli  avversari  di  lei  sfolgorati,  non  si  saprebbe  se  dallo 
sprezzo  o  dalla  sovrana  abilità  deirattrire. 
Terminati  i  suoi  impegni  con  Napoli,  ritornò  per  due  anni  coi 
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Domeniooni,  al  fine  dei  (|uali,  vedendo  Telà  avannnì  repente, 
oltreché  trmgliata  dalle  patite  angustie  della  lita  errante  e  pelle- 
grina, ehe  per  tanto  tempo  avefa  condotta,  senti  il  bisogno  di  ab- 
bandonare la  professione  che  aveva  amata  cotanto  senza  mai  fiirle 
torto.  Venne  a  Firenze,  ovverà  nata  e  creadnta,  per  condurre  un'altra 
esistenza  più  riposata  e  tranquilla  nel  seno  degli  amici  e  dei  con- 
giunti. L*arte  drammatica  in  Italia,  per  colui  che  1*  esercita  con 
probità  e  coscienza,  dà  pochi  onori  e  molti  dolori:  e  la  Pelzet  portd 
seco  un  corredo  di  tristi  memorie  e  di  patite  persecuzioni,  che  non 
le  diedero  tregua,  né  sosta,  n^pure  fra  la  quiete  inoperosa  della  . 
sua  stabile  dimora. 

Noi  che  r  abbiamo  ammirata  al  Teatro  Re  di  Milano  nei  suoi  bei 
tempi  — che  non  possiamo  dimentical  e  la  mei  aviglia,  e  il  diletto 
di  che  ci  soleva  rieiiij)ire  (e  sempre  ragiuiievolmenle),  quando  la 
vedevamo  rappresciUare  la  Mirra,  la  Medea  y  la  Fratmsca^  la 
GimoTirfa,  la  Teresa  Contarini,  e  la  5/«,arrfa  di  Schiller,  tragedie 
lii  aaiura  disparatissime  e  per  gli  argomenti  e  per  tempi  diversi  a 
cui  si  riferivano,  e  per  l'ingegno,  la  tempera  e  il  pensare  dei  loro 
autori  -  -  noi  iiuh  poliamo  a  meno  di  ricordarla  con  gioia.  Nelle  une 
tu  vedevi  la  i'elzet  nella  maestà  deirmcesso,  nella  parsimonia  dei 
gesti,  nella  dig^nìtà  degli  atfeggiamenti,  nella  nobiltà  dello  stile, 
nella  espressione  di  un  volto  tutto  greco,  dar  vita  e  persona  a 
quei  tipi ,  a  cui  ranlieliifà  col  favoloso  e  col  destino  aveva,  attri- 
buito atfelli  e  potenza  sopra  l'umano;  nelle  altre  la  vedevi  di- 
scei>a  dall'ideale  neirordine  vero  delle  nostre  loi*ze  e  dei  nostri 
sentimenti ,  svolgere  maestrevolmente  il  processo  di  una  pas- 
sione che  non  era  uè  comandata,  nè  violata  dal  fato  inesorabile, 
ma  suscitata  dall'amore,  e  combattuta  da  ragioni  di  stato  o  furore 
di  parte.  Quindi  un  contegno,  un  portamento  più  libero,  più  con- 
forme cioè  alle  perturbazioni  di  un  cuore  di  donna,  che  air  im- 
mobilità di  un'  idea,  o  di  una  credenza  rispettata  :  un  accento  più 
ispirato,  più  lirico;  più  varietà,  più  ricchezza  di  stile,  più  ctuo 
all'uso  d(  i  ve/zi  del  ses^^o,  e  una  fede  profonda  nella  virtù  affacci' 
natrice  della  femminile  bellezza.  £  quello  ch'era  notabile  neU* at- 
trice fiorentina,  e  prova  irrepugnabile  di  gusto  sanissimo,  era  il 
vederla  passare  dall'un  genere  all'altro  di  tragica  rappresenuabne^ 
e  assumere  forme  cosi  differenti  ed  opposte,  senza  mai  né  degra** 
dare  la  dignità  del  coturno,  nè  scemare  punto  alla  figura  artistica 
della  donna  di  ^el  decoro,  di  (juella  grazia  e  formosità,  da  cui 
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il  senso  esletico  non  soffre  che  ai  seompagnl ,  poniamo  c\i  ella  si 
tniingU  in  violenta  passione ,  in  orrUnie  contrasto.  Alloim  pote- 
vamo accorrere  vokatierì  ad  una  tragedia»  e  Tawistervi  commossi 
e  lagrimoei,  era  non  pucc  un  diletto  iimanoi  ma  altresi  un  grande 
ammaestramento  alle  moUìiudini  in  quegli  alti  sensi,  che  awaio* 
rano  il  pensiero,  in  quelle  sciagure  che  oontristano  anche  la  sognala 
healiUuIiDe  de*  grandi  e  de'  potenti,  in  quella  vitloria  della  virtù» 
benché  oppressa  dalla  forse. 

La  Psiaet,  sia  detto  a  maggior  vanto  e  decoro  di  lei,  non  cooperò 
alla  conuttela  dell'arte  rappresentativa  »  di  cui  ai  fiuino  ooraidict 
non  pochi  attori  del  giorno  d*oggi ,  i  quali,  per  difetto  di  acienta 
vera,  e  per  soverchio  amore  della  realtà  positiva,  si  dànno  a  un 
vergognoso  naturalismo,  assoggettando,  con  improvido  consiglio, 
rimitaxione  poetica  alle  leggi  della  copia  servile,  che  intieramente 
la  distrugge.  Quindi  rifuggi  animosamente  dalla  rea  uaania  di 
scuotere  con  urli  furibondi,  con  isiraiianti  contorcimenti  convul- 
sivi, con  riempirti  di  rìbrsaso  con  quella  dotte  analisi  di  singhiozzi ,  di 
anelili,  di  rantoli  con  cui  si  accompagnano  i  diversi  generi  di  morte, 
sia  per  ferro,  per  veleno,  per  sincope  o  per  consunzione;  percioc- 
ché non  mirava  a  sconvolgerli,  a  sbalordirti  i  sensi,  ma  a  perlur- 
bai  li  prol'ondaiiic'iite  il  scntiineiifo  ;  non  a  lascianj  nauseato,  inor- 
ridito lo  spettatore  por  immagini  ^ulTe,  imiuodeslc  o  dilTormi,  ma 
pensoso  e  tutto  coniproso  di  i|U(>llo.  !e  quali,  sia  che  parlano  dal 
l'alto  hittuoso  0  dal  festivo,  liaiiiio  uilù  ili  Li.tUencrti  le  facoltà  lu- 
telletluah  e  morali.  E  a  lauto  giun*j;eva  l'attrice,  di  cui  parliamo, 
con  mezzi  naturali  e  scmi)lici<sÌM)i  :  con  un  gesto  npjxM  iuno,  una 
movenza  delicata  o  Lra|:lianla  ,  un  eltKjiiio  eo^:i  jiieno  dell'idea,  o 
deir alletto,  in  tuono  moderalo  e  risoluto,  che  prima  il  pensiero 
si  avvedeva  d'intendere  o  il  cuore  di  esser  commosso,  che  i  sensi 
di  essere  slmili  colpiti.  Grande  seprroto  é  questo  dell'arte,  a  cui  non 
siamo  più  da  lungo  tempo  accostumali. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  rome  la  nostra  attrice  possedesse  in 
sommo  grado  per  l'arte  sua  quanto  dipendeva  dall'intelligenza, 
dali'afietto,  dall'educazione,  dagli  studi,  e  dal  suo  forte  volere  a 
inoonirare  e  vincere  le  aspre  diffìcoltà  della  scena  drammatica.  Ma 
ciò  non  sarebbe  bastato  a  farne  un'artista ,  dovendo  l'attore ,  al 
pari  d*ognl  altro  artefice,  tradurre  nella  materia  dei  segni  esterni 
l'idea  concepite  e  perfeiionate  nell'intelletto,  se  questi  non  si  pre- 
stsno  pronti  e  accomodati  a  veetirìa,  per  modo  che  la  luce  della 
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bellezza  non  venga  da  essi  né  scemata,  né  impedita  da  sconcc  ap- 
parerne  delle  forme  personali.  Nella  Pelzet,  oltre  ai  pregi  della  mente 
e  del  cuore,  tutti  in  lei  erano  perfetti  quei  doni  esteriori»  net  quali 
poteva  sempre  pigliare  atto  vìvo  la  bellezza ,  che  doterà  tragittarsi 
per  gii  ocelli  e  per  Tudito  nelKanimo  dello  spettatore.  Persona  che 
in  tutte  le  proporzioni  ai  conveniva  alla  muliebre  eleganza  :  occhio 
eloquente,  volto  pronto  a  trasformarsi  e  ritrarre  tutti  i  variati  af- 
fetti, voce  limpida,  forte,  estesa,  flessibile  a  tutte  le  gradazioni  dei 
tuoni,  delle  enfasi,  delle  pose  che  richiede  Tidea:  pronunzia  pura, 
dokisiima  nel  più  bel  fiorentino,  emendata  collo  studio  e  coll'e- 
sempìo  de*  meglio  parìanti  :  e  la  quale  riportò  sempre  in  tutta  la 
Toscana,  cosa  mirabile,  fra  tanti  esempi  oontrarìi  dt  accenti  disso- 
nanti ,  di  sconco  ambiguità ,  di  sgraziati  idiotismi ,  onde  si  corre 
risehb  d'inviziaiia  in  comunicando  colle  altra  genti  dMtalia.  E 
questa  gelosa  custodia  della  natia  parlatura,  le  fece  poi  acquistare 
tal  abito  di  purezca  e  di  proprietà,  che  n'andò  preso  quel  rìgido 
tesoriere  dello  toacane  eleganze ,  il  marchese  Basilio  Puoti  :  egli 
volle  aU'ammirata  attrice  essere  presentato,  lei  spesso  consultare 
sul  valore  dei  toscani  vocaboli,  per  coglier  meglio  le  fini  differenze, 
e  piA  sicuramente  ferie  sentire  nel  suo  vocabolario  domestico  in 
prò  de'  napoletani  ;  nel  qual  libro  si  legge  onorevolmente  ricordato 
il  nome  della  Pelzet,  e  a  lei  significata  dal  Compilatore  molta  gra> 
titudine  pel  ricevuto  benefizio. 

Ad  onore  Ji  questa  e|^rei;ia  donna,  della  quale  abbiamo  voluto 
(lifìusaineulc  parlare  pei'  la  ^n-anJe  c  parlicoiaic  sliuia  che  le  ab- 
biamo professata ,  giova  ricordare  la  onorata  amicizia  che  la 
strinse  airillustre  Niccòlini.  Egli  tanto  si  compiacque  del  valore 
(Ifll'attrice,  che  non  si  va  lungi  dal  vero  ad  ;i-  ('i  ire,  clic  Corn  elia 
da  quell'alto  iulellcUo  si  p^'ifezionassc  nella  poesia  dell'arte  ,  cosi 
egli  da  lei  ricevesse  nell'animo  l  immaj^ine  compita  di  quelle  sue 
donne  tenere,  «jcntili  e  a[)passionale  che  sono  splendide  creazioni 
di  poesia  diammatiea.  ISè  certo  il  Mccolini  potea  confidarsi  di 
vedere  più  elficacemente  traslcrila  in  persona  viva,  la  sua  Ino,  la 
sm  Ecnba ,  e  soprattutto  la  sua  Trresa  Conlan'ni:  né  chi  l'a- 
vesse veduta  rapprosiMilare  dalla  Pelzet  l'avrebbe  potuta  sentire  da 
altre,  senza  provare  il  desiderio  vivissimo  dell'attrice  che  aveva  ispi- 
rato al  poeta  la  divina  Teresa. 

Né  meno  eccellente  ella  fu  giudicata  nella  recitazione  della  com- 
media, e  dei  dramma.  Leggendo  le  molte  poesie  che  a  lei  furono 
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dedicate  rlai  jiiù  vaiol  osi  scrittori  d*Tlnlin ,  e  le  lodi  nei  giornali 
più  autorevoli,  si  scorge  quanto  fosse  umv.  i  :^ale  e  unanime  questo 
piidizio.  Se  non  che  dovrebbe  ha>tan'  ail  assiciiraili'  la  l'aiiia  d'in- 
signe allrebi  nella  commedia,  (ludlo  rlie  i>i  legge  scrill**  dall'a^TO- 
cato  Alberto  Nota  nelle  ulliiiio  edizioni  delle  sue  coHunedie,  là 
dove,  parlando  delle  favorevoli  accoglienzi;  fatte  ai  snoi  lavori  {mt 
I»  penisola,  alinbuisce  di  ciiì  il  principal  merito  alle  esimie  attrici 
che  gliene  rappresentarono,  fra  le  quali  ricorda  la  Pelzet. 

Benché  ritirata  dall'arte,  non  lasciò  di  onorarla  e  aiutarla,  come 
per  lei  si  poterà,  o  recitando  per  occasioi^,  o  insegnando  e  consi- 
gliando in  maniera  generosa,  efficace.  Ognuno  che  la  conobbe  ram- 
menta  come  l'eleganza  dell'ingegno,  la  soavità  dei  modi,  la  gen- 
Uleiza  deir  indole ,  e  la  costante  disposizìoDe  alle  opere  buone , 
facessero  desiderabile  e  utile  la  sua  conoscenza  ad  ogni  età  e  grado 
di  persone:  come  de' suoi  invidiosi  detrattori  si  vendicasse  sola- 
mente superando  l'aspettatira  dovunque  la  fama  Taveva  raccoman- 
data: come  fu  pia  senza  ostentazione,  buona  moglie,  ottima  madre. 
Colpita  negli  ultimi  anni  ddbt  sua  vita  da  morbo  lento  e  penoso, 
dimostr6  le  virtù  deiranimo  nella  meravigliosa  fortezza  e  cristiana 
rassegnazione,  con  cui  sostenne  gli  orrìbQi  strati  del  male.  Mori 
rS  novembre  1854 ,  bisciando  il  marito  ed  un  figlio  desobtissimi, 
e  chi  la  conobbe  pieni  della  sua  onorata  memoria. 

'  imo  limà.  Gelare  cantatrìce.  Nacque  l'aprile  del  i 890  a  Napoli 
da  parenti  genovesi.  Fece  la  sua  prima  apparizione  a  Copenaghen, 
ove  adempì  con  grande  successo  un  onorevole  contratto.  Dopo  usa 
felice  peregrinazione  nelle  provincie  svedé^  e  danesi,  ottenne  a 
Stokolma  hi  più  festosa  accoglienza  nelle  migliori  parti  di  soprano 
chetrovansi  ne'repertorii  italiani.  Passò  in  seguito  a  Berlino  (1849), 
poi  a  Costantinopoli  (1850-51),  e  tornò  in  Italia.  Fu  in  parlicolar 
modo  plaudita  a  Fii  cnze,  a  Trieste,  a  Napoli  (180:2),  a  Roma  (1853),  • 
a  Genova,  ove  il  Conte  Lilla  le  aflìdò  la  sua  Edita,  e  dove  impalmò 
un  amabili  -lovanc  di  distintissima  fami;^Iia  ligure,  il  sij:.  Mlena. 
Dopo  .lUi  i;  e  iiou  meli  luminose  vittorie  mosse  a  Madrid,  e  vi  lasciò 
perpetue  rimembranze  nella  Trav  'utln,  nel  Tr ovai ii)  c,n<ù\  bolero 
Vespri Siciliam,  perfino  nel  D.  Pasquale;  indi  udilla  il  Teatro  Ita- 
liano di  Parigi  ehe  da  (jualch'anno  la  l'csleggia,  e  la  colma  »li  lìori. 
I Dodrii  pure  non  tardò  ad  infrecciarle  ricche  roroiie,  ed  è  già  lissiita 
a  (quelle  scene  per  diverge  stagioni.  Rosina  Penco  salì  in  pochi  anni 


Digitized  by  Google 


PEPO  395 

a  grande  riputazione,  premio  dovuto  a  tante  doli  esquisilfi  ed  atanlo 
(alealo.  £Ua  ha  preso  U  poslo  delle  Malibimi  e  delle  Bosio. 

PSKHÀCCHi  GIOVANNI.  Librettista,  nato  in  Perugia  Tanno  1810.  Emi- 
grato dal  1 85(),  si  è  stabilito  a  Genova»  dov'è  pro£M8ore  di  Rettorica  nel 
Ginnasio  Cìvico.  EglièdiqueUiche  cercano  un  ristoro  nei  poetici  studi, 
e  che  distraggono  la  mente  per  non  sentire  tutto  intero  il  peso  della 
vita.  Molte  >no  poesie  furono  musicate  per  camera  da  Angelo  Mariani, 
da  C.  A.  Gambini,  e  per  occasioni  solenni  dal  Mariani  stesso,  dal  No- 
vella. È  Autore  di  tre  melodrammi.  D.  Corto,' argomento  lollo  dalla 
tragedia  di  Schiller,  musica  del  M°  De  Ferrari,  eseguitasi  al  Carlo 
Felice  di  Genova  il  carnovale  1853-54  (in  seguito  il  Maestro,  per  ris- 
petti politici,  applicò  questa  musica  ad  un  libretto  d'altro  poeta,  col 
titolo  FU^po).  Giovanna  Gray^  musica  del  ferrarese  Maestro  Timoteo 
Pasini,  datasi  con  lietissimo  successo  la  primavera  del  1853  al  Teatro 
Comunale  di  Ferrara.  Jl  Rinnegato,  posto  in  musica  pel  Teatro  Dorìa 
di  Genova  dal  1^  G.  Piersantelli  da  Sinigaglia.  Questi  libretti,  dal 
lato  letterario,  non  sono  spogli  di  pregi.  Almeno  la  tradizione  della 
forma  non  é  del  tutto  calpestata,  e  il  Pennacchi  sarebbe  capace  di 
più  alti  voli,  quando  la  musica  tornasse  sorella  della  poesia.  Ma 
•  oggisi  vog^ottosituauoni,  sieno  pure  improbabili,  strane,  violente; 
si  vuole  uno  stile  convulso^  da  energumeni ,  e  Pubblici  e  Maestri 
vanno  a  gara  a  corrompere  il  buongusto,  perdendo  ogni  traccia  di 
quel  Ijt'llo  semplice  t;  si  liietlo  che  commuove,  ma  non  rapisce,  che 
bea  ,  ma  non  abbaglia.  Il  rcnnacelii  è  l'Aulurc  della  Scena  Miti- 
lare,  musicata  da  Seralìno  De  Fei  raii,  ed  eseguila  al  Teatro  Carlo 
Felice,  quando  Genova  risalutava  festante  li*a  le  sue  mura  Villo- 
rio  Emanuele  li,  rollobro  del  1859. 

PEPOU  Ctìate  CARLO.  Letterato  italiano,  naloaBolo^a  da  famiglia 
nobile  nel  lì^OI,  studiò  all'lIniversUa  adora  fiorente  dtdla  sua  città 
natale,  e  i  suoi  primi  staggi Irultaron^li  l'accesso  a  [)arecchit'  Acca- 
demie, soprattutto  a  quella  di  Bflle  Arti  in  Bologna.  NVl  med^ -irno 
tempo  «  gli  era,  malgrado  la  sua  giovinezza,  investilo  delle  funzioni 
comunali.  Nel  1831,  insorta  l'Italia  Centrale,  fu  uno  dei  membri 
del  Governo  Provvisorio  stabilito  a  Bologna,  ilippoi  Pretetlo  delle 
Provincie  Riunite  di  Urbino  e  Pesaro.  Spenta  la  rivoluzione,  il  Governo 
Provvisorio,  ch'erasi  riparalo  in  Ancona,  capitolò,  e  il  Pepoli,  con 
un  numero  di  patrioti,  s'imbarcò  per  Gorfù;  ma  il  naviglio,  su  cui 
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si  trovava,  fu  cntlurato  Austriaci,  e  i  passeggierì furoiK)  con- 
doni a  Vf^nezia  come  prigionieri  di  guerra. 

Il  Popoli,  dopo  nvpf  molto  sofferlo  durante  la  cattività  di  più 
mesi,  venne  dannato  ail'esiglio.  Sbarcalo  in  Francia,  dopo  una  navi- 
gazione penosa,  recossi  a  Parigi,  indi  a  Ginevra,  ove  scontrossi  eoa 
Rossi  e  Sismondi.  Tornò  in  Francia,  pregato  da  Vincenzo  Bellini 
a  scrìverà  il  libretto  doi  Puritani;  andò  poscia  a  Londra  a  coni- 
pome  due  altri,  Malek-Adel  (pel  M°  Costa),  Giovanna  Grejf  (per 
Vacraj).  Fu  professore  di  letteratura  italiana  a  Londra  (dal  1839  al 
1848).  A  questVpoea  il  Popoli,  ch*erasi  maritato  in  Inghilterra, 
volò  a  mettersi  al  scn  izio  della  causa  italiana,  e  fu  nominato  Com- 
missario straordinario  nella  piccola  armata,  che  sotto  gli  ordini  del 
Generale  Durando  operò  a  Venezia.  Venne  richiamato  a  Roma  come 
Deputato,  e  fu  Vice-presidente  deirAssemblea.  Allorché  tornò  la 
tregua,  rivide  Londra,  ove  soffermossì  a  compiere  alcune  sue  opere 
storiche  e  letterarie. 

Un  uomo  di  tal  fatta  non  avrebbe  potuto  vivere  nell'  inoperosità 
in  questi  ultimi  tempi  di  politiche  agitazioni  e  di  ardenti  speranze, 
e  quindi,  seoxa  occultarci  per  desiderio  di  brevità  di  tutto  quello  che 
ha  operato  a  prò  delUi  patria  comune,  dii^mo  solo  che  fa  belhi  mo 
slra  di  sé  fra  i  Deputati  del  nostro  nazionale  Parlamento. 

nrou  «artea  CfOicaBM  lAFOUOKE.  O^iqualvolta  registriamo 
il  nome  di  cpialch*  patrizio  che  sia  artista  o  letterato,  ci  si  albiiga 
il  cuore  dalla  gioia ,  e  vediamo  anche  in  ciò  un  benefico  frutto 
del  celebre  pocmello  di  Giuseppe  Parini.  Ora  molti  dei  nostri  no- 
bili consacrano  le  loro  ore,  non  più  a. fastose  passeggiate  e  a  no- 
icvoli  visite  d' insipide  duine ,  ma  a  prò  della  jtatria ,  dello  arti  e 
delle  lettere.  Fra  questi  gli  è  gran  tcuipo  ciie  (lohhiaiiio  collocare» 
per  ol)l)li^o  di  «giustizia,  il  Marchese  Gioacliino  Napoleone  Popoli. 
Egli  nacque  in  Bologna  nel  18iO  tla  illustre  famiirlin  :  è  liglio  della 
principessa  Murat,  per  conseguriiza  cM^riiio  di  Napolftm.^  IH.  Sua 
ino^die  nacque  in  una  reggia  e  vanta  squi-iN'  vii  lù  ,  (iure  Ik  h  ilpjjnodi 
olii  lo  colse.  Il  Marchese  Pepoli  ebbe  a  pietfllore  V  illiisiiv  (ìiovaiini 
Marclietti,  uno  dei  più  valorOi>i  ingegni,  di  che  vada  Urlala  let- 
teratura italiana.  Amantissimo  del  Teatio,  e  visit»  il  ìjisogno  di  ri- 
chiamarlo sulla  via  della  st'in|)lieiti\ ,  della  verità  e  della  morale, 
vi  si  applicò  per  iiKMh».  rlie  in  poco  iciiipo  avrinmo  da  lui  diverse 
produzioni  Ui  non  litìvc  marito,  e  in  lulla  la  Penisola  plauditissime. 
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Parecchi*?  tli  qiipste  furono  i:ià  raccolte  in  due  volumi,  |Hililtlicatisi 
iiiBolojifna:  L'Espiazione,  Straifoganza  c  fìassegmiionc,  l*overtà 
ed  Or<iO(/Uo,  Elisabetta  Si roin  ,  Xessuno  liei  dw,  Insidia  e  ripara- 
zione, hics  de  Cnslro,  La  Rassegnazione  mnìn  na ,  Il  Mazzo  di 
carte.  Se  non  vedute  a  rappresentare,  le  aM)iami)  lelte,  e  n(in  solo 
vi  InìvariHiio  iHil.)iIti\  (li  cuore  e  virtuosi  priiu  ipii  e  jjjciKM'ose  in- 
iciiziom,  lua  un  dialogo  l'acilc,  naturale,  vero,  e,  <  iò  die  mono 
non  monta,  temprato  a  lo'-T'^iadr^j  siile,  iniiuiarueiilf  egli  e>posc 
un  altra  sua  produzione,  l/hisìmn'  e  llritllii,  o  il  >ui:ce<5so  ne  lu 
clamoro^^o.  Il  Teatro  Italiano  può  salutare  nel  Marcliose  P<'|>oli  luio 
dei  suoi  più  solidi  sostegni,  senza  tema  di  prendere  ahba^dio  al 
solilo.  Fu  Ministro  di  Finanza  nel  Governo  dell'Emilia,  ed  ora  siede 
Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  Nutriamo  fidanza  che  le  cure 
della  patria  comune  non  lo  terranno  ai  suoi  geniali  studia  che  già 
laaU  gloria  arrecarono  alle  nostre  drammaliche  scene. 

FERE60  6l0f  AHI.  Celebre  scenografo  milanese.  Fu  allievo  di  Paolo 
Landhani.  Era  eccellente  nella  prospettiva,  immaginoso  neirarchi- 
leltura»  e  fedele  alla  verità  dei  costumi.  Ridipìnse  il  Ridotto  e  il 
Teatro  alla  Scala  di  Milano  con  Gaetano  Vaccani,  Angelo  Monticelli 
e  Giuseppe  Lavelli.  Lavorò  con  Alessandro  Sanquirico»  che  fece 
giudinosainente  acquisto de'suoi  manoscritti  e  de'snoi  disegni.  Mori 
in  fresca  età  neM8Ì7,  e  la  scenografia  italiana  lo  piange  tuttora. 
Nel  Palazzo  di  Brera  in  Mihmo,  a  sua  perpetua  memoria»  si  legge 
la  seguente  iscrizione  : 

A  filOVAKra  PEBXGO 
nmRE  Di  SCENE 
PER  NOTlfA  DI  PENSIERI  PUREZZA  DI  SIILE 
ARMONU  Di  COLORITO  ULUSIONE  OTHCA 
URABIUSSIIIO 
QUESTO  HONUIfENTO 
CU  Ama  DELLA  PATRIA  f.LORU 
EKESSERO  LAGRI\LVND0 
L*ANN0  MDCCCXIX 
VISSE  ANNI  XL  MESI  Vii  (.lOIiM  XXI 
f«\Ho  AI  DIJONI  E  DA  TUTTI  lUvS IDI: RATO 
MOIÙ  LI  XIY  FEBBRAIO  MDCCCXVII 
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PEROTTI  ASSDNTA.  Celohrc  ni  lista  ili  amnisti,  n,  nativa  di  Milano. 
Era  figlia  di  un  apparatore  chiamato  ^a/zal  i.  S|)Osò  Gaetano  Pr- 
rotti,  parinn'iiti  milanese,  e  nomo  di  non  (  (tniiiiii  tah-nli  Icttfraiii. 
tantoché  iiiliiiita  era  la  blima  ch'ei;!!  ^^odeva  pre^-so  Ut  p<'isoiu» 
colte  e  ilhiiiiirialc,  e  presso  ;:^li  uomini  di  Intiere.  Ella  si  edurò 
all'arte  scilo  la  guida  del  marito;  ed  avendola  forni! r»  natura  di 
tutte  le  preclare  doli  che  ahhisognano  a  chi  vuol  cmergore  nella 
difficile  palestra  della  declamazione,  superò  la  pubhlica  aspetla- 
tiva,  e  la  palma  conteso  all'eroìna  drammatica  di  (^uel  tempo,  alla 
Pellandi.  Fu  oggetto  di  soiìimiì  c  invidiabili  onori,  e  varrà  il  dire 
che  Vittorio  Alfieri,  uditala  a  Firenze  nella  sua  Ottavia,  volle  co- 
noscerla dawicino,  indi  le  scrisse  una  lettera  di  lode,  in  cui  si 
congratulava  con  lei  del  modo  stupendo,  con  che  di  riamava  i  suoi 
versi,  n  drlla  sovrana  intelligenza  ch'ella  spiegava  nell' interpretare 
con  mirabile  verità  i  diversi  caratteri.  Assunta  Perotti  non  godette 
sokmente  fama  di  grande  tragica,  ma  di  grande  attrice  comica ,  e 
vero  é  si  che  ben  poche  sapevano  recitare  con  tanto  garbo  e  con 
tanta  squisitezza  le  commedie  di  Carlo  Goldoni. 

.Morto  suo  marito^  e  scioltasi  per  conseguenza  la  Compagnia,  di 
cai  fu  conduttore  per  moltissimo  tempo,  la  Perotti  abbandonò 
ben  presto  le  scene,  e  riparossi  in  Roma.  Una  serie  di  sventure, 
cagionate  in  gran  parte  da  due  figli  che  aveva,  e  che  poi  morirono, 
la  ridussero  a  tale  mendicità,  che  dovette  ricoverarsi  in  un  Ospizio 
di  poveri,  ove  passò  otto  anni  e  dove  spirò  quasi  ottuagenaria.  Di 
onesti  e  candidi  costami  nella  sua  giovinezza,  fu  d'animo  forte  nel- 
Tetà  matura,  e  seppe  sostenere  le  amare  vicende ,  di  cui  è  stata 
bersaglio,  con  esemplare  rassegnazione. 

PEROTTI  GIANNAGOSTINO.  Bi  Pietro  Agostino  PcroLti  e  di  Teresa  Bo- 
nardi  nacque  (liannaizostino  iM2  aprile  1769,  oi  iundo  d'illustre 
famiglia  vercellese,  in  PitMUonlo,  per  vaiio  virando  di  fortuna  sca- 
duta dairantica  aprialezza.  (.iianniigoalino,  insieme  col  suo  fratello 
maggioro  riìandomenico ,  si  .applicò  all'arte  musicale,  in  cui  <fìh 
(pipst  ullinio  aveva  dato  prove  di  valore  non  ordinario,  sludiaudu 
sòUo  il  celeliic  padic  Martini ,  autore  di  una  storia  musicale,  e 
rapnsenola  Bolognese.  1  considcn-vcili  progressi  nell'arte  valsero 
a  Ciiandonienico  la  direzione  delta  (iappella  di  Vercelli,  posto  che 
egli  illustrò  colla  jìidfondila  delle  eounizioni  e  colla  celebrità  degli 
scritti.  Amato,  venerato  e  compianto,  cessò  egli  di  vivere  nel  1824, 
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lasciando  di  sé  indelebile  niemoiia.  L'amore  dcllii  niiisic;!,  cln*  «M  a 
grandissimo  in  Giannagoslino,  non  però  valse  a  slot  aai  lo  daj^  li  si  udì 
letterari,  a  «  ni  si  era  dato  con  grand'animo;  e  già  ne  aveva  (  Alti  frulli 
non  liiediucri,  od  apparecchiavaNi  a  portare  il  pied*^  nelle  ani»'  uni- 
veraiLarie  di  Torino,  onde  iTisInm  h  indie fsnhitari  dix  ipline  che  inse- 
gnano a  sollt'var  la  miM  la  iimaniia  allVaiila  dai  nioiiii  crudeli,  quan- 
do il  li  11  lune  (Ielle  polii  irlie  vicende  di  quei  tempi  venne  ad  arre- 
starlo neìl  intrapiesa  carriera  e  a  rivolgerlo  per  tuff 'nitro  cammino. 

A  Giannag^ostino  neiramarez7a  dei  nuovi  disinj^anni  restava  Int- 
lavia  la  ronsola/.ione  dell'arie  divina,  l'iinnue  di  (  ni  lin  dai  più  teneri 
anni  gl'inspirava  il  Iratello,  assai  prima  di  lui  ini;^ialo  ai  nàsteri 
musicali.  HìbuUato  egli  adunfjue  dal  sentiero  delKVscienza,  nel  quale 
certo  i  suoi  rari  talenti  avrebbero  spai*sa  non  poca  luce,  si  consacrò 
interamente  alla  musica,  e  la  grande  valentia  che  ne  mostrò  fin  dai 
primi  eperimenti  gli  aperse  Tadilo  airAccademia  Bolognese  che  già 
si  foceva  bella  del  nome  del  fratello,  ed  ereditava  in  Gianna<To- 
stino  ano  de*8uoi  primi  ornamenti.  Veramente  (lueirAccademia 
non  accoglieva  più  nel  suo  seno  Tillustre  padre  Martini,  ma  posser-* 
deva  invece  il  dottissimo  Saverio  Hattei;e  fu  questi  che  tante  testi- 
monianze di  affetto  prodigò  al  nostro  giovane  artista  e  lo  tenne  in 
si  alto  pregio,  che  la  fama  di  lui  rìsuonò  ben  tosto  per  le  città  più 
famose  d'Italia,  e  illustri  Accademie  e  distinti  corpi  scientifici  anda-  > 
cono  a  gara  per  averlo  a  corrispondente  e  a  socio  ;  tanto  più  che  lo 
sapevano  allievo  di  quella  todatissima>  scuohi  Bolognese,  di  cui  nota 
era  la  severità  dei  prìncipìi  e  la  purità  delle  dottrine,  e  se  ne  pre- 
giava anco  la  sapienza  degli  ordinamenti  e  delle  discipline,  il  perché 
non  era  lecito  ai  candidati  usurparsi  il  nome  di  maestri  composi- 
tori ed  accademici,  se  prima  con  pubblico  esame  non  avessero  fatto 
mostra  del  proprio  valore  (cosa  che  dovrebbesi  fiire  anche  adessol). 
E  fu  cosi  che  riportò  egli  il  diploma  deirAccademia  di  Bologna  nel 
5  maggio  1794  ,  reggente  Ignazio  Fontana. 

Conseguito  il  diploma  di  Maesiro  Composilore  nel  1791,  rimase 
il  Peroni  in  Bologna  fino  al  179i,e  giunse  a  Venezia  nell'S  marzo 
di  quell'anno.  Quel  periodo  di  tre  anni  si  può  dire  che  quasi  intero 
lo  passasse  noi  seno  deirAccademia,  vivendo  presso  a  quel  buon 
padre  Mattei ,  che,  più  che  precettore  e  maestro,  se  gli  mosli  ava 
jiadre  ed  amico.  E  però,  aveudo  allora  *^\u>ìa  ragione  di  ^fx^are 
un  collocamento  a  Torino,  rifiutò  senza  ne^lio  pensarvi  le  luolle 
generosissime  otlerte  che  gli  venivano  dal  di  iuori. 
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Se  non  che  in  quel  (ornorEuropa  viveva  in  grande  ambascia  per 
gii  avvenimenti  di  Francia,  il  |cni  stato  intemo  non  cessava  dal- 
l'estrema violenza,  comunque  si  avvicinassero  al  fine  i  giorni  del 
terrore.  Ed  il  Piemonte  forse  già  presagiva  il  cono  del  i796  con 
le  armi  francesi.  In  tal  condizione  di  cose  le  lagune  veneziane  pro- 
mettevano un  sicuro  asilo,  se  per  il  giro  di  tanti  secoli  la  vigilanza 
del  Governo  aveva  saputo  mantenerle  incolumi  dalle  armi  nemiche. 
Qui  giunto  il  Peroni,  ottenne  in  breve  fama  di  distinto  artista  e  cultore 
di  belle  lettere.  Egregio  suonaloic  di  pianoforte  ed  ottimo  accom- 
pagnatore e  compositore  anche  nello  stile  dì  <  aiiuna,  (■•ili  i^odeva 
di  elevata  consideiazione  fia'suoi  compagni,  tra  i  (juali  in  impecia- 
lilà  il  Bertoni,  maestro  nella  Marciana,  uomo  veramente  insigne 
nei  rapporti  dell'arte. 

A  quell'epoca  i  Vf^neti  j>atrizi  rnrroLrli^  vnno  nelle  spaziose  sale 
de* loro  palazzi  quaulu  di  più  dislinlo  otlViva  la  sede  repuLli»  aiia, 
si  rhe  bene  spesso  ^^'^'eniva  i  lio  al  capitano,  al  porporato,  all'ora- 
tore si  trovassero  accaalo  lo  srlcnziato,  l'arfisfa  f>  il  poeta.  Fra  i 
secondi  figurava  il  Perotti,  che  univa  ai  pregi  d'artista  squisiltaza 
di  modi,  iiftliìltfi  di  prinripii  e  facilità  d'esposizione. 

Vìi  m  i  1807,  a'di  4 d  settembre,  che  impalmatosi  a  Diana  Spada, 
figlia  del  dott.  Gaetano  di  Faenza,  di  cui  troppo  presto  doveva  pri- 
varlo la  sorte  infelice,  non  tardò  a  sentirsi  chiamar  padre  di  sette 
graziosissimi  figli,  che  gli  avrebbero  riempiutala  vita  della  più  aita 
consolazione  se  tanta  felicità  non  avesse  donito  pur  troppo  essergli 
interrotta  dalla  perdita  di  una  dolce  ed  amabile  compagna,  cui 
pianse  lungamente  e  amaramente,  giacche  ella  era  una  rara  donna 
che  all'avvenensa  della  persona  ed  alle  virtjk  domestiche  accoppiava 
qualità  di  ingegno  e  coltura  musicale  nel  suono  dell'arpa,  del  piano- 
forte e  nel  canto,  à  da  essere  noverata  tra  le  dilettanti  di  maggiore 
estimazione. 

Avvicendando  il  Perotti  i  componimenti  musicali  eoi  letterarì* 
aveva  dettato  vari  opuscoli  si  in  verso  che  in  prosa  fin  da  quando 
era  stato  i^grcgato  dia  società  letteraria  dei  Sofronimi  ed  all'AccaF- 
demia  veneta  di  beUe  lettere.  Alcune  di  queste  produzioni  Airono 
pubblicate  colla  stampa ,  e  piacquero  specialmente  le  sestine  Std 
bwm  ^to  m  musica,  aventi  un  carattere  dì  spontaneità  ragguar- 
devole. Fra  le  prose  inedite  ricorderemo  la  vita  di  6Mi9«f9peA48^» 
il  celebre  autore  deVisi  Creazione ddmandù  6  delle  Quallto  stagioni. 

Ma  quel  che  più  gli  meritò  altissimo  onore  fu  il  premio  della 
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medaglia  d'era  aggiudicatogli  nel  34  gìnpo  i811  dalla  Società  Ita- 
tiana  di  Scieme,  Lettere  ed  Arti  residenle  in  Uvemo  per  la  aoa 
diasertaiione  presentata  al  Concorso  sul  programma:  c  Determinare 
c  in  tolta  la  sua  estensione  e  con  gli  opportuni  confronti  il  gusto 
c  e  lo  stato  attuale (18ii) della  musica  in  Italia:  indicarne  1  difetti, 
c  se  ve  ne  fossero,  e  gli  abusi  che  possono  essersi  introdotti,  asae- 
«  gnando  c{uindi  i  mezzi  più  idonei  onde  atlonlanarU  e  portare  la 
«  musica  alla  maggiore  j»*  rfezione  ».  Quest'opera,  che  annunziava 
l'autore  vti  o  maestro  deU'artc,  venne  tradotta  nelle  lingue  fiancese 
ed  inglese. 

1  giornali  i  iporlarono  la  Meuiui  ia  del  r*crotli  Sugli  dudi  e  siUh 
opere  dì  Benedetto  Mut  cello,  patrizio  vcik  Io,  la  Guida  per  lo  studio 
del  canto  figurato,  il  Discurso  analitico  siUlo  Stabat  di  iiossini,  e 
parecchi  allri  arlicoli  ai  lislici. 

Molt<*  furono  Ir  cotiiixisizioiii  da  Chiesa  scrille  dal  Perolti,  il  (jualo, 
sebbene  uoiiiìuhIo  lino  «lai  1811  a  ma<»stro  primario  nella  Cappella 
Marciana,  nouduneno  entro  iollanluneH817  nellVserrizio  di  rpielle 
funzioni.  Oltre  alle  Messe  per  le  ricorrenze  del  Natale,  coinposi/ioni 
obbligate,  scrisse  vari  Offertoli,  Inni,  Mottetti,  eie,  resl;mdo  (pn  Ile 
sacre  leggende,  a  seconda  delia  solennità  del  rito,  a  voci  sole  o  con 
islrumcnti.  Le  sue  fughe  sul  canto  fermo  in  alcune  delle  Messe  da 
requiem  accennano  aireccellcnza  della  scuola  bolognese,  alla  quale 
aveva  attinto.  Uno  degli  ultimi  suoi  lavori  lU  un  Miserere  alia  Mar- 
cello, tratto  dairinsigne  opera  dei  salmi,  quasi  Tultimo  canto  del 
cigno  che  muore. 

£i  mantenne  costantemente  il  rigore  deUe  leggi  dell'arte ,  alle 
quali  i  compositori  dell'antica  scuola  attenendosi,  seppero  ofiTrire 
tanti  capolavori  all'ammirazione  dei  posteri.  La  purena  dello  stile, 
specialmente  se  congiunta  all^espressione  del  concetto,  cosi  sublime 
quale  è  quello  delle  ecclesiastiche  salmodie ,  non  può  a  meno  di 
rendere  imperiture  le  opere  de^maestrì  dfer  le  hanno  dettate.  La 
tradizione,  il  tempio,  il  rito  respingono  sdegnosamente  tutto  ciò  che 
non  é  grave  e  solenne  ;  e  nell'antica  scuola,  anà  che  uno  sconsi- 
derato rimpasto  di  sacroediprofimo,  slavano  perfettamente  distinti 
e  separati  i  tre  generi  di  chiesa,  di  camera»  e  di  teatro. 

Eccellenti  modelli  nel  genere  di  Chiesa  si  offiivano  nella  scuola 
bolognese  allo  studio  degli  allievi ,  quali  erano  le  opere  del  hdeslrìna, 
del  Martini,  ecc.,  per  cui,  direm  ioA^  veniva  mantenute  l'ortodossia 
dell'aite.  Rendendo  onore  a  quei  sommi,  lo  rendianio  io  pari  tempo 
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ai  loro  seguaci,  e  tra  questi  all'egregio  PeroUi,  che  alla  profoodilà 
nella  scienza  seppe  cosi  oriTvolmcnte  congiungere  coltura  di  lettera 
e  perfetta  conoscenza  del  la  lingua,  in  cui  sono  vergate  le  sacre  carte. 

la  mancanza  di  lui  lasciò  un  vuoto  nell'arte,  coinè  nel  cuore 
dei  molti  suoi  amici  ed  estimatori.  L'amenità-  delle  lettere  e  dell'arte 
aveva  concorso  al  raffinamento  del  nobile  suo  spirilo,  sicché,  etevali 
i  sud  concepimenti  al  sentimento  delle  più  pure  orìgini,  sapeva 
apprezzare  al  sommo  qualunque  cosa  gli  fosse  apparsa  degna  di 
considerazione. 

Il  perfezionamento  intelleUuale  gli  aveva  fiitto  aggiungere  qudla 
morale,  per  cui  mal  si  saprabbe  decidere  se  fosse  in  lui  migliore 
l'uomo  0  l'artista. 

Zelatore  indefesso  di  opere  generose  e  benefiche,  perorò  la  causa 
dei  luoghi  pii,  e  fu  caldo  promotora  della  Società  dei  filarmonici 
devoti  sotto  la  invocazione  e  il  patrocinio  di  Santa  Cecilia.  Pieno  di 
onestà  e  dì  rettitudine,  la  sua  vita  fb  prospcia  perchè  virtuosa;  e 
quando  travagliato  dagli  anni  e  dalle  fatiche  vide  approssimarsi  al 
trai  nonio  la  sua  lunga  giornata,  allora  se  gli  fece  incontro  la  coscienza 
del  liene  operato,  e  sparse  d'iaeiìabili  coiisolazioui  gli  e&trenii  mo- 
meiili  del  viver  suo. 

Giaiinagoilino  Pcrulii  fu  il  -il)  lua^^io  1824  aggregato  ai  Soci 
Ordinarii  deirUnione  Filaniinnica  di  Ijt'i|;;mio,  ♦•  nel  1828  ebbe  i 
diplomi  dalla  Soridà  Vent  la  dtll'Aruioiiia,  e  dal!  Ai  i  'min  Scien- 
tifico-lelteraria  di  i  Concoi  di  ili  lu  vi<^o.  Fu  parimi  uii  Sucio  i  tnorario 
di  quelle  di  :>anla  Cecilia  diHoma,  dell'Areopago  di  (ìcaova,  ecc.  ecc. 

PEftROT  6IUII0.  Noli ssiuìo  danzatore  e  coreografo.  Giulio  (liuseppr» 
PeiTOt  nacque  a  Lione  il  18  agosto  1810.  Suo  padre  era  capo- 
macchinista  di  quei  Teatri.  Appena  Giulio  Giuseppe  potè  reggersi 
in  piedi  e  movere  le  gambe,  fu  afYìdato  alle  ctire  di  un  maestro 
di  Ballo  :  a  nove  anni  entrava  nella  classe  degli  allievi  per  la  danza. 
Non  tardò  a  distinguersi,  e  si  mise  in  capo  dì  superare  Harurier, 
allora  in  gran  voga  presso  il  Pubblico  Itonese.  Indossò  il  coatome 
del  Napoletano  dalla  duplice  gobba ,  e  in  tale  assisa  comparve  al 
Teatro  dei  Celestini  in  un'azione  intitolata,  Ls  petit  Carnmal  dt 
Venite,  La  sua  audacia  ebbe  esito  iélicissimo*  Nel  Ì8ÌS,  all'età  di 
tredici  anni ,  Perrot  andò  a  Parigi,  e  fece  la  sua  prima  comptna 
sul  teatro  La  Gtàti,  che  dicevasi  il  ginnasio  dell'leodémìe 
Vi  si  mostrò  sotto  la  maschera  del  Pulcinella,  e  fii  prochunito  «d 
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mia  nomo  eocellente.  La  parte  della  soiromia  nel  Sapevo» 
portò  all'apice  la  ma  ripatatione  d'agilità.  Anche  Harurìer  si  tro* 
ma  a  e  per  ood  dire  netto  stesso  cammino  che  percor- 
rra  il  Perrot,  ed  attiiwa  la  folla,  o  inleressava  tutta  qnella  capi- 
tale agli  scambietti  e  all'agonìa  di  Joeko.  Penrot  nel  Sapofou  osò 
dìspiitaif^  il  pubblico  fti«ore,  lo  divise  con  lai,  e  conquistò,  se 
non  altro,  la  metà  d*nn  impero.  Però  Giulio  qui  non  s'arrestava: 
egli  comprese  la  danza  come  la  eseguiva  Maria  Taglioni,  e  attra- 
versalo lo  spazio  che  separa  La  Gaité  dalla  Pmie  Samt-Martin, 
Ih  ammiralo,  e  per  lunga  pena  il  pretfiletto  dei  Parìgmi.  Ha  VA- 
eadémie  Royak  voleva  Penrot,  e  vi  esordi  nel  maggio  1 830  in  un 
nuovo  passo  aggiunto  al  Rossignol  e  in  un  intermezzo  della  Mucilc 
de  Portici.  Il  suo  successo  In  luminosissimo,  e  Maria  Taglioni  ne 
f'hhc  rabbia  (mI  invidia.  Crescendo  rcntusinsino,  a  in  veir^rondo  che 
non  lo  si  vob'va  condegìia mente  compensare,  abbandonò  r()|)<>i  a  : 
egli  portò  Inori  di  patria  mi  tab-nto  che  Parigi  voleva  aninuiare, 
ma  non  pagare.  L'In^lnltrt  r  i,  la  (Germania,  la  Hussia,  la  Baviera, 
Vienna,  Milano,  Na[)oli  obl)t'ro  successivamente  la  sorte  di  posse- 
(lorr  (jupsl  artista  iii<  f  o|o,  (li.>avTencntP,  d'nn'apparon/a  moschina... 
e  dovunque  chiamai  ti  ìi>'l  danzaloìr,  ma  clic  lanlu  all'ascinavn  lo 
Sguardo  ed  il  jiensicro  con  la  perfozio!ie,  a  cui  aveva  elevala  l'arie 
sua.  Spaccato^lisi  il  nervo  d'una  gamt»a,  e  mentre  dovciie  stare 
pr^r  più  mesi  racrhin5?n  in  ima  camera,  pensò  di  darsi  interamente 
allo  studio  della  coreogralia,  e  così  fu.  Ecco  i  Balli  da  esso  com- 
posti quasi  tutti  per  Londra.  Nel  1842,  Le  Pécheur  NapoUtain, 
L'Eiève  de  l'Amour,  Une  90iréc  de  Carnaval,  piccoli  balli.  Nel  1843, 
L'Aurore,  Diane  Cliasseresse,  Un  Bai  soìk  Louis  XI  \,  Les  Mùurig, 
Le  delire  dum  peintre^  piccoli  balli.  Oundine  ou  la  Hhyade,  grande 
ballo  fiuitastico  traUo  da  un  romanzo  di  Hoffmann.  Nel  1844, 
E  smeralda,  da  lui  riprodotta  il  successivo  carnovale  al  massimo 
Teatro  alla  Scala  di  Milano  con  istraordinario  successo.  Zélia  cu  la 
H^fmphé  de  Dùme,  ballo  in  quattro  quadri.  La  Pa^mme  Grande 
moine,  ballo  condoo.  Nel  1846,  EoUm  oh  la  Jk^ade,  gmn  ballo 
ftntastico,  tratto  da  una  leggenda  germanica,  Kaya  eu  Pàmtmr 
uoyagemr,  la  Baechamé,  piccoli  balli,  e  il  celelve  passo  a  quattro 
eseguito  dalle  ballerine  Taglioni,  Grisi,  Genito  e  Grabn.  Nel  1846, 
Catherine  ou  la  FiUe  da  Banàit,  gran  ballo  di  sua  invenzione, 
Latta-Bo^,  gran  ballo  tntto  dal  poema  di  Tommaso  Mooro,  e  Le 
Ja^meni  4»  Pariif  gran  passo  mitologioo,  in  cui  Maria  Taglioni, 
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la  Gì  alin  o  la  Cerrilo  rappresenlav.ano  le  tre  dive  chfi  «si  fonlesero 
il  pomo  della  discordia.  D'allri  balli  e  d'un'infinità  di  leggiadri 
passi  a  duo,  a  Ire  ed  a  quattro  è  autore  ijunslo  focondissinio  co- 
reografo, non  meno  che  mimo  espertissimo  e  maestit)  eccellente. 
S'egli  non  era,  Carlotta  Crisi  sarebbe  sempre  rimasta  allo  slato  di 
crisalide,  e  non  sarebbe  unqua  mai  sortita  dalla  sfera  della  me- 
diocrità. Da  <iaalcbe  tempo  il  Ferrot  è  ozioso ,  e  forse  per  foto 
8tto,  perché  ormai  le  fatiche  da  lui  sostenute  dovrebb^  pro- 
strare le  sue  forze.  Se  non  che  all'estero  il  ballo  è  quasi  caduto 
di  moda,  e  in  Italia  vi  é  ancora  chi  si  diletta  delle  monotonie  del 
Rota,  il  più  limitato  e  il  più  uniforme  coreografo  che  sia  sorto  ai 
di  nostri. 

PUnCà  ncili.  Celebre  caratterista.  Nacque  nelTanno  1799  in 
Roma  da  Antonio  e  da  Rosa  Rossi,  i  qualii  onesti  e  laboriosi  cit- 
tadini y  lo  inìiiarono  alla  Tipografia,  ed  ei  già  traeva  bastante  bh 
toro  da  questa,  quando  una  Compagnia  di  Filodrammatici  lo  in- 
vitò a  fìur  parie  dell'Accademia.  Non  indugiò  ad  accettare,  poiché, 
se  nudo  era  affatto  di  comiche  cognizioni,  sentita  entro  sé  la  scin- 
tilla del  genio.  Poco  dopo  attisò  bene  di  lasciar  Varie  sua  per 
correre  la  .teatrale  palestra,  e,  dipartitosi  da*  suoi,  mosse  a  Napoli^ 
ove-  fece  parte  deUa  Compagnia  ebe  agita  a  San  Carlino.  Ritoniò 
a  Roma,  indi  percorse  tutta  Tltalia  con  le  primarie  Compagnie 
dell'epoca.  Ogni  miova  produzione  svelavalo  artista  valente  ;  ogni 
nuova  città  il  proclamava  grandissimo;  ogni  nuovo  Pubblico  lo  ricol- 
mava d'ovazioni  n  d'onori.  Vn  nel  1810  ch'egli  trasse  a  Napoli, 
cotidollovi  dal  Capo-Goinico  rtibliriclies».  Il  Teatro  dei  Fiorentini 
lo  accolse  lostuso,  e  fece  di  lui  un  luminare,  un  eroe,  scmprepiù 
celebrando  i  peregrini  suoi  meriti.  Nicola  Pertica  non  fu  mai  l'ar- 
tista del  calcolo  e  delle  convenzioni,  ma  si  Tarlista  di  genio,  di 
quel  genio  che  Iddio  dona  a  pochi  de'  suoi  jircdihilli.  Fu  padre 
affettuoso,  uoiuo  benchco,  cittadino  probo  ed  onesto,  delizia  di 
lutti  coloro  che  lo  conoscevano.  Volgeva  il  «leccmhre  d«  i  18^1, 
ffiiando  violonio  moiho ,  nella  ancor  florida  età  di  5i*  anui ,  1o- 
^zli'  va  alla  tamiglia  Tappo^^gio,  a^xli  amici  Tamico,  ed  alla  patria 
uno  degli  astri  delia  sc^na  italiana* 

PEROUinettTANVl.  Poeta  melodrammatico,  veneziano. Dopo  Roma- 
niy  Gammarano,  Ferretti  e  Solerà,  è  indubitabile  che  merita  anch'agli 
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d'essere  ricordalo.  Habellissirai  ven:i,  e  cosi  non  lasciasse  illanguidire 
talvolta  |?li  elTetli  draninialici.  Fra  i  suoi  libretti  si  citano  come  mi- 
gliori Gli  l  Itimi  Giorni  di  Sully  c  Candiano  lY ^  musicali  ikd  >r  Fer- 
rari, robusto  e  fecondo  ingegno  che  sparve  dalla  scena  del  mondo  in 
troppo  giovane  *  là.  11  I*eruzzini  è  pure  Autore  di  belle  e  varie  poesie, 
e  fu  per  alcun  teni|>u  Redattore  deUV/a/m  Mmicak,  che  l'Editore 
Francesco  Lucca  pubblicava  in  Milano,  e  che  non  fu  più  continuata. 
La  guerra  del  1859  portò  lo  scompiglio  nei  giornali  letterari!  e 
teatrali.  Alcuni  morirono  (se  già  prima  inm  errino  morti)  :  alcuni 
altri  dii*adarono  per  noe  essiti  le  loro  pubblicazioni.  Tutti  ne  n-eu 
tuono  un  gran  danno,  e  io  sa  il  ventiseienne  Pirata,  uno  dei  po- 
chi che  proseguirono  impertdrrìli  il  loro  corso ,  come  nei  1^. 

PITRELU  EK&IGO.  Maestro  di  Musica  celebratissimo.  Sorti  i  natali 
in  Palermo  nel  decembre  del  1813,  e  nel  1815  fu  condotto  da' suoi 
genitori  a  Napoli.  Studiò  in  quel  Collegio.  Bellini,  Zingarelli, 
Ruggi  furono  i  SUDI  Maestri.  A  dìeoseOe  anni  diè  il  primo  fruito 
del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere,  componendo  per  la  Penice  di 
Napoli  II  Diavolo  colar  di  rosa;  indi  donò  subito  le  scene  di  quel 
Teatro  Nuovo  d*aitre  prodoEioni  di  genere  buffò,  Il  Giorno  delle 
Nozze,  Lo  Scroccone^  e  d'una  exiandio  di  genere  semiserio,  /  Pirati 
SpognmU,  in  cui  tanto  emerse  il  Minte.  Le  Miniere  di  Frtiberg 
QiroQo  pure  da  lui  «crìtte  per  quei  Teatro,  ed  ebbero  un  esito  ve> 
ramante  felice.  Dopo,  fosee  fiualità  o  malvagità  umana,  stette  ozioso 
lungo  tempo,  fino  a  che  useirono  dalla  fisonida  sua  penna  Ld  Fre^ 
cauzioni.  Opera  che  avrebbe  bastato  ad  assicurargli  una  filma,  e 
che  fece  in  pochi  anni  il  giro  d'Italia.  Dietro  si  strepitoso  succedo 
creò  pel  Teatro  del  Fondo  VSUna  di  fofova,  che,  eseguita  dalla 
Penco,  dal  Pencani,  dal  Cresci  e  da  Gennaro  Lusio,  agghuue  una 
corona  di  più  a  quelle  che  già  aveva  còlte*  Dal  Fondo,  com'era 
natuitle,  passò  a  San  Carlo,  e  colà  vide  la  luce  il  suo  Marco  Vi*- 
coniti  interpretato  da  due  mirabili  artiste,  Rosina  Penco  e  la  Bor- 
ghi>Hamo,  da  Fraschini  e  Ferri.  Era  apparso  poco  prima  il  l^rrnm- 
lare,  di  Verdi ,  che  aveva  fhtlo  delirare  tutta  Napoli  ;  eppure  il  M&rco 
ViiCMUi  continuò  il  suo  corso  trionfale  e  segnò  une  uuova  èra  in 
que*  fosti  teatrali.  Madrid ,  Lisbona,  Milane»  U>  vollero  tostamente 
udire,  e  in  quest'ultima  città  destò  tak  e  tanto  entusiasmo,  eh'  ei 
venne  scritturato  sollecitamente  per  un  altro  spartito,  Ir'AsiedM>4i 
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Leida f  parimenti  acclamatissirao.  Altre  due  Opere  compose  per  la 
Scala,  Jone  e  Jl  Duca  di  Scilla,  che  furono  per  esso  due  novelle 
villoritì.  Nella  stagione  1850-GO  Napoli  tornò  ad  ammirare  le  pro- 
dezze del  suo  incontraslahile  in«rejrno,  ed  ebbe  la  sua  Morodtm  o 
L'Ultimo  dei  Dogi,  poesia  di  Domenico  Bologrnese.  L'esito  fu  più 
che  felice;  e  quatiiuiKiue  il  Pubblico  fosse  di  pessimo  uuìore,  purg 
applaudi  con  entusiasmo  a  diversi  pezzi,  e  lodò  in  lui  la  fanlasiae 
la  scienza,  il  Pelrella  onora  i  due  generi,  il  buffo  ed  il  serio,  e  in 
«piesli  ultimi  tempi  nessuno  vanta  al  pari  di  lui  tanti  continuati 
^^n('(^»'^>^i ,  sebbeiH'  per  varii  anni  sembrasse  che  ritalianon  volesse 
udue  alUa  mugica  che  quella  dei  Cigno  di  Busselo. 

P£2ZAHi  LDIGL  E;^re^io  attore,  nativo  di  Venezia.  Trasferitasi  la 
sua  famiglia  a  Verona,  ebbe  colà  l'invidiabile  fortuna  di  conoscere 
la  celebre  Pellandi,  c  s'inspirò  in  lei...  come  il  |)oela  nelle  Muse. 
Nella  casa  della  Pellandi  si  trovava  sovente  a  colloquio  coi  più  di- 
stinti c  rinomati  artisti,  e  a  mo' d'esempio^  la  latemari ,  la  Bei- 
tini,  Vestriy  Boccomini,  e  via  dicendo.  Un  giorno,  islniito  e  colto 
qual  era,  fece  udir  loro  alcune  sue  poetiche  compottSMnii,  e  da 
ciò  nacque  nella  somma  aUrice  il  desiderio  d*  insegnargli  a  decla- 
mare varie  tragedie  d'Alfieri  e  di  Voltaire ,  i  melodrammi  di  Pietro 
Metastasio,  in  cui  ella  non  aveva  e  diQìcilmente  potrà  avere  rifali. 
Per  di  lei  consiglio  si  associò  ad  una  Compagnia  di  dilettanti  ve- 
ronesi ,  e  tanto  gli  fa  laiigo  il  Pubblico  d' incoraggiamento  e  di 
plausi,  ch'ei  si  risolse  a  coltivar  l'arte.  Le  profezie  che  gli  si  fs* 
cero  di  splendida  rìuseita  si  convertirono  in  fatti ,  e  V  Italia  saitt- 
tollo  ben  tosto  ad  uno  de*  suoi  migliori  attori.  11  dramma  e  la 
tragedia  sono  il  suo  maggior  campo.  Bella  voce,  omogenea  figura, 
ingegno,  tutto  gli  diè  natura.  Egli  oondooe  de  molti  anni  una 
Compagnia  per  suo  conto. 

nm  nuuMSIGg.  Celebra  giornalista,  veneiìano»  nato  sul  tnmoD* 
tare  dello  scorso  secolo.  Incominciò  la  sua  carriera  letteraria  col- 
l'improwisara.  Fu  eccellente  critico,  e  pochi  ebbero,  ai  tempi  che 
visse,  il  suo  acume,  il  suo  tatto,  il  suo  buongusto.  Leggeva  troppo 
spesso  gli  articoli  che  TAbate  Geolfroy  pubblicava  nei  Mais,  ma 
non  gli  si  poteva  negare  una  rara  bcililà  e  chiaresza,  congiunte  al 
più  sano  giudizio.  Diresse  per  moltissimi  anni  la  GwMiaéiMUatto, 
e  non  sappiamo  come  non  si  proseguisse  a  raccogliere  in  appositi 
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volumi  lutto  le  sue  briose  Appendici.  Premura  ed  amore  dei  con- 
temporanei, che  trascurano  cosi  facilmente  chi  onora  ed  e^si  e  la 
patria!!  Quando  F.  A.  IJon,  dui  1830  in  avaiiU  ,  riprodusse  colla 
sua  eletta  Società  c  imca  tutti  i  migliori  capi-lavori  di  Carlo  Goldoni 
e  rimiseli  in  moda,  il  Perai  jfli  lu  di  non  iicvc  appogj^io,  e  mostrò 
come  il  caustico  Barelli  fosse  sialo  lropj)o  s.^ti  o  ed  ingiusto  verso 
il  grande  dipinloro  dei  costumi  veneziani.  Mori  in  Milano  in  avan- 
zata età,  lasciando  un  li},'ho,  Jacopo  Pezzi,  che  pure  coltivò  le  let- 
tere e  il  giornaiismo,  ma  eoa  laiiiord  fortuna. 

PEZZOLI  FRAKCEsa.  Nacque  in  Romagna  nel  1810.  Fu  ballerina  e 
mima  rinomatissima.  Come  mima,  divise  spesso  le  palme  con  Anto- 
nietta PaUcrini,  e  fu  anche  compagna  a  Carlo  Blasis  nella  danza. 
UHiiiiaiDeiite  à  consacrò  con  ispeciale  amore  all'arte  del  gesto,  e 
moltissimo  emerse  nella  Menpe,  nella  Franeetea  da  Rimini,  nella 
Gabriella  di  Vergi/f  espressamente  per  lei  composte  dal  Gioja.  Ella 
riuFciva  particolarmente  nelle  parti,  ove  più  dominavano  il  patetico 
ed  il  tragico.  Energica  era  la  sua  arione,  e  la  mimica  rìgnardavala 
ben  a  ragioDe  per  una  delle  sue  ftilgide  stelle. 

PUTII  Cittì  UlUMi  Notittimo  professoro  di  violoncello,  nato 
in  Beigamo  l'otto  gennaio  1839.  A  cinque,  anni  incominciò  a  stu- 
diare il  violoncello  sotto  la  scorta  di  suo  zio  Antonio  Zanetti , 
che  potè  pTesentarlo  al  Pubblico  all'età  di  sette  anni.  Passato  lira 
gli  estinti  il  valente  Zanetti,  concorse  il  Piatti  e  venne  accettato  al 
Conservatorio  di  Milano,  ov'ebbe  la  non  lieve  fortuna  di  avere  ad 
istitutore  li  celebre  Merig^.  Era  col  Piatti  il  rinomatissimo  Arditi, 
violinista,  direttore  di  Orchestra  eComposilore,  che  puòessere  posto 
a  paraggio,  senza  tema  di  offèndere  qualche  troppo  dilicato  amor 
proprio,  ai  più  fllustrì.  Escito  il  Piatti  dal  milanese  Conservatorio 
oltre  appena  il  terzo  lustro,  visitò  ed  allegrò  della  sua  valentia 
musicale  la  Francia,  la  Gennania,  llnghilterra,  la  Russia.  Dovun- 
que lasciò  di  aè  non  labOe  rinomanza,  e  mostrò  qu«ito  possa  lo 
ingegno  avvalorato  dal  sapere:  come  anche  sul  violoncello  si  canti 
e  si  accenti,  e  come  con  esso  si  possano  beare  gli  orecchi  e  com- 
nmovere  i  cuori.  Fu  invitato  nella  sua  (jualità  a  far  parie  dell'Or- 
chestra del  Teatro  di  Sua  Maestà  a  Londr.i,  ed  cprli  accetiò.  È  noto 
quanto  la  Capitale  deìl  lii^hillerra  si  prej^i  di  po>sederlo.  Uiiainlo 
è  chiamalo  in  qualche  Goaccrtu,  ogni  astro  è  vinto  da  quest'assiro 
maRsiore. 
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mn  liAnm  làllL  S«ritlora  diUbrelti^ 
pure  ba  la  tutt  Mdenu.  DileUatoai  di  nlEusonara 
scene,  ebbe  k  fortuna  di  fennare  ratteniiooe  di  Giuseppe  Verdi,  e  di 
difBiilare  il  suo  prediletto  poeta.  U  Maestro  del  giorno  si  aceentemtò 
delle  sitttaaioBi,  che  sempre  sono  nel  Piave  concitate,  vive,  d'ìminan* 
eabile  effetto,  e  al  rimanente  pensA  di  supplir  egli  conia  robusta  ed 
appassionata  sua  musica.  MMacbéth,  nell'or aohì,  nel  Boittimme, 
nella  JDame  aum  camMias  trovò  queate  sitnaiioni,  e  ae  ne  invaghì, 
a  prò  delle  nostre  Uriche  scene,  che  n'ebbero  tanti  capi-lavori.  Se 
il  Piave Crase  addentro  nelle  bdlnse  della  lingua,  e  sape^  fiir  versi; 
se  le  sue  rime  non  fossero  cosi  spesso  bislacche  e  ridicole,  come 
quando  si  la  a  rìniare  stivali  con  cavalli,  ecc.,  ecc.,  la  critica  non 
avrebbegU  fallo  senlire  tante  voile  la  potenza  del  suo  ilagello. 

PICCHI  GIUSEPPE.  Il  cicco  Giuseppe  Picchi  è  uaùvu  tii  Bobbio.  Dopo 
avere  a  lungo  studiato  la  musica  e  il  <;ravicembalo,  giunse  a  tale 
di  suonare  ad  un  tempo  la  tibia  ruslicale,  },ào\;uul osi  della  mano 
tleslra  e  il  piano-forte  con  la  sinistra,  con  la  quale  si  accompa^i^. 
Non  possono  descriveriji  a  parole  le  acclamazioni  che  s'elihe  do- 
vun((ue  s'esjiose.  Suonò  a  Napoli,  suonò  a  Londra,  suonò  ui  Iseo- 
zia,  sotto  la  scorta  del  Polelti,  suo  Montor(;  ed  amico,  e  vi  lasciò 
le  più  i:rato  riieiiiorie.  La  sua  tibia  agreste,  strumento  semplicis- 
simo di  legno,  somiglia  as^ni  i>in  nll  i  l  ustica  snrraucn  suonanlesi 
dai  pastori  abruzzesi  f  'l  i  quelli  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  . 
che  al  flageokt  dei  Francesi,  clu.'  da  quella  trasse  origine.  Questo 
Strumento,  della  lunghezza  di  quasi  due  terzi  del  decimino,  ha 
tre  soli  buchi,  e  produce  un  suono  chiaro,  dolce  ed  acuto.  Con  esso 
il  Ficchi  suona  la  Casta  Diva,  Y Emani  involami,  la  cavatina 
della  Traviata,  il  Camofo/a  di  Venezia,  e  altri  difficili,  mirabili 
pezzi.  Ciò  che  maggiormente  sorprende,  si  é  che  da  un  istrumento, 
di  sua  natura  inadatto  a  trasmeltere  tanta  quantità  di  suoni ,  possa 
trarsi  una  scala  di  si  ampia  dimensione  nel  doppio  genere  diato- 
nico e  oromatÀso,  e  perfettamente  intuonata. 

mm  ncm.  Celebre  Maestro.  Nacque  in  Bari,  e  rifulse  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso.  Fu  allievo  di  Leo;  nominare  Hccinni 
è  nominare  una  gloria  d'Italia.  Poohi  vuUarono  al  pari  di  hii  un 
immaginare  fboondo;  pochi  poterono  giovar  tanto  Tarte  mosiicale. 
Egli  é  fra  qua*genii  che  si  spensero  per  pid  non  avere  rivali.  Nicolò 
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Piocimii  fflitt  Mttopm  tutto  Parigi  per  la  sua  nobile  gara  con  Giudi, 
compositore  tedesco,  che  pure  aveva  in  quella  Capitale  un  toi  te 
partito.  Compose  non  meno  di  450  Opere  tra  italiane  c  Iraiiciisi, 
molte  delle  quali  sono  tuttora  conosciute  e  dai  nostri  Maestri  stu- 
diale. Mori  paralitico  a  Passy  il  7  maggio  1800.  Se  ebbe  onori  ed 
ovazioni  in  vita,  pur  n'ebbe  dopo  la  morte.  A  I3ari  .s  jiililolù  il  iiii  ìvo 
Teatro  dal  suo  nome.  Gingucné  ha  pubblicato  Alcttne  nolùie  sopra 
la  sua  vita  e  le  sue  Opere. 

PICCOLOllNi  MAEiETTA.  In  Siena  ha  avuto  i  mioì  natali  1  egregia 
cantante  Maria  Pin  nloinini  da  nobile  e  dislinti-^ima  famiglia.  Ap- 
prese i  primi  l'udiinenli  di  bel  canlo  dalla  notissima  artista  signora 
MazzarelH.  Esordi  }ier  causa  pia  ai  Teatro  della  sua  patria,  indi 
recossi  a  perfezionarsi  a  Firenze  sotto  la  scuola  di  Pietro  Romani, 
uno  dei  più  rinomati  nell'insegnare  il  canto  in  Italia,  l'autore 
dell'aria  di  Don  Bartolo,  Marna  un  forjlioj  inserita  da  Rossini  nel 
suo  inmiortale  Barbiere.  Trascorsi  pochi  mesi,  c  precisamente  nel 
185:2,  la  Piccolomini  si  produsse  a  quelle  scene  della  Pergola  con 
la  Lucrezia  Borgia.  Il  più  grande  successo  coronò  le  concepite 
speranze.  Dopo  piacque  all'Argentina  di  Roma  col  PoUuto,  eoajkm 
BuieefiUoy  coi  Lombardi,  col  D.  Pasquale:  piacque  a  Pisa,  a  Reg- 
gio, a  Catania,  a  Palenno,  a  Udine,  a  Bologna.  Le  Opere,  con  le 
quali  si  distinse  a  quel  Teatro  Comunale,  furono  la  Zàgara,  la 
£liìsa  Miller  e  la  Catierina  Howard  del  M''  Salvi.  La  sera  della 
aoa  beneficiata  ta  per  lei  tutta  un  trionfo,  e  il  Pubblico  glielo 
rese  più  solenne  con  maravigliose  ed  inusate  dimostraiionì,  con 
doni  di  iìori  ed  altri  non  dnbbii  segni  di  stima.  Proseguendo 
con  tanta  rapidità  e  fortuna,  era  naturale  che  di  giorno  in  g^mo 
ella  salisse  a  maggior  fbnta,  e  fii  di&tti  cosi.  Torino^  nella  Tra' 
uiala  che  per  la  prima  ToUa  à  dava  in  questa  città,  ne  léce  un 
idolo,  e  passeranno  moH'anni  ptima  ebe  un'artista  possa  ottonerà 
tante  feste  (alla  Capitale  subalpina.  Parigi  volle  pure  ammirarla: 
houk^  e  quindi  America  non  tardarono  ad  accaparrarsela  e  a  vi- 
vamente acclamarla.  Gli  applausi  scoppiarono  dovunque  fervorosi, 
iterati,  straordinarii.  * 

Narrasi  che  un  suo  aio  Cardinale  le  domandasse  se  voleva  maritarsi* 
Al  che  avrelibe  ella  risposto,  con  maraviglia  non  poca  di  qndril- 
lustre  Prelato:  Io  sono  già  mariM/a  da  m  peuo.  Ella  alludeva 
aUOuie,  che  era  l'unico  amor  suo,  l'unica  sua  passione:  schiari- 
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Uni  la  qoal  cosa,  il  cardinale,  die  aveva  dato  un  passo  indietro 
tatto  seandolezzato  e  tremebondo,  riprese  il  suo  rubicondo  colore, 
e  le  strinse  la  mano,  ridendo.  Pare  però  non  fosse  allatlo  contenta 
d'un  marito-femmina..,,  e  da  qiialclie  mese  si  è  congiunta  in 
matrimonio  col  duca  Gaetani.  In  pochi  anni  la  Piccolomini ,  clie 
certo  deve  benedire  madonna  Foi  luna,  avrebbe  <i:uadapfnato  un  mi- 
lione di  franchi.  E  i  poveri  letterati  muoiono  ali  Ospedale  !  t 

FIERI  FRÀICESCO  e  GASPARE.  Commedianti  rinomati.  Francesco  Pieri 
nacque  in  Roma  nel  mese  di  gennaio  dell'anno  17*J8.  I.a  sua  prima 
carriera  fu  quella  del  soldato;  qumdi,  cedendo  all  auiuie  dell'arie 
drammatica  che  era  insito  in  lui ,  si  n^^rc^ò  ad  una  comica  truppa, 
appena  dopo  la  caduta  di  Gioachino  Murat.  Nelle  parti  di  caratte- 
rista non  temeva  rivali ,  e  ({uello  che  é  più,  divertiva  ed  esilarava 
il  Pubblico  senza  cadere  in  osceni  lazzi ,  senza  far  della  scena  un 
trivio,  una  piazza.  Giovavagli  molto  la  sua  figura  piacevole  a  un 
tempo  e  dignitosa.  Parecchie  furono  le  Compagnie  che  si  pregia- 
rono d'averlo  a  perno  e  a  collega,  e  può  diròi  che  tutte  le  città 
della  Penisola  singolarmente  lo  festeggiassero.  Mori  sul  palco  sce- 
nico del  Teatro  Nuovo  di  Firenze,  vitfimadi  apopleasia  Eliminante, 
e  mentre  recitava  VAlessina^  Tanno  1830. 

Gaspare  Pieri,  sao  figlio,  é  pnr  nato  in  Roma  il  10  nofeoibn 
1826.  Recossi  in  un  con  la  sua  fiuniglia  a  Napoli ,  dopo  la  morte 
del  padre.  Sin  da  bambino  recitò  qualche  particina  al  Teatro  dei 
Fiorentini;  ma  il  Direttore  deOa  Compagnia,  non  iscorg^ndo  in 
esso  attitudine  alcuna,  conaiglioUo  a  riirolgere  ahroYe  le  sue  cure» 
tantoché  stette  alcun  tempo  lontano  dalla  scena.  Più  tardi  ftce 
nuovi  tentativi,  ma  senza  esito  fkvorefole;  fino  a  che,  nel  1840, 
abbandonata  Napoli,  entrò  come  secondo  amoroso  nella  Compagnia 
dì  Luigi  Doraeniconi,  nella  quale,  con  lo  studio  e  dietro  i  consigli  . 
di  Àdehiide  Ristori,  cominciò  a  distingneTsi.  L'anno  1864  fe* parte 
deUa  Compagnia  Astolfi  e  Sadoski  neUa  qualità  di  brittmUe^  ed  è 
sostenendo  codesto  carattere  che  si  formò  una  fiuna.  L'anno  1858 
folgoreggiava  sotto  tale  aspetto  nella  R.  Compagnia  Sarda.  Nel 
1855  tornò  coli' Astolfi,  morto  il  quale,  prese  egli  le  redini  delia 
Compagnia,  di  cui  è  tuttora  condutlore  e  sostegno. 

niHMTB  tHOTAWm.  H  marchese  Giovanni  Pindemonte,  nato  a 
Verona  nel  1751,  esprìme  i  i»€nUmcnti  teucri  con  uiult*  anima  e 
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verità,  e  si  sforza  di  mellere  m  ]<rmpi  T amore  (lolla  libarla  civile 
e  relif^iosa,  di  cui  era  artlente  ll^len^ore,  e  per  la  (juale  ejrli  avpva 
sofferlo  ^niio  l'aulico  governo  veneto.  Ei  sa  desiare  e  sostenere 
lariramenlc  i  interesse;  e  l'elevatezza  della  sua  mente  lo  spinse 
per  un  cammino,  dove  nessun  Italiano  aveva  messo  il  piede  avanti 
di  lui.  La  più  celebrala  Jia  le  sue  Ira^^edie  è  la  Ginerrif  di  Scozia, 
ch'egli  tolse  dall'Arioslo,  e  che  tulli  i  Comici  un  tempo  sapevano 
a  memoria  e  reciUnano.  Questo  coroponimentO)  che  ha  molti  ris- 
contri col  Tancredi  di  Voltaire ,  porta  pur  seco,  al  pari  di  esso, 
queir  attrattiva  della  cavalleria,  quella  magia  del  buon  tempo  an- 
tico, che  d  oommove  si  profondamente.  Il  Pindcmonte  in  sfonò 
di  rìchìainare  alla  memoria  dei  suoi  compatriotti  la  gloriosa  istoria 
della  sua  patria,  e  di  rinnovellare  il  teatro  italiano  per  mezzo  dei 
costumi  vkili  e  coraggiosi  del  medio  Evo.  Nel  Mastino  delia  Scaia 
egli  rappresentò  i  tempi  della  potenza  e  drila  grandezza  di  Verona 
nel  secolo  Xlll.  Tre  tragedie  ai  riferìacono  air  istoria  di  Venezia, 
e  sono  :  Orso  lpal9,  che  fu  Doge  verso  il  secolo  X;  Elena  e  Ge- 
rardo, I  Cotoni  ài  CtmcUa,  la  coi^ttra  dei  quali  contro  la  Repob- 
bliea  Veneta»  nel  secolo  XV,  è  trattala  con  moHo  ftaoco  e  molto 
ingegno.  U  Pìndemonte  scrìsse  ancora  vani  drammi  sopra  argo- 
menti greci  e  romani.  L'A^r^na^  f  BaccaawU,  H  sdto  di  Leu- 
code,  U  CtncnuMlo,  ibrono  tutti  per  molto  tempo  rappresentati 
con  molto  successo,  prima  che  si  stampassero ,  e  quasi  tutti  sono 
soggetti  nuovi ,  nei  quali  egli  apparre  mente  creatrice  ;  ma  'fra 
queste  tragedie,  quella  che  per  Tltalia  era  nuofa  totalmente,  è  la 
sua  Aààim  e  jReftsrlo,  o  TAttfo  da  t^.  Sembrava  cosa  maravigliosa 
feder  ritratto  con  parole  italiane  quel  si  vìvo  sentimento  di  tolle- 
ranaa  religiosa,  quell'odio  dei  fesoci  ministri  d*un  odiato  tribu- 
nale, in  che  si  firàdò  il  suo  dramma.  La  «cena  è  a  Brilla  in  Olanda, 
durante  il  goremo  del  Duca  d'Alba. 

Mori  fl  Pindemonte  m  Terana  lassino  amato  da  egregi 
amici  e  ossequiato  dagli  italiani. 

PIWOTTI  ELISABETTA  e  RdSIHA.  Queste  due  sorelle  furono  due  prima 
donne  cccellenli.  Figurarono  sulle  scene  italiane  dal  1810  in 
avanti,  e  Rossini  nel  1818  compose  per  TElisabella  V Adelaide  di 
Borgogna,  Opera  che  apparve  in  quel  cai  jiovale  all'Argenlina  di 
Roma,  ove  pure  cantavano  la  Manfredini,  Savino  Monelli  e  Gioa- 
chino Sciarpellctti.  Godettero  emramiic  Ui  una  bcili£:^ima  fama:  SQ 
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non  che  la  Rosioa  coke  maggiori  onori ,  forse  perché  più  fiivorita 
dalla  natura.  Avevano  altre  sorelle,  una  delle  quali,  non  meno 
di  esse  festeggiata  sulle  scene»  ma  nel  drammatico  arringo,  Vin- 
cenza Pinottiy  maritotàsi  con  Domenico  Righetti. 

fUMàìXk  «UtiMi  Celebre  meschert  milanese.  E^^  fa  Viwm- 
tore  della  maschera  del  Meneghino  (defininone  che  non  potevi 
trangugiare  il  Monealvo ,  e  non  a  torto ,  imperocché  col  bqo 
Beltramino  ne  aveva  €fti  fatto  m  caratterista).  Il  Piomarta, 
copiando  il  popolo  di  Porta  Gomasìna  e  di  Porta  Ticinese  »  se- 
guendone il  linguaggio,  gU  usi,  le  tendense,  le  tradiaioni,  era 
diventato  il  suo  idolo.  Più  tardi  trovò  un  potente  rivale,  il  quale 
poi,  forse  perchè  dotato  di  molto  ingegno  naturate,  ghinee  ben 
presto  a  superario  in  valentia  ed  m  bma.  Ahneno  U  Pìooacta 
ebbe  un  emulo  degno  di  lui ,  il  Honcalvo  ;  sorte  che  non  toccò  a 
quest'ultimo,  poiché  i  Preda,  i  Cappella,  i  HaliStfti  non  gli  si  ap« 
prossimarono  tampoco.  Il  Piomarta  usci  ancb*  eg^  da  Milano,  e 
fh  acclamatissimo.  Aveva  molta  naturalena,  un  &re  tutto  suo, 
e  non  mancava  di  spirito.  Morì  vecchio,  non  ricco,  ma  non  nella 
miseria,  e  col  dolce  conforto  che  la  prediletta  sua  maschera  non 
finiva  con  lui.  * 

nSAROWI  BEWDKTTi  ROSMUNDA.  È  naia  in  Piacenza  il  0  febluaio 
179rl  Chi  di  noi  non  T  iia  senlita  a  nominare?  Edvicolla  alla  mu- 
sica il  Marchesi,  e  questo  solo  basterebbe  a  raccomaji  l  ii  l  i  :ìi  po- 
sieri.  Bruita  come  Tacchinardi,  poteva  dire  anch'essa  ai  Pubblici: 
Sono  venula  a  farmi  udire,  e  non  a  farmi  viulcrc.  E*  il  curioso  si  è 
che  la  sua  voce,  prima  di  so|)rano  acuto,  poi  di  energico  e  po- 
tente contralto,  aveva  dei  suoni  ingrati  che  qualche  volta  feri- 
vano le  orecchie.  Ma  che  non  può  l'arie!  Clio  non  può  un  fermo 
proposito!  Tutti  i  Tealii  iiaiiaiu  e  molli  slranieii  la  fcsleg^jiarono 
straordinariamente,  e  le  gellaruao  liori  e  corone,  perchè  i  fiori 
non  si  gettano  alla  sola  bellez?:?!,  ma  anche  al  merito  distinto  e 
reale.  Il  suo  nome  accrebbe  gloria  e  splendore  alla  mugica  d'Italia, 
ed  è  universalmenle  ricevuta  come  una  celebrità. 

nXU  fBUClLlà.  Nacque  in  Dresda  Tanno  18^:2.  Ella  cominciò 
a  innamorarsi  della  musica  sotto  la  scorta  di  suo  padre,  esimio 
suonatore  di  piano^forte  e  compositore  di  lama  non  mediocre. 
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La  sua  toee  era  baslantemente  dolce;  aveva  T estensione  di 
mmo  soprano,  e  cantaira  con  molf anima,  il  suo  sceneggiare 
poteva  dirsi  nobilissimo ,  e  sapeva  profondamente  impossessarsi 
del  pcrsonaprj^io  clif  doveva  rappresentare,  al  contrario  dolle  prime 
donne  del  «iioino,  lo  quali,  imparala  che  abbiano  la  imiMca  di 
un'Opera,  credono  avere  compita  la  loro  missione.  Pacini  scrisse  per 
lei  nel  1840  al  San  Carlo  di  Napoli  il  suo  capo-lavoro,  la  Saffo, 
in  cui  tu  somma.  L'unica  cbe  infìno  ad  ora  siasi  a  lei  avvicinata 
in  quest'Opera,  è  la  Sannazzaro:  le  altic,  qualpiù,  qual  meno,  cad- 
dero tutte  nell'esaprerazione.  Anclie  La  Veslale  di  Mercadante  con- 
veniva perfettamente  ai  itn  /.zi  della  Pixis.  Nel  genere  buffo  era  ^M  a- 
zio^^i  ^ima.  Conosceva  appieno  l'arte  sua.  Questa  fortunata  cultrice 
d'Euterpe  si  ntuò  assai  presto  dalle  scene,  e  da  qualche  anno 
vive  con  suo  marìlo  placida  vita  in  Torino. 

PLOREE  LUIGI.  A\itore  comico,  bolognese.  Im'v^ì  fMoner  é  il  brioso 
scrittore  di  quelle  gaie  farsettcche  s'inliloìduo^  La  Lettera  perduta. 
Come  finirà?  I  denari  della  laurea,  PedHlla,  La  Polizza  ddC Opera, 
i  sette  ttriicoli  d'unbìzznìro  testamento,  ed  altre  moltissime  che  da 
più  anni  vanno  destando  il  baon  umore  ne'Teatri  italiani.  Oltre  alle 
suindicate  commediolc,  egli  fece  rappresentare  e  diè  alla  Ince  pro- 
duzioni teatrali  di  vario  genere,  non  escluso  il  genere  storico.  Di  lui 
si  leggono  piacevolmente  due  artistici  drammi,  Domenico  Zampìeri 
eGiiaeppe  Atòera^  nei  quali  non  mancano  pregevoli  bellezze  dram- 
matiche. Il  noto  poefla-pittoro  Cesare  Masini  dedicò  al  Ploner  nel- 
VAtTpa  di  Bologna  alcune  ottave  inoccasìotte  della  sua  morte,  che, 
ad  onta  del  funesto  argomento,  sono  in  tuono  tutt*altro  che  grave; 
ma  il  poetastesso  se  n*è  scusato  eoi  dire: 

ff  Non  volli  uscii  dal  solito  mio  stQe 

Nel  dedicarti  queste  poche  ottave; 

Perchè  stile  cotale  è  a  quel  shnlle, 

Nel  quale  insiem  sopra  il  mondano  dramma 

Gettavamo  lo  scherzo  e  l'epigramma». 
Lo  loda  pei  suoi  costumi,  pel  suo  nobile  animo,  perle  sue  com- 
medie, per  essersi  attenuto  alla  scuola  italiana,  perchè 
f  Contro  gridò  le  corruttrici  penne 

Della  corrotta  scuola  oltramontana; 

Né  fe'  come  color  ch'alzan  clamori 

Contr'esse,  e  se  ne  fanno  imitatori  ». 
Mori  m  Bologna,  sua  patria,  il  G  febbraio  1856, 
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riBIKETT  ADKLIIA.  Danxatrìce  francese,  e  della  scuola  parigioa, 
nata  nel  1818.  Formarsi  una  bella  fama,  quando  rare  doti  si  hanno 
ÌD  dono  dal  cielo,  non  è  difficile,  ma  conservarla  sempre  vivida 
per  molti  anni  è  pregio  e  vanto  di  pochi.  Applaudita  all'estero, 
non  lo  fa  mai  meno  in  Italia.  Veneiia,  nel  carnevale  del  iS58-i50, 
le  ìttireecìava  corone  veramente  invidiabili,  e  Roma,  nel  caroevale 
1859-60,  si  scordava  spesso  delle  sue  soiagore  per  tribatare  alla  bella 
e  valente  silfide  quelle  ovaaoni,  a  cui  ella  ha  tutto  il  diritto  d*aspi- 
rare.  Brasi  detto  che  Imeneo  avrebhela  tolta  aUo  splendore  delle 
scene:  finora  non  si  è  questa  notizia  venturosamente  verificata,  o 
per  lo  meno  Imeneo  vide  i  nostri  bisogni,  e  non  gli  pati  Tanimo 
di -privare  Tersicore  d'un  d  valevole  appoggio.  Adelina  Plunketté 
nata  per  damare,  come  era  nato  (Hotto  per  dipingere  e  Ovidio  per 
far  versi.  Può  ben  essere  che  lo  studio  ed  il  lungo  esereiiio  ab- 
biano in  essa  perfeiìonate  le  attitudini  sortite  da  natum,  ma  quale 
oggi  si  anunira  non  si  saprebbe  ben  dire  se  in  lei  sieno  maggiori  la 
leggerezza,  la  forza  o  Tannonia  delle  pittoresche  movenze.  In  tutta 
la  sua  figura  ella  presenta  il  tipo  della  classica  danzatrice,  e  tanto 
per  questo  lilolo,  com'anco  per  essere  si  innanzi  nella  mimica, 
noi  la  coUockiamo  uellc  nostre  reminiscenze  al  fianco  della 
Elssler. 

POCHim  CiROUVA.  Una  delle  nii<;lioi-i  danzalrici  del  piot  iiu.  Da 
Bainieri-Pochini,  tenore-supplimcnto,  e  Hn  Vnfriola  Filippini,  ella 
nacque  in  Milano  nel  1836.  All'età  di  oUo  anni  sua  zia  Carolina 
Filippini,  accortasi  delle  sue  belle  disposizioni  alla  danza,  le  diede 
i  primi  rudimenti;  indi  la  porlo  a  quoirapico  di  ijloria,  cui  pinnse 
in  eia  ?ì  j^iovanr,  e  per  voto  di  tulle  le  città  e  capitali  che  pote- 
rono ammirarla.  À  Bergamo  avanzò  il  primo  passo  neir arringo 
scenico  il  carnovale  1849-50,  e  per  verità,  fu  un  début  che  fece 
strabiliare  dalla  maraviglia.  A  tredici  anni  tanta  valentia!  E 
a  tredici  anni  tanti  applausi  e  tante  ovazioni  !  U  Teatro  Garcano 
di  Milano,  Padova  per  U  Fiera,  Trieste,  neirinvemo  1850-51 ,  la 
videro  dopo  operare  veri  e  straordinari  prodigi,  e  a  Trieste 
rimpresario-mimo-coreografo  Ronzani  le  nfìQdò  nientemeno  che 
la  imponente  parte  di  BswunUda  nel  Ballo  di  codesto  titolo. 
Nella  sdente  primavera  sfolgorò  a  Vienna  della  più  vivida  luce 
al  fianco  d*unafils6ler«  In  autunno  affascini  quanti  la  videro  alla 
Pergola  di  Firenze,  ove,  come  prima  danzaìtrioe  amoluta,  ftt  la 
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pfotagonisU  dei  Balli  del  Borri.  Tale  e  tanto  entofliaamo  vi  ha  de- 
stato, che  Vineenso  Jaoovaccì,  rintelBgente  e  aolidissiino  Impresa* 
rio»  la  ecrìtturò  per  l'Apollo  di  Roma  il  carnovale  seguente. 
Tom6  a  Vienna  la  prìmavem  del  1853;  ih  in  estate  a  Vicenza , 
l'autonno  a  Bologna,  e  U  successivo  carnovale  al  Carlo  Felice  di 
Genova.  Vienna  la  ebbe  per  la  terza  volta,  e  non  per  pochi  mesi, 
ma  per  due  anni.  SinigagUa,  Napoli,  HQano  alla  Scala,  Genova 
ancora,  ancora  Padova,  Londra  e  Verona,  proclamarada  m  por- 
tento ;  e  a  Milano  vi  fu  dae  carnovali  dì  seguito,  ottenendovi  quel 
luminoso  e  spontaneo  successo,  che  è  la  più  prrande  e  solenne 
prova  del  merito  dell'artista.  Nella  primavera  1800  tornò  a  Lon- 
dra, al  Teatro  di  S.  M.  la  Regina,  c  il  carnovale  1800-01  sarà 
oggetto  di  nuovi  stupori  nella  città  dei  Cesari  che  arde  del  de- 
siderio di  rivederla.  Nella  successiva  *iu.u  esima  l'avranno  i  Tori- 
nesi. Carriera  più  hi  illante,  e  faenza  opposizioni,  senza  nubi,  con 
un  pei  petuo  sole,  registrano  di  rado  i  liiografi  teatrali ,  perchè 
di  rado  sor<:ono  e  rilucono  danzatrici  del  livello  della  Pociiiui.  Nel 
marzo  1800,  prima  di  partire  per  Londi^,  sposò  il  coreografo  l*a- 
squale  liorri.  Artistico  matrimonio,  cui  certo  arriderà  il  destino  ! 

POGtìiCav.  aNTOHIO.  Celebre  canlante,  bolognese.  La  sua  carriera  co- 
minciò luminosamente,  e  tale  piosej^ui.  Esordì  in  Parigi  nella  Donna 
del  Latjo,  nella  (iuzza  Ladra  e  nella  Cenaentola.  Bologna  lo  ebbe 
il  carnevale  182Ì7-^8:  Napoli  nella  successiva  primavera,  e  dopo, 
per  vani  mesi,  la  Francia,  ove  diò  delie  Accademie  d'esito  fortu- 
natissimo. Ma  il  cielo  d'Italia  troppo  parlavagli  al  cuore,  perchò 
non  cercasse  di  rivederlo.  Lo  rivide,  indi  Palermo,  indi  ancora  Bolo- 
gna, indi  Padova,  Rovigo,  Pisa,  Torino,  Roma,  Genova,  Milano, 
Vienna,  Firenze,  Venezia,  Trieste,  andarono  a  gara  ad  averlo,  e  a 
festeggiarlo.  A  Vienna  l'Imperatore  d'Austria  lo  creò  suo  Cantante 
dì  CSamera.  Una  continua  serie  di  accreditati  Teatri;  e  qoeUo  ch*6 
piò,  di  luminosi  trionfi,  stabili  hi  soa  rinomansa,  e  lo  collocò  fn 
i  migtiorì  dell'epoca  sua.  Verdi  scrìsse  per  lui  vani  suoi  capi-lavori. 
Pio  IX,  quando  recossiaBotogna,  e  l'udì  in  un'Accademia,  creoUo 
Cavaliefe  dell'Ordine  Piano.  Antonio  Poggi  sposò  una  delle  più  ac- 
chunate  cantairìci  d'Italia,  Erminia  Firenolìai,  con  la  quale  però 
visse  pochi  anni.  Riposando  sui  suoi  allori,  trae  vita  agiata  e  trai^ 
qnilla  in  Bologna,  ove  gli  artisti  lo  riguardano  sempre  come  uno 
dei  primi  campioni  dett'arte. 
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NUnnO  tlUlàniSTA.  Nacque  alla  Pìovà,  borgo  del  Gircondarìò 
di  GasalmOiifemito,  il  10  giugno  1781»  da  Teodoro  negoziante,  e  da 
Teresa  Masso.  La  sua  passione  per  la  niu»ca  si  sviluppò  dairin- 
fenzia,  sendosi  fallo  con  un  pezzo  di  legno  una  specie  di  vio- 
lino, da  cui  sapeva  cavar  suoni  e  formare  melodie.  Il  secon- 
dar volendo  unii  cosi  manifcsla  vocazione ,  lo  mandò  in  Asti  dal 
M"  Galderara  rhe  era  in  voce  di  al)ilo  violinisla,  poscia  dal  M> 
Gaelano  Vai,  pi  tmo  violino  di  (juclla  Gallcdralc.  A  quindici  anni 
recossi  in  Torino  a  lìcrfczionarsi  alla  scuola  del  celchie  Pufinani, 
il  quale  gli  portò  alTcllo  cosi  da  procurargli  un  posto  m  irni  - 
cheslra  del  Rc^rio  Teatro.  Nel  1797  ,  diede  in  Torino  iMibi)lico 
Concerto;  andò  (piiiidi  in  Milano,  e  vi  ribiu>-e  applausi  (^1801). 
Concorse  nel  1804  al  posto  di  primo  violino  del  Toatro  di  Ber- 
gamo; non  avendo  ollenulo  d  suo  irilenlo  per  essere  inviso  a  chi 
presiedeva  al  concoiso,  sdegnato,  divisò  di  lare  un  giro  artistico 
in  Europa.  Mosse  in  Russia,  e  si  trallenne  a  Mosca  quasi  cinque 
anni  appo  il  principe  TaiitscelV;  poi  vi-^ilò  Pietroburgo,  Varsavia, 
Berlino,  applaudilo  caldamente  per  ogni  dove.  Venuto  per  ultimo  a 
Di*esda,  ivi  venne  eletto  nel  1814  Kappdmcisler,  e  durò  nel  difficile 
ÌDcarico  fino  al  1824,  nei  qual  anno  Re  Cailo  Felice,  volendo 
riordinare  la  scaduta  musica  della  R.  Cappella  a  Corte  (impresa 
che  resterebbe  a  compiersi  anche  adesso!),  chiamò  in  Torino  il 
Poliedro  con  vistoso  stipendio ,  e  col  titolo ,  grado  e  qualità  di 
Direttore  generale  della  musica  istrumentale. 

£i  venne,  ordinò  ed  elevò  la  musica  della  A.  Cappella  od  alto 
grado  di  perfesione.  Fatalmente  lo  involse  una  neurosi,  che  gli 
cagionò  tal  tremito  univenaìe  nelle  membra  da -astrìngerlo  a 
chiedere  il  suo  riposo  in  sullo  scorcio  del  1841.  Riusciie  vane 
tutte  le  cure,  egli  morì  il  15  agosto  i853  nel  suo  natale  ^- 
laggio. 

Poliedro  non  Ai  solo  abilissimo  violinista,  egregio  direttore  di 
orchestra  ed  esimio  maestro  ai  discepoli,  ma  fu  pure  dotto  com- 
positore. Ecco  Telenoo  ddle  sue  opere,  le  quali  godono  meritata 
filma  non  solo  in  Italia,  ma  eàandio  in  Germania. 

A  stempo.  f«  Concerti  per  violino,  opere  0,  7,  10.  Lipsia 
Breitkopf  ed  Haertes.  Arie  variate  per  violino  con  orchestra, 
opere  3,  5,  8,  ivi.  S**  Terzetto  per  due  violini  e  basso,  opere  % 
4,  9,  ivi.  r  Esercizii  per  violino  solo,  tri.  5*»  Duetti  a  due  violini, 
opera  li,  Vienna, Mechel li.  0**  Misciere  a  4  voci,  con  orchestra. 
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T  Messa  completa  a  4  voci  con  orchestra.  8.  Sinfonia  pastorale  a 
grande  orchestra.  Le  ultime  tre  edite  dal  Hacca  a  Torino. 

Inedit9*  Gin<iue  concerti  per  violino  con  accompagnamento 
d^orchestra,  9»  Stadi  per  violino  solo.  3^  Tre  sinfonie  per  chiesa. 
4p  Tre  duetti  per  violino.  Concerto  per  fagotto  con  aocompa* 
gnamento  d'orchestra. 

n  Piemonte  può  dirsi  la  patria  del  riolino.  Ti  sarelibe  argomento 
a  tessere  un  libro  artistico  d'alto  interesse,  e  assai  curioso.  Pare 
iiiipossilnle  non  sia  venuto  ancora  in  mento  ad  alcuno.  Viotti, 
il  più  grande  tra  i  riolinisli  piemontesi,  insegnò  ai  Francesi  a  suo- 
nare il  violino,  e  può  dirsi  il  capo  della  scuola  moderna .  Anche 
adesso  al  Conservatorio  di  Parigi,  quando  si  fanno  gli  esami  [uib- 
bli<  i,  si  suona  un  Concerto  del  Viotti  Fra  i  violiiiisli  del  Piemonte 
non  voglion^i  diint'iilifarc  Borra  da  Savigliaiio,  ilrnui  da  Cuneo, 
Vai  da  Cbieri,  Radicali  da  Savigliauo  pure,  il  cav.  Gius«^ppe  Glmbart, 
Bianchi  Fi'anccsco  d'Asli,  allievo  del  Poliedro,  e  eh' ei  i  n  fo 
amava  e  pi  cdili^pva  .  cIh*'  dolalo  di  molto  inj^egno  e  buongusto. 
Nominando  jioi  iNiculò  Pa^auiat  e  Camillo  Sivori  da  Gr^nova,  la 
vym  ì*'  (1«  ì  >omnu  vioLinibli dui  Piemoala i^uTcbbe  compieta  oelmodo 
li  più  luminoso. 

POLLIMI  fRÀNCESCO  GIUSEPPE.  11  lustre  pianista  e  compositore,  nato 
in  Lubiana  nel  1774.  Studiò  la  composizione  sotto  Zingarelli,  e 
scrisse  non  solo  per  camera,  ma  anche  per  teatro  :  i  suoi  lavori 
ascendono  al  contìnaio.  La  migliore  sua  opera,  e  delia  quale  an< 
cera  Parte  si  vale,  è  il  suo  Metodo  per  piano-forle ,  opera  pre- 
giatissima in  ìli  1  od  alPestero.  Giovanni  Ricordi  fu  il  suo  Edi- 
tore prediletto.  Mori  in  Milano  nei  1851,  alPetà  di  86  anni.  U 
Pollini  è  autore  d'uno  Slahal  MaUr  con  accompagnamento  di  due 
violini  e  di  due  violoncelli,  recato  in  italiano  da  Evasio  Leoni. 

miiMà  CAUOrn.  Nacque  in  Goritia  da  bmigUa  spettanU»  alpa- 
Irìiiato  il  i7  febbraio  Ì8Ò0.  Caduta  questa  per  diverse  vicende  in 
bassa  fortuna,  Carlotta  Polvaro  ai  dedicò  all'  arte  drammatica. 
'  Esercitossi  prima  fra  i  dilettanti ,  poscia  con  una  piccola  Gompa* 
gnia,  quindi  venne  fissata  come  amorosa  dal  Capo-oomicoGalUna. 
Ottenne  dovunque  fitvorevole  accoglienza,  per  cui  passò  con  emo- 
lumento maggiore  nella  Compagnia  Perotti,  ovverà  prioia  attrice 
U  celebre  Intemari.  Qui  aecnèbe  la  sua  nomiauisa,  rivaleggiando 
vr 
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in  abilità  e  in  applausi  con  quelVastro  deirarte,  e  passò  a  prima 
allrice  assoluta  nella  Compagnia  Mascherpa  c  Velli.  Andando  di 
trionfo  in  trionfo,  tulli  i  Capi-Comici  la  chiedevano,  ed  ella  si  ar- 
ruolò sotto  le  haiiflit  l'c  del  Rafìopulo,  in  cui  sempre  conlavansi  abili 
e  distinti  alloi  i,  inroininciando  dal  rinomalo  Suboticli.  Uopo  parecchi 
anni,  cullò  nella  Comi pni,qii:i  <lt'i  celebri  artisti  Modr'iia  jtadre  o  fìirlio; 
ìndi  appartenne  per  quallro  anni  allaComjta;^iìia  Siciliana  in  Palcrnn». 
Noi  IS;j(i  rivide  la  Lombardia,  agli  stipendi  di  l  nuovo  Capo-Comico 
Leonardi  Fiorio .  e  nel  1837  fu  parte  precìpua  ilelln  Compajrnìa 
Pezzana.  Xt  l  l<SiO,  spento  l'Angiolini,  suo  marito,  dio  la  sposò 
quand'iMa  con  Perotti,  impalmò  il  suo  Capo-Comico  stesso,  rec- 
rellciitr"  Pezzana,  e  con  lui  visse  felice  lino  al  1851  ;  il  I-i  settem- 
bre di  dello  anno  rnorl(j  loglievala  in  Brescia  ai  ruarilali  amplessi. 
Nel  cimitero  di  quella  citt^ ,  cimilcro  che  il  viatorc  va  a  visitare 
maraviglialo,  fece.il  Pez/.aua  Taccpo'^to  luliuoso  d'una  tombà^  e 
colà  volle  fosse  sepolti\.  L'alleltuosa  iscrizione,  che  vi  si  legge,  fu 
pur  da  esso  dettata  in  un  momento  di  .estremo  dolore.  GarlolU 
Polvaro  era  Icggiadrissima  della  persona.  Aveva  molto  ingegno, 
mollo  spirito,  e  Tarie  e  i  Pubblici  avevano  beo  ragione  dì  tenerla 
in  conto  dì  grande  attrice. 

PflilàTOWSEl  ftlOSIPPE.  Giuseppe-Michele-Saverio-Francesco-Gio- 
vanni-Ponialowski,  Principe  di  Monte  Rotondo,  Senatore  dell'Impero 
dì  Francia,  discendente  dall'ultimo  re  di  Polonia,  è  nato  in  Roma  il 
9tì  febbraio  1816.  Egli  ebbe  a  primo  maestro  dì  musica  Candido 
Zanotti,  e  più  tardi  studiò  il  contrappunto  a  Firenze  sotto  la  dire- 
zione del  H**  Ceccherini.  Non  andò  guarì  che  de'suoi  esercìzii  e 
progressi  potè  offrire  un  valevole  saggio.  Al  privato  Teatro  di  Lord 
Standisk  in  Firenze  espose  una  sua  <  )pora  Giovanni  da  Precida, 
che  venne  eseguita  da  lui  stesso,  come  tenore,  da  suo  fratello  il 
Prìncipe  Carlo,  come  barìtono,  e  dalla  Principessa  Elìsa,  moglie  a 
quest'ultimo,  come  prima  donna.  Giovanni  da  Procida  apparve  poi 
subito  a  Lucca  con  la  Strepponì,  Musich  e  Giorgio  Ronconi,  e  nella 
slessa  Firenze  si  tornò  a  dare  colla  Ungher,  il  Ronconi  e  il  Musich. 
Tutto  è  hello  in  codesto  lavoro:  il  duo  fra  soprano  e  tenore,  la 
cavatina  del  basso,  il  grande  tinaie  dell'alto  primo,  il  duo  fra  la 
donna  e  il  bn<??o  dell'alto  secondo,  l'aria  del  tenore,  la  grand'aria 
del  basso,  il  rondò  della  donna,  che  è  un  prezioso  -ioi.  llo.  Giu- 
seppe Poniatowski  scrisse  il  Rt^Bla^  e  Bomlaciv  de  Gtremei, 
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Scrisse  VEsmtmìda^  cscj^utlasi  a  Firenzo  nt^la  Gran  Sala  doi  Cin- 
quecento, a  beiK'lìzio  cifoli  A^ili  Infantili,  dalla  De  Giuli-lioibi,  e 
dalla  strusa  famiglia  rouialowski,  indi  rijirodottasi  al  Teatro  L»'Ofioldo 
di  Livorno.  È  autore  d<f^l  D.  Dcsidrrio,  altr'Opera  cdpbrahsbima, 
che  in  varii  Teatri  si  diodi',  e  che  ancln;  Parigi  volle  udire  e  gustare: 
della  Sposa  d'Ahido,  che  produsse  alla  Fonii  o  di  Venezia  col  cele- 
bratì?simo  Ciiasco.  DMne^aurihile  vena,  compose  pure  peri'  Opéra 
il  suo  Pietro  de' }frd/(  i,  che  sortì  une<:ito  clamorosissimo  ed  invi- 
diabile, ne' primi  di  marzo  1860.  lii  quest'ultima  sua  produzione, 
che  si  sta  volgendo  in  italiano,  e  che  i  nostri  Teatri  ben  presto 
udranno,  fu  detto  non  essere  musica  di  prìncipe,  ma  d'un  principe 
della  musica.  Benché  altamente  occupato,  prima  come  Ministro  di 
Toscana  alla  Corte  di  Francia,  poi  come  diplomatico  e  Senatore, 
non  ha  mai  abbandonala  la  musica,  ed  anzi  è  il  suo  passatempo, 
la  sua  delizia,  il  suo  amore. 

La  famiglia  Poniatowski  può  dirsi  cresciuta  ai  baci  d'Euterpe: 
é  tutta  musicale.  La  primavera  del  i 844  i  due  fratelli  Poniatowski 
eseguirono  a  Bologna,  al  Teatro  del  Gasino,  la  iMcreùà  Borgia  di 
Donizettì,di  cui  era  protagonista  la  Principessa  Elisa.  Il  nome  d'ar- 
tista è  pure  ambito  dai  potenti,  tanto  più  ch'essi  non  ne  gustano 
che  le  dolcezze. 

MTI  UlfiU.  Nacque  neiraprile  iS27  in  Milano,  e  fù  educata  al 
canto  nel  Conservatorio  di  quella  città.  Ha  estesissima  Toce  di  so- 
prano, forte,  capace  di  eseguire  le  più  astruse  difficoltà,  ed  attis- 
sima poi  ai  canto  drammatico.  Poche  possono  pareggiarla  quale 
attrice  ragionata  e  dignitosa.  Il  suo  repertorio  non  restringesi  a 
due  0  tre  Opere,  ma  è  svariatissimo  ed  assai  ricco.  Emerge  nella 
Lucia,  nella  Semiramide,  nella  Nonna,  nella  Linda,  nel  Barbiere, 
nel  Don  Pas(jnale ,  nella  Saffo,  nel  Poliuto ,  nella  Traviata,  ucl- 
VEnianlf  ncW Attila,  nell 'A'^rro,  n^A  Siìnon  Bocamegra,  ecc.,  ecc. 
Ha  percorro,  e  ^tiupre  eoa  successo  grandissimo,  raer^uardevoli 
Teatri  italiani  e  stranieri;  cioè,  Roma  (tre  volte).  Tonno,  Fer- 
rara, Genova  (due  volte),  Modena,  Brescia^ Vicenza,  Treviso,  Ales- 
sandria, Panna,  i  i  i.j>ti'.  Verona  (due  volte),  Vienna,  Berlino,  ijar- 
cellona,  Opoi  to  e  Bukarest  (con  riconferma).  Ai  suoi  meriti  arti- 
stici unisce  insUncabile  gola,  per  cui  fa  costantemente  l'interesse 
delle  Imprese.  Nell'autunno  1859,  s'ella  non  era,  il  Teatro  Gari- 
^iiano  di  Torino  uou  aviibbe  proseguilo.  Genova,  nel  carnovale 
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1S60,  e  Amsterdam»  nella  suceesdva  quaresima,  la  colmarono  <ìì 
(morì,  t  m<^lie  al  tenore  Agostino  Dell*Armi. 


POaiOfiALLO  MARCO.  Maestro  di  musica  che  rifulse  dal  1794  al 
1816.  Era  inlo  in  Lisbona,  od  educalu  alla  ht  irarto  (loll'Armoiiia 
in  Italia.  Pci  coi  so  i  principali  I  catri,  né  certo  iniiiiearonoapj>lausi, 
perchA  ricco  di  fanlasia,  [»adronc  dell'arie  sua,  e  d'un  ;^<'Mi'Iij  clic 
ris[)on»lcva  al  gusto  del  suo  tempo.  Di  sì  eletto  Compositore  daremo 
l'Elenco  delle  principali  Opere,  e  questo  sarà  la  più  bella  prova 
del  ruascliio  suo  ingegno. 

AlcestCj  seria;  Il  Ciabattino,  ossia  II  Dinvoio  a  quattro  ,  fajsa; 
Ijì  Coni usioni  nate  dalla  somiglianza,  o  I  Due  Gobbi,  hulìa;  Ikino- 
foonte,  seria;  La  Donna  di  genio  volnhile,  buffa;  Iaì  Ihuae  cam- 
biate^  ovvero  //  Ciabatiino;  Il  Filosofo,  l'arsa;  Idante,  scria;  La 
Ma.^chera  furtunala,  farsa;  Il  Muto  jirr  Astuzia;  Oro  non  connata 
amore,  bulla;  //  Principe  Spazzacamino,  farsa;  Il  Ritorno  di  Serse, 
seria;  Omar  re  di  Temagene,  Adriano  in  Siria,  serie. 

PORTO  OTTaiUU  CARLO.  Nacque  in  Verona  sul  principiare  di  questo 
secolo.  Aveva  voce  forte  e  sonora  dì  basso  profondo,  quindi  non 
troppo  pieghevole.  Forse  ^li  fu  celebre  piuttosto  per  la  sua  eccen- 
tricità, che  per  vero  merito  artistico.  Strano  e  bizzarro  oltre  ogni 
dire,  stabiliTa  sul  palco  scenico  il  posto  ove  doveva  cantare,  né 
di  là  era  possibile  rimoverlo.  Percorse  Teatri  accreditati  e  primarii, 
e  tutti  con  lode.  La  laringe  di  Carlo  Porlo  vedcsi  airOspedale  di 
Firenze,  ove  morì  in  miseria,  vittima  della  malvagità  d'una  donna. 

nutl  Chi.  flwnill.  Nacque  dì  nobile  famiglia  in  Dnsindo  nel 
Tirolo  italiano  l'anno  1816,  e  V  ispirazione  lirica  gli  sorrise  ancora 
adolescente.  Sui  cinque  lustri  o  poco  più,  già  il  nome  di  Prati  ed 
i  suoi  versi  erano  sulle  hibbra  della  gioventù  italiana.  Tutti  ri- 
petevano la  storia  dell'amorosa  ed  infelice  colpevole  Edmenegarda; 
tutti  declamavano  Marineih  ed  il  Conte  di  iéora.  Godeste  ballate 
c  V Edmenegarda,  ritraendo  da  Dyron ,  da  Schiller,  dai  romantici 
insomma,  fecero  bandire  la  croce  addossò  al  poeta  dai  classicisti 
puri;  ma  il  fervido  ^cnìo  poetico  clic  non  si  può  a  meno  di  rav- 
visare ne*  suoi  scrini,  ^di  diè  cau:>a  vinta,  e  lo  collocò  fra  i  chiari 
poeti  italiani  del  ^lomìo. 

li  teatro  melodiammatico  fu  pure  teollio  dai  Pralij  c  suoi  ^ouo 
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!  melodrammi.  La  Marescìalla  d'An(Tc,  musica  del  maestro  Nini, 
e  la  Vtrginc  di  Reni,  musica  del  maesti-o  Angelo  Villanis.  Mag- 
gior pas-ionc  rd  oncri:ia,  quale  richiedeva  il  terribile  fatto,  v'ha 
nella  Marescìalla  d'Ancre;  i  personaggi  di  Alfonso  Borgia,  del 
truce  Luynes  e  di  Eleonora  Caligai  sono  una  copia  fedele  delle 
focose  e  triste  passioni  del  tempo  ;  la  maledizioiie  che  la  more- 
seùdia  iieil*  iocammiiiarsi  al  rogo  landa  al  perfido  che  le  accise 
il  consorto,  c  ch'e«5!a  assassina,  è  drammatica  assai.  Mail  Pi^noa 
curò  la  gloria  melodrammatica,  sihhcne  quella  della  lirica  ;  e  in 
questa  colse  tali  palme,  che  piìi  d'ano  lo  avxÀ  invidiato  al  certo^^ 
quantunque  poscia  il  poeta  siasi  gettato  al  genere  tumido  ed  en<- 
fiato  de'  secentisti ,  ciò  che  gli  nocque  non  poco  nel  concetto  de- 
gli intelligenti.  Egli  ha  il  brutto  veuo  di  pubblicare  tutte  le  ineae 
che  gli  vengono  in  mento  per  lia,  la  qual  debolem  lo  compro* 
mette  non  poco  con  chi  mai  non  suole  considerare  la  letteratura 
un  giuoco  da  conrersazione.  Ultimamente  foUe  egli  aver  l'onore 
di  dar  LaMarsigUese  agUItaHani  (!  !),  e  ne  fece  un  dono  alla  Socielà 
Naiionalef  affinchè  il  provento  dell*  Edizione  fosse  volto  a  benefiiio 
della  Sicilia. 

Vittorio  Emanuele  n,  che  non  d  solo  grande  sul  campo  di  hat* 
taglia,  ma  che  pure  si  compiace ,  degno  figlio  di  Carlo  Alberto , 
di  munificentemenle  rimunerare  i  letterati  e  gli  [artisti,  lo  fregiò 
deU'  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Ebbe  pure  da  altri  Sovrani 

onorìficeQze  e  distinzioni. 

FREPÌA5I  GIOVANNI  BATTISTA.  Valentissimo  attore  traffico  nato  in 
Verona  l'anno  1700.  Alfieri,  Niccolini,  Monti,  Pindeinonte,  il  Duca 
di  Ventignano  ed  alli  i  som  mi  scrittori  avevanu  m  lai  il  più  mira- 
bile inlerpretr,  (juaiiiuii^uc  «lifctlassc  un  cotalpocu  nel  pronunziare 
alcune  {(arolc.  Gli  artisti  lo  stimavano  assaissimo,  eloriguar  i  ivano 
siccome  un  tipo  dcirarle.  Nessuno  anche  o<^gigiorno  sa  poi  lai  e  al 
paro  di  Ini  il  inaulo  greco  e  romano,  riè  l'abilo  del  medio  evo. 

SinijtaiKO,  nobilissimo  c  di  classico  gusto,  incuteva  lispelto. 
Sfuggiva  le  produzioni  di  cattiva  lofra;  non  curava  pli  elogi,  nè  fre- 
quentava i  caffè,  vezzo  cli'eia  nscrbato  agli  attori  di  questi  ullirni 
anni.  Vedendolo,  l'avreste  dello  un  i)rincipe.  Trovatosi  soj  la  un 
vapore  col  vcccliio  le  di  Danmiarca,  questi  lo  fissò  ben  Ih  ne  in 
viso;  poi,  avvicinatalo,  gli  disse:  c  Ali  pare  che  ci  siamo  veduti  ancora  » . 
Preplani  gli  rispose:  c  Maastà,  non  lo  crederei:  io  sono  il  Capo- 
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Comico  delia  Reale  Gompagiiia  di  Napoli  i».  il  re  allora  ^li  voltò  lo 
spalle,  com'è  a  supporsi:  lo  aveva  proso  per  un  diplomatico.  Rap- 
presentava gli  eroi  di  Metastasio  senza  cantare,  con  tale  una  dolcezza 
e  verità  ed  armonia  da  parere  an  uomo  degli  andati  tempi;  tanto 
diverfiificava  dai  suoi  compagni.  Era  accolto  nelle  più  cospicue 
famiglie  di  Napoli ,  da  principi ,  diichi,  ministrì,  e  soventi  voile 
da  Francesco  I,  e  da  Fenlinando  1.  Di  una  convorsasione  piacevo- 
lissima, raccontava  con  raro  garbo  i  più  grasiosi  aneddoti,  e  gli 
uscivano  a  un  tratto  dalle  labbra  molti  e  sentenze,  che  mamigUa- 
vano  chiunque  avesse  Tistinto  del  bello  e  del  vero.  Nessun  attore 
per  avventura  onorò  in  tante  guise  Tarte  e  gli  artisti.  Morì  a  Napoli 
nel  1844.  Lasciò  a  suo  esecutore  testamentario  il  Principe  di  Otta- 
iano.  Ebbe  un  figlio  per  nome  Achille  avviato  pel  foro,  ma  ben 
presto  rapito  da  morte  ai  parenti  e  alla  patria. 

mHA'  mvUL  Celebre  danzatrice.  Nacque  in  Venezia  Tanno 
1836  ai  f6  di  giugno,  da  genitori  che  lama  avevano  di  valentissimi 
artisti,  Augusta  Peghtn,  danzatrice  eccellente,  ed  Egìdb  Priora, 
coreografo  di  molta  riputazione  e  di  moltissimo  merito.  Gli  Afgani, 
(che  entusiasmarono  alU  Scala  di  Milano),  Diatwrade'  Bardi,  L'Im- 
postore, Manfredi,  Ekna  la  Schiava^  furono  i  più  acclamati  suoi 
Balli.  La  sua  carriera  è  stala  breve,  perchè  morto  sul  fiore  de^li  anni: 
egli  lasciò  vani  programmi,  che  mai  non  vennero  posti  in  iseena. 
La  gentile  Olimpia  compiè  i  suoi  scindi  sotto  la  direzione  di  suo 
padre.  Esordi  a  Firenze.  Roma  fu  la  seconda  Capitale  die  la  am- 
mirò, e  le  gettò  fiori  e  corone.  Parigi,  il  quarlier  generale  dei 
danzatori,  la  sede  dell'eleganza  e  del  biioiii;iisto,  non  Tlia  meno 
onorata  e  festeggiata;  e  notisi,  a  tutta  bua  lode,  clic  non  vi  foc<^ 
breve  dimora,  ma  diverse  stagioni  vi  trasse,  allocala  mai  seni|»i.' 
dall'universale  favore.  Milano,  Vienna,  Mrcn/  i,  Maiiriil,  non  per 
far  eco  allo  altro  (  ,  ma  per  far  giustizia  ai  per4*in  ini  suoi 
pregi,  la  proclaiuaroao  somma.  Ha  danzato  ti.'  v(»ltr  t  Firenze,  »• 
ad  ogni  volta  con  ovazioni  ma<^|iiori.  (Hiinpia  l'riora  non  s'>lo 
stimata  dall'arte  tome  danzalrire  roi  i  i'Ua  e  d'onimo'^^lile,  ma  r/.ian- 
dio  come  una  delle  più  nobili  e  dignito-e,  i-intocliè  sa  ammaliare 
e  sorprendere  senza  cad»  re  neirinvererondia  e  nella  licenza.  Elia 
è  del  bel  tiìuncro  una  ,  e  rosi  il  mu»  nome  folgoreggia  con  quello 
della  Rosati  e  della  Fn  i  ans.  Le  Corti  principali  le  fecero  cospicui 
regali;  e  per  verità,  un  talento  cosi  legittimo  e  cosi  sublime  non 
ipuò  a  meno  che  colpire  T  attenzione  dal  teatro  alla  reggia. 
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nmuil  unsi.  Uno  dei  fondatori  deB'odierao  giornalismo  teatrale 
fìi  Luigi  Prìvidali.  Egli  nacque  verso  il  declinare  dello  scorso  secolo 
in  Venezia  da  onorata  famiglia.  Dapprima  egli  volle  percorrere  la 
camera  di  suo  fratello  Avvocato;  ma  poi,  dando  la  prefereioa 
alla  professione  d*uomo  di  lettere,  c  particolarmente  a  quella  dello 
scrittore  drammatico,  dettò  ?arìi  drammi  giocosi,  Amore  prodotto 
daWodio,  Coli' Amore  non  si  scherza.  La  Presunzione  coìretia,  I 
Prelendenli  delusi,  il  melodraniiiiu  Annibale  in  Biliuia ,  c  forse 
qiialcli' altro  librello.  Scrisse  aiu  he  per  Salvatore  Vigano  alcuni 
prograiiitiii  di  Ballo.  Las<  i.iia  Tltalia  ,  il  Prividali  andò  a  Vienna, 
ed  occupò  il  posto  di  ^nu-la  ilcirOpera  Italiana  del  Teatro  di  Porta 
Carinzia.  Ej^li  presiedeva  anco  alla  messa  iu  isLN'iia  d<'lle  Opere. 
Forse  fu  >ui  <  r-^ore  all'Abalc  Da  Ponte,  ogre^io  jioela  uielodram- 
matico  ed  aulore  del  Don  Giovanniy  doi»piaiii(_'iii('  ci'lt'biv  per  es- 
sere stato  iini>i(.a(o  da  Mozart.  Dopo  alcuni  anni  di  so,L:i:iorno 
nella  Capital*'  An-triaca,  il  Prividali,  t  lie,  per  così  dire,  non  istava 
bene  che  dove  non  istavn,  trasse  a  Venezia,  ove  tu  per  lunga  pezza 
uno  dei  t  ollahoralori  dell'  Osservale))  c  Veneziano.  In  pari  tempo 
iraduceva  dal  francese,  dal  tedesco:  quandoché  gli  venne  la  me- 
lanconia di  far  r  Impresario  al  Teatro  Grande  di  Trieste ,  arringo 
che  abbandonò  ben  tosto,  tornando  al  giornalismo,  e  fondando  in 
Milano  un  foglio  che  iotitoiavasi,  Il  Ceiuùre  Universale  dei  Teatri. 
Sotto  il  titolo  vedevasi  inoisa  Tina  maschera  di  satiro  arcigno  e  ' 
maligno,  con  due  flagelli,  vero  simbolo  delVindole  del  giornale  e 
del  suo  Estensore.  In  questo  periodico,  Tautore  si  appalesò  uomo 
d*ingegno,  uomo  che  aveva  molto  veduto  e  assai  imparato,  fre- 
({uentando  i  principali  Scrittori,  Maestri,  Coreografi  ed  esecutori 
deir epoca  sua,  e  cosi  non  fosse  stato  fantastico,  contradicente, 
parziale  ed  ostinatissimo  eziandio  nelle  opinioni  erronee  o  dettate 
da  passioni  e  ragioni  private.  £glì  dirinizzava  Metastasio,  Goldoni 
ed  Alfieri,  e  giustamente;  ma  non  doveva  tenere  in  dispregio 
Monti,  anch*es80  sommo  poeta  e  sublime  prosatore.  Però  bisogna 
convenire  ch'egli  rawrrò  ed  allargò  non  poco  il  giornalismo  tea- 
trale, U  quale  avendolo  a  modello,  prese  il  buono,  e  lasciò  il  cattivo. 
Era  troppo  lento  nel  dare  le  notizie,  parìando  in  estate  ancora* 
del  carnovale,  e  dell'autunno  in  quaresima:  trascurava  affatto  la 
statistica,  il  movimento,  i  nuovi  appalti,  le  nuove  scritturazioni,  e 
tutte  le  piccole  curiosità  del  giorno  che  allettano  il  Pubblico ,  e 
interessano  quelli  della  professione  e  gli  amici  dei  Teatro.  Nemico 
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della  varietà,  riusciva  qualche  volta  troppo  ffmwe  e  pesante:  ri- 
forme che  toccarono  poi  agli  altri  },MoniaIi,  ira  i  quali ,  se  è  vero 
che  la  storia  non  deve  mentire,  vuoisi  por  giustizia  annoverar  pri- 
mo il  Pirata.  Fallo  è  che  \aì\'/\  Prividali  ebbe  per  nioHi  anni 
numerosi  lettori,  e  fece  as<ai  hono  i  sumI  all'ari:  se  non  elio,  jn- 
verrhitiosi,  circondalo  da  non  in^illf ivnlc  nuiaeru  di  n»!iuici  che 
doveva  al  suo  irrequiclo  raraller.-,  Irava^lialn  anche  da  dissajtori 
in  famiglia,  avvisò  bene  di  riiiiaisi  dalla  <  rilira  palestra,  e  ripa- 
rossi  a  Venezia,  ove  mori  dopo  aver  vissuto  qualche  tempo,  soc- 
corsa da  alcuni  suoi  amici . 

PROTI)  PALLAViCiKO  FRANCESCO.  Il  Duca  deirAlbanolo  Francar.) 
Proto  PaHavicino  nacque  il  25  dicembre  1823  tlal  liii<  a  Donato 
(jjdla  Duchessa  Clorinda  Parafa  de'Duchi  di  Maddalorii.  il  pi  iino 
suo  lavoro  fu  La  Civujiuni  dei  iiaroni,  tr  i;jv(lia  non  destinala  alla 
rappresentazione,  e  m-  ssa  a  «lampa  con  copiose  nolo  sloì  ìt  he  nel 
18-48.  Pubblicò  poi  in  Firenze  nel  ISHi  poi  lipi  del  Lcmonnier/xi 
Figlia  dello  SfutgnmhUiOj  romanzo  storico  in  2  volumi.  Nel  1857 
diè  ai  Fiorentini  la  Gaspara  Stampa.  Nel  1858  il  Cor/o/ff«o,  libera 
imitazione  in  versi  di  Shakespeare,  ai  Fiorentini  pure;  e  nel  pri- 
vato Teatro  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa,  Alda,  rappresentata 
da  valenti  dileiianti.  La  Beritmlu  ;  //  Cavaliere  Qalabfeae  e  la 
Jkmaide,  tragedia  cristiana,  sono  le  altre  produzioni  che  onorano 
questo  bellissimo  ingegno. 

IMDBIXiAITOKIO.  Rinomato  tenore,  nato  a  Mnsserano  nelFallo  Ver- 
cellese, Tanno  1826.  Giovinetto,  fece  gii  sludi  classici  nelTallora  rino< 
vcfySo  Collegio  del  suo  paese,  e  si  condusse  quindi  a  Torino  a  studiarvi 
le  leggi  ;  ma  natura  prepolente  chiamavalo  alia  divina  arte  del 
canto ,  nella  quale  di  buon'ora  avea  dimostro  dover  riuscire  va- 
lente. AU*Accademia  Filarmonica  di  Torino  fece  rapidi  progressi 
sotto  il  chiaro  Maestro  Luigi  Fabbrica,  e  si  produsse  in  privali 
Concerti.  1  primi  passi  sUimpatt  dal  Prudenza  nella  vita  artistica 
datano  dal  4840,  in  cui  suppliva  al  Teatro  Regio  di  Torino  ali*  il- 
lustre IvanofF  neU*illh*la,  di  Verdi  ;  indi  fu  applaudito  sulle  lìriche 
scene  di  Atene,  di  Costantinopoli,  di  Barcellona,  di  Madrid,  di 
Roma,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Siena,  di  Catania,  di  Livorno.  Il 
genere  serio  si  attaglia  perfettamente  a  codesto  artista ,  nato  per 
comprendere  e  interpretare  la  lìrica  tragedia^  e  onorare  nelle  stra- 
niere sponde  la  musica  italiana. 
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nOTtk  Yncnu.  Romano  di  patria»  stuiliò  al  Gonsenratorìo  dì 
Napoli.  Come  Giuseppe  Sarti,  riftilse  anch'cgli  alla  metà  del 
secolo  acorso.  &  autore  delle  MiUe  MtMie,  dieci  volumi  pubbli- 
cali dal  Ricordi  in  Milano.  La  musica  italiana  deve  ad  esso  un 
gran  numero  .di  Opere.  Amor  PUUonieù:  Andromaea:  I  Ihu 
prigionierix  La  Ftèia  4d  Villaggio  :  laureila:  Le  nme  smm  sposa  : 
La  Principessa  in  Campagna:  R  Puntiglio  :  Lo  Sposo  di  Lacca: 
Teresa  e  WUk:  La  Vestale:  Werther  e  Carlotta  :  Zelinda  e 
LMera:  Il  DucUo  per  complimento, 

■ 

PUGHAII  GAETANO.  Colebre  violinista  e  capo-scuola  piemontese. 
Nacque  in  Torino  nel  1727.  i  u  allievo  ili  Lorenzo  Soinis,  Canave- 
sano,  che  fiori  sullo  scorcio  del  secolo  XVII.  Benché  fosse  impie- 
gato alla  CapiK'lla  licak,  olLoimc  ili  pulrr  jriraro  l'Europa,  e  le  sue 
peregrinazioni  musirali  furono  p<M'  Ini  lanti  UioiUl.  Tornalo  in 
patria,  eresse  quella  S(  viola,  ohe  promi  ò  gloria  ad  esso  e  all'Italia 
pei  molti  illubtri  allievi,  omle  andò  lanl<»  ieconda.  Lcililui  cduipn- 
si/ioni  parlano  ahbaslairza  disila  sua  stiigolare  perizia  c  del  suo 
robusto  ingegno.  Morì  in  patria  nel  1803. 

FUGHI  CESARE.  Mae>tro  repiifatl?simo.  I  suoi  parenti  hanno  tut- 
tora bottega  da  oriuolaio  sulla  l^iazza  del  Duomo  in  Milano,  ov'egli 
nacque  al  principiare  del  presente  secolo.  È  allievo  del  celebre 
Asìoli.  Se  quale  compositore  di  Opere  non  ha  fatto  grande  riu- 
scita, bensì  l'ebbe  quale  scrittore  di  musica  per  Balli,  in  cui 
toccò  aireccellenza,  e  ottenne  il  primato.  Anche  le  sue  sinfonie 
di  studio  ad  imitazione  dei  capi  lavori  di  Hayiln,  anche  le  sue 
musiche  sacre  ottennero  il  ikvore  degli  iolelligenli.  Il  Pugni 
non  è  solo  appreualo  come  cultore  della  pura  ed  elega n(.> 
scuola,  ma  come  uomo  di  profonda  scienza.  Parti  ben  presto  dal- 
l'Italia, e  andò  a  Parigi ,  a  Londra,  a  Pietroburgo,  ove  confermò 
ed  anzi  superò  di  gran  lunga  la  bella  fama,  di  che  godeva  in  pa- 
tria. Egli  è  uno  di  quei  forti  ingegni,  che,  meglio  diretti,  potevano 
essere  di  maggior  giovamento  a  se  stessi  e  di  maggior  gloria  al 
proprio  paese.  R  Disertore  Svizzero  e  R  CenIralàamMere  sono 
per  avventura  le  migliori  delle  Opere  sue. 

ronUI  mm.  Pietro  Pupilli,  nato  a  Verona  nel  1779»  dimoeitrò 
giovanissimo  ia  più  pronunciata  attitudine  alla  scenografia.  Unita' 
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mente  nt  romici  della  Compagnia  Venier  e  con  altri,  visitò  le  città 
principali  d'Italia,  ese^endo  per  og:ni  dove  con  rara  facilità  eproo- 
tena  un  numero  strabocchevole  di  scene.  Al  principiare  del  secolo 
accasoesi  in  Milano,  attingendo  alla  scuola  del  Perego  cognizioni 
svariate  e  molteplici.  Per  alcuni  anni  gli  fu  anche  collega  nel  lavoro, 
dividendo  coll'insigne  maestro  e  generoso  amico  la  gloria  ed  il 
plauso.  Passò  quindi  a  Brescia,  al  servizio  di  quel  Teatro,  fino  al 
Ì818.  Mancato  in  Trieste  il  rinomato  scenografo  Gamisetta,  fu  invi- 
lato  il  Pupilli  a  succeder^;  e  dall'autunno  1818  alla  primavera 
1855,  meno  brevi  interrusiòni,  egli  operò  perle  scene  triestine  una 
quantità  prodigiosa  di  tele,  tale  da  non  ritenerne  esagerato  il  numero, 
portandolo  a  due  miia.  Facile  ed  assiduo  lavoratore,  appassionatisi 
Simo  per  la  nobil  arte  che  esercitava,  si  può  dire  die  improvvisasse 
il  più  delle  volte ,  chè  ben  di  rado  fii  dato  di  vedere  qualche  suo 
schizzo  od  abboiBO.  Generico  senza  restrizione ,  ei  trattava  del  pari 
lodevolmente  la  parte  architettonica  e  la  pruspeitica,  ma  dove  eccel- 
leva in  grado  eminente,  era  nelle  scene  di  maniera.  La  fronda  e<l 
il  sasso  erano  trattati  da  lui  con  una  verità  abbagliante.  Ottimo 
frescante  era  pure  il  Pupilli,  e  le  parli  di  alcune  case  sigiiui  ili  con- 
sci vauu  bellissimi  ricordi  della  sua  mirabile  tavolozza.  Ebbe  disce- 
poli e  cuiupa^ui  parecchi,  infia  i  (piali  ne  piace  anu(»vt'rare  un 
Lorenzo  Scarabellotto,  un  Picirn  Venier  ed  un  Lorenzo  diuilit  t  lli. 
Cullo  da  pertinace  nialiu  r,  mori  in  Trioslo  alle  ore  ^  j)Oiiieridiane 
del  30  maggio  1857,  a  78  anni,  giusto  qual  visse,  stimato  e  coui- 
piauto. 

POMI  GIOVANNI.  Celebre  Concertista  dì  eorno.  Nacque  in  Parma 
sul  deHinare  del  secolo  scnrcf».  Suonò  nei  principali  Teatri  d  Eu- 
ropa,  nelle  più  splendidi^  Torti,  alla  pre^onza  di  Princìpi  #»  Po. 
fra  i  quali  Luigi  Filippo.  I-  u  Direttore  dei  Teatri  <li  Londin,  intimo 
amico  dei  piA  jrrandì  Maestri  e  de'  più  grandi  artisti.  Sua  moglie 
appartenne  all'arte  come  prima  donna,  ed  esordì  in  Alessandria 
coll'^mtfia  nella  Sonmmbula.  Bella ,  appassionata  ,  tutta  anima 
negli  ocelli,  nel  sorriso,  nella  persona,  dotala  di  voce  inluonata , 
estesa,  flessibile,  cantò  la  mugica  di  Bellini  con  modi  soavissimi  e 
patetici ,  con  uno  stile  tutto  italiano,  con  un  fare  tatto  leggiadria. 
Tanto  essa  clic  suo  marito  e  le  vii  tuose  loro  figlie  passano  vari!  mesi 
deiranno  a  Londra ,  dando  lezioni ,  suggerimenti  »  consigli  a'  gio- 
vani artisti,  coi  o  tosto  o  tardi  riescono  ad  aprire  una  carriera , 
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ponuidoli  col  loro  talento  e  colla  loro  influenza.  Giovanni  Poizi 
ha  ott  Nutìm  Metodo  di  imparare  e  swmare  U  Como,  ma  pare  ne 
voglia  fitfe  OD  regalo  a'  suoi  eredi. 


R 


UIMI  sroiim.  Flautista  rinomatissimo,  nato  in  Cremona  iH6 
luglio  Terminò  i  suoi  studi  nel  Conservatorio  di  Milano , 
il  34  ottobre  i8Ì7.  Giunse  ben  presto  alla  celebrità.  Percorse  varie 
città  d'Europa  in  compagnia  di  Emesto  Cavallini,  come  Concer- 
tista; e  benché  timido  per  natura,  e  modestissimo,  seppe  colpire 
la  pubblica  attenzione,  e  cogliere  applausi  davvero  fragorosi  ed 
unanimi.  Fu  professore  nel  Conservatorio  Milanese,  e  cooperò  non 
poco  alla  chiara  fema  della  grande  Orchestra  della  Scala.  Ila  ses- 
sanlasei  opere,  l' ultima  delle  quali  (postuma)  è  una  Fantasia  per 
flauto  sul  Trovatore  di  Verdi.  È  parimenti  Autore  di  Coiiceili^ 
Divertimenti,  Duetti,  Fantasie^  ecc.  tutti  per  llauio.  Mori  in  Varenna 
i^Lago  di  Como)  il  10  giugno  1856. 

RACHEL  (Elisa  Rachele  Félùt).  Celebre  tragica  francese.  Nacque  a 
Mani',  in  Isvizzcra  (caiilonn  rrArgovia),  il  28  f('l)l)raio  18-20,  da  una 
assai  umile  famiglia  ebrea.  Suo  padre  era  niciciainf»]»»,  e  sua  madre 
si  occupava  di  rivendere  cose  usate:  aveva  quiiiii  »  orelle  ed  un 
fratello,  Raffaele.  Il  hisop^no  li  condusse  in  Fiamia.  Si  ferma- 
rono essi  a  Lione,  dove  le  [»iccole  Ilachele  e  Sara,  co]  danaro  che 
raccoglievano  eantandn  nelle  ^^e  e  nei  calìe,  >()sleunero  tutta  la 
famiglia.  Nel  18.il  vennero  a  Parigi.  Il  padre  si  era  fatto  rivendi- 
tore di  abiti,  e  la  madre  merciaiuola  d  onneili  da  toeletin  ;  le  ra- 
gazzina», por  le  quali  la  fanii^dia  sognava  i  più  hrlllanfi  deslini,  li- 
nunciarono  alle  eollette  ed  alle  canzoni  per  entrare  alla  scuola  di 
canto  del  celel>re  Choron,  che  fece  piendere  alla  Rachel  il  nome 
di  Elisa,  e  trovò  in  essa  mediocri  disposizioni  musicali.  Trascinata 
verso  la  tragedia ,  essa  si  fece  sentire  nel  1833  al  Teatro  Molière 
della  via  San  Martino,  e  fu  notata  dal  sig.  Jouslin  de  la  Sallc,  Di* 
rettore  del  Teatro  Francese,  che  la  fece  entrare  al  Conservatorio* 
Vi  ebbe  essa  per  maestri  Saint-Aulaire  ed  il  sig.  Samson,  i  quali, 
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dopo  i  di  lei  esordii  al  Gìmuisio  nella  Va$uieana  npril**  18^), 
la  presentarono  alla  Commedia  Francese.  La  sua  statura,  la  sua 
voce,  la  sua  mi  mica,,  lutto  in  essa  dispiacque  ai  soci»  ctie  Tavreb- 
bere,  (Ii(  '  si,  respinta  airunanimit.^  senza  rinlcrcessione  di  mada- 
migella ilars.  n  12  giugno  1838,  la  Rachel  cominciò  senza  ro- 
mene, nella  parte  di  Camilla  degli  OraUi,  ì  suoi  esordii,  che  varii 
incidenti  interruppero,  e  che  sembravano  ^Ih  consacrali  aU*indif- 
ferenza  del  Pobblico  ed  al  superbo  silensio  della  critica.  Ma  una 
voce  s'innalzò  in  suo  favore,  e  celebrò  pomposamente,  ndl'oscuni 
ebreina,  la  degna  interprete  di  Comeille  e  dì  Bacine.  Era  U  voce 
di  Giulio  Janin  (DAatSf  10  settembre  1838),  che  già  Vanno  prece- 
dente aveva  notato  con  Federico  Soulìé  e  Gmrdo  di  NervalTappa- 
rìEÌone  della  Rachel  al  Ginnasio.  Tutta  i  giornali  risposero  con  un 
conceno  di  elogi,  e  lo  prime  simpatie  dà.  Pubblico  divennero  tosto 
entusiasmo. 

La  lUichel  risuscitò  ben  tosto  Tantica  tragedia,  e  in  pochi  mesi  at- 
trasse la  folla  ai  capì  d*opera,  poco  prima  cosi  traspirati,  di  Ra- 
cine  e  di  Voltaire.  Essa  percorse  successivamente  tutte  le  parti 
rimaste  classiche^  specialmente  quelle  dì  Emilia  (Cifuia),  di  Er- 
rnione  (Andrmnaca)^  di  Ertfile  {Ifigenia),  di  Monima  (MilHdale), 
dì  Amenaide  (Tancredi)  y  di  E^ettra^  di  Rossclana  (Baiazette), 
senza  temere  di  affrontare  le  più  forti,  come  quelle  di  Paolina 
{Polhito),  d'Agrippina  {Britannico)  y  di  Atalia  ed  anche  quella 
di  Fedra  (184-3),  che  fu  sino  d'allora  il  suo  trionfo. 

Kssciulolc  rimproveralo  di  riiiL'hiudersi  vecchio  repertorio , 
essa  voll('  provare  diverse  creazioni.  I.a  priiun  produzione  scrina 
per  essa  lìi  la  Giudi  Ha  della  signora  liuardin,  in  cui  la  lia- 
chel  non  lasciò  altri  ricordi,  se  non  qnollo  dell'incredibile  ric- 
chezza del  suo  vestiario  (ISii).  («onijiarve  (juiudi  in  Caterina  lì, 
in  yihitiiiit,  e  nel  Vecchio  della  MonUujna.  Meno  {^radila  in  que- 
ste novità  elle  ni'llc  vecrhie  parli,  essa  ripigliò  il  r<')»(M'lorio  Gio- 
vanìki  d'Arco,  Maria  Shiurdri.  od  nleiine  <  (Hiij>oM/.ioni  h.-conda- 
rie,  in  cui  ehbe  ancora  gramJi  (  os-^i.  Onulla  delle  produzioni 
moderne,  in  cui  essa  meglio  ri  usci,  lu  Ailvicnti  Lrcouvrmry  aggiu- 
stala apposta  per  farla  brillnr^,  dai  sip<i.  L<  -(mvi-  e  Scribe  (1849). 
La  Commedia  Francese  ricliicse  per  lei  all'Odèon  la  Lucrezia  di 
Pon<:ard,  il  ipialc  le  diede  inoltre  Orazio  e  Lidia.  Ma  p«:sn  ricu<=ò, 
dopo  una  certa  esitazione ,  di  rappresentare  il  capo  d'opera  di 
Ponsard,  la  bella  CarìoUa  Corday,  La  Rachel ,  del  resto ,  aveva 
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già  rivolto  a  BQO  pix»  le  agilazioni  rtvoliiuoiiaric  del  1848  colla 
6ua  ammirabile  deelaoiazione  cantata  della  MarsigUete,  La  s^ora 
de  Girardìn  scrisse  ancora  per  lei  una  Geopaira  e  Lady  Tartuffo. 
Essa  fi?ce  neW Angelo  di  Vittore  Ugo  la  parte  di  Ttsbe^  che  era 

quasi  la  sua  propria  storia,  c  che  fu  uno  dei  suoi  successi.  Com- 
parve ancora  in  MadamigcUa  di  IMle-hla^  di  Alessandro  Dumas, 
nolla  Diana  di  Augicr,  e  volle  lottare  contro  la  riiiK  iniunii/.a  di 
madamigella  Mars  in  Ltu'iji((  di  fj'tii)cn>ll(-s  (1853).  Ebbe  la  sua 
ulliiua  parie  nrlla  Ciariua  di  Sciib»'  (ISjj),  di  cui  essa  non  potè 
impedire  la  eadnla.  Ma  anche  in  mezzo  a  laH  creJizioni  e  a  lab 
sadici,  i  capi  d'opera  classici  erano  sempre  i  suoi  irionii  i  più 
cunijtiuli  (•  sicuri. 

I  biojjM'ali  (li  inadaiiiìjrella  Ilai  licl  le  limproverano  tulli  di  non 
avere  avulo  alln  ilaiUo  di>inleirs.',o,  «|uant(i  aveva  intreirno  Si  dire, 
che  dopo  i  suoi  esordii  alla  Commedia  francese  la  sua  vita  non 
sia  statii  altro  clic  un  seguito  di  disgusti  e  di  riconciliazioni  eon 
un  teatro,  il  quale,  non  potendo  far  senza  di  lei,  doveva  alla  per- 
line cedere  a  lulte  le  sue  esigenze.  La  divulgazione,  col  mezzo  dei 
giornali,  di  queste  intesline  di.scordic,  più  <l'ima  volta  raffreddò, 
al  ritorno  deiratirice,  gli  omaggi  della  pubblica  anunirazione. 
Prima  della  sua  maggiorità,  la  Racheir  grazie  all'abilità  di  suo 
padi^,  aveva  veduto  i  suoi  onorarìi  salire  di  seguito  a  4000,  ad 
8000  ed  a  ^,000  iranchi,  senza  coniat  e  i  benefizii  ed  i  congedi 
d)e  portarono  bentosto  ai  [nn  di  SO, 000  francliì  il  prodotto  an- 
nuo della  sua  crescente  gloria.  Padrona  di  se  stessa ,  es.sa  non  la 
fece  pagare  men  cara,  e  nel  1849,  dopo  molti  dibattimenti  ed  un 
curioso  processo,  la  Commedia  Francese  si  vide  costretta  a  non 
iscrittnrarla,  per  cosi  dire ,  ohe  a  met&,  lasciandole  sei  mesi  di 
congedo  all'anno.  La  Rachel  li  pose  a  profitto  per  ispoculare  in 
grande  su  tutte  le  province,  colla  sua  Compagnia  propria,  coi  suoi 
forgoni  di  bagaglio  e  colla  sua  amministraiione  ambulante.  Da 
queste  escursioni  essa  riportò,  a  prezzo  di  estreme  latiche,  somme 
enormi.  Nel  1849  diede  in  tutta  una  metà  della  Francia  sino  a  74 
ra[q)i  esentazioni  in  90  giorni.  Nell'ottobre  18dl  fu  in  Italia,  e  il 
Teatro  Regio  di  Torino,  straordinarìamenle  aperto  per  essa,  l'am- 
mirò nel  Polyeuote,  in  Marie  Stuarde,  nella  Adrieme  Leeauvreur, 
neffìBorace8,m\]siMademoU^de  Bdk-hle,  aàUst  Jeanne  (F Are. 
À  parecchie  di  queste  rappresentazioni  assistette  la  Real  Corte,  e 
S.  M.  la  Regina  Adelaide  volle  porgerle  un  segno  del  suo  pieno 
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;tj:i;i  adiiueulo,  Fiiandandole  un  grazioso  c  ricco  braccialellu  ;  era 
la  iii  ima  volta  ch'ella  dispensava  doni  ad  ari  isti  di  IcaLi  o,  e  quindi 
}»loria  Mia,iiffiorfi  per  la  francese  Melpuiin'iif.  Il  suo  congedo  d»»! 
1853  fu  dedicato  alla  Russia,  che  4c  allogò  4iH),iKlO  fraii*  lii  |>cr 
lei,  e  100,000  per  la  h^ua  Compagnia.  Finalmente,  nel  1855,  doj'O 
nuovi  alterchi,  la  grande  tragica  francese,  che  aveva  già  dato  due 
volle  la  sua  «imussiuiie,  parve  ahbandonare  per  sempre  la  culla 
della  sua  gloria  ed  il  solo  Pubblico  capace  di  giudicarla.  Sulle 
tracce  di  Jenny  Lind,  essa  si  dccis»*  a  partire  per  l'America,  dove 
la  FTia  famiglia  le  prometteva  applausi»  meno  iutelUgeatì  forse-, 
ma  più  lucrosi. 

Le  sue  speranze  e  quelle  dei  suoi  furono  ingannate;  il  suo  fratello 
Raflaeie,  a  cui  la  speculazione  dell'America  era  affidata,  non  fu  cosi 
felice  come  Barnum.  La  tragedia  ebbe  poco  successo  a  Nuova-Voiit 
e  nelle  altre  città,  e  malgrado  rentnsiasmopasscggiero  che  la3/a/-- 
sigUese  potè  eccitare,  la  Rachel,  di  cui  la  salute  era  già  alici  ala 
alla  sua  partenza,  non  trovò  in  quell'odissea  infelice,  di  cui  M*  L. 
Beauvallet,  uno  dei  suoi  compagni,  pubblicò  una  relazione  cosi 
allegra  (La  Rachel  ed  il  nuovo  mòndo^  iS56,  in-1 8),  senoniin  totale 
esaurimento  delle  sue  forze.  Poscia,  ella  andò  inutilmente  a  chie- 
dere il  ristabilimento  della  sua  salute  al  sole  del  Cairo.  Ritiratasi 
nel  mezzódi  della  Francia,  alGannet,  presso  Tolone,  vi  lottò  contro 
i  progressi  d'un  male  che  non  lasciava  più  speranza,  e  soggiacque, 
il  3  gennaio  Ì858. 11  suo  corpo  fti  ricondotto  a  Parigi,  e  sepolto  con 
gran  pompa  il  dlll  seguente.  Per  varie  settimane  i  giornali  grandi 
e  piccoli  furono  ripieni  di  particolari  sulla  sua  vita,  o  di  studi  sol 
suo  talento  di  artista.  Nominata  da  due  anni  professora  al  Conser- 
vatorio, la  Rachel  non  prese  mai  possesso  della  sua  cattedra. 

Il  talento  di  madamigella  Radiel  fece  colpo  per  due  caratteri, 
la  sobrietà  e  la  profondità.  Il  suo  incesso,  le  suo  pose,  i  suoi  gesti, 
la  sua  voce»  tutto  concorreva  a  produrre,  con  una  maravigliosa 
semplicità  di  mezzi,  i  più  possenti  effetti,  il  giuoco  della  sua  fisio- 
nomia era  particolarmente  notevole.  Le  passioni  che  meglio  conve- 
nivano al  suo  naturale,  erano  le  passioni  suscettibili  d' una  violenta 
concentrazione.  Lt  gelosia  e  l'odio  formavano  il  lundo  di  tutte  le 
sue  parti  più  belle,  e  intérprelatc  da  lei  facevano  tremare  meno  per 
ciò  che  esprimevano,  che  non  per  le  sofferenze  o  le  collere  che  lascia- 
vano indovinare.  Una  circostanza  cunUibui  liii  dai  suui  esordii  al- 
l'eulusiasmo,  c  le  ridondò  poscia  in  danno,  la  rapidità  con  cui 
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ella  giunse  alla  pienezza  del  suo  lalcnlo.  Sembrò  niaravigliosa 
cu^a  a  tulli,  come  pure  a  Giulio  Janin ,  che  uim  ^ioviiicila  senza 
islruzione  priniai  ia,  senz'allra  educazione  die  quella  della  miseria 
e  d(.l  caso,  s'inii;U/.asse  sponlancamniic  e  come  per  istinto  aU  inlelli- 
Ijenza  delle  oin  iv  le  più  gravi  tirila  l.  lleralura  frantesi,  o  nerivcbs<:e 
a'suoi  >ti'>si  macelli  (ulte  lo  l)rlli'/.zr.  Le  sne  prime  parli,  Calmila, 
Emilia,  ['jiiiióiK' ,  HosMjlaua,  tlirtli  ro  tiilta  la  sua  misura.  Ma  fu 
disgrazia  pei  ra;:<:iun*]fPro  co?!  tli  pi  imo  slancio  a  tanta  altezza: 
la  critica  che  ama  di  seguile,  nc'siKfi  ^•lutli ,  le  traslornia/.ioni  o  il 
prorjresftO  d'un  arlisla,  si  stanca  di  ripetcì'c  sempre  «ili  stessi  elon;!. 
La  perfezione,  sebbene  sostenuta,  diviene  a  lungo  andare  monoIona. 
Si  rimproverò  alla  Rachel  di  rimanere  stazionaria,  in  una  carriera, 
in  cui  il  non  progredire  è  decadere;  ed  un  tal  rimprovero,  lortili- 
calo  da  vnrii  rancori,  sembrò  giuslitlrrire  i  cambiamenti  dei  suoi 
primi  lodatori  e  le  passeggiere  freddr/./.  del  Pubblico. 

La  famiglia  della  Rachel  diede,  a  lianco  di  lei,  tulta  una  serie  di 
ìUostrauom  drammatiche.  —  La  primogenita  delle  sue  quattro 
sorelle,  madamigella  Sarah  Félix,  rappresentò  succeBÒvamenteValta 
commedia  al  Ginnasio,  ai  Francesi,  all'Odèon,  e  percorse  a  Tane 
riprese  le  province  e  Testerò;  essa  prolungò  dì  un  anno  il  suo  sop;. 
giorno  in  America,  in  seguito  al  naggio  di  sua  sorella  a  Nuova-York. 
Madamigella  Lia  Felix,  dedicatasi  specialmente  alle  grandi  parti 
di  dramma,  afferrò  numerose  creazioni  sulle  scene  del  boulevard, 
in  ìspecie  alla  Porta  San  Martino,  Madamigella  Rebecca  Félix,  la 
quale  dava,  come  tragica,  assai  belle  sperarne,  mori  nel  Ifi^, 
dopo  aver  appartenuto  cinque  anni  alla  Commedia  Francese.  Ifoda- 
mìgella  Dina  Félix,  la  pià  giovine  di  tutte,  recitò  sullo  stesso  Teatro 
la  parte  di  Joas,  ed  appartenne  poscia  alle  scene  del  FaudevtUe. 
Finalmente,  il  signor  Raffaele  Félix,  il  solo  fratello  di  madami- 
gella Rachel,  fu  pure  da  lei  introdotto  ai  Francesi.  Egli  fu  ad  un 
tempo  il  promotore  e  il  direttore  della  grande  impresa  di  specula- 
zione drammatica  tentata  in  America  nel  Ì9I56,  e  di  cui  libiamo 
parlato  più  sopra*  Alla  stessa  Ikmiglia  appartiene  ancora  mathuni* 
gella  Giuditta.  Gli  opuscoli  e  i  libri  scritti  sulla  Rachel  sono  in- 
finiti. Ella  sarà  sertipre  considerala  in  Europa,  senza  contrasto,  e 
con  lutti  i  difetti  che  le  si  vorrebbero  uUribuirc,  la  prima  e  più 
ammirabile  tragica  del  secolo. 
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RAFFARfiUl  LUIGI,  klra  romano.  Fu  unaltoreniclockammatìrri  ino- 
perabile. Brocchi  gli  contras! av:i  la  palma,  ma  era  sempre  al  dissotto 
del  suo  antagonista,  poiché  Ran'unelli  possedeva  ad  un  tempo  l'arte 
di  far  ridere  e  piangere.  Eseguiva  mirabilmente  le  Opere  di  Pavesi, 
di  Farinelli,  di  Goccia  e  dì  Hoasini.  Nel  Ser  Marcantonia  vinceva 
ogni  paragone,  e  Parigi,  ove  il  ano  nome  si  cinse  di  tanta  gloria, 
fh  testimone  e  gtndice  de*suoi  rari  talenti  e  della  sua  comica  potema. 
La  Scala  di  scia,  Vlnganno  Felice  ed  il  Bruschino  vennero  seriUi 
per  esso  da  Rossini.  In  tutte  le  parti  che  rappresentava  era  nn  nuovo 
artista.  Inflne  potea  cbiam|irBÌilVestrì  del  melodramma.  Aveva  una 
voce  ingratissima,  ma  sapeva  cantare,  ed  era  gran  professore.  — 
E  a  proposito  del  Bruschino,  —  Questa  musica  venne  dettata  in 
gran  parte  a  Rossini  dal  RaiTaneni.  Ecco  come  andò  la  cosa.  Un 
certo  Cera  teneva  a  quel  tempo  l'Impresa  del  Teatro  San  Hosè  di  Ve- 
nezia. Quando  Rossini  compose  L'Inganno  Feìiee  (i8i  2),  non  ebbe  in 
compenso  che  cinquanta  bavare;  però  con  la  promessa  che,  se  pia- 
ceva, l'Impresario  avrebbegli  fatto  un  regalo.  L'esito  è  stalo  più  che 
brillante,  ma  il  Cera  non  mantenne  la  parola.  Rossini,  giovane  e 
pun  1  i|«  1  ioso,  essendo  già  da  lui  inerii  I  u rato  per  com  porre  un'altra  farsa, 
se  la  N'^ò  al  dito,  e  si  tìnse  a  letto  ammalalo,  onde  cosi  sottrarsi  al 
suo  impegno.  Tulli  andavano  a  &upplicai  lu  ili  deviare  dal  suo  pro- 
posito, ma  era  irremovibiir.  iiaflìui'dli,  elio  a\i  va  per  la  composi- 
zione ahjiKUile  pretese,  si  iiii^  a  eaulaivllare  (jiiak  lie  iin'lodin.  |»i'C- 

fraiidd  l»<»ssiiii  (  lic  SI  rivesse        e  Kos^iai  -»  i  ì>m'.  Il  micccs.m*  lu 

licploraiiik',  e  si  iiscbiò  tutta  la  sera.  Rossini,  i  lie  ir.ivavasi  al  cem- 
balo, mai  non  si  mosse,  imperterrtfo,  senza  dai  se;jiii  di  vita. 
Se  non  (  he,  uscendo  dal  Teatro  e  prendendo  tabacco,  diss*^  con  un 
aiirico  (il  M*^  bacini):  Gliel'ìio  (alta!  — Il  Brulichino  {n  bntfezzadnlal 
Herrettoni  Un  Curioso  Accidente.  Nel  1850  si  rilento  a  Parigi  sotto 
il  nome  di  Rossini;  ma  il  sommo  Maestro  protestò,  e  senza  il  pre- 
stigio del  suo  nome,  non  si  resse  che  pochissime  sere. 

UUminma.  Celebro  compositore,  romano.  Nacque  nel  1789. 
Il  suo  ingegno  c  le  sue  cognizioni  lo  fecero  conoscere  ben  presto  a 
Italia  tutta,  che  lo  riguardò  sempro  per  uno  de*  suoi  ornamenti  più 
splendidi.  Scrìsse  molte  opero  teatrali  che  fecero  il  giro  della  Pe- 
nisola, né  meno  fiirono  apprezzate  dal  non  facile  straniero.  Gite- 
rmùll  Ventaglio {6bi* è  il  suo  capo-lavoro),  La  Vita  d'un  Giocatore, 
L'Orfana  russa,  Paìmetdla  maritata,  Isabella  degU  Abenanti, 
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TùuUnda,  GH  otHfisii  ^amm,  lìaffadJb  d^Urbino^  Il  morto  in 
apparmm,  IparmUHdicoli,  Il  Tricnfo  delle  dùnne^  eoe.  ecc.  Sedette 
maestro  di  contrappunto  e  di  composixione  nel  R.  Conservatorio  dì 
Palermo.  Le  fluna  dì  Pietro  Raimondi  é  raccomandata  ai  contem- 
poranei ed  ai  posteri  anche  dalla  sua  mnaica  saera,  nella  quale  fa 
sommo.  In  questi  ultimi  tempi  immaginò  un  lavoro  colossale,  Giu^ 
sftppCy  di  cui  la  ?ola  sua  mente  poteva  esser  capace.  Compose  una 
grand'opera  mui>icaie  su  tre  drammi  lirici  di  diverso  titolo  ed  azione, 
ideali  e  sceneprgiali  da  Giuseppe  Sapio,  palermitano.  Ciascuno  di 
questi  tre  drammi  nssendo  intiero  in  lui  lo  h  sue  parti,  ha  la  sua 
propria  esecuzione  da  un  corpo  di  cantanti  n  suonatoli.  11  mira- 
bile però,  il  nuovo,  il  grandioso  riscontrasi,  allorfju  tfido  tutti  e  tre 
i  drammi,  c^me  fosse  un  solo,  vengono  eseguiti  da  tre  diverse 
s(  lii»  iv  (li  rsfriiioi  i  separalamenle,  ma  contemporaneamente.  Sono 
iii  (piosli  dranuiii  ilinerenli  ?1i  afTofti,  la  sirullurn  ^»d  i  ritmi,  in 
guisa  che,  mentre  in  uno  ps(>gni?c»^  un  coro  mni7.iah„^,  si  canta 
nelFaltro  una  patetica  romanza,  o  noi  l*>izo  un  rocitalivo:  lo  spet- 
tatorp  rimane  sorprfso,  ascoltando  nel  loro  vortice  \p  Funltcpliri 
armonie  in  una  sola  riunitr.  Nulla  di  più  grande,  n^  di  pm  -or- 
prendente  venne  tentato  tìnoraìii'l  mondo  nuisicalc.  Veivic  eseguilo 
all'Argentina  di  Roma  con  un  corpo  di  esecutori  lorniato  di  350 
individui  d'ambo  i  sessi,  il  successo  fu  straordinario.  Il  Raimondi 
musicò  contemporaneamente  tutta  la  salmodia  intera, cioè  30  salmi 
a  4  voci,  SO  a  5  voci,  a  6  voci,  30  a  7  voci,  30  a  otto.  Lo  stile 
è  della  musica  del  fieicenlo,  ossia  severo,  cosi  detto  alla  Palestrina. 
ÀlUr'opera gigantesca  da  nessuno  intrapresa!  Col  fìnire  del  1853, 
^li  venne  nominato  nella  nativa  suaBoma  maestro  della  Ven.  Cap» 
pelle  Giulia  in  S.  Pietro  al  Vaticano  l'oc  hi  mesi  dopo  pagò  rinOi- 
vitabile  tributo  a  natura;  e  Rosa  Taildei  ne  pianse  la  morte  con 
teneri  versi ,  in  cui,  non  meno  dell'illuminato  intelletto,  parlam 
il  cuore. 

BtfUCGni  umm.  Blorentino  di  naseila,  e  primo  mimo  di  bel- 
lissÉmo  nome.  Nacque  da  Simone  e  Gatterìna  Ramaccini ,  i  quali 
percorrevano  con  laude  la  palestra  del  ballo  e  della  mimica.  Egli, 
suo  fratello  Francesco,  e  le  sue  sorelle  Giuditta  ed  Annuniiata  eb- 
bero a  maestri,  nella  densa  Doport,  e  nella  mimica  Gioia.  Progre- 
dirono, e  brillanti  si  fìiroao  le  loro  apparisiotti.  Antonio,  pel  vol- 
gere di  parecchi  anni,  si  appalesò  ballerino  preciso  e  d'eflfetto. 
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Dopo,  incoraggiato  dal  pubblico  favore,  si  dedicò  esclusivamenlc 
airazioDQ.  1  seguenti  Balli  gli  offrirono  largo  campo  a  distinguent: 
/  Baccanali  di  Rotila,  Il  CasUUo  di  Kenilworlh ,  di  Gioia  ;  Ca^ 
stare  e  PoUucej  Paria,  Bomanow,  di  Taglioni  :  Meropc^  Guglielmo 
Teli,  Mazeppa,  I  Vespri  Sialiani,  Masaniello,  di  Cortesi:  Il  Cor» 
san,  Gioìiippo,  Botidelmonte,  EUorc  Fieratnosca,  Oreste,  di  Gal» 
xerani  :  Pietro  il  Grande,  Romeo  e  Giulietta,  di  Landim  :  EUna, 
Raffitello  e  la  Forniirina,  di  Carlo  Blasis,  non  che  nelle  coreogra- 
fiche composizioni  di  Panzierì ,  Giannini  e  Clerico.  Il  Ramaccini 
mene  eziandio  nelle  comiche  parti.  Agi  in  circa  1G0  Balli,  e  dove 
non  ha  avuto  rivali,  fu  ne'  personaggi  cavaUereschi.  Chi  volesse 
ora  trovare  Antimio  Bamaccini,  bisognerebhe  che  lo  cercasse  in 
una  botteguGcia  di  Milano,  ove  vende  piatti  e  bicchieri...  come 
Gustavo  Modena  vendeva  foimaggio  a  Brusaelle. 

aiMimmjiLAiia  AORnOlàTA.  Questa  segnakita  artista  nacque  in 
Firenze»  la  moderna  Atene,  il  Ì0  aprile  iS18.  I  suoi  genitori 
esercitavano,  l'uno  Tarte  della  Coreografia,  e  T altra  quella  del 
Ballo,  ed  erano  al  rango  de* primissimi  della  loro  epoca.  Si  fece 
ammirare  ne'prin  ìpali  Teatri  d'Europa  come  danzatrice  e  come 
mima.  Il  R.  Teatro  San  Ciarlo  di  Napoli ,  la  Peigola  di  Firenze,  la 
Scala  di  Milano,  i  Teatri  di  Vienna,  di  Peslh,  di  Presburgo,  di 
Berìino,  di  Genova,  di  Roma,  di  Sinigaglia,  di  Padova,  di  Man- 
tova, d'Ancona,  di  Bologna  e  molti  altri  applaudirono  la  valends- 
sima  giovinetta,  cui  era,  non  ha  guarì,  mancata  sua  sorella  Giu- 
ditta ,  altra  gloria  della  danza ,  fiore  svelto  anzi  tempo  dallo  stelo 
diiirioesorabilc  falce  di  morte.  Si  fece  sposa  a  Carlo  Blasis,  di  cui 
(fuesto  Dizionario  Biografico  nana  le  arli«licbo  gesta,  e  fu  scelta 
con  lui  a  Maestra  di  perfezionamcnlo  della  noia  di  Hallo  juila- 
nese.  Se  prima  distiii.mit  vasi  come  eseculrice,  allora  i  iltilse  come 
egregia  Mansi ra,  e  in  un  col  suo  consorte  popolò  di  danzatrici 
lutti  i  Teatri  d^l  mondo.  La  liamaccini-Blasis  venne  pure  prefe- 
rita dal  Collegio  delle  .N  J  ili  Fanciulle  in  Milano  (Colìefrio  di  San 
Filippo), e  si  distinse  nel  mudo  di  iniziat  e  le  damigelle  alle  ^^razie 
dei  bello,  ingegnando  ad  esse  come  si  debbano  presentare  in-so- 
cietà  e  abbiano. a  ronlenervisi,  loro  involando  tutto  clic  torna  no- 
ressario  a  perenne  clic  denno  formare  rornanienlo  d'itijni  eletto  con- 
vegno, e  appartenere  per  avventura  ad  illustri  famiglie.  Ha  sempi  »' 
Scuola  di  Ballo  aperta  in  Milano,  e  le  sue  numerose  allieve  noa 
solo  l'apprezzano,  ma  l'amano. 


Digitized  by  Google 


RAVE  m 

RAnm  HMUI.  Nacqne  in  Pisa  il  febbraio  del  1784.  Queito 
conosciuiissimo  e  simpatico  artista,  dopo  di  essersi  distìnto  come 
dilettante  nella  sua  patria  istcssa ,  compari  per  la  prima  volta  a 
Lucca  quale  Imsso  cantante.  I  Lucchesi  non  hanno  ancora  dimen- 
ticato L'Avaro,  i.usa  in  <iii  il  Remonni  avova  introdotta  l'aria, 
Amor,  perchè  mi  pizzichi,  ohe  tutte  le  sere  replicava.  Nel  1810 
non  lu  meno  fortunato  a  Fitouzc  coìVInijiinno  (dice,  coi  Preten- 
denti dehLn  e  con  Le  Trame  deluse,  nei  quali  spartiti  divise  le  pal- 
me con  Filippo  Galli,  llestò  .1  Firenze  anche  dojM»  il  carnovale,  ed 
eseguì  coir  esimia  Marcolnn  il  Ser  Marcantonio.  La  primavera  del 
1811  cantò  a  Padova,  ove  eMiei  s(>  n(M  Fratelli  Papamosche.  Udine, 
Venezia,  Trieste,  1.  il  ria,  l'arnia,  Roma,  Napoli,  Pesaro,  Milano 
ne  fecero  un  op'geito  d'animiraziono,  e  Milano  poi  lo  snlntò  inar- 
rivabili^ nel  navone  di  Dolsheim  di  Pacini,  in  cui  si  appalesò  attore 
e  cantante,  e  può  dirsi  consolidasse  la  sua  alti^^sima  fama.  Lo  riudi 
Venezia;  //  Fideijnauìc  di  Livonia  ^li  fu  campo  d'innumeri  onori. 
Dopo  mos.^e  all'estero,  e  il  l*orlo«:allo  e  ring;liilterra  lo  festeg'gia- 
rono  come  meritava.  Di  simili  artisti  abbiamo  perduta  la  stampa, 
e  non  ci  rimane  altro  conforto  che  spaziare  col  pensiero  nel  pas- 
sato. Il  noto  pezzo,  Brave  truppe,  io  son  contento y  è  morto  sulle 
sue  labbra.  Si  spense  di  consunzione  in  Bolo((na  tra  il  28  e  il  S9 
decembre  1827. 

RATEILI  O&cnrro.  Nacque  egli  nella  città  di  Vercelli  da  NicoU 
l'anno  1775,  e  giovinetto  fu  dal  padre  condotto,  a  cagione  di  dis- 
grazie di  famiglia,  a  Palestre,  ove  la  famìglia  possedeva  una  vasta 
tenata.  0r  buon'  ora  Giacinto  dimostrò  incUnazione  alle  amene 
lettere  e  mce  fantasìa.  Nel  1792  si  arruolò  come  soldato  nel 
Regio  esercito  Sardo  allo  scoppiare  della  guerra  contro  la  repub- 
blica flrancese;  e  Fanno  seguente,  colpito  da  cinque  ferite  nella 
giornata  di  Soepello  fo  fiitlo  prigioniero  e  condotto  in  Francia  ove 
stette  circa  un  anno.  Reso  alla  libertà  ritornò  in  patria,  e  dalla 
raunificenza  Sovrana  fìi  mandato  a  studiar  medicina  in  Asti,  quando 
ad  un  tratto  un  simile  fìivore  gli  mancò  per  gli  arrenimefitì  re- 
pubblicani del  1798.  11  RaveUi  corse  allora  gravi  perìcoli  a  motivo 
del  bollore  delle  luioni  politiche;  ma  avendo,  all'incoronazione  di 
Napoleone,  scritto  un  poemetto  drammatico  in  lode  del  Bonaparte, 
fu  gradito  dal  governo  Imperiale,  e  venne  applicato  alla  Prefettura 
di  Vercelli.  Scrisse  anche  in  quel  tempo  il  Giornale  Ufficiale  del 
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dipartimenlo  della  Sesia,  e  pubblicò  novelie  che  piacquero  assai. 
Fra  qucsle  sono  le  più  lodate  Roberto,  ove  RaveUi  jracconftò  le  sue 
TÌGende  di  gioventù ,  e  la  vita  di  Calandra ,  famoso  pittore  vercel- 
lese del  secolo  xn,  principe  dell' Accademia  di  Belle  Arti  di  S.  Luca 
a  Roma.  Al  cadere  di  Napoleone ,  il  Ravelti  era  a  ifilano  come 
poeta  della  Reale  Compagnia  drammatica  italiana,  e  W  recitava 
anche  parti  giocose.  U  conte  di  Vallesa ,  Ministro  degli  Esteri  del 
Re  di  Sardegna,  lo  chiamò  a  Torino  a  prender  parte  alla  com- 
pilazione della  Gazzetta  UffieùUe  dd  Regno^  e  in  pari  tempo  gU  fa 
conferito  il  titolo  e  il  grado  di  Ugiciak  deU^etereito ,  psniumolo. 
Sino  alla  sua  morte  tenne  RaveUi  l'izdpiego  di  Redattore  della  Gaz- 
zetta suddetta,  e  di  quando  m  quando  mandava  per  le  stampe  e 
faceva  recitare  sui  teatri  qualche  sua  commedia.  Morì  d'apoplessia 
una  sera  d'estate  del  1843. 

Le  sue  prin*  ipali  produzioni  teatrali  sono:  Saffo  e  PragfiCf  tra* 
gedie,  Vercelli,  im  ,  li  Poetastro,  Il  Petrarca,  I  Fieri  dd  Par- 
naso.  La  jPu/»tUa  in  buone  mani.  La  ParUma  sospesa,  Il  Cappdr 
lino  cohr  di  rosa.  Ànglica,  Tekmaeo,  Il  Yecekio  nmbambiio, 
B  Cabalista,  La  Vedovala  senOsnentale, 

RiVIKA  E8TIR.  Nata  in  Uilano  al  sorgere  del  secolo,  fino  da' suoi 
più  teneri  anni  si  è  consacrata  a  Tersicore,  e  quindi  apprese  quel- 
l'arie, che  in  proj^^resso  dielle  rinomanza.  Dotala  di  acuto  inien- 
dimeulo,  mal  videro  maestri  celebratissimi  che  la  y io vanetta  Ester 
€illa  sola  danza  limitasse  rintelligenza  sua,  e<l  un  Vigano,  uu  Gioia, 
un  Galzciani  la  prcscclstuo  a  lì;;iirait;  nelle  parli  mimiche,  n«Ue 
quali  non  lardò  a  dai'  saggi  di  (jUL'Ila  perizia,  che  redola  <jiiindi 
lodala  ira  le  più  notevoli.  Applaiulila  dalle  principali  ciilà  d  lialia, 
in  riii  recossi,  viveva  soli. mio  dedicala  alTailc  snn,  quando  un 
tii((i  iiriiitag^io  la  lohv  allr  scene  e  a  quegli  onori,  che.  seppur 
^•ono  iusiughieri,  hanno  triboli  e  spinp  da  lasciar  bramai^e  più  in 
vero  franquillità  e  riposo,  che  una  cosUmte  continuazione.  Fer- 
uiala  la  sua  dimora  in  Parma,  quivi  traeva  i  suoi  porni  in  seno 
alla  felicità  donnìstica  e  alla  o[»uii'nza,  stimata  o  riv«'rita  per  le  non 
volgari  doli  deiranimo  suo;  allorché  un'orrtMida  bufera  scagliossi 
sullo  stato  del  marito,  che  annientò  tutto  ad  un  tratto  la  sua  for* 
luna  e  la  suasalule,  e  ridusse  la  sventurata  Ravina  a  riprodursi  su 
<{ueUe  scene ,  che  aperta  le  avevano ,  anni  addietro  ,  una  lucrosa 
Ctfrìsn.  GoiU'aniaio  stmiatOi  ma  forte  di  iilosoiìche  riflessìoiii 
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suUa  instabilità  della  sorta  umaDt,  ricalcò  il  Teatro  di  Bologna, 
dove  mostrò  che  il  riposo  scemata  non  le  aveva  quella  potenza  dì 
sentire  e  d'agirr  indispensabili  ad  una  valente  mima.  Condottasi 
quindi  a  Venezia,  si  produsse  noìì* Adelaide,  Regina  d$* Longobardi, 
e  nei  Figli  del  Conte  di  OUvcd,  n^i  qnaii  balli,  come  regina,  la  si 
ammirò  nobilissima  nell'asione  decorosa,  e  come  imo  ità,  pinoli 
del  ConU,  vispo  giovanetto  savoiardo,  tutto  grazia  e  Inrìo.  Prosegui 
la  Ravina  la  sua  carriera  alacremente,  felicemente,  e  di  città  in 
città,  dì  teatro  in  teatro,  di  ballo  in  ballo,  il  suo  nome  si  fe*  sempre 
più  splendido  e  bello.  Cosi  le  Imprese  non  Tavessero  dimenticata 
ad  un  tratto,  e  ancora  nel  fiore  de*  suoi  meciil 

làT  nnift.  Nato  a  Borgfaetto,  provincia  di  Lodi ,  nel  novembre 
del  1773,  da  Bartolomeo,  di  condizione  affittaiuolo,  e  dati  saggi  di 
non  comuni  talenti  e  disposizioni  musicali,  fu  collocato  nel  Regio 
Conservatorio  detto  della  Pietà  dei  Turchini  in  Na|)oli ,  ove  f^ee 

rintiero  corso  degli  sludi  del  contrappunto  sotto  la  direzione  di 
Nicola  Sala,  essendo  poi  anche  ricevuto  alla  scuola  particolare 
gratuita  del  celebre  Piccinni,  allora  prefetto  degli  studi  di  tutti  e 
tic  i  Consnrvalorii  della  suddetta  Capitale.  Si  nell'uno  che  nel- 
l'altra ebbe  il  Ray  a  (■()ii(li>cf  polo  Benedetto  Npi  ì  ,  iiiaosli  o  della 
C.ii'jK'Ila  del  Duomo  di  Milano,  uomo  di  molto  snjxMt»  v  di  vene- 
rala memoria.  Compiuti  onorevolmente  e  con  distinto  iirofjlfo  i  ' 
suoi  studi  in  Napoli,  tornò  il  Ray  nella  sua  natale  Lomlui  ilia  e  si 
collocò  nella  ciUa  di  Lodi,  ove  nel  18(10  venne  nnìniiiali)  maestro 
di  Cappella  «Iella  Chiesa  .sotto  il  titolo  della  lieala  Ver^^ine  Coro- 
nala, continuando  in  quéirincarico  a  iniio  il  1804,  alla  rjuale  epoca 
tratslerissi  in  Milano.  N<1  marzo  18(17  passò  a  Monza  per  larvi  ese- 
guire un  Sacro  OiMlorio  da  lui  esjti esosamente  composto  per  la 
Chiesa  di  San  Pietro  Martire,  in  cui  spiccavano  a  un  tempo  ar- 
monia e  melodia,  riccbezzii  d'invenzione  ,  giustezza  e  vivacità  dì 
espressione.  L'anno  susse;,Mienle  gli  si  allidò  la  musica  di  un'azione 
scenica  intitolata,  Aìrsfinndro  in  Armuziii,  [ler  festeggiare  il  ritorno 
dell'armata  ilalian;r  dalla  guerra  gei  iiianica,  e  in  questa  il  più  se- 
vero gusto  avrebbe  cercato  indarno  argomento  di  censura.  La 
Gafforini  vi  cantò  la  parte  di  Nearco,  e  Domenico  Ronconi  quella 
d'Alessandro,  intanto,  mercè  le  cure  del  Ministro  deirinterno  si- 
gnor Di  Bréme,  appassionai issimo  della  musica  e  del  bei  canto  ita- 
liano, promotore  delle  Arti  J^lie  e  pittore  ei  medesimo,  erasi  dal 
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Viceré  Prìncipe  Eugenio  fondalo  in  Milano  il  Regio  Gonservalorìa 
dì  Musica,  apertosi  solennemente  dallo  stesso  Ministro  V%  eet- 
tembre  del  i808.  Furono  nominati  al  posto  di  prìmo  proliBSsore 
di  composizione,  Censore  degli  studi  e  Direttore,  il  Bfaestro  Boni» 
liicio  Asioli,  da  Correggio:  al  posto  di  secondo  professore  di  com- 
posisione  e  vice-Censore  il  Maestro  Vincenzo  Federici,  pesarese:  al 
posto  dì  Maestro  di  solfeggio  e  di  bel  canto,  il  nostro  Bay:  Ales- 
sandro Rolla  pel  violino  e  la  viola  :  Gaetano  Piantanìda  per  Tac- 
compagnaniento  e  la  partitura:  Antonio  Secchi  Maestro  di  canlo 
per  le  allieve:  Benedetto  Negri  pel  ckvicembalo:  Giuseppe  Sto- 
rioni pel  violoncello:  Andreoli  pel  contrabbasso:  Adami  pel 
clarinetto:  Giuseppe  Buccinelli  pel  flauto,  oboe  e  fìigotto,  e 
iiuigi  Belloli  pel  corno  e  la  tromba.  È  inutile  notare  che  fra  tutti 
questi  valenti  professori  uno  dei  primi  a  rilucere  si  fu  il  Ray, 
che  per  intelligenza,  zelo  ed  ingegno  temeva  il  confronto  di  nes- 
suno. Tornando  al  suoi  lavori,  egli  scrisse  una  Cantata  per  la  pace 
di  Tilsìtt,  e  il  Tempio  d^Imemo  per  la  nascita  del  Re  di  Roma, 
le  quali  composizioni  eseguironsi  con  prospero  successo  al  Senato, 
al  Teatro  Regio  dì  Monza  e  al  Regio  Teatro  alla  Scala.  &^$e 
più  lardi  un'altra  Cantata  per  festeggiare  la  presenza  di  Fran- 
cesco I,  e  un'Opera  buffa  dal  titolo  Gli  Spensierati,  rappresentata 
al  Teatro  Re  (ISIO). 

Approvalo  con  soviana  ii>oliizionc  d(;l  0  dicembre  182^  il  nuovo 
re^iolamenlo  dell'I.  R.  Conservatorio  di  musica,  il  Kay  Tu  confer- 
rdato  nel  posto  di  professore  di  canto  pei  maschi.  La  sua  riiio- 
iiiauza  era  si  bene  stabilita,  che  non  solo  quando  Francesco  1  vi- 
sitò Milano  per  la  seconda  volta  fu  il  Ray  incaricato  di  mu&icaro 
un  iiiiio  cantatosi  alla  Scala,  ma  sibbeue  anco  nel  1828,  per 
comniUi^iojic  della  famiprlia  Borromeo,  compose  un'Operetta,  ese- 
guita.^i  all'Isola  Bella  per  onorare  la  visita  del  Re  e  della  Regina  di 
Sardegna  alle  Isole  del  Verbano.  Inoltre  dal  1828  al  ISoJ  Cu  Mae- 
stro di  Cap|)ella  alla  Cattedrale  di  Monza,  conciliando  quest'ini - 
pie{j;o  colTaltro  del  Couservatorio  per  mezzo  di  un  sostituto,  che 
v'istruiva  gli  allievi  nel  canlo,  e  faceva  eseguire  la  nuisica  del 
Maestro  Ray,  la  cui  presenza  non  era  obbligatoria  che  nei  soli 
giorni  l'estivi  e  solenni.  Unalmenle  nel  18."J9,  dopo  un  anno  di 
supplenza,  fu  promosso  al  | tosto  di  professore  di  composizione  e 
vice-censore,  nel  cui  impegolo  durò  lino  al  coniinciamento  dei  i  850, 
avendo  a  que'giomi  addimandata  ed  ottenuta  la  sua  giululasione« 
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Pietro  Uay  ò  autore  di  molta  rnuslra  sacra,  di  uno  Studio  Pra- 
tico di  ConlraypnìUo,  e  delle  Tre  Ore  d'agonia  o  Le  sette  parolr. 
Ebbe  doni  da  principi,  c  lusinghiere  lettere  da  eccelsi  personaggi. 
Chiuse  la  sua  lunga  e  laboriosa  carriera  d'amu  ^  e  oaeuo  Tun- 
dki  aprile  1857  in  Milano. 

MBàPMlftft  GLABA.  Nacque  in  Milano,  da  famiglia  piemontese ,  al 
comìndare  del  secolo.  Desiderosa  della  carriera  teatrale  che  voleva 
pefcorrere  come  Itali  crina,  i  suoi  genitori  ia  fecero  ammettere  alla 
Scuola  di  Ballo  di  Milano,  ove,  sotto  gl'inse^poamenti  del  sig.  Cha- 
peUe,  riuscì  con  lode,  eseguendo  varii  passi  con  Carlo  Blasis,  che 
diede  Tultima  mano  al  suo  metodo.  La  Rebaudengo  era  danzatrice 
precisa,  elegante^  disegnata,  e  possedeva  nn'esecusloiie  ftcile,  leg- 
gera e  di  buon  gusto,  che  la  fece  applaudire  nei  prìmarìi  teatri 
d'Italia,  e  sovente»  al  fianco  del  Blasis.  A  Verona,  invaghitasi  di 
lei  rimpresarìo  di  quel  Teatro,  la  sposò,  e  quindi  lasciò  presto  le 
scene.  Horì  in  Verona  stessa^  all'età  dì  circa  45  anni. 

mHIAAtnill.n  boigo  d*Ovada  nel  Genovesato  dì  qua  dall'Alpi, 
che  siede  al  confluente  di  Stura  e  d'Oiba,  lo  vide  nascere  nel  lSi$, 
unico  maschile  rampollo  dì  agiata  lamiglia.  Suo  avo,  suo  padre  e 
i  suoi  sii  patemi  Airone  tutti  dilettanti  di  musica ,  e  quindi  non 
iuk  marafiglìa  l'udire  che  dal  seno  della  madre  egli  portasse  l'amore 
di  questa  bell'arte,  di  cui  fu  ben  tosto  seguace  e  cultore  appassio- 
natissimo.  Il  Rehhora  non  isprecò  le  rare  doti,  onde  avevalo  fornito 
natura,  e  corroboratele  anzi  con  lo  studio  e  con  la  pratica,  sali 
ben  presto  in  fòma  di  valente  Compositore  di  musica,  e  teatrale,  e 
da  camera,  e  da  chiesa.  I  suoi  lavori  in  siffatto  genere  sono  appres- 
zatissimi  da  tutti  i  dilettanti  non  solo,  ma  eziandio  dai  Maestri  pift 
dotti  ed  iiitclli|ienii.  Egli  è  l'Autore  della  tanto  commendata  (roZ/ma 
Clmsica  per  Teatro,  clie  gli  fruttò  le  lodi  dei  più  accreditali  gior- 
nali della  Penisola,  e  che  varrà  sempre  a  provare  la  sua  dottrina 
musicalo  e  il  suo  buon^LK^to  iii  letteratura.  Questa  Galleria  è  ricca 
di  ben  oltre  cinquanUi  pezzi  sopra  poesie  dei  più  celebri  scrittori 
italiani,  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Manzoni,  di  Honiani,  di  Pellico, 
di  Poliziano,  di  Onadaguuli,  di  Uj^o  Foscolo,  di  Leopardi,  di  Panni, 
del  Monti,  del  Chiabrera,  del  Casti,  del  Maffei,  e  perlino  d'una 
scena  campestre  di  Carlo  Goldoni,  //  Canto  di  due  sposi.  Vestire 
di  note  lutti  questi  poeti,  l'originale  impronta  serbandone  e  servendo 
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la  parola  dal  lato  dell'ettetiot  e  della  prosodia,  era  ardua  e  spinosa 
impresa,  e  Tesserne  iiadto  con  gloria,  e  fra  unaiiimi  applauM,  é  il 
TTiarrp^'ore  trionfo  che  potesse  e  sperare  e  consenfuìrc  il  Rebbora. 
Nell'Appendica  a  codesta  Gatteria  v'ha  pure  un  AUmm  di  Ganaonì 
in  dialetto  piemontese,  milanese ,  ven^iano  e  napoletano  »  e  eoA 
abbiamo  Tersi  di firofferìo,  del  Porta,  dello  Zanettìe  del  Genoino,  mu- 
sicati con  quel  garbo  e  quall*ardeitte  fantasia  che  sempre  si  ammiFano 
■el  Compositore  d'Ovada.  Emiraenure  tutti  t  sud  lavori  sarebbe  dif- 
ficile, chò  in  numero  straboccheTole.  Tentò  ogni  genere,  a  in  ogni 
genere  consegui  encomìi  e  rifìilse  per  copia  d'immagini  e  per  leg- 
giadrìa di  stile.  Attualmente  il  Rebbora  vive  una  vita  solitaria  fra 
le  sue  domestiche  cure ,  occupandosi  però  con  amore  di  due  nuovi 
spartiti  che  sta  scrivendo,  e  coi  geniali  suoi  studi  coltivando  i  leUe«^ 
rarii,  dei  quali  già  ci  diede  non  pochi  e  valevoli  firutti.  Egli  ò  autore 
di  molti  artìcoli  seni  ed  umoristici,  di  versi,  di  prose  a  varii  atgo- 
menti,  e  persino  di'tre  commediole  (pubblicate  e  lodate),  U  pianure 
ài  Marengo,  Una  inàigeatione,  la  fmMUa  m  fma  stamne  di  Simula 
barrato.  D'animo  nobile  e  virtuoso,  di  fermo  carattere,  sostenitore 
per  intimo  convincimento  d'ogni  libera  istiUuione,  onora  ad  un 
tempo  la  patria,  le  arti  e  le  lettere,  c  gioisce  deUa  stima  dei  mi- 
gliori. 

BUIA  Donneo.  Celebre  tenore.  Domenico  Reina  era  nato  in 
Lugano  nell'anno  1797.  E^li  studiò  nciretà  sua  giovanile  la  pittura 
in  Milano,  c  poscia  si  dedicò  alla  musica  sullo  gl'insegnamenti  del 
maesiio  Doile.  In  cotesfarle  primeggiò  per  felici  slanci,  per  anima 
e  per  ingegno,  e  ìicppc  uici  iUii  bi  molli  plausi  sulle  scene  principali 
d'Italia,  magistralmente  cantando  le  annouie  di  Rossini,  di  Bel- 
lini, di  Donizetti ,  di  MeroadaniL-.  Venne  scelto  per  compaiìoo 
da  Maria  Malibran  wdVOkHo  e  da  Giuditta  Tasta  nella  Aornwi,  ciò 
che  varrebbe  ad  improntai"  lama  di  allo  merito  al  nome  di  <|ual- 
siasi  celebratissimo  artista.  Cojue  uomo,  l'u  cort(!se  di  moili  ,  otu^sio 
e  pieno  di  carità,  marito  alì"t;tluoso  e  padre  anioi"osi> mi"  .Moriv.i 
cri^iiaiiamenle  nella  sua  pallia,  il  20  luglio  ilopo  lu»;;a 

malattia,  lasciando  della  sua  perdila  sconsolata  iii  wogUe,  1»  iiglis» 
e  a  gran  ragione  dolenti  gli  amici. 

REissiSia  Gà&LO.  Componitore,  jvarticolai monto  distinto  nel  «:(^ 
nere  aacro.  Scrisse  dieci  op^re  lede^Kìhe,  molte  Messe  ed  altre. 
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composuBom  mm,  sinfodie,  quintetti,  quartetti,  trii,  eoe.  ecc. 
Morì  in  Dreeda  d'amù  6i  il  sette  novembre  1850. 

Mfni  «nmm.  Letterato  e  scrittore  drammatico,  nato  nel  Ì8i^ 
a  Trieste  da  parenti  lombardi,  fo  dapprincipio  destinato  al  com- 
mercio, ma  ottenne,  pel  suo  amore  alle  lettere,  di  dedicarsi  ad 
esse  esdnsivamente,  e  quindi  trasse  allilano,  patria  dei  Verri,  dei 
Perticarì  e  di  Alessandro  Mansoni,  la  prediletta  sede  dei  Parioi 
e  dei  Monti.  Arido  d' apprendere,  s' occupò  ad  un  tratto  di  storia, 
di  filoaofia  e  di  poesia.  Frequentava  le  primarie  notabilitA  della 
Gapilaie,  fra  le  quali  Torti,  Grossi  e  T abate  Pozzoni.  Dal  i829 
al  1840  egli  fece  rappresentare  quattro  drammi  storici,  l/nwimo 
de*  Medici,  I  Piagtwni  e  gli  Arrabbiati^  Sampiero,  e  U  Marehese  di 
Bedmar  o  Gli  Spaijnmli  a  Venezia  nel  i678y  e  ebbe  acclama- 
zioni ed  applausi,  cìo'^ì  «li  liMleiali  e  giornali.  Intorno  a  quest'ul- 
timo Luigi  TocCtigni  scriveva:  ^  Il  dramma  del  noslro  autore  ò 
tutto  pieno  di  dignità;  i  costumi  vi  bon.i  ri^ioroKammlc  osservai i; 
la  storia  si  fedeltiiente  trapiantatavi,  clif  pei-  poco  ti  |iar  di  vivore 
a  quei  tempi,  in  mezzo  a  cui  con  la  magica  sua  lìaziouc  ti  porla 
il  poeta;  i  personaggi  sono  nobilitati  di  quella  schiella  iìobilU'i, 
che  anche  rei,  ve  li  rende  pregiati,  nè  vi  la  torcer  da  loro  l'occhio 
infasliilito,  come  dai  sozzi  mariuoli  della  Venezia  salvata  (di  AI- 
way).  (^)ijella  stessa  corti^Maiià,  elio  qui  è  una  vii  femmina  da  trivio 
e  non  più,  nel  dramma  del  Ilevere  acquista»  per  la  iiobillà  della 
passione  che  la  fa  mescolare  in  (piesta  congiura,  una  «,nandezza, 
e,  direi  quasi,  una  si)eeie  d'  apoteosi,  che  al  tutto  la  purga  d'ogni 
sua  passata  laidezza.  E  come  di  costei,  cosi  sono  scolpiti  i  caratteri 
di  lutti  gli  alai,  veri  lulli  e  costanti,  come  ad  un  dramma  storico 
si  conviene  ».  Lorenzino  de'  Mi-dici  è  sialo  tradotto  da  Alessandra 
Dumas.  Nel  1847  pubblicò  altro  lavoro  storico,  La  cacciata  degli 
Spafinmli  da  Siena,  cui  non  arrise  la  sorte.  Nel  18i8,  seguendo 
il  movimento  di  quelle  politiche  rivolture,  venne  pur  esso  in  Pie- 
monte e  si  slabili  in  Torino,  dove  pubblicò  varie  cose,  tra  le  ijuidi 
sono  notevoli  alcuni  bollissi uii  Sonetti.  Nel  1858  passò  a  Genova, 
e  colà  diè  in  luce  /  BaueUi  Alpi  ni  ^  che  valgono  a  dimostrare 
come  anche  il  letterato  e  il  poeta  abbiano  matita  e  pennello. 

UCCI  FRAIGItGA  BSIlDETItt.  hyit€seniBDÌAÌomrio  Biografico  Arli-- 
stico  si  è  pure  assunto  Timpegno  di  accennare  i  principali  Impre* 
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sani  d'Italia;  ooaicciié  il  Compilatore  credouebbe  di  mancare  alia 
sua  misdone,  non  ricordando,  coi  Lanari,  i  Barbaja,  iMerelli,  i 
Bandini,  i  Balocchino,  Vincenzo  Jacoyacci,  ecc.,  ecc.,  anche  Fxan- 
Cesco  Benedetto  Ricci.  Chiamato  al  Teatro  da  im*incìinanone»  che 
può  dirsi  nascesse  con  Ini,  amò  sempre  le  scene,  non  solo  dallato 
deirarte,  maeiiandio  dal  lato  dell'Àmministrasione.  Allora  il  Teatro 
era  una  specnlarione  come  tutte  le  altre,  ossia  la  intraprendevano  e 
nobili  e  plebei,  e  persone  d'ogni  ceto  che  possedesaero  qualche 
danaro  e  volessero  raddoppiario,  lecito  tentativo  od  assunto,  che  si 
chiama  commerciare.  Fra  i  diversi  Teatri,  che  diresse  e  aromìni- 
slrò  il  Ricci,  furonvi  quelli  di  Milano,  come  di  leggieri  si  rileverà 
dal  presente  Elenco,  il  quale  certo  non  dispiacerà  agli  amatori  del 
Teatro  e  di  quanto  lo  rap:guar(la,  offrendo  una  serie  consecutiva 
di  Appaltatori  Teatrali  nella  Capitale  lombarda. 

I  Rej^i  Teatri  alla  Scala  c  alla  Canoljbiaiia  di  Milano,  negli  kilinui 
anni  dello  scorso  secolo  e  ne'prinii  del  corrente,  ebbero  i  seguenti 
Appai  la  lori: 

Dairautuuuo  1778  a  tutto  l'autunno  1788,  la  nobile  Società  dei 
sigg.  Conte  Carlo  Ercole  di  Castelbarco,  e  ^larche^l  Giacomo  Fa- 
gnani,  Bartolomeo  Calderara  e  MenafogUo,  principe  di  Rocca  Smn 
balda. 

Dal  carnevale  a  tutto  l'autunno  1789,  il  signor  marchese  Barto- 
lomeo Calderara. 
Dal  carnevale  1790  a  tutto  l'autunno  1798  il  signor  Gaetano 

Maldonali. 

Dal  carnevale  1799  ai  19  aprile  1800,  il  signor  Francesco  Bene- 
detto Ricci. 

Dal  20  aprile  al  30  nìnpio  1800,  il  signor  Gaetano  Maldonati. 

Dal  primo  luglio  1800  a  tutto  l'autunno  1807 ,  il  signor  Fran- 
cesco Benedetto  Ricci. 

Dal  carnevale  1807-8  a  tutto  Tautiinno  1813,  il  signor  Conte  An- 
gelo SamagUa  e  compagnia. 

Dal  carnevale  a  tutto  l'autunno  1814  il  signor  Francesco  Bene- 
detto Ricci. 

Dal  carnevale  1815  al  6  aprile  1816,  la  Regia  Cesarea  Ammini- 
strazione Governativa. 

Dall'aprile  1816  a  tutta  la  quareàma  1890,  il  eig.  cav.  Angelo 
Petracchi. 

Dalle  nostre  biografie  del  Barbiya,  delBaloochino,  del  Lanari,  del 
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llerelli,  eoe.,  si  vede  chi  avesse  dopo  il  i8i0  fino  a  quest'epoca  l'Ap- 
palto dei  Reali  Teatri  di  Milano. 

VCa  lOII  •  noa  imiMi.  Celebri  Maestri  d'Opere  serie  e  gio- 
cose. Luigi  Rìcci  nacque  in  Napoli  l'otto  giugno  1805  da  padre 
fiorentino ,  che  da  gran  tempo  soggiornava  in  quella  città,  e  da 
madre  napoletana.  Quasi  ancora  tra  le  fiuce,  disvelò  la  più  grande 
e  costante  incthiaiione  per  la  musica ,  e  a  nove  anni  enlrd  nel 
Gonsemtorio  di  Napoli.  Venne  destinato  a  suonare  il  violino,  studio 
che  poco  talentava^li  ;  il  poiché  otlenne  d'applicarsi  al  piano-forte, 
pel  quale  era  appassionatissimo ,  e  di  li  a  non  molto  apprese  il 
contrappunto  sotlo  la  direzione  dello  Zingarelli.  A  que'dì  soggior- 
navri  hi  N;i|k)Ìì  il  maestro  Generali.  Lu'v^ì  ebbe  desiderio  d'aver  le- 
ziuiii  dd  lui,  forse  non  iscoryendo  iu  esso  (juclla  austerità  di  siile 
che  rinveniva  nello  Zin^arelli,  Di  vero,  ei  fu  educalo  per  alcun 
tempo  alle  musicali  discipiiji»  J*  i  (jcnerali;  poco  dopo  musicò  una 
farsa  intitolala  La  cena  frastornala ,  che  per  divieto  dello  Zinga- 
re IH  st(  sso  non  si  rappresentò.  Partito  Generali,  prose^^ui  il  suo 
corso  col  primo  maestro,  e  ben  loslo ,  nelle  ore  d'ozio,  compose 
un'altra  farsa,  fj'{nipr*'s;(rrio  in  anqìislie,  che  più  felice  della  Ccìia 
frastornata^  venne  e^eyiaUi  m  Collegio  dagli  allievi.  Le  diie  Opore 
buffe.  La  Gabbia  dei  matti  e  II  Diavolo  cmidannato  a  prender  ìnoglic, 
cominciarono  a  levare  in  fama  il  rriovane  compositore,  e  furono 
arra  per  lui  d'un  venturoso  e  fulgido  avvenire.  Diede  a  Parma,  in 
occasione  dell'apertura  di  ([ucl  Teatro,  il  Colombo;  indi  rernssi  a 
Roma  a  dare  V  Orfanclhi  di  Ginevra,  lavoro  che  fruttò  all'autore 
moltissima  gloria.  In  appresso  donò  alle  scene  italiane  Piedigrolta^ 
Gli  Esposti,  Chi  dura  vince,  la  Chiara  di  RosetnJberg^  Un'avven- 
tura ài  Scaramuccia,  Crispino  e  la  Comare^  Il  Birraio  di  Preston^ 
Il  nuovo  Figaro,  La  serva  e  l'ussero,  I  due  sergenti^  L eroina 
del  Messico,  ecc.  ecc.,  in  alcuna  delle  quali  ha  avuto  a  collabora- 
tore il  fratello.  Luigi  Ri  ri  sorti  dalla  natura  la  scintilla  dei  genio; 
essa  traspare  da  tutte  le  Opere  sue,  chè  in  tutte  avvi  del  proprio  e 
dell*orig^ialità  nel  fai  e.  Il  solo  difetto  che  gli  si  potrebbe  rimpro- 
verare, sarebbe  quello  d'aver  posta  talvolta  poca  cura  nelle  sue 
composizioni ,  per  la  qual  cosa  alcune  di  esse ,  trascurate ,  e  non 
limate  dall'arte  ch'egli  conosceva,  sentono  piuitosto  dell'abbosao, 
ed  offrono  di  che  dire  al  critico»  Però  d*uopo  é  confessare  che 
sema  Luigi  Riccit  seva  i  suoi  canti  vivaci  e  piacevoli»  sema  i  suoi 
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popolari  motivi  che  in  ogni  angolo  d'Italia  si  ripetono,  la  nostra 
Opera  buffa  sarebbe  morta  da  gran  tempo ,  o  per  lo  meno ,  non 
avrebbe  avuto  ancora  lucidi  intervalli  e  splendidi  trionfi.  r«hiamato 
a  Trieste,  diresse  colà  per  tanti  anni  ima  Scuola  di  canto.  Fu  no- 
minato Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale  e  Direttore  del  Teatro, 
ragione  per  cui  dovette  necessariamente  tentare  anco  il  genere  sacro, 
nel  quale  pure  colse  lodi ,  e  non  passaggere,  e  universali.  Sven- 
turatamente neirautmino  1859,  ebbro  di  gioia  pel  novello  trionfo 
che  aveva  riportato  col  suo  Dùmh  a  guatiro,  impani,  e  venne» 
mercè  le  cure  di  suo  firaCeUo  Federico ,  rinchiuso  nel  manicomio 
di  Praga,  ove  cessò  di  vivere  il  3i  decembre  deUo  atesso  1859. 
I  Triestini  gli  fecero  solenni  funerali ,  e  TArte  fu  in  grande  cor- 
doglio, anche  per  la  troppo  deplorabile  fine  oh'ei  ibce. 

Suo  firafello  Federico,  di  Napoli  parimente ,  è  un  ingegno  più 
severo,  più  solido,  ed  è  per  questo  cb*egli  amò,  più  del  buffo,  il 
genere  serio.  Luigi  IhUa,  a  mo'  d'esempio,  U  è  un'Opera ,  nelln 
quale  può  dirsi  d)bia  egli  profusa  tutta  la  squìsiteoa  del  suo  sen- 
tire, tutta  la  mcstina  dell'anima  sua,  e  fo  eziandio  fortunato  di  tro- 
vare un  interprete  deiraltessa  di  Napoleone  Horiani«  La  ritirala  di 
quest'esimio  tenore  fu  la  morte  del  Adffo,  che  non  trovò  più  eae- 
cutoii.  Corroda  ^Àltamura,  Il  Dudh  solfo  Bickéimh  Le  Pri^ùmi 
^Edimburgo,  Gmdda,  Itabdia  de^ Medici j  e  tant' altre  produzioni, 
lo  collocarono  fra  i  più  distinti  Compositori  dell'epoca,  e  per 
fecondità  di  pensieri,  e  per  bontà  di  stile,  e  per  un  ricco  cor- 
redo di  profonde  cognizioni  musicali.  È  socio  di  parecchio  Acca- 
demie. 

Federico  Ricci ,  Maestro  di  bel  cauto  uell' imperiale  Conser\\'i- 
torio  di  Pietrol)urgo,  seppe  accattivarsi  anche  in  l  iva  alla  Newa 
quell'estimazióne  che  si  ninniauo  iiouiini  rliiar»  per  isquisile 
virtudi,  e  per  potenza  ingegno,  e  tanto  egli ,  che  suo Dratello  Luigi 
voglionsi  considerare  come  glorie  musicali  dltalia. 

RICCIO  FEDERICO. Scrittore  drammatico,  napolitano,  nato  nel  1815 
da  distinta  famiglia.  ^  lhiì  la  l  an  iera  del  padre,  che  era  avvocato, 
benché  nuli'  altro  lo  ailcllais»^  ((uagLiiù  che  V  arte  drammatica. 
Nel  1843  cominciò  a  scrivere  pel  Teatro,  e  Un  Amorr.  senza  Spe- 
rama,  dramma  esposto  ai  Fiorentini  il  29  luglio  di  quell'anno, 
venno  sommamente  fischiato.  Tuttavia  il  Barone  Coseii/a  consigliollu 
a  coaiiuuai  e  i  suoi  scenici  sludi,  consiglio  ch'ei  uon  tardò  a  seguire. 
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Ecco  l'Elenco  delle  sue  produzioni:  Un  Testamento  per  ri- 
parifzione.  Vizioso  e  Colpevole^  La  Fidanzata  e  la  Moglie,  Giorgio 
Ferancs,  Paolo  Albim,  Un  Deforme,  Cinq-Mnr^,  Una  Vendrtla, 
Piccole  Inipnfdcnze,  I  Falsi  Giudizi  del  Mundu,  Salvator  Iìo.'<(t, 
Pietro  Davigi,  Francesco  Novello,  Sirlvino  degli  Annuii  o  U  In- 
venzione degli  occhiali,  Gasparo n<' ,  Fai  Contessa  di  Vermondy 
Om)re  e  Delitto,  Hoffmann ,  quali  lavori  soltanto  cinqun  ven- 
nero siatnpali.  Soriirono  (juasi  Lutti  il  più  felice  successo,  e  baste- 
rebbe ilare  un'  on  liiaLa  ai  j^iornali  nnpolitani,  che,  coi  loro  com- 
palrioli,  non  sun  in  prorifralr  li  |  j  u  L^vnlili.  Egli  ha  già  coiapiule 
altre  quattro  sue  ctiinposi/iiìiii,  Uim  giustizia  militare.  La  Van- 
dcista,  Aniirllii  di  Rosa  e  Friinrr.';r((  Gnarino.  Diresse  per  mollo 
leropo  ia  Compagnia  Accademica  del  sig.  Foucault. 

BICOBDl  SlOVAHin.  Nacque  in  Milano  nel  178,">,  e  coltivò  <  (in  amore 
la  music' arte.  /  Pretendenti  delmi  del  Maostio  Mosca  furono  il 
principio  della  sua  ingente  fortuna.  Quando  venne  quell'Opera  alla 
luce ,  il  Ricordi ,  povero  ancora ,  viveva  e  trafficava  di  copisteria 
musicale,  rincantuccialo,  in  una  specie  di  confessionale,  nell'an- 
golo di  due  pilastri ,  sotto  V  Archivio  Municipale  della  Piazza  dei 
Ifercantì.  Operoso,  attivo,  avveduto  più  ch'altri  mai,  previde  subito 
dopo  la  prima  rappresentazione ,  che  /  Pretendenti  Delusi  dove- 
vano ossere  ricercati  da  ogni  Teatro;  anche  allora  dominava  la 
penuria  di  buoni  sparliti,  e  Rossini  non  aveva  per  nnrn  spiegate 
le  ali  al  volo.  Quella  notte  stessa,  all'osteria  del  Gallo,  fra  i  bic- 
ehierì  vuotati  al  trionfo  dell'Autore,  che  era  presente»  indusse  il 
Mosca  a  firmare  un  contratto  di  vendita  del  sno  spartito  per  un 
centinaio  di  scudi,  ptgcòUi  in  varie  rate.  Era  la  stagione  d'au- 
tunno, e  già  prima  M  carnovale  aveva  noleggiate  quindici  copie 
di  qaest*Opera  a  diversi  Impresarii.  Col  danaro  ricavatone  apri  ben 
presto  un  negozio  in  Santa  Margarita,  e  a  poco  a  poco  divenne  11  primo 
degli  Editori  Musicali  d'Italia.  Estese  il  suo  commercio  al  dì  1&  dei 
monti  e  del  mare,  e  contrìlml  a  diffondere  per  ogni  dove  il  buon 
gusto,  n  suo  stabilimento,  sotto  la  direzione  di  suo  figlio  Tito,  con- 
tinua a  mantenersi  in  fiore.  Giovanni  Ricordi,  mentre  con  la  sua 
industria  e  le  sue  speculazioni  provedeva  a  un  avvenire  agiato  e  flo- 
rido, iUttstrava  l'Arte ,  puUl>licando  le  compo^ioni  de'  più  accre- 
ditati Maestri,  e  ciò  che  non  è  meno  da  calcolarsi ,  assicurando  la 
loro  forluaa.  11  suo  grandioso  ed  anzi  unico  stabilimento  va  altiero 
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d*iin  ricco  archivio  dì  capi-lavori  originali  dei  più  rinomati  conpoa- 
lori  Italiani,  che  in  varie  epoche  isalirono  a  sublime  allena,  e  spareero 
Famore  della  musica  nè'due  emisferi.  Le  pubblicazioni  di  Giovanni 
Ricordi  ammontano,  dalPanno  i80B  al  i863,  a  circa  33,000;  nu- 
mmo  davvero  sorprendente,  e  che  di  molto  sorpassa  quello  degli 
altri  Editori.  Il  Ricordi  diè  in  luce  le  opere  muncali  é'ùQnì  genere 
scritte  da  1800  Autori,  Italiani  e  stranieri.  É  qaesta  una  delle  più 
importanti  e  ricche  biblioteche  musicali  che  mai  esistano. 
Gio.  Bicordi  mori  in  Milano  nel  1853. 

RIGHETTI  DOMEKICO.  Nato  in  Verona  (nel  1780)  da  famigha  patrida, 
educato  a  Venezia  nel  Collegio  dei  Nobili ,  dotalo  d  alla  mente  n 
ilestinald  a  percorrere  luminosa  e  onorata  carriern,  fu  sospinto  -a] 
Teatro  da  quel  forte  irresistibile  impulso  che  ehiarnasi  vocazione, 
cosicrliè,  lasciato  l'nfTicio  pfovernativo  che  a  lui,  }2:iuuiiiCtlo,  già 
era  soilito,  e  delusa  T amorevole  ainluziouti  dei  parenti,  che  di- 
stinto seggio  per  lui  va<;he^'<,navano  in  patria,  lutto  si  diede  all'arte 
drammatica,  il  cui  amore  si  spense  in  hii  con  la  vita.  Erano  quf»lli 
i  più  bei  pi  ì  ilcii'arte.  L'illustre  Fahbrichesi  dirigeva  rercellente 
Conipa^^iia  li  ili  ina,  instiluita  e  proletta  in  Milano  dal  Virp-F^e  Eu- 
genio Beauliarnais ;  Blanes  e  De  Marini,  Pf^rliVi  Prepiani  ,  ìa 
Tes?ari  e  la  Bellini  con  altri  eletti  innalzavano  a  un  grado  non  mai 
prima  rag«;iunto  l'onore  del  Teatro  Italiano;  il  Giraud  ed  il  Nota, 

10  Scevola  ed  il  Foscolo  continuavano  la  scuola  del  Goldoni  e  del- 
l'Alfieri.  Caduto  il  Regno  d'Italia,  e  sciolta  la  Compagnia  Fabbri- 
chesi,  di  cui  aveva  fatto  parte,  passò  il  Righetti  in  quella  del 
Blanes,  ove  stette  alcun  tempo.  Instituitasi  in  Napoli  una  Com- 
pagnia agli  stipendi! reali,  fa  quivi  chiamato  dai. reggitori  di  quella, 
e  fii  allora  che  conobbe  e  sposò  Vincenza  Pinotti,  giov^n*^  ntlrice 
dotata  dei  più  rari  pregi  di  virtù  e  di  bellezza.  Fondatasi  in  Torino 
da  Vittorio  Emanuele  I  la  Regia  Compagnia  Sarda,  e  chiamalo  a 
dirigertail  Bassi,  egli  sceglieva  i  migliori  artisti  d'Italia,  e  seco  a 
dividere  le  gravi  cure  della  direzione  invitava  Domenico  Righetti , 
come  il  pià  degno  per  sapere  e  per  pratica  d'esseigli  socio  ed 
amico.  La  Compagnia  Bassi  e  Righetti  ih  il  modello  di  tutte  le  Com- 
pagnie, e  la  schiera  degli  egregi,  ond'era  formata,  non  ebbe  e  non 
avrà  forse  rivali.  La  Bassi  e  hi  Iforchionni,  il  Ventura  ed  il  Ferri, 

11  Budotti  ed  il  Boi^ghi,  runica  Romagnoli  e  l'unico  Vostri,  e 
di  mano  In  mano  i  più  rinomati  e  valenti  attori  della  psiria  Ita- 
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liana  iUusiFanmo  luDgamonte  le  scene  torinesi.  La  Compagnia 
Bani  e  Righetti  recò  non  pochi  beneficii  àirarte  comica,  e  mag- 
giori per  amntnra  ne  atredUiM  recati,  se  non  fosse  stata  sciolta..,, 
e  in  mookenti ,  in  cui  forse  si  aveva  più  bisogno  di  essa.  Con  questo 
dolore  nel  cuore,  coU'ardeote  voto  di  poterla  un  di  riprodurre,  nel 
giugno  1859  mori  Domenico  Righetti  in  Torino ,  lasciando  nella 
mestizia  e  nel  lutto  la  moglie,  i  figli ,  gli  amici  e  gli  ammiratori, 
n  Teatro  Italiano  gli  deve  pure  le  giudiziose  traduzioni  o  riduzioni 
che  di  quando  in  quando  egli  era  costrellu  di  attiin^ere  ;il  Teatro 
francese,  e  un'assai  reputata  commedia  originale,  di  cui  (\  prol.i- 
goni?ila  il  Goldoni  iu  maniera  non  inde^^na  do!  nostro  Terenzio, 
«jucsla  commedia  è  rimai^ta  a  suo  figlio,  l'avvocato  Francesco  Ri- 
ghetti, che  tentò  sempre  cuu  infelice  successo  la  carriera  del  pa- 
dre, e  che  Talia  e  Melpomene  non  vollero  mai  ricevere  fra  i  loro 
an^e  men  fortunali  cultori. 

BlSHETTi  FRANCESCO  (detto  il  Bigliettone).  Celehre  artista  co- 
mico e  non  oscuro  scrittore.  Francesco  Righetti  nacque  in  Mi- 
lano, nel  1770,  da  onorata  fanli^rlia.  Khbe  un'eletta  educazione. 
Dapprmcipio  lu  iniziato  agli  impieghi  pubblici,  e  tanto  è  vei  o  che 
durante  il  Re^no  d' Italia  copriva  il  posto  di  Sotto-prefeilo.  Però 
la  sua  passione  predominante  era  la  bella  recitazione,  e  fu  al 
Teatro  Filodrammatico  di  Milano ,  allora  in  piena  voga ,  ove 
mosse  il  passo  alle  scene.  Dapprima  coltivò  il  genere  serio,  e  pochi 
io  hanno  pareggialo  sotto  le  spoglie  di  5au/ ,  di  Aristodemo , 
ecc.  ecc.  Appartenne  alle  più  illustri  Compagnie  de'Mioi  tempi, 
ed  era  amato  e  ossequiato  come  artìita  e  come  uomo.  Fu  per 
sette  anni  nella  Reale  Compagnia  Sarda  nella  qualità  di  caral* 
lerìsta  nobile.  Acclamatìssimo  dai  Torinesi ,  recitava  il  repertorio 
di  Goldoni,  Giraud  e  Nota,  e  godeva  fama  di  sommo  e  inarrivabile 
attore.  In  Torino  pubblicò  un'opera  in  tre  volumi  dal  titolo  TécUro 
Italiane t  che  Ai  pregiatissima,  e  che  meriterebbe  V  onore  della 
ristampa.  Nel  primo  volume  ci  forni  i  cenni  biografici  di  Luigi 
Riccobonì;  ci  parlò  deUa  decadenia  della  commedia  dei  Latìnis 
deir  origine  della  commedia  italiana,  de*  mi  progrewi,  de'  suoi 
laminari,  non  che  della  noBtra  tragedia.  Nel  secondo  toccò  delle 
condinooi,  in  cui  il  noatro  Teatro  Comico  allora  à  trovava,  per 
parte  degli  acrìttori,  degli  attori  e  del  Pubblico*  Nel  terso,  con 
qneH'aeiiine  e  con  queir  eaperiem»  che  gli  erano  proprii»  trattò 
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deir  IntelUgenza,  della  Nerooria,  della  flobiltà  e  Maestà,  dei  Gesto, 
deir  Occhio,  dell*  Orecchio,  della  Voce  è  dell*  Espreftstone.  Ripe- 
tjaino  che  quest'  opera  dovrebbe  ancora  correre  tùie  mani  di  tutti 

gii  artisti  comici.  Egli  diceva  in  essa  che  <  il  Teatro  è  un  libro 
chiuso  dopo  le  prime  pagine  per  ruomo  mediocri',  si-mpre  aperta 
per  l'uomo  di  genio  »  e,  senza  avvedercene,  pnrlava  di  lui.  Mori 
in  Toj  inu  ik'IT  autunno  del  1828.  Cluatti.ivasi  Rigliellone.  perchè 
era  piuttosto  pin<:uo,  e  perchè  non  fosse  scambiato  con  Domenico 
Righetti,  ullro  artista  di  vaglia. 

RlSTOHi  ADELàlDB.  Sortì  i  natali  in  Gividale  n(^lla  l'rovincia  del 
Friuli  presso  ladine,  da  gpuitori  rlToranr»  att«»ri,  Antonio  H istori  c 
Maddalena  Poinfìtelli.  Naluia  lo  i'u  prodiga  di  tloui:  le  diede  ln^I- 
lezza  di  voli",  grazia  (lolla  pet^ona,  inlf*lligenza  anima,  v..  nr>»» 
il  goniodi  Gustavo  Mo<lcna,  della  Martliionni e  della  liariifl.  «  ■  i  !  > 
imo  (lei  suoi  millf^  e  renio  biografi,  bambina  di  due  utcsi  sarebbe 
apparsa  in  sulle  seeiie  adagiala  in  una  cestella  nella  farsa  in- 
titoliita,  lì  nrrfirfo  del  Capo  d'Avnn.  \  dodici  aiuii  sosli'ueva  la 
parte  d'amorosa  nella  Compagnia  Moncalvo,  e  i  Toiinesi  si  sovven- 
gono ancora  quando  il  dopo  pranzo  del  i8  luglio  1835  dava  la 
sua  beneficÌ0Ìa  al  Circo  Sales  (ora  Milano)  col  Delitto  Punitore, 
oseia,  Le  Ihie  Figlie  Spettri,  con  Meneghino  serpo  spaventato 
dalle  ambre»  Ella  offriva  allora  molte  speranze,  speranze  che  noa 
ai  smentirono;  e  Giuseppe  Moncalvo^  sì  furbo  e  si  semplice,  si  gio- 
condo e  si  grave,  bizzarro,  capriccioso,  fantastico,  Pulcinella  mi- 
lanese e  Trufialdino  lombardo,  Gerolamo,  Stenterello ,  Fracasso  , 
l^aggregato  insomma,  il  compendio,  la  quintessenza  dì  tutte  le 
maschere  passate  e  future,  la  educò  alla  verità ,  ed  è  per  questo 
che  formò  la  sua  fama  nella  commedia.  Più  tardi  passò  al  fianco 
di  Carlotta  Marchionni ,  dalla  quale  pure  potò  apprendere  qaelin 
belU  e  grandiosa  scuola»  ond'era  dapprima  cultrice  esegoace.  Uscita 
la  Marchioani  dalla  R.  Compagnia  Sarda»  la  Ristori  entrò  nella  Com- 
pagnia Ducale  di  Parma^  e  anche  colA  trovò  una  buona  attrice  da 
imitare  e  da  studiare,  Antonietta  Robetti.  Riauonamo  d'appianai 
i  Teatri  Italiani  alla  giovane  donna,  che  tanta  intelligenza  deirarte 
mostrava,  e  verità  tanta  di  sentimento,  e  Roma  aromiravahi  non 
senza  entusiasmo  come  Francesca  da  RimùU^  come  Pta  dSs* 
Umei,  come  Jftfm,  come  Maria  Stuarda^  dalle  quali  parti  eem- 
prepiù  rOevaraBÌ  che  aon  era  stata  indamo  allato  alla  Vardiioani. 
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Fu  a  qae'  giorni  che  il  giovane  marchese  Gapranìca  del  Grillo  si 
invaghi  di  essa  e  la  sposò,  non  senca  contrasti  per  la  diversità  ddla 
nascita ,  il  che  quasi  sempre  avviene  a  chi  deve  uscire  dal  fumo 
dell'aristocraiia  per  femigitarimrsi  con  la  semplicità  d^'arte. 

Dopo  qualche  tempo  di  riposò,  passata  cioè  la  luna  di  miele,  ri- 
tornò in  Teatro,  e  qui  si  videro  i  frutti  non  solo  della  sua  incon- 
trastabile valctilia,  ma  ben  anco  del  savoir  fvirc  del  noltilf  suo 
marito,  che,  ilo  a  Parigi,  e  assicuralosi  ddrappo^];:!*)  iiiipcrial(\ 
quindi  dei  ^n'and'uk'l  Kcguo,  le  l'unnù  aulicijialaim'iile  uit  i».u  !ito,  c 
le  schiuse  una  via  clje  non  le  fu  soltanto  poiialrico  di  lodi  e 
di  corono,  rna  di  |»i(v.i()si>>iiui  reprali  e  di  cumuli  d'oro.  Facendo 
onoic  ai  propelli  del  suo  e<^refi'\n  consoi  lo,  di  Ini  chr  avovala  spinta 
a  voli  più  alti  ed  arditi  (imperoechò  il  vero  iiktìIo  noli"'  prandi  cir- 
r(i<t;in7e  non  si  smonlix  i',  ma  >i  risveglia  e  spallina),  conlinuò  Irion- 
Jalrnoiilo  la  sua  cari  iera  aircslcro,  e  in  pochi  anni  può  dire  d'aver 
corsa  da  rapo  a  loudo  1  KiM»>[)a.  Ora  si  parla  di  volerla  richiamare 
anche  in  America,  e  fin  (|iii  nionlc  di  straordinario.  Una  riputa- 
zione formatasi  con  tanta  accortezza,  e  non  senza  un  fondamento, 
a  Parigi,  si  schiude  una  strada  dappertutto;  e  quando  la  curiosità 
è  destata,  quando  un  nome  è  generalizzato....  e  di  moda,  quando 
•  Parigi  vi  ha  detto,  ^iete  soioio,  naco,  non  v'é  più  a  temere.  Quanto 
a  noi ,  se  in  paesi  liberi  è  concessa  la  iii>ertà  del  pensiero ,  coup 
chiudiamo  cosi.  Adelaide  Ristori  oltremonte  ed  oltremari  sarà  yina 
celebrità ,  ma  in  Italia  non  e  che  una  valentissima  attrice.  Olirò- 
mari  ed  oltremonte,  ella  si  eeprime  con  le  pose  e  col  gesto,  e 
le  basta  di  poter  sorprendere  in  qualche  modo ,  sapendo  di  non 
essere  compresa,  e  non  ignorando  che  l'opinione  risparmia  TinttH 
modo  di  pensare:  in  Italia  ove  tutti  la  intendono,  ove  le  sì  indovi- 
nano persino  le  intensioni,  è  troppo  manierata,  troppo  coaveniio* 
naie,  e  spesso  non  Tera,  come  sul  fiorire  dell'età  sua.  Le  Pellandi ,  le 
Marchionni ,  le  Intemari  conservarono  sempre  le  tradisioni  deirarte, 
e  si  guardarono  dalV  alterarne  la  fisonomia,  per  impulso  di  circo- 
stanze parziali,  o  per  piacere  ai  Pubblici.  Quello  che  poi  più  ne  rìn* 
cresce,  si  è,  che  non  siasi  data  maggior  premura  di  lar  conoscere  agli 
stranieri  i  nostri  Autori  Italiani,  tanto  più  che  la  nadone  francese 
vuole  essere,  in  ogni  genere,  la  sola  dominante  in  Europa.  E  perché 
ha  portato  per  le  contrade  del  mondo  un  branco  di  mediocri  e 
d'inetti,  con  poche  eccezioni?  Una  stella,  che  nel  cielo  risplenda 
da  sola,  altiue  a  sé  gli  sguuidi  di  tulli,  e  confroiàti  non  tenie,  lo 
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coii4>rf;ndiamo;  ma  uscire  daila  nogtra  classica  terra,  ove  non  vi 
fu  mai  inopia  di  abilissimi  artisti^  e  non  far  sentire  clie  i  cattivi , 
non  era  cosa  che  potesse  ottenerle  l'applauso  di  tutti  ì  buoni.  Nella 
solida  maniera,  con  cui  ella  aveva  poste  le  sue  radici  all'estero, 
poteva  nel  medesimo  tempo  e  diventar  milionaria ,  e  aprire  una 
nuova  via  di  gloria  e  di  lucro  ai  suoi  compagni  d'arte  e  d'ingegno. 

BOBBIO  AGOSTISO.  Figlio  di  Giovanni  e  Maria  Persiani  nacque  in 
Ot  iiova,  r  mostrando  da  lanciullo  raro  disposizioni  pel  violino, 
entrò  m  quel  musicale  Istituto,  ed  applicaloM  al  prediletto  isti'u- 
mento,  fece  in  breve  propressì  si  rapidi,  che  diventò  bpn  presto 
no' suoi  concerti  l'aiiimiiazioiie  del  Pubblico.  Fatto  più  adulto,  re- 
co.^si  in  l>[)a^na,  uv,'  con  prospero  esito  continua  la  sua  carnei*a 
di  concertista  e  di  primo  violino. 

ROfiOTTI  AKTOHIETTA.  Da  onesti  e  civili  parenti,  ma  non  favoriti 
dal  sorriso  della  fortuna,  nac(pie  in  Coiun  Antonietta  Rocchi,  o 
quasi  ancor  bambina  venne  allidata  alle  nuo  dei  coniugi  Toran- 
delli,  famiglia  di  comici  artisti,  i  quali  all'arte  della  recitazione 
l'avviarono,  e  di  lei,  fanciulletta  briosa,  leggiadra  come  un  angelo, 
formarono  uno  di  quei  piccioli  portenti,  che  poi,  guasti  da' cattivi 
metodi  e  dagli  applausi  precoci ,  vanno  a  finire  sovente  nella  più 
modesta  mediocrità,  e  taluno  nell'abbiezione.  L'Antonietta  Rocchi, 
soprannominata  allora  la  Giovane  ToranddU,  che  nel  Piloc^hctta 
e  nella  GiwannitM  dai  bei  cwaUi  era  un  vero  prodigio,  avrebbe 
avuto  forse  consimil  destino  se  dorava  a  stare  tra  Compagnie ,  le 
quali,  a  mercar  pane,  sogliono  alternare  colle  drammatiche  recila- 
sioni  le       in  musica  ed  i  balletti  giocosi.  Sposò  Luigi  Roboni, 
che,  avvisando  in  lei  ingegno  pronto,  sqfuisitena  di  sentimento  s^ 
gnalata,  fisonomìa  adatta  mirabilmente  all'espressione,  a  miglior 
via  la  trasse,  ponendola  a  seguitare  le  orme  gloriose  di  Carlotta 
Marchionni  nella  Reale  Compagnia  di  Torino.  Nella  quale  sali  di 
subito  in  tanto  onore  da  avvicendarsi  pel  corso  d'un  triennb  nelle 
parti  di  prima  attrice  con  quel  portento  della  drammatica  n.  '  più 
cospiciii  Teatri  d'Italia.  Fu  quindi  votata  ad  ornamento  e  sostegno 
(It  ila  Comjia^-nia  al  servizio  di  S.  M.  rArcidncbessa  Maria  Luigia, 
guidata  dal  Mascherpa  ;  nè  qui  ù  da  dire  se  la  partenza  da  quella 
di  IMcmonto  pelasse  al  suo  Direttore  ed  al  Pubblico  torinese.  Tre 
anni  raedesimameule  stette  con  quegli  atloi  i,  e  fu  uno  stadio  co- 
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testo  d'oBorìflceiue  e  di  corone:  Finalmente  Gaetano  Barn  la  rì- 
volle,  e  destinolla  ad  occupare  quel  posto  che  a  nìun*altra  poteva 
convenirsi,  dacché  ti  Inminoso  era  fatto  da  Carlolla  Marchionni. 
E  come  la  RoboUi  rispondesse  alPonor  conseguilo  ed  all'aspetta- 
zione dell'universale,  non  <■  mesiit  ri  il  dire.  Quindi  è  che  per  av- 
ventura non  sap[)i;uno  dove  più  si  laei  ilasiìe  <Uul:ì  ,  >>in\e\ìd  Stuarda y 
di  Si  hillci  ,  nulla  Francesca,  di  Pellico,  nella  Giulietta,  dei  Venti- 
jl^nauo,  nel  Fosmrini ,  del  Nicolini,  nella  Pia,  del  Mareiico,  nella 
Parisina,  di  Sonima^  o  nella  Mimi,  di^M' immortale  Astigiano.  Chi 
nel  dramma  |)olt'anon  ammirarla,  vedendola  neWAiuw,  di  Ancelol, 
0  nell'alUo  Sedii/  "mn  ono,  o  nel  Ttudo  lìavvedimenlo,  nel  Va- 
gaboììdo  e  noll'.l(/^//u  ailc  stritr,  di  Hoii,  mWOdio  ErrdtUn  iUy  nel 
T^iffiimcuto  di  una  povera  donna^  ntiWd  Mudamiffelfn  di  Uelle-Isle^ 
di  Dumas?  K  chi  pianpreva  al  suo  pianto  in  eolt'sie  rappresenta- 
zioni quanl')  non  era  da  lei  ricrealo  m<^\' lun'unortiH  e  nelle  Gp- 
toste  di  Linduro,  del  Goldoni,  nella  Liisiìnjhiera ,  del  Nola,  nel 
Qtiaquero  e  la  Ballerina ,  nel  Bicchier  d  acqua  y  di  Scribe,  nella 
Marchesa  di  Senneterre  e  in  tante  altre  giocose  commedie  ?  Uscita 
dalla  Compagnia  Sarda,  suo  marito  ne  condusse  una  per  proprio 
conto»  della  quale  è  sempre  principale  adornamento. 

MGOnrn  LIWÌ.  Venne  al  mondo  negli  Stati  Romani  suU'agoniz- 
zare  del  secolo  scorso.  Ebbe  la  sua  educazione  letteraria  in  un 
Seminario.  Uno  dei  più  istruiti  e  colli  comici  che  mai  a*  di  nostri 
fiorissero,  riesci  particolarmente  neUe  parti  da  padre  nobile.  Appar- 
tenne qualche  aflno  alia  Compagnia  condotta  da  Gaetana  Goldoni, 
e  al  Teatro  Re  di  Milano  le¥6  di  sé  nominanza  quale  protagonista 
dell'Arisfodeiito  e  del  Said,  tragedie  a  que'tempi  di  moda,...  per- 
ché eravi  chi  sapeva  eseguirle.  Quantunque  illilanesi  avessero  uditi 
que'capi-lavorì  da  Paolo  Blanes,  da  Giacomo  Hodoia,  da  Francesco 
Righetti;  quantunque  ei  dovesse  lottare  con  formidabili  confronti, 
si  segnalò  come  uno  de' pochi  fortunati 'interpreti  delle  sublìmi 
immagini  di  Vittorio  Alfieri  e  di  Vincenzo  Monti.  Recitò  pure  in  una 
estate  ed  eminentemente  si  distinse  a  quell'Anfiteatro  de*Giardini 
Pubblici,  e  ne  sovviene  ancora  ch'egli  fece  per  «mite  e  replicò  una 
nostra  produzione  intitolata  Carlo  il  TemeraHoy  tolta  dal  rinomato 
romanzo,  //  Solitario,  del  Visconte  d'Arlincourl.  In  que'giorni  per 
Tartc  felici,  non  avevano  vergogna  i  comici  di  prebcntarj^i  dalle  diurne 
scene;  ma  alloi  a  vivevano  e  folgoreggiavano  i  De  Marini,  i  Lombardi, 
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i  Ve&lri,  le  Harchioimi,  le  Vìdarì,  i  Subolidi,  i  Vernini,  i  fion,  ed 
ora....  termini  chi  legge  il  perìodo.  Àmbùbne,  gran  Aimo,  pretese, 

molta  apparenza  e  nessuna  sostanza  e  que'somroi  artisti  sono 

tuttora  senza  rivali.  Luigi  Rocchetti,  modélrtissìmo,  e  nemico  d'ogni 
briga»  si  ritrasse  nel  Regno  di  Napoli  con  una  piccola  Compagnia 
che  conduceta  per  suo  conto,  e  colà  vìsse  molti  anni,  quasi  igao- 
ratOi  ma  tranquillo.  Non  sappiamo  se  e  dove  sìa  morto. 

ROLLA  ALES8AKDR0.  Qucst*  altro  campione  della  musica  italiana 
appartiene  ad  una  civilissima  famìglia  di  Pavia,  ove  nacque  il  sei 
aprile  1757.  Natura  avca  concessa  al  Rolla  un' auiiuti  iMiuiienle- 
mente  armonica  e  melodiosa,  del  che  toslo  s'avvide  il  i>uo  ottimo 
isfitutorc  di  cunliappunto  Fioroni,  Maestro  di  Cappella  delia  Mc- 
tr<4»oliiana  Milanese.  Non  dobbiamo  dunque  muovere  le  maravi- 
glie, se  il  Uolla,  proclamalo  di  buon'  ora  e  sommo  regolatore  di 
Orchcsfre,  ed  eccelleulc  t^uonalore  di  violino  e  di  viola ,  si  ^^ua- 
daj;uo  una  splendida  fama  fra  i  rislauraloii  della  mu>ica  italiana, 
e  il  titolo  di  creatore  del  suono  della  viola  che  sotto  il  suo  dito  c 
il  suo  arco  pompeirj]^iò  di  tesori  più  rhc  armonici,  i  quali  non 
erano  pritna  di  lui  siati  scoperti  in  codesto  islrumento.  La  Basilica 
di  Sant'Ambrogio  di  Milano  fu  pei*  esso  il  primo  campo  di  gloria, 
e  molte  delle  sue  sinfonie,  delle  sue  musiche  vocali  sacre,  de'  suoi 
Concerti,  delle  sue  serenale  coi*sero  l'Europa,  e  pubblicaronsi  con 
le  stampe  a  Parigi^  a  Lipsia  ed  a  Vienna.  Fu  Direllore  della  R. 
Oi'cheslra  di  Parma,  e  dell'Orchestra  dell'I.  li.  Teatro  della  Scala 
in  Milano,  ove  nel  1805  venne  pur  nominato  primo  violino  della 
Corte  del  Principe  Eugenio  di  Reauharnais  (allora  vice-re  della  Capi- 
lale lombarda),  e  Maestro  primario  di  violino  e  viola inipiel  Con- 
servatorio di  HttsÌGa,  godendo  ad  un  tempo  T  annuo  asaegnamento 
largito^  dalla  Corte  di  Parma.  Rossini,  Paganini,  tulle  le  più  co- 
spicue notatiliti  musicali  del  suo  tempo,  V  ebbero  in  gnuide  veoera- 
xione  0  salutarottlo  luminare  dell'Arie.  Onoralo  della  protesione  dei 
grandi,  nulla  chiese,  e  sempre  ottenne  piii  dì  quello  che  sperava; 
poco  risparmiò,  perchè  quelle  dovine  che  il  suo  nobile  ingegno  gli 
aveva  procacciate,  fùrono  spese  per  la  massima  parte  nell'educasione 
della  sua  numerosa  lluniglia.  Morì  in  Milano,  carico  d'anni  edi  gloria. 

R01IA6N0LI  ROSINA.  Venezia  è  sua  patria,  e  nacque  nel  Ì806  da 

Cal  lo  Pasini  e  da  Malia  Aiilomui.  Questa  celebralìssima  attrice 


Digitized  by  Google 


ROMA  45S 

lira  in  malica  fu  modello  di  vivacità  o  di  disinvoltura  scenica,  e  nel 
coj  tio  della  sua  non  breve  carriera  non  trovò  mai  chi  avesse  la  sua 
intelligenza  e  il  suo  acume.  Le  sue  parti  predilette  sono  slate 
sempre  quelle  di  seiTclLa  {soubrette^  e  così  Carlo  Goldoni  avessela 
avuta  a' suoi  Irnijii!  Poche  attrici  conobbero  ai  p.-ui  di  lei  l'im- 
jìortanza  e  l'esallezia  delvo>tin';  Corse  era  troppo  elegante,  e  forse, 
più  che  serva,  era  padrona,  ma  l  orciiio  dello  ^pellalore  non  ri- 
fiuta mai  ciò  che  il  lusinga  e  il  dilelUt.  Appartenne  alla  Compa- 
gnia Perotfi ,  ed  ebbe  n  mnesiro  il  suo  ilbistre  compatriota  F,  A. 
Bon.  Dalla  Compagnia  Peroni  passò  nella  Gompnjrnin  Reale  Sarda. 
Da  questa  uscita,  formò  parte,  pel  corso  di  olio  anni,  della  fa- 
mosa Società  Romagnoli,  Bon  e  BerlaflFa;  indi  tornò  nella  Reale 
Compagnia  di  Torino,  in  cui  fu  per  ventotto  anni,  e  ancora  vi  sa- 
rebbe se ,  come  tutte  le  buone  istituzioni ,  non  fosse  morta  anzi 
tempo.  Noi  avremmo  sempre  creduto  che  il  Governo  pensasse  ad 
assegnarle  una  pensione  annua ,  siccome  una  di  quelle  che  più 
avevano  onorato  il  paese  o  le  drammatiche  scene,  ma  ci  siamo 
ingamiati.  Tutta  Italia  confermò  col  suo  plauso  la  rara  valentia  di 
Rosa  Romagnoli.  Ella  non  vanta  busti,  mdbglìe,  monumenti,  come 
l'esimia  sua  compagna  Carlotta  liarcbtonni ,  ma  vanta  poesie  di 
Felice  Romani  e  dì  Rosa  Taddei ,  che  bastano  ad  eternare  il  suo 
nome. 

Suo  marito,  Luigi  Romagnoli,  morto  in  Ifdano  nell'età  di  60 
anni  il  33  decerobre  i855,  emerse  per  bella  voce  e  appariscente 
figura.  Egli  trasmise  questi  doni  non  comuni  nel  suo  fifj^io  Carlo , 
primo  attore,  il  quale,  se  avesse  avuto  maggior  cura  di  sé  e  dei 
suoi  progressi,  e  pib  avesse  amata  l'arte ,  sarebbe  stato  superiore 
ad  ogni  crìtica.  Però  nella  Compagnia  dei  Fiorentini  a  Napoli  non 
diapiaoqoe,  e  vi  si  soffermò  per  due  anni. 

ROHAKELll  LUIGI.  Poeta  e  maestro  di  declamazione.  Nacque  in  Roma, 
nel  1770  circa.  Appartenne  a*rli  Arcadi,  e  temprate  a  quello  stile 
troppo  frondoso  ed  a  quei  turgidi  modi  sono  aleiine  liriche  ch'ei 
pubblicò.  Corse  il  sentiero  del  Rinuccini,  di  .Metastasio,  ili  Felice 
Romani:  f»i  libi  elli^^ia,  r  non  al  mito  infelice.  Nel  Conservatorio  di 
Milano  cojM  il  jio^lo  di  prolessorr  Hi  declamazione,  nel  quale 
non  seppe  meno  di-tiniruersi  o  seprnalarsi. 

Sono  parr-celii  anni  ch'egli  cessò  di  vivere,  lasciando  addcinrali 
i  molti  elle  apprezzavano  il  suo  ingegno  e  te  sue  (qualità  morali. 
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Andiamo  lieti  di  poter  dare  i  titoli  di  spiasi  tutti  i  melodrammi 
del  Romanelli:  AbenamH  e  Zùraide,  Abradanle  prigioniero,  Anni- 
baie  in  Capua,  Le  Avventure  é^una  giornata.  Il  Bevitore  fortunato. 
La  Capricciosa  pentita,  La  Casa  dell'Astròlogo,  Castore  e  PoUuee, 
Cleopatra,  La  Conquista  dd  Mestico,  Coriolano,  Dì  posta  in  posta. 
Emesto  e  Palmira,  Eroismo  in  amore,  Le  Finte  rivali,  La  fortu- 
nata combinazione,  Ifigenia  in  Aulide,  L'Imboscala,  l'Impostore . 
L'Isola  di  Calipso,  P.  Emilio^  La  Pietra  del  paragone.  Il  Punti- 
glio, Raoul  di  Cre<piì,  Il  Rivale  di  se  stesso,  Lr  Rivali  getierose. 
La  Schiai'a  di  dna  padroni.  Gli  Spensierati,  Tameilano,  Tan- 
credi, La  Vedova  Stravagante^  Virginia. 

ROMAHl  FELICE.  Celebro  jtoela  e  prosatore.  Sul  chiutiersi  delio 
scorso  secolo  nascevn  in  (ìiMiovaìl  Romani:  la  pni ria  di  Colombo  do- 
veva esecro  avventurosa  madre  anche  di  (jueslo  illujslre  porla.  La 
sua  famiglia,  perla  piavità  de' tempi  cIìp  allora  correvano,  ei*a 
1  slata  colpita  da  <:ravi  sciafrure  :  luitavia  non  li  ascurò  la  sua  edu- 
cazione, e  rafTidò  ai  seminaci  del  Calasanzio,  i  quali  fanno  jtrofes- 
sione  e  voto  di  ammaestrare  in  ogni  buona,  vii  luosa  e  penlile  dot- 
trina, senza  pretesa  di  premio,  e  colla  sola  intenzione  di  essere 
altrui  di  giovamento,  i  giovani  cittadini.  Solari  e  GagliufTì  com- 
pirono i  suoi  studi;  e  a  tali  nomi  non  v*  ha  encomio  che  sia  pari. 
Trasse  dopo  alla  patria  Università,  e  quivi  apparò  legge,  ed  in 
questa,  non  che  in  quella  di  Pisa,  egli  fu  addottorato.  Però  alle 
pandette  di  Giustiniano  preferi  la  pubblica  istruzione,  e  a  quin- 
dici anni  sedeva  nella  stessa  Genova  a  professore  di  Delle  Lettere  : 
se  non  che,  trascorso  qualche  tempo,  e  sentendosi  nato  a  cose 
più  alte,  rivolse  il  cammino  a  Milano.  Alcuni  saggi  drammatici , 
procacciando  rinoroamsa  al  ligure  scrittore  ,  fecero  si  ch'ei  fosse 
eletto  a  pubblico  ufficio  drammatico,  avendolo  il  Ministro  deirin- 
temo  prescelto  a  poeta  de'  Reali  Teatri  coli'  annuo  stipendio  di 
sei  mila  lire  italiane.  Ha  caduto  il  Governo  Francese,  T illustre 
giovane  si  trovò  senza  impiego,  e  fìi  a  quel  turno  che  compose 
L'Amante  e  L'Impostore,  plauditissima  commedia  che  fnittò  onori 
a  lui  e  alla  Compagnia  Fabbrichesi.  E  qui  incomincia  a  risplen- 
dere la  gloriosa  stella ,  che  doveva  condurre  a  si  sublime  seggio 
il  Romani.  Quel  pensiero  che  da  lunga  pezxa  sfavagli^  fisso  neira- 
nìmo  di  risuscitare  il  melodramma  italiano ,  di  francarlo  dalla 
servitù  e  cavarlo  dall'  abbiesione,  nella  quale  avevtnlo  gettato  V  i- 
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gnoranza  de' cattivi  ammassatoli  d'armonie  e  il  prepotente  ca- 
priccio de'  grandi  compositori  di  musica,  fu  da  lui  con  moltissimo 
ingegno  e  ostinata  fatica  felicemente  a  riva  condotto.  Chi  non  ri- 
corda e  non  recita  qualche  sno  verso?  Itone  un  d)  a  Pavia  con 
Mercadante,  e  recatosi  a  quel  Teatro  del  Condominio,  ove  ese- 
guivano /  Normanni  in  Parigi,  vi  fu  da  ipiegli  scolari  con  gran- 
dissimi onori  ricevuto  e  festeggiato.  Ila  la  piii  splendida  e  forse 
la  più  invidiabile  prova  della  popolarità  de*  suoi  drammi  fu  la  so* 
lenne  confessione  che  alcuni  esimii  Compositori  di  musica  fecero 
del  dovere  a  lui  spesso  la  propria  &ma.  Bellini  singolarmente  ebbe 
a  protestare  che  la  sua  gloria  non  poteva  andare  disgiunta  dalla 
poesia  di  Romani ,  e  il  Coccia  lasciò  per  awentiira  anzi  tempo  la 
scena,  per  non  poter  avere  un  suo  libro.  Tortamente  se  ne  fa  del 
continuo  paragone  con  Meta>lasio.  Mctastasio  e  Romani  erano  in 
troppo  (liirtMcnii  condizioni  por  coneie  la  mrdcsima  via:  il  primo 
proseguiva  il  lodramma  così  come  avevalo  avntD  da  Apostolo 
Zeno  :  il  secondo  lo  toglieva  alle  hass^ezze,  allo  si^uailore,  al  bor- 
dello, ed  uno  }»iù  splendido  iic  coinpoiK'V.i. 

Scrisse  per  Sirnoii»^  Mavr  La  Rosa  Btanvo  c  La  Rosa  Ros:.sa , 
che  trasse  da  un  (liamina  di  Pixerecourt,  e  Medea  in  Corinto, 
che  guadagnò  al  Coiiipositore  e  al  poeta  l' onore  ti'  una  lettera  di 
ringraziamento  del  Governo,  onore  non  mai  prima  largito  ad  al- 
cuno. Scrisse  pure  pel  Mayr  Le  Due  D'tchcsse,  VA  far  o  fi  Serraci  io 
di  Ormifz,  V Alalia,  la  Figlia  dell  aria  ed  il  Danao,  rifa» cndo  ad 
un  tempo,  a  richiesta  dell'Impresa  di  Milano,  due  vecchie  Opere 
per  Gioachino  Rossini,  L'Aureliano  in  Palmira  e  //  Turco  in  Ita- 
lia, Ma  dacchò  i  confmi  prescritti-a  una  biografia  non  permettono 
di  passare  ad  accurata  disamina  ciascun  melodramma,  ci  limite- 
remo, nostro  malgrado,  ad  accennarli  in  gran  parte. 

Vira  Achille,  La  Gioventù  di  Cesare,  La  Testa  di  Bronzo 
(premiato»  comechè  non  esposto  al  concorso),  Maometto,  AnUeta, 
Abufar,  Francesca  da  Rimini,  Gianni  di  Parigi,  Donna  Aurora, 
I  Saraceni  in  Sicilia,  EgOda  di  Provenza,  Gastone  di  Foix,  li 
Barone  di  DobAetm,  //  Falegname  di  Uvonia,  U  VaUace,  La  Sa- 
eerdoieeta  d^Irminsul,  Bianca  e  FàHero,  Elena  e  Maìvina,  Il 
Finto  Stanislao,  il  Pirata,  la  Straniera,  la  Zaira,  la  Norma,  l  Ca* 
fnàeti  e  Montecchi,  la  Beatrice  da  Tenda,  Anna  Bolena,  Ugo  Conte 
di  Parigi,  VEUsir  d^ Amore,  Roemunda,  Caterina  di  Guisa,  La 
Figlia  deU' Arciere,  La  Solitaria  ddle  Asturie,  Uggero  U  Danese^ 
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Emma  d'Antiochia,  Il  Conlé  d'Essex,  AmotéeMorle,  La  Gio- 
ventù di  Enrico  Y,  Il  Segr^,  Odio  ed  Amom,  Il  gionw  di  San 
Michde,  Vn'Aweniura  di  Searamueeia,  Parisina,  Edita  di  Lor^ 
no,  Cristina  di  Svetta ,  I  Normanni  in  Parigi,  MairglurUa 
d^Anjon,  Giovanna  Shore,  ecc.  ecc. 

I  melodrunmi  di  Felice  Romani,  di  genere  buffo,  semiserio  e 
tragico»  oltrepassano  di  gran  lunga  il  centinaio.  I  Maestri,  per  cui 
scrìsse,  sono  i  Maestri  che  più  rifulsero  in  questi  ultimi  tempi: 
Rossini,  Bellini,  Donisettì,  Mercadante,  Pacini,  Goccia,  Meferbeer, 
Solida,  Nicolini,  Mayr,  Ricci,  Pavesi,  Morlacchi,  Obtote,  Uiaìocehì, 
Pugni,  Thalberg,  Giulio  litta,  e  via  via.  Fu  taccialo  d*aver  presi 
troppo  spesso  i  soggetti  ai  Francesi:  taccia  gratuita,  non  meno 
che  falsa ,  poiché  basta  dare  un*  occhiata  ai  suddetti  titoli  per  ve- 
dere a  quanti  argommiti  orinali  e  tutt' affatto  italiani  aUna  egli 
consacrato  il  suo  ingegno.  Sventura  vuole  die  di  questi  melo- 
drammi nonrabbia  egli  ancor  fatta  una  raccolta,  come  più  vollt* 
pubblicamente  promise.  Codesta  collezione,  eseguita  sotto  i  suoi 
occhi,  corredata  di  analoghe  annotazioni ,  clic  sarebbi  ru  state  la 
storia  deirarle,  ei*a  necessaria  alla  sua  fama  ed  a  noi,  poiché  un 
po' pei  bisogni  degli  Impresarii,  un  po'  per  T  indiscretezza  e  l'i- 
gnoranza dei  iiiaeslri,  e  un  |to'  per  le  smodate  jnvtese  de' signori 
cantanti,  che  tanno  ormai  delle  Opeie  lauti  nujs.iui,  tutti  questi 
aurei  libretti  andranno  (juanlo  prima  mutilali  e  gua>ti ,  e  non  i.i 
potranno  più  leggere  ed  ammirtirc  nella  loro  integritìi  e  bellezza. 

E  giareb»^  siamo  sul  dixorrere  di  lui,  a  ciò  solo  non  acque- 
tossi  lamentìi  vastissima  del  iH»slro  j>oetn ,  ma  hatlò  luire  con  so- 
vrana maestria  la  lirica.  La  nuova  edizione  da  noi  pubblicata  a 
nostre  spese,  in  Milano,  con  un  rajiioMamento  del  cav.  Beniai'do  Bei- 
lini  a  prelazione,  ne  ta  ampia  fede.  Il  divino  suo  Carme  alla  Ca- 
rità, le  sue  robuste  e  generose  Canzoni,  quelle  in  precipuo  modo 
spirategli  dalla  patria,  da  Pompeo  Marchesi,  dalla  Malibran,  dalla 
Pasta,  da  Paganini,  da  Vincenzo  Monti,  lifulgono  di  maschie  e 
peregrine  immagini ,  e  tengono  una  sia  tutta  propria 

c  Fra  Io  stil  de' moderni  e  M  sermon  prisco  i, 
alla  quale  diflìcilmenle  ed  a  pochissimi  riuscirà  raccostarai.  Lungc 
dalla  pedanteria  degli  scimmiatori  e  dei  plagiarìi,  tutta  sentono  hi 
iàntasia  inspirata  dal  cuore,  senza  la  metaGslca  de'  Manzonimi  e 
le  moHezze  dei  seguaci  del  Grossi.  Cosi  terminasse  egli  il  suo 
poema,  il  Colombo,  e  l'altro  suo  prezioso  e  non  men  celebrato 
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lavoro,  Cèdo  e  Terra,  chè  allora  di  nuovi  fiorì  omerabbesi  il  Par- 
naso ItaliaiK»  !  felice  Roaumi  non  è  man  grande  profiatore  che 
grande  poeta,  ed  è  una  vera  disgrazia  che  la  Tipo|(rafia  Favaio  non 
abbia  contìnnato  a  rendersi  benemerita  della  patria  letteratora, 
pubblicando  tutti  i  suoi  eleganlìasiuii  e  dotti  articoli  in  parecchi 
Tolumi,  dai  quali  più  evidentemente  risulterebbe  com'egli  favo- 
reggiasse il  buon  gusto  e  combattesse  la  falsa  scuola. 

Fu  per  moltissimi  anni  Direttore  della  Gazzetta  Piemontese,  i 
coi  leggUorì  ben  tosto  si  accorsero  deUa  eoa  incompresa  e  maUu- 
gurata  maDcam».  Fortuna  per  il  Pirata,  che,  della  cecità  altrui 
approfittando,  può  di  quando  in  quando  arricchire  de*  suoi  smtti, 
o  piuttosto  de' suoi  gioielli,  le  proprie  colonne I  0  Romani  ha  dal 
Governo  una  pensione,  né  certo  mai  le  pensioni  ftirono  inolio  im- 
piegate. È  insignito  della  Croce  del  Merito  Civile  di  Savoia,  e  del 
R.  Ordine  de' Ss.  Maumio  e  Lazzaro:  è  Socio  di  diverso  Aecadcmie. 
Appartiene  alla  Commissione  dei  Drannui  per  Concorso,  dalla  qiialo 
dovrebbono  bandirsi  le  raccomandazioni  e  le  cabale  per  ascoltare 
la  sola  sua  voce.  Egli  trae  parecchi  mesi  dell'anno  a  Moneglia,  ri- 
viera di  Levante,  a  fianco  della  nonagenaria  sua  madre,  che  il 
cielo  ancor  gli  conserva,  e  in  eompagnia  dell'uileltuosa  sua  moglio, 
una  delie  più  e nielu-i  dilettanti  d'arpa  che  mai  vanlasse  Milano. 
Noi  {,dì  ripetoremo  ([uanlo  ci  sovviene  di  aver  udito  ad  un  Liindisi 
a  lui  iatto  a  Portici  in  oeca>ione  del  Congi  esso  dei  Dotti  a  Napoli: 

«  Vivi  a  piò  larda  etade , 
Vivi  d' Italia  a  onor  » . 
La  città  di  Genova  conserva  il  suo  busto  in  marmo,  dono  che  lo 
fece,  ancora  vivente,  Pompeo  Marchesi.  Si  conforti  l'illustre  sua 
patria ,  si  rallegri  in  quell'effigie  vmieranda,  e  la  proponga  a  mo- 
dello agli  altri  suoi  figli. 

Felice  Romani  esercitò  la  proff'^sione  del  letterato  con  coscienia, 
con  dignità,  senta  cabale  e  intrighi,  senza  bussare  alla  porta d*al<» 
cuno  ,  senza  cavare  il  cappello  a  chicchessia,,  sema  appartenere  a 
società  0  camarille,  il  cui  scopo  è  di  provvedere  ai  proprii  inte- 
ressi e  di  nuocere  a  quelli  degli  altri.  Grato  alle  gentilezze  che 
gli  si  usano,  non  ha  mai  cercata,  uè  provocata  la  lode;  non  ha  mai 
fabbricati  articoli  a  suo  encomio,  e  possiamo  asserire  con  tutta 
lealtà  e  lirancheisa  ch'egli  visse  e  vive  intemerato  fra  pochi  e  ve^ 
raci  amici,  fra  le  studiose  sue  cure  e  i  suoi  libri.  Atterriti,  a  ca^;! 
esprimerci,  dalle  sue  virtù,  era  naturale  che  grintrìganti  lo  allon- 
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Uniasero  da  ogni  pubblica  finizione,  e  non  afessero  il  coraggio  di 
trovarsi  al  suo  ooofivnlo,  temendo  che  il  suo  alito  li  purgasse ,  o, 
come  dice  il  Ladro  dì  Bon,  temendo  di  dive»Uir  gakmtmmimi. 
Di  questi  suoi  sagrìfici,  di  queste  sue  abnegazioni  terrà  confo  la 
Storia,  che  tutto  scrive,  e  lo  farà  segno  alla  Teneiazione  de' ven- 
turi, non  solo  come  uomo  di  lettere,  ma  come  uomo  incomittibile 
ed  inlegei'rìmo. 

mm  wmam  e  gmsn,  •  Itre  nmigUa.  Domandate  ai  nostri 

nonni  obi  mal  é  fosse  Dom^ico  Ronconi  Ti  risponderanno  : 

un  portento  dell'età  sua.  Nacque  a  Lcndinara  di  Polesine  nel  Ve- 
neto, ni  luglio  177:2.  E^li  era  non  solo  grande  tenore,  ma 
grande  maestro  di  cmlo,  proIcsbionL'  ch'esercitò  per  lanli  anni  in 
Milano  fra  il  plauso  universale.  Cosi  avesse  sapulo  tener  eonto  dei 
suoi  lauti  guadagni,  chè  allora  i  suoi  credilon  non  sarel>))nro 
divertiti  a  tenerlo  chiuso  qualche  i^ioruu  nelle  prigioui  di  Suiita 
Margarita  ! 

il  suo  nome  è  stalo  illustrato  da  imo  tic!  più  intelligenti  e  va- 
lorosi baritoni  dei  giorni  nostri ,  (liorgio  Roneoni ,  (  he  tu  la  delizia 
dell'Italia,  della  Francia,  della  Spagna,  della  lìussia,  di  tutte  le 
città  ove  ti  asse ,  di  lutti  i  Teatri  the  lo  accolsero.  Sommo  ne! 
serio,  sommo  nel  bufVo,  imparejj^'iahile  in  ogni  genere  {(\  <piello 
ciré  più,  (juasi  senza  voce,  perche  se  non  ne  ebbe  mai  molla,  ne 
ha  ora  pochissima),  cercato  e  sospiralo  dai  Maestri  Compositori , 
dalle  Imprese  e  dalle  Direzioni ,  sorprende  e  rapisce  come  attore 
e  cantante,  ed  e  proclamato  tuttora  rartista  della  scintilla  elettrica, 
il  re  dei  baritoni.  Ancbe  Sebastiano  e  Fdice  Ronconi,  altri  figli 
del  celebre  Domenico^  seppero  formarsi  una  stabilita  riputazione. 
Sebastiano  canta  sq  ni  sitamente,  e  tratta  razione  con  quella  no- 
biltà, maestria  ed  anima  che  qualificano  il  valente  attore.  Felice 
è  eccellente  maestro  di  bel  canto,  e  non  ismentisce  la  famiglia. 
Sono  milanesi. 

muiliOlllllii.  Celebre  mimo.  Nacque  col  secolo,  edé  Triestino. 
Prese  il  posto  di  Molinarì,  né  si  fermò  a  quello  cb'egli  aveva  folto.  No- 
bilitò e  ingentilì  la  mimica,  e  insegnò  ad  agire,  senza  battere  i  piedi  e 
innalzar  nembi  di  polvere.  Tutto  quanto  era  dignitoso  e  maestoso 
gli  calzava  a  pennello,  e  cosi  ba  potuto  ne*  principali  Teatri  d'Italia 
ed  airestero  praueggiare  e  rifulgere.  Tentò  pure  la  composizione, 
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nui  non  fii  troppo  felice.  Bend  sapeva  rìprodar  bene  i  ìsrcttì  degli 
altri,  e  per  esempio,  i  prediletti  Balli  deirElsaler^  con  la  quale 
peregrinò  tango  tempo.  Gli  venne  pure  la  melanconia  di  far  Tim- 
presario....  e  affidarsi  senia  un  soldo  a  madonna  fortuna,  è  pe- 
riooloso,  e  molte  volte,  funesto.  Sparve  dairitalia,  quasi  improv- 
visamente, ed  è  da  qualche  tempo  in  America. 

Ma  91  BURI  ttiUSUVIIA.  Nacque  ella  in  Milano  nel  i800, 
da  Gaspare  Ronzi,  bolognese,  e  da  Anna  Lafont.  Esordi  ai  Fiorentini 
di  Napoli  con  una  piccola  parte,  la  quale  valse  a  svelare  quant'ella  si 

sarebbe  sulPaitre  innalzata.  Tutti  i  Teatri  principali  dllalia  la  udi- 
rono e  l'acclamarono.  Londra  e  Parigi  fecero  eco  a  que'  plausi,  e 
moltiplicarono  \o  corone  che  già  avea  cólte.  Donizetli  scrisse  per 
lei  a  Napoli  Rohcrlo  Devermx,  e  a  Milano  la  Geinnui  di  Vergy. 
Somma  in  tulle  le  Opere,  lo  fu  proci |>uamente  in  ila  Semiramide 
p.  ncWElisabetla  di  Rossini,  mW  AmM  BoUna  di  Donizetli  e  nella 
ÌSorina  di  Bellini. 

Sposò  il  celebre  artista  Giuseppe  De  Begnis,  <li  Lugo,  morto  a 
New- York  nel  1849.  A  dare  un'idea  di  questo  cantante  varrà  Tan- 
nofaro.  che  il  Dandini  della  CÀ'ni'rrntoìd  è  scritto  per  Itii. 

(liu^rppina  llon/i  mori  in  Fii  enze  il  7  gipguo  del  185.1,  lasciandc» 
una  i)ingue  lorlima,  che  toccò  in  gran  parte  al  Fraschini»  marito  di 
sua  %lia. 

BOHZI  LUI&I.  Da  Gaspare  e  Anna  Lafont,  sorti  i  natali  in  Firenze 
Fanno  i806.  Ebbe  la  sua  educazione  musicale  nel  Conservatorio 
di  Napoli,  ove  Donizetli,  Bellini  e  Luigi  Ricci,  ecc.  erangli  col- 
leghi.  Compose  diverse  Operette ,  che  ottennero  il  pubblico  suf- 
fragio. Ha  avuti  gli  insegnamenti  nell'arte  del  canto  dal  celebre 
maestro  e  cantante  Nozzari,  e  con  lui  in  quell'epoca  studiavano 
Rubini  e  la  Ungher.  Becalosi  il  Ronzi  in  Bologna,  s'uni  in  matri- 
monio ad  Ippolita  Ferletti,  contralto  di  merito  distinto,  dalla  quale 
ebbe  numerosa  prole.  Per  diverso  tempo  il  Ronzi  fu  maestro  con- 
certatore poi  intraprese  la  carriera  teatrale ,  come  barìtono ,  e 
cantò  a  Pesaro,  a  Mantova,  a  Padova  per  la  Fiera,  e  ovunque  con 
lieto  successo.  Richiamato  a  Bologna,  ove  era  la  sua  tSBoniglia, 
prevalse  in  lui  Videa  di  stabilirsi  colà ,  e  cosi  vivere  in  seno  di 
quella;  e  difatti  vi  stabili  una  scuola  di  canto.  Molti  sono  gli  al- 
lievi del  Rottsi;  basterà  nominarne  alcuni:  Teresa  De  Giuli,  la  Ga« 
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puani  Fanny»  Raffaele  Vitali,  Gaetano  Ferri,  Fcrlotti  Raffaele,  Ste* 
fan!  Luigi,  Stecchi-Bottardi,  Leone  Giraldoni,  BenadeUi  Kiooit. 
Rossini ,  che  in  quel  tempo  abitava  Bologna ,  aveva  una  grande 
stima  del  Ronzi,  r  sovente  onorava  la  scuola  del  medesimo  della 
'sua  presenza.  Nel  1847  lasciava  Bologna  per  istabilirsi  a  Fircn/p, 
ove  dimorava  la  di  luì  madre»  e  con  esso  seguironlo  dieci  allieti* 
La  reputazione  del  Ronzi  é  europea,  e  osiamo  asserire  che  come 
maestro  di  bel  canto  ha  ben  pochi  rivali.  £gli  ba  aede  in  FiraBC, 
ove  continua  le  sue  lezioni  di  canto. 

IMA  Af«ILO,  WttàMk,  «UTAIIDIA  e  IliUmL  Arliflii  comici, 
veneti.  Ecco  una  famiglia  benemerita  delle  drammatiche  scene 
italiane. 

Angelo  Rosa,  se  non  fu  un  grande  attore,  fu  un  solerte  e  intel- 
ligente Capo-Comico.  Riunì  nelle  sue  Compagnie,  per  quanto 
glielo  permeUevano  i  suoi  meni  pecunjarii,  i  migliori  artiflii»  in- 
cominciando dal  Ventura  e  dal  Ghirlanda,  1*  uno  giustamente  ri- 
nomato, e  r altro  a*  suoi  tempi  in  gran  voga  (in  ispecic  pelSdc- 
ccnte  di  Kotzebue,  in  cui  non  aveva  rivali). 

Gaetana  Rosa,  prima  atirice,  poi  madre  nobile,  fu  cliianiala 
nella  R.  Compagnia  Sarda  in  aiuu>  di  Elisabetta  Marchiuiim,  la 
quale  sentiva  il  bisogno  di  non  allaticarsi  più  lanlo,  e  quesl'  attrice 
si  guad.ignò  ad  un  tratto  l'estin iasione  pubblica,  si  per  essere 
educata  e  colta,  come  per  conoscere  addentro  l'arte  sua.  Ella 
traduceva  pure  dal  francese  con  bastante  eleganza  e  precisione, 
a  lei  si  doveva  la  conoscenza  di  quasi  tutte  le  produzioni  che  pio- 
vevano dalla  Senna,  e  che  la  Reale  Compagnia,  per  appagare  gli 
amanti  delle  novità,  metteva  tosto  in  isiona. 

Sua  figlia  Giovannina  era  nata  per  l'arte.  Coltivata  dai  suoi  ge- 
nitori con  la  massi  ina  cura,  fece  ben  presto  rapidi  progressi.  Avea 
sortita  nalura  una  soavissima  voce,  dall'  educazione  un 

contej^no  oltre  ogni  dire  garbato  ,  dallo  studio  un  fatto  più  che 
sicuro  per  colpire  il  vero,  e  mai  non  oltrepassava  quella  linea  di 
contine,  al  di  là  della  quale  avvi  l' esagerazione.  Allorché  lasciò  la 
Compagnia  Reale  Sarda  per  seguire  la  Compagnia  di  suo  padre, 
e  passò  a  sostenere  le  prime  attrici  giovani,  ella  entusiasmò  tulli 
i  Pubblici  eirebbero  la  sorte  d'udirla,  e  quando  riapparve  dinan» 
ai  Torinesi,  essi  maravigliarono  com*eUa  si  fosse  costantemente 
attenuta  ai  sani  principii  dell'  arte  attinti  nella  Compagnia  Realei 
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e  coni*  emulasse  in  parecebie  prodiuioni  la  sua  maesUa  CarloUa 
Marchionni.  Ancora  in  fresca  età  morì  vìUima  d' inesorabile  morbo, 

ili  Torino,  nel  1858. 

Salvatolo  flosa^  allru  rampollo  (li  codesta  lionomeiita  [ìjhìi- lia, 
iVatrllo  ;illa  Giovannina ,  papa  pui  f  il  ^^iio  obolo  a  Talia^  c  gode 
fama  d'  uno  dei  migliori  brilluuli  del  giorno. 

tOSATl-fiàUETTi  CAROUllà.  Cclelu  e  danzalrice,e  celebre  mima.  Bo- 
logn.T  è  feconda  d'artisti  d'ogni  maniera.  Fra  questi  conia  essa  la  Ho- 
sati-Gallelli,  nata  il  Vii  dccembre  1826  da  balio  «  .alleili  e  da  DoUi  An- 
nunziata. Natura  h  aveva  dato  tutto  per  essere  pcrfella.  L'ilala 
Tersicore  voleva  qiiaj.'«:iù  una  dc'i^na  rappresenlant»»;  mandò  una 
Grazia,  e  quella  Gia/.ia  r,  la  llosati.  La  Toi'clli,  a  <|utj' tempi  rino- 
malissima,  il  Briol  e  il  coliissiuio  niacsho-coreografo-scriUore 
Carlo  Blasis,  allora  uiarsti.»  di  perfezionamento  alla  Regia  Scuola 
di  £allo  in  Milano,  furono  quelli  che  la  istruirono,  e  i  più  recon- 
diti esani  precetti  le  svelaron dell'arte.  Nouandò  guari  che  il  suo 
nome  si  rivestì  di  viva  luce,  ed  echeggiò  fra  ipielli  che  illustrano 
.  la  danza  italiana.  Verona  le  gettò  le  prime  corone.  Tonno,  Firen- 
le,  Roma,  Trieste,  Parma,  Milano,  Genova  (per  ripetute  stagioni) 
la  amniirarono  e  la  festeggiarono.  Come  avviene  di  chi  s*  innalza 
e  leva  nominanza  di  sé,  la  graziosa  e  simpatica  Carolina  fu  invi* 
lata  a  recarsi  sul  Tamigi,  e  quindi  costretta  a  dire  addio  alla  sua 
Italia.  A  Londra  non  fu  meno  fortunale  che  altrove ,  e  a  Londra 
composero  per  lei  i  seguenti  Balli  Paolo  Taglioni  e  Giulio  Perrot  : 
Conàia,  Tea  o  La  Regina  dei  Fieri ,  Il  gran  pam  degli  Elementi, 
Fioriia  o  La  PaUmitana,  I  PaUnewrs,  La  Prima  Balierina,  il 
DiverHssement  ddle  QwUlro  Stagioni,  L'Enfant  Prodigue,  Diverse 
volte  ballò  a  quel  Teatro  della  Regina,  sotto  l'egida  d^FImpre^ 
serio  Lumley,  cui  la  Capitele  dell'Inghilterra  va  debitrice  della  co- 
noseensa  de'più  rinomati  cantanti  e  danzatori  deir<  poca.  E  le 
ovazioni,  che  la  Rosati  si  ebbe  a  Londra,  le  trovò  pure,  e  forse  in 
maggiore  dovizia,  a  Parigi,  ove  passò  varii  anni,  ove  creò  la  Fanti, 
il  Corsaro,  Marco  Spada,  Flora,  Jovita,  ecc.  ecc.  Dopo  tutti  questi 
luminosi  e  straordinari  successi  era  ben  naturale  che  Pietroburgo 
le  aprisse  le  porle  del  suo  imperiale  Teatro,  per  cui  quelle  scene, 
ove  appai  ve  culla  Joriia,  e  dove  tornerà  nella  stagione  1860-61, 
la  festeggiarono  coin(^  uu.i  nuova  diva,  e  registrarono  ne'  loro  an- 
nali una  celebrità  di  più.  La  llo^li  non  è  solamente  somma  dau- 
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matrice,  ma  rmma  pei  occelleiua,  né  noi  ci  iscordcrcniu  mai  di  lei, 
«(uando  nel  Faust  di  Cortesi  piangeva  sulla  salma  dr  !  padre.  Ella 

ci  commosse          come  In  Marrhionni,  la  BeMini  e  la  Ha<']iel.  Un 

presto  della  Rosati  è  un  maidico  tocco  d'  inspiiafo  pittore,  come  la 
sua  danza  è  la  danza  dei  siili*  Piou  disse  male  chi  la  cliiamò  la 
poesia  in  azione. 

BOSIMI  tlOTiifl.  Giovanni  Resini,  poeta  e  letlerato,  nato  a  La- 
cignano  in  ToBcana,  il  2^  giugno  1 77(),  fece  i  suoi  studi  a  Livorno, 
a  Firenze  ed  a  Pisa.  Mei  1803  diveuiò  professore  di  letteratuni 
italiana  in  queir  ultima  città,  e  fa  dell'Atene  Pisana  adornamento 
e  decoro  sino  airepoca  della  sua  morte,  avvenuta  il  16  maggio  1855. 
In  occasione  del  matrimonio  di  Napoleone  e  di  Maria  Luigia,  pob- 
blìcò  Le  mnxe  di  Giove  e  di  Lalàna  (Ì8i0),  che  gli  fruttarono 
i 0,000  iìranchi.  Pubblicò  pure  una  raccolta  di  Poesie  (Ì8i9),  a 
un  draoiina  storico,  Torquato  Tom  (iS85),  che  non  ebbe  sulle 
scene  un  clamoroso  successo,  forse  perché  la?oro  più  da  leggere 
che  da  recitare.  Egli  aveva  studialo  il  grand' Epico,  non  solo  come 
grande  poeta,  ma  come  uomo  infelice,  e  sostenne  con  la  stampa 
diverse  discussioni  sui  suoi  veri  o  supposti  amorì.  Scrìsse  una 
Storia  deità  Pittura  ItaUana ,  che  non  ha  mmore  interesse  di 
quella  del  Vasari,  e  fu  autore  di  parecchi  romanzi,  La  Signora  di 
Monza,  Luisa  Strom,  Il  Conte  Ugolino  e  /  GhibeUini, 

BUSI  mm.  Artista  Comico,  Uvomese,  ed  allievo  di  Gustavo 
Modena.  Nell'attuale  inopia  di  primi  attori,  egli  è  salito  in  questi 
ultimi  tempi  in  voga,  anche  perchè  andò  a  disseppellire  alcune 
|>roduziojii  straniere,  che  in  Italia  non  eransi  lalte,  o  ili  rado.  È 
però  riiuiescevole  che  in  lui  troppo  si  senta  il  Maestro  :  miliare 
non  è  co[tiare,  e  1'  una  e  l'altra  cosa  vuol  essere  fatta  con  assai 
parsimonia,  con  grande  pnidenza.  Cade  pur  sovente  nell*  esagei^a- 
zione,  ed  è  un  vero  peccalo,  poiché  cogli  eletti  suoi  doni  di  per- 
sona e  di  voce,  ai  cop[Mali  ad  una  i-erla  lai  quale  intelligenza  die 
non  gli  si  può  negare,  gli  sarelilH'  lacilc  raggiungere  l'eccellenza 
dell'arte.  Fu  primo  attore  nella  R.  Compagnia  Sard;».  Nel  1853 
recossi  a  Parif^i  con  la  Hiì>lori;fii  a  Vienna,  con  Gaetano  riaiimclli, 
e  da  qualche  anno,  o  eonduce  Compagnie  per  suo  conio,  0  ù 
unisce  a  Compagnie  eh'  egli  stesso  possa  dirigere. 
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HOHI  URÉli.  Poeta  melodrammatico.  Nacque  in  Verona  nel 
1780. 1  letterati  facevano  il  broncio  ai  suoi  lityretti,  perché  non  ¥i 
scorgevano  quella  squisitena  d'immagini  ed  eleganza  di  dire,  che 
tornano  indispensabili  a  siffatti  lavori,  e  che  in  tanta  copia  tro- 
viamo nel  mai  abbastanza  ricordato  Romani  ;  ma  nessuno  poteva 
negargli  situazioni  interessanti  e  d'effetto,  in  virtù  delle  quali  la 
critica  dei>orieva  spesso  la  sferza.  1  suoi  melodrammi  passano  la 
sessantina.  Come  Verdi  si  valse  il  più  delle  volli:  del  Piave,  che 
cerio  non  avrà  la  pietosa  d'aver  illustralo  il  Parnaso  Italiano,  Do- 
4iizetti  e  Merendante  si  ^^iovavann  spesso  di  Gaetano  Rossi.  Fu  uouio 
gioviale  e  d  indol»  huou.i.  Uuaudn  li  Censore  Universale  dei  Tea- 
tri 0  il  Pirtittf  facevano  delle  ossenazioni  ai  suoi  libri ,  egli  di- 
ceva con  esemplare  schiettezza:  Non  hanno  torto,  ed  io  avrei 
detto  peggio.  Era  Direttore  di  scena  tlel  Teatro  Filarmonico  di  Ve- 
rona; e  per  ventai  ^li  ailisti,  non  sempre  giusti  con  lii  dà  loro 
dei  ronsigli,  riconoscevano  in  Ini  non  comune  iuteUijjeuza  C  molla 
pratica.  Mori  in  eia  avanzata  nel  ItS")!). 

Gaetano  Bossi  ha  composti  i  seguenti  melodrammi:  Adelaide  di 
Guesdino,  Adelaide  di  Comingìo,  Avviso  al  Pvì>hUco,  Clotilde,  D. 
Chisciotte,  Elisa,  Eraldo  ed  Emma,  Etelindaj  Evellina,  I  Riti 
ì: Efeso,  Tancredi,  Teodoro,  Trt^am  in  Bacia,  Il  Trionfo  d'E- 
mitia^  Il  GòirametUo,  Il  Bramo,  ecc. 

Min  LàOBO.  Nel  181 1  aperse  le  luci  ai  giorno  in  Macerata.  Vin- 
oenao  e  Santa  ìfonticelli  furono  i  saoi  genitori,  che  perdette  in 
tenerissima  età.  Mercé  le  cure  di  sua  sorelta,  entrò  nel  Collegio 
Mnsicale  di  San  Pietro  a  Uaielia,  avente  allora  il  nome  di  San  Se- 
bastiano. Grescenlini  lo  predilesse,  e  volle  gli  fossero  maestri  Zin- 
gareUi  e  Raimondi.  Si  produsse  al  Pubblico  ben  tosto,  dando  alla 
Fenice  di  Napoli  Le  Contesse  Villane ,  che  non  deggionsi  scam- 
biare eolla  Villana  Conlessay  da  lui  scritta  il  medesimo  anno  pel 
Teat»)  Nuovo»  e  che  tanto  piacque.  Costanza  ed  Oringaldo,  Lo 
Sposo  ol  lotto,  La  Casa  in  vendita,  Il  Disertore  Smuro,  Le  Fu- 
cine di  Bergen  (queste  due  per  Giorgio  Ronconi),  Baldovino  ti- 
ranno di  Spoleto,  n  Maestro  di  Sctwla,  e  un  Oratorio,  il  Sani, 
furono  le  sue  successive  produsioni,  occupando  ad  un  tempo  al 
'  Teatro  Valle  di  Roma  il  posto  di  Maestro  Compositore  e  di  Diret- 
tore della  Musica.  Nell'autunno  1834  passò  alla  Scala  di  Blilano, 
e  vi  diede  La  Casa  Disabitata  o  I  FaUi  Monetari,  che  i  dotti 
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affermano  essere  qnesU  il  BmUm  del  Rossi.  La  Matibran  ne 
fa  tanto  compiaciuta ,  che  fece  scrìitorare  il  g;iovane  Maestro  a* 
Regi  Teatri  iH  Milano  pel  carnovale  Ì8d6,  coll'obbligo  di  com- 
porre un'Opera  per  lei.  Lo  fece  pure  scritturare  pel  San  Carlo  dì 
Napoli  .il  eamoiale  ove  espose  VAtndia.  Una  &lale  eireo- 
slania  aUiattè  con  un  sol  colpo  lo  spartito  e  il  Maestro;  alla  Ma- 
libran  saltò  il  ticchio  di  ballare;  il  PuUilico  badava  atte  sue  pi* 
roette,  alte  sue  gambe,  non  più  alla  portentosa  sua  voce,  non 
più  alla  musica,  e  cosi  tutto  andò  alla  peggio,  tanto  più  che  la 
celebre  cantatrice  non  era  riuscita  né  punto,  né  poco  in  codesta 
sua  stravaganza,  solennemente,  e  senza  riguardi  di&apjtrovata.  Si 
rinfrancò  il  Rossi  colla  Leocadia,  acclamnfissimn  a  Milano  nell'e- 
stale  1835;  e  giunto  a  quc'di  nella  Lajalalc  lotulnuela  Tlni- 
presariu  dei  Teatri  drl  Messico,  il  signor  i*aiiuuo,  si  scritturò  e 
partì  con  lui,  pnyamlu  al  Duca  Visconti,  allora  Appaltatore  di 
que' Teatri  Regi,  liie  (ineinila  austriache  j)cr  l'Opera  che  avrebbe 
dovuto  dare  in  for/;»  A>  \  mc»  ron!i:i(to.  Al  Messico  scrisse  la  Gio- 
vanna Shore,  rif  ru  llile  ìii  ispagnuolo  la  Casa  DhahUata,  c<un- 
posc  un  gran  nunieio  di  pezzi  sacri  (fra  i  quali  una  Mc^sa  di 
Gloria)  y  e,  scioltasi  la  (^oin[»a'inia,  ne  assunse  egli  la  direzione, 
progettando  un  giro  artistico  nell'interno  del  suolo  messicano.  Una 
sera,  caduto  da  una  scalinata  il  basso,  e  quindi  più  non  potendo 
proseguire,  si  vesti  egli  da  Figaro  nel  Barbiere  di  Siviglia  :  <  la 
Malibran  ha  potuto  ballare,  disse  fra  sò,  ed  io  non  potrò  ballare 
e  cantare?  »  La  sua  voce  era  coperta  fortunatamente  dall'Orche- 
stra, e  salvò  la  pelle.  Nel  1838  si  recò  in  Avana.  Nel  1841  sposò 
Isabella  Obcr^  applaudita  e  valente  cantatrice,  che  pochi  anni  dopo 
perdette.  Compose  ancora  II  Borqmi%a»tTO  di  ìiirdaw,  R  IhUor 
fìoholo,  Ceìlini  a  Parigi,  Atema  di  Granatay  La  Figlia  di  Ftgmn^ 
Bianca  Collarini,  La  Sirena,  Il  Domino  Nero,  che  potrebbe  es- 
sere additato  alPArte  come  modello  di  &cilità  e  spontaneilà.  Oto 
molti  aiui  ò  Direttore  del  Conservatorio  di  Milano,  e  la  sua  Uosa 
tace  da  qualche  tempor,  forse  per  meditare  altri  voli.  La  musica 
italiana  può  calcolare  ancora  sulla  sua  dottrina,  e  sul  suo  ingegno. 

Mai  CsT.  in  mio.  Maestro  di  musica  reputatiasìmo.  Nacque 
a  BrtnduBO  in  Piemonte,  il  37  luglio  1^.  In  gioventù  crasi  avviato 
alla  medicina,  ma  la  sua  innata  dbposinone  per  U  musica  lo  spinao 
a  coltivaria  di  proposito.  Ebbe  lenoni  di  contrappunto  dai  oekiifi 
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llaestrì  Hàttei  •  Zingardlì.  Scrìsae  di  ymo  genere,  e  oompOM  pareo- 
ebi  trattati  miuioali,  che  gli  procacciarono  filma  di  doUiasimo.  S.  H. 

Vittorio  Emanuele  II  volle  insignirlo  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Inteso  sempre  ai  prcdilelli  suoi  studi,  vive  in  Torino,  ove 
godo  d'una  chiara  ri|Kila/,iono ,  sebbene  (juesla  ogni  di  più  fiorente 
Capitale,  anziché  città  arlisliea,  debba  edciusivameute  considerarsi 
(iiuora)  ciiU  politica  e  niiiilaro. 

ROSSI  K&fOLEOHE.  Buffo  rinomatissimo,  nato  a  Lncca  nel 
Corfiinciata  la  sua  carriera  ^  ^in^v  L  u  itono,  con^ac^os^i  fsn^eia  al 
genere  roniico,  nel  quale  riusei  pei  ti  niirnenle.  Lna  gran  dote  di 
Napoleorie  Ro?»i  è  qnrlln  di  essere  notule  e  dignitoso,  per  cui  o^^ni 
collo  ed  illuminato  Puijbiico  gli  dà  il  suo  voto.  Acclarnatissinio  in 
Italia,  andò  a  Pari;^i  e  prese  il  posto  di  Labi  a  che,  in  breve  tempo 
ottenendo  la  j'iena  approvazione  dei  Parigini,  ed  assumendo  con 
lode  universale  le  jiarii  i  \w  reseio  tfmto  celebre  il  suo  anteces- 
sore. A  Londra  cantò  pure  per  molte  stagioni,  e  non  vi  fu  meno 
amato  e  stimato.  Pietroburgo  volle  annoverarlo  fra  gli  artisti  di 
ijueli'  Imperiale  Tealix) ,  cba  io  Quur,  prolettore  indefesso  e  gene- 
roso  deila  musica  italiana,  manlìane  ad  un  altissimo  livello,  da  fare 
invidia  a  Parigi  ed  a  Londra.  Napoleone  Rossi  è  tuttora  impiagato 
alle  scene  di  (|u eli' illustre  Capitalo,  ed  é  continuo  argomento  di 
applausi  0  di  acelamaBioni. 

Mmil  ttlAiani.  n  primo  dei  Maoslrì  deU*età  nostra.  Gli  é 
inutile  dire  che  Gioachino  Rossini  apri  gli  occhi  alla  vita  in  Pesaro: 
egli  viene  chiamato  comunemente  l'Orfeo  Pesarese.  L*anno  della 
soa  nascita  fu  il  SO  febbraio  Ì792.  Saprebbesi  appena  che  il  pa- 
dre di  lui,  Giuseppe,  suonatore  di  corno  da  caccia,  e  la  madre, 
Gttidarini,  non  furono  troppo  accafessati  dalla  fortuna,  se  non 
avessero  fiitto  palese  eglino  stesri  quanto  dovottero  alla  pietà  fi- 
gliale del  caro  giovane,  ai  cui  voli  T universo  fu  poco.  A  dodici 
anni  si  dedicò  allo  studio  della  musica,  della  quale  gl*  imparò  i 
prìncipii  Angelo  Tesai  di  Bologna.  A  quattonfid  parm  che  il 
principale  suo  sco[)o  fosse  il  canto  ;  e  di  vero,  a  quella  tenera  età 
erasi  già  presentato  nelle  chiese,  cantando  il  soprano.  Giunto  al 
ter/.o  lustro,  e  addentratosi  ne' misteri  dell'arte  per  modo  da  far 
invidia  a' provetti,  intraprese  una  musicale  peregrinazione  per  la 
Koma^na.  Lugo,  Ferrala,  1  oilì,  Siui^a^iia  lo  saluLaioao  direttore 
80 


Digitized  by  Google 


m  ROSS 

d*Orchesira.  Aquila  che  doveva  più  allo  adergere  il  volo,  disse  ad* 
dio  al  canto  ecclesiastico,  e  nel  1807  entrò  nel  bolognese  Liceo  , 
ove  il  padre  Slanislao  Mattel  gli  diede  lezioni  di  contrappunio. 
Un  anno  dopo  inoltrò  il  primo  passo  nella  carriera  della  compo- 
sizione, e  musicò  una  Cantata  dal  titolo,  Il  Pianto  d'Armonia. 
Bastò  un  tale  saggio  a  svelare  in  lui  queir originulif;»  prodigiosa, 
onde  andò  poi  sì  celebralo,  e  per  cui  è  divenuto  cd-i  popolme. 
Eletto  Direttore  dell'Aucademia  doi  (Concordi  in  rinl.iMna,  al  f'lin((o 
d* Armonia  fece  succedere  J/i  Ctnnhiak  di  Malrimoìiio ,  LEffi- 
voco  Slravagantp  Demcii  io  e  ^'olibio,  che  i  Romani  poi  U'iirono 
ed  ammirarono  nel  ISi2.  A  quell'epoca  il  suo  in<?ejmo  può  dii&i 
abbia  spiegale  le  ali  per  non  avere  più  tregua,  se  n«)u  (  lie  eter- 
nata la  sua  fama  tnl  illusirata  l'Itali;!,  nnzi  rEuroji;).  Civò  V  fn- 
fjanno  Felice,  spnrtito  in  sé  \  inermi  capiva  di  quitidici  o  vfiiti 
classici  pezzi  de' suoi  succossivi  cajio-lavori.  Cv'  ò  il  Ciro  in  Ihibi- 
Ionia  (per  Ferrara,  Fai  Scala  di  Scio  (\)ì'ì  Venezia,  1812),  La 

Pietra  del  Paragone  (per  Milnno,  IBI'S),  L'  Occasione  fa  il  ladro 
(per  Venezia,  1815>,  //  Fìf/lio  firr  <i::tirffo  (181.^),  fi  Tancredi 
(1813),  L'Italiana  in  Àhjeri  (per  Veni  via  ancora,  181^1),  L'Aure^ 
liana  in  Palmira  e  II  Turco  in  lUUia  (per  Milano,  181i),  Elisa' 
betta  (per  Napoli,  1815),  Tonvaldo  e  Porli^ha  c  //  Barbiere  di  Si' 
viglia  (per  Roma,  1810),  La  Gazzetta  e  Otello  (per  Napoli,  I8IH), 
La  Cenerentola  (per  Roma,  1817),  La  Gazza  Ladra  (per  Mila- 
no, 1817),  Armida  (per  Napoli,  1817),  Adelaide  di  Borgogna  ([)er 
Roma,  1818),  Mosi^,  Ricciardo  e  ZoraidCy  Ermione  (per  Napoli» 
1818,  1819),  Edoardo  e  Cristina  (per  Venezia,  1819),  la  Donna 
del  Lago  (per  Napoli,  1819),  Bianca  e  Faliero  (per  Milano,  18i0), 
Maometto  II  (per  Napoli,  18^0),  Matilde  di  Chabran  (per  Honia, 
1821),  Z^^mfVa  (per  Napoli,  1822),  la  Semiramide  (per  Vcuioda, 
Il  Viaggio  a  Reims  (pel  Toairo  Italiano  di  Parigi*  1835), 
L Assedio  diCmnIo  (per  TC^di  Parisri,  1836,)  R  ConU  Org 
(1838),  GugUdmo  TeU  (1889),  Robert  Bruee  (1846,  Teatro 
dell'C^péra).  Attttti questi  tesori  aggiuDgiamo i  diversi  lavori  c  ledi* 
vene  Gamate,  che  serisse  d'occasione,  Lee  eeiréee  musioaies,  la  Cat^ 
tono  a  Pio  /X,  ecc.  ecc.;  aggiungiamo  le  sue  opere  sacre,  delle 
quali  è  Ailgìda  gemma  lo  Stabat^Maler,  e  avremo  una  raccolta 
dì  sublimi  e  immorfali  Gompositìoni.  Avremo  il  riformatore  del- 
rarle,  U  re  dei  Haestrì  dell'età  nostra,  una  delle  più  splendide 
glorie  dltalia:  avremo  l'uomo,  o  nume  piuttosto,  che  meritò  d'< 
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sere  €111:1111.110  (liill'orbe  armoniro  il  Xn|Htleone  della  lausica.  Egli 
ebl»e  d<'i  in mit  i,  [pci  la  raf»ioiH- »  lnuin  jrranfl<^  ingegno  deve  destare 
n^TP'JvnriMniiMittj  }itlu>i;i  «  d  invidia.  Spesso  gli  accadde  di  non  ns^rrc 
atl  (Illa  jirirna  rappresenla/.imit  «  *»n>preso,  prrchè  i  genii  iiai]iM>  ni 
liiii:iia£ririo  loro  proprio,  perchè  il  voro  bollo  rihbaglia  e  talvidi.» 
confonde  le  iiieuti,  c  lo  provarono  liellini  con  la  IS'oì'wn.  \Km\- 
zeUi  con  la  Lurn'zin  lìorijia  r  h  Gemma.  Nessuno  è  più  popolare 
di  lui,  o  le  suf  arielte,  i  suoi  graziosi  molivi  risuonano  sulle  lab- 
bra del  pescatore  e  del  villi<'o.  L'autore  del  Barbiere  <li  Sn  iijUa 
e  del  Guglielmo  Teli  vuoisi  panigonare  al  sole,  che  con  la  po- 
tenza de' ra^  amuìanta  i  campi  et!  i  monti  di  fiori  e  di  erbe: 
Qon  abbiamo  mai  avuli  tanli  celebri  cantanti, siccome  quando  egli 
i^tnpiva  il  mondo  delle  sue  divine  ispirazicnii,  e  fu  allora  che  fol- 
goreggiarono dalle  scene  Bo<:n  Morandi,  Manetta  Marcolini,  Te- 
resa Helloc ,  Lorenza  Corea,  Maffei  Festa ,  la  Colbrand ,  la  Darda- 
nelli, la  Pisaroni,  la  Bassi,  la  Lipparini,  la  Mariani,  Mombelli  6 
Giuditta  Pdflta.  A'qaci  tempi,  per  T Itala  Euterpe  felici,  calcarono 
il  noMro  lirico  teatro  1  Galli,  i  RaifaneUi,  i  De  Grectg,  ì  fk)noldi, 
i  Velluti,  ì  Bianchi,  ì  Nozzarì,  ì  Garzia,  i  Daviil,  i  Bordogni,  i 
Donzelli,  i  Zncclieili...  artisti  tutti  che  sparirono,  e  ancora  non 
hanno  successori.  AH*  epoca  di  Rossini  le  umane  gole  non  erano 
di  bronzo,  ma  si  cantava:  aureo,  soave  diletto,  al  quale  le  orec- 
chie non  sono  quasi  più  use ,  e  chi  sa  fino  a  quando  durerà  la 
triste  abitudine  del  grido  e  dello  strillo  !  Gioachino  Rossini,  Insi- 
gnito di  titoli  e  Commendatore  della  Legione  d'Onore,  ammirato, 
visitato  da  imperatori,  da  re,  da  princìpi ,  dai  Maestri ,  dagli  ar« 
Cisti,  da  tutti  coloro  che  apprezzano  i  forti  ingegni,  Gioachino 
Rossini  trae  paciGci  i  giorni  nella  popolosa  Parigi ,  ove ,  posiamo 
a  se  medesimo,  vive  a  fruire  della  sua  fema,  ove,  tramutatosi  in 
architetto,  sta  erigendo  per  suo  uso  una  casa  swl  terreno  che  re- 
^alogli  la  città  in  atto  d'ossequio.  I  giornali  lo  fanno  sempre  au- 
tore di  nuove  composizioni  (nobile  desiderio  che  parte  da  pili  no- 
bile causa);  ma  la  Musa  del  signore  del  canto  tace  pur  troppo,  e 
forse  gli  è  un  soverchio  pretendere  da  parte  nostra ,  imperocché 
egli  ha  sciillo  abbasian/.a  e  per  sé,  e  per  l'i  la  sua.  Di  collo  in- 
lelletto,  di  spiriti  pronti,  epigrammatico  e  talvolta  pungente  oltre 
misura  ed  ni  ponto  di  inwi  rispettare  nò  parenti,  uè  amici,  os- 
serva il  I' "lido,  c  ride  in  <«'L;r*'to  col  sogfjhigno  di  Momo.  llide  di 
chi  non  vuoi  persuadersi  che  quaggiù  siamo  tutti  un  mucchio  di 
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imi;  ma  piange  e  s'alEuma»  se  pensa  alla  ìnumnaìta  roma  dot» 
Parte  ana.  ÌHemm  Tam  pili  ili  lui:  nemiiio  Tha  eome  ìm 
redenta  ed  onorata. 

Napoleone  I  e  Gioachino  Rossini  sono  i  più  grandi  uomini  del 
secolo  nostro.  La  sua  patria  si  vanta  di  lui,  come  la  Grecia  si 

vaalò  d'Omero  o  di  Tacito  Roma. 

ROTA  GIUSEPPE.  iNacquc  in  Venezia,  noiraimo  18:2-2.  tu  dappri- 
ma secomio  ballerino,  indi  mimo.  Al  Tfatro  Nazionale  di  Torino 
tentò  il  coreoprafico  arringo,  eriusf  ì.  Venuto  in  Italia  le  48  danzatiici 
Viennesi  dirette  daMad.  VVIieiss(/(\«  (iunroulc-huit  mertmlles),  studiò 
c  copiò  le  loro  lejjjjiadre  danze,  le  loro  originali  ligurazioni,  i  loiu 
maidici  m'uppi:  Mad.  \Vlici>s  e  chi  per  essa  avevano  fatto  raccolta 
di  quanto  si  lece  e  si  \:ì  a  Parigi ,  e  la  raccolta  era  pinj^ue  c  lu- 
crosa. Appena  ijli  ntt  i e  occasiono,  il  Rota  ne  trasse  profitto, 
e  il  suo  tnonto  è  stalo  compiuto.  Vi-ianò  e  Gioia  erano  scoin[iarsì: 
Henry  pure  era  morto:  Blasis  attendeva  alla  sua  Scuola  in  Milano: 
Cortesi  e  Galzorani  cominciavano  a  podere  i  dolci  ozii  :  i  loro  pla- 
jjiarii,  0  abusavano  di  mimica,  o  la  ommetlevano  adatto,  e  i  balla- 
bili, che  ne  uscivano,  erano  sempre  gli  stessi,  guanto  alla  mimica, 
il  Rota  andò  assai  parco  ;  e  quanto  ai  ballabiii,  coi  materiali  che 
aieift  riuniti ,  si  scostò  al  tutto  dagli  altri,  e  sorpreae.  H  pubblico 
aiveva  sete  di  novità:  la  trovò,  e,  facile  all'ebbrezza  com'egli  è,  si 
lasciò  da  essa  traioiflara  e  sedurre.  Il  Fallo  o  II  Fomarelto,  U 
G^aetUon  (il  «oggetto  ampliato  d'Iflland),  MmUecrìsto,  I  Bùuutki  e 
Ntgfi,  ecc.  ecc.  misero  il  Bota  di  moda  :  moda  che  poi  si  converti 
Im  na  monopolio  da  parte  degli  Editori  di  musica  e  degli  impre- 
aarii»  e  cosi  i  Teatri  d'Italia  ftirono  dai  suoi  Balli  inoadali  Ma  8i&- 
eam  poehi  di  essi  avavaBo  a  fondanieiito  ed  a  base  la  ragione  e 
la  logka;  sìeeome  le  evolmìoiii ,  il  contrasto  dei  colori  e  le  più 
aairvae  litenrie  finistoao  col  venire  in  uggia,  in  tempi ,  ne*  qoali 
sì  vuole  andare  innann,  e  non  indietro  ;  eosi  a*  suoi  plandeali  eiidde 
presto  il  velo  dagli  oedii,  e  finirono  col  gridare — Ne  abbiamo  ab- 
bÈ§Uma*  Si  erano  finalmente  accorti  cbe  ne*  snoi  lavori  si  mano- 
vrava come  in  un  campo  di  Marte,  né  si  danuiva  più ,  ma  si  sal- 
tami, e  ebe  i  secondi  ballerini  e  il  corpo  di  ballo  erano  ridotti  a 
nn  deplorabile  slatod'inerria.  il  Rota  non  si  perdette  d'animo;  e  dopo 
Iritfi  esperimenti  celi'  Ida  Baàoero  e  mediocrità  simili ,  dopo  di- 
veraa  etdnte ,  potè  ancora  contare  un  successo  con  la  CUoftalita 
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alla  Scala  di  Ifilano.  Per  la  aontuoeità  dello  spettacolo ,  sca  già 
pei  caratteri  che  sono  tutti  falsati ,  né  tampoco  pei  ballabili ,  chè 

non  ve  n'hanno,  fuori  deirultimo assai  debole  esbiadilo,  essa  chiuse 

momentaneamente  la  bocca  ai  suoi  critici ,  sospese  sopra  di  lui  i 
giudizii,  e  il  Pubblico  vuole  vedere  che  coi«a  c-aprà  fare  in  appresso. 
Noi  desideriamo  che  chi  avrà  a  proseguire  la  sua  inn^Lalia  debba 
aggiunget  e  Ln  andiosi  successi,  ma  ne  dubitiamo.  Il  Uula  non  ascolta 
che  trli  atbil  ii«>i i,  e  quelli,  d'onde  gli  vensiono  savii  consigli,  sono, 
secouUu  lui,  0  gente  seuza  il  bene  deirinUilictto,  o  iieuiici.  Certo  è 
eh'  egli  ila  mestieri  di  coltivare  un  po'  più  la  mente,  di  dirozzarla, 
d' ingenlilirla,  di  volgerla  a  scopo  più  ampio  e  pivìnobile.  La  lanlasia 
non  basta,  e  quattr'occhi  veggono  più  di  due.  Salvatore  Viganò 
(ch('  era  coltissimo  ed  oltre  modo  stiidio'^o  )  non  aveva  vergogna 
di  consigliarsi  con  i i  inlini ,  e  di  doiuandarc  un  programma  a 
lui»  a  Viuceuzo  Monti  e  a  Davide  Bertolotti. 

ROTI  CABLO.  Artista  drammatico  e  scrittore,  nato  in  Venezia.  Come 
artista  non  giunse  a  togliersi  dal  folto  stuolo  della  mediocrità. 
Come  scrittore  godette  per  molti  anni  il  Aivore  del  Pobblieo,  e  le 
m  composiiioiii  sceDÌofae  di  moltiasimo  effetto,  ma  non  sempre 
basate  sul  taro,  m.  mauteanero  lunga  pezza  ne'  repertori!  de'  co- 
mici. Citerema  Ara  queste  :  Bianca  e  Fernando,  I  Due  S€r§mUf 
L  Eroina  Scozzese^  Lt  Due  CmMMf  Ulderica  e  Prazzem.  Fu  a 
Napoli  nel  i896.  Apparteniie  a  diverse  Compagnie.  Mori  «ella  sua 
città  natale. 

iraui  fOM.  Egli  sortiva  in  Bei^gamo  ì  natali  nella  parrocobia 
prepositurale  di  Santa  Graia  Inter-Yites  del  Borgo  Canale,  da  Alea» 
Sandro  Rovelli  e  Giulia  Pag^,  il  6  feblmio  i708. 

Giovmetto  ancora,  venìw  educalo  alla  musica  dal  padre  (a  quei 
tempi  celeim  violinista),  e  dal  suo  avo  Gio.  Battista,  già  primo 
violino  di  quella  insigne  Basilica  di  Santa  Ilaria  Maggiore  di  Ber- 
gamo. Pìà  tardi  fu  condotto  dal  genitore  in  Monaco ,  ove  si  lece 
ammirare  per  la  sua  valentia  nei  concerti.  Ma  reaoei  vacante  a  Ber- 
gamo il  posto  di  primo  violino  per  la  morie  del  M^  Capumi,  Pietro 
Rovelli  fu  richiamato  in  patria,  ed  onorò  lo  scanno  dell'avolo  suo* 
Innanxi  partire  da  Monaco,  condusse  in  moglie  la  signora  Miebelina 
Fusler,  distinta  suonatrice  di  piano-forte,  dalla  quale  ebbe  quattro 
figli,  Tultimo  dei  quali  (Emanuele, nato  ili 6  aprile  1825)  si  dedic<) 
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al  viotino;  ebbe  la  sna  educazione  nel  Gonseratorio  di  Bliiano,  e 
ne  consola  della  speranza  che  sia  per  emukre  la  valenlia  patema. 
Pietro  Rovelli,  spirito  ardente,  anima  sensibile  ed  appassionala,  senti 
troppo  d*essere  bersaglio  dell'avversa  fortuna  che  lo  balestrava, 
e  venne  quindi  assalito  da  una  si  violenta  encefalite,  che  portavate 
al  delirio,  per  cui  si  credette  prudenziale  di  procurargli  un  ritiro 
comodo  é  ben  sorvegliato,  nella  dolce  fidanza  di  riacquistarlo  a  sòf 
alla  famiglia  edalla  patria.  Ma  Tinesorabile  morte  aveva  segnate  una 
nuova  vittima,  ed  ei  moriva  nella  ancor  fresca  età  di  44  anni,  il 
giorno  8  settembre  1838,  alle  ore  5  pomeridiane.  A  commendare  il 
Rovelli,  basterà  ricordare  quante  dì  lui  lasciava  scritto,  sotto  ramile 
velo  di  Memorie  H  un  vecchio  suonaiore  di  Vida,  il  Nestore  della 
musica,  il  Biaestro  di  &ma  europea,  Giovanni  Simone  Mayn 

c  Pìelro  Rovelli ,  esso  dettava,  col  suo  violino  in  mano,  ó  Tuomo 
«  inarrivabile;  è  il  vero  Orfeo  del  nostro  secolo,  che  li  fa  sentire 
t  colle  diavolorin  di  Pajjanini  tale  una  dolcezza  che  inebbria,  rapisce, 
c  e  padi'onc^^ia  i  cuori  >. 

ROySBE  AGOSTIKO.  Nacque  in  Monza  r.tiitio  18(Ì  k  Allii'vo  d*'l  Con- 
servatorio di  Milano,  disimpe'rrnò  aii/i  tiilto  le  [tarli  di  s^econdo 
b;)S'?o:  poi  di  primo,  e  covì  s'at  i  iva  airccccllt'ii/.a  in  un'arte.  Poco 
tt'inpo  dopo  scese  nciragtiiic  dei  liuili-coniici;  e  M  'jdit.nuk»  la  voce 
dilla  propria  coscienza  che  {.'li  (li(  t'*va  —  Avanlt ,  ja,  tenta,  hai 
(fonile  riuscire,  hai  con  che  rlerarli  a  ttolevole  (tUezza  — p^innse 
ad  occupare  primarie  scene,  e,  quello  ch'è  più,  fi  formai >i  un 
n(niie.  L'Italia  e  l'estero  lo  fecero  subbietlo  delie  più  calde  ova- 
zioni, 0  fosse  D.  Magnifico  nella  Cenerentola ,  o  D.  Isidoro  nella 
Matilde  di  ChabraUy  o  Taddeo  n  Xllrdiana  in  Algeri,  o  Tommaso 
nello  Scaramuccia,  o  Michelotto  n.  lla  Chiara^  o  D.  Bmefalo  nel- 
l'opera dì  questo  titolo»  o  il  Marchese  nella  Lindo,  parte  che  Do- 
nizetli  scrisse  per  luL  E^di  fu  od  è  ancora  una  <i<ìlle  più  salde 
colonne  del  melodramma  buffo  italiano. 

ttOfiETDE  LÌSLE  GIUSEPPE.  Autore  della  Marsigliese,  Nacque  l'undici 
marzo  del  1760  nella  pìccola  ciit:\  di  Loos-le-Saulnier,  capo-luogo 
del  Dipartimento  del  iura.  Cittadino,  soldato  e  poeta,  servi  la  patria 
e  la  làwrtà  con  la  spada  e  la  lira.  Quando  noi  1792  Rouget  do 
risle  compose  il  suo  imuiortale  canto  di  guèrra  e  gli  diede 
Varia  musicate  clic  conserva  tuttora,  egli  era  a  Strasburgo  oflì- 
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ciale  de)  Genio  aeU*Àrmata  del  Ueiio  ai  giorni  della  Rivoluzione 
francese.  Chi  lo  rese  popolare  a  P-à\  v^\  c  in  tutta  la  Francia  furono, 
ìnsÉome  con  Darbaroux,  i  Deputati  di  Blarsiglia,  motivo  per  cui  pigliò 
il  nome  di  MarsigUese.  L'anno  prima,  sendo  nel  novero  dei  sospetti, 
fu  gettato  nelle  prigioni  del  terrore»  e  non  dovette  la  sua  libera- 
zione che  al  S  termidoro.  Buon  cittadino,  quanto  sommo  poeta,  mai 
non  domandò  alcun  favore  a  nessun  Governo.  Rientrato  nell'Armata, 
cadde  in  disgrazia  di  Napoleone  I,  e  sotto  Tlmpero  venne  messo  a 
riposo.  Lasciato  in  obblio  sotto  ì  Borboni,  solamente  la  Rivoluzione 
del  ISSO  gli  conferi  la  Croce  della  Legion  d'Onore,  e  una  pensione 
dì  1^  lire ,  che  consolò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passati  a 
Ghoisy-le-Roy,  ameno  villaggio  a  due  leghe  da  Parigi,  ove  mori 
vecchio  di  76  anni  nel  giugno  1836.  Rouget  de  Tlsle  compose  più 
d'un  componimento  teatrale  {va/udeville),  e  specialmente  una  quan- 
tità d'inni  patriottici,  fra  i  quali  VInno  alla  speranza^  B  Canto  della 
vendetta,  ed  altri  che  lodare  si  potreUiono,  se  non  avesse  composta 
la  Marsigliese.  Quando  risplende  il  sole,  che  importano  le  stelle? 

RUBINI  GioVÀNhi  BATTISTA.  Celebre  tenore  soprannominalo  Tusi- 
gnuolu  (li  Berpf.imo.  Se  il  Ciguo  Pesarese  chiamava  filomela  del 
Serio  Giovanni  Battista  Rubini,  giova  pur  credere  che  quel  grande 
uomo,  naiu  alla  gloria  degli  Italiani,  trovasse  lui  nitu  (jiie.>lo  eccel- 
b  nte  eanlante  di  tutti  que'  pregi  necessarii  per  eseguire  le*  soavi 
aiiiionie  ch'egU  dellava,  inspiralo  da  un  genio  che  jjer  vaiiam 
di  teriijio  e  di  jru?to  non  si  eecli>«erà  giammai.  Nato  nel  1794 
a  Romano  nella  L>er;^auiasca ,  Hubini  ebbe  i  (>i  irni  rudiuienli  musi- 
caH  dal  inai  si  i  o  ilusio  di  Bergamo.  Ma  ciò  che  più  valse  a  perle- 
zionarlo  si  lu  l'amicizia  r!j'e<:li  incontrò  col  tenore  Nozzari.  Natura 
donava  a  Rubini  ilcanlo  della  dolcezza  e  dell'amore.  La  rara  nnione 
delle  voci  di  pr  ftn  e  di  testa,  oppradi  nno  studio  indeiesso,  che  egli 
con  prodigiosa  agilità  e  senza  lalica  eseguiva,  lo  caratterizzava  per 
quel  cantante  perfettissimo  che  non  mai  abbastanza  ascolta  vasi,  nò 
mai  abbastanza  plaudivasi.  Il  primo  fra  i  grandi  tenori  d'Europa 
comineiò  la  >na  carriera  musicale  l'anno  1814,  dopo  una  coi-sa 
fatta  in  Pi*  ino  ale,  sulle  scene  pavesi,  nelle  I«a^t'mé  d'una  Vedova 
di  Generali.  Lo  accolse  nel  succesdvo  carnovale  la  magnanima 
Brescia,  indi  Venezia,  che  ancora  lo  rammenla  nel  suo  Languir 
per  una  bella,  e  nel  terzetto  del  Pacataci.  Passò  poi  nella  bassa 
Italia,  a  Napoli^  ove  Fioravanti  compose  per  lui  il  Cmingi^ 
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Eremita.  Roma,  Palermo,  Napoli  di  bel  nuovo,  Viemia  e  t^arìgi 
lo  ricevettero  con  feste  ed  ovaùoni,  e  a  UOano  Bellini  aerìase  per 
esso  il  Pirata,  Nel  i9Si  tornò  a  rivedere  TOloiia,  e  colà  DoniieUi 
creò  per  Ini  VAnna  Bolena,  il  dcido  Cigno  la  SwmanMa.  È 
quasi  impossibile  descrìvere  la  carriera  di  6.  B.  Rubini,  che  fu 
tutta  fiorì  e  corone.  Parigi  si  beò  nuovamente,  e  per  molti  anni, 
del  suo  soavissimo  canto:  Londra  e  Pietroburgo  ne  fecero  un  iddo, 
e  colmaronlo  d*oro.  Fu  insignito  della  Legion  d'Onore,  e  lo  stesso 
Autocrate  di  tutte  le  Russie  nominoUo  cavaliere  d'uno  dei  più  ri- 
nomati suoi  Ordini.  Piccoli  Prìncipi,  piccoli Dncbi  andarono  a  gara 
a  presentarlo  di  decorazioni  e  di  regali,  tantoché  avreste  detta  ia  casa 
sua  un'Esposizione  di  Belle  Arti,  una  gallerìa,  un  Museo  di  bril- 
lanti e  di  perìe.  Egli  aveva  sposata  una  cantante  fhmcese,  la 
Ghaumel,  che  poi  diventò  ComcUi,  e  che  fecesi  vivamente  e  meri- 
tamente applaudire  sui  prìncipali  Teatrì  italiani.  Nel  1848  la  po- 
polazione di  Romano  lo  |tiocl;iiiiò  Colonnello  (Iella  Guanlia  Nazio- 
nale. Morì  nel  1851.  Petcalo  clic  del  canlantc  nulla  (]ua<,'giù  ri- 
manga, e  ben  tosto  lo  ricopra  l'obblio  !  Ma  Rubini  sai  à  un'ecce- 
zione, e  anche  l'Italia,  come  la  Tracia,  avrà  il  suo  Orfeo. 

Dicesi,  che  dopo  la  laurle  di  sua  moglie,  parte  delle  di  lui  so- 
stanze dovi-à  sci'viii'  alla  londaz'udic  d'uno  StabiiifiiciUo  Musicale 
in  Dcr^atiio,  die  s'intitolerà  dal  >uo  nome.  Se  questo  è  vero,  lutti 
i  buoni  c  tulli  gli  amici  (i«dla  muisica,  di  cui  egli  era  l'amore,  gli 
anticiftano  fin  d'ora  i  loro  ringraziamenii,  e  una  volta  ancora  be- 
nedicono la  sua  memoria. 

S 


SàniTHl  ttATAim.  Nacque  in  Modena.  Le  prime  sue  commedie  fu- 
rono: Nesiuno  dei  due  ta  vince.  Si  ama  ehic'iUwte.  U  felice  successo 
di  queste  produzioni  incoraggiò  TAutore  a  nuovi  voli»  ma  la  terza 
sua  commedia,  L'Amor  pr<^prio,  non  piacque.  Passò  a  nn  quarto 
esperìmento,  L'Alessandro  Tassoni,  e  questo  lavoro  sorti  un'ac- 
coglienza che  non  potevasi  sperare  migliore.  La  Pieearda  Donati, 
la  Biancà  Cappello  e  ìXMasanieUo  succedettero  sXV Alessandro  TV»- 
sofitj  esempre  con  crescente  glorìa  del  nuovo  scrittore.  La  Cosciensa 
PMlica,  dove  si  cerca  di  propagare  Tidea  del  giuri  :  Pena  morale 
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e  pena  civile^  ove  si  vengono  ricordando  le  riforme  penitenziarie  che 
essenzialmente  occorrerebbero:  Gli  Spazzacamini,  m*  quali  si  sti- 
matizza una  specie  di  tratta  di  carne  umana  in  paesi  civili:  sono  i 
lavori  che  finirono  di  acrredilaro  il  Sabb.itini  come  uno  dei  Ibr- 
tunati  coninii'dioorali  moderni.  Egli  ba  |uire  pubblicala  una  com- 
media nisificana.  Il  Contado,  c  a  Milano  vrnue  in  luce  l'altra  sua 
nuova  produzione,  f  Jllijh'i'ftt  ili  Jioìicn.  (Vu).  Sabbalini ,  dopo  le 
poliliclie  rivoltine  del  1848,  ^i  i  ifii;4^iò  in  PiiMuonte,  ove,  più  avven- 
turalo di  riiidli  che  fr>r<5e  rpceio  maggiori  ^ac^itizii  di  lui,  trovò  un 
inijMp^^o  ^governativo.  Egli  seguita  a  studiare  e  a  scrivere,  non 
solo  per  teatro,  ma  per  altri  rami  di  letteratura,  che  già  donò 
d'ottimi  e  pregiati  romanzi,  Dietro  il  sipario.  Dimnìrn,  fi  Cirrato 
di  VaidincLw.  Nei  primi  mos'i  deMSriO  Vittorio  l-^munuele  11  lo  fregiò 
dell'Ordine  dei  SS.  .Maurizio  c  Lazzaro...  foise  per  compensarlo  in 
qualche  modo  delle  continue  villanie,  di  cui  lo  fanno  soggetto  ap- 
passionati giornali,  un  po'  perla  sua  carica  di  Censore  teatrale,  un 
po'  per  invidia...  e  un  po'  per  sua  colpa. 

SàCGHlia  Alieno  MARIA  GASPARE.  Ci  è  occorso  troppr<  volte  di 
parlare  nel  nostro  Ditionarw  Biografico  del  celebre  Maestro  Sac- 
chini  per  non  tesserne  un  cenno,  quantunque  non  morto  nel 

conrente  secolo. 

Antonio  Maria  Gaspare  Sacchini  nacque  a  Napoli  nel  1735  da 
poTCrì  parenti,  i  quali,  senxa  meni  per  fornirlo  della  necessaria 
educazione,  fbron  ben  contenti  d*averlo  potuto  collocare  nel  Con- 
servatorìo  di  Santa  Maria  di  Loreto,  ove  poteva  aprirsi  una  car- 
riera, come  se  1* aperse,  coltivando  i  suoi  talenti.  Non  s'inganna- 
rono, ed  anzi  i  fotti  andarono  innanzi  alle  speranze.  Stupito  del 
genio  di  Durante,  desideroso  di  sorpassare  i  suoi  emuli,  il  giovane 
Sacchini  fece  maravigliosi  successi  sul  violino.  Quando  fu  in  istato 
di  dettar  leggi,  e  non  più  riceverne,  si  diè  di  proposito  al  Teatro, 
e  Roma  fu  la  prima  ad  avere  un  saggio  delle  sue  inspirazioni. 
Ghianiato  a  Venezia  a  dirìgere  il  Conservatorio  dell'Ospedaletto, 
diventò  il  rivale  di  Galuppi ,  e  il  maestro  di  Gabrielli.  Invitato  a 
Londra,  e  visitata  prima  la  Germania  e  TOlanda,  vi  scrisse  il  Mon- 
tezuma,  il  Perseo  ed  il  Cid,  che  fecero  maravigliare  tutta  Tlnghil- 
terra.  Passò  dopo  in  Francia.  L'Imperatore  Giuseppe  11,  die  si  tro- 
vava allor^a  a  Parigi,  e  che  era  lar^o  di  tante  gentilezze  al  Sacchini, 
gli  fece  aprire  le  porle  dell'  Opera,  tìenaud,  Chiméne  e  Dardanm 
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che  produsse  suocessivamenlc,  non  par-vero  scuotere  all'alio  i  Pari- 
gini dal  loro  entusiasmo  per  Gluck  e  Piccinni.  Bensì  il  suo  CEdìpe 
.  àCalone  riportò  un  completo  e  luminoso  trionfo,  e  chiuse  la  bocca 
ai  suoi  nemici  che  non  erano  pochi,  e  che  mai  non  mancano  in 
nessun'epoca  a  chiunque  si  eleva  dal  fango  e  poggia  airalto.  ScrissCy 
oltre  molte  Opere  teatrali,  musica  ecclesiastica  elaboratissima, 
e  terzetti  e  quartetti  per  istramenti  a  corda  e  suonate  per  cem- 
balo. Immatura  morte  ?enne  a  colpirlo  nel  più  hel  mompnio  della 
sua  carriera.  Egli  mori  il  sette  ottobre  1 78G  a  Parigi ,  neir  età  di 
cinquantun'  anni.  Nel  GwrtMle  EnddopedUo  di  Bouillon  si  trova 
r  Elenco  delle  sue  Opere,  accompagnato  daipiegliencomii  che  genio 
cotanto  sì  meritava. 

Ma  il  monmnento  maggiore  che  si  è  consacrato  alla  &ma  del 
Sacchini  ò  TOde  scritta  per  la  di  lui  morte  da  Giuseppe  Panni. 
La  ripeteremo  per  intero»  sicuri  di  far  cosa  grata  a  tutti  coloro 
che  apprezzano  la  Musa  del  poeta  Lombardo,  e  che  sanno  gustare 
le  dirine  beUeoe  del  Parnaso  Italiano. 

€  Te  con  le  rose  ancora 
c  De  la  felice  gioventù  nel  volto 
c  Vidi  e  conobbi,  ahi  tolto 
c  Si  presto  a  noi  dalla  fotal  tua  ora, 
€  0  di  suoni  divini 

€  Pur  dianzi  egregio  trovator  Sacchini! 
«  Maschia  bella  iiuria 

«  jNcU  alte  membra:  dai  vivaci  lumi 

«  Splendido  di  costumi 

c  E  di  soavi  afletti  indizio  uscia; 

"  11  labbro  era  potente 

u  Deir animo  lusinga  e  delia  mente, 
c  Ali' ariiionico  ingegno 

<  Quante  volle  le'  plauso.;  e  vinta  poi 
«  Dagli  altri  pregi  tuoi 

c  Male  al  tenero  cor-  pose  nteguo 

<  Damigella  immatura, 

<  0  matrona  di  sè  troppo  secura  1  * 
«  Ma  perfido  o  fastoso 

c  Te  giammai  non  chiamò  tardi  pentita: 
c  M  d' improvviso  uscita 
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€  Madre  sgridò,  né  fiiribondo  sposo 

c  Te  ingenao,  e  del  procace 

c  Rito  de'  tuoi  non  focile  seguace. 

Amò  de'  bei  concenti 

c  Empier  la  tromba  sua  poscia  la  Fama; 

c  Tal  che. d'emula  brama 

(  Arser  per  te  le  più  lodate  genti 

c  Chi!  Italia  chiuda,  o  l'Alpe 

•  Da  noi  riiiiova,  oppur  l' erculea  Galpc. 

H  spesso  n  [lieve  obblio 

«  La  du  lui  decliiiiiulc  iii  làovo  impero 

«  Il  Britanno  severo 

*i  Auiei'icu  hisciò  :  lanLo  il  rapio 

«  Non  awedulo  ai  tristi 

8  Casi  l'arguzia  onde  i  tuoi  modi  ordisti. 

0,  se  la  tua  dal  mare 

<i  Arte  poi  venne  a  popoi  piil  faceto^ 

t  Nel  Teatro  inquieto 

<  Tacquer  le  ardenti  musicali  gare; 

«  E  in  to  sol  uno  immoti 

«  Stetter  dei  cori  e  degli  orecchi  i  voti  : 

Poi  che  da'  tuoi  pensieri 

c  Mirabile  de'  suoni  ordia  si  schiuse 

€  Che  per  l'aria  diffuse 

t  Non  per  anco  al  mortai  noti  piaceri, 

c  0  se  tu  amasti  vanto 

«  Dare  ai  mobili  plettri,  oppure  al  canto. 

Fra  la  scenica  luce 

c  Ben  più  superbi  strascinaron  gli  ostri 
c  1  preziosi  mostri 
c  Che  r  Italo  crudele  ancor  produce  ; 
c  E  le  afare  sirene 

€  Gravi  air  alme  sper&ro  impor  catene  ; 

Quando  su  le  sonore 

c  Labbra  di  lor  tuo  nobii  estro  scese  ; 

c  E  novi  accenti  apprese 

«  Delle  regali  Yei|pni  al  dolore , 

€  0  no'  tragici  affimni 

€  Turbò  di  modulale  ire  i  tiranni. 


c  lift  tu  y  del  non  virite 

t  Gregge  sprenando  i  folti  oi|ogÌi  e  1*  oro, 

€  Imialiaatì  il  decoro 

€  Della  bell'aite  tua,  spirto  gentile, 

c  Di  liberi  diletti 

t  Sol  arìdo  bear  gli  amani  petti. 
€  Né,  se  talor  eonverse 

f  Là  non  deca  Fortuna  a  le  il  bqo  viso  ; 

f  E  con  lieto  sorriso 

c  Fulgido  di  tesoro  il  lembo  aperse , 

«  Indivisi  agli  amici 

«  I  doni  a  le  di  lei  parver  felici, 
f  Ahi  !  sperava  allo  bolle 

«  Sue  spiai^f^io  Italia  rivederti  alline; 

«  Coroìiaìidoli  il  crine 
Le  già  cresciute  a  lei  fresche  donzelle, 

f  Usi  di  te  le  Iodi 

'<  x\scoltar  dallo  niatln  e  i  dolci  modi! 
«  K(l  reco  l'atra  mano 
«  Alzò  colei  cui  nessun  pregio  utove; 
«  E  le,  ceri  nnlo  nuove 

«  Grazio  lurido  il  sonoro  ebano  invano,  ^ 
«  Percosso  ;  «■  di  faiinoso 

<  ki^riine  oggetto  in  suUa  i^eana  pose, 
c  Né  gioconde  pupille 

€  Di  cara  donna,  nè  d' amiei  difetto 
€  Che  tante  a  te  nei  petto 

<  Valean  di  senso  ad  eeeitar  faville 
c  Più  desteranno  arguto 

<  Soono  dal  cener  tuo  per  sempre  muto  ». 

lAlttEinilT.  Figlia  di  padre  cittadino  d'una  patria  infelice, 
quanto  grande  e  generosa,  ella  ride  la  luce  in  ItaUa,  e  bevve  le 
prime  aure  di  questo  cielo  pur  troppo  bello  e  invidiato.  Appena 
ebbe  agio  a  poter  disporre  di  sé ,  ella  diedesi  tutta  ali*  aite  dram* 
natica  col  fiir  parte  d*  una  frappa  di  dilettanti  di  Mantova,  dova 
nacque.  Fino  dai  suoi  principi!  diede  a  sperare  di  sé,  tantoché 
Gustavo  Modena  T ammise  sensa  indugio  nella  sna  Compagnia,  e 
con  lui  esordiva  nella  MM  dal  SmU*  Dopoché,  sotto  la  direàone 
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del  rigeneratore  dell'arte  rappresenlaliva  in  Italia,  fc'  duro,  ma 
proficuo  tirocinio;  sciolta  la  Compagnia,  passava  in  qualità  di  prima 
attrice  in  quella  di  Giacinto  Battaglia,  Autore  merilissimo  della 
ÌAiisa  Strozzi,  che  s'intitolò  dal  nome  della  sua  patria  Coiniìnguia 
Lombarda.  Due  auai  appresso  fisrurò  in  quella  di  Zannoni  *'  Coltel- 
lini, c  fu  allora  chela  popola/ione  di  Firenze  la  conobbe  la  prima 
volta  al  Tcal!o  Nuovo,  nel  caniov;Uc  Alamanno  Morelli, 

Giuseppe  AstoHì  1'  lianno  avuta  in  a]q)res>o,  e  (iuvioj<|ue  si  andava 
proclamandola  la  ju-firm  jm  (r  attri(  i  ìt"ìlifut\  Tolte  le  beltà,  dice 
un  assennato  scrittorr,  parlanflo  i  di  lei,  uon  sono  ratte  e 

create  per  la  scena;  e  in  Ifi  la  lisonomia  rit^plende  nobilissima. 
Lci:;rierc  o  no  sono  le  movenze  dell'  alta  o  proporzionata  persoua, 
secondo  il  j»t'rs<ina}:|:io  rlic  lin}re,dal  che  n*'  eonse<^nie  la  massima 
facilità  (li  rie*' ver»'  e  di  comunicare  le  varie  impressioni  e  le  infi- 
nite sensazioni  <leir  anima.  Nel  pieno  della  |iassione  il  suo  viso 
brilla  d'  un  insolito  fuoco  ;  i  suoi  occhi  scintillano,  come  mesto 
è  il  viso  e  languido  il  guardo  ove  il  dolore  l'anima  consumi. 
Nei  famigliali  affveoimenti  ilare  e  disinvolta,  nel  dramma  e 
nella  tragedia  8i  eleva  all' altana  del  concetto,  e  ti  strazia  a  sua 
volta  il  cuore,  specialmenle  qoand'ella  è  vittima  d'una  dolorosa 
catastrofe,  c  Allorché  io  so  o  suppongo  che  la  Sadoski  muoia 
(leggMÌ  Uk  una  sua  biografia  stampata  in  Firenze,  ove  destò  di  sé 
tanto  entusiasmo)»  io  fuggo,  perohò  mi  dispiace  di  m>n  poter  ri- 
posare tranquillo,  pensando  a  colei  ohe  par  qinoìa  davvero  ».  La 
sua  voce  è  dolce,  a  sua  voglia,  come  Tarpa  del  Bardo,  ora  forte, 
robusta,  dignitosa,  e  signora,  può  dorsi,  dagli  affetti  cbe  svolge. 
È  da  qualche  anno  aggregata  alla  Compagnia  dei  Fiorantini  a  Na- 
poli, e  qusnd*  ella  lascerà  quelle  scene,  sarà  ben  difficile  ad  Adamo 
Alberti,  sno  direttore^  il  rìmpiasarUu  La  Ristori  fa  in  quella  Ca- 
pitale, Iòne  per  oecunila,  ma  non  vi  riesci;  entrambe  ebbero 
anuniratorì,  e  se  si  fosse  rinnovata  la  scena  del  giudislo  di  Pa- 
ride, il  pomo  sareU>e  stato  per  la  Sadoski,  cbe  non  ama  i  quadri 
plastici...  nella  quale  non  avvi  ancora  ombra  di  manierismo. 

•mr-flVI  AiTUU.  Ballerino ,  violinista  e  coreografo.  È  di  orì- 
gine fiamminga,  e  nacque  nel  1810.  Fu  uno  dei  migliori  danzatori 
di  slancio  di  quest'epoca.  Piacque  pel  suo  ballare  energico  ed  ar- 
dito, e  per  la  sua  abilitA  nel  suonare  il  violino  ;  abilità  clic,  a  dir 
vero,  coali'ibui  uoii  poco  al  felice  successo  della  sua  can  iera.  Com- 
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pose  vani  graziosi  Balli,  Im  Vivandiera,  Il  Violino  di  Tarli  ni,  Pa- 
querctte ,  ed  alcuni  divcrtisscmeni'i ,  ne'  quali  con  rara  destrezza 
presentavasi  qiial  ballerino  e  quale  violinista,  imitando,  con  esito 
certamente  non  minore,  l'esempio  clic  ne  diedero  Gardcl,  Dupoil 

e  Blasis. 

Nella  sfairiono  18r>0-(»0  era  a  Pit  ti ohurgo,  ove  varii  Balli  com- 
pose |)t'i'  qu»;l  proiìiiiio  di  l'ai  «diii;!  ! 'insali. 

Arliiro Saint-Ij''<>ii  viinlc  cs^ri  .'  •  t>ii--idiM;ilo  ihk^Iic  «  out»  .-ruitnir, 
jtt.i(  hr  abbiamo  ili  Ini  iin  ()p<'r;i  intitolata  Stnwcoregraphic ,  ove 
si  leggono  biogratic  interessanti. 

SALIERl  ANTONIO.  l'.rcJMin  nome  che  n^'irai  l"  miisirnb^  «:noiia  quanto 
soinriio  (lomposiloir.  Nnnpie  in  Lep;nap;o  verso  la  metà  del  semlo 
scorso.  Fu  contemporaneo  di  Gujiliolmi,  di  Paisiello  e  di  Cima- 
rosa.  Le  sue  composizioni  non  furono  solo  celebrate  in  lUdia,  ma 
bensi  in  Francia  e  in  Germania.  F^li  doveva  la  sua  grande  ri- 
pntacione  non  solo  alla  sua  ricca  fantasia  »  ma  alla  sua  vasta  dot- 
trina, pregi  che  non  sempre  trovansi  insieme  congiunti.  Noteremo 
le  principali  sue  Opere:  Europa  riconosciuta  (1778),  Lo  Fifm  di 
Venezia  ìm  PartcH:a  inaspettata  {m&l  La  67/ra  (4790), 

Axw  re  d^Ormas  (i70i).  La  eevola  dei  Gelosi  (1798),  ecc.  ecc. 
Questi  suoi  lavori,  che  cerio  non  possono  sfuggire  al  cultore  delle 
musiche  discipline,  bastano  a  tramandare  la  sua  memoria  ai  po- 
steri  sfolgorante  di  gloria.  Mori  a  Vienna  nel  Ì8S5. 

SAtUXIi  DimiTà.  Celebre  poetessa  lirico-epieo-tragica.  Il  primo 
loglio  del  1774,  da  una  delle  piA  nobili  e  celebrate  famiglie  del 
Piemonte. nasceva  Diodata  in  Torino  al  Conte  Giuseppe  Antonio 
Saluzxo^  che  stretta  intima  amistà  col  Lagrangia  e  col  Cigna,  o 
tale  da  venir  loro  a  pai  aggio  per  l'altezza  del  sapere,  fondò  con 
essi  in  quella  Capitale  TAccademia  delle  Scienze.  Vittorio  Alfieri 
e  Cario  Botta  usavano  la  casa  Salozzo  :  anzi  personaggio  non  eravt 
che  vago  non  fosse  di  calcare  quello  soglie,  nuovo  tempio  a  Sofìa. 
Ouivi  l'Abate  Caluso  e  il  Denina  videro  e  conobbero  la  nostra 
Diodala:  quivi  l'ebbero  sì  cara  ch'eglino  slessi  iniziare  la  vollero 
agli  studi  classici  italiani  e  latini  :  quivi  Prospero  Balbo  j^li  arcani 
schiudovalc  della  Filosofia  e  delle  Scienze.  Col  crescere  dell'età 
cresceva  in  Diodata  l'itii^f  giio,  e  così  fu  in  brevissimo  tempo  col- 
locata fra  le  più  fortunate  cultrici  della  beila  e  vera  poesia  in 
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Italia.  Dellù  un  pocjiia  in  Inza  rinm,  Vlfunia;  doUò  vf^rsi,  oili, 
<  aii/  »i)i,  novelM  ;  svolse  arììomruii  d'ouiii  ricnore,  scmpra  però 
ilid  lato  iiiorah'  eti  ulil<',  e  volle  puro  (  al/;it*n  il  coturno  con  la 
-na  Erminia  e  la  sua  Tullia.  La  priuta  di  < oilcstc  tmgedie  rbltn 
ut  Turino  ni(>lf<'  rapp!"cs«'nln/ioni  <'<l  un  ffliris^imo  esito;  la  h> 
ronda  venne  j»iudon;i  miI  TcIho,     i  gli  aj.'plausi  i'oiii;itii. 

Nell'una  e  fit-iralli  i  rlla  vnll)-  altriii'i>i  alle  severe  regole  del- 
l'arfi',  nè  mai  rlii.unò  essi  liviLi'-dia  un  brano  di  sloria  ilialnfrizznto. 
Tenera,  dolce,  e  lorse  alquanto  iik  (asiasiana  le  riusciva  Y Ernnnia: 
l'obusla ,  lerribile  e  pendente  quasi  al  Icmen  si  nioslrò  la  Tullia; 
in  cui  tanta  è  la  tbr/a  e  la  vij^oria  del  pennello,  che  labi  ia  ani- 
mirato  il  lettore  come  sì  alto  sciogliesse  il  volo  una  femminile 
lantasia.  Scrisse  diverse  Cantate  per  istituti,  per  scuole  rclif^iose. 
Scrisse  Circf.  e  Pico,  (lanlala  posta  in  musica  dal  M°  Carlo  Baratta. 

Mori  in  Torino  nel  gennaio  del  1 8  '^0  (  Ve^f^asi  VEloffio  di  Diodaia 
Sdinzzo  del  Cav.  Francesco  Rej^li,  biblioteca  Srelt''  tTOperr  Ila" 
liane  Antiche  e  Moderne  di  Già.  ì:>Utfestn,  volume 694 — TOpera 
del  Tipaldo,  Degli  iUuetri  HaliaiUf  ecc.  ecc.). 

SILTAtfU  CKUmill.  Celebre  barìtono,  nato  a  Loreto  il  1804. 
Cantava  con  Mia  scuola,  c  con  molta  passione,  e  basti  dire  che  il 
Belinmù  e  il  Fwrùm  di  Donisetti  furono  per  vani  anni ,  in  gran 
parte  per  merito  suo,  la  delizia  dei  Pubblici.  Torino,  Milano,  Vo- 
noKia,  Roma,  tutte  le  principati  città  italiane  e  molto  deirestero, 
gli  consacrarono  la  loro  ammirazione  e  i  loro  applausi,  cosicché 
la  sua  carriera  fu  più  che  brillante. 

Appena  gli  parve  che  ì  suoi  mem  fossero  in  sul  declinare,  uomo 
onesto  e  dì  mente  aperta  qual  era,  lasciò  le  scene  per  vìvere  tran- 
quillamente nella  natale  Loreto  del  fhitto  de*  suoi  sudori. 

Aveva  (igura  oliremodo  piacente  e  simpatica ,  e  anche  questo 
contribuiva  a  randerlo  carissimo  ai  suoi  uditori.  Era  attore  sublime, 
perchè  natura  avevalo  dotato  d'illuminato  intelletto  e  d*un  cuore 
atto  a  sentire  altamente  le  passioni  e  a  trasmetterle  altrui.  1  TcaUi 
non  trovaroiio  aiicoia  un  nuovo  Salvatori. 

SALVI  MATTEO.  Maestro  bergamasco.  Ej?li  è  allii  vo  di  Donizctti , 
e  già  ha  donali'  alle  scene  italiane  iiai'M  chic  Opere,  Catferinn 
Howard,  hna,  Iji  l^ritmt  Honaa,  I  JJunjravi,  ecc.  E  staiti I un  da 
iQolti  anni  a  Vienna ^  ove  dà  lezioni  di  canto,  c  dove,  ia  prnaa* 
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Yera  del  1860,  fece  anche  da  Impresario,  portandovi  una  Com- 
pagnia rilucente  di  bei  nomi,  quali  erano  quelli  della  Gnia»  della 
J)e  Roissi,  del  Graàanì,  del  Beneventano,  del  Sarti  »  del  Fioravanti 
e  della  Tatti.  Con  questi  artiBti  ero  iacile  far  tacere  la  crìtica. 

lILVIII-DOVATELU  FilIKT.  Nacque  nella  bella  Firenie;  passò  i 
primi  anni  nelle  migliori  scuole  d'educazione,  e  colà  mostrò  incli- 
nazione air  Arte  Drammatica,  primeggiando  sempre  nelle  brevi 
scene,  che,  a  sollievo  dello  studio,  recitava  con  le  sue  compagne. 
Tale  incUnaaione  condusse  la  Salvini  al  Teatro  Drammatico,  appena 
nhbe  la  disgrazia  di  perdere  il  padre,  e  calcò  la  scena  sotto  U 
direiioiie  delle 'più  rinomate  attrici.  L'avvenire  non  orale  soddia- 
facente,  e,  spinta  nello  stesso  tempo  dall' islinto  musicale,  prese 
una  nuova  risoluzione,  n  momento  opportuno  per  praticarla  se  le 
•presentò  all'occasione  d'una  certa  commedia,  dove  un'attrice  do- 
veva cantare.  Fanny  Salvini,  che  non  conosceva  la  musiGa  «rlttti- 
óamentCf  fidando  ne' suoi  mezzi  naturali,  s'incaricò  della  parte, 
ed  ebbe  si  losin^evole  successo,  ohe  invano  a  tentò  di  conservarla 
alla  bell'Arte  di  Roselo.  Dedicatasi  alcun  tempo  allo  studio,  riprese 
il  CI  III  ni  ino  delle  scene  noi  1840.  L'attrice  trasformata  in  cantante  • 
si  vide  Mjtplaudita  non  «olo  in  Italia,  ma  hon  anco  in  Francia,  nel 
Belgio,  ncir  Alemagii.i ,  mil' Olanda,  in  Ispa^^oa.  Dovunque  ella 
piacque  nelle  patetiche  parti  di  Lucia  e  di  Elviai  nei  Puritani, 
come  finimondo  1'  ardente  Giselda  nei  Lombardi,  la  dos(dala  sposa 
di  Foscari,  T  appassionata  amante  d'Emani,  l'inspirata  Giovanna 
d'  Arco,  la  [lovora  pazza  di  Cìtamaunir,  In  «golosa  Elaisn  nel  Giu- 
ramento, la  sventurata  Bcalncc,  la  truce  Lucrezia  ÌJonjta  e  Lady 
Macbeth.  Ora  sembra  voglia  daie  un  addio  alle  scene.  U  tempo  è 
inesorabile! 

SUflKI  TOMASO  «  AUSSAVOaO,  fratelli.  Artisti  comici  rinomati.  Sal- 
vini Tommaso  nacque  in  Milano  nel  1829,  e  ricevette  luia  squisita 
educazione  da  suo  padre,  che  era  proibire  di  letteratura  in  Livorno. 
Appalesò  pel  Teatro  drammalico  precoci  dispoeiaioni,  e  venne  am- 
messo, all'età  di  quallordici  anni,  nella  Compagnia  del  celebre  Gu- 
stavo Modena,  che  non  gli  fu  solo  Capo-^mico ,  mà  consigliero  e 
maestro.  Appartenne  a  distintissime  Compagnie,  a  quella  di  Napoli, 
a  quella  di  Domeniconi,  a  quella  di  Adelaide  Ristori,  e  provò  del 
pari  i  palpiti  e  le  agitazioni  del  Gond«t|ore  di  Compagnie,  guidan- 


Digitized  by  Google 


SANO  461 

dooe  una  per  proprio  conto.  Le  sue  principali  Attiche  sono  OteUo, 
Mtrope,  Franmea  da  Bimini^  GiuÙetta  e  Bmeo,  Oreste,  senza 
parlare  di  diversi  persouaggi  delle  tragedie  di  Grebillon  e  Voltaire. 
Costavo  Modena  lo  stima  aKamente,  ed  é  fra*  pochissimi  che  egli 
riconosca  a  quesli  giomi  come  altore  d'inconlrastabìle  merito.  Na- 
poli altualniente  lo  colma  d'ovazioni  straordinarie. 

Alessandro  Salviiii  e  attore  intelligentissimo ,  e  anch'ei;li ,  viva- 
mente applaudito,  percorre  una  bella  carriola,  come  suo  fratello 
Tommaso.  Cosi  i  tempi  iiuu  volgessero  avversi  ;ii  coiniiioiliuali,  che 
trovano  i  Pubbli»  i  troppo  distratti,  e  i  Capi-comici  seiua  danari! 

Pov  Viìwno  1861  viene  aimunciata  una  nuova  Comirn  Compagnia, 
di  cui  saranno  duci  i  due  frat»'lli  Salvini,  l.a  loro  pi  ima  allricesarà 
la  Cazzola,  una  delle  ailiste  più  distinte  che  siano  borte  in  questi 
ultimi  tempi. 

SiMNÀZIAEO  CIROIIWA.  Vo«?bcra.  la  terra  natale  di  Ma  ri  otta  Gazza- 
ni^n,  fu  ?un  patria.  Kntrò  n»'!  (ioiiservatorio  di  Milano  l'anno  1842, 
ovt^  apprese  l'arte  d.  l  canto  sotto  la  direzione  di  Alberto  Mazzucato. 
Nel  1847  esordi  a  Stradella ,  e  nel  1848  si  produsse  a  Milano. 

Lsi  Saffo  di  Pacini  è  una  delle  sue  principali  fatiche.  1  Pubblici  Ita- 
iiani  la  salntano  somma  neU'aàoney  e  nel  dar  vita  alle  note  con  l'ap- 
passionata sua  voce  e  il  suo  drammatico  acro nto.  Gli  Agenti  Teatrali 
la  trascnrlno  ingiustamente,  perchè  non  ha  Pcocoli  al  fianco  suo. 

tAiCHIOU-DK  nuppi  MQUi.  Nacque  da  fkmiglia  milanese.  Suo 
padre,  il  Dottore  Giuseppe  De  FìUppi,  era  medico  stimatissimo,  e 
servi  ndl*  armata  di  Napoleone  I,  che  fregiollo  della  Legione 
d' Onore  e  della  Corona  di  Ferro.  Ella  seppe  fonnarai  bentosto 
una  chiara  riputazione.  Francesco  Jannetti,  che  mancò  A  presto 
alio  splendore  dell*  arte  e  delle  lettere,  la  educò  alla  declamankoie, 
e  il  celebre  Vaccaj  al  bel  canto.  Il  Yaccaj  steaso  volle  assistere  alk 
sua  primi  comparsa,  e  andò  a  porla  in  iaoena  a  Roma,  ove  eeordl 
con  li  Noma.  Vola  la  filma,  e  rimpresa  di  Hapoli  se  ne  è  snbilo 
impoeseasaia,  prodncendola  al  R.  Teatro  San  Carlo  con  la  Vestale 
di  Mercadante.  Passò  da  Napoli  alla  Fiera  di  Cremona,  indi  al 
Teatro  di  S.  M.  la  Regina  a  Londra,  ove  i  giornali,  di  lei  parlando, 
stamparono;  dopo  U  wmwramdo  d^ui  delia  M»,  noa  u  n'era 
vieto  uno  jn«  completo  e  pié  epkndido»  Palermo,  Londra  ancora, 
BareelloDa,  Genova,  Torino,  Veneita,  Firenie  ed  altre  infinite  città 
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r  acclainarono  valentùsims  canlanle  non  solo ,  ma  egregia  ed 
esperta  attrice,  runica,  dopo  Rosina  Stollz,  che  abbia  saputo  in- 
lerpretare  per  eccelienza  la  parte  di  Fede  nel  Profeta  del  cigno 
Berlinese.  Ha  voce  dì  mezzo  soprano.  Il  suo  stile  è  forte,  dccla- 
iii.'ilo,  e  air  evenienza,  leggero,  elegante,  fiorito.  Canta  in  inglese, 
in  Iraiirese ,  in  ispagnuolo.  Il  M*  Romani  di  Firenze ,  allorché 
uUillu  a  ÌUmua  itpUa  Norma,  disse  che  la  Sanchioli  incominciava 
là  dove  gli  alli  i  fin  ivano. 

È  curioso  che  a  >;ìpoli,  ov'era  lo  scorso  anno  scn1liiral;i,  la  Po- 
lizia non  permise  eli»*  andasse,  perchè  di  principii  liberali.  Sarà 
i.Uìlo  l'effello  dolio  zelo  di  (jualchf  (iiij.trgato,  poiché  un  (jovi'rno, 
i.he  ha  cannoni  ed  esercii",  non  può  e  noti  deve  mai  avfio  |»aura 

d'un  individuo        e  spocialnicnte  femmina!  Del  resto,  iu  un 

Irioofo  di  più  per  la  Sanchioli. 

SAHD  GIORGIO  (Amantina-Lucilla- Aurora  DDPIH,  dama  DUOETàlT, 
nota  sotto  qu<  >lo  aunie).  Ulu^^tre  ronian/i*'ra  francese,  nata  a  Pa- 
i  i,ui  nel  180i^  discende  dal  lato  jialerno  da  Maurizio  di  Sassonia, 
liglio  naturale  di  Angusto  li.  re  di  Polonia,  e  di  Aurora  di  Koe- 
nigsmark.  La  sua  ava,  fìglia  naturalrì  di  Maurizio,  vedova  del 
conte  di  Horn,  sposò  in  seconde  nozze  il  signor  Dupin  de  Fran- 
cueil,  ricevitore  generale.  Suo  |)adrc,  Maurizio  Dupin,  di  cui  essa 
pubblicò  graziose  lettei*e  nella  sua  Storia  della  mia  vita,  dopo 
aver  «''n'ito  con  distinzione  sotto  la  Repubblica  e  l'irapero,  mori 
nel  iH08  d'una  caduta  da  cavallo.  Il  suo  avo  materno  era  ma- 
stro uccelli'  re.  Essa  fìi  dapprima  educata  dalla  sua  avola  nel 
castello  di  Nubant,  presso  La  Chiìtrc  nel  Berri.  Quest'avola,  ma- 
dama Dupin,  avem  le  idee  del  \dfi  secolo.  Le  sue  prime  rimem* 
liranze  indicano  una  singolare  disposizione  ad  uscire  dalla  vita 
reale  coll*immaginauone.  Fanciulla,  ossa  inventava  storie  inter- 
minabili; la  sua  giovinezza  fu  assai  occupata  dalla  composizione 
d*utt  gran  romanzo  ch'essa  non  iscrisse  mai,  ma  il  cui  eroe  metà 
crìstianOn  metà  pagano,  Gorambi,  era  il  confidente  e  l'ideale  dei 
suoi  sogni;  essa  gli  eresse  un  altare,  come  già  Goethe  alla  luce. 
1  racconti  della  veglia  alimentavano  siffatta  disposizione.  Impa- 
rava ella  con  piacere  la  storia  come  un  soggetto  di  sviluppi  poe- 
tici e  dì  entusiastici  giudiài.  Vìvendo  in  campagna,  adorava  k 
poesia  delle  scene  campestri:  schenando  coi  figli  dei  contadini, 
sì  formava  idee  di  peretta  ei^uagUania  e  di  comunità  assolata. 
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1  doloii  (lolla  ?iia  vila  a  qn-'vi,»  irm|)0  furono  1^  ili<:«nnf:ionì 
tra  sua  madre  e  la  sua  avola,  che  si  disputavano  il  suo  <  (h.it;. 
Essa  vi  sfuggi  col  monnslrrio:  fu  posta  in  mano  dello  Agosti- 
niane inglesi  in  via  dei  Fo:^sati-San-Villort' ,  e  con  rjiK'llt'  passò 
(re  anni  (1818-18:20).  Vi  ivi  ò  Io  ^up  abitudini  di  Noliaiil,  il  bi- 
sogno di  attività  c  di  ^^n^^nar^r,  lìgurù  in  j»nma  fila  fra  i  (h'avoli 
od  allievi  indipendenti  (ino  all'istante,  in  cui  entrata  per  caso  nella 
cappella,  ed  inginocchiala  sul  pavimento,  pensando  alla  conver- 
sione di  Sant'Agostino,  sentì  alla  sua  volta  le  famose  parole: 
Tolle,  letje.  £ssa  prese  e  lesse  il  Vangelo  che  la  rapi.  Era  la  vi- 
gilia dell'Assunzione;  aveva  quindici  anni.  La  fanciulla  fìi  presa 
da  ardente  divozione,  e  volle  tarsi  religiosa.  Bentosto  fu  invasa 
dalla  malattia  degli  scrupoli,  che  furono  guariii  da  un  vecchio  con- 
fessore gesuita,  uomo  di  buon  consìglio.  Ritornata  alla  quiete,  or- 
ganizzò un  teatrino  nel  monastero,  e  diverti  la  comunità  con 
rimembranze  di  Molière. 

Ritornata  a  Nohant  nel  18^,  perdette  sua  avola  alla  fine  del- 
l'anno seguente:  durante  questo  tempo  continuò  la  sua  vita  di  mo- 
vimento fisico  e  di  lavoro  intemo,  correndo  a  cavallo  la  campagna, 
seguita  da  un  contadinello,  e  tutta  in  preda  alle  sue  meditazioni.  Il 
Genio  dd  Cmlianesitno,  che  rispondeva  agli  istinti  della  sua  giovi- 
nezza vivente  e  poetica,  distrusse  Vinfluenza  déìY Imitazione  di 
Crieio;  ella  lesse  Aably,  la  cui  moderazione  le  spiacqiie;  gustò 
molto  Leibnizio ,  che  le  diede  una  grande  idea  della  scienza  ;  ma 
G.  G.  Rousseau  decise  di  essa.  VEmUio,  la  Professione  di  fede 
dd  vicario  savoiardo,  le  Lettere  deUa  montagna^  il  Contratto  so- 
ciale e  i  Discorsi  la  sedussero.  Gian  Giacomo  fii  il  punto  di  fer- 
mata delle  sue  fatiche  di  spirito;  esso  fu  per  lei  il  vero  politico  ed 
il  vero  cristiano.  Una  differenza  col  suo  confessore  ruppe  le  sue 
abitudini  di  pratica  religiosa.  La  sua  anima  cangiavasi  pure;  i  mo- 
ralisti le  avevano  gi«^  tolto  le  illusioni  sulla  vita  ;  essa  assunse  la 
malinconia  di  Renato;  Byron  la  srosse  fortemente,  e  Shakespeare  la 
fini.  //  miRaniiOjh)  ora  diventato  lutto  il  suo  (podice;  essa  accusò 
la  società  di  tulio  il  male  che  opprirnova  ^di  uomini,  e  il  tedio  le 
inspirò  il  pensiero  dol  suiridifì,  che  le  lece  spingere  un  giorno  il 
suo  cavallo  in  un  lusso  profondo. 

Rosliluila  a  sua  madre  dopo  la  morte  di  madama  Dupin,  essa 
provò  le  difficoltà  di  quel  carattere  irrilahile,  e  f^povò  noi  LS^^  il 
sig.  Dudevant,  tiglio  d'un  antico  uUìciale  barone  deli  impero;  ne 
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ebbe  due  figli ,  im  maschio  ed  una  femmina.  Nel  1831,  in  se- 
guilo ad  un  accordo  col  marito,  andò  a  vivere  a  Parigi,  >ol.t  con 
sua  figlia,  e  coiriii|pnj!.ionc  di  scrivere  per  prowcilerc  ai  suoi  |>i- 
sogni.  Pruvossi  a  lare  dell»'  liaduzioni,  dei  riiratti  alla  matita  ed 
all'acquarello;  dipinse  fiori  ed  uccelli  d'ornaiiieulo  ia  compn>izióiii 
luicroscopidie  su  tabacchii  rr  ed  astucchi  da  zigari  in  Irpno  di  Spa, 
e  riusci  in  quest'ultimo  genere;  ma  essa  voleva  di  [tiù.  Per  jioter 
andare  lilK-rainenlc  per  Parigi,  sovrattulio  ai  teatri,  ripres.-  il  ve- 
stire da  UMiiio  che  yveva  lungo  tempo  portato  nella  <iia  infanzia. 
Il  «lig.  Kérati  y,  a  cui  Tu  presentata  per  consultarlo,  le  dichiarò  che 
lina  donna  non  deve  scrivei-r'  •  lldzae  non  fece  ^n  ande  atton/ione 
ai  suoi  projjelti  letlerarii,  Deiaionche,  suo  eoinpatriotto,  raccolse 
favorevolmente,  e  la  prese  pei-  collaboratrice  del  Fìijaro.  Poco  l'alta 
per  tal  sorUì  di  lavoro,  vi  perdeva  ella  il  suo  tempo  sema  nulla 
j^uadaìzrìar  e  (ìompose  allora  il  suo  primo  romanzo,  Basa  e  Bianca 
(5  voi.  in-l:i)  col  sig.  Giulio  Sandeau,  a  cui  Delalouclie  fece  pi- 
gliare il  nomadi  Giulio  Sand.  /«diana  (voi.  in-8),  ch'essi  do- 
vevano pure  eseguire  insieme,  fu  scritto  tutto  intiero  da  lei,  e  com- 
parve nel  183:2.  Delatonchc  ancora,  per  coaser\'are  in  parte  il 
pseudonimo,  nel  quale  il  primo  romanzo  era  riuscito,  fabbricò  al- 
l'auiore  il  nome  di  Giorgio  Sand,  che  r<;<:n  poscia  rìteime.  Ven- 
nenj  quindi  Valentina  (2  voi.  in-8),  nello  slesso  anno  e  nel  1833; 
Lelia  (2  voi.  in-8),  scritto  sotto  rimpressioiie%i*uft  profondo  ab- 
battimento dopo  la  stragi  di  Varsavia,  la  soiDOnossa  abortita  di 
Parigi  ed  il  choléra. 

Giorgio  Sand  visitò  allora  l'Italia  con  Alfredo  de  Moaaet,  e  sì 
appassionò  per  Venesia;  ne  ritornò  nel  1834.  Le  sue  impressioni 
ftiroM  da  lei  esposte  in  vani  ronianii,  specialmente  ncUa  Letlere 
éCrn  Vià^atoTÉ,  pubblicate  a  intervalli  (9  voi.  in^;  QiaemM 
(ì  voi.  in-8>  è  del  medesimo  anno,  Andrea  e  Leone  UotU  (in-8) 
delFanno  seguente ,  SiawM  <in-8)  del  1836.  Nel  1835,  essa  co- 
nobbe nel  BerrI  l'avvocato  Micbel  (di  Boutges) ,  che  imlicò  sotto 
il  neme  di  Everardo,  e  che  k  predicò  il  repubblicanismo,  Funità 
della  verità  sociale  e  religiosa,  ma  che  la  turbò  con  cfiageraaioni 
d'idee.  L'impressione  di  Lamennais  ta  più  chiara  e  piìi  profonda. 
Pietro  Leroux,  da  lei  visto  allora,  DOft  agi  sul  suo  spirito,  se  non 
più  tardft. 

del  1886,  la  sua  sìtnaiione  col  marito  peggiorò  ;  un  giudiiio 
del  Lribiinale  proauociò  la  separaxione  e  le  diede  redncatioae 
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dei  due  figli  :  il  sig.  Dudevaal  ae  ne  appelli,  poi  d«uslett6.  Essa 
vìsilò  In  Svizzera,  ed  al  ritorno  perdette  la  madre.  Gattobbe  il  pia- 
nista Federico  Cliopin,  <  oì  «[nule  passò  otto  anni,  e  nel  i838  fece 
con  esso  il  viaggio  di  Maiorica,  che  poi  deecrìsBe.  Dal  18S3  al 
1838  diede  alla  Revuede$  Deux-Mondes:  U  Segreiario  ìfilMR4>(18S4, 
2  voi.  in-S);  lavifm,  MeUOa,  Matiea,  La  Mmttàua,  Mwppoi  {% 
voi  ÌD-8},  YUUinM  Aldini,  i  Mostri  MosoicM  (in-8),  WseBceo 
(in-8).  I>opo  PaoUm  (in-8),  che  comparve  nel  1844  nella  staoea 
BmsUtj  essa  venne  a  contesa  col  Direttore,  a  proposto  ^Omio, 
che  fu  rifiutato. 

Sinqul  i  raoi  romana  non  indicano  alcuna  influenza  straniera 
dominante;  alcuni  sono  pure  opere  d'arte; altri  svolgono  questioni 
che  la  sua  esperieuEa  personale  le  aveva  suggerito.  Linfluenza 
di  Lamennais  apparve  nelle  Zeltore  a  Mariti  <i837),  pulMloaile 
nel  Monde,  giornale  fondato  da  Lamennais  :  esse  respirano  la  ras* 
segnasione  cristiana.  L'influenza  di  Pietro  Leroux  è  visibile  in  Sfn- 
ridione  (ia-8),  che  a  lui  è  dedicato,  e  neUe  Sette  corde  delia  Lira 
(in-8),  opere  miste  d'immaginazione  e  dì  filosofìa,  il  cui  fondo  è  la 
credenza  al  progi*esso,  la  necessità  di  ristabilire  neiraniiiia  l'armo- 
nia di  IuUl'  le  facoltà  rotte  dai  sisleini,  od  il  ritorno  dello  auiinc 
in  sulla  terra  in  corpi  diven:i.  Questa  slessa  ispirazione  pei*sist6 
in  Consuelo  (8  voi.  in-8),  il  cui  esordio  non  annunziava  si-  non 
una  belFopcra  di  estetica  musicale  che  lo  ri  (indusse  molte  sini- 
palie,  e  nella  Contessa  di  Rudolsladl  (1  voi.  in-N),  che  lornia  il 
seguito  di'l  pref  cdt  nlc.  Onesti  due  romanzi,  u  piuttosto  queste  due 
parti  inct^eivnti  d'un  medesimo  romanzo,  comparvero  ton  Orazio 
(8  voi.  in  8)  dal  184^  al  18i»,  nella  lìirista  Indipi'ndonle^  creata 
da  Pietro  I  .'loiix.  Il  vivo  sentimento  della  musica  die  traspira  in 
Consvi  ln  dinoia  l'intluenza  e  la  rimembranza  dì  rJio|>in.  Le  aspi- 
razioni sot  iarKie  di  Mirhf^l  (de  r..iui;.iP<?),  mischiate  nella  Conlessa 
ili  fì"dolsladl  ad  ima  l'aiilasmagoria  mìstica  che  corrif^ponde  alla 
natura  particolare  deiranli  ice,  si  ritrovano  sempre  più  o  ineno  al- 
terate nel  Comparino  <A7  giro  di  Frauria  5  voi.  in-8),  nel 
Mugnaio  d'AngibmUt  (1845,  3  voi.  e  nel  Peccalo  del  signor 
Antonio  (^  voi.  in-8). 

Giovaìtna  (8  voi.  in-8),  nel  1844,  annunziava  un  ritomo  gjrarto 
più  disinteressato.  11  movimento  continuò  dal  184(1  al  1850  attra- 
verso varie  pubblicazioni,  Isidora  (3  voi.  in-8),  Tevcrìm  (2  voi. 
in^),  Lacrma  Jfìùriani  (2  voi.  in-8),  il  Piccinino  (5  voi.  in-8),  la 
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Piccola  FadetU  (2  yol.  in-8),  Francesco  il  Champi  (2  voi  m-8)  e 
due  felici  saggi  Del  genere  di  rosUca  semplicità,  di  cui  la  Potzm- 
ghera  del  Diavolo  (3  voi.  ia-8)  è  il  capo  d'opera.  La  FigUoccia, 
la  Civetta  del  doilore,  i  Mastri  campanari,  nel  1853»  sono  an- 
cora opere  puramente  letterarie. 

Un  grande  avvenimento  politico,  la  rivoluzione  di  Febbraio  e  la 
proclamazione  della  Repubblica,  era  venuto  ad  agitare  la  vita  ed  il 
pensiero  delVautore.  La  Sand  si  slanciò  con  ardore  nel  movimento; 
scrìsse  VIntrodmione  ai  BoUeUini  detta  Bepubbliea  e  due  Lettere 
al  popolo  (opusc.  in-8),  e  fondò  un  giornale  settimanale,  la  Causa 
del  popolo;  il  suo  nome  fu  per  un  momento  molto  compromesso, 
a  cagione  di  un  bollettino  del  Bfinìstero  dell'interno,  cbe  Ai  a  lei 
attribuiio,  c  le  cui  idee  e  lin^^aiaggio  fecero  paura.  Essa  collaborò 
inoltre  alla  Comune  di  Parigi^  con  Barbès,  Sobrìer  e  Gahaignc 
(1849);  fece  una  prefazione  ai  Narratori  operai.,  e  tradusse  c  pro- 
tesse il  libro  di  Mazzini:  Itepubblica  c  monarchia  in  Italia  (I<SjO). 

Gk)i'|j:ìo  Saiid  iioii  aveva  però  rinuncialo  all'ai  le;  essa  aveva  preso 
un  nuovo  ;*usto,  il  gusto  della  rnmpo>i/ionc  drammatica.  La  sua 
prima  coni|>(isi?ione,  Cosinta  o  L'odio  HeU'amore,  (Iraiiinia  lu  5 
atti  con  prologo,  non  riuscì,  e  fu  riliralo  (184^);  //  l!r  nsprffa  non 
ebbcprran  «nocesso.  ma  Francesco  il  Cltampi,  dain  airodr-on  (1849), 
e  Claudia  {[^<*ì),  l'urono  pii'i  lelici;  il  Malfmioìiio  di  Vitlorina 
fu  giudicato  un'abile  imiUizione  di  Sedaine.  Vennero  poi  le  Va- 
<nìi:r  di  PandMfo,  il  Demone  del  (nmlare,  Moìièrr,  il  Torchio, 
Flaminio^  MaHro  Favilla,  Mnafo-dl,  r  varie  coniiiìiMli<'  o  ;:ian 
drammi  traili  <laì  suoi  romanzi.  Lf  su»-  comitosizioni  pel  Teatro, 
malgrado  in.  iiu  riconosciuti,  non  lurono  accolte  collo  stesso  fa- 
vore dei  suoi  racconti.  Si  pensò  che  l'indole  del  suo  talento  ri- 
flessivo era  più  propria  agli  sviluppi  dei  libri,  cbe  alla  rapidità  delia 
scena. 

Seguendo  numerosi  esempi ,  Giorgio  Sand  pubblicò  nel  1854 
nella  Presse  le  sue  memorie  intitolate  :  Storia  della  mia  vita,  lì 
pubblico  vi  trovò,  invrcc  delle  piccanti  rivelazioni  che  vi  poteva 
cercare,  la  storia  esuberante  del  suo  sviluppo  intimo  e  filosofico, 
pochi  aneddoti,  ne?<:un  scandalo,  e  molta  pMcologia. 

Il  talento  di  Giorgio  Sand  è  incontestato.  Tutti  i  suoi  romanzi 
non  sono  di  egual  valore  ;  molti  contengono  troppe  teorie  filoso* 
fiche  e  discussioni  sociali,  le  une  e  le  altre  spesso  avventurose; 
il  fine  di  alcuni  e  dei  migliori  è  precipitoso,  e  vi  sono  personaggi 
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troppo  astratti;  ma  certe  parti  delle  opere  anche  le  meno  perfette, 
ed  opere  intiere  eccellenti  le  hanno  creata  una  rinomansa  durevole* 
Si  rìoonoscono  in  lei  un  dono  speciale  di  osservazione  intema  per 
seguire  i  progressi  della  passione,  una  possente  imaginativa  che 
crea,  ridendosi  delle  &vole,  delle  scene  e  dei  personaggi,  un  in- 
tiero mondo  diverso  e  grazioso  ;  una  ispirazione  spiritualista,  an- 
che mistica;  un  profondo  senso  della  natura  e  dell* arte,  soprat- 
tutto della  musica,  di  cui  parla  da  maestro;  finahnente  una  lingua 
pura,  forte,  splendente  ed  armoniosa,  libera  nel  suo  incesso,  mal- 
grado la  cura  delhi  perfezione:  pel  talento  e  per  l'influenza  essa 
ò  uno  dei  primi  scrittori  del  nostro  tempo. 

Quanto  alle  dottrine  che  possono  essere  considerate  come  le  sue 
proprie,  in  mezzo  a  tutte  quelle  di  cui  essa  si  é  latta  a  volta  a  volta 
r  eloquente  interprete,  ella  stessa  le  ha  più  o  meno  fedelmente 
riassunte  in  questo  passo  della  Sima  della  mia  vita  (iii  parie , 
cap.  tv):  c  La  mia  relig^ione  non  ha  mai  variato  quanto  al  fondo; 
le  forme  del  passato  svanirono  per  me,  come  pel  mio  secolo,  alla 
luce  (Iella  rifles<;ione  ;  ma  la  (Jollriiia  eterna  dei  credenti,  il  Dio 
buono,  r  anima  isiifiioi  lale  e  le  j<(>eraij/e  dell' altra  vita,  ecco  ciò 
cLc  resistette  ad  ogni  esame,  ad  ogni  discussione  ed  anche  ad  in- 
tervalli di  dubbio  disperato  ». 

Bisogna  ancora  citare:  il  CiUilello  (Un  Deserti j  Adriani^^  Storia 
Od  vrro  Griìnnuile^  il  Diavolo  nei  campif  Evenore  e  fj*mip}m,  sorta 
di  stianezza  cosmogonica;  la  Daniella,  0|>cra  dt;lle  più  arrischiate 
ppr  la  morale  e  per  la  politica;  t  Dei  Signori  di  Bois-Doré  (i<S50- 
1858);  ili.'lle  Prefazioni  alle  Conlcssioni  di  G.  G.  Dousftpmu  ad  (Mh'i  - 
ftumn,  a  Werther,  ecc.;  Notizie  ^ii  varii  autori,  Smpji  od  articoli 
di  critica  in  varif^  raccolte,  specialmente  nella  Pivishi  dei  Dite 
Mondi  dal  IS.Ì;}  id  I8i0;  una  rivista  ìeit<'iaria  nella  Presse  sotto 
il  titolo  Intorno  alla  tavola  (  KS.')/);  \m  Corriere  del  Villaggio,  nel 
Corriere  di  Parigi  (1857),  e(  e. 

La  Claudia  e  il  MolrimoiìiiKli  Vittorina  godono  una  certa  popo- 
larità anche  in  Italia,  benché  rade  volte  vi  siano  traduzioni  dal 
francese  degne  di  lode.  I  traduttori  in  Italia  non  sono  pagati,  e  vi 
hanno  dei  cornici  (suggeritori,  trovarobe,  i  mariti  delle  prime 
attrici  II),  che  liaducono  una  |ii  oduzione  per  uno  scudo...  Adesso 
si  occupano  diversioni  (graiis)  anche  ì  primi  attori  per  darsi  aria 
di  letterato,  e  per  infdzarvi  a  loro  talento  certi  discorsetti  dall'ap- 
pbiuso  obbligato  e  dalla  chiamata  inevitabilet 
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SAIUII  tmcim.  Maestro  di  musica.  Nacque  in  Parma  11  mano  del 
1816.  Compose  diverse  Opem^  Emengarda,  FomanU»,  Cenmto 
Annese,  Luisa  Strozzi,  La  Tradita,  La  CtmUmté,  Camoens.  /ZfbfMi- 
retto  e  Luisa  Strozzi  girarono  abbastamn  Tltsilia,  ma  Attesto  Maestro, 
se  ha  dovizia  d'immagini,  non  sa  sempre  coglier  bene  reffelto, 
e  la  sua  musica  langoesovente>  oltreché  é  spesso  ineguale  e  scucita. 

Forse  avranno  a  ciò  contribuito  le  sventare  che  in  diverae 
epoche  della  sua  vita  lo  balestrarono;  e  dovette,  per  esempio,  stare 
rinchiuso  alcun  tempo  in  un  manicomio.  Da  qualche  anno  lasciò 
ritalia,  ed  ora  trovasi  in  America.  Corse  la  voce  della  sua  morie, 
ma  i  giornali  non  la  confermarono. 

SANGIORGl  Avv.  Cav.  (iUSTAYO.  Lolteralo  c  gioniali^la.  Ej^li  nnf  (]Uf» 
in  Ancona  nel  da  rio  Sangior^,  ricco  negoziante,  e  ria  San- 
tina Ferlotli,  celebre  prima  donna,  che  fu  pure  Macina  ili  (  anlo, 
e  che  in  Toi-ino  --pr*  ialnuMiii'  dirili'  saff^i  non  diibltii  d<d  >\\o  buon 
gusto  e  dtdla  <na  arlistica  valeiilin.  Da  raiiciullo  n  di'di(-os>i  allo 
studio  della  Hiusica;  poscia  frequ.  alò  le  sriiolL'  dell' uuiversilà  di 
Bolo^iTia,  ove  cinse  la  froiilr  ilfl  laiiio  di  T'Miiide.  A  22  anni  fu 
de(  tir;do  dal  Pn]>a  dvdrOrdiuc  di  San  Silvovd'o,  poi-  avere  propo«t?» 
alenili'  nt'ci'^sarie  lildi  ini'.  Kgli  è  dilcnsorc  de'  itì  presso  il  Iribu- 
nalc  di  B(>l(>;^iia,  e  in  Ini  v  aminira  non  solo  l'uomo  dodo  ••  facondo, 
ma  ramit  o  deirumanilà ,  il  filosofo  che  conipalisct^  e  perriona,  il 
filanlrdpu  dio  ^  «pnipn'  pronto  ad  a^^ciugare  una  lagrima.  K  col- 
laborator''  dei  -iiornalc  legale  Llrnerio  ;  socio  corrispondente  della 
celebre  Accademia  di  Legislazione  in  Tolosa.  Redige  IJArpa,  che 
invece  di  concenti  ha  gentilezza  d'immagini  e  mitezza  di  giudizii: 
in  tempi  corae  i  nostri,  in  cui  dni  giornali  si  fa  un'amia  di  mal- 
dicenza e  uno  strumento  di  vendetta,  la  sua  moderazione  deve 
servire  altrui  d'esempio,  e  merita  d'essere  imitata.  È  autore  di  no- 
velle, di  romanzi  (uno  dei  quali  s'intitola  /  miei  primi  nviìi^  di 
articoli  politici  non  meno  importanti  e  pregiati,  eco.  err.  Abbiamo 
sotto  gli  occhi  uno  de'  suoi  ultimi  lavori,  Del  Patronato  poi  car- 
cerati e  liberali  dal  carcere,  ed  anche  questa  Memoria,  se  annuncia 
nel  cav.  Gustavo  Sangiorgi  molta  erudizione,  fa  pure  di  esm  un 
uomo  utile. 

lUMDnlOI  AUMUM.  Alessandro  Sanquirìco  fu  milanese  per 
pHlrìa,  per  sangue  piemontese.  Ei  nacque  il  97  luglio  i777,  ìs 
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MUaao,  da  Ambrogio  Sanqoirìoo,  che  dal  nativo  suo  pae$e  (chia- 
mato B06CO  presso  Alessandria)  recossi  a  stanciare  nella  Capitale 
Lombarda,  dando  opera  al  commercio  e  procacciando  non  comnne 
agiatena  alla  propria  Simiglia,  la  quale  diede  il  nome  ad  m  notis- 
simo €affé  milanese  »  da  essa  con  molta  dfligenia  condotto.  Chiamato 
Alessandro  Sanquirico,  fino  dai  primonfii  di  sua  vita,  per  manifesta 
inclinazione,  alla  pittura,  fi  *  411. aitate  le  scuole  d*  architettura  dei 
professori  Polachi  e  Piermarìni,  quelle  di  prospettiva  insegnata  dal 
Trsbaliiori,  c  quelle  di  figura  professate  dai  sigg.  Knoller  e  Franchi 
—  preferì  la  ecenografia,  eminentemente  segnalandosi  fin  dai  suoi 
primi  lavori.  Si  uni  con  Gio.  Pedroni,  col  cclcbcrrirno  Perego  e 
il  Landriani,  e  finalmente  col  solo  Perego,  che  mancò  troppo 
presto  airitaUa.  Spentasi  si  preziosa  vita,  tutto  sopra  di  sé  assunse 
il  peso  dell'incarico  teatrale.  E^li  inveiitav;i,  egli  esi'i^uiva  tutte  le 
decorazioni  dei  Kepi  ToaU  'i  di  Milano,  non  trascurando  iin'aUivis- 
sinia  e  sci ii|H)loi;a  diro/ione  anche  sui  uànori  dettatili;  e,  perché 
la  mano  d'  un  solo  non  avrebbe  potuto,  i  parlirolari  doH'  opera 
allogava  a  linoni  rollahoi'alori,  da  lui  con  molta  avviMhil<"/za  lia- 
scelli.  NiiuYo  Il;ii  lolomon  da  S.  Hallo,  di  cui  la^ciai-ono  -ili  slori(  i 
di  (|u»;  tempi,  che  senza  di  Ini  ncssima  splendida  r<'>la  pubblica 
o  privata  poteva  condurci  a  buon  line,  il  San(|uuico,  dotalo  di 
Sommo  indegno,  di  squisilu  buonpiisto,  d'una  sicur<^77a  d'esecu- 
zione •  '  d'  una  velocità  quasi  Icnonn-nalr,  abbracciava  e  disimpe- 
pnava  in  pochi  di,  in  ])(jclie  ore  sinndlanee  e  svariate  commissioni, 
quando  per  jnihblici  festeggi,  quando  per  esultanze  di  fami<jlie,  e 
sempre  ne  sortiva  più  che  mai  encomiato.  Ad  averne  un  pivi  ele- 
vato concetto  basterebbe  gettare  uno  sguardo  alle  prospettive  del 
palazzo  Castiglioni  in  Milano,  ed  a  quelle  dei  palazzi  Stampa,  Son- 
cini,  Venini,  Franchetti  ed  Archinti.  Tanti  lavori  e  tante  prove 
irrefragabili  d'  un  talento  superiore  offerti  a'  suoi  naiìonali  ed 
all'estero  altresì,  nelle  evenienze  de*  suoi  Tarli  viaggi  nelle  piiì 
cospicue  capitali  d'  Europa,  gli  ottennero  le  più  onorifiche  retri- 
buzioni. Era  consigliere  ordinario  dell'  Accademia  di  Belle  Arti. 
Era  frt^rialo  della  gran  Medaglia  d'Oro  austriaca  con  nastro  del 
Merito  Civile,  dell'  Ordine  Reale  Portoghese  di  Cristo,  dell'Ordino 
Emestiano  di  Sassonia,  di  quello  pontificio  di  Gregorio  Magno,  del 
San  Luigi  di  Lucca  e  del  Gostantinimo  di  Parma.  Tutte  le  prin* 
cipali  Accademie  volevano  ed  avevano  a  socio  colui  che  secondi 
co*  suoi  voli  Vnnieo  tiganò  nella  VeUak,  nei  TiUmi,  nel  Prometeo^ 
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nello  Psammi,  ovf>  vedf^vi  il  vero  (l(>seilo  affricano:  colui  clic  tulli 
i  Macchi  CoiTo^nali  con  le  sue  incantagioni  aiutava.  Lasciò  di 
[luliblica  ragione  quarani' una  e  più  tavole  de' suoi  lavori  bell.i- 
menle  incido,  e  con  molto  amore  miniate,  oltre  quelle  che  già 
prima  erano  stale  edite  sulle  squisite  opere  da  lui  condotte  in 
unione  col  Perego  ;  e  restano  a  monumento  perenne  del  suo  nobile 
ingegno  e  della  sovrana  sua  perizia  artistica  i  lavori  a  Tresco  da 
lui  eseguiti  neir  np; «a t  lamento  della  Contessa  SammovlolTia  Mikmo, 
quelli  della  villa  del  magnate  ungherese  Shàudor  a  Uayn  presso 
Buda,  la  gran  volta  del  presbiterio  del  Duomo,  Lutti  i  fregi  a  ri- 
lievo deir  ampia  sala  dol  maggior  teatro  milanese,  e  due  apparla- 
incnti  nella  R.  Villa  di  Monza,  senza  occuparci  d'altri  saloni  pn- 
yati.  Versatissimo  nell'  archeologica  scienza,  trattava  a  sao  genio 
e  con  la  stessa  maravigliosa  facilità  diverse  maniere,  né  meglio 
sapeva  T ornato  greco,  romano,  etrusco  che  il« gotico,  l'egìzio, 
r  arabo,  e  quello  d*  ogni  altro  popolo  antico  e  moderno. 

Per  un  fatale  scambio  d'ampolle  dì  liquidi  forti,  che  all'incisione 
e  ai  ristaurì  dei  dipinti  s'adoperano  (cosi  si  crede,  mentr'egli 
certo  non  aveva  motivi  d'abborrire  la  vita),  sì  avvelenò  da  sé  stesso, 
e  mori  in  MiUno  nel  febbraio  1849,  in  et&  avanzala,  ma  in  aspetto 
di  ancor  fiorente  salute,  lasciando  la  città  immersa  nel  lutto. 

SAITAUCAITB  làfFUUà.  Raffaella  Santalióante-Prìsco  nacque  in 
Napoli.  Fu  a  quella  scuola  educata  all'arte  del  Ballo,  sotto  gli 

egregi  maestri  Salvatore  Taglioni  e  Pietro  llus.  Ne' suoi  floridi 
anni  si  produsse  qual  prima  ballerina  a  Palermo  ed  a  Roma,  ma 
la  sua  passione  era  la  mimica,  ed  a  questa  applicossi.  I  Napole- 
tani la  videro  fare  le  prime  prove  nel  novello  suo  arringo;  indi 
colmaronla  costantemente  d'a|>plaiisi ,  sia  che  ap|<arisse  ne' Balli 
del  già  ricordalo  Taglioni,  sia  ia  ([uclli  di  Aniuuio  Gui'rra  e  di 
Filippo  Izzn.  Civitavecchia  (airapfìrlnia),  BiMfrnmo,  Alessandria,  la 
Finire  di  Venezia,  Roma  ancora  <•  la  Scala  di  Milano  resero  ;:iu- 
stizia  alle  sue  belle  doli,  o  lo  ruruuo  prodi;ihe  di  onori.  Moltis- 
simo altre  città  di  prim'oi  diiic  ella  ^)ercu»  >c.  Il  carnovale  liSr>S-ri<ì 
eia  di  mióvo  a  Venezia,  c(uin'  di  nuovo  agiva  alla  Scala  il  cariio- 
valo  l.S.V.I-riO.  Il  Casati,  il  Doni,  il  Rola,  il  Vinili,  il  Coppini,  il 
liriol  composero  Balli  per  essa,  od  t'bbpro  cainpo  a  sp^M-inuMilare 
il  suo  alto  sontirn  o  la  sua  s^juisila  iiilelligcu/a:  i»regi,  poi  quali 
ella  si  è  merilatnealc  colioi^ta  ùii  le  prime  luime  d'Italia.  È  nio- 
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glie  a  Gaetano  Prisco»  mimo  volonteroso  ed  intelUgeate,  che  ve- 
demmo rifulgere  sui  principali  Teatri. 


SARTI  MDHm.  Famoso  compositore  di  musica  che  illustrò  le 
liriche  scene  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  L'anno  1 730  nacque 
in  Faensa,  una  delle  più  colte  e  svegliate  città  della  Romagna. 
Giultù  Sàbinoy  Le  Vergini  del  Soie,  Armida  e  Rinaldo,  I  Finti 
Eredi,  Le  Gdotie  villane,  NitteU,  VaU^eeo,  sono  fra  le  sue  Opere 
particolarmente  notate  e  lodate.  È  pure  Autore  di  un  Trattato  di 
Teorie  d^ Armonia. 

Fu  Maestro  deiraltro  non  men  grande  Italiano,  il  Cherubini. 

Mori  in  Pietroburgo»  ove  trasse  la  seconda  metà  della  sua  vita, 
il  1803.  Acquistò  hi  nobiltà  russa.  È  stato  il  precursore  di  Paislello 
e  di  Gimarosa.  Sotto  il  Regno  della  gran  Gatterina  riformò  il  Canto 
ecclesiastico  ed  i  Cantori. . 

UETl  fnCEIXO.  Egli  nacque  in  Bologna  nel  gennaio  deli  828,  ed  i 
suoi  primi  studi  nelle  belle  lettere,  neiraritmelica,  algebra,  ecc. 
furono  non  poco  distratti  dalla  vocazione  che  aveva  per  il  canto. 
Il  maestro  Luigi  Avoni,  Aicademico  Filarmonico  di  quella  cillà, 
ijli  diede  i  primi  iiisc^n.inh'uli  iiiusicali,  e  quanto  ni  perfeziona- 
mento artistico  e  di  he\  cauto,  fu  sempre  couviulo  clie  la  migliore 
scmla  era  il  ffentire  i  nii'/liori  artisti  in  teatro.  Nel  gennaio  del 
1848  esordi  al  rralro  lavico  di  Bologna  nel  Don  Ptistjuale,  ed  il 
brillarli^'  iiicdutro  ciif  otleuiu;,  a  soli  vcni'aimi,  uelia  parte  di 
Erticelo  s(  l  illa  p*M'  il  celebre  Wario,  lu  incora ^'^pfiò  a  proseguire  lo 
j^lmiio  con  alacrità  sempre  ma<:;;ioie.  Il  grido  di  gU'M'ra  clie  ovun- 
(jiie  s'alzava  a  que'  giorni  in  Italia,  f-^'^'e  tacere  pressocliè  tutti  i 
teatri,  sospendere  pre^soeliè  tutti  i  ,:ioriiali  teatrali  (meno  il  Pirata^ 
che,  anche  ni  limnar  del  cannone,  non  sospese  le  sue  pubblica- 
zioni), per  cui  riprese  l  appena  iniziata  carriera  nel  1851.  Dopo 
aver  percorse  divei*se  scene  secondarie  con  sempre  crescente  for- 
tuna, giunse  alline  a  poter  calcare,  qual  tenore  d'obbligo,  nella  sta- 
gione d'autunno  1854  il  Teatro  Carignano  di  Torino.  Lesilo 
straordinario,  che  ottenne  in  tale  circostanza  nella  imponente 
parte  del  tenore  neWAlzira  di  Verdi,  lo  emancipò  dalla  mediocrità 
onde  va  ingombra  la  professione.  Da  rpteir  epoca  data  la  carriera 
che  il  Sarti  percorse  sui  primari  teatri  d'Italia,  e  sembra  in* 
credibile  che  per  sei  anni  consecutivi  e^i  sia  sempre  stato  in  essi  ^ 
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scritturato  ;  mn  quando  si  rifletta  che  nessun  artista  alla  SM  età 
ebbe  tante  rìconferme,  quante  egli  ne  ha  effettuale,  Tedremo  che 
il  vero  merito  opera  grandi  miracoli.  Roma,  Milano,  Venezia, 
Torino,  Genova,  Trieste,  Parma,  fnrono  luHe  città,  ove  cantò  non 
meno  di  due  stagioni,  e  in  qualcuna  anco  tre.  Cantò  pure  a  Firenze 
e  nei  grandiosi  spettacoli  delle  principali  Fiere,  come  SinigagUa, 
Modena,  Ferrara,  Faenza,  Ravenna  ed  Udine.  Il  principale  motivo 
di  avere  egli  conseguite  tante  riconferme  si  é  la  coscienza,  con  cui 
usa  disimpegnare  i  suoi  obblighi,  la  qual  cosa,  oltre  di  avergli  pro- 
curato la  stima  delle  Direzioni,  e  dei  Maestri  che  scrissero  di- 
verse parti  per  lui,  gli  procurò  pure  tanti  amici,  quanta  furono 
gl'Impresari,  coi  quali  venne  fissato.  Nella  stagione  di  oarnonde* 
quaresima  del  1859-60,  S.  E.  il  Principe  di  S.  Elia  onorollo  in 
Palermo  della  sua  particolare  amicizia ,  prima  per  la  sna  prover- 
biale bontà,  e  poscia  perchè  fu  nel  più  ampio  senso  uno  dnì  prin- 
cipalissimì  sostegni  di  quegli  spettacoli. 

Dio,  la  Patria,  l'Arte  e  la  fiuniglia  iunmo  e  saranno  sempre  il 
primo  e  Tultlmo  pensiero  di  Vincenzo  Sarti. 

làTI  Unu.  Maestro  reputatissimo  ed  egregio  professore  di  vio- 
loncello, figlio  del  Maestro  Alfonso,  entrambi  addetti  alla  R.  Or- 
chestra di  Parma,  ove  nacque  l'anno  1820.  Scrisse  con  felice  suc- 
cesso diverse  Opere  a  Firenze,  e  nella  sua  patria  stessa.  Il  Cid, 
Addsm  e  Saknm^  VAvaro,  Caterina  di  CUves.  È  questa  la  tersa 
Opera  che  fu  scritta  suH'appassionatissimo  melodramma  di  Felice 
Romani ,  Caterina  dì  Guisa.  Venne  eseguita  l'autunno  del  1841 
alla  Scala  di  Milano  dalla  Fink-loor,  da  Marielta  Brambilla,  dal 
Guasco  e  dal  Varesi,  e  piacque. 

SAVINI  SAVINO.  Nacque  in  Holo^^na  nel  1818.  Venuto  in  Piemonte 
nel  1849,  vi  occiiìk»  il  poslo  di  prolcssore  di  Matematica  Elemen- 
tare nei  collnpri  di  Carmagnola,  di  Cherasco ,  di  Torloiia  e  di  Vi- 
gevano, e  piilflilicò  varii  drammi  che  ebbero  lieta  accoglienza. 
Citeremo  Emni<i  Lioìin.  o  Napoli,  nel  1799,  fi  Nmm  Caino,  Una 
Mosca.  Aveva  teniiinalo  iiu  gran  dramma  storico  intitolalo,  Eina- 
nuele  Filiberto ,  eli»?  i  suoi  parenti  vorranno  sen/.a  dubbio  affidare 
fìi  torcbi.  Nel  l(Sr>8  stampò  il  Conte  Gol  neWn  BibUolemdeUe  Slra- 
rdfjiinzc,  ('il  altri  lavori  avrebbe  eomiolti  a  termine  ,  >p  il  15  «let- 
iriubre  1859,  rimpatriatosi,  ifiimalura  morte  non  io  rapiva  alia  sua 
fami^liay  alle  lettere,  agli  amici. 
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tCAUn  &ÌFFAILL  Buffo  comko  dì  rinomanza»  nato  neiruUinia  de- 
cina circa  del  secolo  scorsa  È  napoletano,  e  aUievo  dì  (quella  scuola. 
Natura  dotollo  dì  una  voce  abbastanaa  forte  e  robusta,  ed  è  per 
questo  che  qualche  volta  fu  tacciato  d'abusarne.  La  sua  carriera  é 
stata  piuttosto  splendida,  e  le  prificìpali  città  italiane,  Milano,  Ve- 
nezia, Trieste,  Firenze,  Roma  e  la  natale  sua  Napoli,  ckyve  ora  pure 
si  trova,  lo  colmarono  d'applausi.  Di  omogenea  figura,  d'una  non 
comune  franchezza,  giuoca  la  commedia  con  vivacità  e  con  brìo. 

SCEVOLA  LUISI.  Nato  a  Brescia  n»  !  177(*,  divenne,  :ì  17  anni,  pro- 
fessore di  rettorica  nelle  scuole  pubbliche  della  sua  patria,  indi 
Segretario  della  Giunta  d'Istruzione  l'uhblica,  carica  che  sostenne 
con  mollo  zelo.  La  sua  tragedia,  Im  Morte  di  Socrate,  ebbp  molla 
voga,  e  lo  mise  in  lama.  Divenne  si  irretario  dell'Alcneo  tii  iirei^i  ia, 
e  ne!  1807  vire-bibliotecario  a  Bologna.  Tenne  le  parti  del  re  r,ioa- 
chino  Murai  nel  1815,  ma  la  raduta  di  quel  Sovrano  hasse  se»  o 
quella  lU  tulli  i  suoi  pai  li|^iani:  e  Scevola,  caccialo  da  Bologna, 
rituggi  a  Milano ,  ove  l'ondò  una  specie  di  crocchio  letterario,  in 
cui  sperava  di  trovare  un  onorato  riparo  alla  di-^irrazia.  Ma  eolpifo 
da  malattia  di  consunzione,  mori  nel  18l".>.  I.a  piii  riputata  delle 
sue  tragedie  è  il  SocrafCy  che  ottenne  il  premio  dall'Accademia  di 
Brescia,  come  lo  ottenne  pure  il  suo  Annibale  in  Bitinta.  Oltre  a 
queste  due,  ei  compose  «pubblicò  a  Milano  nel  1815:  Saffo^  Erode, 
Aristodemo  e  GiuUetta  e  Romeo.  Lavori  scintillanti  di  Corti  pen- 
steri,  e  UU  da  raccomandarlo  avventuri. 

ICnuiE  fSDIUGO.  Celebre  poeta  nato  in  Morltach  Tanno  1759. 
Nella  eccellente  scuola  di  Ludwisburgo ,  Schiller  improvvisamente 
9fkefò  V  ingegno  suo  ;  ivi  egli  formò  il  pensiero  e  condusse  le 
prìme  idee  de*  suoi  Mamadieri.  Al  servizio  del  suo  sovrano  il 
duca  di  Wùrtemberga,  diventò  medico  di  reggimento;  suo  padre 
era  chimi|;o.  Fece  voto  di  non  comporre  versi  per  due  anni ,  e 
lo  mantenne  rigorosamente:  ìndi  con  più  lena  ed  ardore  diedesi 
a  coltivare  le  muse.  Passò  alcuni  anni  a  Mannheim>  indi  fece  ri- 
torno in  Weimar,  d*onde  partì  nuovamente  per  restituirvisi,  quando 
la  sua  salute  indebolita  lo  costrinse  ad  abbandonare  ta  cattedra  di 
storia  in  lena.  Come  un  torrente  impedito  nel  suo  corso,  dischiuse 
egli  un  varco  fra  chiusi  argini  :  indi  come  onda  che  fortemente 
flagella  le  rivo,  o  come  il  flutto  spumoso  del  Reno  che  dall'alto 
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precipitando  tutto  con  sé  trascina ,  e  scorre  poscia  senza  rumore 
in  tutta  la  sua  maestà,  cosi  Ai  nello  Schiller  la  carriera  o  vita 
d* autore,  che  può  divìdersi  in  Ire  epoche:  ardente,  sbrigliata  fan- 
tasia nella  prima;  un  indagare  filosofico  nella  seconda;  senti- 
mento sublime  e  più  grande  profondità  nella  terza ,  che  comincia 
col  Waìimstein.  Egli  su  questa  terra  di  esilio  nnlla  trovò  che  ren- 
dere lo  potesse  pago:  per  on  segreto  presentimento  maggiormenle 
l'ollivò  la  lirica,  e  più  glande  in  questa  divenne  che  nella  diam- 
niatica.  Lo  Schiller  è  il  poeta  prediletto  dei  Tedeschi,  perché  egli 
flesso  si  sentì  tedesco  nel  cuore.  Mentre  entusiasmalo  t.i  slancia 
verso  le  sacre  regioni  del  cielo,  l'uditore  si  rannoda  al  suo  volo 
suMiiiie  ,  sollaiilo  alloia  che  l'aiilore  M^nte  ciò  che  dice,  rnditore 
si  LOiiìiiiove  e  si  scuote.  Da  unn  viia  intia  in  se  ristrella  S(  1iì11<t 
chiamò  l.i  nubillà  tedesca  ad  una  vita  estf  rim  e  rhe  dal  presente 
con  ansietà  si  spirea  verso  la  praiìtlezza  dei  tempi  the  furono,  ed 
allcttò  non  col  scio  pensiero,  ma  eziajidio  culle  gi*azie  della  lingua. 
La  sua  vita  lìì  pura  come  la  Min  musa:  sempre  serbossi  Imono, 
amorevole.  S(  Inllr  i  è  poeta  orij^inaie,  le  cui  bellezze  da  uioUi  iuii- 
tate  non  liuono  sin  ora  raggiunte  da  alcuno.  Fu  innalzato  alla 
nnbill'i  dall' Imperatole  d'Austria.  Morì  in  Weimai-  l'anno  1805. 
Dopo  If  sfpiisitp  vci.-i(nii  di  Andrea  MafTei,  egli  diventò  di  moda 
anche    Italia,  e  basterebbe  citare  Maria  Stmrda. 

SCBiRA  Cav.  FRÀHGESCO.  Maestro  di  musica,  nato  in  Malfa  Tanno 
Ì8i5  da  genitori  milanesi.  Condotto  a  Milano  bambino,  fu  edu- 
cato in  quel  Conservatorio ,  e  fece  gli  studi  di  contrappunto  col 
celebre  Biaestro  Basily.  Alla  etA  di  diecisette  anni,  terminati  ap- 
pena i  suoi  studi,  ottenne  di  scrivei  e  un'Opera  alla  Scala,  e  iii 
Elena  eMalvina.  Dopo  questa  ebbe  subilo  un  contratto  come  mae- 
stro direttore  della  mugica  al  R.  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona,  e 
colà  compose  nna  quantità  di  musica  da  Ballo  e  Cantate  ;  fra  i 
BalU,  la  musica  che  segnò  un'epoca  fa  quella  per  la  Rwolia  dd 
Serraglio,  di  Vestris,  che  pnr  si  diede  a  Milano  e  a  Venezia,  e  che 
tuttora  suonano  in  gran  parte  le  Bande  militari  in  Germania.  A 
Lisbona  scrìsse  diverse  Opere,  nna  delle  quali  intitolavasi  /  Cava-' 
Ueri  di  Valenza;  la  dedicò  a  Donna  Maria  da  Gloria,  e  n'ebbe  in 
guiderdone  la  Croce  di  Cavaliere  deirantichissimo  Ordine  profe*  ' 
niente  dai  Templari,  TOrdìno  di  Cristo,  come  pure  il  posto  di 
professore  di  Canto  a  quel  R.  Conservatorio.  A  Usbona  ha  com- 
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posla  uu'Opor.'i  Comica  por  S.  li.  il  signor  Conte  Dal  Faiobo, 
Jl  Fanatico  })ev  Ui  musica^  la  quale  piacque  per  guisa,  ch'ei  la 
doveltp  1  iiM(^(liii  re  a  quel  massimo  Teatro.  Dopo  quasi      anni  dì 
cuuliniii  ti  iiMili  sul  Taj^o,  foce  v./hi  |m'|- l.dudra,  poscia  per  Parigi. 
In  quest'ulliiiia  citici  diè  in      r  niollc  < ose,  ariette,  dnettini,  ecc., 
ecc.  Il  suo  duellò  <l;il  titolo,  Vnsritt-iin  ilrl  ri}H>,  coinposlo  da  lui 
pel  l'iiiicipe  Emilio  I'.<'im(»io>()  e  il  Conto  Potiij)i'o  <iio  cugino,  clic 
in  q\\f\  tempo  abilavaiio  Pai  ìl;ì  (184!Ì)  ,  (irsiò  ImIc  un  entusiasmo, 
clic  liillo  le  più  elpttu  Socit'ià  r  persino  Luigi  Filippo  vollcio 
udirlo.  Anche  altualiii'^nte  si  eseguisce  in  Inghilterra;  fu  tradotto 
in  tedesco,  f  si  ennta  in  Germania  ed  m  Mussia.  A  Parigi  scrisse 
una  ma,:nilì(  a  romanza  jn  i  Mario,  ch'e^^li  introdusse  nella  Lu- 
crezia. A  Londra  la  sua  Musa  non  s'addormì,  e  fra  le  varie  sue 
composizioni  ricorderemo  due  Opere  di  mezzo  carattere  in  lingua 
inglese,  Mina  e  Tere^ia,  ossia  L'Orfoiut  di  Ginevra,  Con  codeste 
Opere  egli  fece  esordire  la  tanto  rinomala  cantatrice  inglese,  Miss 
Pyne,  sua  allieva.  Presentemente  è  professore  di  bel  canto  a  quella 
Reale  Accademia ,  e  dà  lezioni  al  fiore  deirarisloerazia.  Formò  lo 
stile  a  Mario ,  che  si  é  con  lui  perfezionato,  per  lo  spazio  di  ben 
tre  anni.  Venne  nominato  Maestro  e  Direttore  dell'Opera  Inglese 
al  Teatro  Dmry  Lane  all'epoca  dell'Impresa  Buno ,  e  scrisse  a  quel 
torno  una  nuova  Opera,  Keniìworihf  che  non  potè  produrre  per 
f  sscrsl  chiuso  il  Teatro  e  per  aver  fallita  l'Impresa  frutti  incon- 
venienti che  nascevano  iìn  d'allora).  Al  Teatro  R^io  di  Torino 
doveva  apparire  una  sua  Opera,  Nicolò  detLapi,  poesia  del  mila* 
nese  Giuseppe  Grippa  testé  defunto  a  Londra,  argomento  tolto  dal 
tanto  celebrato  romanzo  di  Massimo  d'Azeglio,  scrittore  e  pittore 
ad  un  tempo,  diplomatico  insigne  e  ultimamente  Governatore  di 
Milano  ;  ma  l'Impresario  Vittorio  Giaccone,  con  cui  aveva  stretto 
il  contratto,  morì ,  e  il  suo  nuovo  lavoro  più  non  si  diede.  11  ca- 
valiere FVancesco  Schìra  è  uno  dei  più  profondi  conoscitori  di 
musica  che  oggidì  vantìnsi  in  Europa,  e  basti  dire  ch'egli  dirige 
tutte  le  piove  d'Orchestra,  senza  mai  guardare  la  partitura.  A 
Lisbona,  quando  eomponeva  musica  da  Ballo,  e  nasceva  instanta- 
neamentc  il  bisogno  di  qualche  peszo,  andava  nel  fondo  del  palco 
scenico  e  sopra  qualunque  carta  scriveva.  Fosse  pure  la  prova  ge- 
nerale, per  lui  non  eranvi  contrattempi  ne  ritardi.  Ha  quello  che 
voleva  Orazio:  é  nato  all'arte,  alla  musica. 
Fiaiiceboo  iSchiia  aveva  uu  lialello,  Viaceazo,  parimenti  maestro. 


Digitized  by  Google 


406  SCHU 

Era  nato  por  caso  a  Madrid ,  ma  Yonoe  portati),  ancora  nelle  fasce, 
da' suoi  genitori  a  Milano.  Scrisse  musica  da  Balio,  di  mollo  me> 
rito.  La  terribile  epidemia  che  nel  1^7  infierì  a  Liabooa,  ov'egli 
era  impiegato  presso  quel  R.  Teatro  San  Carlo  come  Maestro  di- 
rettore della  musica ,  e  ove  àm  lezioni ,  spense  la  sua  vita  ia  ancor 
frasca  età.  U  Cavaliere  Francesco  Schira  ha  pure  una  sorella,  Mar- 
gherita, che  cantò  con  brillante  successo  in  vani  Teatri,  ma  che  troppo 
prssto  perdette  la  voce.  Datasi  ali*  insegnainento,  ella  è  da  parecchi 
anni  maestra  di  canto  in  Milano,  e  vi  gode  una  solida  rìpulaztone. 

WilBUIffnill  Nm»  Da  Filippo  Dall'Oca,  bolognese,  e  Alessandra 
Yinogradoa,  moscovita,  nacque  nel  1809,  in  Bologna.  Alla  sok  eti  di 
quattro  anni  si  espose  in  un'Accademia.  Sorti  Sofia  in  tale  circoslanaa 
un  sorprendento  successo,  trovando  il  Pubblico  molto  superìoce  il 
merito  dì  lei  airetà  sua .  Da  quella  sera  fu  hi  deliaia  di  tutto  le  società 
musicali,  l'onore  dì  pressoché  tutto  le  pubUicbe  Accademie ,  che 
distaiti  prolhssorì  davano  a  Pietroburgo:  fù  il  sostegno  della  propria 
famiglia.  Sposossi  al  cdebre  pianista  Francesco  Schoberìechner,  o 
con  lui  emerse  alle  diverse  Accademie  che  diede  a  Mosca,  a  Riga, 
a  Revcl,  ed  in  altre  città  della  Russia.  In  questo  dava  essa  duplice 
esperiincnlo  de'buoi  laicali  ninsirnli,  canlundo  o  >uonando  sul 
piano-forte  dilTicili  concerti,  in  <  iii  <^aregsriava  col  chiaro  suo  con- 
sorln  c  levava  noiwiDanza  di  sé.  Tomaia  a  Pietroburgo,  venne  im- 
piegala al  Teatro  Ifaliano,  e  colà  mnasta  sarebbe,  se  laSonlaj^non 
l'avesse  consigliala  a  lenlaie  alhuve  ia  sorte.  Venuta  a  Bologna, 
cantò  la  prima  volta  con  la  Maliliran  neirautunno  1835,  e  d'allora 
in  polla  sua  famn  si  cinse  di  lnc<\  din  |))ù  non  trainonlò.  Peicoi'sc 
le  i>rirna!  Ìr'  nWk  e  capitali;  i  più  celebri  Maestri  scrissero  per  lei, 
e  divenlò  iii-oinina  una  nuova  stella  delle  liriche  scene  italiane. 
Tulto  aii  un  tratto  di  sparve  (alcuni  dicono  per  istancbezza  di  voce), 
e  pei  Teatri  nostri  fu  non  lieve  sventura.  Vive  a  Pietroburgo,  ove 
dà  ieziom  di  canto. 

SGBUTZ-OLDO&t  àMALIA.  Celebre  cantairice,  nata  a  Vienna  nei  primi 
anni  del  coirsele  secolo.  £Ua fu  la  prima cantaaAe  alemanna, cbe  calcò 
le  scene  italiane.  Dopo  essersi  formata  una  fama  imperitura  ne'suoì 
paen,  venne  in  Italia,  e  ben  presto  ha  potuto,  non  che  emulare, 
sorpassar  di  gran  lunga  le  piìi  illustri  nostre  cantanti.  Maggiore  di 
ogni  confiroAto,  eUa  percorse  trioafonto  i  primi  Teatri  deUa  Penisola 
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BMtra,  e  do?onqu6  stampò  di  sé  le  più  grate  memorie.  Aveva  ima 
voce,  che  trovava  la  via  del  cuore;  aveva- un'aiione  tutta  fuoco,  un 
accentare,  un'espressione  che  facevano  di  lei  la  più  valente  eseeu* 
trìce,  e  che  Tavrebbono  fatta  credere  un  raggio  del  deh)  italiano. 
I^a  Norma  di  Bellini  ha  perduta  in  essa  un  interprete,  che  si'  rim- 
piauerà  difficihnente.  Cessò  di  vivere  in  Bade»,  ancora  in  iìoreate 
et&,  il  21  settembre  1852. 

SCOTTA  EMILIA.  Gantalrice  repulalissima ,  naia  in  Torino.  Ella  è 
figlia  ad  uno  dei  più  stimati  causidici  della  sua  |iatiia.  Mostrando 
una  predilt'zioiie  alla  beli' arie  (lei  canto,  fu  aflidata  alle  cure  di 
Santina  FerloHi,  allora  Maestra  in  Turino  neirAccademia  Filaruio- 
nica.  Poscia  audò  a  l'iàcnzc  a  perfezionarsi  sotto  la  scuola  del 
Maestro  Pietro  Romani,  e  corrispond»  u.lo  i  «n(»i  |)ro2'rc?5;i  alle 
speranze  che  se  n'avevano,  esordi  lu  Ha  lìcalrire  di  Ttinki  alia 
Canol>ljiaiia  di  Milano.  Fu  tale  e  tanto  rentusiasiiio  ch'ella  destar 
seppe  bollo  le  spoirlie  deirinfelioe  Duchessa,  che  le  >i  ajM  ise  di- 
nanzi la  più  bnilanle  caincra,  e  terminava. un  coulrulto  per  rico- 
minciarne un  altro. 

E  ancora  un  rni^leio,  perchè  la«ria«5:e  sul  fiore  de<:li  anni  la  sua 
carriera.  Certo  che  avrebbe  potuto  pre&tare  non  indillereati  ser- 
vigi ai  Teatri  Italiani  ed  esteri. 

SCRIBE  EU&EHIO.  Celebre  commediografo  francese.  Nel  bel  memo 
della  strada  Saint-Denis  a  Parigi  avvi  una  bottega  di  ( onfetture, 
all'insegna  del  Gatto  Nero.  Questa  bottega  era  nei  1701  un  ma* 
gassino  di  seterie ,  quando  il  25  decembre  del  medesimo  anno 
venne  al  mondo  in  quella  casa  un  fanciullo,  che  sua  madre  allevò 
con  infuiiia  tenereaza,  ed  al  quale  suo  padre,  onesto  mercatante, 
guadagnò  col  sudore  della  sua  fronte  una  modesta  fortuna,  n  llui« 
Giulio  era  Angustino  Eugenio  Scribe. 

B  giovane  Scribe  fu  collocato  dapprima  nel  Collegio  di  Santa 
Barbara,  poi  al  Liceo  Napoleone,  nel  quale  riportò  molti  premi! 
al  concorso  generale.  Egli  aveva  perduto  suo  padre  ;  sua  madre, 
de*  suoi  successi  contenta,  sognava  per  lui  la  gloria  della  tribuna, 
quando  mori  essa  pure,  affidandolo  alle  cure  del  celebre  avvocato 
Bonnet,  il  difensore  di  Moreau,  che  ella  incaricò  di  dirigerlo  nella 
carriera  che  aveva  scelta  per  lui. 

Dal  1811  al  1815  Scribe  fiiceva  sembiante  di  lare  l  'suoi  studi 
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legali ,  ma  in  realtà  fece  cinque  vaudevUles  con  la  cQllaborasioiie 
del  suo  camerata  di  collegio,  Germano  Delavigne,  il  firalello  del 
celebre  Casimiro. 

Napoleone  I  parti  per  l'Elba,  ricomparve,  riparli  per  Sant'Elena, 
e  Scribe  non  se  ne  diede  per  inteso  i  egli  non  amava  gli  allori  cbe 
per  bisogno  della  rima,  c  d'altra  parte  portava  rancore  al  grande 
uomo,  che  gli  aveva  diminuito  il  suo  patrimonio,  facendogli  pa- 
gare il  cambio  militare  come  quattro.  1  cosacclii  oc»  uparono  Pa- 
ri^ji  ;  Ncy  e  Labédoyère  erano  stati  fucilati  ;  si  stava  firuiaiido  il 
lugubre  trattato  di  novembre,  alloraquando  Scribe,  eccitalo  da 
lulte  queste  catastrofi,  diede  alla  luce,  in  un  con  Poirt-ou,  il  suo 
primo  figlio  riconosciuto,  Una  notte  defln  Qmirdia  naUonale.  Ot- 
li'iiiilo  uu  buon  esilo,  una  volla  in  vena  di  successo,  egli  nou  si 
arrestò  più,  e  produssi'  una  dojto  l'altra:  Il  Conte  Ory,  Un  nuovo 
Pourceaugnac,  fi  SoUcalalore^  Frontim  marito  celibe  (che  l'au- 
tore od  affor»'  italiano  F.  A.  Ron  fe'  ben  tosto  anche  a  noi  cono- 
scere e  gustare^  Una  risila  a  licdìnm,  l  i  Sonnambula ,  Vlntenu/ 
dello  studio^  I  Dae  Pn  cellori,  iì  Mali  iinonio  d'inclinazione,  fi  Co- 
lonnello, L'Amor  Pì'ffonico,  La  Vedova  del  Mafabar,  Il  fiiù  bel 
Giorno  deUa  cita,  Uni' allo,  Valeria,  fi  matrimonio  il' argento,  Ber- 
trand e  lìaton  o  L'arte  di  cospirare,  La  Pascione  segreta,  L'Ambi- 
zioso, Una  Catena,  Il  Bicchier  d'Acqua,  Adriana  Lecouvrenr.  Bat- 
taglia di  Donne,  La  Czarìna,  L'Amicizia,  Le  Figlie  del  Dottore, 
Eloisa  ed  Abelardo,  ere,  ecc.  11  lettore  non  pretenderà  che  un 
^mplice  biografo  debba  passare  in  rivista  questa  innumerevole 
fiim^g;Ua  di  Scribe;  sono  un  centocinquanta  iìgli  ad  uu  dipresso, 
sema  contare  i  non  conosciuti  (volevamo  dire,  i  bastardi)  che 
vanno  al  centinaio. 

Com'è  noto,  egli  serisse  pure  per  le  liriche  scene,  e  potremmo 
citare  La  Dama  Bianca,  La  Muta  di  Partici,  Fra  Diavoio,  Roberto 
U  Diavolo,  La  Juive,  R  CanfaUo  diBromOf  Gli  Ugonotti,  R  Profoia, 
R  Domino  Nero,  La  Temposia,  La  Stéla  éd  Narà,  I  VespriSià' 
liani,  ecc.,  ecc.,  e  molte  novelle.  Gli  é  vero  che  ebbe  dei  colla- 
boratori, degli  amici  di  fidica;  ma  ò  sempre  una  fecondità  mara- 
vigUosa,  una  lacilità  straordinaria,  per  cui  non  s'ebbe  il  torto  di 
chiamario  il  Goldoni  dei  Francesi*  Né  ha  a  lagnarsi  del  tempo 
impiegato;  egli  accumulò  meglio  di  iOO,000  franchi  di  rendita. 
Senza  dolori,  senza  chiasso,  ridendo,  cantando,  mangiando,  si 
acquistò  un  magnifico  palazzo  a  Parigi ,  e  appo  Meudon  la  su- 
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perba  villa  Monlalais ,  ove  Napoleone  visilò  Talìcyrand,  e  dove 
Sci  ibe  va  a  cercare  noi  bei  iffiorni  i  piaceri ,  che  si  traducono  poi 
in  opere  ed  in  commedi!',  amuenlanli  sempreppiù  le  sue  rendile. 
A  dire  però  il  vero,  Scribe  di  finanziere  non  ha  che  la  testa;  egli 
conservò  in  o£rni  h  inpo  mi  (  iióir  il  artista.  Indipendentemente  da 
fulle  le  misui'*'  iilili  die  ha  provocate  jti-i-  TiiiliTesse  d(";:li  autori 
drammatici,  (T'M'Iiiiaiio  poco  previdr-nli  ,  non  s'è  mai  riiìutato 
di  so<'coi  i"ere  riiirorluiii'i.  <■<!  ha  ^;ìpu(o  tare  de' suoi  copiosi  col- 
laboratori altrettanti  amiri  che  raiiKMvbltero  se  anche  l'osse  po- 
vero. E  «iiar(  !ir  riniast:  oin^sto  e  izcncrosD ,  perdoniamo<rli  la  sua 
rircho77n.  H  -'i  he  sin  doloroso  vedere  cosi  sovente  lo  spirito  in  car- 
rozza ed  il  j  iiMi  a  piedi. 

Eiijrenio  l  ibo  non  h  solo  prioria  francese ,  ma  srloria  italiana , 
poiché  i  nostri  rept-rUuii  comici  si  compongono  in  ^rari  parte  dello 
pi'oduzioni  sue.  Cosi  l'ossero  tradotte  con  quella  diligenza  che  si 
meriterebbero  !  * 

SBMSTIANI  FERDINAKDO.  Famoso  clarinettista,  nato  in  Capua  il  30 
maggio  180d,  da  Enrico  e  da  Angiola  Coppola.  Gio'vaiiissimo  ancora, 
egli  era  sorprendente.  A  Napoli  Fioravanti  scrìsse  per  lui  un  a  so/o 
nell'Opera  intitolata  Pvlcinella  Molinaro,  o  ima  sera  De  Marini  lo 
mostrava  egli  slesso  al  Teatro  Nuo?o  al  Pubblico  plaudente.  Ripi- 
gliata l'Impresa  di  quelle  massime  scene  il  Barbaja,  Mercadante 
componeva  per  lui  un  asolo  in  un  fosso  a  tre  ballato  dal  Samengo, 
dalla  Vague-Mottlin  e  dalla  Bnignoli.  Andò  a  Parigi,  e  Rossini 
esclamò:  Cesi  le  pére  dea  darinetUst  Firenxe,  Vienna,  Roma,  tutte 
le  città  che  l'udirono  Thanno  festeggiato,  acclamato.  Fu  grande 
amico  di  Giuseppe  Festa,  che  gli  dedicò  tre  duetti,  e  c6e  sempre 
gli  scrìveva  incominciando,  L*AmmUaU*AiMnU,  Morì  d*un  colpo 
d'apoplessia  in  Napoli  ai  prìmi  del  marzo  1860. 

miAIIIII  Dinnco.  Nacque  in  Napoli  il  4  agosto  del  1820  da 
GaroUna  De  Verrìs  e  da  Andrea  Segarelli,  segretario  di  S.  E.  il 
Buca  di  Rosa.  È  allievo  della  R.  Scuola  di  Ballo  di  Napoli,  ed 
ebbe  a  maestri  i  sigg.  Pietro  Hus,  Alfonso  Cipolla  e  Salvatore 
Taglioni.  Dopo  appena  un  anno  di  studio  fu  destinato  a  comparire 
come  Amorino  al  R.  Teatro  del  Fondo  nel  Ballo  di  Armando 
Vestris,  Jm  Fata  malvagio,  ed  a  S.  Carlo  qual  piccolo  moretto 
nel  Sesostri  di  Salvatore  Tiiglioni  ;  poscia  principiò  a  figurare  come 
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'corifeo,  e  Tenne  aimualmente  scritturato  dal  re  degli  Imprefitri, 
Domenico  Barlraja.  Dopo  aver  fatte  piccete  parti  mimiche  in  di- 
versi Balli»  e  prendendo  sempre  a  modello  il  celebre  Gerolamo 
De  Mania,  volle  fortuna  ch*ei  potesse  supplire  a  quest'ultimo  nel 
Balio  di  Antonio  Monticini,  La  Presa  di  NegroponU;  e  siecome  il 
suo  successo  fu  felicissimo,  e  veramente  tale  da  dare  di  esso  le 
più  luminose  speranze,  Tlropresa  dì  quei  Regi  Teatri  lo  ricon- 
fermd  nell'anno  1635,  con  aumento  dì  paga.  Fu  dopo  agli  sti- 
pendi dì  Alessandro  Lanari,  cppei*ò  a  Bologna  e  a  Venesia;  e  tanto 
vi  piacque,  ch'egli  stsfoUe  il  contratto  di  anni  quattro,  che  aveva 
stipulato  per  il  tratto  successivo  col  suo  antico  impresario  Bar- 
haja,  per  rimanere  col  Lanari  stesso.  D  Segarelli  percorse  Irion- 
t'almente  i  Teatri  di  Venezia,  Torino,  Genova,  Sini^aglia,  Bologna, 
(nuovamente),  Padova,  Cremona,  Verona,  Ilt  r^amo,  Roma,  Fi- 
renze, e  vi  (<iinò  pili  volte,  e  vi  fu  sempre  plauditissimo  A  Lis- 
bona si  solit  i  Ilio  per  (lu(  anni  «nella  sua  duplice  qualità  di  iniiiio 
e  coreografo.  Neirautmino  ISTif  coniposi»  al  Carii^nano  di  Toriuo 
/  P"<igf,  fi  Genio  della  lioòn  o  ìai  (inut  Festa  da  Bailo.  Nel  car- 
iKualr  IS^)'^-55  SÌ  distinse  a  Panna  ijualc  coreografo  e  mimo,  ri- 
piudticcudo  L'Vìliìiìo  Giorno  di  Missolungi,  di  Antonio  Coitesi. 
Parigi  lo  ebbe  pel  imii  i)revo  ?pnzio  di  tre  anni,  e  le  parli  ch'egli 
creò  a  quel  Teatro  di-U'O/d  /v;  luruuo  quelle  del  }I(inn  Spada,  del 
Corsaro  e  di  FrdiTico  nel  Dallo  Elfcft.  Ferini  ilo  il  «uo  con- 
trailo fra  '^\'ì  unanimi  applausi  di  tutta  la  popoia/ii>uo  piuigina  , 
(ornò  doj>o  iiai  ecclii  anni  d'assenza  ni  P»*  i^i  Tt  alri  di  Napoli,  ove 
colse  belle  palme  come  minio  non  >olo,  ma  c/i;indio  come  coreo- 
yralo,  e  ne  sovviene  che  i  logli  più  veridici  ed  imparziali  Iribu- 
larongli  non  poche  laudi  pel  suo  Rillo,  Saida  o  /  due  Genti. 
L'Impresario  Jacovacci  lo  richir^m(^  dopo  a  Roma,  ove  l'autunno 
1859  e  il  successivo  carnovale  Ì2j5l)-(>0  adeguò  la  sua  chiara  (ama, 
e  mostrò  coi  fatti,  clic  i  veri  artisti  non  si  smentiscono  mai.  TI  Se- 
garelli  rra  collo,  studioso.  A  quaranta  anni  circa,  suUa  fine  del 
mano  1860,  morì  d'un  colpo  d'apoplessia  in  Milano,  mentre  anda- 
va a  visitare  la  prima  ballerina  Mcngoli-Massìni ,  allora  giunta  in 
quella  Capitale.  Lasciò  nel  dolore  gli  amici,  e  nella  desolazione  sua 
moglie  Gofitanca. 

HUMI  finim.  Celebre  ^bricanted^organì,  clic  può  dirsi  abbia 
trovate  una  nuova  maniera  di  lavorarli  e  d'ottenere  degli  effetti  che 
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prima  non  si  conoscevano.  Nàcque  a  Bergamo  nel  novembre  4750, 
e  mori  nel  Ì8i7.  La  Fabbrica  Serassi  è  tuttora  rinomatissima. 

SETERIKI  ssmo  CARLO.  Era  nato  in  Bologna.  Venne  a  Parigi  per 
gli  affari  politici  del  4831,  che  lo  obbligarono  a  dir  vale  al  ciclo 
natio.  Rsercilò  nella  gi  .ui  Capitale  della  Francia  la  professione  di 
Maeslro  di  Im^uu  ilaliaiia.  A  que'dì  lo  conobbe  Rossini,  e  trovala 
in  lui  onestà  ed  intelligenza,  buon  cuore  e  mente  svo^diata,  lo  no- 
minò rciiUscxr  di  quel  Teatro  Italiano,  posto  che  prima  aveva oc- 
cnprito  Barili.  D'allora  lino  al  15  gennaio  iH:\><  occn|»ù  Ira  resti- 
Mi  i/ion<^  universale  questa  n-in  facile  cari(^l;  <iuel  L^iorno,  lala- 
ii^^uHO  gi(irno,  fu  l'nltiniri  di'l  nìvcp  suo.  Appiccatosi  al  Teatro 
Italiano  un  orribili'  inci'ndict,  e;4li  <1iIh'  tnìj»|ia  premura  di  met- 
tersi in  salvo,  e  precipiluiKt»'  dall'alto,  s'nc<  i-c.  Sovenni  fu  com- 
pianto da  tutta  Parigi,  ove  erano  non  solo  nolo,  ma  ammirale  le 
sue  S(jMÌ^ile  rare  virtù.  Fu  in  l'arnigliaritfi  d'allfiti  coi  più  ^'randi 
artisti  di  quell'cptica,  e  può  dirsi  che  abbia  ancli'i'i^li  ('Ilìraeemente 
cooperato,  pLi  cliè  la  mti?ica  d'Italia  trovasse  in  Francia  un  tempio 
degno  di  essa.  Le  sue  ossa  riposano  in  un  maestoso  tumulo  nel 
Cimitel  o  di  Montmartre. 

UTStt  FABRiUe.  Nacque  in  Milano  nel  1775  da  Felice  Sevesi,  ri-* 
nomato  scultore  dell'  età  sua,  e  da  Ludovica  Galliai  ì.  La  sua  ado- 
lescenza non  eorse  ignuda  di  gloria,  chè  i  primi  suoi  studi  nel 
ginnasio  di  Brera  e  nelle  scuole  del  Seminario  gli  guadagnarono 
pubMiri  premii.  Già  istrutto  nelle  amene  lettere  quando  fu  privo 
del  padre,  e  vellosi ,  per  volere  dei  Galliari ,  all'  arcbitettura  ed 
air  ornato,  portò  in  quelle  discipline  un  animo  preparato  a  tutte 
le  impressioni  del  belìo  e  a  tutti  i  dettami  del  vero:  dimodoché 
passato  a  Torino,  e  consacratosi  interamente  allo  studio  delle  arti, 
non  é  maraviglia  se  in  breve  volger  di  tempo  vincesse  rivali  più 
provetti  di  luì,  e  soltanto  d'anni  24  principiasse  la  sua  carriera  di 
scenico  pittore.  Egli  non  temeva  il  confronto  de*  più  valenti,  dei 
quali  fu  fecondo  il  finire  del  secolo  passato  e  il  cominciar  del 
corrente.  Innumeri  sono  stati  i  lavori,  mercè  i  quali  Fabrizio  Sevesi 
sali  a  tanta  rinomanza  fra  noi  e  presso  gli  stranieri.  Il  Teatro  e 
la  Cattedrale  di  Gbambóry  abbellironsi  delle  sue  dipinture  :  le  scene 
di  lione  fecero  maravigliare  i  Francesi  della  valentia  italiana  nelle 
teatrali  decorazioiii;  i  saloni  di  Covone,  i  castelli  del  Generalo 
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Belgrad  e  del  Marchese  Dauzerre»  tutto  che  insonima  sorse  in  Pie- 
monte  nel  corso  dì  moHi  e  moli*  anni  a  pubblico  e  particolare 
decoro,  tatto  portò  l'impronta  dell'ingegno  inventore  del  Sevesì 
e  della  magìa  de'  suoi  pennelli.  Fu  buon  architetto,  siccome  pit- 
tore, e  al  paro  delle  scene,  trattò  mirabilmente  i  fiorì  e  il  paese, 
rara  perìzia  appalesando  nella  pittura  d' ornalo. 
Mancò  ai  rìvi  in  Torino  la  mattina  del  9  maggio  1837. 

nmiBlumm  «àna  Letterato,  nato  a  Napoli  il  U  settembre 
1731 .  È  autore  d*una  Storta  critica  dei  Teatri  AHiichi  e  Moderni^ 
che  gli  procurò  ^nde  fama.  Ha  parimenti  pubblicata  un'opera 
intitolata,  Delle  migliori  Tragedie  tfrerJie  e  fìwicesi,  traduzioni  ed 
analisi  comparative.  Sono  Ire  volumi,  e  racchiudono  r//>/)o/i7o  Coro- 
nato e  Vlfifjenia  in  Aulide  di  Euripide,  la  Fedra  e  Y Ifigenia  iti 
Aulide  di  (iiovauiii  Kauiitc,  ecc.  Mori  il  primo  aprile  1815.  E  pure 
Autore  d'una  Lettera  che  s'iiUilula:  l.eitcra  mi  ftiituo  spettacolo 
melodrammatico  pel  Teatro  aUa  Scala  di  Milano^  180o,  iii-8°. 

8IT0R1  CAMiLLO.  Ot  lchn'  violiiiisla,  gcnove?=e.  Naeque  da  onesti 
negozianti  il  6  giugno  1817.  I.a  madre  sua,  iii  «iiirlla  stessa  nulle 
che  il  diede  alla  luce,  aveva  a>';i>lilo  ad  un  <".<iiiceilo  di  violino, 
datosi  da  iNicolò  Paganini  ;d  Teatro  Sant'Agostino,  e  le  sen>ay.ioni 
che  provò  furono  cosi  tuili  da  nerelerare  la  naseih  del  |iireolii 
Sivori.  Ned  egli  tardò  a  dare  indi/ii  della  «ua  ine]in;iyjunealla  nnisiea, 
<'  al  violino  in  ispecie:  a  qnattio anni  suonava  |ji.i  qualche  melodia, 
e  io  si  fa*  i  va  sedere  sur  un  tavolo  per  vederlo  ed  udirlo.  Lo  si 
chiamava  il  (unciullo  ;>ro</////o,  e  seppe  farsi  ammirare  anche  a  Corte. 
A  sei  anni  rudi  il  ligure  Orfeo,  e  tanto  gli  piacque,  che  volle  essergli 
maestro,  e  scrisse  per  lui  un  Concerto  e  sei  suonale.  Sei  mesi  dopo, 
partilo  Pagaaini  per  la  Germania^  avrebbe  voluto  condurre  con 
seeo  il  ragazzo,  ma  i  parenti  noi  cx»nsentirono,  ed  egli  allora  volle 
aifìdarlo  al  Maestro  Costa.  Tornato  in  Genova  il  sommo  violinista, 
e  constatali  i  progressi  del  Riverì,  affidollo  ad  altro  Maestro  ch  ei 
molto  slimava,  ilsig.  Dellepiane,  e  dal  quale  il  Sivori  trasse  ^nnd- 
profitto.  Fu  allora  che  si  d  eise  a  intraprendere  nel  1827  un  viaggio 
artistico  a  Parìgi  e  a  Londra.  A  Parigi  ebhe  esito  straordinario 
anche  al  Goni^ervatorìo,  e  cosi  pure  a  Londra,  facendosi  udire  nella 
hmefiàala  delU  Pasta,  in  due  pubblici  Concerti,  ed  in  società  mol- 
tì^ime.  Riveduto  il  suolo  nativo  colmo  d'allorì,  si  consacrò  alla 
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compoozìone  sotto  la  scorta  del  M*^  Gio.  ^rra,  e,  spento  il  Belle- 
piane»  occupò  per  molCanni  il  seggio  di  violino  dì  spalla  a  quel 
Teatro  Carlo  Felice.  A  que'giomi,  dedicatosi  più  che  mai  allostudio» 
fece  alcune  corse  a  Milano>aTorì]io,aFirenie,  a  livomo»  aNizxa» 
col  più  grande  risultato  d'interesse  e  di  gloria,  e  finalmente  nel 
1841  intraprese  una  lunga  in  i  orinazione  artistica  nella  Russia,  e 
più  tardi  nella  Germania,  lomando  poi  in  Parigi  ed  in  Inghilterra. 
Di  là  avviossi  agli  Stati  Uniti,  nella  Spagna;  dovunque  destò  un  entu- 
siasmo indescrivibile,  e  fu  proclamato  il  solo  erede  e  continuatore 
della  i^raiide  scuola  di  Pa;^anii]l.  Sivori  compone  paiccclii  pezzi  per 
violino,  cioè  Due  Concerti  con  accompagnamento  d'Orchestra,  Fan- 
tasie Oriprinali  osoin  a  molivi  teatrali,  alti  i  pezzi  schcrzoi  sul  ^'cnere 
dol  Canti  viih'  ili  Vcnc:iif  ,  e,  a  mo' d'ornipio,  Lp  Follie  dì  Spagna: 
composizioni  clTei^li  ox-Liuisce  sovruuauKMilc  nri  (ioncerli,  eolie  a 
peregrine  bellezze  con^mnLiuno  un  mirabile  elVetto. 

Camillo  Sivdi'i  è  rartisla-modello ,  che  piace  ai  diiettanti  e  agli 
artisti ,  ai  dotti  e  agli  ignoranti.  Interprete  sublime  delle  classiche 
creazioni  di  Beethowen,  Mozart,  Mendclssohn ,  come  delle  più  sem- 
plici melodie,  tutti  bea  e  soggio^  con  la  potenza  del  suo  arco,  e 
fra  i  contemporanei,  è  de'pochissimi  che  non  temono  rivali.  Enco- 
miato dai  più  grandi  scrittori  d'Italia,  come  da  un  Felice  Romani, 
insignito  di  più  Ordini  e  Socio  delle  più  illustri  Accademie,  di  tanti 
studi  e  di  tante  cure  egli  trovò  un  condegno  compenso  nell'estima- 
zione pubblica,  e  basta  che  rechisi  o  tomi  in  una  città  e  in  un 
Teatro  per  cogliervi  nuovi  trionfi.  Nei  mesi  d'aprile  e  maggio  del 
1860  diede  in  Milano  pressoché  una  dozzina  di  Concerti,  che  furono 
tante  str«  piiose  vittorie. 

MIUFFI  AITHRIO.  L'Autore  delle  Convenieme  Teatrali,  e  di  tante 
altre  graziose  produzioni,  che  esilarano  l'animo  piacevolmente, 
nactpie  in  Padova  sul  finire  del  1700.  Atteso  da  giovane  allo  studio 
delle  leggi,  nello  quali  riuscì  non  mediocre;  ma  la  felice  sua  vena 
lo  volgev  i  al  Teatro,  e  L^iòvine  a|)|)eiia  useilti  (lall'l  nivei>ilù,  vcJiiva 
già  applaudilo  con  enlusia-iiio  dai  suni  e(in(  illadini  per  varie  sue 
farse  molto  injregnosf  e  impumtate  dei  più  l»ei  lampi  di  spirito.  Il 
So'^ralfi  aveva  studiato  gli  nomini,  e  -apova  colpirli  nel  vero.  !  vizii 
delle  persone  di  Teatro  gli  diedero  soprai uuto  all'ocrhio:  volle  e^^li 
coi>rìrlodi  ridicolo,  p  rinscia  maraviglia  nelle  Coni  i  ntt'uze  Teaiialiy 
lavoro  che  accemia  un  anima  caustica  e  generosa,  uu  uomo  che  non 
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può  vedere  i  suoi  amili  imbrattati  di  fango,  e  che  si  lusinga  di 
correggerli  e  di  redimerli,  col  pungolo  delia  penna.  Se  fosse  vissuto 
a  questi  giorni,  avrebbe  continuato  il  suo  soggetto  in  più  lai^e 
diroensioiii,  imperoeckè  la  famiglia  dei  cantanti,  parlando  ingene- 
rale, diventò  propriamente  scandalosa.  Le  Dome  Avvocati  appar- 
tengono al  medesimo  genere,  e  piacioi^  sempre.  OIrvo  e  pM^uaié 
è  una  produzione  alla  Molière,  e  fu  sulle  scene  cosi  fortunata,  che 
Dooicetti,  il  grande  Maestro  italiano,  se  n'è  invaghito,  e  volte  fome 
un'Opera  buffa.  Nel  i837  ebbero  fine  nella  città  nativa  i  giorni  del 
Sograffi,  considerato  fra  (juaati  hanno  maggiormente  onorato  il 
nostro  Teatro  Comico,  senza  prostituirlo  e  venderlo  alle  licenze  del 
forestierume.  Se  i  Pubblici  avessero  sempre  dinanzi  agli  occhi  siffatti 
modelli,  il  buon  genere  non  sarebbe  quasi  del  tutto  perduto,  c 
l'uomo  che  si  dipinge  dai  nostri  odierni  Autori  non  sarebbe  l'uomo 
di  Francia,  ma  Tuonio  d  Italia. 

SOLEhà  TEMiSTOClE.  Temistocle  Solerà  può  (  hiaiiiar^i  l'ercdo  dello 
scettro  dell'unico  Romani.  N.-icquo  il  25  dicen)l)i-o  l.SlU  nella  cilUV 
o\e  ha  tomha  l'Ario«tn ,  e  dove  soiìrì  l'onta  drl  caicere  il  Tasso. 
Brescia  però,  dove  il  SoliTa  crebbe,  l'aiinov»  ra  IVa'siioi  cittadini. 
A  dieciotto  anni  preludiò  con  un  volumetto  di  poesie,  intitolate  / 
Miei  Primi  Canti:  poesie,  che,  secondo  un'<'-!  c  essione  dell'egregio 
Luigi  Toccagni,  hanno  &4io  esclamare  —  Abbiamo  t/n  ■poeta!  Ma 
Tarrìngo,  in  cai  il  Solerà  acquistò  vera  celebrità,  fu  il  Teatro  lirico; 
e  rome  Timmorlale  Bellini  €d[)be  la  sorte  d'abbattersi  in  Romani, 
Verdi  si  scontrò  venturosamente  nel  Solerà.  Nalmcco,  I  Lombardi^ 
Giovanna  ctArco,  AUUa  s^;narono  nell'arte  un  nuovo  cammino, 
che  Verdi  seppe  percorrere  con  quella  valentia  che  lo  condusse  al 
primo  seggio  dell'età  presente.  D  destino  separò  i  due  celebri  amici; 
il  Solerà  visse  onorato  presso  la  Corte  di  Spagna,  d*onde  sorti  fre- 
giato dell'Ordine  d'Isabella  la  Cattolica,  per  dedicarsi  nuovamente 
in  patria  ai  suoi  diletti  studi,  che  procaccìarongli  tanta  popolarità 
fra  noi.  Scrisse  YAlfonso  III  ed  Emanu^  Filiberto  pel  M«  Angelo 
Villania,  l'Indovina  pel  ìf»  Buzzi,  il  PorgoUte  pel  professore  Ron- 
chetti, la  FonduUa  delle  Aèiurie  per  Benedetto  Secchi,  elaSteUadel 
Monte  pel  giovane  Ponchielli.  Il  Solerà,  anche  sotto  la  pressioiie  della 
Censura,  scrisse  sempre  italianamenle,  ed  in  o^ni  suo  melodramma 
domina  in  primo  ^rado  l'elemento  |)atrio.  l'ossa  il  noslio  poeta, 
ae'lt'tnpLche  migliorano,  trovar  Maestri  degni  di  lui,  Maesti  i  che  non 
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ne  &ceiaDo  più  rimpiangere  la  perdita  d*un  Bellini  e  d'un  Doni- 
settit 

Il  Solerà  ta  pure  arventarato  Compositore  dì  Musica.  Alla  Scala 
di  Milano  scrìsse  lìdegonda  e  R  CofUadino  ^AgUaU:  a  Modena  La 
FanduUa  di  Casidguelfo,  a  Padova  Gmiù  e  Sventura,  ed  in  Ispagna 
La  Sorella  di  Pelmjio. 

Siamo  sorpresi  come  in  queste  ultime  innovazioni  non  gli  si  affi- 
dasse qualche  iinpie<^o.'  Non  avrà  le  benedbeioni  della  camarilla... 
come  avvenne  di  noi,  che  abbiamo  sprecata  invano  una  risma  di 
caria  in  petizioni. 

SOLIVA  CARLO.  Il  Maestro  Carlo  Soliva,  uno  de'  più  ehiari  Com- 
positori italiani ,  nacque  in  Casal-Monf'M  rato,  e  fu  allii-vo  del  Con- 
servatorio di  Milano.  Egli  esordì  nel  181(3  alla  Scala  colla  tanlo 
acclamata  Opera,  La  Testa  di  Bmao,  c  coW  Elena  e  Malvina 
aggiunse  nnov**  -plendurc  ai  suo  nomo.  Di  rdtri  spalliti  egli  pre- 
sentò le  s<'<Mie  italiane,  e  dovr*  j»ui  lini  di  rendere  bella  In  sua 
fama,  e  di  accatti\aisi  co«ì  l  atìetto  e  la  slima  (ro}.Mii  dotto  cullore 
della  musica,  si  fu  nella  via  d<'ir insegnamento.  Tanloeliè  nel  IS'^I 
venne  chiamato  a  Varsavia  quale  fondatore  edirellore  d'un  Istituto 
miisieaie,  e  nel  183:2  io  si  chiamò  a  Pietroburgt).  S.  M.  l'Impera- 
tore delle  Rnssie  colmoUo  d'onori,  lo  creò  suo  Maestro  di  Cappella 
e  i,di  allidò  il  pu^io  ili  professore  in  capo  della  musica  vocale  diM 
Teatri  Imperiali.  Dirigendo  qu'i^li  Stabilimenti,  il  Srdiva  mostrò 
in  qual  grado  eminente  conoscesse  l'arte  sua.  n  come  se  ne  occu- 
passe. Il  Soliva  fermò  pure  sua  dimora  in  Parigi,  ove,  non  meno 
che  negli  altri  paesi,  godeva  di  una  splendida  riputazione.  Doveva 
dare  una  sua  nuova  Opera  su  quelle  scene  italiane,  ma  le  solite 
mene  francesi  ne  lo  distolsero.  Mori  all'  età  di  circa  sessantanni 
in  quella  Capitale.  Lasciò  parecchi  manoscritti  presiofiì,  fra  i  quali 
un  Te  Ikum,  a  grande  Orchestra,  dedicato  a  Napoleone  m. 

saiTAfi  miCUTTi  contessa  ROSSI.  La  Sontag  é  d'origine  alemanna. 
£lla  nacque  da  una  flaroiglia  d'artisti  a  Goblentz  in  Germania  il  13 
maggio  i 805.  Si  slanciò  nella  scenica  palestra  con  una  parte  infan- 
tile, che  rappresentò  alla  Corte  di  Darmstadt  nella  Petiie^flUe  da 
D<mtbe,  Da  quel  di  il  gusto  della  musica  penetrò  nell'anima  sua. 
Entrò  nel  Conservatorio ,  e  vi  consumò  tre  anni  nel  più  assiduo 
studio:  nausei  quindicenne,  e  Ai  a  Vienna  che  completò  la  sua  musi- 
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cale  educazione.  Mad.  Maicnvielle-Fodor  lo  valse  a  modello.  Venne 
mandata  a  Vienna  per  cantarvi  l  Opera  Tedesca,  e  per  quattr'anni 
circa  fe'  sosta  aella  Capitale  deirAustria.  Più  tardi  mosse  a  Lipsia, 
dippoi  a  Berlino,  e  colà  principiarono  i  suoi  luminosi  successi  ì  la 
musica  inspirata  di  Weber,  di  cui  fu  allieva,  mise  in  piena  mostra 
la  maravigliosa  sua  voce  e  la  sua  eminente  intelligenza.  11  di  lei 
nome  rapidamente  si  sparse,  e  il  Teatro  Italiano  di  Parigi  volle  pos- 
sedere questo  presioso  talismano,  che  vi  attrasse  con  inusato  entu- 
siasmo la  folla.  Fu  nel  1826  che  Enriche^ta  Sontag  esordi  come 
Rorina  nel  Barbiere  di  SivigUa,  Il  suo  successo  in  riva  alla  Senna 
poteva  dirsi  una  vera  apoteosi;  camminava  sui  fiori  e  tra  i  fiorì,  e 
non  aveva  che  a  mostrarsi  per  provocare  un  profluvio  di  plausi. 
Dopo  qualche  tempo  ritornò  a  Berlino,  oinj>iendo  al  solito  gli  animi 
dì  dokem.  Nel  1837  rìedette  a  Parigi ,  e  gareggiò  di  valore  con 
Maria  Malibran  ;  questa  rivalità  (di  cui  per  avventura  non  avremo 
più  esempio,  perchè  di  cantatrici  di  tal  fatta  si  va  ormai  perdendo 
lo  stampo)  ;;iovò  non  poco  al  Pul)l)licu  c  all'Arte.  La  Malibran  n'era 
gelosa...  e  av.  wi  la  disijrazia  di  non  sapere  simularlo.  A  tale  pro- 
posito vi  ebbero  scrii  scandali;  ma  finahnonlc  si  arrivò  a  conciliare 
le  tìue  siicn*'.  Dopo  un  Concerto,  nel  quale  raj>irono  l'udienza  col 
majrico  duu  (ji  lhi  Semiramidi:,  assentirono  a  ju  oduiM  cHliMuibo  nel 
suddetto  lavoro,  e  sarebbe  spazio  sprecato  il  notare  clip  le  corone 
piovvero  a  nembi.  Lai>ontag  aveva  sposato  in  segreto  ili 'onl  e  Rossi, 
Ambasciatore  a  Pietroburgo  e  a  Berlino  del  Re  di  Sardegna,  appar- 
tenente quindi  ad  unadelle  più  cospicue  famiglie  Piemontesi;  questo 
connubio,  che  diversi  ostacoli  aveva  incontrati,  Analmente  venne 
nel  1880  annunziato  in  pubblico.  La  Russia,  il  Belgio,  ringbillerra 
ne  fecero  una  diva.  A  Londra  Lumley  diedele  per  una  stagione 
duecentomila  franchi  :  ella  vi  feMa  sua  comparsa  con  la  Linda, 
valorosamente  secondata  dalla  Gasaloni ,  dal  Coletti,  dal  Gardoni, 
dal  Belletti  e  da  Lablache,  figlio.  Quando  andò  al  Messico,  la  nobile 
contessa,  TAmbasciatrìce,  la  donna  del  gran  mondo,  aveva  realiz- 
zata una  forte  somma,  e  perciò  assicurata  una  fortuna  alla  sua 
famiglia.  Un  Giornale  parlando  della  Sontag,  e  rivolgendosi  alle 
prime  donne  vìventi,  scrìveva:  c  AUez,  cantatrlcesdetous  Ics  pays, 
étudier  à  cctte^rande  école:  tfad.  Sontag  vous  domine  de  tonte  la 
taille  d*un  g<Siut  ». 

Spirò  al  Messico  di  subitaneo  violento  malore,  il  giugno  1854. 
Kulralu  ne'suoi  appartamenti,  do^o  una  rappi eseutaziouc  della 
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Luarezia  Bor^a,  che  fu  rultìmo  canto  di  quel  Cigno,  venne  assalita 
da  sintomi  di  cboleramorbns,e  in  poche  ore  era  cadavere.  La  calun- 
nia non  ili  estranea  alle  canse  deUa  sua  morte;  ma,  dietro  rapporti 
medici  valevolissimi ,  non  fu  certo  difficile  sventare  le  invenzioni 

della  mali^mità  umana.  Peccato  che  Tltalia  non  abbiala  mai  udita, 
ad  oala  che  le  no&tie  Italiese  le  tacessero  le  ^iù  ricche  ofiferte! 

SPECE  ADEUKà.  Nacque  in  Mihiinj  ini  LSlo.  Educuta  a  Bolo^^^iia  alla 
musica  sotto  suopafl?'r  (iiux-pj)!'  —  uno  Je'migliori  tenori  die  si 
ebbero  di  mezzo  r  u  itlri  r  —  all'i  tà  di  sodici  anni  venne  a  Milano, 
ovf»,  col  mezzo  di'll  liiun  t'sario  ed  A^cnl»'  Teatrale  Merclli,  fu  scrit- 
turata col  sig.  Laporl  per  Londra,  nella  qualità  di  niusichctto.  Vi 
esordi  con  la  parte  del  Paggio  nel  Conte  Ory.  Indi  i  signori  Seve- 
ri ni  è  Rossini  scritturaronla  per  Parigi  e  Londra,  e  cola  esegui  la 
parte  di  Elettra  no\i' Agamennone,  riportandone  gli  applausi  i  più 
vivi.  Tornò  in  italia,  [iroducendosi  come  musico  assoluto  in  Pavia, 
e  avendo  a  collega  Giorgio  Ronconi.  Passò  a  Cremona,  a  Varese, 
a  Novara,  a  Bergamo,  a  Gorixia,  a  Verona,  a  Mantova,  a  Roma,  a 
Trieste,  a  Milano,  a  Firente,  a  Genova,  a  Lucca,  a  Palermo,  a  Na- 
poli, ecc.,  e  a  Napoli  con  piacere  ancora  rìcordansi  II  Giuramento 
e  /  Briganii,  la  Mita  e  la  Vestale,  in  cui  suona  glorioso  il  suo  nome. 

Si  uni  in  matrimonio  col  bolognese  tenore  Lorenzo  Salvi,  uno  dei 
più  celebri  delVepoca  nostra  e  per  bellona  e  dolcezza  di  voce, 
e  per  eleganza  di  scuola,  e  per  simpatica  e  piacente  figura. 

Da  molti  anni  é  stabilita  in  Bologna,  ove  dà  lezioni  dì  canto, 
e  dove  già  vanta  valorose  allieve. 

SPERANZA  G13.  ANTONIO.  Giovanni  Antonio  Speranza  è  nato  in  Man- 
tova, pallia  di  6U0  j.  uli.'.  Era  fi;4lio  del  chiaro  professore  di  Clinica 
Carlo  Speranza,  Slutliò  il  «  (inti apiiunto  in  NajKili  jn-esso  il  M"  Ziii- 
garelli.  CompOi^e  pi'i  Torino  la  ^ua  pi-inia  Opera  f  lìnr  Figaro.  \\ 
questo  uno  dei  più  lortunali  ^piirtili  gioc(»si ,  i  ho  mai  avesse  in 
quf'sii  ultimi  priorni  l'Italia:  vivace,  prnziosis^iina  musica,  semplice 
t  omi'  (jurlla  di  l'aisiello,  brillante  come  quella  del  Barbiere  c  d»d- 
V Elisir.  Scrisse  altre  Opere,  e,  a  mo'  d'esampìo,  L'Alloggio  Militare, 
sopra  libro  di  Piero  Torrigiani,  letterato  e  maestro  e  diplomatico 
a  un  tempo.  Era  uomo  onestissimo,  amabile,  e  nutrito  d'ottimi 
stadi:  si  dilettava  di  poesia,  preferendo  il  genere  bernesco. 

Gessò  di  vivere  in  Milano  nel  1850,  nella  florida  età  d*anni  38, 
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Lo  aveva  colpito  la  più  tremenda  delle  sciagure  :  era  dìvenuio  pam. 
Donizetti  ebete,  e  Speranza  demente...  come  Luigi  Ricci!  Anche  le 
sventure  amcìnano  i  grandi  e  forti  intelletti. 

SPtZlA  MARIA.  .|iio  in  Verona  Tanno  d834.  Ebbe  a  maestro  il 
celebro  Donicniro  Foruni  di  Vallegf^io.  Sembra  strano  cbe ,  (lo|»  > 
di  avei"'  appMiafa  la  musica,  e  dando  di  sé  le  più  liete  5-iM'iaiize, 
volesse  farsi  monaca,  tantoché  lo  doin.Miirho  era  folirissiin:!  di  po- 
tcrle  passare  nel  convento  di  San  Giusej»|>L'  in  Veruna.  Torino  l'ii 
una  delle  sue  priiiu'  arene  niu«;ìrali,  distinguendosi  al  Carignaiio 
con  la  Beatrice  da  Tenda ^  Opera  che  richiede  npii^ifezza  di  sen- 
timento e  larga  vena  d'affetti.  Da  quell'epoca  continuò  ^doi  iosa- 
mente  la  sua  carriera,  e  lo  sanno  Pietroburgo,  Venezia,  Madrid  , 
Lisbona,  Milano,  Londra,  BarccUona,  Napoli,  ecc.  ecc.  Spelta  a  lei 
la  gloria  d'aver  richiamata  a  nuova  vita  la  Traviata  di  Verdi^  clic 
i  Veneziatti,  benché  coltissimi  e  addestrati  in  ogni  arte,  mai  giu- 
dicarono al  suo  primo  apparire.  A  quest'egregia  cantante  non  po- 
teva follire  la  meta,  ed  ancora  le  arride  l'età,  perché  possa  cogliere 
novelle  corone. 

ffmi  Celebre  compositore  e  violinista.  Nacque  a  Bninswiok 
11  5  aprile  1785.  Compose  otto  Opere  teatrali,  alcuni  Oratorìi,  Can- 
tate, Meese,  ed  é  autore  di  moltissima  musica  istrumentale,  te- 
nuta in  gran  conto  dagli  intelligenti.  Egli  ci  ha  pur  dato  Un  me- 
todo  4i  vMino,  che  riempi  un  gran  vuoto  nell'insegnamento  mu- 
sicale, e  contribuì  a  rendere  sempre  più  pregiato  quest'istrumento. 
Spirò  in  Gassel  il  82  ottobre  del  1859,  d'anni  76. 

SPOKTIHI  GASPARE.  Celebre  maestro.  Maiolali,  ove  nacque  il  17  no- 
vembre 1778,  fu  patria  sua.  Un  in.L^e^nio  >i  solido  non  tardò  ;inari  a 
spieg-ar  allo  il  volo,  ead  ein|)iic  dei  lampi  del  suo  ingegno  il  ninsioo 
mondo.  Fra  le  lanle  sne  Opere,  pai(>  gì' intelligenti  prereriscano 
Idf  Vrsfidey  le  cui  crnin<Miti  qualità  diannii.ifiche  resoro  cosi  popo- 
lare il  suo  nome.  Millo))  e  Giulia  (in  italiano  c  in  francese).  Fer- 
fiftndo  Cortei  e  OHinpia  sono  lavori  per  avveninra  di  minor  It  im, 
ma  non  per  questo  voglionsi  pn«5?are  in  silenzio,  poiché  se  non  con- 
seguirono il  Furecsso  della  Vestale,  ebbero  però  i  suffragi  di  tutti 
i  Pubblici  che  li  udirono.  Gaspare  Spontini  fu  direttore  ddl'Opera 
italiana  a  Parigi. 
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Coperse  pare  il  posto  di  IMrettore  Generale  della  musica  a  Ber^ 
linot  dove  fondò  il  celebre  Istitnlo  di  beneficensa  pei  Filarmonici. 
Morì  nel  183i. 

nAnMSH  ALFono.  Lord  Slandish,  inglese,  fii  uno  dei  più  grandi 

niocenati  della  musica  italiana»  T amico  dell'incoraggiamento,  il 
l»eacfatiorc  degli  artisti,  quegli  che  erigeva  nel  proprio  palazzo  a 
Firenze  un  Ttiaiio  per  poscia  consad  arlo  a  Inillciiiinenli  di  bene- 
ficenza c  d'opere  pie.  E<;li  mori  in  iresca  dà  iu  quest'iiUmia  Capi- 
tale ove  dimorava  da  lunga  pezza,  il  !26  aprile  1843,  assalito  da  un 
colpo  d'apoplessia.  Questo  intelligente  e  collis^iino  straniero,  che 
alle  nehbit'  (h-lla  sua  terra  natalo  proferì  il  sereno  rielo  d'  Italia, 
farrva  a  proprio  ronlo  sliidiarc  quf.  «^lov.iiii  .irlisli  «  ho  di  sè  j»ro- 
meitt'vano,  o  citaro  poircmino  Felicita  Forconi,  che  tanto  riluisc, 
e  troppo  presto  scompane  dalia  scena. 

STUfUm  iUUu  ila  sortilo  i  natali  in  Torino  nel  1825.  Andò  a 
Bologna  ad  imparare  la  musica  sotto  la  direzione  della  celebre 
Beh  inotti.  Gli  splendidi  ingegni  non  tardano  ad  aprirsi  una  via,  e 
nel  i842  esordi  felicemente  sulle  scene  di  Macerata.  Pochi  comin- 
ciano  con  tanto  successo  ;  pochi  rìpibrUuio  si  strepitosa  vittoria  al 
primo  attacco.  Addestrata  alle  battaglie  e  ai  trionfi,  non  ebbe  da 
quel  punto  più  posa,  «  la  patria  di  Rossini,  Modena,  Roma,  Lucca, 
Torino,  Vicenza  e  Padova  la  salutarono  valente  e  d'ogni  laude  con- 
degna. Milano,  la  città  eminentemente  musicale ,  Tapplaucfl  viva- 
mente, e  al  fianco  d*uno  de*  più  soavi  cigni  che  mai  ci  beassero 
all'epoca  nostra,  accanto  ^  un  Morìani,  Venezia  e  Firenze  inghir- 
landaronla  pure  di  fiori;  e  mentre  altri  principali  Teatri  Italiani 
avevano  sopra  di  essa  fermatolo  sguardo,  l'oro  dciro)tuleiita  All»ionc 
Vi  line  a  sedurla,  e  mosse  a  Londra,  ove  fu  per  altri  due  anuiriuon- 
teniiaia,  e  ovc  non  è  a  ilii  si  di  quali  encoinii  fosse  ai'gomento  nel- 
Y Kì  ìitiìti  e  nolle  Notte  di  Figaro.  Semprcjiiù  divulgatasi  la  sua  fama, 
anche  all'America  venne  voglia  di  posserleila,  e  la  fortunata  fu 
l'Avana.  New-York,  Boston,  Filadolfìn  c  Messico  ^e  la  «  ontesero  dijijìoi, 
tantoché  in  (pies|^  città  consumò  lieo  sei  anni.  Trasse  dopo  a  Kio 
Janeiro,  ove  non  credette  di  sua  convenienza  il  fermarsi,  dietro  male 
uitelligenxe  insorte  colllmpresa.  Fu  nella  successiva  primavera  a 
Vienna,  ove  ntomò.  Venne  pure  scritturata  pei  Teatro  Italiano  di 
Parigi:  se  il  nuovo  e  luminoso  trionfo,  che  vi  ba  riportato,  fosse 
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reale,  lo  prova  abbastanza  il  coDtraUo  che  il  Calzado  la  sollecitò 
a  segnare  por  una  seconda  stagione  1856-57.  Ultimamente  deslava 
entusiasmo  a  Napoli,  o?e  fu  riconfermata.  La  Steffenone  vanta  una 
delle  più  belle  voci  di  soprano,  die  mai  siansì  ndite,  e  sa  sposarla 

ad  una  scuola  delle  più  corretle,  ad  un'azione  nobile  e  ragionata, 
ad  un  accento  altamente  dramiudtìco,  a  rara  inlelligenza,  a  non 
volgare  sentire. 

STOITZ  ROSINA.  Cantatricc  iVaiice-o,  naia  in  l-pa^n.ì  il  Lì  rohlu  aio 
4813.  Venne  di  buon'ora  in  Fr;inri;i,  o  «lovrltr  rdiiH'idfiiza  del 
giorno  della  sua  narr  ila  con  quella  della  morie  del  Duca  <li  IVrry, 
la  protezione  delia  sua  vedova  moglie.  Entrata  nel  convento  delle 
Benedettine  di  strada  du  Reijnrd,  ella  seguì  nel  medesimo  tempo, 
per  aderire  ai  desiderii  della  Duchessa,  il  corso  «lei  Consemlorio, 
e  prese  pnrfe  dal  i820  al  183:2  ai  concerti  in  via  Vaugirard.  I  suoi 
successi  colla  parte  di  Rosina  nel  Barbiere  le  valsero  il  co^ome 
ch'ella  ha  dippoi  adottato.  Nel  i8dd  percorse  il  Belgio  e  l'Olanda, 
e,  dopo  i  suoi  brillanti  dibìiU  nel  R<ierlù  il  IHawlo,  ella  strìnse 
il  suo  primo  contratto  col  Teatro  di  Brusselle  :  ivi  ottenne ,  dal  ' 
i835  al  1837,  una  serie  di  vittorie,  che  la  fecero  chiamare  airO^a 
di  Parigi,  dove  apparve  il  25  agosto  1838.  Pria  di  lasciare  Brusselle*, 
ella  aveva  sposato  il  sig.  Lécuyer  di  Rouen,  ma  alla  condizione  di 
portare  il  suo  nome  e  di  disporre  de' suoi  (alenti. 

Mad.  Stoltz  elesse  per  sua  comparsa  la  parte  della  Rachel  nella 
Jnivey  indi  presentossi  negli  Ugonotti  e  nel  Don  Gioìmnni,  e  creò 
r  Ascoìtìo  noi  Rpuvennto  dKini,  l;i  hfar(]henlii  nel  Lac  de.s  Fées, 
Elconorn  ndhi  F<ir,,iihi .  (hirfht  Ilei  (fililo  V7,  Zniihi  nel  D.  Se- 
Imstiano,  Kstreliu  ntìn^li'if''  df'  Sth)illc,  Dmtìtriìnna  neW  Ott  llo^ 
Maria  Stuarda,  ecc.  ecc.  (1808-1847).  Ma  dopo  a\er  Irionl'alo 
pel  volgere  di  nove  anni  sulla  prima  sema  di  {'rancia,  diretta 
allora  dal  sig.  Piìlnt  ,  rirovoiin  dal  Pubblico  india  jinrte  di  Lazza- 
rone del  Roberto  Brurc,  il  primo  maggio  1847,  la  più  violenta  e 
ingiuriosa  accoglienza.  Con  V Eleonora  fece  i  suoi  addio,  e  con  essa 
si  ritirò  pure  la  Direzione. 

Rosina  Stoltz  è  conosciutissimn  o  non  nmno  *nmii-ala  in  Italia, 
dove  colse  larga  messe  d'allori.  A  Torino  nel  Profrfa  di  Meyerl)eer 
segnò  un'epoca  come  attrìce-canlante  di  straordinaria  valentia ,  e 
segnalossi  parimente  nella  Semiramde  e  nella  FavoriUi,  Ella  ha 
pur  destato  entusiasmo  a  Rio  Janeiro,  ove  lasciò  le  più  grate  me- 


Digitized  by  Google 


SUSI  5H 

morie,  e  dove  loi'nò,  ma  senza  esporsi  al  Pubblico,  per  discussioni 
insorte  fra  lei  e  Tlmpresa.  La  Stolta  è  la  rantanle  della  sorprcstt, 
poiché  con  una  noia  o  con  un  gestxi  divcnla  padrona  assoluta  del 
più  esigente  uilitorio. 

STORTI  GIOVANNI.  Khli.'  a  jialri.i  PMM-amo  ii.-L  IS01.  È  allievo  di 
Sinionr  Mnvr,  l'u  coiii|»;iL:n")  di  scuola  di  Doni/clli,  lUd»ini,  Ddn- 
zelli  L' Giordani.  Ilrillante  rari'ii  i  a  lia  percorsa  il  tenore  Storti,  che 
cantava  tutti  i  generi,  e  con  particolare  successo  le  Opere  scritte  per 
l'usignuolo  Bergamasco,  G.  B.  Rubini.  Vive  da  molti  anni  tranquilla 
vita  in  Fano,  ed  ha  due  figli  che  coltivano  al  pari  di  lui  la  musica» 
e  già  distinguonsi  fra  ì  migliori  baritoni. 

nUPFtin  OOtlPPIIA.  Nacque  rotto  settembre  del  1815  in  Lodi 
dal  M»  Federico  Strepponi  e  da  Rosa  Gomaìba.  Compiuto  il  terzo 
lustro,  entrò  nelConserratorio  di  Milano,  già  inisiata  all'arte  musi* 
cale  attinta  alla  patema  scuola.  Rapitole  il  padre  da  morte  imma- 
tura dopo  soli  due  anni  ch'ella  studiava  in  Conservatorio,  vi  rimase 
'per  altri  due  anni,  cioè  fino  al  diciannovesimo,  termine  allora  fis- 
sato ad  occupare  un  posto  in  quello  stabilimento.  Escitane  appena, 
passò  a  fare  la  sua  comparsa  sulle  massime  scene  dì  Trieste,  e  vi 
ottenne  compiuto  successo,  foriero  di  maggiori  glorie.  Vienna,  Firenze, 
Venezia,  Bologna,  Roma,  Torino,  Milano,  riconobbero  e  plaudìrono 
Hi  lei  l'arlisladolala  iriiiraniiiia  estremamente  sensitiva,  clic  sijm  v  i 
insinu.arsi  col  canto  e  coli'espressione  nel  cuore  detrli  spettatori. 
Colta  ed  amabile  in  societA,  non  rapiva  l'altrui  attenzione  solamente 
in  Tcali'o,  ma  anrlie  luori  di  :>-cena,  tantoché  il  celebic  Widi  la 
volle  a  sua  moglie  Klla  innamorava  con  lo  spiiili).  e  con  (jnella 
peregrina  valentia,  clic  la  faceva  sì  grande  india  lAicia ,  nei  Puri- 
tani, mV^  Piade  ToUmei,  VLtVL  Elisir ^  ed  in  qualsiasi  Opera  avesse 
[>arte. 

susiHl  AfiOSTHO.  Basso-cantante.  Nacque  in  Firenze  da  civile  fa- 
miglia. Per  vicende  poco  avventurose,  trovandosi  fuori  della  patria, 
intraprese  la  carniera  del  Teatro,  in  cui  ottenne  successi  luminosi. 
Fornito  di  voce  stupenda,  è  pure  nutrito  di  ottimi  prìncipii  musi- 
cali. Il  suo  nome  è  pi  A  conosciuto  alFestero  che  in  Italia  per  aver 
esordito  a  Parigi  ed  aver  passati  i  primi  anni  in  quella  Capitalo 
neirinvemo,  e  a  Londra  nella  solenne  stagione  dì  primavera  e  di  * 
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eslate.  Percoi  so  del  pari ,  con  Mario  e  la  Crisi ,  le  principali  città 
d'America.  Nel  Mosè  di  Rossini,  mìVAnna  Balena  (  ript^ra  cbe  or- 
inni  più  nond  dà  per  oiancansa  di  esecutori),  nel  ^ahucco ,  nel- 
V Emani  nessuno. lo  vince.  Cantando  al  fianco  di  Luigi  Labiaclit^ 
nel  Barbiere  le  voci  dei  due  artisti  rivaleggiarono  più  voUe  di 
sonorìti. 


T 

TiGCARI  lUSi.  Nacque  in  Milano  Tanno  1814  da  civile  casato. 
Il  distinto  Maestro  Triulzi  le  insegnò  le  regole  progressive  del  canto. 
Lodata  allameiilo  in  piil)l)li(  hi'  e  in  private  Arc.jdemìe,  venne  per  la 
prima  vt)lla,  e  dopo  un  solo  anno  di  scuola,  scrillurala  fil  Teatino 
Calcano  di  Milano,  ove  Vinct  ii/o  Urlliiii  scrisse  per  lei  la  porle  di 
Li^'i  nnìla  Sonnambula:  parte  clic  oggidì  non  trova  più  iuleipreli, 
perciiè  non  abbiamo  die  prime  donne  a^«olule!!  Collocnta  così 
dappresso  alla  Pasta,  e  studiatine  i  modi,  ne  venne  la  }j;enerale 
credenza  clic  le  fosse  slata  maestra.  L  Italia,  la  Francia  e  l'America 
si  divisero  dopo  questa  egregia  cantatrice,  per  la  quale  non  v'era 
passo  astruso  e  dilEoiie.  £iUi  è  moglie  ad  uno  dei  più  fecondi  e 
spiritosi  poeti,  che  mai  avesse  a  cpiesti  ultimi  tempi  l'Italia,  Ottavio 
Tasca.- 

TlfiCHIUUM  nCiU.  Celebre  tenore.  1  cantanti  dell'epoca  scorsa 
avevano  fatti,  e  non  ciarle:  erano  colti,  istruiti,  e  le  loro  cognisionì 
si  estendevano  al  di  là  della  musica.  Il  Tacohinardi  nac<iue  nell'ope- 
rosa livomo  il  3  settembre  1773.  Siccome  é  incontrastabile  che 
Fuomo  nasce  con  [ìarlicolari  tendenze  e  inclinazioni  speciali,  cosi 
non  GÌ  fa  maraviglia  Tudire  che  fin  da  bambino  appalesò  motto 
amore  alia  musica,  e  che  nelForchestra  della  sua  patria  suonò  ben 
presloil  violoncello,  distinguendovisi  altamente.  Avrebbe  proseguito 
p»M  (piesta  via,  se,  maggiori  doni  in  lui  rivelatisi,  non  dedicavabi 
al  i  anitt.  Esordi  nella  stessa  sua  patria  quale  tenore,  e  in  pochis-  . 
simi  anni  percorse  l'intera  Penisola.  E^li  non  aveva  impios virala 
lasuacari  i(M'aa  model  <  anori  delgiuruo,  ma  prima  di  aldiracciaida 
aveva  latti  gli  siiàdi  occorrenti,  Tacchioardi  rideva  quando  mentiva 
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che  oggi  i  cantanti  affronlano  le  scene  con  due  o  Ire  iìksì  dilezioni, 
e  diceva  con  noi,  .dlorchè  nel  1847  andammo  a  trovarlo  a  Firenze: 
Con  si  poche  lezioni  non  si  può  che  mutare  come  si  cunla  adesso. 
Appena  la  stia  voco  echeggiò  dai  Teatri»  iTealri  gli  apor^ero  i  loro 
iKiltcuti,  e  griiiipivsarii  andarono  a  gara  ad  averlo,  accordandogli 
ijueironorario  dui  ad  altri  non  concedevano,  riMirè  agevolo  afUive- 
<lere.  Ilo  a  Hoina,  ildonorale  Miolli^,  uno  iloi  Comandanti  liajicosi 
m  Italia,  lo  propose  alle  scene  imperiali  di  Parigi,  ove  non  solo 
seppe  essere  segno  a  l'avolose  ovazioni,  ma  pure  acynistossi  il  titolo 
di  Gaataaie  di  Camera  di  Napolone  1  e  dello  due  Imperatrici,  che 
con  esso  regnarono  sui  franco  soglio.  Da  quell'epoca  le  ilalicho 
ecene  non  s'allegrarono  più  dei  suo  canto,  e  solo  [>otè  udirlo  dopo 
molt'aiuiiFìreni6,neiroeoa8Ìone  ohe  passò  al  servizio  della  H.  Corte 
di  Toscana.  Rìparaloai  in  qneUa  sede  deirArti  Beile,  dedicoeai  ai- 
rinsegnamento;  e  BÌccome  era  profondissinio  nella  musica,  cosi  tutti 
i  Nioì  allievi  rìasoironoeceellenti,  cominciando  da  sua  figlia  Fanny 
PeFBÌani,  che  meriti  il  nome  di  arena  italiana.  Fu  eiimio  Compo- 
sitore, non  men  che  valente  cantante  e  maestro:  iauoi  lavori  sono 
modello  di  genio  e  di  scienza,  e  varrà  il  dire  che  Rossini ,  Padr  e 
Spontini  lo  colmarono  d'elogi.  Le  Arti  sono  sorelle,  ed  e*  non  solo 
tributò  la  sua  venerazione  ad  Euterpe,  ma  amò  la  pittura,  e  si  creò 
una  Galleria,  la  quale,  benché  privata,  poteva  essere  posta  a  paraggio 
dello  migliori.  Né  fece  egli  d'ogni  erba  un  fascio,  conio  pur  troppo 
vediamo  in  molte  pinacoteche,  cbc  (  i  alil>agliano  la  vista,  ina  lasciano 
in  noi  più  d'un  vuoto.  1  quadri  cli  Vi  raccoglicviu  r;ino  tulli  di  gran- 
dissimo pm-^Mo,  pi  odili^^n^ndo  (e  rio  nuovamente  ci  prova  ilsuobuon- 
gnslo)  quelli  (li'l  (luido  Heni,  dol  Correggio,  di  Salvator  Uosa,  del 
Poussin,  dell'Allori.  1  viajrijiatori,  percorrendo  iMrenze,  non  si  dimen- 
ticavano della  Galleria-Tacchinardi,  o  no  restavano  maravigliali. 
Questo  piacere  non  lo  gusterebbero  certo,  visitando  alcuni  fra  i  can- 
tanti moderni;  se  non  che  appo  di  essi  troverebbero  dei  legittimi 
pappagalli  del  Brasile ,  e  delle  pipe  di  schiuma  dì  tutte  le  dimen- 
sioni... I  grandi  artisti  doirclà  sua  pregiaronsi  d'averlo  ad  amico 
ed  a  mentore.  Canova,  il  Fidia  del  secolo  nostro,  volle  fargli  il 
ritratto ,  e  si  vede  che  glielo  Ibce  col  cuore,  perché  in  que'pochi 
tratti  di  scalpello  versò  tatù  la  elegaoxa  del  divino  suo  Ingegno,  e 
profuse  quei  fiorì ,  di  cui  aveva  tanta  dovisia.  Nicola  Tacchinardi 
esalò  restremo  fiato  il  U  mano  i8S9,  d'anni  87.  Sono  celebri  le 
sue  pai-ole  ai  Romani,  ohe  lo  fischiarono  perchè  di  bnlta  figura: 
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Venni  a  farmi  udire,  e  >mw  a  farmi  vedere.  Dicano  lo  stesso  gli 
odierni  oanlanli,  se  il  possono.  (Juanle  volle  non  sono  ne  da  udirsi, 
né  da  vedersi  ! 

TAUCHIHARDI'PERSUMI  FAHKY.  Celebre  ranlatrii  <\  naia  a  Uoma  il  4 
ollobre  18h2  >l;tl  r<'loiire  tenore  Niro'.a  Ta(  rliinaidi.  \'n  jiioriHj  la 
Mombf'lli,  a  «(u»^"ti'iii[M  in  ^ran  voga,  avHiiii'"  ;(->-i>tilo  a  una  lozione 
di  musica  di  Iim  cli  tMa  fanciulla,  ne  fu  si  counnossa,  rlie  abbrac- 
fiolla  con  le  lagiirne  agli  occbi,  e  non  sapendo  rsprirnore  come 
voleva  in  prosa  la  sua  arnnnrazione,  le  indirizzò  un  sonetto.  Svilup- 
pandosi semprcpiù  il  suo  indegno,  e  già  levando  di  sé  bella  fama, 
il  Gi  an  Duca  dì  Toscana,  al  cui  sermiosi  trovava  suo  padro,  volle 
udirla  alla  sua  Corte  in  parecchi  Concerti.  Nel  18.^^0,  dopo  due 
anni  di  successi  ottenuti  dalla  Fanny  noi  jrrnn  mondo, divenne  moglie 
del  Maestro  Persiani  Autore  della  Sposa  di  Messina,  del  Danao, 
tVInes  de  Castro ,  e  di  altri  spartili,  che  gli  fruttarono  un  chiaro 
nome  nelParte.  Divenlata  madama  Persiani,  e  tutta  assorta  nel  suo 
amore,  che  vieppià  s'accrebbe  per  U  nascila  tanto  desiderata  d*nn 
figlio,  Fanny  Tacchinardi  visse  in  una  solitudine  profonda  6no  al- 
l'anno 1833.  A  quell'epoca  esordi  inaspettatamente  a  Lìvomo  nella 
Francesca  da  RimHii.  Alcuni  gìm'nidopola  sua  apparìzìono  segnava 
un  contratto  per  Padova.  Non  bisogna  però  passare  sotto  silenzio 
confili  al  momento  dì  ratificare  il  contratto,  che  ormai  associavala 
alla  teatrale  famiglia,  pensando  a  sua  madre  clie  dianzi  era  morta, 
»ion  potè  trattenere  i  singhiozzi  e  le  layi  ime,  e  tremandole  la  mano, 
e  il  j'ianhì  intorbidandole  gli  ocelli,  invece  di  Persiani  scrisse  Pesimii. 
Da  Padova  passò  a  Venezia,  ove  le  si  mise  il  soprannome  \\\ pinola 
Piislii.  Cantò  a  ^lilano,  e  Felice  Romani  li'  imliri/./ò  alcuni'  sh  ofr, 
elio  tla  S4>le  bastavano  e  a  rilf»vaif  il  maidico  (fletto  da  lei  prodoiio, 
I*  le  profonde  impies>ioui  lasrialt;  \\v\  >ummo  popla.  Roma,  Napoli, 
tlenova,  Pisa,  Fin  ii/r»,  Doiogna,  Londra,  Parigi,  insomma  le  prin- 
cipali città  e  capitali  Europee  la  giudicarono  la  prima  cfinixitnce 
rirrtftr  fV Italia.  Donizeiti  scrisse  per  lei  Lucia  di  Lammermoor, 
Ricci  li  Disertore  per  amore,  Raimondi  L'Orfana  russa ,  ÌMra ,  p 
via  via,  imperor.  hè  tulli  i  Maestri  andavano  a  gara  a  tesserle  serti 
coi  loro  fiori.  Durante  il  primo  soggiorno  ch'ella  fr.  p  a  Na- 
poli nel  i8S4,  una  sera  che  eseguiva  la  Beatrice  da  Tenda ,  al 
fine  dell'Opera  una  donna  entrò  nel  suo  camerino.  Dopo  alcuni 
complimenti  pronunciati  con  voce  commossa:  QaesU  capegU  (che 
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erano  lifllissimi)  ■^ono  essi  proprianu^nte  vostri,  o  signora?  disse 
sorridendo  la  s(  onnscintn  nlla  cantatricc.  E  resistendo  rammira- 
bile  capellalura  della  Persiani  alln  mano  (-in  iosa ,  clic  scherzava 
con  essa,  lasconoscin(a  <0'j,'j,'i\u\<(':  Ebbene,  poti  Iti-  fpii  non  ri  sono 
corone  di  fiori  da  offrirvi,  pnmcltcte  che  una  io  ve  ne  intrecci  con 
ijli  slessi  vostri  rapelli.  La  sconosciuta  era  Maria  Malibran.  Povera 
donnai  Fors^ella  aveva  scRtito  io  sogno  il  soifio  della  morte  alidire 
la  sna  corona,  e  voleva,  perchè  ancora  si  conservasse,  consacrarla 
alla  sua  erede  con  le  proprie  mani. 

Tn  questi  ultimi  anni  le  sostanze  di  Fanny  Tacchinardi  ebbero  a 
soffrire  non  lievi  danni,  e  vive  quindi  modestamente  ia  Parigi, 
dando  private  lezioni.  Perchè  non  fa  impiegata  al  Conservatorio, 
come  si  mise  quale  Ispettrice  generale  alla  Imperiale  Scuola  dt 
Ballo  Maria  Taglioni? 

TAOIDEl  LtHil.  Celebre  caratterista.  Nacque  in  Forlì  il  92  agosto  1 80i . 
È  fratello  della  illustre  poetessa  Rosa  Taddei,  e  nipote  dell*  illustre 
letterato  Emanuele  Taddei.  Quand'egli  si  affacciò  al  balzo  teatrale,  le 
faccende  correvano  più  o  meno  come  oggigiorno  rispetto  al  puh- 
hlico,  che  é  sempre  inquielo,  cniiriccioso ,  insolTeroiile .  >' ,  spesse 
volle,  ignorante  ed  ingiusto.  Ma  il  Taddpi  sogghignò  da  \rn\  spi- 
rito riflessivo,  e  prima  d'imbarcarsi  in  (pu-l  )itnrr  niaiinum ^  tn'^ditò 
bene  sulla  parlo  dio  Tajiprc<:onl''iol>lM'  non  >ulla  scena  del  mondo, 
ma  sul  lìinndo  «lolla  -cena.  D'nidole  argilla,  sottili'  p(\  analitica, 
scelse  quella  che  più  gli  si  addiceva,  e  che  è,  se  non  la  più  bril- 
lante, almeno  ia  più  ragionata  e  la  più  logica  in  arte...  e  fu  carat- 
terista. In  altri  termini  doveva  ritrarre  caratteii:  assunto  bendif-. 
ficile,  atteso  1'-  condizioni  del  nostro  repertorio  drammatico,  sene 
eccettuiamo  l'unico  Goldoni.  Oltre  il  comico  puro  col  suo  rìso 
franco  ed  aperto  come  nelle  tele  fiamminghe,  il  Taddei  ha  tentato, 
e  con  ìnvìdiabil  fortuna,  anche  il  promìscuo ,  U  cui  capo-lavoro 
sarebbe  la  incantevole  commedia  che  il  mondo  ammira  sotto  il 
titolo  di  Burbero  Benefico,  che  fa  sempre  versare  lagrime  cosi  dolci  e 
spontanee.  Taddei  non  aveva  nulla  a  guadagnare,  rappresentando  il 
moderno  repertorio,  e  massime  il  francese,  e  perciò  rimase  Taddei. 
Heglio  cosi.  Porse  quelle  produzioni  lo  avrebbero  adulterato,  eìlsUo 
maggior  vanto  è  quello  di  essere  un  attore  eminentemente  italiano. 
Recita  da  molti  anni  a  Napoli  al  Teatro  dei  Fiorentini ,  e  colà , 
crediamo ,  porrà  line  alla  sua  brillante  carriera.  Adorato  qual  è 
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da  quella  popolazione ,  né  egli  si  potrà  più  dividere  da  eesa ,  uè 
essa  polli  adattarsi  ad  altro  caratterÌBla. 

TàDUI  mi.  Attrice  comica  e  poetessa.  Vivacissimo  ingegno  « 
anima  ardente,  cuore  educato  alla  scuola  delia  sventar»»  sono  gli 
elementi  che  hanno  potentemente  inOuito  a  fare  di  Rosa  Taddei 
una  donna  d'indole  egregia,  una  improwisatrìce  di  altissima  rino- 
manza. Quando  volge  un*  epoca,  in  cui  i  buoni  versi  in  confronto 
(lei  mediocri  e  dei  pessimi  sono  pochi,  è  debito  di  giustizia  il  li- 
cordare  i  nomi  di  qurlli  che  contribuiscono  a  t('n<'rn  in  onore  la 
nostra  letteratura.  iNala  ella  sotlo  il  bel  cielo  di  .N  ^i  li  1  ajiiio  IH07, 
cresciuta  al  fianco  dello  zio  Eni.imiele  Taddoi ,  uonu»  rispcUahilp 
e  dolio,  il  quale,  ad  onta  dei  tempi  calamitosi  che  coiscro,  ba 
potontemonte  conlribnifo  a  manltmeic  in  fiore  le  lettere  Partenopee, 
diedosi  ^novanetta  allo  >tuilio  dei  classici.  Fu  a  questa  fonie  d'ine- 
sauribili bellezze ,  ove  allinsc  la  purezza  dello  >li]e,  la  nobiltà  delle 
immagini  e  dei  <  onerili,  ron  cui  ella  parla  ai  cuori  l'ispiralo  lin* 
guaggio  delle  italiche  muse. 

Suo  padre,  artista  comico  di  merito  non  comune,  destinò  la 
figlia  a  seguirlo  nella  carriera  teatiale,  ove  avrebbe  raccolte  non 
poche  corone,  se  una  inclinazione  potente,  come  il  destino,  non 
la  obbligava  a  correre  una  via  più  luminosa,  ma  forse  meno  utile, 
quella  della  Gorilla,  della  Bandettinì,  venule  al  mondo  per  mo- 
strare quanto  può  in  cuor  di  donna  fl  genio  e  lo  studio. 

Giunta  da  Napoli  in  Roma  la  giovane  ìmprowisatrice  per  dare 
col  padre  suo  e  col  fratello  (artista  di  quel  merito  che  tuUt  sanno) 
un  corso  di  recite  nel  teatro  Valle,  non  le  mancarono  ocoasvmi  di 
dar  saggio  di  alto  ingegno'  in  private  adunanze.  Corse  il  suo  nome 
di  bocca  in  bocca;  tutti  desiderarono  di  sentirla,  e  lutti  dissero  che 
del  suo  v;iloio  era  iniaore  la  fama.  Accolla  e  festeggiata  fra  gli 
altri  da  quel  Jacopo  Ferretti,  facile  pocUi ,  presso  cui  conveni- 
vano a  veglia  uiti  erano  in  Homa  cultori  dei  buoni  .slmli,  l'u  la 
giovanetta  Najiolitana  coi  nome  dì  /.icori  Partenopea  scritta  nel- 
l'albo degli  Arcadi.  Cimentandosi  a  |»iiìaidui  esperimenti,  cantò  in 
Pubblico,*'  destò  entusiasmo;  cantò  in  Arcadia,  e  meritò  pli  elogi 
del  Belli,  del  Masi,  del  Vera,  del  Biondi  e  di  quei  n«>bilissimi  in- 
gegni che  furono  i  principi  Sigismondo  Chigi  e  Pietro  Odescalcbi. 
Decisa  di^  abbandonare  le  scene  per  dedicarsi  interamente  alio 
studio  della  poesìa,  viaggiò  Tltalia,  ovunque  onorata  e  applaudita. 
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Torna  a  suo  grande  elogio  il  ricordare  quello  che,  sino  dal  i8^, 
di  tei  schvea  al  conte  Gat»rieUi  di  Fano  il  doitia^aio  Perticari  : 
c  Fa  ragione ,  che  le  nove  muse  vengano  di  persona  a  salutarli, 
perchè  èlle  ti  mandano  la  Rosina  Taddei  loro  amica  e  compagna. 
Non  vado  più  in  parole,  perchè  so  a  che  anima  cortese  io  scrìva, 
e  perchè  una  bella  ipovanetta,  che  canta  versi  soavissimi,  non  ha 
hi80gno>di  commendazione  ». 

il  carattere  luminoso,  che  dalle  poesìe  degli  altri  improvvisatori 
distingue  il  canto  della  Taddei,  è  il  lucido  ordine,  che  sa  dare  agli 
aigomenti  che  svolge  sempre  con  purità  di  lìngua,  vaghezza  d'im- 
magini e  di  concelti  poetici.  Le  introduzioni;  le  invocazioni,  per  lo 
più  pr<  parate  da  altri,  sono  a  lei  ignote.  Entra  ella  di  slancio  negli 
argomenti  che  riceve,  e  senza  il  puntello  delle  similitudim  e  delle 
digressioni,  le  adopera  Itrevissime  ed  opporiune. 

È  gran  tempo  ch'ella  tace,  ma  non  la^^rin  di  laiilo  in  tanto 
di  far  balenare  un  qualche  rapaio  ili  quol  luoi  o,  che  non  vien 
meno  per  volcfpre  d'anni.  Le  sue  poesie  vengono  universalmente 
lodate,  desiderate  e  riprodotte  nei  nostri  giornali  letleraiii.  Con- 
priunta  in  matrimonio  al  sifjnoi-  Mozzidolfi,  uomo  colto  nelle  lettere 
e  peritissimo  nelle  lingue  straniere,  vive  seco  lui,  in  modesta  for- 
tuna, vita  concorde  e  tranquilla. 

Frequentata  da  pochi,  rispettata  da  tutti.  Rosa  Taddei  divide  le 
ore  f^a  gli  studi,  e  la  istruzione  di  alcune  nobili  giovanette  che 
hanno  la  fortuna  di  avere  ad  amica  e  maestra  una  donna,  che  la 
gentilezza  e  1* onore  aggiunge  al  pregio  altissimo  delle  lettere! 

TAMUn  IMIIU.  Celebre  prima  donna.  Eugenia  Savorani-Tado- 
lini  ebbe  la  culla  in  Forti.  Nata  di  civile  ed  agiata  famiglia,  fu  edu- 
cata in  ogni  maniera  di  studf  che  a  gentile  donzella  convengonsi. 
11  padre  di  lei  Filippo,  che  impieghi  pubblici  co[MM*se,  la  volle  ini- 
ziata nella  musica  da  Luigi  Favi  e  da  Giovanni  Grilli.  Vedendola 
favorita  dalla  natura  d'una  bella  voce  di  soprano,  soave,  robusta, 
FÌmpatica  e  perfeltamcnlc  intonata,!! celebre  prof.  cav.  Gio.  Tado- 
iiiii,  maestro  di  canto  in  Bolo}.^na,  confortolla  allo  studio,  e  di  bei 
giovanienti  nell'arte  meloili  animatica  la  sovvenne:  d'allieva  diventò 
sua  moglie,  ed  eeciialavi  ilall  Orfeo  Pesarese,  si  slanciò  nella  pale- 
stra teatrali  •.  l'.sordi  in  Parma,  varcato  ili  poco  il  terzo  lustro,  nel 
carnevale  i8:^9-o0,  cu;:!i  aii>|)ic  i  più  lidi.  Di  là  passò  a  Parigi,  ove 
cantò  per  tre  aniù  cousccutivi  alliaaco  d'uua  Malìbran,  d'una  Pastai 
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d'un  Rul)ini,  d'un  Labiacli*-,  o  di  altri  siflalli  modelli  del  pt^rlctln 
accordo.  Fallo  tesoro  di  artistiche  cognizioni,  rivarrò  l'Alpi,  e  giunta 
lu  i  liei  |taese,  di  primo  Irallo  sali  alle  jìiù  dillicili  bceiic  d'ItaAia, 
alla  Scala  di  Milano.  (Jui  al  suo  serto  non  mancò  più  nessun  liore: 
qui  rifulse,  non  di  quella  luce  fatua  che  si  presto  si  spegne,  ma  di 
quella  luce  bensì  che  col  pro^^redire  del  tempo  diviene  più  vivida  e 
pura.  Fu  poscia  a  Venezia,  a  Padova,  a  Trieste,  a  Vienna,. a  Sini- 
gaglia,  a  Torino,  a  Firenze,  a  Lucca,  Teatri  che  l'ebbero  per  diverge 
stagioni.  Genova,  Reggio,  Faenza,  Beiigaroo,  Siena,  Roma,  Napoli 
ed  altre  parecciiie  città  gareggiarono  nel  festeggiarla  e  nel  coUuarla 
d'onori.  Napoli  poi  rascrìsse  fra  le  sue  maraviglie,  e  tanto  è  vero 
che,  detto  addio  alle  scene  (per  solo  desiderio  di  riposo  e  di  pace), 
a  sua  dimora  ella  scelse  la  bella  Partenope.  S.  H.  l'Imperatore 
d*Àustria  la  creò  cantante  di  Camera ,  e  i  più  celebri  Maestri ,  da 
Donizetti  incominciando,  andarono  jiazzi  [x  r  averla  a  protagonista 
delie  Opere  loro.  La  stupenda  ed  invidiata  sua  voce,  la  sua  pronuncia 
veracemente  italiana,  il  chiaro  e  nitido  suo  accento,  0  suo  metodo 
di  canto  non  ammisero  mai  censure:  ella  svolgeva  mirabilmente  le 
meno  facili  modulazioni,  e  traspoi lavasi ,  o  per  scale,  o  per  >à\\\, 
tlalle  medie  alle  acute  note:  eia  |)a<lroiia  assoluta  della  sua  <^ola. 
siccome  d'alo  (1*^1  cuore  de'suoi  mlilmi;  cantava  <•  rai>iva,  o  q\n:\\o 
ch"c  più,  lasciava  profonde  iiii|ir('s>iinii.  Avvciii  rilc  delia  jicr>ona, 
gpnialp  d'aspetto,  mai  sempre  atleggiavasi  con  eleganza  r  mariti  ia 
di  scena.  ìNon  esagerala,  non  maniprafa,  tutta  natura,  in  lei  costan- 
temeate  spiccavano  seiuplicì  modi  c  verità  d'azione. 

TAOOLin  GIOVANNI.  Nacque  a  Rologna  nel  1793.  MaUei  e  Babini 
furongli  maestri.  Andò  a  Parigi  all'etcàdi  sedici  anni,  e  fu  accompa- 
gnatore al  Teatro  Italiano  sotto  la  direzione  del  M*^  Spontini,  dal 
1811  al  181/1*.  Scrisse  in  seguito  per  Rubini,  Zamboni  e  la  Marcolini 
ìm  Fata  Akina,  che  venne  accolla  col  più  caldo  entusiasmo.  Più 
tardi  espose  a  Venezia,  a  Bologna,  a  Roma,  a  Milano,  a  Trieste  un 
certo  numero  di  sparliti,  Ui  maggior  parte  de*quali  ottenne  un  esilo 
felice:  La  Principessa  di  Navarra^  Il  Credulo  deluso.  Il  Tamer- 
Urna,  MoeUir,  UiUidaU,  Alrmmmry  ecc.,  ecc.  Dal  1830  al  1845 
il  H<>  Tadolini,  che  col  maschio  suo  ingegno  non  aveva  potuto  ancor 
fare  fortuna,  riprese  l'antico  impiego  al  Teatro  Iteliano  di  Parigi, 
che  tornò  a  lasciare  da  |)ochi  anni,  scegliendo  a  ordinaria  dimora 
la  sua  natale  Bologna.  È  autore  dì  romanze,  di  rondò,  di  Cantate, 


Oigitized  b 


TAGL  M 

e  rifulse  pure  come  maeslro  di  canto,  facendo  ottimi  alunni,  in 
cima  a'quali  vuol  cs^ro  posta  sua  luo^lic,  con  cui  molto  non  visse. 


TMUOn  làUA.  Questa  celebre  danzatrice  svedese,  nominata  gene- 
ralmente  ia  grande  Taglioni,  ò  nata  a  Slokolma  nel  1804  da  una 
fiuniglia,  nella  quale  rillustrazioné  coreogr  afica  sembra  ereditaria. 
Suo  padre,  Filippo  Taglioni,  nato  a  Milano  nel  4777,  fu  primo  bal- 
lerino e  maeslro  di  Ballo  al  Teatro  di  Slokohiia  al  Icmpadi  Gustavo  III, 
indi  maestro  di  Ballo  a  Casscl  fiotto  il  re  Gerolamo,  e  linalmcnle 
maeslro  <Ii  Llalio  a  Varsavia,  <l(n.'  iimusc  Lmo  «il  li'^r>-i.  M.uìI;iIom 
con  iu;i(I,i(iiìp:ella  Karslen^  li^lia  al  pi  imo  li'agico  dulia  S\.7Ì,i,  mikIò, 
nel  185.)  aiai  di  llo,  a  celebrai'' con t>>a  m  Italia  il  soiuiido  iiiali  i- 
monio  dclhi  riiKjuaiuina.  Sua  liy:iia  Maria  «  ìil'e  ie-6Ìoju  da  lui,  e 
danzò  a  Vii  aua,  a  binligart  e  a  Monaco  dai  al  18^20.  il  suc- 
cesso diì  Optra  di  Parigi  è  stalo  favoloso  (dal  1827  al  18.^iì).  Nel 
183:2  la  ammirò  Berlino  nella //ata^era,  e  dopo  non  arrivava  a  dar 
corso  ai  contraili  che  piovevanle  dairAllema<^na ,  dalla  Francia, 
dall'Italia,  dalllngbilterra  e  dalla  Russia.  A  Milano  ebbe  un'acco- 
glienza veramente  straordinaria  e  festevole  (18^1),  e  per  lei  il  palco 
della  Scala  parea  tramutalo  in  un  giardino  di  iìori.  Sarebbe  impos- 
sìbile descrìvere  a  parole  il  singolare  effetto  che  vi  produsse,  e  le 
tante  e  care  emozioni  che  destar  seppe  ne*  colti  Milanesi  il  suo  sin- 
golare talento.  Maritatasi  nel  Ì8SÌ  col  Conte  Gilberto  de  Voisins, 
restò  alla  scena  fino  al  1847,  e  si  ritirò  dippoi  in  Italia,  scegliendo  * 
a  sua  dimora  una  magnifica  villeggiatura  sul  lago  di  Como.  I  Balli 
principali  da  essa  creati,  furono:  CendriUon,  Flora  e  Zeffiro,  Gu- 
glkimo  Tellf  Natalia ,  La  Rivolta  delle  Donne  nel  Serraglio,  ma 
SQvrattutto  Silfide  e  La  Figlia  del  Danuàio.VìlmvimeDUif  esseodo 
a  Parigi,  fu  nominata  Ispettrice  {generale  di  quella  Imperiai  Scuola 
di  Ballo.  La  leggerezza  della  Taglioni  polca  dirsi  fenomenale.  Ella 
aveva  fallo  alle>lirc  nel  suo  apparlameiilo  una  sala,  il  cui  paviinenlo 
era  alquanto  in(  linaio  e  ^italiiiato  digesto.  In  delta  sala,  nel  silenzio 
della  iiuU.j ,  la  Mllidt'  s!ii.Iia\a  quullf  attiliitlini  nobili  e  leggiadre, 
e  quei  passi  si  pcrfetli  ehc  m  essa  aiunoravansi.  il  inas>ini(»  degli 
elogi, elle  fai  m  jm»  > a  alla  sua  leggerezza,  trnva>inel  se^ni  iilr ancil- 
doto.  AlloirJiè  Taglioni  la f^eva  costruì n'  (jnrila  ^ala,  un  ricco  inglese 
che  alloggiava  nel  piano  ujferiore,  gli  lece  dire  che  non  si  pren- 
desse soggezione  di  lui,  cui  poco  importava,  se  fosse  slal(»  svegliaU» 
dagli  escrcizii  delia  signora.  Taglioni  gli  rispose:  «  be  sentile  luiiv 
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figlia,  io  le  dò  It  mia  maledizione,  perchè  no  sarei  desolato:  io,  8uo 
padre,  non  Tbo  mai  potala  fionlire  >. 


TittMI  PiHt.  Nacque  a  Vienna  nel  1808,  ed  è  fratello  alla  dan- 
zatrice Maria  Taglioni.  Dopo  avere  studiato  a  Parigi  nel  Collegio 
Borbonico,  rìceiette  al  Gonsenratorìo  delle  lesioni  di  densa  da  Gonion. 
Esordi  con  grande  clamore  a  Parigi,  a  Vienoa,  a  Stuttgart  ;  {)oscia 
ottenne  un  brillante  contratto  a  Berììno,ove  si  maritò  con  la  prima 
danzatrice  di  quel  Teatro,  Amalia  Golsler.  Dopo  essere  stato  per 
molli  anni  inaeslro  di  Ballo  a  Londra,  o.^\ì  accettò  il  medesima  posto 
ni  Toatro  San  Cai  ld  di  i\'aj)OÌi  nel  185.1.  Vi\o\o  Taglioni  li  uiscc  di 
una  *  lu  u  a  i  i|nilazione  come  ballerino  e  come  coreofrrafo.  Le  prin- 
cipali piodu/ioni,  uve  pmeisero  il  suo  taleulo  c  quello  di  sua  moglie 
nelle  diverso  rapitaH  dei  due  emisferi,  sono:  L'Ondina.  D.  Chi- 
sciolte,  l  Filibustieri,  I  Paiincnrs ,  Trrt  o  la  Fiijlin  dei  Fiori, 
Coralia,  Il  Lago  delle  Amazzoni,  Elelira,  Safanrllit ,  e  via  via. 

Paolo  Taglioni  formò  allievi  eccellenti,  fra  i  quali  Carlo  Mùller  ed 
Ebcl  dei  Teatri  di  Vienna.  Sua  figlia  Maria  Taglioni  ^soixli  a  Londra 
nel  1847  con  uno  splendido  encce^so»  e  danaò  poi  a  Berlino  ed 
altrove^  onorando  il  padre  e  se  mederima. 

Tàeuom  SiLTATtlE.  Coreografo  celebratissimo.  Nacque  in  Palemio 
nel  loglio  1790.  Suo  padre  Cario ,  rinomato  compositore  di  Balli, 
^rso  il  1799  formò  per  incarico  del  Governo  franoese  nna  Com- 
pagnia cantante  che  doreya  recarsi  a  Parigi,  in  quella  trovatasi 
il  famoeo  buffo  Railanelli,  ai  quale  Cario  afSdò  il  suo  piccolo  Sal- 
vatore ,  perchè  fosee  ammaestrato  dai  piò  valenti  artisti  di  quel 
tempo.  Fioriva  allora  nella  Capitale  della  Francia  il  celebre  Giam- 
baltisla  Gonion,  ed  a  questi  venne  dato  Vincarico  d'istruire  il  gio- 
vinetto Taglioni,  il  quale  non  tardò  a  dare  il  primo  saggio  della 
sua  abilità  nell'Accademia  Reale  di  >hHÌca  in  un  passo  a  due  che 
ballò  con  sua  sorella  Luigia  aeirOpera ,  Edipo  (i  Colone.  Ilicorii- 
parso  nello  stesso  arringo,  in  cui  aveva  cosi  bene  esonlilo,  e  ac- 
clamato la  seconda  volta  non  men  della  priftia,  fu  ricliicsio  dagli 
Impresarii  di  Bordò  e  di  Lione,  ove  balio  innen  pezza  co!  [ini  fe- 
lice sncces?o.  A  Lione  (  onolibe  la  insigne  balliìriua  Adeliude  Pe- 
raud,  se  ne  invaghi,  e  la  tolse  in  i^posa. 

Avuto  invito  il  Taglioni  pei  Beali  Teatri  di  Napoli  dal  sig.  De- 
nantcft,  Appaltatore  di  essi,  vi  si  recò  con  la  consorte  neU'ottoiire 
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del  4808  ;  epoca  forlunata  per  lui  e  le  scene  italiane,  imperocché 
tanta  rìnoroanxa  a  lui  diedero,  quanto  egli  ad  esse.  In  Napoli  damò 
con  plauso  costante  ;  in  Napoli  sviluppossi  e  si  estese  il  suo  co- 
reografico genio  ;  in  Napoli  produsse  più  che  AÀS  mimiche  com- 
posizioni, delle  quali  troveroninio  poche  non  abbastanza  lodate,  ma 
parecchie  cui  non  loderemmo  abbastan/a  von  molta  lode. 

Fsoidì  Salval<tre  Taglioni  nel  R.  ifalro  San  Carlo  di  Napoli, 
ballaiklo  con  la  sorella  e  la  moglie  un  iias>o  a  tre  in  una  panlo- 
niiiiia  d'Henrv,  Pmfo  e  Virginia.  Uiinaso  a  quelle  ma<?sinie  seene 
come  bailenno  c  coi'e(>*;rafo,  non  andò  guari  rbe  producesse  il 
suo  primo  lavoro,  //  fìnrìnere  di  Siviglia.  Paive  alloia  osser  e-;!» 
capace  di  compiere  un  disegno,  che  dovea  aprire  una  luuiinosa  pa- 
lestra airarle  della  danza.  Unitosi  alTìl  nry,  fondò  per  ordine  so- 
vrano le  Reali  Scuole  di  Bailo,  e  nei  1812  fu  nominato  a  maestro 
di  perfenonamento;  siccome  pure,  con  sovrano  rescritto,  ebbe  la 
nomina  di  mar^^tro  di  perfezionamento  della  R.  Gasa  Carolina. 

Nel  1831  la  Corte  di  Berlino  richiedevalo  quale  compositore,  e 
per  fondare  colà  le  Scuole  di  Ballo.  Nel  1833,  S.  M.  Ferdinando  D, 
per  non  lasciarlo  allontanare  da  Napoli  in  fona  della  suddetta  ri- 
chiesta,  e  in  considerazione  del  successo  della  sua  Ines  de  Castrò , 
con  sovrano  biglietto  nominavalo  a  vita  Compositore  di  Ballo  dei 
Regi  Teatri,  assegnandogli  un  pingue  emolumento. 

Sahatore  Taglioni  è  il  primo  coreografo  che  trattasse  il  Famtf 
Bailo  che  aggiunse  tanta  luce  all'alta  sua  riputazione.  Egli  svolse 
questo  argomento  nel  1888  pel  Teatro  San  Carlo  di  Napoli,  ed  il 
romore  che  se  n'è  falto  ci  dispensa  dal  riparlarne.  Se  diamo  un'oc- 
rliiata  ai  programmi  degli  altri  €umj>o>itori,  che  dello  sle<5so  sog- 
getto si  valselo,  noi  vcihemu  di  leggieri  che  essi  avevano  alla  me- 
moriale su'^  danze,  le  sue  scene  mimiche  e  i  suoi  minimi  particolari. 
Salvatore  Ta;:lioni  è  salutalo  in  Italia  com*^  imo  dei  pochi  illustra- 
tori (Ifir^rte  coi-.'oLrrnfica;  ei  rarrirehì  di  sj)l('n(lide  e  originali  com- 
posizioni, che  saranno  "^eiuprc  un'incoolraslabile  prova  della  fecon- 
dilA  e  faeiliia  degli  Italiani. 

Agli  amatol  i  della  roreografia  non  dispiacerà  di  conoscere  in  gran 
parte  i  titoli  dei  Baili  di  questo  felice  cultore  della  grande  scuola 
di  Viganò.  Eccoli: 

Una  mezz'ora  dt  capric^,  L'Amante  statua ^  Il  VoliéiU  fis^mfo, 
I  Giuoch  i  di  Paride,  Annetta  e  Mnw,  fi  Barbiere  di  Siviglia, 
Baecò  in  ErepoU,  Luea  e  Lauretta,  L'Aurera,  La  Casa  disalntata^ 
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Errore  e  Perdono,  ippomcne  r  MaJtinla,  IlServo  Balordo,  Il  flauto 
Magico,  I  Portoghesi  neUe  ìmliv ,  La  Nascita  di  Flora,  La  Prir 
giotìp  di  Guido,  La  Conquista  di  Malacca,  Castone  e  PoUua', 
Otiunio  Liberata,  Narciso  corretto,  Gwtavo  Vasa,  La  Festa  di 
Tersicmr,  libatale  di  Venere,  Festa  Allegorica,  Sesostri,  L'Oracolo 
in  Cantina^  Alide  e  Che ,  Tippoo^aeb,  Cerere  fuggitiva.  Zefiro, 
Festa  per  $,  M,  la  Duchessa  di  Parma,  Bianca  di  Messina,  Festa 
per  $,  M.  VImperatrice  d'Austria,  Altra  festa  per  la  stessa  HcoT' 
rema,  DivertimeiUo  Anacreontico ,  Tirsi  e  Fiìlide,  I  Paggi  dei 
Duca  di  Vendóme,  Atide  e  Cloe  (diverso  dal  suaccennato)^  Sidney 
e  Dermidt  Alcibiade,  Vira  d^AchiUe,  Le  Due  Zie,  Pietro  di  Por- 
togallo,  PeUa  e  Miteto,  Eutickio  della  Castagna,  Amor  Fibh 
sofo,  n  Paria,  La  Corona  d^aUoro,  La  Fata  Urgella,  Le  Montagne 
Busse,  I  Collegiali  in  vacanza,  Apollo  Pastore,  Amore  e  lìizzairia, 
Ines  de  Castro,  La  Festa  in  Mascfiera ,  Rviiìanoii\  Crislitui  di 
Sì'czia,  L'Ombra  di  Tsi-Ven,  La  Puiia  murala ,  / Sarai eni  in  Si- 
cilia,  L'Eredita,  Tolomeo  Everge  le,  I  Due  Prigionieri ,  Amore  c 
Psichf,  Le  Nozze  di  Figaro,  Jl  Iti  torno  di  Ulisse,  Jiosiaa  e  Toniiut, 

I  Promessi  Sposi,  Ettore  Finnmosra ,  Alfredo,  La  Notte  d'un  Pro- 
^n'fffo,  Faust,  Isabella  di  Lorena,  Furio  Camillo,  La  Gratitudine, 

II  Rajah  di  Benarès,  Edwige  o  il  Sogno,  Il  Perdono,  La  Scom- 
messa,  Nadan,  Amore  alla  prova,  L'Assedio  di  Sciraz,  U  Dtica 
di  Bavenna,  La  Caccia  d'Enrico  IV,  Basilio  IH,  Un  Episodio 
della  Campagna  di  Costanlina,  Don  Chisciotte,  Marco  Visconti, 
La  Falsa  Sposa,  La  Zingara,  Le  Beclute,  Carlo  dt  Bavensleia, 
L'Assedio  di  Leida,  Il  Sarto  di  Sondrio ,  Dopo  il  yn'de  il  bcnr , 
La  Donzella  del  Danubio,  La  Coppa  dei  Fidanzati,  Claudina,  Il 
Cid,  L'Assedio  di  Corinto,  La  Protetta  del  Danubio,  Erissesus, 
U  Biglietto  Alloggio,  Merope,  Guglielmo  di  Provenza,  Margherita 
Pusterìa,  UEroe  Cinese,  La  Straniera,  Il  Vampiro,  Gisella,  Era- 
damante,  La  Fedeltà  Premiata,  Gli  Adoratori  del  Sole,  La  Corte 
d* Amore,  Il  Venturiero,  ecc.  Temendo  di  peccare  di  lunghem, 
non  possiamo  compiere  Telenco  di  tutU  i  Balli  del  Taglioni  ;  tanta 
n'é  l'abbondanza.  Questi  però  che  accennammo  saranno  sufficienti 
a  mostrare  la  vasta  mente  del  palermitano  coreografo,  e  come  ogni 
tema  fosscgli  famigliare. 

TALMA  FRAfiCESCO  GIUSEPPE.  ìalmM  uac(iue  il  15  genmiio  1703  a 
i^arigi,  c  vi  è  mono  il  19  ottobre  lÒ^G. 
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Egli  fìi  educato  a  Londra  da  suo  sìo^  che  vi  era  dentista ,  e 
che  gli  diede  delle  lezioni  su  questa  professione:  il  futuro  tragico 
laeeerdtò  qualche  tempo  in  casa  del  suo  parente,  ma  da  lui  abban- 
donata ben  presto,  ritornò  a  Parigi,  ove  si  occupò  con  passione 
deirart^  teatrale.  Egli  entrò  nel  1780  alla  scuola  reale  di  declama* 
zione,  ed  esordi  in  novembre  1787  al  Teatro  Francese  (ove  ò 
adesso  YOdéon),  c  vi  ottenne  il  più  brillante  successo. 

Ricevuto  societario  dicioUo  mesi  dopo,  egli  fu  l'ultimo  conime- 
diaiilt'  lìancese  che  jHoiiuiiriasse  nel  1789  i  discoidi  di  chiusura 
e  d'ajxM'lura,  che  era  uso  allora  di  indirizzare  al  l'uMilii^o  all'e- 
poca d(.'lla  Pa«i(]ua;  nello  str-^vo  ;iii?io  ei  creò  la  pai  lc  di  Carlo  IX 
nella  tragedia  di  que^^to  iioux'.  (jiirvio  lavoro  di  ClK'iiier,  che  do- 
vette la  sua  vopra  alle  circoilaiiiLo  politichi',  incoininciò  la  ripu- 
tazione di  Talnia;  ei  venne  ammesso  nel!  ialiuìità  delle  celebrità 
del  tempo,  e  divenne  l'amico  di  Mirabeau.  Talma  lasciò  due  anni 
dopo  la  scena  de' suoi  primi  trionfi  ed  entrò,  in  aprile  del  1791, 
ai  Teatro,  di  cui  si  fece  allora  l'apertura,  in  via  di  iUchelieu,  e 
dove  la  Commedia  Francese  dà  ancora  oggidì  le  sue  rappresen- 
tazioni. 

Due  mesi  dopo  rinaugurazìone  di  quella  sala,  Talma  vi  creò 
con  molto  talento  la  parte  di  CUry  neUa  commedia  àtM* Intreccio 
epistolare.  Non  era  questo  il  suo  esordio  in  un  tal  genere;  egli 
aveva  fatto,  duranté  e  dopo  i  suoi  deòufo,  più  parti  di  commedia, 
e  vi  aveva  folto  prova  d'un  merito  distìnto;  tra  gli  altri,  aveva 
creato  il  personaggio  molto  secondario  del  garzone  inglese  nei 
Ihte  paggi  y  e  vi  si  era  fatto  notare.  Dopo  vani  successi  nelle 
produzioni  oggidì  dimenticate,  che  la  Rivoluzione  fece  conoscere, 
Talma  pose  il  suggello  alla  sua  riputazione  coir  ammirabile  sua 
creazione  (ìaWOtello,  di  Ducis  (1792). 

Si  hi  poco  tempo  dopo  che  Talma  conobbe  il  giovane  ulliciale 
d'artiglieria  .Napi»ìeone  iii..iaparlc.  e  che  si  diedero  del  tu,  dicesi, 
all'uso  icpubMicaiio ;  se  la  loro  iulimità  non  giunse  lanf oltre, 
egli  è  certo  ahunio  (  he  il  linidalore  dell'Impero  Fraiice>e  testi- 
FKoniò  poscia  a  Talma  la  più  gran  benevolenza,  e  che  questi  se  no 
mosuò  sempre  ricoiiu^ceiile. 

Il  governo  rivoluzionario,  il  quale  non  perdonava  agli  attoj  i  del 
sobborgo  San  Germano  le  rappresentazioni  i\e\V Amico  delle  leggi 
e  di  Pamela,  opere  dettale  dalla  più  onorevole  moderazione,  or- 
dinò l'arresto  degli  antichi  commedianti  francesi  ;  esso  ebbe  luogo 
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nei  pruni  giorni  di  settembre  1798.  Non  rimase  più  adunque  per 
rappresentare  la  tragedia  e  la  commedia  che  il  Teati'o  della  via  Ri- 
cheiiea  (allora  Via  della  Legge),  dove  sgrasiatamente  si  abbandonò 
il  repertorio  clasdco  per  rappresentare  spesso  ignobili  produnoni 
di  circostanza.  Talma  non  ebbe  che  poche  occasioni  di  fm  delle 
parti  degne  del  suo  talento;  non  fii  se  non  dopo  il  9  termidoro 
1794  che  si  ritornò  alle  produzioni  più  leUerarie.  Egfi  rappresoitò 
gli  anni  seguenti  varie  tragedie  (fra  le  quali  si  possono  citare  Aga- 
me^fume  ed  Àhufarre),  che  rimasero  4I  repertorio. 

Gli  attori  deiranticoteatro francese,  che  erano  stati  messi  in  liberti 
quando  si  fece  la  reazione,  non  avendo  alcun  appoggio  dal  governo 
il'.illora,  non  potevano  riunim.  Gli  uni  recitarono  nella  Sala  della 
via  di  Louvois  ;  <^\[  altri  diedero  delle  rappiesentazioni  nel  Sobborgo 
San  Gei  iiKiiìo,  nel  loro  ani  ioo  Teatro,  che  si  clìiiiiiva  pkVOdéoìi; 
varii  di  ioro  giravano  in  provincia.  Non  fu  se  non  nel  maggio  1799 
che  si  effettuò  la  famosa  riunione  di  dilli  qup^\\  attori  dissidenti  a 
quelli  elle  oeciipavano  la  sala  llichelieu  (Teatro  della  Repubblica) , 
e  fu  ia  quel  localo  f  bp  quella  celebre  Socielà  ripose  la  commedia 
francese  sulle  sue  anticlie  basi. 

*  Alcuni  mesi  dopo,  Konapaile  giungeva  al  potere;  da  quest'epoca 
sino  alla  sua  morte  (cioè  sotto  il  Consolato,  Tlmpero  e  ia  Ristora- 
zione) Talma  fece  con  un  successo  eguale  alla  sua  immensa  ripu- 
tazione tutte  le  parti  del  primo  impiego  tragico.  Esso  interpretò 
colla  stessa  fortuna  il  repertorio  classico,  le  traduzioni  di  Shakes- 
peare, che  Dacia  aveva  aggiustate  per  U  scena  francese,  e  le  tra- 
gedie contemporanee.  É  volle  provare  questa  verità,  che  non  è 
sempre  vera  in  teatro,  cioè  che  e  chi  può  il  più  può  il  meno  t. 
Talma  ottenne  un  bel  successo  in  due  drammi  che  il  Teatro  fran- 
cese ripose  sulla  scena  per  rappresentazioni  di  beneficenza. 

T&lma  succedette  a  Molò  in  Falkland,  ed  a  Saint-Fat  in  Misan- 
tropia e  penHmmto;  egli  aveva  alcuni  anni  prima  surrogato  Saint- 
Prii  nella  parte  di  Caino  nella  Morte  di  Abele;  e  sebbene  queste 
parti  avessero,  fatto  il  più  grande  onore  agli  artisti  che  le  avevano 
create,  e  che  vi  fosse  sempre  uno  svantaggio  a  ripigliare  una  parte 
ben  stabilita,  Talma  seppe  pure  olteneni  luminosi  successi. 

11  noni''  di  Tidina  va  legato  ad  un  jiiandc  ìni;,dioramento  tea- 
trale, la  uluiiiia  del  vestiario.  Si  orano  latti  varii  lenlalivi  inlVut- 
.liiosi  per  bandire  dalla  «cena  tragica  la  polverr»  di  Cipro  t>  le 
boi^e  dei  capelli.  Gli  auùcbi  attori ^  iì*a  i  quali  dcvousi  citare  Le- 
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Itaio,  Brìzard  e  madamigella  Dumesml,  avevano  voluto  surrogare 
U  velluto  e  la  seta  colle  stoffe  di  lana,  le  pelli  dì  Lione,  ece.»  ecc. 
n  Pubblico  solo  81  era  opposto  a  tutti  questi  cangiamenti.  Non  fu 
se  non  dopo  la  morte  ed  il  ritiro  di  questi  j?randi  artisti,  che  i  loro 

.Niu  (•♦jssori  ebbero  l'ardire  di  riloriian'  alle  blCfeSc  piMVf,  le  quali  i'ii- 
roiio  accolte  limidameotc,  o  non  piodussero  se  non  cangiamenli 
inipf'rft.'tli. 

Talmn  ^Mnnsc  a  toinpo  per  perfezionare  qn«>sla  importante  inno- 
vazione (lanlu  vero  che  i  pni  {grandi  in^e;;iii  liaimo  >pe<su  di  hi- 
boguo,  per  riuscire,  di  e?f?ere  tiiidali  dalle  ciico-lan/.e);  fece  im- 
mense ricerche,  non  solo  sul  costume,  ma  ancora  sulle  abihhUni 
dei  personaggi  storici  cli'egli  ebbe  a  rappresentare,  specialmente 
su  iNerone,  Britannico  e  Silia,  della  tragedia  dì  questp  nome. 

Talma  venne  nominato  professore  al  Conservatorio.  Questo  sta- 
bilimento fu  ricostituito,  in  quanto  concerne  l'arte  teatrale,  sulle 
basi  dell'antica  scuola  di  dedama/ìonc,  che  la  Hivoiuàone  aveva 
soppresso.  £  da  notare  cbe  Talma ,  il  quale  a  quella  scuola  era 
Talltevo  prediletto  del  primo  comico  Dugazon,  si  dilettava,  quando 
alla  sua  volta  vi  fti  professore,  di,  formare  degli  allievi  nelle  parti 
di  servi  ed  in  quelle  di  mòreittA;  varii  de*  suoi  allievi  esordirono 
con  successo  alla  Commedia  Francese.* 

Siccome  egli  sarebbe  troppo  lungo  renumerare  tutti  i  suoi  ti* 
toli  alla  celebrità ,  si  citeranno  Solo  le  sue  principali  creaiionì 
nella  tragedia  e  nella  commedia  :  Pinto  $  Plauto^  di  N.  Lemercìer^ 
Ettore,  nella  tragedia  di  questo  nome.  Egli  seppe  dare  alla  parte 
secondaria  di  Lrurcsfrr,  in  Maria  Stuarda,  la  fisionomia  la  più  toc- 
cante e  la  più  ()ri<^Mnalc;  Siila  (di  Jony)  ebbi;  un  successo  così 
prolnii^ato  e  cosi  glorioso  per  lui,  come  lucroso  per  la  cassetta 
del  teatro. 

Tre  anni  prima  della  sua  morte,  Talma  ritornò  per  l'ultima  volta 
al  genere  della  commedia,  clTcp-li  non  recitava  più  da  Iwii^o  tempo; 
egli  creò  la  parte  di  Danville  nella  Scuola  dei  vecchi  {\H±U,  e  vi 
ottenne  uno  dei  più  grandi  successi  che  siaosi  potuti  registrare 
nei  fasti  d«'l  T  atro. 

Finalmente  il  Carlo  VI,  del  signor  fielavìlle,  pose  il  suggello 
alla  gloria  del  grande  attore  tragico;  ma  pur  troppo  fu  quello  per 
lui  il  canto  del  cigno.  In  conseguenza  d'una  malattia  di  visceri, 
d»e  lo  foceva  soffirire  da  gran  tempo,  Talma  fa  costretto  a  sospen- 
dere il  corso  delle  reppresentasioni  di  quell'opera  (era  nel  giugno 
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del  1826).  Eì  più  non  riappanc  sul  t(»alro  de'  suoi  successi ,  poi- 
ché, dopo  quattro  mesi  d'orribili  sofferenze,  spirò,  lasciando  la 
riputazione  d'uno  dei  piìi  gramli  ai  tigli  della  scena  francese.  l»i 
lui  si  polt!  dire,  per  servirci  dell'espressione  del  poeta,  cìn'  per  Jli 
anni  egli  fu  «  Del  teafio  Ir  incese  l'onore  e  la  mara\i:jlia 

Durante  qii.illro  circa  rho  d(irò  la  <u;i  ulfima  rnalallia,  il 
Pubblico  parigino  prese  la  (i  irl-'  la  più  viva  allo  stalo  di  salutf^lol 
jrran  traijrico.  T.rr  plaff^'a  doiiiaiidava  fli  siii'  niilizit>;  l  ui  le  |(^  cla-si 
(ulte  le  opinioni  (e  a  qucircjioca  lo  opinioni  politiche  preoccupa- 
vano vivamente  la  capitale)  gli  testimoniavano  il  piiì  grande  inte- 
ressamento. Lo  slesso  clero  non  rimase  indìnVimte  a  tale  avveni* 
mento;  monsignor  De  Quéten,  Arcivescovo  di  Parigi,  si  presentò 
al  domicilio  delPillustre  infermo,  il  quale,  con  iscuse  convenienti, 
evitò  la  visita  del  Prelato.  Questo  fatto  che  precedette  di  ben  pochi 
giorni  la  morte  di  Talma ,  fu  il  soggetto  delle  conversazioni  del 
mondo  parigino.  Si  seppe  di  più  che  il  grande  artista  non  voleva 
nemmeno  che  sì  presentasse  il  suo  corpo  alla  chiesa,  e  che  avefa 
ordinato  che  lo  portassero  direitametUe  al  campo  di  riposo.  Egli 
è  da  notare  che  le  ultime  parole  di  Talma  furono  queste:  c  Come 
Voltaire  ».  Golia  più  gran  pompa  si  era  disposta  la  sepoltura  del- 
rillustre  artista.  I  Teatri  Reali  dovevano  avere  la  pn^cedenca  sui 
T(.'atri  secondarli ,  e  seguire  il  carro  funebre  secondo  il  loro  ordine 
gerarchico;  ma  l'affluenza  fu  cosi  grande  che  bisognò  rinunciare 
ad  ogni  online  stabilito.  Si  marciò  confusamente  Ira  una  inimcn-a 
tblia,  che  .si  jioiova  [taragonan^  a  (piclla  dtdle  solennità  pubbliclu'. 
Si  può  dirr»  clic  Intlo  Parigi  a>sisl{;lle  a' suoi  liuierali.  Si  sarebbe, 
in  qualche  modo,  jiolnlo  dire  tutta  la  Francia,  poiché  varii  iJepu- 
tati  in  costuriK'  faroano  partf»  del  corteir*rin;  i  più  allo  locati  fun- 
zionarli vi  si  mostrarono  pure,  f.' l'^liliilo  vi  nianrlò  una  deputa- 
zione. Varii  discoi'si  vennero  pronunciati  sulla  tomba  dell'illustre 
defunto,  e  l'accademico  Arnault  lesse  iu  quella  circostanza  una 
notizia  storica  notevole  su  tutta  la  carriera  artistica  di  Talma. 

La  Commedia  Francese  fece  tre  riposi  consecutivi ,  e  prese  il 
lutto  alla  morte  del  suo  decano  (poiché  Talma  al  momento  della 
sua  morte  era  il  più  antico  Socio). 

L^infiuenza  di  à  grande  talento  era  tale,  che  Tanno  dopo  la  sua 
perdita  il  teatro  non  fece,  se  non  il  terso  circa  degli  introiti  annoi. 

I  numerosi  ritratti  di  Talma  dànno  un*  idea  assai  esatta  della 
bellezia  de*  suoi  lineamenti ,  ma  non  possono  dare  quella  della 
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sua  licioni miiii,  clic  ora  nobili*  e  mollo  espressiva.  La  sua  slaluia, 
seblieuc  poco  alla,  ci*a  iiiipou<:aL«j  ;  il  suo  oiV'iim  di  vih  t  soiioio  v 
piegiievole.  Non  po*;e-iaii»o  terminare  qui^hla  uolizia  s^n/a  (lii  i-  «  li<' 
il  prranfle  ni  (i>ta  aveva  una  modestia  reale,  e  che  ei  a  ainaliilc  e 
bea«5V'>lM  (Jumdi,  i|uauu  ('l»!»>  i.>  la  rnrliitia  «li  eoiiiK( crlo,  ammi- 
rai'ono  ia  lui  «  i'accoitlo  di  uu  graii  luiculo  o  di  ua  bei  cai'atlere  i . 

TAMBERLICH  ERRICO.  Celebre  tenore.  Nacque  iu  Roma  il  10  inarco 
18^0.  Esoixli  il  9  marzo  del  i8-ii  al  Teatro  di  San  Carlo  in  Ha- 
polì.  Nel  1844  passò  a  IJsbona  ;  nel  1845  a  Madrid,  e  vi  rimase 
fino  alla  metà  del  18  i6.  Lo  udi  dopo  Barcellona ,  indi  venne  a 
Londra,  e  fra  questa  capitale  e  Pielrobur^^o  impiegò  gii  a)Uii  i850-5i . 

RioJaneirOy  Buenos  Ayres  e  Montevideo  Tollero  puregetlargH  le 
loro  corone.  Reduce  da  quelle  regioni,  ore  della  ricevuta  acco- 
S^liensa  ebbe  prove  d*ogni  maniera ,  Londra  e  Pietroburgo  riudi* 
ronlo,  né  Parigi  lardò  a  cbiaroarlo  sulle  scene  di  quel  Teatro  Ita- 
liano, dì  cui  fu  e  doveva  essere  Fornamento  e  la  delizia.  Il  suo 
do  diesis  fece  delirare  i  Parigini ,  c  si  parlò  più  di  questo,  che 
delle  scoperte  del  Galileo  e  del  Volta.  Il  do  diesis  del  tener  Tarn- 
hprìich  fa  messo  perfino  in  commedia;  anzi  venne  aggiunto  uIIa 
umane  maraviglie,  come  si  espresse  uno  di  quc'  giornali.  In  elà 
fresca,  nel  vijrore  de'  suoi  mezzi,  egli  sai  a  per  lungo  tempo  la  gloria 
dei  Touhi  il'Hiii'opa. 

S.  M.  riiii}j<'rtilor»MÌ(;llc  llus>ie (a  ricoitl.iit  (jualcuna  «IfUo  nitilu; 
onorilici'ii/i'  «'bVifli  ebbe  da  prinripi  e  rp)  lo  iioiiiìik'»  caiilaiih'  di. 
cameni  della  sua  liortc;  c  nel  marzo  iNtlO  l'Impei  alor*-  dei  Fian- 
resi  lo  chiamava  spesso  allo  Tnileries,  fV"'  imn  snio  amava  d'udirlo 
cantare,  ma  Iraltenevasi  con  lui  in  lungiii  colio<|ui. 

Anche  il  Tamberlich  è  de'  pochi  che  eseguiscono  tulli  i  generi. 
Oggi  è  Otello,  e  domani  D.  Ollavio  nel  Don  Giovanni  di  Mozarl. 
l^on  quattro  o  cinque  di  sifTaKì  i*  iiori  il  Teatro  lirico  italiano  non 
sarebbe  nella  decadenza  cbe  si  deplora. 

Timin  kWint^  Celebre  baritono.  Egli  è  Faentino,  e  nacque  pre- 
cisamente nel  1 800.  Il  di  lui  padre,  professore  di  corno  da  caccia, 
voleva  che  abbracciasse  la  sua  stessa  professione,  ma  il  troppo  fragile 
suo  fisico  non  glielo  permetteva.  Allora  avvisò  bene  di  consacrarlo  alla 
bell'arte  del  canto,  e  aflldoUo  ad  Aldobrando  Rossi.  Ben  presto  il 
giovane  Tamburini  potè  far  onore  al  suo  istitutore ,  talmentechè 
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Dei  1818  esoiilialle  Fiere  di  Cento,  Mirasdoila»  Correg|po,  ecc.»  eoe. 
Asioli  udiUo,  ne  restò  maravigliato^  e  oonfortollo  a  profleguìre»  della 
più  luminosa  riuscita  assicurandolo.  Passato  con  la  medesima  Gom- 
paganìa  al  Teatro  Gontavalli  di  Bologna,  venne  tostamente  flssato  per 
Piacenza.  U  Dandini  della  Cenermtala^  il  ilftttto/<ldeU7ld/ùiiiatfi 
Algeri  svelarono  quant'egU  andasse  giornalmente  perfezionandosi  ; 
c  siccome  Tesilo  di  codesti  (lue  sparlili ,  oltre  le  sovrane  bellezze 
della  musica,  era  do\uto  a  Tamburini;  siccome  già  alta  la  di  lui 
l'ama  suonava  ,  fili  si  pioposc  per  un  anno  il  contratto  del  Teatro 
Nuovo  (li  Xa{»oli.  j.a  Gioventù  d'Enrico  di  Cailinij  ìm  Scaltro Mtfìan- 
lulore  ili  Goi'dt'lla,  V Etojt^ììia  druli  Asiol/ì  di  Pavesi,  La  Chiara  di 
lìosemberg  di  Lui^i  lUcci,  La  Testa  mumvitjliosa  di  Generali, 
Evrico  ai  Passo  della  Marna  di  Conti,  /  Minatori  di  Scozia  di 
Haimoiidi,  e  |>iù  di  codeste  Opere,  VAgncsc  di  Paer  o  la  Violenza 
c  Coslanza  di  Mcrcadante,  lo  lesero  l'idolo  dei  Napolitani.  Firenze 
e  Livorno  gli  furono  pur  largiti  di  gentili  accoglienze.  Torino  non 
mancò  di  dargli  il  suo  voto  di  favore^e  Milano  proclamoUo  sommo^ 
in  un  con  la  Morandi  di  chiara  e  soave  memoria.  A  queirepoca 
circa  conti-asse  matrimonio  coU*egregia  cantairice  signora  Marietta 
Gioja,  nò  forse  mai  più  ben  augurato  connubio  composero  Amore 
e  Virtù. 

Roma ,  Venezia ,  Milano  e  Vienna  gli  largirono  applausi  non 
meno  ferventi  ed  unanimi  di  quelli  che  altrove  raccolse,  e  Milano 
non  ha  mai  potuto  dimenticare  il  PinUa  di  Bellini /in  ouì  era 
gigante. 

Parigi  e  Londra  si  divisero  Tillustre  attore-cantante,  e  sono  po> 
chi  toni  ch*ei  disse  vale  alle  scene,  non  già  perchè  gli  mancassero 
i  mezzi,  ma  perchè  sarebbe  far  toi  lo  alla  Provvidenza  se  non  si  go- 
dessero in  grenibo  alla  pace  i  favori,  di  che  ci  è  prodiga. 

Mabili  sua  stanza  nella  Capitale  della  Fi  ancia,  ove  vive  univei-sal- 
menle  stimato,  o  dove  il  suo  nome  è  riverito  e  us>e(iuiato,  come 
quello  d'un  iiicoinparitbile  artista  che  conia  lanh'  villorie. 

In  questi  idlimi  mesi  fii  pt»r  (1Ì|m>i1o  a  Nizza.  E^li  doveva  essere 
cerio,  che  appena  colà  arrivalo,  lo  si  avrei)l)e  voluto  sentire.  Dif- 
falti,  dovette  volle  cantare  in  cospicue  società;  e  una  sera,  per 
causa  di  pia  beneficenza,  vesti  improvvis^niien  te  a  quel  Regio  Teatro 
Tabilo  del  Barbiere  di  Rossini,  parte  che  gh  fruttò  in  ogni  tempo 
un  nembo  di  gliirlande  e  di  fiori.  11  Pubblico  parve  risorgere  a 
nuova  vita»  e  h  preso  come  da  incantesimo.  Tanto  sono  diversi  gli 
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arlisti  passati  dai  presemi!  tanto  è  il  potere  dio  esercitauo  sugli 
animi  i  sommi  artisti  i 


TARCIl  AIGSLO.  Nome  oiioratissimo  neli'  arte  musicale  italiana. 
Anch'  esso»  come  la  maggior  parto  dei  Maestri,  sortì  i  natali  in 
NapoU,  ove  nacque  alla  metà  delio  scoreo  secolo.  Nel  1784  inoltrò 
il  primo  passo  sulla  scena,  e  la  prima  ima  Opera»  Ademiray  fece 
concepire  di  lui  vive  speranze ,  che  certo  non  dilegnaronaì,  ma 
ben  tosto  cosverlironsi  in  chiarì  fatti.  Continuò  It  sua  camera 
fino  ai  prinii  anni  del  1800.  Àdmira,  Ariaraief  II  Cani»  4i  Sol- 
éagm,  AnUoco,  Adrasto  re  ^SgiUo^  la  Damidi,  L'ImpoHura 
dura  poco,  La  Cangimra  Pmmma^  sono  le  Opere  che  n^presen- 
tar  fece  col  più  lieto  successo. 

T&TOIA  TEMM.  Nacque  in  Milano,  e  fu  allieva  di  quel  Conserva- 
torio. Suo  padre  era  cwstode  di  quei  Reali  Palazzi.  Percorse  varii 
Teatri  col  più  l  iilente  successo,  come  la  Fenice  di  Venezia;  anche 
l'estero  colmolla  di  lioii,  come  Burcclldua  e  Lisbona,  in  cni  di  sé 
ha  lanciai»'  le  più  dolci  memorie,  Avvonenie  dtdla  p<^rsonnn  di  modi 
gentili,  <dla  cantava  con  loi^'^iadiia  e  con  sontunruto  squisito,  e 
trovava  un'eco  ne  cuori.  Mainatasi  col  Conte  Ucnintendi  da  Mantova, 
e  fermata  sua  diiiiura  in  Torino,  la  Tavola  disse  addio  i>eu  presto 
alle  scene,  che  s  onoravano  del  nome  suo. 

TEDALOl'FOBIS  CAilLe.  Poeta  lombardo.  Nacque  in  Cremona  verso 
il  1705  da  poverissimi  parenti.  Fu  raccolto  dal  padre  Fores,  gesuita 
spagnnolo,  che  gli  forni  i  mezzi  di  studiare,  e  lo  lasciò  erede  delle 
mie  sostanie  e  del  suo  nome.  In  età  di  20  anni  fu  addottorato  nelle 
leggi;  poi  attese  principalmente  alla  poesia.  Fu  giovane  di  sve- 
gliò ingegno,  ma  ardente  settatore  delle  nuove  teorie  letterarie, 
conosciute  sotto  il  nome  di  romanlicismo.  Lasciò  le  Rimmbranu 
d^m  JfofMsIsro,  e  la  Nairmta^  romanzetti  poetici;  un  poemetto  di- 
dascalico, /  emiaUi.  Scrisse  tre  tragedie,  BmtméekiMnU ,  Beatrice 
di  Teitda,  J  Fieee/U  e  t  Daria,  eccellenti  lavori  per  leggersi,  non 
per  rappresentarsi.  Vincenio  Monti  amò  e  pregiò  assai  questo  gio<* 
vane,  ed  allo  Irrompere  delle  nuove  dottrine  romantiche  gF  indi- 
rizzò un  hellìsstrao  sermone  in  versi  sciolti ,  esortandolo  a  non 
disertare  i  classici.  Tedaldi-Fores  rispose  al  Monti  con  altro  ser- 
mone, nolevolu  pel  modo,  con  che  egli  difende  le  novelle  dottrine. 
54 
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!.a  mitologia  era  il  segno  degli  strali  di  tutta  la  scuola  roniaiitica, 
e  aveva  torlo,  u  per  lo  nu  no  dava  in  ismodalc  csagcrazioiii,  jioicliè 
la  mitologia  è  uu'  inesausta  l'onte  del  bello.  Danio  si  professa  nella 
Divina  Coìnm^'dia  discepolo  di  Virgilio.  Ariosto  l'asse  molto  Vir- 
gilio, Orazio  ed  Ovidio.  Cliàlcauliriand  lolse  felici  inspirazioni  da 
Omero,  ch'egli  aveva  in  venerazione ,  e  tanto  il  romanticismo  an- 
tico, come  il  moderno  attinsero  noUe  opere  classiche  della  Grecia 
e  di  Roma. 

Tedaldi-Fores  ha  pure  una  ballata  intitolata  ì  Foscari ,  in  cui 
sono  lamentate  le  sventure  di  Iacopo,  figlio  del  Doge  Francesco 
Foscari,  con  flebili  e  dolorosi  irersi. 

Mori  in  Milano  nel  18^  in  ancor  verde  età. 

TBDIIGI  nmuià»  Naccfue  in  Mantova  addi  14  decembre  1896. 
Giovanissima,  la  Tedesco  senti  per  la  musica  quell'inesprimibile 
inclinazione,  che  contraddistinguo  le  elette  intelligenze.  I  suoi 
studi,  incominciali  a  quattordici  anni,  fiirono  da  lei  proseguiti  con 
perseveranza  e  con  successo.  Aveva  appena  passato  il  terzo  lustro 
lorché  recossi  a  Milano,  ove  studiò  con  impegno  il  bel  canto  alla 
scuola  del  celebre  Vacca],  Direttore  del  Conservatorio.  Nel  1844 
la  Tedesco,  giunta  a  dicioll' anni,  (  soidi  al  Teatii»  (iella  Scala  in 
Milano,  e  quel  Pnliltlieo  rose  onia^i^M"»  a  si  piotli^iosa  agilità  di 
vocalizzazione,  ad  nn' iutelli*;enza  cosi  ì»uj)enore,  all'  ineaiilesimo 
fascinante,  alla  iisonomia  espressiva,  alla  beltà  ideale,  conì{>lesso 
maraviglioso  di  qualità,  cui  1  nnma;^inazinnt'  sogna,  e  faftlo  di 
rado  si  verifica.  Vienna,  la  Scala  di  .Milano  (nnovainentc),  i(>  lurono 
campo  d' ilei-ali  plausi  e  d' onori,  ma  l'  AnuM  ica  la  sedusse,  ed 
eccola  a  iNew-Vork ,  a  Filadelfia,  a  Boston,  all'  Avana.  In  mezzo 
alle  clamorose  ovazioni  da  lei  successivamente  ottenute  in  Italia, 
in  Alemagna  e  nel  Nuovo  Mondo,  la  Tedesco,  impaziente  di  vedere 
la  sua  riputazione  consecrata  dal  Pubblico  di  Parigi,  aveva  costan* 
lemcnfo  rivolli  i  suoi  sguardi  alla  Francia.  La  sua  ambizione  fu  sod* 
disfotta,  n  suo  début  all' Accademia  di  Musica  ebbe  luogo  il  cinque 
novembre  i85i.  Vinse  su  tutta  la  linea,  e  pareva  impossibile  che 
ella  potesse  spiegare  tanti  mezzi,  quanti  ne  mostr6  nuli*  Ebreo  Er- 
fwUe,  nel  Profeta  e  nella  Favorita*  V  Imperatore  Napoleone  QI , 
giusto  apprezzatore  del  maraviglioso  talento  della  Tedesco,  la  donò 
di  un  magnifico  braccialetto  guemito  di  diamanti ,  del  valore  dì 
6,000  franchi.  Rivide  l' Italia,  e ,  Ira  le  altre  cittfc  della  Penìaola, 
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vì^ììò  Venma,  ove  non  le  mancarono  acrlamazioni  vivissime.  Passò 
tre  slaj^ioni  in  riva  al  Tap:0,  a  Lisbona  (1857-58,  1858-59,  1$59«60), 
ed  ora  è  tornata  ai  suoi  antichi  amori»  all' Qpéra  di  Parigi. 

USSARI  ALBERTO  1 GAMUXA.  Alberto  Tessai  i,  rinomatissimo  attore, 
era  nato  a  Verona  nel  17^  da  distinta  fiuniglia,  che  coperse  impie- 
ghi cospicui.  Sosteneva  a  preferenza  le  parti  di  padre  nobile  (a*suoi 
tempi  non  conoscevasi  la  categorìa  dì  promUcuo),  Si  parìa  ancora 
del  modo  stupendo,  con  che  rappresentafa  il  FUi^iipo  d'Alfieri, 
Creonte,  ecc.,  ecc.  Era  dì  figura  quasi  colossale;  la  sua  fiiceia  era 
aperta ,  da  vero  galantuomo  quale  fu  sempre.  Guadagnò  molto  a 
Napoli  in  venticinque  anni  circa  che  fu  colà  Capo-Comico,  in  società 
con  Prepiani  e  Visetti.  Erano  tutti  e  tre  scritturati  prima  col  famoso 
Fkbbrichesi ,  c  poi  Io  surrogarono  nelFimpresa  a  quel  Teatro  dei 
Fiorentini.  Rimasero  in  Napoli  fino  al  1839.  All'ultima  recita  di 
Alberto  Tessavi,  o  a  quella  di  sua  moglie,  il  Pubblico  piangeva,  e 
applaudiva  eoa  quello  spontaneo  trasporto,  che  è  tiglio  della  con- 
vinzione. 

Tessari  Carolina  era  sorpn'ndonle  per  la  robustezza  dn'snoi  pol- 
moni, per  la  voce  tnasrliia  od  insinuante,  .\rlista  eccellente,  sapeva 
far  aggradire  anche  le  produzioni  piii  strambe  e  bizzarre.  De  Marini 
volevala  sempre  a  eonipapfna,  perchè  sapeva  coprliere  a  volo  le  sue 
inspirazioni,  c  maravigliosamente  secondarlo.  Forse  fu  poco  digni- 
tosa, perché  un  po'  tozza  di  persona  e  piuttosto  pingue;  ma  nel- 
Pesprimere  la  gelosia,  la  rabbia,  il  furore,  la  pazzia,  non  aveva 
rivali.  S]H>  e  f >mme  favolose  nel  vestire  cosi  all'antica,  che  alla 
modenui.  Parecchio  dame  adottavano  le  modefrancesi  dopoa?erìe 
viste  in  teatro  da  lei,  e  la  mandavano  a  interrogare  dajle  loro  sarte, 
per  non  esserìe  inferiori  almeno  da  questo  lato.  Non  frequentava 
nessuna  società,  amantissima  della  propria  casa  e  ^Uo  studio. 
S'occupava  continuamente  dell'arte,  e  il  suo  repertorio  era  vastis- 
simo. 

nUABn  IIAieiiOS.  Nacque  in  Venesìa  il  3  decembre  Ì89D.  Ebbe 
a  maestro  di  piano-forte  il  pianista  compositore  Antonio  Panna,  e 
di  composizione  il  M.<>  G.  B.  Ferrari.  Compose  ana  Messa  e  varii 
salnw  inediti.  Produsse  a  quel  massimo  Teatro  della  Fenice  un'Opera 

col  titolo  Ij  Ultimo  Ahencerroffio.  Scrisse  e  stampò  coi  tipi  di  Fran- 
cesco Lucca  e  di  Giovanni  Cauli  di  Milano  varii  pezzi  per  gravi- 
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cenilialo,  fra  i  quali  Veneziana,  La  File  é»  bergcr.  Une  dmue 
viUageohc,  im  Notturno,  un  Andante  melodico,  pcc.  D<»bl)onsi  pure 
.il  suo  Ijcir  in<;c<;no  lo  l  anUisie  sulle  Opere  lìigolettOy  TnuinUiy 
Aivldo,  c  un  leggiadrisisiiiio  Albo  lii  rouianzc  per  canlo. 

THALBERG  SIGISMOIBO.  PianisLT  cclohre,  nalo  a  Tiincvin  il  7  gen- 
naio 1812.  K  C\i:V\<>  fialiii  ale  <lel  Conle  Di«  Uich>li'in ,  (•«!  cbho  a 
iiiadiv  lina  {Iciiiia  s{>irit0sa  e  «li^tinln,  che  (ÌÌre«so  la  sua  odui  a/ioiK.'. 
ih  i>uon  ora  venne  condotto  a  Vienna,  ove  ha  avute  deiie  lezioni  da 
Ilunimel ,  e  fermò  la  generale  attenzione  per  la  sua  precisione  e 
sicurezza  di  dita,  prodi((iosc  in  un  iaociuilo.  A  tre  lustri,  incomin- 
rìarono  i  suoi  sucocesì  nelle  saie  e  ne'  concci-ti,  ed  a  sedici  anni 
egli  pubblicò  le  ?nc  prime  romposizioni.  Nel  1830  si  aperse  per 
lui  quella  serie  di  viaggi  e  dì  Inonfi,  che  compongono  tutta  la 
storia  dc'grandi  artisti.  Percorse  l'Ab  iiin;^a.  Nel  1834,  al  servizio 
della  Corte  d'Austria  come  pianisla  di  Camera,  accompagnò  Tlm- 
]>eraU>re  Fordioando  a  Toeplitz,  ove  diverti  e  beò  i  sovrani  che 
eransi  riuniti,  e  andò  colmo  d'elogi  e  di  doni.  I  suoi  soccessi  a- 
Parigi  nel  iSS5  gli  formarono  una  rinomanza  europea.  Negli  anni 
successivi  passò  e  ripassò  senza  posa  dalla  Francia  airinghiUerra, 
dairinghilterra  in  Alemagna,  dando  dei  Concerti  di  città  in  città» 
e  raccogliendo  dappertutto  messe  larghissima  di  plausi  e  d'oro.  Pa- 
rigi, Londra  e  Vienna  sono  per  lui  una  trìplice  pall  ia,  né  il  suo  nome 
snona  straniero  alla  bella  Italia,  che  quando  lo  ha  potuto  udire, 
gli  cinse  la  fronte  dc'suoi  iiori .  e  s'abbandonò  a  queirenlusiamo 
ch't'  a  -ola  <a  conce[ùrc  e  piovarc.  Thalberg  ha  sp(»>alu  nel  1845 
una  (ì'-^lia  di  Laldacho,  che  ha  moltissimo  spiiilo. 

f/*v^c(  uzioiK'  di  que-it'r-iiiiin  piaiii-^ia  -i  di-^iingue  per  l'eleganza^ 
la  iioitiila  e  la  n<'ll*'/./a.  Pai  a  iouandolo  a  Li-/.t ,  trovasi  in  lui  minore 
originalilà  ej  ell'etlo,  ma  più  gusto  e  maggior  jH  i  Pozione.  Egli  ha 
cercalo  di  fondere  insieme  gli  stili  differenti  di  Clenienli,  Mozart  e 
Ileethoveu,  e  iuflui  non  poco,  si  per  l'espressione,  che  per  la  sciensa 
del  meccanismo,  sulla  moderna  scuola  dei  gravicemi>alo. 

Thaliwrg  siò  segnalato  in  diversi  generi  di  composizione.  Scrisse 
fantasie  0  variazioni  sul  Roberto  UDiavoiOf  sugli  Uffonotti\  sul  Don 
Giovanni^  sulla  Donna  del  Ln/jo,  ecc.  Im  préghiera  del  Mosè  è  il 
tipo  di  questi  brillanti  pezzi  di  sala  e  di  concerto,  le  cui  difficoltà 
raddoppiano  Teffetto  e  la  voga,  f  suoi  Studi  pel  piano-forte  sono 
eetimatissimi  da  tutti  i  maestri,  e  loro  sì  devono  abilissimi  allievi. 
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Ifusioò  pure,  sopra  un  libretto  di  Scrìbe,  un*Opera  che  intitolavasi 
Fiorinda,  e  che  a  LoiMÌra,  nel  485i,  non  sorti  il  più  grande  su- 

cesso.  Fece  un  altro  tentativo  a  Vienna  coìKi  Cristina  ài  Svezia, 
Opera  ch'ei  compose  sopranna  splendida  poesia  di  I- elice  Romani: 
ma  é  forse  >(  rillu  lassù  che  i  pianisti,  per  quanto  sorrida  luiu  l'in- 
gegoo,  p^T  quanto  sìenn  jìadi  oni  di  lla  scienza,  per  quanto  abbiano 
visto  eil  udito,  uou  dt'iibauo  essere  scrittori  di  Opere. 

Tli;dltri-^  ili  (pifiti  idliiiii  anni  percorse  l'America,  e,  cofu'è  age- 
vole su|>i)ori-c,  trionfai  mente.  Si  aspella  sempre  da  lui  ima  grande 
opera  didattica. 

TIBERINI  1IUU9.  Tenore  rinomatissimo  ,  nato  a  Pergola  nell'Umbria, 
il  ISiB.  Per  non  ripetere  quello  che  di  ìUtri  molli  si  disse ,  non 
osserveremo  che  fmo  dalla  saa  più  verde  età  egli  sentiva  l'amore 
della  musica.  Diremo  bensì ,  senza  perderci  in  vane  parole,  che 
Tautunno  del  Ì85S  esordi  a  Roma  al  Teatro  Argentina  con  la 
parte  d*Idreno  nella  Semiramide.  Ottenutovi  un  invidiabile  sue- 
cesso,  passd  a  Palermo,  e  da  Palermo  a  Napoli;  ma  in  entrambi 
codesti  Teatri  fu  disgraziatissimo,  chò  mai  non  gli  si  presentarono 
parti  di  grande  importanza  (in  causa  della  proverbiale  ignoranza 
degli  Impresarii,  e  degli  intrighi  di  certi  artisti,  che  non  permet* 
tono  a'  giovani  d'andare  avanti).  Trovando  avversa  la  fortuna  in 
Italia,  attraversò  TAtlantico,  agh  stipendi  di  un'Impresario  ricco 
solo  di  promesse.  Comunque  fosse,  all'Avana,  a  Nova-York,  a  Fi- 
ladelfia, a  Boston  destò  entusiasmo  nella  Lucia j  negli  Vgonolli ^ 
nel  Trovatore,  nel  lìigoletto,  nell'O/J/u,  nel  Barbiere,  iii  lla  Fa- 
vcritd,  nHl  i  fjd  rczia,  nel  D.  Gioi'nnni,  nel  Poliulo  y  iiolla  7V//- 
viata ,  e  via  via.  Furono  ([uaUro  anni  di  brillanti  succedi,  ne 
sov\'iene  tuttora  che  quei  gi  ornali  cliiainavanlo  il  Rubini  ti  l///^- 
rica.  Tornato  in  Enrnpn  n '1  lsr)S,  Lln  rt  Uona  fu  la  prima  ad  avere 
un  saggio  (]""  suoi  rapidi  luogrcssi,  e  fu  eulà  che  diede  la  mano 
di  sposo  alla  prima  donna  Angiolini  Ortolani.  Finito  quel  lungo 
impegno,  andò  a  Bergamo  in  tempo  di  Fiora,  e  i  concittadini  di 
Donzelli,  di  Nozzari ,  di  Viganoni  lo  colmarono  d'ovazioni  nella 
SonnamhìUa  enaWOkllo.  Alla  Scala  di  Milano  suggellò  la  sua  fama; 
e  se  nel  C  wrifdino  sorprese  per  lasua  agililA,  nrgli  UgonotU  venne 
giudicato  il  Raoul  modello.  Il  carnovale  1859-60  fu  al  Teatro 
Regio  di  Torino  :  piacque  neìV Assedio  di  Corinto^  entusiaitmò  nella 
iMda,  sorprese  nel  Guglielmo  Teli,  I  Torinesi  non  dimenticheranno 
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mai  n  suo  nome,  che  hanno  scrìtto  ad  indelebili  cifre  allato  a 
qaelH  dei  Morìani»  dei  Guasco,  degli  Ivanoff:  il  successo  ch'egli 
d>be  in  riva  alla  Dora  gli  sarà  via  a  grande  carriera,  ai  Teatri  di 
Parigi,  di  Londra  e  di  Pietroburgo.  Mario  Tiberini  è  artista  colto 
ed  istruito,  e  lasciò  di  sé  grate  memorie  n(Bll*Univeislt&  Romana. 
Veste  con  molta  eleganza^  ed  ha  tutto  p<  i  piacere,  yoce,  flgura, 
anima  e  metodo.  Wvm  di  Pietra^  deponendo  i  suoi  satirici  modi, 
e  la  sua  penna  immergendo  nel  miele,  stampò  di  lui:  È  imo  «fremo 
cantante,  ma  un  gran  cantante.  Un  artista  che  ésegutcee  aUa  per- 
fezione la  mtmca  di  Rossini  e  qttella  di  Meyerbeer,  come  fa  il  Ti- 
berinìf  io  non  indugio  a  pé  oclaniarlo  il  re  dei  tenori. 

TITIENS  0  TIETIEWS  TERESi.  La  virluosu  di  canto,  che  si  giusta* 
mente  ha  levalo  di  .^è  tanto  ^l'ido,  madami}j[olla  Teresa  Tiiiens, 
nacque  in  Aml)urgo  nel  mese  di  luglio  18o4.  Al  jiari  de' più  miu- 
mati  artisti  lirici,  spiegò,  fin  da' primi  anni  suoi,  non  solo  un 
gusto  squisito  per  la  musica,  ma  ben  anco  una  disposizione  straor- 
dinaria per  lo  studio.  Appena  aveva  compiti  i  sette  anni,  che  già 
incominciava  ad  applicarsi  allo  studio  del  piano  forte,  ed  aveva  a 
maestro  uno  de'  più  reputati  professori  di  quella  città,  il  stg.  Gia- 
cobbe Smith.  S'avvide  questi  che  la  giovinetta  avea  dalla  natura 
sortita  una  voce  che  assai  prometteva  per  l'arte,  e  si  accinse  a  darìe 
alcune  lezioni  di  canto,  che  senirono  a  convincerlo  ogni  di  più, 
che  la  sua  allieva  dotata  era  altresì  di  un  talento  a  poche  secondo. 
E  poiché  non  era  rniBcio  suo  quello  veramente  di  professore  di 
bel  canto,  consigliò  i  parenti  ad  affidarla  alle  cure  di  Mad.  Dellery, 
dalla  quale  ebbe  diffatti,  sebben  per  non  lungo  tempo,  accurate 
lezioni.  All'età  di  i4  anni  possedeva  Mad.  Titiens  un  organo  vo* 
cale,  quanto  dolce,  altrettanto  potente.  A  mano  a  mano  che  questo 
si  sviluppava,  si  riconobbe  esser  quella  voce  di  soprano  sfogato  di 
un  registro  senz*  altro  pari,  che  dalle  più  gravi  montava  alle  note 
sopracutissime.  Ad  oggetto  di  perfezionare  gli  studi  della  giovi* 
netta,  i  parenti  di  lei  le  scelsero  a  maestro  il  sig.  Babnigg  (che 
fclato  cr  i  un  tenore  di  vaglia),  il  quale,  dopo  due  anni  di  esercizii , 
ladichi  n  ò  ,nt  i  a  calcale  le  scene.  Esordi  ella  di  fallo  in  Ambuigo 
nella  ^i  a/au>a  0|i('ra  di  Aiibei  , /.^  Ma^on  et  le  Serrurier,  neiraprile 
del  ;  e  vi  ebbe  un  successo  d*  <Mitnsiasmo.  In  scjxuito  a  non 
lunira,  ma  bnliaule  carriera  in  Geniiauia,  colse  poi-  due  anni  con- 
tinui e  merilali  applausi  a  Brùnn,  io  Austria.  La  buu  i  momauza  era 
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già  salita  tant'alto,  che  FAppaltatore  dell'Opera  Imperiale  di  Vienna 
a  condusse  espressamente  a  Bruno,  non  tanto  per  ammirarvi  la  gìo- 
me  virtuosa,  quanto  per  offerirle  onorevoli  proposizioni.  Stavano 
per  compiersi  gl'impegni  di  lei  colla  Compagnia  d'Opera  di  Brùnn, 
e  queiraweduto  A[)[)altatore  propose  e  firmò  con  essa  un  con- 
tratto di  tre  anni.  Recatasi  mad.  Titiens  a  Vienna,  esordi  alVO- 
pera  luipci  ialo,  sostenendo  la  parte  di  MaUUkneì  Gvglielimo  Tell^ 
e  vi  destò  un  entusiasmo  generale.  Duranti  i  tre  mesi  di  congedo, 
che  si  era  riserbati  in  ciascuu  anno,  calcò  i  teatri  di  Berlino,  Dresda, 
Amburgo,  Lipsia,  ecc.  con  ognor  più  splendido  successo,  ;i  lai  che 
la  laiua  la  (h'caiilava  '/vS  siccome  una  dello  ai  listo  liriche  più  rino- 
male, e  non  mai  più  udite.  Soscrissc  allora  im  nuovo  tOHliallo  per 
Vitiuua  in  qualità  di  pnwm  donna  oòsuI ala.  Il  si^^nor  Luniley,  che 
viaggiava  a' quei  di  in  traccia  di  cclebriU'i  arlislidio  pel  Teatro  di 
S.  M.  in  Londra,  ebbe  contezza  dell'alta  riputazione  di'eiasi  ina- 
Uamigella  Titiens  ae(|uistrita,  e  le  propose  un  onoiHieo  contialto. 
Giunse  ella  in  Londra  ai  primi  di  aprile  1858,  ed  esordì  al  Teatro 
di  S.  M.  la  sera  del  13  dello  stesso  mese,  sostenendovi  la  parte  di 
Valentina  negli  Ugmaitiy  Opera  in  cui  ebbe  a  compagni  Giuglini, 
Belletti,  Vialetti,  e  mad.  Ortolani,  c  vi  fu  accolta  col  massimo  fa- 
vore. Interpretò  in  appresso  la  parte  dì  Leonora  nel  Trovatore.  La 
musica  cotanto  conosciuta  di  quell'Opera  {loiiolare  per  eccellenza 
Al  superiormente  eseguita  da  mad.  Titiens.  Dalle  prime  frasi  della 
cavatina,  Taeea  la  notte,  sino  alla  scena  finale  del  «piarto  atto,  in 
cui  Leonora  spira,  fu  immensa  sempre  come  cantante,  e  sostenne 
ì'aiìone  colla  più  ragionata  espressione  drammatica.  Interpretò 
poscia  la  parte  di  Donna  Anna  nel  J>.  Giowmmp  e  qnelhi  della  pro- 
tagonista nella  Lacrexia  Borgia  :  Tentusiasmo  del  Pubblico  fu  al 
colmo  per  la  squisita  esecuxìone  di  ambedue  quelle  nobili  produ- 
sioni  del  genio  tedesco  e  italiano.  Alla  seconda  rappresentazione 
deUa  Borgia  un  elegante  scrittore  contemporaneo  diresse  alla  vir- 
tuosa le  seguenti  onorifiche  parole  :  «  E  quali  espressioni  troverem 
noi  che  valgano  ad  encomiar  degnamente  i  rari  pregi,  e  le  doli 
straordinarie  di  questa  esimia  cantante?  Una  voce  dotata  di  tanla 
lorza,  di  tanta  estensione,  di  tanta  flessibilità,  mutlulata  con  tiii 
sentimento  cosi  appa>sioiialu,  e  un  concetto  di  ammatico  cosi  su- 
blime, •  i  I rampol  la  alle  memorie  antiche  della  più  squisita  eccel- 
jeiiza  (I  H  arte  lirien.  La  via  che  ci  tracciava  la  Pasta,  cui  segui- 
vano con  tonto  onore  le  Schroeder,  le  MaUbran,  le  Grisi^  doveva  QOUr 
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durre  alla  vaghe^ata  meta  mad.  Titiens».  Fiaila  quella  stagiose, 
tornò  mad.  Titiens  a  Vienila,  e  qaivt  condus<%e  a  fermine  l' ultimo 
dei  tre  anni  de*  suoi  impegni.  Allora  n  fa  che  il  sig.  Luroley  le 
fìfopncp  un  contralto  di  tre  anni;  ma  poiché  non  aperse  egli  slesso 
il  Teatro  di  S.  M.  in  Londra,  la  cedette  al  sig.  E.  T.  Smith,  Appal- 
tatore del  Teatro  Dniry  Lane,  e  qaiTÌ  apparita  ai  3  mano  1850, 
sostenendovi  la  parte  di  lAtcmia,  lì  successo,  con  cai  dieimpegnò 
il  carattere  della  oi^gliosa  Duchessa,  fu  ancor  più  segnalato  del 
primo.  Nomui  tuttavia  fu  una  delle  più  grandi  creanoni  del  suo 
genio.  Eppure  l'esito  più  splendido  era  a  mad.  Titiens  rìserbalo 
negli  UfimoUL  Del  modo,  con  che  ella  interprelò  la  parte  di  Fa* 
lentina  in  quest'Opera  cotanto  rinomata ,  il  critico  artieoliela  del 
Times  (distinto  professor  di  musica  che  trova  radamente  occasione 
di  tributare  inutili  encomii)  cosi  scrisse  in  quel  giornale:  c  La  Vii» 
lentina  di  mad.  Titiens  fu  la  jyemnia  dall'esecuzione  della  scorsa 
sei'a.  L  amio  passalo  (Mia  psoiwli  con  ijuclla  parlo  istesvsa  al  Te4itro 
di  S.  M.,  e  l'esito  ne  fìi  non  duMiio  ^  meritato.  In  seguito  a  IVa- 
qupnti  ripetizioni  nel  eoF  so  della  stagione,  universale  è  Plato  il  convin- 
einienU)  che  Ivi  desso  uno  de'  più  bei  trionfi  della  virtuosa,  se,  per 
verit*^,  non  tu  pur  anco  il  più  scirnalato.  Il  lasso  di  tempo  ti  as*  ut  so 
dalla  prima  di  lei  comparsa  fra  noi  venne,  a  (pianto  pare,  assai 
bene  impietrato:  poirhA  mentre  la  Valentina  (ki  18r)8  Tu  notevole 
per  non  pochi  pref^i,  la  Vnlenlina  àc\  1850  rende  pressociiè  su- 
perfluo il  compito  della  cntica.  Per  dir  breve,  nulla  o  quasi  nulla 
sì  passò  nel  l'esecuzione  di  mad.  Titiens  la  acorsa  aera,  che  non 
fosse  degno  di  meritato  applauso.  Artistica  mai  sempre,  in  alcune 
delle  più  importanti  situazioni  fu  eminentemente  sublime.  Nulla 
di  più  incantevole  del  duetto,  in  cui  la  sventurata  Va/ostÙMi  si  scopra 
a  MareeUo,  Non  si  fti  soltanto  hi  memvigliosa  nitidezza  e  potenza 
delle  sue  note  sopracnte,  non  si  ta  solamente  lo  slancio  si  giusta- 
mente decantato,  con  cui  ella  con  tanta  bciUtà  etanta  fona  fe* 
pompa  de*nieBÌ  straordinarii  della  sua  voce,  e  seguendo  passi, 
scale  e  volate  che  sfidano  la  difficoltà  e  destano  l'amminiEione,  ma  si 
fh  Tarte  somma,  con  cui  ella  concepì  e  interprelò  la  scena  tutta 
quanta.  Altrettanto  pnò  dirsi  del  duetto  con  Aimm<(,  nel  quale  mada- 
migella Titiens  mostrossi  del  pari  esimia  e  come  attrice  e  come 
cantante  ;  benché,  a  dir  pnr  tutta  la  verità,  non  fosse  questo  il 
più  grande  dei  trionfi  ch'essa  abbia  riportato  dinanzi  al  Pubblico 
di  Londra,  e  l'entusiasmo  dell' udienaa  vi  fosse  proporsioiMto  ai 
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meriti  dell'artisU  >.  Allo  spirare  della  stagione  mad.  Titiens  reooeti 
Odila  compagnia  dei  aig.  E.  T.  Smitli  a  beare  pel  corso  di  quattro 
mesi  i  teatri  delle  pranneie,  e  destò  eoi  tuo  canto  rentiisiaamo  di 
tutte  le  città  pracipali  del  regno.  Lasciò  qnindi  Tlnghiltem,  e 
dopo  iin  riposo  di  circa  due  mesi  in  Vienna,  si  condnsse  a  Bar- 
cellona, ove  esordi  eolla  parte  di  lady  HmuruUe  nella  Marta  di 
Flotow,  che  le  procacciò  planai  ed  onori.  Vi  esegui  poscia  il  Tnh 
ffal&n,  ÌMcrma  Btrfia  e  Norma.  Sì  fa  con  qaest*Qltìma  Opera 
ch'ella  prese  congedo  dal  PobUico  di  Barcellona.  Gli  abbonati  al 
Teatro  si  piacquero  di  offerirle  in  quella  sera  una  corona  d'alloro 
di  prezioso  riielallu  qual  pegno  di  stima  ad  un  tempo  e  di  ammi- 
razione. iMad.  Titi^ns  lasciò  (|uollaciUà  ai  ^ii)  di  marzo,  e  nel  maggio 
1860  riappai  ve  tiiiiaiizi  al  Puhl>lico  di  Londra  al  Teatro  di  S.  M., 
sostenendovi  la  parte  di  lady  llem  iclU  n(*irO|)era  Mmia.  La  car- 
riera ch'ella  percorre  è  luminof^a  ,  c  diverrà  liHitnosissima,  per- 
chè nessuno  può  dire  ove  si  leioierauiio  i  suoi  voli. 

TSFAIO  ncOLA.  Artista  drammatico.  Nacque  in  Airola  (Regno  di 
Napoli)  nel  giugno  del  1800  da  cof^picui  genitori.  Giovinetto,  venne 
accollo  tra  ooofittori  del  celebre  Istituto  Tmglio,  e  per  prontem 
di  girilo  e  d'ingegno  vinse  negli  studi  i  suoi  compap:ni  ;  cosi  non 
avesse  dovuto  uscirne  prima  del  tempo  per  infortunii  di  l'amiglial 
Sullo  scorcio  del  1838,  quando  appena  cantava  il  dicieaetteeimo 
anno  dell'età  sua,  sì  scritturò  col  Fabbriohesi  per  un  quinquennio. 
Feee  le  sue  prime  armi  con  De  Marini  neU'iiòale  de  iBfU,  nella 
RniiUiiiaione  del  PoHafoglio,ne\  Berretlo  Nero,  nel  Burbero  Bone- 
fico,  neirO^zto  degH  OrfaneUi:  il  maestro  era  sublime,  ed  ei  pen- 
deva da  ogni  suo  moto.  Crebbe  in  iluna  come  in  valentia,  e  non 
solo  nel  dramma,  ma  anche  nella  tragedia.  Sventura  volle  ch'egli 
fittse  còlto  dalla  più  terribile  delle  sventure,  la  pasùa«  Ferò  in  pochi 
mesi  riacquistò  la  ragione,  esuofìratello  Giacomo,  a  meglbdistrario, 
lo  consigliò  a  consacrarsi  alla  pittura,  per  la  quale  fin  da  fandullo 
aveva  mostrata  molt'attitudine.  Ma  l'arte  della  declamazione  preva- 
leva sul  mo  cuore,  e  ricalcò  le  scfiic  :  tornato  a  Palermo,  dopo 
veni' (imi  d'assenza,  n'ebbe  in  compenso  non  applausi,  ma  ovazioni. 
Aitaiiioiile  stimato  dai  suoi  coUegliie  dai  i'ubbiici,  morì  il  27  dicem- 
bre del  1855. 

TONASSI  PIfiTEO.  Pietro  Tonassi  nacque  in  Venezia  il  settembre 
del         Ebbe  da  suo  padre  i  primi  rudimenti  nel  suonare  il 
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violino,  c  più  lanii  compiè  un  anno  di  scuola  dal  Prof.  Camera 
por  Io  slesso  islromento,  e  nulla  più.  Dal  ÌHììS  al  1885  fu  jniiuo 
Violino  Direttore  d'  Orchestra  al  ^an  Teatro  la  Fenice,  poscia 
primo  Violoncello  nel  medesimo  Ti  afro;  in  questo  frattempo  fu 
anche  per  sei  anni  Maestro  in  capo  della  Banda  deir  1.  R.  Marina. 
Passò  nel  1841  a  Milano  presso  V  Editore  Ricordi  in  qualitA  di 
conìpositore,  redattore  e  correttore»  e  vi  stette  qoattr'aiuii  circa. 
Tornò  a  Venesia,  dove  anche  presentemente  si  trova.  Non  tenendo 
calcolo  di  un  gran  numero  di  Fantasie,  Polpourriit  ridnxioni  per 
tutti  gli  strumenti ,  le  sue  notevoli  oomposìsioni  sono  —  Una 
Messa  da  Retptiem  a  S  voa,  con  accompagnamento  di  Viole,  Vio- 
lini e  Bassi,  4  Trombe,  4  Goroiy  3  Tromboni  —  Una  Msssa  a 
4  wd,  con  grande  Orchestra^  Altra  Jfessa  a  S  vody  tdam — Tre 
Messe  a  S  ifoei  ed  Orgai\ù  eWigaio  (da  potersi^  volendo,  istm- 
mentare)  —  Miserere  a  9,  Tenore  e  Basso,  con  accompagnamento 
di  piano-forte  e  Violino  obbligato,  ecc.  ecc. 

Questo  celebre  suonatore  e  Compositoi  c  ha  pur  musicato  il  Na- 
tale, la  Passione,  la  Risurrezione,  gì'  Inni  sacri  ili  A.  M auzoni  a 
h'  voci  con  ìrrand'Orchestra,  il  Cinque  Maggio  per  Baril*»no  e  (-oki 
con  grand  Ut  ciieslra,  una  Grandiosa  Sinfonia  nello  siile  classico 
per  prraiule  On  hestra,  ^eHt»  'grandi  Oufer^ure^  per  grand' Orche- 
stra, uiolt'^  ,'n  i»'lle  da  Camera,  e  via  via. 

Scrisse  uit  dramma  semi-serio  dal  titolo  Una  costanza  rara,  che 
non  veiuKi  mai  rappresentato. 

Se  vi  ha  uomo  che  abbia  giovata  V  arte  coU'  opera  e  coi  con- 
sigli, certo  é  il  Tonassi. 

imu  niCRVZO.  Giornalista  napoletano.  Nacque  il  4807  in  Ba- 
rile provincia  di  Basilicata,  nel  Regno  di  Napoli,  uno  dei  paesi 
di  colonie  Italo-Greche,  che  vennero  nel  regno  col  famoso  Gior- 
gio Scanderbeg.  11  suo  cognome  di  origine  Albanese  fu  tramu- 
tato in  italiano  da  suo  fratello  Aniello  Torelli,  rinomato  giurecon- 
sulto e  letterato  napoletano,  il  quale  lasciava  al  Vincenzo  Torelli 
una  vasta  clientela  di  privati  affari  e  pubblici.  Ua  Vineemo  Torelli, 
benché  laureato  in  legge  e  nominato  Avvocato  di  varie  regie  Ammi- 
nistrazioni, abborri  sempre  quella  carriera,  invaghito  della  slampa 
periodica.  Gli  fu  incentivo  una  polemica  col  letterato  Cav.  Pietro 
Ulloa,  intorno  un  melodramma  composto  pel  S.  Carlo  /  Portoghési 
in  Goa,  con  musica  del  riaomulo  illaidirò  licnedicl.  Allora  istituiva 
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un  giornale  a  fascicoli,  intitolato  L'Indiffei^entef  che  durò  dal  18^9 
al  1833.  A  quell'epoca  fìoi  iva  la  piìi  bella  o  ardente  gioventù 
napoletana;  onde  riuniti  Pier  Angelo  Fiorentino,  Pietro  Vaccaro 
Matonti,  Lropoldo  Tarantini,  Cesare  de  Slerliche  Vincenao  Torelli 
stabilirono  il  giornale  L'Omniinu^  il  quale,  cominciato  perenti* 
care  e  folleggiare,  doveira  poi  avere  lunga  vita.  Il  succeeso  di 
questo  giornale  in  Napoli  fu  venunente  straontinarìo,  sia  perché 
non  ai  conoscevano  giornali  dì  tal  fatta,  sia  perchè  cinque  sbrigliali 
scrittori  atterrivano  e  dilettavano  al  tempo  stesso.  Ma  i  cinque 
scrittori  dopo  sei  mesi  pagavano  il  debito  dell'età,  e  sì  sparpaglia- 
vano in  altre  cure  e  ikccende.  Allora  il  Torelli,  giovine  di  sua  na* 
tura  ardito  ed  intraprendente,  tolse  egli  solo  le  redini  deirOmm- 
htis  ;  pose  una  vasta  tipografia,  ed  assoldò  il  Fiorentino  con  altri 
giovani  scrittori.  Aveva  il  Torelli,  oltre  le  cure  del  Foro,  un  im- 
portante ufficio,  cioè  di  capo  del  contenzioso  aniniinislralivo  della 
direzione  generale  di  registro  e  bollo  ;  ma  egli  riniin/.iava  e  al  Foro 
«  alla  Direzione  del  registro,  tutto  consacrandosi  alle  giornalistiche 
cui'e.  Il  Gai  Ter  nel  sud  Goitdolierey  Felice  Romani,  Tommaseo  ed 
altri  chiariNMiiu  (iih><  io  del  Torelli  come  scrittore  bno??o  ed  ofTì- 
cace,  non  essere  secon«lu  ad  alcuno.  Nella  lunga  vita  iVAVOm- 
nibus  il  Torelli  si  occujhj  sempre  di  altre  opeie  letterarie;  scrisse 
varii  drammi  pe!  leatio  di  musica,  e  dettò  qua  e  là  ailicoli  ed 
opuscoli  di  ogni  natura,  istituì  pure  VOmnibm-  PittorescOy  Enci- 
clopedia artistica  e  letteraria  con  figure  tutte  incise  in  rame,  e  la 
prima  di  tal  natura  in  Italia,  della  quale  si  hanno  dieci  grossi  vo- 
lumi. 

Nel  1848  V  Omnibus  divenne  politico  e  letterario,  e  fu  quella 
Tepoca  della  sua  più  grande  fortuna.  Vano  è  dire  come  il  Torelli 
soffrisse  insidie,  persecuzioni,  ed  anche  hi  prigione:  chi  non  oc- 
cita  invidia  è  nomo  nullo.  La  sua  casa  é  una  piccola  Galleria  di 
bei  quadri  antichi  e  moderni.  Gli  piace  di  grandeggiare,  di  dar 
feste,  di  tener  ricco  appartamento,  animosi  cavalli,  sontuose  car- 
rosie.  Si  onorò  delU  corrispondenza  dei  primi  uomini  del  secolo, 
come  Botta,  Giordani,  G.  B.  NiccoUni,  Tommaseo,  Felice  Romani, 
Giovanni  Rosini,  Cesare  Gantù,  Garrer,  Haffei,  Borrelli,  Galuppi, 
Rossmi,  Bellini,  Doniietti ,  Padni,  Meroadante  e  Verdi.  Vincenao 
Torelli  da  più  anni  va  pubblicando  la  sua  Strenna  la  Sirena  ^ 
augurio  pel  Capo  d'anno,  altra  bella  raccolta  da  lui  diretta.  Egli 
è  uieuiLru  delle  principali  Accademie  d'Italia.  Fu  quasi  ancha 
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impresario,  perchè  socio  infìuenlissinio  nell'Impresa  di  Napoli  dal 
1855  a  tutto  marzo  1858.  11  Torelli  ha  due  (ìgU,  Cesare  ed 
Achille,  che  molto  promettono  sella  carrìera  leUerarìa  per  saggi 
da  essi  già  dati. 

TQmu  GIOTAIIL  Nacque  in  Cuneo,  il  6  gennaio  1819.  Dopo  avere 
esercita  la  professione  di  causidico,  intraprese  modestamente  la 
professione  dì  comico;  allorché,  approfittando  delle  simpatìe  che 
andava  destando  in  Europa  il  Piemonte,  gli  venne  il  pensiero  d*m- 
stiluire  in  Torino  una  Gompagaia  che  recitasse  in  dialetto  piemon- 
tese. Giuseppe  Moncalvo  avrehbe  potuto  e  dovuto  fondare  in  Milano 
una  Compagnia  milanese,  per  avere  un  dominio  sempre  maggiore 
snir  animo  del  popolo,  e  istruirlo  e  illuminarlo  nel  suo  slesso 
vernacolo  ;  ma  ì  tempi  non  lo  avrehbcro  secondato,  ed  egli  aveva 
già  abbastaiizu  luilato  con  le  censure  e  i  Gommissarii  di  Polizia. 
L'idea  del  Toselli  invece  oblic  subito  il  favore  del  Piiljbbco,  ed  è 
stata  non  solo  bene  accolta,  ma  iiu^oiajrgiala  e  >oslenuia.  l  Fran- 
cesi, guidali  da  Napoleone  III,  il  più  j^randc  diploiualito  d»  1  srrolo, 
steiitb'vano  fralrrnaiiioule  la  mano  all' Italia,  e  vriiivano  a  far 
causa  comune  con  lei;  e  il  Piemonte  non  doveva  far  l)uon  viso  ai 
Piemontesi?  11  di  lui  primo  e!^pr'rimcnto  fu  in  Torino  al  Teatro 
D'Angennes,  nò  meglio  poteva  la  sorte  sonidergli.  in  quei  giorni 
di  patriottica  febbre  ebbe  la  fortuna  di  produrre  una  commedia  di 
circostanza^  del  s^.  Garelli,  La  Guerra  o  la  Pace,  che,  quantunque 
per  sé  cosa  leggiera,  ottenne  il  suffragio  universale,  e  cooperò 
mirabilmente  a  rendere  popolare  la  Compagnia.  Per  vedere  se 
doveva  circoscriversi  in  Torino  o  qualche  volta  recarsi  altrove, 
il  Toselli  andò  ai  Teatro  Re  di  Milano,  e  vi  trovò  le  slesse 
accogUenxe,  tantoché  dovette  ritornarvi  la  successiva  quaresima. 
Nel  carnovale  i 850-60  piantò  le  sue  tende  al  Teatro  Rossini  dì 
Torino,  e  quasi  ógni  sera  dovette  rimandare  persone;  il  popolo 
ama  che  si  faccia  qualche  cosa  anche  per  luì,  né  mai  tarda  alFap- 
pelb.  A  Genova,  benché  il  municipalismo  vada  colà  innanzi  a 
tutto,  gli.  arrìse  parimenti  la  sorte.  Ingranditosi  il  Piemonte,  Gio- 
vanni Toselli  potrà  fare  delle  scorrerie  in  Toscana,  a  Bologna,  a 
Modena,  a  Parma,  e  vi  troverà  il  conto  suo.  Bisogna  poi  convenire 
che  se  fu  uomo  accorto  e  speculatore  Ibi  lunato,  è  pure  artista  di 
merito,  e  lo  abbiamo  veduto  brillare  ia  molle  produzioni,  e  co- 
gliere applausi  iterali  e  generali. 
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tra  AMUDI.  Celebre  cantante,  milanése.  Suo  padre  era  uno  dei 
più  distinti  avvocati,  che  vantasse  allora  la  bella  Milano.  Fu  edu- 
cata alle  discipline  musicali  in  quel  famoso  Conservatorio,  che  pér 
tanto  tempo  somministrò  artisti  ai  prìDcipali  Teatri  d'Europa.  La 

sua  carriera,  se  trovò  ({ualche  contrasto,  ebbe  pure  i  suoi  grandi 
Irionfi,  ed  ella  fu  a  buon  dritto  ramniiriiziuue  e  la  deli/.i.i  di  molli 
[Kil'blici.  Ebbe  voce  soavissima  di  soprano,  e  sapeva  iiioduhiiia  con 
.picU'ospiv'^sioncj  e  quoiraaima,  che  aggiungo  al  cniilo  lanla  vo- 
luttà e  lauto  lascino.  Donizetti,  il  Maestro  che  diveulù  di  moda  tiojjo 
morte,  appunto  perchè  il  bello,  coir  invecchiare,  in:^agìiardisce  e 
sfolgora  di  più  vivida  luce,  Douizelli  scrisse  per  iei  ['Esule  di  Roma 
e  il  Paria.  I  rari  suoi  pregi  artistici  e  le  sue  virtù  privale,  che  fu 
modello  d'irriprcnsibile  condotta,  la  resero  si  stimata  e  si  cara, 
che  il  conte  Ferdinando  Lucchesi-Palli  la  volle  sua  sposa.  Ritira- 
tasi con  lui  in  Napoli ,  con  lui  visse  la  dolce  vita  della  famiglia  ; 
ma  quag^^rìù  la  gioia  è  breve,  lunpfo  c  crudo  il  dolore,  e  rimase 
vedova.  11  "27  marzo  1^  pagò  anch'essa  a  natura  l'inevilabiletii- 
buto  in  Napoli,  ch'era  divenutala  sua  seconda  patria.  Quantunque 
lontana  da  tanto  tempo  dalle  scene»  fìi  obbictto  di  universale  com* 
pianto. 

IBiniun  nmiO.  Tenore  celebre  m  Italia  ed  all'estero.  Nacque 
nel  Bor^'o  degli  Ortolani  in  Milano,  ed  era  lì^lìo  di  un  barbiere. 
La  sua  carriera  fu  luminosa,  e  non  poteva  diversamente  avvenire. 

Era  un  attore-cantante  che  non  temeva  il  confronto d*alcuno,  la 

cui  maschia  voce  polca  dirsi  un  vero  portento.  I  Milanesi  lo  ricor- 
dano ancora  nel  Mitridate  al  Teatro  Re ,  e  ancora  lo  chiamano 

Anche  Vi\v\'^\  si  entusiasmò  :il  canto  del  Traiuezzaai.  Suonava  la 
chitarra  francei>o  alla  perfezione. 

Mi'i  i  nella  sua  patria  stessa,  e,  disgraziatannMilf,  p.-izzo;  infelice 
sorte  toccala  a  paivulii  artisti  teatrali!  0'"'>'"  terribile  e  sì  ripe- 
tuto inforluniu  non  potrebbe  spiepfnrsi,  se  non  coH'osservaie,  rhe 
la  soveirbia  seosilivilà  può  iacUmcnle  ingenerare  T  esaltazione 
delia  mente. 

TBAfKRSARI  ANTONIO.  Nacque  in  Ravenna.  £gli  e  allievo  del  Conser- 
vatorio di  Napoli  e  di  G.  Donizetti.  //  Fuoruscilo,  La  Lettera  di 
Baccomandaziime,  GU  Originali,  V.  Cesare  diBazan^  sono  le  Opere 
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ehe  giù  questo  Maestro  ha  prodotte,  e  che  gli  procacciarono  onori.- 
£  pur  Autore  di  Messe  e  di  Cantate  che  gli  guadagnarono  le  lodi 
degli  intelligenti,  ed  ha  pronti,  per  essere  i  ii^^  i esentati,  tre  suoi 
nuovi  .>p:irtiti,  La  Novdia  Ehiia,  Erwtrato,  Il  Rinnegato.  Incorag- 
gialo, può  darci  altri  Uvori,  perchè  sul  fiore  degli  anni. 

TRITIO  GIACOMO.  Famoso  maestro  napoletano.  Nel  1800  lu  insl<il- 
lato  a  Napoli  il  R.  Collegio  di  Musica  nel  dismesso  monastero  di 
S.  Soba5^tiano,  npparlenentr  un  tempo  ai  VP.  (It^^iiiti,  ih»»  poi  lo 
riebbero  nei  18^7.  La  dirc/.ioii»'  del  dotto  CoHi  jk^  lu  alTidala  al 
^v^.  Bonafos  ed  a  Perrini  (Marcollo),  i  quali  chiamarono  per  ins*»- 
gnaro  il  contrappunto  V  egregio  Giacomo  Tritio,  il  cui  classico 
Trattalo  di  Armonia,  celebratissimo  in  tutta  Europa,  e  che  fu  tosto 
impresso  e  divulgato  per  ogni  dove,  è  fonte  inesausta  di  musicali 
dottrine.  Al  Trillo  associaronsi  nello  etesso  ramo  gli  egregi  Maestri 
Salines  o  Valente,  non  che  T  esimio  parlimentista  Fenaroli.  H 
Trillo,  allievo  del  caposcuola  Leo,  educò  i  giovanetti  ai  principii 
della  classica  scuola,  e  ne  sortirono  tra  gli  altri  un  Raimondi,  un 
Manfroce,  un  Fonti  (Carlo),  un  Mercadante,  un  Bellini,  un  Ricci, 
un  Fomaaini,  uno  Stabile,  un  Moretti,  unPetrella,  un  Lillo,  ecc., 
i  quali  erroneamente  appellansi  allievi  di  Zìngarelli,  mentr*  egli 
non  faceva  che  rivedere  i  loro  lavori,  e  Trìtio  era  quegli  che  loro 
insegnava  il  contrappunto.  Giacomo  Trìtio  succedé  a  Paìsiello  nel 
1816,  quando  questi  passò  al  posto  di  Maestro  della  R.  Cappella 
e  R.  Camera  Palatina,  ove  stette  sino  al  1854,  epoca  della  sua 
morte,  avendo  a  coadiutori  i  valenti  Maestri  Mosca  e  Consalvi,  e 
poscia  (-ordcUa,  in  un  col  famoso  oi-<^anista  Parisi. 

Il  Trillo  in  quel  di^Miiloso  posto  coin|mse  molti'  slupomle  musi- 
clic  sacre.  Ira  le  quali  un  Credo  alla  Palestrina ,  che  c  un  capo- 
lavoro. 


U 


Iffffpi  GàMUIà.  Celebre  aUrìce-cantanle.  Carolina  Ungher,  o  ve- 
ramente Unger,  nacque  in  Vienna  il  28  ottobre  1805.  Suo  padre 
Giovanni  Carlo  Unger  fu  educatore  e  professore  di  qualche  grido 
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Tirivi.  R.  Accademiii  Tcicsiiiaa  dei  Nobili;  la  madre  Amia,  fiata 
Kai  winska,  baronrssa  di  Kanvin ,  scendeva  «la  illiistic  fami.ulia 
polacca.  1  primi  suoi  anni  furono  consacrali  allo  >ludio  delle  lin- 
gue e  delle  arti  donnesche.  Il  signor  Mozatli  da  Venezia  le  insegnò 
le  scale  e  i  solfeggi.  Eserciiossi  nelle  sale  di  quella  Società  Filar* 
monica,  colla  Compagnia  scelta  dei  Filarmonici  del  signor  Hohe- 
nadel,  die  osep:uivano  i  [mù  difTìcili  Oratorii,e  poi  tra  quelli  della 
Società  del  Consigliere  Àulico  Di  Kiescwetter,  esimio  cultore  delle 
musiche  classiche.  Fra  le  piti  belle  speranze  di  Mura  fama  hi  Di- 
rezione  dell'Opera  in  Vienna  pensò  di  scrìtturarhi,  ed  ella  esordiva 
il  24  febbraio  1821  con  ano  spartito  di  Mozart,  CoH  fan  Mie,  al 
quale  succedettero  altri  in  idioma  tedesco.  Fu  incorporata  airOpera 
Italiana;  indi  dall'aprile  1835  fino  agli  ultimi  di  novembre  del 
1827  cantò  a  Napoli  in  parecchie  Opere  di  Guglielmi,  di  Pai- 
sìello,  di  Generali,  di  Gimarosa,  di  Pavesi,  di  Fioravanti,  di  Pìa- 
eini,  Rossini,  Mayr,  Boieldien»  Donizetti,  Raimondi,  Benedict, 
(Agitano,  Mcrcadanle,  Ma^^ignlai.  Dal  novembre  1827  a  tulio  car- 
novale 1828-29  si  produsse  alla  Scala  di  Milano,  e  la  priiiiaveia 
1829  beò  i  Torinesi.  Trieste,  Koma,  Holofma,  Sini^jaglia.  Firenze, 
Padova,  Lucca,  Turino  ancora,  Genova,  Livorno,  Palermo,  Venezia 
e  lieggio  rammirarono,  o  piultoslo,  l'idolairarono.  Nel  IS.ÌO  tornò 
a  Vienna,  e  non  polrebbono  des(  rivL^^^i  a  purole  le  leste  che  i  suoi 
concittadini  le  fecero.  Saphir,  dopo  la  rapprosontazicne  deli'iÌM«« 
Bolcnii,  le  niandù  una  j^hirlandi  di  liori  con  bellissimi  versi.  Dresda 
la  ebbe  per  15  rappresentazioni.  Un  matrimonio  di  suo  genio  la 
tolse  ansi  tempo  alle  scene,  dì  cui  era  adomam -nm  e  luce.  Poche 
la  pareggiarono  nella  Lucia  e  nella  Lucrezia  Borgia;  nessuna  nel- 
VAnUmina  del  BeUsario  e  nella  Parisina.  Popoli  e  principi  ac- 
corsero a  gara  a  rìcompensaila  e  a  far  più  ambiti  gli  allori,  sui 
quali  si  riposa.  Roma  nel  18dO,  Venezia  e  Firenze  nel  1831,  Bo- 
logna nel  1832  accoglievanla  Socia  d'Onore  nelle  loro  filarmoni- 
che  Accademie,  yimperator  d'Austria  e  il  Gran  Duca  di  Toscana 
la  elessero  loro  Cantante  di  Camera.  Il  fiunoso  Giordani  le  con- 
sacrò un  lungo  suo  scrìtto  ;  Leone  Herz  scrìsse  la  sua  biografìa,  e 
il  celebre  Liszt  fece  di  es8a  quesW:)  ritratto: 

c  Toujours  waic,  noble,  patbétique,  elle  se  pénétre  de  Tes- 
sence  de  son  rólc,  et  brisant,  si  je  puis  m'exprimer  ainsi,  les 
barrières  de  giace,  que  Ics  platiludes  d  on  libretto  stupide  ou  d'une 
musique  décoiorée  élèvent  entie  elle  el  le  speclateur,  elle  devicnt 
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sublime  là,  où  il  aemblait  impossible  d'étre  autre  chose  que  con- 
venabie;  elle  lliit  naitrc  la  plus  vive  émotion  là,  où  loute  autre 
(lissimulerait  à  peine  le  conlrescns  des  paiolcs  el  de  la  musiqui'. 
Cesi  un  ciirieiix  el  triste  i^peclaclc  lout  à  la  lois  que  celui  do  co 
beau  genie  de  feinmr  cinprisonnéc  daiis  la  iiiédiociilé  do  sa  làchr. 
Je  la  comparai  souveuL  à  uu  hai  di  irngeur,  qui  se  débal  daii^^  un 
petit  Ut  d*eau  ». 

I 


fACGA  G&v.  LUIGI.  Nacque  in  Torino.  Fu  pittore  e  professore  di 
qaeUa  R.  Accademia  Albertina  di  Belle  Arti.  Lisciò  DOB  poche 
opere  da  lui  btte  nello  spazio  dì  cittqaanUiquatIr'anBi  ali*  incirca 
nell'arte  che  professava  di  pittore  scenografico  del  Teatro  Regio  e 
Garìgnano,  in  cui  merìtossi  l' encomio  del  Sovrano  e  la  soddiafii- 
zione  del  Pubblico.  Ne  fecero  testiiuoniania  1  siparii  del  Teatro 
Garignano,  del  D'Angennes  e  del  Sulera,  e  quello  della  città  di  Sa* 
luszo,  della  quale  era  oriundo  »  come  pure  le  altre  sue  opere  a 
fresco  della  Chiesa  di  Alta-Comba  in  Savoia  (sepolcro  degli  Avi 
della  Casa  Sabauda,  per  ordine  del  Re  Carlo  Felice),  le  sue  di- 
pinture (in  parte)  della  Metropolitana  di  Torino  e  della  SS.  Trinità, 
(juelle  (senza  il  concorso  d'alcuno)  dei  Santi  Martiri  e  del  Corjm^ 
Domìnij  e  quelle  Unaliacnle  da  esso  eseguite  nella  Cliicsa  dt  Ila 
Madonna  doffli  Angeli,  ultimo  suo  lavoro  in  sillalto  genere,  che 
mandava  a  compimento  in  m»1  principiare  del  1853.  Il  Re  Carlo 
Felice,  che  altamente  lo  slimava,  onorare  lo  volle  del  titolo  di 
pittore  del  suo  Ilcgio  Teatro  e  rimuneiaiio  d'un' annua  vitalizia 
pensiono,  «iccome  priina  ora  gitalo  nominato  a  professore  della 
predetta  Accademia  di  Belle  Arti.  Vittorio  Eruanuele  li  volle  di  suo 
molu  proprio  decorarlo  della  Croce  Maurizinna  con  R.  Decreto  del 
C  agosto  per  dimostrargli  in  qual  conto  teneva  i  suoi  ta- 
lenti. Chi  percorse  si  onorevole  parrìera  e  tante  compiacenae  si 
ebbe  nella  sua  terrestre  peregrinazione,  come  il  prof.  Vacca ,  non 
pud  non  vivere  a  lungo  nella  memoria  de*  buoni  e  di  tutti  cotoi  o 
che  vogliono  la  vita  delFuomo  illustrata  da  chiare  opere  e  da  vir^ 
tuose  azioni.  Morì  nella  sua  nativa  Torino  il  6  gennaio  i854»  dopo 
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lirevissima  malattìa,  e  pianto  dalla  j^ua  amorosa  coiiipagna,  dai 
suoi  figli  KalTaele.  (h,i/io  e  Virginia,  non  che  dai  generi  Prati  n 
cav.  Gonin,  e  da  tutu  (|uuUi  ciie  appremvMilo  per  la  sua  probila  , 
e  sapere. 

TACCA!  fflCOLA.  Celebre  Maestro  e  compositore  reputatissimo,  nato 
nel  1791  a  Tolentino  (Slati  Romani).  Basterebbe  questo  nome  a 
rendere  illustre  quella  piccola  città.  Egli,  il  Vaccaj,  vuoi  emm  con- 
siderato sotto  duplice  aspetto,  corno  Maestro  di  canto  e  come 
Autore  di  Opere  teatrali.  Come  Maestro  di  canto  reie  utili  ser- 
^  all'arte,  percbÀ  diffuse  ii  vero  e  buono  stile,  perché  onorò 
la  scuoia  italiana ,  perchè  fece  molli  allievi,  e  diè  alle  liriche 
scane  abilieiimi  artisti.  Come  Autore  di  Opere ,  ne  ha  soritle  di-* 
vene»  Biama  4i  Measma,  Giovmma  d^Ano^  Giovmma  Bran^  La 
PoiiaréUm  FernUU^ria,  Pietro  U  Grande^  Zaéi§  e  AMtmieOf  6tif- 
UeUB  0  Ronm,  Marco  FtioMii,  ecc.  In  tntle  campeggiò  la  m 
elegante  manien»  né  certo  iuwi  nud  oecaaiena  ^acensarìo  di 
sovarcbio  nimore,  cbè  il  suo  istnimenlal»  era  leggiadro  e  fiorito, 
e  sempre  in  perfetto  <ecconlo  con  le  eoe  belle  e  soavi  melodie.  La 
sola  litima  scena  di  GivUHIa  •  Aeaiee  lo  reeoomanda  a*  ▼eatorì, 
e  lo  colloca  fra  le  nostre  fulgide  stelle  musicali.  Gli  è  un  vero 
mazzo  di  fiori  ;  è  il  dolce  linguajijjfio  della  passione  e  del  cuore,  e 
a  provai  lo,  varrebbe  ii  diro  che,  per  nani  a  venerazione  consa- 
crisi a  Vincenzo  Bellini,  I  Caputeti  e  Mantecchi  si  finiscono  sempre 
col  pezzo  di  Vdccaj.  Fu  pur  Censore  e  Maestro  di  canto  del  Con- 
senatorio di  Milano,  ed  ha  U»  Metodo  VraLm  Ud  Conto  Jìoìmìw 
per  Camera  assai  pregiato. 

TA6US-10UUH  £LI5A.  Nacque  in  suolo  francese,  come  annuncia  il 
soo  Bome  ist^so.  Appena  giunse  al  terzo  lustro,  non  potè  più 
resistere  alla  passione  dei  bailo  che  in  lei  sviluppavasi  ;  quindi 
disse  addio  alla  crestaia,  presso  la  «juile  san  madre  ansala  collo- 
cata» nella  speranza  di  vederla  un  giorno  diventare  una  delle 
prime  modiste  dì  Parigi;  voleva  scarpini  e  non  agili,  mazzi  di  fiori 
e  non  aberrazioni  di  dame.  Esordi  in  un  Teatro  secondario  delia 
Francia,  di  cui  poi  percorse  le  prìiicipaii  scene.  Varcò  le  Alpi ,  e 
wie  dtlà  d'Italia  Tivamente  rapplaudirono.  Andò  in  Ing^iillerrat 
e  colà  pure  la  sorto  le  arrise.  Ma  dove  la  Vague-Monlia  maggior- 
mento  rifulse,  fu  al  Teatro  San  Carlo  di  NapoU,  degna  emok 
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della  Brugnoli,  di  Giuditta  Ramaccini  e  d'altre  valorose  danzatrici. 
Era  piccola  di  statura,  ma  assai  ben  fatta.  La  sua  danza  era  esalta, 
corretta,  elegante,  briosa,  e,  quello  che  è  più  per  un  Pubblico, 
svaria ti?<;ima.  Uiiiratasi  dalle  scene  per  motivi  di  salute,  e,  reduce 
da' suoi  trionli  a  Parigi,  aperse  un  }fj>jasi)i  de  hwdes.  11  destino 
volle  che  tornasse  al  suo  primo  stato.  Vera  fatalità  ! 

TARESl  FèLìCB.  Felice  Vni  e?i  nncque  gemino  ed  ebbe  pure  gemina 
patria,  che  il  primo  grido  di  sua  vita  ei  diede  in  Calais,  e  tratto 
ancora  fanciiilleltfi  in  Milano,  questa  città  diventò  il  suo  nido  d'a- 
more. Era  figlio  d'un  ulììziale  supcriore,  che  aveva  gloriosamente  mi- 
litato sotto  le  bandiere  del  fulmine  di  guerra  Napoleone  I.  Fu  i^nùto 
nelle  belle  lettere,  nella  matematicn,  nella  fisica,  nel  disegno, 
neU*architetlurn.  nf^Ue  lingue,  e  tra' Maestri  ebbe  il  celebre  Abate 
Pononi.  Dotalo  d  una  voce  baritonale  agile,  pastosa,  robusta,  in- 
tuonata, imparò  il  canto,  e  Tautunno  1834  esordi  col  Furioso  e  il 
Torqualo  al  Teatro  di  Varese^  neir  Eden  della  Lombardia,  ove  in 
quella  stagione  sono  raccolti  i  più  bei  fiori  e  le  menti  più  squisite 
e  gentili  della  Capitale.  Non  sapremmo  quale  città  d'Italia  non 
l'abbia  udito  e  apprezaaU),  poiché  pel  volgere  d*anni  moltissimi 
ei  mai  non  ebbe  un  momento  di  tregua,  dalVuno  all'altro  teatro 
passando.  Anche  la  Spagna»  anche  il  Portogallo,  anche  Parigi  Io 
reputarono  sommo  nel  tragico,  nel  semi-serio,  nel  gìnlivo,  nel 
buffonesco,  attribuendogli  la  duplice  e  rara  qualità  dì  cantante* 
attore.  Coppola  scrìsse  per  esso  Giovanna  /,  e  Verdi  lo  volle  a 
protagonista  delle  principali  sue  Opere. 

Se  il  Cigno  di  Busseto  avesse  ancora  degli  artisti  della  sua  in- 
telligenza, non  direbbe  eoa  tanta  fermezza  di  mn  voler  più  sa  ivere. 

VEGA  DIOHISIO.  Brasiliano,  e  noii.-^nno  maestro  di  musica.  Nacque 
nel  I82ÌO.  La  sua  alta  scienza,  il  suo  ])uongusto,  il  suo  gentile  in- 
gegno gli  furono  via  ben  presto  ad  rminenti  posti,  ai  primi  onori. 
S.  M.  l'Imperatore  del  Brasile,  siccome  quegli  che  ogni  arte  bella 
incoraggia  e  sorregge,  lo  creò  suo  Maestro  di  Cappella.  È  pix)- 
fesfiore  e  segretario  deirixnperìale  Conservatorio  di  Rio  Janeiro, 
maestro  direttore  della  musica  sacra,  e  maestro  direttore  del 
Teatro  lirico  Fluminense,  ove  avvi  sempre  una  eleiia  d'artisti 
giustamente  invidiata  dai  Teatri  d'Europa.  Dionisio  Vega  firuisce 
nel  suo  paese  della  più  grande  riputasione,  e  non  formata  coi 


Digitized  by  Google 


\T^NT  547 
nggirì,  colle  umiliazioni,  cogli  inchini,  ma  figlia  di  quel  me- 
rito grandisumo  e  reale,  che  la  voce  pubblica  gli  attribuisce,  e  in 
lui  riconosce. 

mum  ftnTAm  UTTISta.  Celebre  soprano.  Nacque  a  Monterone 
nella  Marca  d*Ancona  il  i78i. 

A'  suoi  tempi  operò  veri  prodigi ,  e  ^uò  dursi  abbia  non  poco 
contribuito  a  preparare  al  nostro  Teatro  melodrammatico  un  avve- 
nire di  fiorì.  Egli  cantava  il  soprano  con  tanta  nettessa  e  puresza 
di  suoni  e  tale  un'eleganxa  di  modi^  che  fu  la  maraviglia  de*8uoi 
contemporanei. 

Rossini  scrìsse  per  lui  YAunUana  in  PalnUraf  e  Meyerbeer  Ìl 
Crocialo  in  E^lto. 

Detto  addio  aUe  scene  fra  le  ovazioni  e  gli  evviva,  rìparossi  alla 
Mira,  sul  VenetOi  colmo  di  meritata  gloria. 

TEIIER  riETBO.  Scenografo  rinom;itir..sinio.  Nacque  in  Verona  al 
principiare  del  secolo  dai  genitori  Angelo  e  Catterina ,  ailisti 
dramrnalici.  Fin  da  bambino  mostrò  grande  amore  alla  sceno- 
grafia, quantunque  i  suoi  parenti  lo  volessero  avviato  per  la  loro 
stessa  carriera,  il  padre,  unitosi  con  Luigi  Veslri,  diventò  diret- 
tore d'una  Drammatica  Compagnia.  Giunto  con  essa  a  Roma,  il 
giovane  Pietro  annunziò  il  desiderio  di  entrare  nell'Accademia 
di  Belle  Arti,  di  cui  era  Presidente  il  moderno  Fidia,  Antonio 
Canova.  Nel  solo  corso  di  quattro  anni  compiè  i  suoi  studi  di  Ar- 
chitettura, Prospettiva  ed  Ornato,  riportando  premii  e  medaglie. 
Seguitando  la  sua  famiglia,  dovette  recarsi  a  Milano,  e  subito  colà 
arrivato,  volò  a  studiare  sotto  la  direzione  del  celebre  Sanquirìco. 
Andò  dopo  a  dipingere  al  Teatro  di  Cremona;  indi,  per  aver 
occasione  di  viaggiare,  si  aggregò  quale  scenografo  alla  Comica 
Compagnia  Goldoni  ;  e  qui  può  dirsi  che  la  sua  fantasia  inco- 
minciasse a  sctorre  orgogliosa  i  suoi  vanni.  Progredendo  sem- 
pre alacremente ,  dipinse  al  Comunale  di  Bologna  ,  nella  felice 
epoca  che  quelle  scene  erano  calcate  dal  genio  multiforme  di 
Maria  ìfalibran.  Venezia  (alU  Fenice),  Padova,  Sìnigaglia,  Trieste, 
la  Pergola  di  Firenze  arriccbironst  delle  opere  dei  suo  fecondo 
pennello.  Il  Duca  Alessandro  Torìonìa  chiamollo  a  Roma  pei  suoi 
Teatri  ;  e  mentre  Fanny  Cerrito,  con  l'ammaliante  sua  danza,  en- 
tusiasmava al  Teati  0  Alibcrti,  il  Venier,  co'buoi  magniflci  dipinti, 
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fac«Ta  correre  il  Pubblico  romano  airAi-gentina  e  al  Tordinona. 
In  sul  cominciare  del  4849  trasse  a  Napoli,  e  sono  ormai  nudici 
anni  che  rullei^ra  delle  sue  stupende  ed  elaboraci  scene  quei  Reali 
Teatri.  Le  decorazioni  «la  lui  «  olà  eseguile  ascendono  a  900,  e 
basterà  questo  a  provare  la  sua  facilità,  la  sua  prottLezza,  il  suo 
ingegno.  Più  volle  IVsioio  lo  aHc^cò  col  suo  oro,  ma  Pietro  Vo- 
nier  ama  l'Italia,  e  mai  uoji  ha  voluto  dirlo  addio.  Egli  riluee  tVn 
i  laigiiori  nostri  saeaografi  viventi,  distinzione  cUc  per  giu^liiua 
gli  sì  deve. 

La  scenografia  in  Italia  non  ò  torse  nello  stato  deplorabile  delle 
altro  arti  sorelle,  ossia  abbiamo  qua  e  là  «parsi  dei  pittori  sceno- 
gralìci  di  mollo  ingegno  e  ili  chiara  l'ama,  come  il  Solmi,  come 
il  Venier,  di  cui  parliamo,  il  Moja,  lo  Zuccarelli,  il  Fontana,  il 
Genovesi,  che  da  tanti  anni  è  Tammirazione  di  Malta,  Augosto  Ferri, 
ecc.  ecc.  Augusto  Ferri,  come  a  suo  tempo  dicemmo»  è  un  giovane» 
ma  già  valente  scenografo,  che  sulle  orme  paterne  camminando,  ba 
già  stai  ilita  In  sua  fiuna  non  solo  nelle  italiane  contrade,  ma  in  Ispa- 
glia,  a  Madrid,  ove,  e  nel  Regio  Teatro  d'Oriente,  e  ne'  privati  palagi, 
lasciò  di  sé  e  del  suo  inspirato  pennello  memorie  incanoellabili. 

famu  WfWL  NatHpie  in  Milano  sul  principiare  di  ipìesto 
secolo.  Nutrendo  fin  dairadolesoenza  una  calda  passione  per  1*  Aite 
Dramoiatica,  seguir  non  volle  la  professione  del  padre,  che  era  * 
quella  di  orìnolaio,  e  scrittiirossi  come  amoroso  ncUa  R.  Com- 
pagnia Sarda.  Non  tardò  a  distinguersi,  e  quindi  passò  primo  attore 
nella  Compagnia  di  Angelo  Rosa ,  appo  cui  lunga  pem  rimase. 
Fu  pur  direttore  d'una  Compagnia  per  suo  conto,  e  finalmenlc 
nel  1852,  ccrcaiulo  riposo  alle  fatiche  e  godendo  di  que^^li  agi, 
che  con  una  giudiziosa  economia  aveva  sa^iuto  jirocacciarsi ,  si 
ritirò  dallescene.il  Veulura  recitava  con  molla  lilosofìa,  con  molla 
intellip:enza,  e  il  suo  primo  studio  era  quello  di  comprendere,  per 
poter  bene  inleiprplarli,  i  earatteri.  Aveva  anima,  aveva  slancio; 
e  quantunque  natura  non  ^li  Ibs^c  sl;ila  tioppo  lari^a  ili  doni,  pos- 
sedeva il  j^ande  segreto  di  ai:ii;ire  e  comuiovcre  lo  spetl.tlorc. 
Estinto  il  f.annvn,  l'Aceademia  Filodrammatica  di  Torino  lo  destinò 
a  succedergli.  Anche  1  Accademia  Filarmonica  Subalpina  (spenta 
anch'essa  come  la  prima)  lo  volle  a  suo  Maestro  dì  Dei  lamazione* 
Qiovanni  Ventura  coUivossi  da  sò,  e  per  modo,  che  il  suo  nome 
no9  rifulge  soltanto  negli  annali  dell'  Arie  drammatica»  ma  in 
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quelli  gibbone  delle  lelterc.  Egfli  ('  autore  di  pregiati  versi,  spe- 
cialmente in  dialetto  milanese,  ri(  (ìrdandoci  spesso  la  gaiezza  del 
Porla  e  la  soave  mestizia  del  Grossi.  La  sua  poesia  in  morte  di 
Torquato  Tasso  è  indicala  come  mirabile.  In  Torino  faceva  pur 
parte  della  Connmi -ione  pei  Fremii  agli  Autori  Diammati'M  Pre- 
senlemeule  è  rnae>ii  o  di  Declamazione  ali'  Accademia  Kilodram- 
malica  di  Milano,  degno  successore  degli  Andolfati  e  dei  Bon, 

V£RA>LOBUII SOfU.  Ebbe  i  natali  in  Koma.  L'anno  18Ì9-50  ella  esor- 
diva al  Teatro  Italiano  di  Parigi  sotto  la  direzione  di  Giorgio  Kon* 
coni.  Fioo  dai  suoi  verdi  anni  annunziava  slraordinaha  organis- 
ntione  mìistcale,  una  squisita  sensitività  e  un  grandioso  stile .  Pred  i  I i - 
geva  la  musica  classica,  ed  era  rosa  mai'avìgUosa  l'udire  dalla  di 
lei  boeca  le  })iii  belle  arie  e  i  ])e/zi  più  dramnialici  del  D,  Gio- 
VMm,  dei  Fiaut0  Magico  o  deWIdameneo  di  Mozart,  le  scene  più 
commoventi  e  patetiche  ééiV Armida  di  Clock  e  del  Fiddio  di 
Beethowen;  la  sublime  trilogia  di  YTeber,  e  le  compoenloni  poe- 
tiche ed  inspirate  di  Mendeissohn  mai  non  ebbero  ìnterpnte  più 
intelligente  ed  appassionata.  Educala  aUa  grande  scuola  dei  mae- 
stri italiani»  figlia  e  sorella  di  distinti  artisti  (e  p.  e.  delFegregio 
H*  Odòardo  Vera,  Autore  étWAdrimui  Lectnimrmr,  ai  cui  talenti' 
e  consìgli  ella  deve  in  gran  parte  la  sua  bella  carrient)^  dettiesinM 
in  musica,  ella  parla,  oltre  la  sua  lingua  nativa,  il  ledeeco,  il 
frado^  e  l'inglese.  Con  tali  doti  naturali,  con  tutti  questi  doni, 
con  un'educazione  sì  perfetta,  non  è  a  dirsi  quanto  la  signora 
Vera,  ora  maritala  con  Achille  Lorini,  dapprima  cantante,  poscia 
direttore  di  Teatri  conduttore  d'Imprese,  fosse  disposta  alla  pa- 
b'slra  lirico-di.uiiiiiatica.  Dopo  qualche  via^iiiio  in  Italia,  in  Fran- 
cia e  in  Ingliillerra,  si  decise  a  visitare  il  Nuovo  Mondo,  d'onde  il 
suo  nome  ci  ritornò  rnI<?ido  di  novella  giuria  e  di  mag^'iore  pre- 
stiirio.  Acclamata  da  quei  popoli  ardenti,  i  quali  mettono  nel- 
l'amor dell'arti  la  stessa  passione  che  nelle  ronqiiiste  di  con- 
trade sconosciute  e  nella  riccrea  di  tesori  seppelliti  nelle  viscere 
drlle  loro  rocce  o  nelle  sabbie  de'  loro  tinnii,  ella  si  senti  ;>nmiala 
da  una  forza  che  non  presumeva  tampoco.  Di  trionfo  in  trionfo 
passando,  fu  per  ben  dieci  mesi  prima  donna  assoluta  a  fiio  Ja- 
neiro, della  cui  popolazione  può  dire  di  avere  formata  la  vera 
delizia.  Tornata  m  Italia,  prosegui  la  sua  brillante  carriera,  e 
Taotunno  1859  empieva  dr  maraviglia  i  Bolognesi,  profondi  cono* 
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scitori  del  bello,  e  non  si  focili  ad  abbagliarsi.  H  carnovale  i86ù 
splendette  di  vìvida  lace  alla  Scala  di  Milano,  ove  lasciò  nella 
Fotìcrita  di  Donizetti  incancellabili  rimembranze.  A  Napoli  andò 
pure  encomìatissima,  e  Ai  per  essa  non  indifibrente  trionfo  in  un 
paese,  ove  in  latto  di  Teatri  si  dànno  da  qualche  tempo  t  piò  er- 
ronei giudìzii. 

nm  «msim.  Celebre  Maestro.  Nacque  il  9  ottobre  i8Ua  Bus- 
seto,  allora  Ducato  di  Parma.  È  figlio  d'un  Albergatore  di  questo  vil^ 
laggio.  Ricevette  da  oscuro  organista  i  primi  rudimenti,  e,  mercé 
le  sue  rare  disposizioni ,  non  durò  fatica  a  sorpassare  il  Maestro. 
Sorretto  da  Antonio  Barezzi,  potò  recarsi  a  Milano,  ove,  dal  1833 
al  18.'iG,  -I lidio  (  Oli  aiuoic  rutto  la  direzione  del  Maestro  Lavigna, 
che  si  trova\a  impiegalo  alla  Scala.  Nel  1839  espose  la  sua  prima 
Opera  a  quel  massimo  Teatro,  Oberto  di  San  Bohifazio.  Do])o  il 
lietissimi)  successo  che  n'e!i!)*\  diede  Un  giorno  di  I!'  /no,  che  fu 
invece  li  liasco  d'una  sera.  Scoraggiato  da  siflalla  cadut  i  ,  il  Verdi 
stette  silenzioso  per  dieci  mesi  ;  dippoi,  eccitato  e  piolello  da  un 
mecenate  delle  arti  (rinfìofrnere  Fascili),  sì  rimise  al  lavoro,  e  scrisse 
il  NabuccOy  rappresentato  alia  Scala  il  cai  novale  del  184-2  con  un 
esito  splendidissimo.  Salutato  dal  musico  mondo  grande  Maestro, 
almeno  in  Italia,  produsse  successivamente  i  seguenti  spartiti  :  nel 
1843,  /  Lombardi  alla  prima  Crociata;  dal  1844  al  1845,  Emani^ 
J DuBFùteari  e  Gùnanna  «PArco;  nel  1^  a  Napoli,  Alzira,  che 
punto  non  piacque,  ad  eccezione  d'una  cavatina  ohe  anche  oggidì 
s'introduce  in  altre  Opere;  nel  1846,  Aitilaf  che  riuscì  compui' 
tamente;  nel  1847,  Maebethy  soggetto  attinto  da  Shakespeare  e 
prodotto  a  Firenze.  11  Pubblico,  entusiasmato,  ehìaoiò  per  ben 
trenta  volte  il  Maestro  al  proscenio,  e  ali*  uscita  del  Teatro ,  in 
mezzo  ad  una  folla  di  gente  che  mai  non  erasi  veduta,  fu  donato 
d'una  corona  di  lauro  in  oro.  L'anno  medesimo  il  Verdi  faceva 
rappresentare  a  Londra  l  Masnadieri^  con  Jenny  Und,  Gardont  e 
Labkebe.  A  quell'epoca  la  musica  del  sommo  Compositore  venne 
introdotta  in  Francia.  I  signori  A.  Royer  e  G.  VaSz  tradussero  il 
libretto  di  Temistocle  Solerà,  /  Lmharéi^  ohe,  sotto  il  titolo  di 
Gerusalemme  liberata,  e  con  qualche  brano  di  nuova  iÌBittura  die- 
desi  ?\Y Opera  di  Parigi  il  26  novembre  1847. 

L'autunno  del  1848  il  Corsaro  sorti  un  modesto  successo  a 
Trieste,  c  La  DallaijUa  di  Leyuatio  (altr'Opera  inferiore  di  Verdi)  ap» 
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pam  aRoma  il  carnovale  1848-49,  e  vi  venne  proibila  pél  suo  colore 
politico.  Si  ebbero  in  aeguito  a  vicini  intervalli:  Lima  MUier,  a  Napoli, 
i9¥i*yStiffeU0f  a  Trieste,  i850,  che  ebbe  on  fireddo  sacceeso,  e  che 
l'Autore  poi  riprodosee  sotto  il  nuovo  titolo  à*Arolào;  RigoUtfa 
(le  Rai  s'amtMe,  di  V.  Hugo),  a  Venezia,  i85i ,  Opera  che  Tesiniio 
Maestro  riguarda  com'allro  suo  capo*lavoro,  e  pel  quale  la  critica 
non  ebbe  che  fiori;  Il  Trovatore,  a  Roma,  carnovale  185:1;  La 
Traviata  {La  Dame  anx  Camelia^),  rapprcseiilata  a  Venezia  nel 
medesifiio  anno;  Lcs  Vcprcs  SuiUcanes ,  all'O^^tia  di  Parigi j  du- 
rante rEsposi/.ione  Universale,  il  giugno  1855;  Simon  BoccanegrOt 
Un  Ballo  in  maschera,  plaUiUlissiraa  nel  carnovale  1858-59,  e 
nel  carnovale  IH.VJ-OO  a  Roma,  con  la  Lesniewska  e  Geremia  Bel- 
lini. Tutti  questi  sparlili  sarebbero  il  la\oro  di  17  anni.  Mal- 
grado si  clamorosi  successi  sulicì  scene  ilalinne,  il  Verdi  h  stato 
dilììciitnenle  ricevulo  dal  dileilantisino  |iari;:ino,  e  le  sue  eoiiiposi- 
zioni  trovarono  in  Francia  prevenzioni  ed  antipatie  ad  un  tempo. 
I  suoi  avversarii  gli  rimproverano  frequenti  reminiscenze,  Pabuso 
d'effetto,  certi  ritmi  stravaganti  per  sopperire  alla  melodia  che  non 
sarebbe  sempre  a'  suoi  ordini ,  e  una  smania  in  lui  costante  di 
materialiuar  tutto ,  d'assordare  il  canto  col  frastuono  delPorcbe- 
stra,  d'attirare  l'attenzione  sulle  parti  secondarie  a  detrimento 
delle  principali;  lo  accusano  insonuna  d'aver  portata  ranarcbia 
nella  musica  con  una  rìvoluiione  da  lui  incominciata  e  prose* 
gttita.  n  Verdi  non  è  certo  senza  mende,  come  ne  banno  Rossini , 
Bellini  e  Doniaetti;  ma  ha  trovato  pur  esso  il  segreto  di  scuotere 
il  Pubblico....  e  questo  segreto  non  ha  prezzo.  Certo  ch*ei  fti  for- 
zalo a  ricorrere  a  mezzi  estremi.  Non  avendo  V inesauribile  vena 
del  Pesarese,  non  il  sentire  diiicato  ed  ttiitco  dell'Orfeo  di  Catania, 
non  la  (aciUli  e  la  chiareiza  del  Cigno  lombardo,  doveva  crearsi 
un  nuovo  genere,  senza  cui  non  sarebbesi  forse  salvato  da  tanti 
formidabili  confronti.  È  però  obbligo  del  coecienzioso  biografo  il 
notare  che  le  accuse  de'  suoi  avversarii  sono  alquanto  esagerate,  e 
che  in  alcune  delle  sue  Opere  non  avvi  inal<M  Ì;ilisiuo,  non  frastuono, 
non  eccessivo  sfarzo  di  fantasia ,  ma  beasi  vi  si  riscontrano  toc- 
canti pensieri .  elei^^antis-iiiio  stile,  eflelti  che  sono  in  natma  e 
Ffcondt.)  rarle,  e  ijiifllo  r\u'  più  ,  sentimento  e  cuore.  Fatto  è 
che  iu  Mia  lama  |)iiò  Jii'-i  •  iiro]ir;i,  e  che  senza  di  lui  i  Teatri 
italiani  si  barebl»ero  rliiii>i  <ì,i  un  (ir/,/o;  ej^li  ne  la  le  spese,  egli 
solo  cltiaioa  gente,  |K)ichè  per  le  Opere  de^li  alai  sommi,  v^- 
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rìtà  doIoroM,  non  aUnuno  jnù  ewentorì.  I  cantanti  dicono  die 
con  In  ma  minlca  perdono  anxì  tempo  la  voce....  Sarà  vero.. . 
Ma  devono  anche  convenire  che  con  la  sna  musica  fknno  più  presto 

la  carriera,  mentre  ad  eseguire  le  produzioni  di  Rossini,  di  Bel- 
lini, di  Donizetti,  di  Mercadante, di  Meyerbeer  la  voce  non  basta... 
e  bisogna  essere  innanzi  nelParte. 

Giuseppe  Verdi  si  congiunse  in  matrimonio  con  un'  atlrice- 
cantante,  che  figurò  nei  principali  Teatri  al  fianco  d'un  Mnri;Hii 
e  d'un  Giorgio  Ronconi,  la  colta  c  crontil^»  Giii«<»ppina  Strepponi, 
figlia  d'un  Maosfro  di  ì>clla  fama  v  allieva  del  Conservatorio  mila- 
nese. Quando  i  suoi  itupegiù  non  lo  chiamano  altrove,  vìve  il  Verdi 
placida  rita,  in  |j;^renil>o  a* suoi  studi,  a  IJusseto,  dove  si  é  fabbri- 
cato un  comodo  e  sontuoso  palazzo,  e  dove  va  d'ordinario  iuij)ìo- 
gando  i  frutti  del  suo  peregrino  ingegno.  È  fregiato  delia  Lcfrion 
d*Onore  di  Francia;  è  cavaliere 'dell'Ordine  Sardo  dei  Ss.  Maurizio 
e  Lamro,  ed  ha  quante  compiacenze  e  distinzioni  può  mai  uomo 
desiderare.  Tanto  ó  vero  che  quando  i  Thicati  di  Modf  na  e  I^rma 
spedirono  nna  Deputazione  a  Vittorio  Emanuele  11,  egli  era  uno 
de*  sud  membri  principali. 

Ultimamente  i  giornali  hanno  narrato  un  aneddoto  che  noi  ri- 
porteremo, perché  granosissimo,  e  perchè  vani  a  dare  un*  idea 
del  franco  carattere  dell'esimio  Maestro. 

Un  capobanda  della  Guardia  Imperiale,  sapendo  che  Verdi  era 
a  Genova,  domandò  colà  all'albeigatore  d'essergli  presentato,  per 
sommeltergli  un  fom-doppio  sul  Trovatore,  11  padrone  dell'al- 
bergo non  sei  léce  dire  due  volte  ;  lo  presentò,  ed  il  capobanda 
fu  soddisfatto  pienamente  dell'accoglienza  cortesissima  che  gli  fece 
Verdi ,  ma  non  cosi  dei  consigli  che  questi  gli  diè.  Anai  se  ne  andò 
tutto  scombussolato,  e  cofninciando  a  dubitare  del  proprio  inge- 
gno, pensò  che  doresse  far  punto  e  ricominciare  a  studiar  la  mu- 
sica . 

Torri  ito  a  Parlici,  ed  avendo  saputo  clic  Verdi  ei-a  colà  giunto, 
domandò  il  suo  uidni/zo  ad  un  ne«,n)Zi.uitc  di  musica,  e  andò 
difilato  airAlberuo  de^f  Italiani,  al  cantone  di  via  Choiseul.  Si  U 
annunziare,  è  introdolto,  e  si  trova  innanzi  airaiitore  del  Trovaton, 
che  gli  domanda  in  che  potesse  esserj^li  utile  —  Desidero  parlare 
al  maestro  Verdi ,  dice  il  capobanda  —  Pallate  —  Ma...  e  per  un 
dubbio  su  d'un  passo-doppio — Ebbene,  dite  jiure  —  Preferirci  par- 
lare direttamente  al  maestro  Verdi — Sono  io — Bahl  bahl  Non 
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mi  farete  credere  favola;  io  conosco  benissimo  il  maestro,  gli 
ho  latto  ima  visita  a  Genova,  ed  egli  è  stato  gentiUssiiao  con 
me.  Se  non  può  darmi  un  minuto  di  ascolto,  mi  rassegno;  aa* 
drò  TÌa—  Vi  ripeto  che  io  sono  Verdi,  disse  il  maestro,  in  tuono 
nn  po'  più  brusco,  perchè  cominciava  a  perdere  la  paaenza.  Dite 
sa  che  bramate:  ov*è  il  passo-doppio? — e  vedendo  una  carta  di 
musica  nelle  mani  del  capo-bianda,  la  prese,  T esaminò  atten- 
tamente, ed  a  ({uando  a  quando  manifestava  una  strana  sorpresa.  • 
Quand'ebbe  finito,  disse  al  capobanda: — IGo  caro,  il  passo  è 
ben  &tto,  ma  vi  sono  qua  e  là  degli  stradlcioni  che  ferebbero 
vergogna  ad  uno  scolaretto.  Per  esèmpio^  vedete  qui  e  qui  e  qui 
—  Tò,  tò,  sclamò  Taltro;  ma  io  aveva  fatto  la  altro  modo,  aveva 
fetto  cosi,  cosi  e  cosi. — Appunto,  replicò  Verdi,  e  slava  bene: 
perchè,  diamine,  avete  cambiato,  e  si  male  cambiato?  —  E  staio 
l'aili'o  Verdi,  quello  di  Genova,  che  me  l'ha  consijjlialo.  Anche 
a  me  ciò  era  parulo  sì  strano,  che  non  ho  potuto  fare  a  meno 
di  consultarvi  di  nuovo. — Siete  sialo  vitfinia  d'una  mistificazione, 
disse  Verdi  ;  del  rcslo,  consoiatevene ,  perchè  il  vostro  passo 
doppio  è  [»r»"^evole. 

TI  capobanda  se  ne  andò  ji;iiirando  che  se  mai  lornerfi  a  Genova, 
ru  dirà  due  delle  sue  all'albergatore.  —  Non  imporla,  egli  agj- 
guinge.  II  Verdi  che  ho  veduto  a  Genova  è  mollo  piò  ^^l^balo,  af- 
fabile e  manieroso  di  quello  di  Parigi  ;  ma  il  Verdi  di  Parigi , 
senza  (ar  tante  smorfie*,  conosce  assai  meglio  la  musica. 

TERGER  GliMBATTlsTà.  Celebre  tettore,  romano.  Nacque  nei  i796. 

Può  dirsi  ch'egli  segnò  due  epoche  nella  sua  brillante  carriera. 
Prima  cantava  di  manièra,  e  distìnguevasi  come  tenore  di  mezzo 
carattere;  poi  si  diede  al  genere  grandioso,  e  diventò  tenor  serio, 
d*uiio  ahmcio  e  d'un'energia ,  che  gìustamepte  i  suoi  coUeghi  di 
profìsssione  gli  invidiavano. 

Fece  la  sua  prima  comparsa  a  Malta,  e  Malta  Ai  k  prima  apro* 
nundare  la  seguente  profezia:  Fsrgrsr  sord  imo  dei  primi  iemrrì 
&ItsMa,  9e  lo  sia  stato,  lo  provano  abbastanza  i  trionfi  e  i  successi 
ch'egli  ottenne  in  tutte  le  principali  Capitali  italiane  e  straniere* 
Pochi  artisti  hanno  potuto,  come  6.  B.  Verger,  lasciar  profonde 
impressioni  sui  loro  Pubblici.  Egli  eseguiva  con  la  stessa  foeilitft, 
con  la  stessa  anima,  col  medesimo  effetto  tutte  le  Opere  classiche, 
e  Rossini  ebbe  in  lui  uno  de'suoi  più  felici  interpreti. 
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Era  attore  estimatissimo,  e  mollo  giovavafrli  h  sua  bella  e  mae- 
stosa persona.  Onnnti  campioni  perdette  a  un  tratto  il  nostro  Teatro 
lirico,  e  quali  ih  diocrità  ci  restarono!  Di  ehi  n'è  la  colpa?  Un  po' 
di  tutti,  e  v'  ha  la  sua  brutta  parte  anche  rancrso  destino. 

G.  B.  Verfier  jkissò  a  seconde  nozze  con  Amalia  Brambilla,  figlia 
al  celebre  Maestro  di  questo  nome,  ed  ebbe  da  lei  numerosa  prole. 

Fu  anche  Impresario,  e  a  Barcellona  era  già  riuscito  ad  accu- 
mulare un'ingente  fortuna  ;  ma  le  dtfigrazie  rovesciano  i  più  bei 
progetti,  e  nulla  avvi  quaggiù  di  durevole,  di  positivo. 

Presentemente  è  a  Palermo,  ove  pare  abbia  stabilita  la  sua  dimora. 
Certi  artisti  é  un  peccato  che  invecchino,  e  il  Verger  era  uno  di 
quelli  che  doveva  avere  il  gran  privilegio  1 

VnnBà  NiniCO»  Attore  comico  celebratisaimo,  nato  sul  termi- 
nare dello  scorso  secolo  in  Genova.  Godette  d'una  fiuna  meritata. 
Fu  più  valente  nella  tragedia,  che  nella  commedia  e  nei  drammi 
di  sentimento.  Aveva  bella  voce,  ma  le  arrecava  qualche  pregiu* 
diiio  l'accento  che  sentiva  un  po'  troppo  del  suo  natale  paese.  Ha 
preso  parte  alle  migliori  Compagnie  d'Italia,  e  i  più  rinomali 
Teatri  andavano  gloriosi  di  possederlo,  perchè  era  dillìcile  trovare  in 
un  artista  diaitiiuaUco  laute  doti  peregrine  come  in  lui.  Sua  mo- 
glie, la  Gaidoni,  é  slata  una  delle  migliori  madri  nobili  del  tempo 
suo. 

?ESTRÌLUÌ61.  Onoreremo  la  memoria  di  quotato  celebre  attore  con 
due  articoli  di  due  sommi  scrilloh  ilaliaoi ,  Nicolò  Toounaseo 
e  Luigi  Correr. 

c  Luigi  Vestri  rifaceva  ripetendo ,  eseguendo  creava.  Dolce  e 
chiara  favella,  viso  trasmutabile  per  ogni  guisa  d'affetto  ;  l'ingegno 
non  digiuno  di  lettere,  onesto  il  sentimento.  Volgeva  le  chiavi  del 
riso  e  del  pianto;  della  vita  sentiva  il  duplice  aspetto ,  e  lo  ri- 
traeva con  libera  agevoìezsa»  per  quasi  innata  facoltà.  Erano  in 
quella  persona  l'arte  consumata  e  la  schietta  natura  in  mirabile 
modo,  più  che  unite,  miste.  All'udiiio,  la  moltitudine  si  commo* 
Veva  d'allegria  e  di  pietà;  Tartisla  rimaneva  pensoso  ammirando. 
Con  un  cenno  ei  rendeva  un  carattere  ;  con  una  modulazione  di 
voce  avvivava  una  scena.  Mancavano  (tranne  poche)  opere  da  in- 
spurio;  quella  sua  era  musica  eletta  sopra  parole  indegne. 
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Doloroso  pensare  che  tale  potenza  si  consumasse  per  quaranta 
anni  in  (iar  vita  ad  inezie:  come  scultore  clit;  i impastasse  figure 
con  fango.  Doloroso  eli' euaiitc,  incerto  quasi  del  pane,  talvolta 
impedito  »ia  iiebili ,  strascinasse  di  Compac^nia  in  Conipap-nia ,  di 
teatro  in  teatro  la  vita  quegli,  cui  ^peUatori  ed  attori  dovevano 
onorare  siccome  ornamento  della  patria  e  del  tempo.  Dolorosi 
pensieri,  e  che  altri  dolorosi  ne  destano!  Farsi  schiavo  alle  stolte 
voirii,.  Pi]  oscene  di  platee  schiamazzanti,  che  volevano  non  azione 
inj  lazzi,  e  non  lezioni  dalla  scena  ma  lenocinli.  Egli,  degno  ed 
idoneo  a  creare  una  scuola  d'attori,  muor  senza  erede  e  lascia, 
per  il  paragone,  più  vivo  e  più  mesto  desiderio  di  sè.  Mesta  cosa 
la  grandezza  solitaria  1  Mesta  e  a  se  stessa,  e  all'occhio  che  di  lon- 
tano, con  amore  accorato  e  quasi  disperato,  la  mira  >. 

Nicolò  Tomusio 

c  Nato  in  Firenze  Tanno  i783,  Lnigi  Vestrì  studiò  i^iorìnetto  chi- 
nii|{ìa,  segui  il  padre  alle  cancellerie,  sì  fe'  da  ultimo  commediante. 
Qual  sarebbe  riuscito  chirurgo  o  legale  noi  so:  commediante  é  fra 
i  primi.  E,  ciò  sia  vero,  non  è  senza  pericolo  lo  scrìvere  di  lui, 
come  d*  ogni  altro  fiunoso  :  non  hvpn  germoglio  di  fama  senza 
innesto  di  risse. 

<  Per  nnanime  arnso  possiede  naturalezza  somma  nelle  attitu- 
dini si  della  persona ,  si  dèlia  fisonomia;  voce  chiara,  sonora, 
flessibile  ;  pronunzia  tutta  italiana.  Udito  più  volte,  non  ben  sai 
dire  se  meglio  ti  coramova  alle  lagrime  o  al  riso,  a  tale  da  far 
stupire  chi  non  sappia  esser  una  la  chiave  che  schiude  la  porta  al 
piacere  e  al  dolore  ,  cstrenii  alletti,  e  però  conliiiaiiti.  Potrebbe 
chiamarsi  quasi  la  mostra  del  gusto  predominante  in  un  popolo, 
secondo  ch'egli  si  stuiha  maggiormente  piacere  per  via  della  se- 
rietà 0  dello  scherzo,  potentissimo  come  egli  è  in  doppia  prova. 
Mirabilmente  attemperandosi  ai  diversi  caratteri  che  rappresenta, 
non  mai  sveste  ceri'  aria  sua  naturale  che  può  dirM  i!  tuono  fon- 
damentale d'ogni  stia  musica.  A  molti  parrfi  questo  diletto;  a  me 
sembra  l'indizio  più  sicuro  e^  palese  del  genio,  che  modifica  una 
parte  di  se  giusta  i  diversi  soggetti  che  tratta,  ma  serba  inlatta 
una  parte  per  farsi  conoscere  nella  sua  essenza,  che  mai  non  muta. 
Però  non  manca  chi  il  dice  monotono  in  alcuni  suoi  lazzi  e  mo- 
venze; pur  V*  è  chi  risponde  esservi  in  lui  la  stessa  monotonia  che 
nella  natura.  Se  in  generale  fosse  men  nobile  ne*  suoi  portamenti^ 
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ie  genti,  awezzate  al  peg^^io,  mal  saprebbero  hraprovcrar',Mi  le 
alcune  volle  eh'  ci  rinega  se  slesso  per  seguire  il  mal  vezzo  degli 
istrioni  dozzinali:  e  ciò,  perchè  non  si  dica  soverchiamente  sfog- 
giato ii  mio  panegirico.  —  Ch'  io  del  resto  in  chi  è  giunto  ad 
eccellenza  di  merito,  noto  più  volentieri  i  pregi  che  non  i  difetti: 
cbé  certo  non  mancheranno  difetti  oltre  i  surriferiti  a  questo,  per 
molti  versi,  insigne  attore.  Se  altri  ad  esso  prevalga  in  quest'atti, 
se  la  miseria  a  coi  sono  condotte  a'  di  nostri  torni  in  maggior  lode 
dei  pochi  ohe  le  onorano,  é  questa  materia  da  occnparsene  i  mali- 
gni. A  me  basta  ater  data  spontanea  e  sincera  la  mia  lode  a  quello 
fra  tutti  i  recitatori  italiani  che  più  mi  piacque. 

c  Noto,  a  comodo  dei  curiosi,  che  Luigi  Vostri  in  sua  giofineiia 
recitò  in  compagnia  del  grande  Alfieri^  rappresentando  il  perso* 
•  naggio  di  Gamn  nella  tragedia  di  FUippo.  Nel  1805  agli  stipendi! 
dei  Gapi-Gomict  Consoli  e  Znccato,  per  la  prima  volta  si  mostrò 
dai  teatri  puM>lieamente.  Passò  quindi  a  qaeUi  dei  Bianchi  net  1806; 
del  Blanes  nel  1812;  essendo  stato  nel  1809  in  società  col  Dorati. 
L'anno  1810  condusse  egH  stesso  Compagnia,  (ìnchè  s'accom- 
pagnò ali  oUiiuo  Fabbrichisi.  Recita  per  lo  più  le  paiii  del  coai 
detto  caraUerisia^  alcune  voile  quelle  di  padre  ». 

Luigi  Gahrer 

Fu  per  mnlti  anni  nella  Compagnia  diretta  dal  Bazzi  a'  semzi 
di  S.  M.  Sarda,  di  cui  era  gloria  e  splendore.  Colpito  da  un  vp- 
spaio  sul  dorso  mori  in  Bologna  il  19  agosto  18it,  universalmente 
compianto.  La  Messa  di  Requiem,  per  le  sue  esequie,  fu  scritta 
dall*  egregio  M.^  Tommaso  Marchesi.  Le  sue  ossa  riposano  nel  fa- 
moso cimitero  della  Certosa,  ove  si  ammira  il  suo  busto,  opera  e 
dono  deir  illustre  scultore  Lorenzo  Bartolini.  L' inscrizione  sepol- 
crale,  dettata  da  Monsignor  Arcangelo  Gamberini,  è  quale  conre- 
ttiva  a  tanto  artista. 
La  sua  memoria  venne  onorata  anche  altrove,  a  Milano,  ove  i 
•  suoi  ftmerali  furono  pietosi  e  solenni.  La  E.  Cempegnia  Piemon> 
tese  Ordinava  la  sacra  fantione:  moveano  da  Monaa  i  comici  del 
Tessari  e  Ghirlanda,  che  vollero  aver  parte  alla  spesa;  i  Milanesi 
ammirarono  e  assistettero.  Molti  artisti  dei  pih  distmti  prestarono 
r  opera  loro;  e  un  valentissimo  attore  e  collega  del  Vestrì,  Giovanni 
Borghi,  disse  calde  ed  eloquenti  parole,  in  lode  dell*  estinto,  che 
videro  la  luce  nei  giornali. 
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VIALETTI  PIETRO.  Celebre  basso.  Nacque  a  St.  Rr»me,  piccola  bui  - 
gata  nel  dipartimento  dcirAvcyron  (Francia),  l'anno  1810.  Fa  di 
buon'or  1  iwiaio  (Irli  suoi  parenti  ali»' scuole  di  letteratura,  coU'in- 
ten/iojK  di  liitillerlo  poi  in  un  Semiuario,  e  di  fame  un  prete.  Dif- 
falli  lo  roìlocarono  nel  SiMninarìo  di  Rodez;  ma  e|:li,  a  sedici  .*nni, 
stimò  bene  di  svij^nr?>'la ,  e  .nc  ne  andò  a  Pro  igi  ad  imparare  la 
mr>djcina.  lolanlo  die  il  figliuol  prodi«;o  attendeva  dalia  sua  fami- 
glia il  perdono  de'snoi  trascorsi,  approliltò  delle  sue  cognizioni,  e 
diede  lezioni  di  lingua  e  di  matematica,  la  tale  frattempo  apparò  la 
musica  come  dilettante,  e  più  tardi  la  professò  come  artista.  Esòrdi 
col  repertorio  francese,  e  cantò  su  parecchie  scene  di  Francia  e 
del  Belgio.  Quantunque  gli  arrìdesse  fortuna,  quantunque  cogliesse 
dappertutto  i  più  manifesti  segni  d*aggradimento,  divisò  di  rico- 
minciare i  suoi  studi  musicali  in  ìiilaDO,econlinTKTre  dippoila  sua 
carriera  in  Italia.  Diffatti  cantò  ben  presto  «([uel  Teatro  alla  Scala  il 
BoberioUJ^mfoh  e  il  Saul  del  Busi.  11  suo  successo  fu  in  queste 
Opere  tanjto  brillante»  ch'ei^li  occupò  subito  le  principali  scene  ita- 
liane, e  cantò  a  Modena,  al  Teatro  Regio  di  Torino,  alla  Fenice  di 
VeneEia»  a  Bergamo.  A  Torino  si  produsse  co!  Profeta^  a  fianco  della 
Sto)ts,  e  con  Elena  Fioretti,  allora  principiante,  e  adesso  rinomata  ^ 
e  distUtta  cantante,  una  delle  primarie  che  yantiamo.  A  Madrid  fu 
scritturato  per  tre  stagioni  consecutive,  producendosi,  negli  inter- 
valli, a  Cadice,  a  Siviglia,  a  Valenza,  a  Barcellona.  Ba  quattro  anni 
circa  e$rli  canta  a  Londra,  e  in  tutte  le  più  ragguardevoli  città  della 
Gran  Brettagna,  a  Dublino,  a  Liverpool,  a  Manchester,  a  Edimburgo, 
a  Glascow,  e  via  via.  Pietro  Vialetti  è  consideralo  dall'arte,  e  dai 
Pubblici  che  l'odono  e  lo  ammirano,  comcHjno  dei  più  distinti  bassi 
profondi  che  oggidì  si  contino.  Hamezzi  vocali  straordinarii,  ottimo 
metodo,  ed  è  un  attore  nobile,  intelligente,  sublime. 

fUNESI  GIUSEPPE  e  Sua  Famiglia.  Vianesi  Giuseppe  nacque  in  Pistoja, 
rìrca  l'anno  Ì8U(J,  da  ti;enitori  abbastanza  agiati,  ma  non  rierhi. 
Inclinato  hn  dalla  fanciullezza  alla  musica,  si  recò  a  Bologna,  e  tu 
aUievo  del  sommo  Padre  Mattci,  professore  allora  d  Annonia  in 
quel  rinomato  Conservatorio.  Finiti  i  suoi  studi,  venne  a  nozze  con 
Elena  Tronci(alti^  famiglia  nota  per  fabbricazione  di  rìnomalissimi 
Organi),  e  stabilitosi  in  Livorno,  potè,  mediante  il  suo  ingegno, 
dedicarsi  con  una  industria  tutta  sua  particolare  aU'istmàone  mu- 
dcale»  dando  lesioni ,  soprattutto  di  Canto.  Fu  per  molti  amu 
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anche  professore  d'oboe  al  princip.ile  Teatro,  del  qiKilo  i<;irurnenio 
ebbe  coiiiplela  scuola  dal  celeltre  Centroni.  pure  di  iìologna. 

Ebbe  la  consolazione  di  avere  dicci  figli,  Annunziata,  Ida,  Augusto, 
Calisto,  Alcibiade,  Olimpio,  Odoardo,  liiovaniii,  Enrico  e  Ulderica, 
dae  de*  quali,  Olimpio  e  Giovanni,  morti  in  tenera  età.  Avvedendosi 
ben  presto  che  tutta  questa  prole  aveva  ereditato  dal  padre  dispo* 
sìzioni  ionegabiU  per  la  sublime  scienza  de'suoni,  istruì  prima  la 
figlia  maggiore  Amiunzìata  sul  gravicembalo,  che  riuscì  poi  una  eie- 
gante  e  perfetta  suooatrice  (ella  coltiva  tuttora  con  molta  premura 
quel  ramo  d'istruzione).  Quindi,  rivoltosi  al  primogenito  Augusto,  gii 
propose  d'insegnargli  un  duello  con  una  sedia  (il  duetto  fomoso 
della  piskia  nella  Chiara  di  Rasmberg  del  IT  Ricci).  Riuscito 
nell'intento,  e  recando  di  casa  in  casa  la  piccola  celebrità,  non 
andò  molto  tempo  che  la  sedia  fu  rimpiaaata  da  un  Hontalbanino 
vivente,  che  fu  Calisto.  L'ingegno  del  genitore,  che  aveva  trovato 
un  buon  terreo  nella  volontà  dei  figli ,  gli  suggerì  il  progetto 
di  mettere  insieme  con  la  sorella  Ida  la  scena  della  barba  nel 
Barbiere  di  Siviglia,  L*idea  d'infarinare  il  muso  del  fratello,  un 
giubbettino  di  velluto  nero,  guemito  di  celeste,  un  nastro  rosso  al 
vestito  della  sorella,  e  via  dicendo,  posero  il  fuoco  in  tutti  gli  altri 
artisti,  tra  i  quali  se  ne  trovava  uno  di  4-  anni  e  mezzo,  e  s'inco- 
minciò aparlai-e  d'un'opcrclta, /ya  Betly.  Chi  non  è  alìaitn  i!f<:iuno 
di  musica  potrà  misurare  le  difficoltà  cheil  pi'ofessore  e  padre  doveva 
vincere,  neU'adallare  a  tante  voci  infantili  non  solo  arie,  duetti,  ecc., 
ma  anche  pezzi  concertati,  e  quel  che  più  impoi-tnva,  senza  tradirne, 
per  quanto  fosse  stato  possibile,  gli  efretti.  A  superai  f^  poro  ri?ìipos- 
sibilc,  pareva  che  fosse' stata  infusa  nel  padre  una  gran  dose  di 
pazienza,  ed  un  apposito  talento,  e  Tltalia  e  la  Germania  sono 
ancora  memori  di  quanto  potessero  l'industria  e  la  buona  volontà. 
Completate  la  Betly  ed  alcune  scene  del  Barbiere  ^  fu  tentato  il 
début,  e  viaggiando  sempre  in  Toscana,  si  diedero  rappresentazioni 
con  istraordinario  successo  a  Pisa,  a  Lucca»  a  Pistoia,  a  Prato,  a  Pescia, 
a  Empoli,  a  Siena,  a  Livorno  e  a  Firenze.  Non  tralasciando  «piesta  li- 
rica truppa  di  studiare  e  di  perfezionarsi  strada  facendo,  presto  fu  al- 
l'ordine con  tutto  il  Barbiere;  poscia  allestì  La  CenereniàaeJ/Eiieir 
d^Amere,  e  dato  un  addio  ai  patrii  lari,  parti  alla  volta  della  Romagna. 
Essa  era  cosi  organizzata:  l'orchestra  consisteva  nel  padre,  perché 
lo  spettacolo  era  giudiziosamente  accompagnalo  col  pìano*forto:  al 
vestiario  pensava  la  madre,  che  doveva  presto  dare  alla  luce  una  se- 
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tonda  donna  :  lo  tao  sacerdote  (D.  Lorenzo  V  lai  i  >  i ,  i  k«  rn  o  m  m  1  i-.  i  I  >  ile) 
presiedeva  fiiristrn/iono  non  rnusicaìe della  fainigliii:  l  i  morella  mag- 
giore dirigeva  dietro  alle  scene  la  piccola  turba  di  cantanti  (avendo,  a 
quell  'epoca ,  la  prima  donna  l  i  anni,  e  cosi  giù  giù  fino  ali'  ultimo, 
che  contava  >i  anni  c  mezzo).  Dopo  un  luminoso  successo  a  Bologna 
(Teatro  del  Cono),  a  Imola,  a  Faenza,  aForli,  a  Sinigaglia,  Ancona,  la 
Compagnia  arrivò  a  Roma,  scritturata  dairimpresarìo  Jacovacci  pel 
Teatro  Àlibert.  L'enluàaamo  destato  dai  Vianeei  fé'  venir  Tidea  di 
aspettare  tutta  la  quaresima  (intanto  nacque  quella  seconda  donna, 
di  cui  sopra  si  ò  parlato)  per  riprendere  le  nippresentazioni  al 
Teatro  Argentina,  ove  il  concorso  fu  straordinario.  Proseguendo 
di  bene  in  meglio  gli  afiarì,  la  canora  famiglia  passò  a  Perugia,  a 
Venezia,  aMilano,aTorino,  a  Trieste  (ove  diede  anche  II  CobmeUa)^ 
a  Verona,  a  Brescia,  a  Mantova,  a  Lodi ,  a  Crema,  a  Novara,  a 
Trento,  ad  bspruck^  a  Salisburgo ,  a  Unta,  a  Grata  e  a  Lubiana. 
Sarebbe  troppo  lunga  impresa  ricordare  tutte  le  città  che  banno 
accolto  ed  applaudito  i  celebri  artisti  in  erba,  gli  encomi!  die  si 
ebbero  da  sovrani,  da  principi,  dalle  più  grandi  notabilità  artistiche, 
incominciando  da  Giuditta  Pasta  a  Como.  Codesti  fanciulli-uomini 
lucevano  arro^iéire  sovente  i  provetti,  e  noi  ci  ricordiamo  ancora 
di  avere  seiilite,  uscendo  dal  Teatro  Re  di  Milano,  ove  destavano 
UH  musalo  clamore,  !c  seguenti  parole:  Li  avessimo  alla  Scaia!! 
E  alla  Scala,  adesx»,  non  si  sente  aitrettanlo!  !  ! 

Chiamati  i  Fanciulli  Vianesi  a  cantare  per  la  seconda  volta  a  Firenze 
al  Teatrrt  del  Cocomero,  e  terminata  gloriosamente  la  stagione, 
furono  indistintamente  attaccali  tutti  dalla  miliare  (malattia  domi- 
nante in  quella  capitale);  e  ad  onta  delle  più  assidue  cure,  due  ne 
rimasero  vittima,  Calisto  e  Ulderìca.  Sconcertata,  per  tale  sciagura 
la  piccola  Compagnia,  il  padre  risolse  di  troncare  tutte  quelle  vistose 
proposte  che  gli  si  venivano  facendo  per  visitare  ringbilterra,  T Ame- 
rica, ecc.,  ecc.  Ritiratosi  di  nuovo  a  Livorno  insieme  alla  famiglia, 
coi  risparmi  di  cinque  anni  di  carriera  dispose  per  l'educazione 
finale  dei  figli.  Sì  occupò  egli,  come  prima,  dell'istruzione  della 
musica  e  del  canto,  ed  esercitò  onoratamente  la  professione,  che 
gli  valse,  e  gii  vale  tuttora  il  titolo  di  provetto  e  infoticabile  profes- 
sore, essendo  innumerevoli  gli  allievi  che  ebbero  a  lodarsi  della  sua 
chiara  e  precisa  istruzione. 

Annunziata  Vianesi  continuò  a  coltivare  lo  studio  del  piano-lbrte, 
ed  è  maestra  dell'arte  sua. 
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Idal/ianefiiOaprìma  dmna)  venne  a  Doase  col  beiteinerit0  gienniie 
«ìgDor  Aristide  PeUegnoi»  poeeideiite  di  Uvomo. 

Augusto  Vianesi  (più  conosciuto  sotto  il  nome  di  F^ato  o 
tamaita,  cono  lo  attestano  i  seguenti  versi  stampati  a  Mikmo»  cioè: 

c  Tatti,  tutti  fanno  a  gara. 
Ma  chi  più  fa  meraviglia 
È  il  Dottore  Dulcamara, 
11  Barbiere  di  Siviglia)  i> 
venne  a  studiare  a  Lucca,  d'onde  sorli  maestro  e  conlrappimiista.  Si 
recò  nel  1840  in  Piemonte,  e  potè,  mercè  la  gentilezza  dell'Ili. ««> 
sig.  Cav.  Gozzani  di  Trevillc  (poco  dopo  Colonnello),  essere  ammesso 
ad  un  esame  che  gli  valse  il  posto  di  Direttore  della  Banda  del 
1"  Keggunenlo  Granatieri  di  Sardegna,  carica  eli*'  disimpegno  con 
crescente  successo  per  4  anni  e  mezzo.  Richiesto  qumdi  ad  assu- 
mere la  direzione  della  Sc  uola  di  Musica  a  Casale,  lasciò  la  milizia, 
e  si  trattenne  in  quella  Città  fmo  al  1857.  Finalmente  parti  per 
Londra,  ove  trovasi  tuttora,  e  dove  esercita  l'onorevole  professione 
di  Blaestro  di  bel  Canto.  Fu  Direttore  dcirOpera  italiana  a  Difur| 
Lane,  ed  ottenne  i  dovuti  encomi  dal  Pubblico  e  dalla  stampa;  diresse 
e  dirige  una  quantità  di  Concerti  pubblici  e  privati,  e  si  oeci^m 
molto  di  composisioni  per  canto  da  Camera,  di  cui  ba  già  pubbli» 
ceto  un  gran  numero.  Le  ultime  da  lui  date  in  luce  lo  collocano  coi 
Gordìgiani,  coi  Gabussi,  coi  Jlonisetti,  con  tutti  coloro  che  più 
emereero  in  codesto  genere:  onore  che  ben  si  merita  per  la  ve- 
nustà de' suoi  pensieri,  e  per  la  puressa  delle  sue  melodie. 

Alcibiade  Vianesi,  coltivando  per  diletto  la  musica,  si  diede  alla 
carriera  militare,  ed  è  tuttora  un  bravo  bersagliere  ddl'invitta  Arraita 
Sarda,  decorato  per  le  campagne  fette  in  Italia  e  in  Crimea. 

Odoardo  Vianesi  {D.  Basilio)^  il  solo  a  cui  rimase  una  bella  voce 
di  baritono,  seguila  a  coltivare  il  Canto,  ed  è  la  delizia  dei  mlom 
Livornesi,  come  pure  di  quc'Maestri  che  si  valgono  del  suo  talento 
per  funzioni  ecclesiastiche. 

Enrico  Vianesi  (conosciuto  come  la  Forza  del  Iìat  ì>irrc\  studiò  la 
composizione  sotto  la  ;;uida  del  padre,  e  dotato  di  uno  squiMlo  talento 
musicale,  divenne  maestt'o  ben  tosto.  Benclicg"iovanissimo,  fu  numi- 
nato  Maestro  di  Cappella  alla  Chiesa  di  S.  Giuseppe  in  Livorno  ; 
scrisse  varie  composizioni  sacre  e  prolane ,  ed  è  Tcuxunii'aùone  di 
quanti  lo  conoficono, 
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:  '  TIDARI  AM\LU.  Prim^  attrice  rinomatis>ima.  Fra  nata  a  Vironza. 

Per  le  beile  doli,  ch*^  nvovaìe  lai'^ite  in  tanta  dovizia  niadr<^  na- 
tura, TArle  comica  nosorolla  ben  tosto  fra  le  stelle  più  ial- 
gide.  Recitò  coi  più  celebri  artisti,  nè  soccomlM  ii*'  ni  confronlo; 
anzi  la  sua  fama  si  andava  ogni  di  estendendo,  e  l'Italia  non  tardò  a 
ri|[uardarla  siccome  una  delle  vere  glorie  delle  sue  drammatiche 
seeoe.  Spettò  alie  primarie  Gompaf^aie,  e  ne  condusse  alcune  ella 
medesinia  a  proprie  spese.  Sapeva  segnalarsi  in  ogni  genere,  raa 
nella  eonunedia  era  nna  potenza  :  Pamela  Nubile,  ZeUnda  e  Lin^ 
doro  non  ebbero  più  mai  un'  interprete  così  fedele  e  cosi  per- 
fetta. Negli  ttitimi  tempi  della  sua  earrìera  rìtirossi  daD*arte,  e 
andò  n  recitare  eo' dilettanti  a  fleensa,  ove,  alTetA  eirea  di  cin- 
quanton'anni,  mori.  La  sua  fine  fu  tragica.  Afliitla  db  molte  sven- 
ture  di  &nii|^»  angosciata  dì  cuore  ed  alterata  di  mente,  usci  di 
eUfla  una  mattina  sema  dire  ove  andasse,  né  mai  piA  fu  veduta. Si 
suppone  eli*elia  siasi  gettata  nelle  onde  del.Bachiglione,  fiume 
ehe  tefna  Viceoia. 

Suo  manto  era  pure  artista.  Egli  sosteneva  con  molta  verità  lé 
pkTiì  di  babbeo^  e  bastava  adirlo  nella  nota  commedia.  Osti  e  non 
Ostif  per  vedere  fm  dove un i^cssc  la  sua  valentìa.  AlVidai  i  [)iacevn 
immensamente  il  vino.  Una  sera  ììì  Milano  fcnualosi  un  po'troppo 
slll'osteria,  e  scordiindosi  che  doveva  recitare,  andò  al  Teatro  as^ai 
tardi.  Serio  seri*),  come  se  nulla  l'osse,  passò  la  porla,  monlò  sul 
palco  scenico,  entrò  nel  suo  camerino,  e  incominciò  a  vesiirsi. 
Entrato  un  suo  compa^mo,  '^W  disse:  «  Sei  venuto  che  lo  spettacolo 
sta  per  finire:  ho  già  fatta  io  la  tua  parte  ».  11  Vidari  non  si  sgo- 
mentò: guardò  nel  suo  borsellino  se  aveva  danaro,  e  tornò  a  bere...  * 
all'Osteria  del  Popolo. 

^TIEIIA  LOREIZO.  Lorenzo  Vienna,  nato  n  Milano  il  28  febbraio 
i^,  è  figlio  di  Carlo  ed  Angela  Ternani.  Il  padre  era  ballerino, 
e  volle  che  esercitasse  la  sua  medesima  professione.  A  dieci  anni 
entrò  nell'Accademia  di  Ballo  milanese,  dove,  per  bene  un  lustro, 
eUte  leilotti  da  Carlo  Blaàs.  I  suoi  progressi  gli  Ihittarono  poscia 
tai  vili  maneggi,  che  fà  espulso  dalla  Scuola.  Sommo  dispiacere 
ne  ebbero  i  suoi  parenti,  ed  anzi  suo  padre  ne  mori  di  dolore. 
Colpito  In  si  tenera  età  da  tante  disavventure ,  e  desideroso  di 
poter  assistere  al  più  presto  sua  madre ,  attese  con  indicibile' 
amore  a'  suoi  studi  sotto  la  direzione  di  Tommaso  Casati.  Rapidi' 
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fttrono  i  suoi  ftvaazamdiiti.  Due  anni  dopo  esordi  in  Tortona,  è 
destò  la  generale  ammirazbne.  D  sno  brìllantìseimo  esito  lo  portò 
subito  al  R.  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona ,  e  di  là  passò  alle  prin- 
cipali scene,  a  Torino,  a  Milano,  in  Ancona,  a  Vienna,  a  Veneria, 
eco*  eco* 

Qaest'esinifo  dansatore,  cbe  in  breve  volger  di  tempo  fo  salu- 
talo tra'  primi ,  sposò  da  non  molti  mesi  Catlerina  Beretta ,  cre- 
sciuta agli  onori  della  danza  in  Parigi ,  di  cui  fe'  la  delizia.  La 
giovane  silfide,  (jiKnUniiqiie  a  soli  vent*anni  (nacque  nel  1840), 
ha  gi^  il  merito  d  avn  r  ecclissale  parecchie  delle  sue  consorelle. 
L'autunno  1859  eniu.Niasmò  i  Bolognesi,  e  il  carnovale  1859-60 
i  Triestini.  Essa  a  la  gì  ozia  personificata,  e  vince  Zeiiiro  ne'  suoi 
aerei  voli,  benché  non  abbia  ali. 

Treno'  SALVATORE.  Il  più  celebre  coreografo  italiano.  Egli  oc- 
cupò nel  dramma  pantomimico  il  sublime  seggio  che  tenne  TAl- 
fieri  nella  tragedia,  Carlo  Goldoni  nella  commedia»  ìlataataaio 
nella  lirica,  quindi  è  il  quarto  de'classici  nostri. 

Ola  un  Giacomo  Braglia  di  Jano,  nella  terra  Reggiana,  nacque 
Onorato  Viganò,  il  quale,  dietro  vicende  di  (àmiglia,  lasciò  il  co- 
gnome paterno  per  quello  della  madre,  e  con  quest'angorio  di 
fiNtuna  migliore  abbandonò  il  suolo  de'  suoi  maggiori,  percorrendo 
wie  città,  ed  esercitandori  l'arte  del  Balio.  In  Napoli  sua  moglie 
gli  perfori  Salvatore,  il  giorno  S5  di  marzo  1769,  e  fù  batteoato, 
dopo  dne  giorni,  nella  parrocchia  di  S.  Marco  di  Palano.  I  Reg- 
giani e  i  Milanesi ,  come  i  Bergamaschi  del  Tasso,  si  contesero 
rorìgine  di  Salvatore  Viganò,  ed  erano  da  scusare,  poiché  -da  ciu 
tadiniodi  valore,  o  d*ìngegno,  o  d* altre  nobili  virtù,  nasce  e 
s'informa  k  fonia  di  un  paese. 

Onorato,  chiaro  prima  come  danzatore,  particolarmente  nel  ge- 
nere grottesco  applauditissiino  e  panloiiiiaiico  attore,  si  die  poscia 
a  compor  Balli.  L'Ari^a'^a  lo  collocò  coi  pritiìarii  de!  suo  tempo 
•in  Francia  e  in  Italia,  con  daspare  Anpiolini,  Piiraot,  Le-Picq, 
Yestris,  Saloì  inni,  Clerico,  ai  qu.^i  vo"'ion<i  ;vji:;ii:u;^ere,  per  giu- 
stizia, Domenico  Ros-i  l,ori'ii/.o  i^in/i  r'.  Cuiu'era  naturale,  egli 
volle  che  il  tiglio  Salvalore  corresse  m  'l  -  sue  vesti'na,  ->  i[u;ndi 
abbracciasse  rarle  del  dnnzaforr.  In  Rouìa  <  it?n)i'.>'iò  a  ballare  in 
ispoglie  fenmiinili,  bandile  allora  essendo  dalle  scen»'  romane  le 
donne.  Proseguendo  U  sua  carriera,  ailìdato  alia  custodia  delio 
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zio  Giovanui,  andò  m  ì'^pngna  a  prender  parte  agli  spetlaculi  dati 
a  Madrid  per  l'incoi onazione  di  Carlo  IV.  Colà  si  con^nunse  in 
nodo  maritale  alla  bella  Maria  Medina  spaiamola,  danzatrice  di 
lui  ben  degna,  con  la  quale  oltcMiie  poi  su  varii  T^'atri  quanto 
puossi  mai  bramil  o  di  quel  passa^^icro  oiior(\  cui  aspira  la  danza. 
Ivi  ancora  conobbe  Doubcrvaì,  ilhistre  cor('i)eo  e  ballerino  fran- 
cese, con  cui  partirsi  alla  voltii  di  Bordòc  di  Londra,  e  Tebbe  mae- 
stro di  perielio  danzare  ;  imperocché  di  rado  avvenne  che  alcuno 
rìescisse  leggiadro  e  corretto  in  quest'arte,  sensa  aUingere  l'eletto 
stile  alle  pure  fonti  della  scuola  francese. 

Nel  1790  risalutò  l'Italia  per  ballal  e  al  Teatro  di  San  Samuele 
a  Venezia,  ove  Oaorato  era  Impresario.  La  novella  grazia,  onde 
brìllava  la  giovane  coppia,  comprese  i  VeneziaDi  di  diletto  e  in- 
sieme di  maraviglia.  Del  padre  iulermo  a  tenere  le  veci,  fecesi  poi 
per  la  prima  volta  coreografo,  e  compose  nel  1791,  BmU. 

Ballò  nel  1792  alla  Fenice  di  Veneiia,  ove  Onorato  espose  la 
SUA  Serena  regina  di  Tibe^  ed  egli  stesso  nell*  anno  seguente  vi 
riprodusse  la  Figlia  mal  custodita  del  suo  Maestro  Douberval. 

Nel  1794  alsossi  in  Vienna  a  maggior  volo  col  componimento  di 
Riccardo  Cmr  di  Leone.  Neil*  anno  seguente  il  videro  semplice 
ballerino  Praga,  Dresda,  Berlino  (per  due  anni)  ed  Amburgo,  e 
fu  anco  al  di  là  dei  monti,  non  men  che  in  Italia,  ammirata  l'e- 
leganza dei  If'gLiiadris-irni  duetti  intrecciati  da  lui  colla  sua  avve- 
nente conipagua.  Fu  nctvcllaiiicnle  a  Vene/ia  nel  1798,  ove  al 
Riccardo  aLi'^iunse  f  Srrì'i<rni.  Ivi,  e  al  riaiu'imcnto  del  Teatro  di 
Ferrara,  riconqìosc  c  li-' '^ua  in  parte  La  Figlia  dell' Alia  di  suo 
padre.  A  Vienna  nel  17!)'.)  diè  Clotilde  Ihiclief^^a  di  Salerno,  e 
sempre  in  quella  capitale  dimorando,  inventò  Prometeo  ossia 
La  Forza  della  Musica  e  dcUa  Danza  (che  aveva  in  sè  quel  germe 
che  poi  sviluppo?*:!  nel  suo  gran  Ballo  di  siiTatlo  titolo),  /  Giuo- 
chi  istmici,  Mazillì  ed  Orisco,  Gli  Spa/jmioli  n eli'  Isola  Cristina, 
Il  Noce  di  Benevento,  e  qualcb'altro  balletto  buffo.  Nel  1803  sulle 
venete  scene  espose  /  Giuochi  istmid,  e  nel  1804  il  conobbe  la 
prima  volta  Milano,  nella  modesta  arena  del  Teatro  Garcano;  Mi- 
lano, che  gli  dischiuse  poi  nel  1813  più  vasto  e  di  lui  più  con- 
degno Teatro.  Vi  creò  un  eroico  Ballo,  Comfano;  aggiunse  GH  Spa- 
gnuoU  aW Isola  Cristina,  e  Tanno  dopo  compose  Sanmete  e  Ta- 
miri.  Nel  1809  in  Venezia  si  ebbero  da  questo  fecondissimo  in- 
gegno Gli  Sirelitzi,  e  in  Padova,  Ippotoo,  Nel  1813  era  a  Milano, 
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e  può  dirsi  che  in  riva  all'Olona  il  suo  crenio  spieprassc  rìgogHoso 
le  ali  por  incominciare  una  nuova  <m  ;ì:  liaslerà  accennare  che  fece 
it  ProìUPleo ,  mn  Hallo,  ma  iiooina,  opera  divina  e  non  mnana, 
tale  da  dovrilo  sahitarc  Europa  lulta  supremo  Corcpeo.  Il  Pro- 
meteo, al'iuanto  riformato,  o  piuttoslo  arricchilo.  riappan'e  ncl- 
Fautunno,  non  fclicf^'oi^Mili^  preceduto  da  Samandria  libetula. 
Ben  più  forlunati  di  quest'ultima  furono  nella  stessa  Milano, 
il  carnovale  del  1815,  Gli  F^ivli  mtlo  Naumborgo ,  dramma 
d'un  genere  tutto  diverso  del  Proìneteo,  di  storica  verità,  di  sem- 
plicità somma,  e  in  un  fecondissimo  d'affettuoso  situazioni.  Col 
Numa  Pompilio  egli  volle  dopo  meritarsi  dai  colti  Mihnesi  novelli 
allori;  indi  dalle  grandi  scene  della  Scala  passò  a  quelle  di  San 
Carlo  a  Napoli,  <  d  ivi  espose  Mirra,  la  quale  lece  dire  al  Fena''* 
vi»:  Alfieri  nella  Mura,  ShaJuspm-e  neWOteUo  tumpotranno gtom' 
mai  con  la  ntblimilà  de'  loro  versi  e  dei  loro  coneM  fami  votare 
sì  ameare  lofrim,  o  riempirci  éi  tanto  raect^rieoia  come  Saha^ 
tare  Viganà  ne*  orni  inimitaàUi  Batti,  Gontinuand»  k  serie  delie 
opef  e  del  Viganò,  Ptammi  re  d^Effitto,  Dedalo,  Otdh  o  il  Moro 
éi  Veneàa,  La  Spada  di  Kennette,  La  Vetlede^  Gioia  Figlia  ^Ot- 
tone, I  Titani,.  La  Cimene,  Aleuandro  neSe  Indie,  Le  8abin$, 
Oiottoema  d^Àree  (a  non  parlare  della  Bidone,  imperfetta  per 
la  norie  deU^aulore,  e  terminata  dai  fratello  Giulio)  sodo  gli  altri 
capi-lavori,  di  che  quella  mente  sovrana  ingocnmò  Tarte:  il  mondo 
rimasene  maravigliato,  e  basta  citarne  i  titoli  |)ei  licordare  le 
'^]o\ie  della  coreograGa  italiana,  e  la  sua  pi(i  hiimnosa  f^poca. 
Siamo  dolenlissinii  di  non  poterh,  per  le  lejrgi  al  biografu  niipuste, 
analizzare  ad  uno  ad  uno.  Però,  quantu  ai  Titani,  a  que>!o  ec- 
celso Nolode^i^no  del  Michelangelo,  ne  sarà  permesso  rii)f'tere  quello 
che  lasciò  scritto  intorno  all'alto  primo  un  [nofondo  ingegno  :  Il 
jH'itno  aito  dei  THani  è  un  cajio  d' oj>en/  di  pantomima;  raso  ci 
pre.'^enta  l'ìmmn'j ine  do'  piaceri  dell'età  dell'oro  in  una  serie  di 
helliasiMi  quadri,  ch^;  avrebbero  potuto  semir  d'originali  aìlo  sleeeo 
Albani;  l'eccellente  disposizione  delle  maaee,  V  eleganza  e  le  «vo- 
riatissime  masse  de'gmppi,  la  dolcewt  e  soavità  della  mneiea, 
l'effetto  magico  della  prospettiva  e  la  tpede  d' incuntesimo  che  re- 
gna  ndT  insieme  di  quella  scena,  sono  parti  d'un  Genio  che  non 
pm  essere  si  facilmente  imitato.  Un'  infinità  di  Balli  piccoli  e  buffi» 
Visioni  aUegoriche,  Peate  Teatrali»  ecc.  ecc.  compose  pure  Sal- 
vie Viganò»  e  cosi  tutto  ciò  di'è  nscìlo  da  qpell*alto  intel- 
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Ietto  ci  fosse  stato  conservalo.  A  riempire  in  {tarte -questa  lacuna 
non  abbianao  che  Tacciurato  e  dotto  libro  del  fagiano  Carlo  Ri- 
lonii.  Vita  ed  Opere  ài  Saivatore  Vigafiò,  Benché  ancb'egli  siasi 
perduto  in  me  parole,  ed  abbia  parlato  ad  un  tempo  d'altri  Gooh 
positori  ed  artisti,  come  il  Serassi  che  non  iscrìsse  solo  k  Vita  di 
Torquato  Tasso»,  ma  quella  pur  anco  di  molti  cardinali  e  letterati 
coateiiiporanei. 

Mentre  il  Dante  della  italiana  coreogi*a6a  stava  componendo  la 
Bidone,  la  sua  salute  allerossi,  e  il  male  fu  jjiudicalo  idropisia  di 
petto.  Lo  dis-iiiiulò  più  che  lia  potuto,  e  lo  zelo  pei  1  .u  le  lo  tra- 
scinò sino  agli  c^lrtMiii  al  Teatro.  Finalmente  vittima  della  ma- 
lattia che  lo  travagitavu,  nel  decimo  d'agosto  dell'anno  18:21  spirò 
in  Milano  con  placida  rassfjjna/ione.  Khhc  soìcjiui  funerali,  ai 
quali  pnA  dirsi  intervenisse  tulta  la  cillù.  La  pirioNa  cerimonia 
della  luriiulazione  fu  ra|)pre*=<»niaia  con  ima  incisione  di  Giuseppe 
Caslagiieii,  disegno  di  Carlo  Alienti.  SnlTuma  sua  si  legge  an- 
cora una  breve  e  succosa  epigratè  del  cav.  Petracchi,  e  sua  figlia 
Elena  collocò  nella  Certosa  di  Bologna  la  di  lui  effigie  con  un 
marmoreo  busto,  UudevoiÌ6sima  scultura  di  liorenzo  Bartolini.  La 
Medina  gli  aopravìsse,  e  non  è  mancata  ai  vivi,  che  nel  Ì8d3  in 
Parigi. 

£  proprio  doloroso  che  non  siasi  fatta  un'  edizione  dei  coreOr 
drammi  di  questo  classico  Compositore.  I  nostri  giovani,  che  sansa 
grandiosi  e  veri  modelli  dinanzi  agli  occhi  applaudiscono  ad  ogni 
meschinità,  vedrebbero  quel  dìflerensa  passi  tra  il  comporre  d'al- 
lora e  il  comporre  d'adesso.  1  Balli  avevano  a  que*  di  una  rego- 
lare condotta,  una  fisonomia,  un  nodo,  un'azione  seguitata,  uno 
sviluppo,  uno  scopo;  si  dividevano  in  atti,  e  non  in  quadri,  col  quel 
ritrovato  si  vorrebbe  pammente  giustificare  l'ordine  progressivo 
dette  cose  e  dei  fatti.  Anche  Viganò  serviva  all'ottica,  e  cercava  l'ef- 
fetto, mail  suo  primo  penderò  era  quello  di  svolgere  con  logica  e 
con  criterio  il  proprio  argomento  ;  dopo  pensava  agli  accessorìi , 
alla  cornice,  alle  sorprese,  alle  risorse  del  mestiere,  cosicché  la  ma- 
gnificenza del  vestiario,  il  macrliiiii-ino  e  la  scenografìa  erano  per 
lui  un  oiiiariiento  e  un  aiuto,  non  una  necessità,  non  il  perno.  E 
costumi  e  caratteri  e  mimica  e  danza  ed  ell^'lto  ei  eollivava  inlic- 
ramente,  e  allora  il  Corpo  di  Hallo  ì\<m  t  ra  un' or;:ia  pcreiuie, 
un  branco  di  sallalori  e  di  ()-^('^^i.  iV'i  cliè  non  vi  fui'ono  mai  liiuli 
ballerini,  come  ai  giorni  di  Vigano?  l'crchè  in  esso  avevano  U14 
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duce,  un  padre,  un  amico,  un  maeeiro,  non  un  sergente  da  ma- 
novre, non  un  lottatore  da  piazze,  non  un  nemico  dell'arte.  Pei^ 
chè  con  lui  sorsero  i  pih  rinomali  mimi  d' Europa,  la  Pallerini , 
Holinarì,  Bocci,  Costa,  sua  sorella  Celeste  Viganò,  Franeollm, 
Bocci  Maria,  Silei,  la  Conti,  Giuseppe  Paracca,  ne*  caratteri  6en 
principalissimo?  Perchè,  se  dagli  croi  nascono  eroi,  dagli  artisti 
nascono  artisti.  Il  piiiicipe  (ifi  corcognili  sajM'va  clit'  cosa  l'ossoio 
e  quanto  valessero  il  Rnllo  nior.ilc,  il  R.*llo  iiitclU'lluaK  ,  il  Bello 
ideale,  i  riiilù,  la  Vaiii'là,  l'Ordine,  la  Coiivonienza,  rK>j>iv«sione 
e  rEvi(l('ii7.a  nelle  arli  pariaiiti,  l  i  riia/.ia,  il  ^ubliiuo,  il  Mirabile... 
ed  il  Hidiiolo.  ('.ono>eeva  i  iirim  ipii  di  (jiiolla  ilottrinn  che  cliia- 
niat^i  l\>l»-'lit  a,  <•  l  ol  (ilosolo  liaunigarlcn  la  definiva  |ter  nn<i  cn- 
gnizione  semitiva  pirft  Ifd.  Ili>e^nava,  suonava  il  violino,  scriveva 
musica,  cono§ceva  la  lettera  tura  e  la  storia,  sapeva  compone  un 
programma.  Nelle  opere  sue  era  freddo  calcolatore  e  in  un  caldo 
poeta,  cosicché  Vincenzo  Monti  soleva  dire:  Se  Viyanò  «i  fosse, 
dato  alla  poesia,  egli  aveva  tutta  l' attitudine  a  divenire  un  altro 
Ariosto.  Tale  bisognava  eh' ei  fosse  necessariapi ente,  perchè  le  sue 
creazioni  meritassero  il  nome  di  divine...  perché  l'Italia  lo  ri- 
guardasse si  come  uno  de'  suoi  più  splendidi  astri.  Rossini  e  Vi- 
ganò fiorirono  insieme...  e  Puno  era  ben  degno  delP altro,  degni 
ambidue  del  secolo  iniziato  alla  gloria  da  Napoleone  I. 

Monti,  Gherardini,  Bertolotti  ed' altri  sublimi  intelletti  fomi-^ 
rono  al  grand'  uomo  programmi  e  consigli,  nè'quell'  anima  gene- 
rosa li  disdegnava.  amato  e  venerato  non  solo  dagli  intelti- 
genti  e  dai  dotti ,  ma  da  tutta  la  professione  che  lo  chiamava  due 
voUe  taìvatore.  Non  ebbe  Commende,  né  Baronie,  né  decorazioni, 
perchè  allora  bastava  l'ingegno...  perchè  nulla  eravi  che  più  di 
questo  valesse,  tantoché  anche  i  re,  anche  i  principi,  non  solo  Io 
ossequiavano,  ma  lo  it  ruevano.  L'ingegno  a  que' giorni  era  an- 
cora una  virtù  peregrina,  un  dono  e  un  privilegio  del  cielo, 
un'arnia,  mia  j»oienza. 

Tei'niinerenio  il  nostro  cenno  h!o<rrafìco  con  un  prezioso  pre- 
cetto, che  lasciò  scrillu  rauloic  della  Vestale  e  del  Ptomcteo: 

y  Credo  (»p[)Mi  iuno  di  avvertire  jrli  ntnaliu  i  de^li  ^|>eltacoli  del 
mio  noi  e,  (  lio  nella  difìicoltà  di  spiegare  con  la  sola  espressione 
del  gesto  il  passato  e  l'avvenire,  tento  sempre  di  costruire  i  miei 
lavori  di  maniera^  che  lo  spettatore  non  abbia  bisogno  di  cogni- 
tioni  nò  anteriori,  né  posteriori  all'  azione,  per  interessarsi  nelle 
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perìpene  dal  quadro,  che  io  gli  disegno.  Posto  questo  iNrincipio» 
imitile  si  rende  per  molti  de'  miei  Balli  la  premissione  d'un  argo- 
mento, ed  il  presente  {La  Prepotenza  vinla  daU^Broi$mo)  é  uno 
di  questi.  Svelando  sulle  scene  la  prima  causa  dell'inviluppo,  e 

facóido  succedere  gli  affetti  con  la  dovuta  ehìarezza  fino  allo  svol^ 

gimento,  ognuno  può  il  lutto  vedere  e  comprendere,  senza  stu- 
diare, e  senza  ricorrere  nò.  ad  ar;iomenlo,  nò  a  cuuiuientarii  ». 

1  nostri  compositori  o<iitM'iii  u  ni  iKiircbbero  dire  lo  stesso,  poi-  • 
ché,  ad  onta  dei  proli^si  iir()gratuiiu  a  dialogo  che  premettono  ai 
loro  Balli,  non  se  ne  capisce  nulla. 

YlGANONl  eiQSEm.  Celebre  tenore.  Nacque  m  Alioenno  il  giorno 

H  marzo  1757. 

Percorse  per  varii  anni  la  carriera  teatrale ,  e  sempre  col 
più  brillante  successo.  Cantò  a  Londra,  a  Parigi,  a  Vienna,  ove 
Cimarosa  gli  scrìsse  una  parte  importante  nel  Matrtmanio  Sé" 
grelo.  Fu  Don  Bernardino  fionesi,  vero  prete  del  Vangelo,  che 
scorgendo  nel  giovinetto  Vìganoni  qualità  eleilissime,  volle  edu* 
cario  alla  miisica ,  cosa  che  non  potevano  fare  i  suoi  parenti 
stretti  da  povertà.  Cominciò  ad  imparare  il  violino  (siccome  operò 
Andrea  Noisari,  e  più  tardi  6.  B.  Rubini),  perchè  nel  caso  gli 
mancasse  la  Toce,  avesse  sempre  una  professione.  Diffatli,  ei  di> 
ventò  ben  presto  capace  di  supplire  al  Direttore  d*  Orchestra,  ed 
eseguiva  a  prima  vista  gli  assoli  che  gli  si  ponevano  dinanzi,  sia 
in  privato,  che  in  chiesa,  ove  si  produsse  più  fiate.  Giuseppe  Vi- 
gattoni  toccò  all'eccellenza  dell'  arte  ;  e  quando  Simone  liayr,  suo 
maestro ,  consigliere  ed  amico,  lo  invitò  a  cantare  in  compagnia 
di  Giacomo  David  un  suo  Requiem  pei  funerali  del  professore  An- 
tonio Capuzzi,  egli  usci  con  un  trionfo  da  siffiUtO  confironto,  em- 
piendo (li  maraviglia  ijli  astanti. 

Morì  il  30  decembre  Il  Vigaiioui  lasciò  non  solo  imperi- 

tura tarila  come  artista,  ma  ancbe  come  uomo  caritatevole  e  pio. 

VILLANIS  A86&L0.  Nacque  in  Torino  nel  1821.  Suo  padre  era  uno 
dei  migliori  am)cati  del  foro  subalpino.  Se^^ui  le  tracce  paterne, 
e  non  solo  studiò  il  diritto,  ma  si  addottorò,  iniziandosi  all'eser- 
cizio pratico  sotto  la  scorta  del  suo  genitore  stesso.  Egli  però 
pensava  a  tult' altro,  e  tult' altro  amava,  la  musica,  che  imparò, 
avente  a  Maestro  Luigi  Felice  Rossi,  uno  dei  più  dotti  e  profondi 
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eoBtrappunlbli  4^  «JMUida  Capitale.  Non  andò  guari  oba  (mìA 
le  sprti  della  aeemi,  e  il  primo  mo  parto  fu  una  farsa  coi  recita- 
tivi in  prosa,  eseguitasi  ai  Teaii'o  ijoAbino  dì  Torino,  Tanno  1849» 
intitolata  /  Ciarlalam  iti  Ispagna.  Diede  poscia  -al  Teatro  Sutera, 
di  Torioio^  la  primavera  1850,  La  jjpùi,  qvrero  II  MematmÌB 
4mmcBno^  libro  inedito  dì  Felice  Romaai.  Aninialo  dal  pubblico 
&^ore,  ooHipefle  inapproBao  La  Bagim  di  Leone,  poesia  di  Giocgio 
GiaeheUi,  prodottasi  la  prìoia  volle  air  Apollo  di  Venecia  (carae- 
¥^e  18M),  e  datasi  poi  nei  prìncìpali  Teatri  d'Italia.  La  Figlia 
del  ProscriiiOf  AUna  o  R  Matrmomo  d' una  canianle,  GUidUia  di 
KmU,  Vagconceilo  e  Una  Notte  di  Festa,  sono  le  altre  sne  Opere. 
Ia  FigUa  M  ProtariHo  e  R  Vaeemedio,  Tona  scrìtta  per  Torino 
e  l'altra  per  Venezia,  vennero  riprodotte  alla  Scaladi  Milano: 
Giuditta  di  Kent^  composta  pure  per  Torino  (Teatro  Rer>io),  fu 
ridata  a  Siiiiyaj^iia  l'cstale  La  carriera  del  M.°  Vìilanis  é  già 

abbati  III/: it  -loriosa,  e  tale  da  ouuiare  il  suo  nome  e  il  i)acse.  Se  i 
Teatri  li j  i  <  ndeiaiino  il  loro  corso,  il  M.o  Villanis  sarà  eortameote 
uno  di  ijuelli,  cui  per  nuove  Opere  si  voliteranno  le  Imprese,  o 
per  lo  meno,  riproiiurranno  i  suoi  migliori  spju'titi,  che  sarebbe 
vera  ini^nnstizia  e  stoltezza  cond;tìinnre  alTobliHo. 

VIOLA  VIRGISU.  Nata  in  Trieste  il  i4  a^fosto  1827,  da  Giacomo 
Antonio  Viola  e  da  Giovannina  Musich.  Fu  iniziata  alla  musica , 
prima  da  suo  padre  artista  di  oaoto,  poi  dal  M.»  Francesco  Sinico, 
triestino.  Scritturato  il  suo  genitore  per  Fiume  dall'  <oiUaio  Apj^ 
tatore  Inalale  Fabrici,  connnedinnte  un  tempo  non  senza  iafegno 
e  non  senaa  aome»  e  malatosi  d*  improwisu  il  contr  alto  nelF^v- 
«fAluro  di  Sùoramuccia^  in  veutiquattr'  ore  Virginia  Viola  si  pro- 
dusse sotto  le  spoglie  del  Cmtino  di  Pontigniff  e  brillantissimo  fii 
il  suo  successo.  Allora  il  padre,  incoraggiato,  U  perlesionò  in 
Milano  agli  insegnamenti  del  M.<>  Giacomo  Panine,  Concertatore 
da  tanti  anni  alla  Scala  di  Mikno^.ed  uomo  di  owlto  sentire  e 
di  molta  eaperiensa.  Dopo  indefesso  studio  esordi  a  Brescia  nella 
CeiierenUda  di  Rossini  e  nel  Chi  dura  vince  di  Rìcci»  e  piacque 
per  modo  che  venne  subito  scritturata  aUa  Canobbiana,  ove  cantò 
tra  un  fragore  d'  applausi  nella  suddetta  Cetierentala,  nelF  Olè» 
e  Pasquale  e  nel  Ser  BruschinOf  cbe  si  vorrebbe  affibbiare  a  Ros- 
sini. 

Da  queir  e[ioc:i  nop  le  juancaroao  più  uè  coulralti,  uè  tnoniì. 
TricstCì  Marsiglia,  Bastano  nella  solcane  circostanza  della  Fiera,  To- 
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riaotm  ikàeUCmUma  ViUam  d{Laaft>BiMa,d0V<  ìiU,^èp^ 
raiut  scrisse  per  kn  iZ  ifanlaU»»  e  U  M**' ]>e  Gì^ 
trobnrgo,  Paienoo  e  Uvono  resero  ampie  giusliiia  ai  suoi  tatonti;  e 
e  lifomo  poi  laseiò  inestinguibili  risumbranse  neU'  Opera  di  Carlo 
Romani,  Tutti  Amanti^  e  più,  nella  Eleomm  di  Mercadante.  L'tm* 
pi  esa  Ronzi  avevala  fissata  pel  successivo  carnovale  a  Firenze,  ma 
scambiò  il  lauro  noi  mirti  (l'Amore,  e  si  con'^iunso  in  malritnonio 
coli' egregio  sig.  Carlo  (jemclli,  esule  siciliano,  uomo  di  molla 
dottrina  e  scrittore  rinomatissimo.  Le  rivolttirc  politiche  del  1848 
riprx'taronla  sulle  > .  ik»,  e  fu  cosi  a  Berlino,  a  Brus^elle,  a  Wìes- 
li-idt  n,  a  Tornio,  «li  iii!(ì\(>  a  Milano,  a  lloma  ed  a  Napoli.  Le 
compiacenze  eh'  ella  ebbe  nella  bella  Partenope  sono  inenan-nhili: 
vi  fu  riconfermata  |)cr  diverse  stagioni,  e  si  seppe  rendere  cara 
in  tulle  le  guise  a  quella  colla  popolazione.  Ma  iNapoli,  se  fu  il 
maggiar  campo  delle  sue  vittorie,  doveva  anche  esserle  tomba,  e 
dopo  noTe  mesi  di  malattia,  nel  fiore  deir  età  e  dalla  carriera,  il 
cinque  settembre  1858  esalò  resirerno  fiato,  lasciando  nella  deso* 
laiieoe  e  nel  lutto  i  genitori,  il  marito  e  due  tenere  bambioe.  La 
ma  perdita  fii  doppiamente  dolorosa»  perchè  mancò  ad  un  tempo 
qaa  bella  e  giofane  donna,  e  iui*attrtc»«aiitattte  chiara  mìatstra 
d'alTetti. 

ima  «OBàTIMII.  Obo^o  prìnoipedeHaSesolamodernadel  fio- 
lisisli  isatiani  nacque  nel  1753  a  Fontaneto,  ed  h  qnkdi  ima  eel^ 
brìtà  piemontese.  Era  figlia  di  im  maaìmlco.  Soo  pad»  gfrebbo 

voluto  ditegli  professasse  il  soo  stesso  mestiere:  cosa  ohe  tornava 

'  impossibile  a  chi  aveva  sortiti  dalla  natura  un'indole  gentile  ed 
aggraziala  ,  un  cuore  sensitivo  e  un  inlelletlo  atto  a  creare.  Pei' 
*  poter  percorrere  più  nobile  via,  per  potersi  applicare  alla  mu^ica, 
che  amava  lui  da  fanciullo  e  nel  profondo  deH  anima  sentiva,  dovette 
adunque  il  Viotti  superare  non  lievi  oslaculi,  ad  appianare  i  quali 
gli  giovò  non  poco  la  jm  Ir/ione  del  Principe  della  Cisterna.  Sor^ 
retto  da  questo  mect'nale  delle  Arli,  potè  subita»  rre(juenlare  lascuolà 
deirilluslre  Pugnani,  in  cui  trovò  non  solo  un  maeslro,  ma  un 
amico,  tantoché  nel  1780  viaggiò  con  lui  in  Germania,  in  Russia  e 
neiringhiiLerra ,  dovunfiue  ottenendo  |)lausi  e  corone.  Visitata  la 
Capitale  della  Francia,  la  K.  Corte  volle  ch'egli  si  stabiliiise  in  Parigi; 
né  a  si  gemile  invilo  oppose  parola.  Venuta  la  rivoluzione  (irancese, 
dovette  nuovamente  peregrinare^  9  vivere  la  boiraacosa  vita  del 
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concertista.  Nel  4801  fece  ritorno  a  Parigi,  e  qni  incominciò  i»er 
Ini  una  nuom  èra  d'onori.  I  Parigini,  memori  dei  suoi  prodigi  sul 
violino,  se  ne  innaiùorarono  più  che  prima,  e  lo  fecero  subbietlo 
di  laminose  ovazioni,  in  quel  frattempo  fondò  e  diresse  queirinsigne 
scuola,  da  eoi,  come  raggi  dal  sole,  uscirono  tanti  celebri  violinieti, 
degni  al  tutto  della  nostra  classica  terra.  Nel  1819  gli  si  afiMò  la 
dìrerione  MVOp  /  (,  posto  che  nel  1823  dovette  abbandonare  per 
soppraggiunlogli  malore.  Due  anni  dopo  mori  in  Londra,  ov'erasi 
recato  per  diporto.  Lasciò  molte  opei  *• ,  die  varranno  anche  in 
faccia  ai  posteri  a  comprovare  la  sua  valunlia  c  il  suo  ingegno. 

Eslernifiiiii)  una  seconda  volta  il  de?i(l(M  Ì()  che  sorjiano  dotti  scrit- 
tori a  dettare  la  stoiia  (Jel  violino  in  Pinm mie.  Ai  sonimi  elie  irià 
accennammo,  parlando  di  Giambattista  l'ull  ^iro,  altri  moltii«siini 
violinisti  Piemonicsi  resterebbero  ad  a^iungere,  come  p.  e.  un 
Giuseppe  Ganavasso,  un  Fi  ancesco  Ciabran,  un  Antonio  Conforto , 
nn  Franceseo  fialeazzi,  un  Felice  Giardini,  un  Giorgi?  Giuseppe, 
un  Guignon  Gian  Pietro,  un  Luigi  Molino,  un  Antonio  Olivieri,  un 
Paravicini-Gandini,  un  Amedeo fìassetti,  un  Davide  Rizzio,  un  Leone 
Saint-Lubin,  un  Loremo  Somis,  un  Carlo  Giovanni  Testori,  tutti 
rinomatisairai  vioUnifiti  piemonteai,  e,  adeccesione  di  cinque,  tutti 
Torinesi. 

UBITI  Artista  comico  di  beHa  rinomanza.  Era  nato 

in  Verona  nel  1780  circa.  Fu  attore  di  grande  slancio;  la  sua  voce 
aveva  il  suono  d' un  campanello  d*  argento.  Di  figura  alquanto 
tona,'  gestiva  pochissimo;  pronunziava  esattamente  ;  alle  volte  pa- 
reva un  po*freddo,  ma  nel  fuoco  delle  passioni,  neU*  ardore  degli 
affetti  si  riscaldava,  giovandogli  molto  in  que'  momenti  la  poterne 
straordinaria  della  sua  voce.  Di  nobili  pensamenti  e  coecienzioais- 
simo,  sprezzava  quegli  artisti^  che  per  farsi  dei  partigianii  recitano 
la  commedia  al  Caffè,  anziché  in  Teatro  (parole  sue).  Uno  dei 
suoi  fi^di  avviato  alla  meivatura  perde  in  uu  giorno  alla  Borsa 
4,000  ducati.  Questa  notizia  lo  conturbò  assai;  e  quantunque 
quel  giovane  fosse  minorenne,  volle  far  onore  al  proprio  nome, 
e  pagò  per  lui.  Poco  tempo  dopu  lu  colpito  da  un  leggiero  attacco 
di  apoplessia,  che  gì' impacciò  la  lingua,  e  in  causa  del  quale 
lasciò  ben  presto  le  scene.  Visse  malaticcio  quasi  altri  due  anai, 
e  nel  1840  rese  lo  spirito  a  Dio,  confortato  dal  compianto  e  dalla 
Stima  di  tulli  quelli  che  avevano  avuto  la  fortuna  di  conoscerlo  e 
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4i  ammirario.  Napoli  fu  il  maggior  campo  delle  sue  gflorìer  stretto 
in  società  eoa  Tessati  e  Prepiani,  saccedttti  al  Teatro  dei  Fioren* 
tini  a  Salvatore  Fabbrichesi. 

YOLLO  GIUSEPPE.  Veiioziano  di  patria,  nacque  nel  1821  e  dimostrò 
ben  presto  una  fantasia  robusta  c  iin'.tniiiia  che  sa  intenerii-si  e 
intenerire.  Le  intime  piaghe  della  società  inoileraa  lurono  d.i  Im  prò- 
iondamentc  esaniinate,  e  tutti  i  suoi  lavori  sono  rivolti  n  cluaiiiare 
Vatlenzione  dello  spettatore  e  del  lettore  ^nlle  in|;iiistÌ7.ie  che  il  di- 
l'itlo  sanziona,  e  clie  il  cuore  e  la  giustizia  condannano.  Il  dramma 
in  ven?i ,  Sinideilay  dato  a  jiiiì  riprese  sui  Teatri  ili  Torino,  è  la- 
voro commovente  e  di  etfetto  sagacemente  raanej^i^ialo.  lii  dramma 
fra  le  ^nte  una  cupa  tinta,  che  scuote  penosamente  l'imma- 
ginazione. Il  dramma,  La  Birraia,  copiato  dal  vero  e  ritraente 
la  seduzione,  ie  orgie  e  la  caduta  della  figlia  del  popolo  abbando* 
nata  al  visio,  procacciò  al  Vello  molle  lodi  ed  acerbe  censure. 
Oittdicberanno  coloro  che  sanno  se  sia  meglio  adulare  la  società  o 
metterle  sott'occhìo  sansa  ipocrisia  le  consegaense  della  sua  apatta 
e  del  suo  dispresao  per  le  classi  che  soffrono  e  bitorano.  Da  qual- 
che anno  il  Vollo  copre  in  Piemonte  U  carica  di  professore  di  let- 
tere italiane,  ch'egli  egregiamente  disimpegna. 


W 

WAGNER  hiCCÀRDO.  Celebre  compositore  di  musica.  Nacque  a  Li- 
psia il  22  maggio  1813.  Una  ;rrande  sinfonia,  scritta  nello  stile 
delle  prime  Opere  di  Bcethowea,  rivelò  subito  in  Un  un  ^nande  e 
forte  ingep-no:  rorirva  allora  il  1833,  e  Wa;:ner  non  aveva  che 
diecinove  anni.  .Mal,L:iado  rpiesti  suoi  lulici  suc(  ('.>^i  nel  genere  sin- 
fonico, la  sua  natura  spingevalo  al  drammatico  genere,  di  cui  era 
amantissimo.  Cosi  nel  se*rnente  anno  scrisse  Les  Fees,  sopra  uji 
racconto  del  Gozzi.  Nel  1835  apparve  il  suo  Sovice  de  Paierme, 
tratto  da  un  soggetto  di  Shakespeare.  La  fortuna  non  secondavalo 
troppo,  ed  egli  accettò  un  posto  di  direttore  d'Orchestra  a  Magde- 
burgo.  Occupò  questo  distinto  seggio  dal  i  834  al  1 83(y,  epoca  in 
cui,  nella  qualità  medesima ,  passò  a  iionisbeiga.  Colà  sposò  \% 
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prìmA  altriciB  del  Taatro,  e  in  seguito  an  ]A  a  stabìlìm  a  Bjjgi, 
sempre  come  capo  d'orchestra.  Tormentato  dal  demone  della  com- 
posizione, parli  un  bel  giorno  per  Parigi,  ove,  onde  vivere,  ac- 
comodò per  piano^forte  gli  spartiti  della  Favorita  e  della  Regina 
di  Ciprèa  come  pure  dettò  moltissimi  articoli  per  la  Gnetle  mu- 
tteaie,  UAmUn  ddle  ùpeirB  di  Weber,  Una  Visiia  a  Beeihowem, 
ecc.  ecc.  IntaiMo  aveva  terminate  due  grandi  Opere,  Riemi  U  der^ 
nier  dee  tribune  ramains  e  Le  Vaieeeau  fmtóme.  Ouanto  a  Rienù, 
egli  dovette  alla  protezione  di  llad.  Schroeder-Devrtent,  morta  ni- 
timamrate  a  Gotha»  TeBsere  stato  ricevuto  al  Teatro  Reale  di 
Dresda  :  questo  spartito  valsa  a  Wagner  la  nomina  dì  primo  mae- 
stro di  Cappella  di  S.  M.  Compose  il  suo  famoso  Tannhamer , 
che  venne  pure  rappreseli  lato  a  Dresda,  e  die  meritò  d'essere 
paragonato  in  Alemagna  al  Freysckùtz.  Nel  1847  scrisse  Lohengim, 
Opera  che  non  potè  vedere  rappic^cnlala,  poiché  nel  i8-i0  do- 
vette, ili  causa  dej^li  anenimenli  |>olilici,  ricoverarsi  a  Zui  i^o,  ove 
visse  in  un'assoluta  soiiluduie.  imperterrito  e  non  curanlesi  delle 
sventure,  detlò  i  suoi  trattati  di  letteratura  e  d' ica,  e  sopra 
tutto  L'Histoirc  de  COpt  m  et  du  Brame,  tre  volumi  di  jrrussa  mole. 
Nel  1853diè  line  al  gigantesco  poema  dei  Niebdungen^  trilogia  pre- 
ceduta da  un  prologo,  ohe  incomiaciò  a  musicare  Tanno  dopo. 
Otioslo  lavoro  fu  da  lui  momcnlaneamenle  interrotto  per  l'invito 
fattogli  d'occupare  a  Londra  il  posto  di  Direttore  di  quell'antica 
Società  Filarmonica.  Tie  parti  dei  Nichel  a  ngen  furono  quindi  ter- 
minate :  Il  prologo^  L'Oro  del  Rei^,  La  Walkuve  e  la  Gioventù  di 
Siegfried.  L'ultima  parte  ha  intensione  di  scrìverla  a  Parigi,  ove 
troivavasi  anche  nel  febbraio  1860,  e  dove  diede  quattro  concerti, 
su  coi  le  opinioni  della  stampa  francese  furono  assai  discordi, 
cominciando  da  un  arlicolo  di  Pier  Angelo  Fiorentino  nel  ùmeti- 
tutionnel. 

«m  «tnmu  illustre  Maestro,  che  liorì  dal  1803  a!  1818.  Era 

tedesco.  Scrisse  in  Italia  per  raoltidistintiTcatri,  e  riscosse  applausi 
entusiastici  e  meritali.  Benché  più  d'un  hotolo  minacciasse  di  mor- 
derlo, fu  sempre  superiore  a  se  stesso,  e  conlinuò  ad  onorar  l'arte 
come  pochi  poterono.  Neil 803 compose  La  Principessa d' Amai/i  c 
L'Amore  inai  ih'Ho:  nel  1808  la  Cleopatra  e  //  Rivale  di  se  stesso: 
nel  1809  LTììI forme:  nel  1815  L Imbuscata:  nel  lòló  II  UHoino 
4'A$lrea  e  La  Famiglia  Svizzera, 
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WESTlOfiELlHD  (Conte  di).  Fu  pari  d'Inghilterra,  amba«;rialorp  a 
Berlino,  a  Vienna,  e  Compositore-dilettante  di  moUi:^simo  mento. 
Lasciò  S€tle  Opere,  Lo  Scompitilio  Tt'atrnle,  L'eroe  di  LancaslrOy 
Fedra,  LI  Torneo ^  ecc.,  sei  Cantate,  una  Messa,  e  molti  pezzi  oeUa 
siile  sacro.  Morì  in  Noithampioiisbire,  oeU*  età  di  76  uaà, 

Wlim  BIHAROO.  Rinomato  tenor  serio.  Ebbe  i  natali  in  Napoli, 
ove  trae  i  giorni  della  fina  mchìezza.  E<;ordì  a  quel  massimo  Teatro 
SanGarlo  nel  1825.  Percorse  un'iafinità  di  Teatri  con  esito  ooslas- 
temente  felice.  JGUnOy  Torino,  Venetia  specialmente  lo  colmarono 
di  feste.  Ama  voce  maschia  e  bella  figura.  Padni  serine  per  Ini 
Um^heritad^InffhiUenaelCavaUendi  VaUiua:  DonizeCd  L'EèoU 
di  Roma,  F«  artista  pregiatissimo»  e  che  onor6  Tltalia.  D  suo 
nome  brillò  nelle  più  elette  Compagnie,  e  meritamente:  figurò 
con  tutte  le  celebrità  del  suo  seoolo,  perché  era  una  celebrità  ei 
medesimo. 

Vnrni  ramo.  Celebre  Maestro.  Manheim,  in  Baviera,  lo  vide 

naFccrc  nel  1754.  Dotato  d'un  profondo  inpregno  ed  educalo  all'alia 
scuola,  Fu ropa  riveri  ben  presto  in  lui  uno  dc'uiigliori  Compositori. 
Fu  Maestro  di  Cappella  della  Corte  bavarese.  Parecchie  ?ono  le 
Opere  che  donò  allo  melodi amuialiche  scene,  /  Due  Wlódomiri, 
Eselttida,  ecc.,  ma  quella  clic  elevollo  alia  celebrità,  quella,  perla 
quale  il  suo  nome  non  morrà  mai.  é  Maorncito  II,  da  luì  scritto 
per  la  Scala  di  Milano  Vanno  1818.  Gli  è  un  capo-lavoro  dell'arte; 
ò quanto  mai  seppe  partorire  di  t^ublime  umano  intelletto.  11  famoso 
passo  cantato  da  Filippo  Galli,  Dio  che  piangendo  imploro,  è  siaio, 
eoa  gaxsiA  ragione ,  pubblicato  neW Antologia  Classica  della  Ga> 
ìttia  Èhm$ie  di  MilaBO.  La  Germania,  non  ttieno  che  lltalia,  lo 
conosce  •  l'onequia.  Trattò  pnroiigeuensacro^e  eoa  noA  minore 
ibrtuna. 

Dobbiamo  a  i|iW8lo  robusto  ingegno  un  Utloéo  di  Cani»,  die  la 
dotta  Gazzella  di  lÀpsia  analìzsò  nel  i835. 

Mori  in  Monaco  il  Ì7  ottobre  4895.  Era  insignito  delVOrdine 
del  Merito  Civile  di  Baviera. 

wmni  UUmiTA.  Nacque  in  Milano  nel  1829  da  comodi 
C|d  onesti  genitori,  Edoardo  Wulhier  svÌBero»lhulce8e,  e  Giovanna 
Mia  Groce^  milanese.  È  allieva  di  qjuiella  R.  Scuola  di  Ballo,  e  si. 
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è  perfezionata  sotto  In  direzione  de!  halìerino-coreografo  maestro 
Giovanni  Gasati,  che  il  primo  luglio  184G  tiiventò  suo  marifo.  Fu 
a  Londra  qual  prima  ballerina  assoluta  per  lo  spazio  di  tre  anni. 
Fece  tali  e  t<mti  progressi,  che  Leu  tosto  gareggiò  coìle  prime  cc- 
lebritA,  A  fii  nova  ed  a  Trieste  andò  [»ur  lieta  di  felicissimi  suc- 
cessi. Fu  in  iscozia,  in  Amlnngo,  a  Ghi^eow,  a  Liverpool,  a  Man- 
chester, e  dovunque  lasciò  di  sè  le  più  care  memorie.  Aveva  le 
scritture  di  Nq>oii,  di  Roma  e  di  Berlino  (in  quest'ultimo  Teatro 
con  miUe  franchi  per  rappresentaiìone),  quandoché  si  ammalò 
gravemente,  nè  più  volle  suo  marito,  per  amore  della  di  lei  salute, 
die  ricalcasse  le  scene.  La  Wuthier  rifulse  tra  le  damatriei  non 
aalo  valenti,  ma  belle. 

T 

TTO  GIIUu  Nacque  in  Milano  tt  89  aprile  1706.  Fù  ammeaao  a 
qael Conservatorio  U  primo  settembre  del  1808,  all'età  d'anni  dieci. 
Ne  usol  il  24  ottobre  del  1817.  Cultore  appassionatisamo  della 

beirarte  dei  suoni,  dedicossi  in  particoìar  modo  all'oboe,  istru- 
Oìcnlo  che  la  potenza  delle  sue  labbra  sì  soave  rendeva  e  si  lac- 
cante. Dalla  primavera  tlel  1818  fino  all'epoca  della  sua  morte  ap- 
partenne all'Orchestra  della  Scala  di  Milano.  Ila  Cu  Caprtccto  per 
ire  oboe,  Una  Smnatn  per  conio  intjlcse  o  riohi  «•  fti/fnofurte,  come 
pure  Un  Canto  I^vtfunxK  Gimrda  che  Inane  >  hnai,  ia  nota  ana- 
creontica di  Jacopo  ViUorclli ,  uno  d<''j)oelii  j)OCti  che  seppero 
provarci,  col  bresciano  Buccelleni  neircccellentc  discorso  da  lui 
premesso  alla  sua  traduzione  deirKneidc,  come  anche  ia  poesia  abbia 
la  sua  musica.  Mori  nella  nativa  sua  teira  il  2i2  decembre  1854, 
lasciando  immersi  nelle  lagrime  ammiratori  ed  amici,  perché  Tin* 
gegno  non  era  in  lui  minore  della  bontà  dell'animo. 

Z 

imm  VSUL  Fu  uno  dei  migliori  buffi  dltalia,  e  TOpera  giocosa 
gli  deve  molto.  Era  nato  a  Bologna  nel  1767, 
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Chi  volesse  persuadersi  meglio  della  decadenza  dell'aiMe  aiich^ 
in  questo  !:;enere  non  avrebbe  che  a  cercare  un  buffo  illustre  co- 
me Zamboni  fni  quelli  che  allualmente  esistono.  Non  lo  troverebbe 
senza  dubl>io.  Ad  eccezione  del  Rossi,  dello  Zucchini,  del  Rovere, 
del  Frizzi  ( Cmibiaprpo  ?i  è  riliiato),  e  dì  qualrh'allro,  s'incon- 
trerebbe in  certe  mediocrità  che  confermano  nel  più  manifesto 
modo  Talluale  miseria.  Sono  giullari,  pagliacci,  non  bulli.  Gon- 
foiutono  tutti  i  carailerì,  ossia  non  ne  san  fìure  nessuno.  Nulla 
oomprendono,  e  peggio  eseguiscono,  e  a  traggono  d'impaccio 
eon  plataaii  risone,  parlando  ai  palchi  e  all'orchestra,  e  regalando 
qoaldie  suonatina...  salia  chitarra  o  il  gravicembalo  !  Il  Pubblieo 
d'una  volta  si  sarebbe  annoialo  presto  di  simili  buffonerie,  e  sema 
troppo  indugiare  li  avrebbe  posti  all'Indice...  come  a  Roma  i  libri 
ohe  non  accomodano.  Luigi  Zamboni  aveva  un  ingegno  comico 
natorale,  e  da  tutto  prendeva  partito  per  arricchire  e  ricamare, 
a  coei  esprimerci,  la  parte  sua.  Era  colto,  istruito,  né  i  suoi  modi 
potevano  essere  più  piacevoli  e  più  gentili.  Un  vecchio  giornalista 
lo  duamiva  i»  vera  eommidia  mantm.  Egli  possedeva  la  idema 
dei  eanOUri,  per  servirci  della  frase  d'un  altro  scrittore,  sema  la 
qual  dote  non  si  arriva  a  far  ridere  che  gli  sfaccendati  e  gP ignoranti. 

Mori  il      febbraio  1837,  e  non  fu  lieve  àvciUura. 

ZEHOKI  MARGHERITA.  Sorli  i  suoi  iialaii  a  Toruiu,  e  fino  dai  primi 
anni  mostiò  un  inclinazione  ii  resistibile  alla  mue«ica  ed  al  tea- 
tro. Postasi  apjtena  allo  studio  di  quest'arte,  affidandosi  alla  sua 
bella  ed  estesissima  voce,  e  trascinata  dalla  sua  passione  dominante, 
osava  incominciare  la  sua  carriera,  (juasi  inesperta,  percorrendo 
scene  minori,  ma  suscitando  d(q>pertulloenlusiasiui  novelli.  Scoperto 
in  lei  tanto  tesoro  di  voce  e  si  rara  disposizione,  fu  consigliata  a 
meglio  approfondirsi  nei  misteri  musicali  per  aspirare  a  maggior 
gloria.  Infatti  ella  aderì  a  fermarsi  a  Torino,  dove  studiò  dal 
M«  Marcello,  e  dove  fece grandissiri  i  j  r  op-esFÌ,  come  lo  provòquando 
tornò  sulle  scene,  eseguendo  a  quel  Teatro  Nazionale  la  Gemma,'Con 
esito  trionfile.  Andata  più  tardi  a  Milano,  approfittò  delie  lezioni 
del  Boniibrti,  che  la  perfezionò  ancor  più.  La  sua  carriera  è 
una  serie  di  successi  brillanti,  e  basterà  enumerare  le  città,  ov'eUa 
cantò,  che  sono,  oltre  Torino  e  le  principali  città  del  Piemonte, 
Teneua,  Trieste,  Bergamo,  in  compagnia  dì  Garrìon  e  della  Bram- 
bjlIa*Marulli  :  due  volle  fli  scritturata  pel  S.  Cario  di  Napoli: 
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fuori  d'Italia,  ella  venne  ammirata  a  Bucknrosl  ed  a  C ostanti nopoìì. 
In  ogni  luogo  mostrò  di  essere  uu  artista  degna  di  opmi  encoiuio, 
poiché  riimisro  ad  una  bolla  e  simpatica  voci»,,  edu«.aia  alla  puia 
scuola,  Ulio  '^([iii  iiii  i  ni  Hill  n(o ,  un'anima  aidcnie  ed  un  viìlorc 
drammatico  a  poi  lir  Mjcondo.  Mar-;h»^rila  Zenoni ,  ò  inappun- 
tabile cantante ,  c  un*  attrice  eziandio  eccellente ,  dd^ua  (ielle 
{uù  cospicue  scene  ch'ella  calca  da  qualche  anno. 

ZlHfiAaELU  RICOU.  Questo  celebre  uomo  sorti  i  natali  in  Napoli 
M^i75à.  Comechè  agiata  volgesse  la  sua  vita,  pur  iattavolta  scrisse 
tn  numero  infinito  di  composizioni  teatrali,  Montezuma,  Ahinda, 
Arwùd^,  Ifigenia  inAvlide,  l'Antigono,  La  Morte  di  (kw^,  Mdea* 
gr^j  lim  ét  Coitn  t  CUteimetirm,  Il  Bmtan  fothmaU,  Pkrù, 
gfwWaftg  e  Rùmeot  Is  Distruzione  iU  Germakmme,  Uitn^au^  H 

ikfthia  BapHat  mc.  La  sua  GMittm  «  Bùmaù  é  «n  ciq^lmro 
degno  del  cedro.  Uercadaate  e  Belliiu  famo  suoi  diweiMli*  Bi- 
MAO  questi  do»  sommi  ad  onorare  il  MMUro  o  la  sua  memoria, 
oome  haaterebbero  ad  iUasCrare  fl  leeolo,  fienaa  ocoopanì  della 
valorosa  schiera  che  usci  da  tanta  scnola.  Se  Kìngarelli  non  Ibsee 
stalo  un  grande  Compositore,  si  sarebbe  guadagnata  un'altra  fama 
come  uomo  di  lettere.  Fu  doUissimo  nel  greco  c  nel  latino;  cono- 
sceva la  filosofia  e  la  teologia  pi^r  modo  da  |)olx;rne  parlare  co' più 
?a[)ienti.  l^  ipo  una  lunga  c  f;j)lcn<lida  carriera,  chiuse  gli  occhi  al 
sonno  di  morte  in  Napoli  nel  » 

Anche  questo  luminare  iiaìi  ino  i  mo^^trò  rome  diverse  sicno 
le  fonti  delle  in^^pirazioni  dc  graudi  innestri  di  musica.  Haydn  le 
Iraevn  dal  solo  tesoro  mesausto  della  sua  mente,  isolata  da  qual  si 
fosse  distrazione.  Gluck,  scrive  il  Carpani,  per  riscaldare  la  fantasia, 
e  trasportarsi  in  Tauride,  o  Spam,  o  nell'Erebo,  avea  d'uopo  di 
situarsi  ael  mezzo  d'un  prato.  Sarti  cercava  ì  concetti  del  suo 
MéianU  da  ma  oamert  wta  ed  oscura,  ftmebremente  riicliianta 
da  naa  lampada  appesa  nel  mezio  di  essa;  Salierì,  dallo  loomro 
lo  vie  frequentate  della  città  col  suo  grafiario,  ove  notava  con  la 
matita  le  idee  Mici  ebe  a  mano  a  mano  il  pivndevano.  Mr,  6 
ancora  il  Caipani  ohe  scrife,  celiando  fira  gli  amici  di  mille  coca, 
sgridando  i  figli,  comandando  ai  serri,  disputando  con  la  signor» 
e  la  oooca,  scrìsse  la  Cmmikt,  il  Sargino  e  VAehillo;o  dalla  steasa 
sergiAte  tOBersero  OU  OrmH  $  Cnriatn  e  il  MalHmonio  %r«fo 
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di  Gimaron.  à  Saechinì  inspiralo  \e  cantilene  la  presenza  della 
suabellae  dei  gattini  che  gli  scherzavano  intorno;  la  ÌNV«a,  il  primo 
Barbiere  di  Siviglia,  ìaMolinara  d'un  grande,  e,  potrebbe  ?o<(friun- 
frersi,  il  secondo  Barbiere  di  Siviglia,  il  Tancredi  c  il  Moù  d'un 
altro  grande,  nacfiucro  fra  le  lenzuola.  L.i  leUuia,  co<i  conchiude 
il  Carpani»  di  un  passo  di  (luakhc  Sanlo  Padre,  o  di  qualche  clas- 
sico latino,  era  necessaria  allo  Zìnfrarelli  por  iniprovvisare  poi  un 
ait^  int'^ro  del  Pirro  o  della  GitUiella  e  Romeo ,  e  sleadervelo  in 
meno  di  quattro  ore. 

ZOHETTI-ALIPRANDI  GIUSEFPIHA.  Questa  distintissima  artista,  il  cui 
nome  non  rifulge  l'ultimo  negli  annali  drammatici,  ebbe  i  natali 
in  Casal  maggiore.  Prima  attrice  al  Teatro  dei  Fiorentini  in  Napoli» 
nel  giugno  del  18 '^9,  sposò  il  primo  amorn<:o  di  quella  Compagnia , 
rottimo  attore  Luigi  Aliprandi.  Mancò  a*  vivi  in  Genova  la  sera  del 
i6  luglio  i859,  colpita  da  tisi  polmonare.  Lasciò  una  bambina, 
che  fino  dalla  sua  adolescenza  promette  di  emulare  la  madre.  Ella 
era  in  ogni  teatro  vivamente  applaudita;  leggiadra  della  persona, 
aggraziata  ne'modi,  spiegava  voce  simpatica  e  chiara,  e  a  nessuna 
delle  sue  compagne  invidiava  ^la  squisitezza  del  sentire.  La  scena 
italiana  ha  perduto  nella  Zuanetti-Aliprandiuna  delle  sue  più  vaio* 
rose  cultrici*  Non  toccava  peranco  il  sesto  lustro. 

XDCCHELU  CARLO.  H;;lio  di  Tommaso  ZuLchelli,  bolognese,  e  di 
Gcltrude  Bave,  inglese,  nacque  a  Londra  il  28  prcnnaio  1793,  o 
venne  in  Italia  insieme  alla  sua  fami^^lia,  solamente  l'anno  180.'3, 
1  suoi  genitori,  dataj?li  distinta  educa/ione,  iuviaronlo  alla  Scuola 
•dì  Belle  Ai  U  m  Bolo^^na  per  apprendere  la  pittura.  A  quindici  anni 
aveva  irià  rijiortatii  primi  premii,  precipuamente  seinialandosi  nella 
fipira.  Dotalo  dì  hei  doni  vocali,  gli  amici  consij^liaronlo  a  dedi- 
carsi al  Teatro,  fclbbe  lezioni  dal  M«  Pilotti,  studiò  al  Bolognese  Liceo 
sotto  il  M*"  Roncagli,  fu  pure  discepolo  di  Crescentini,  e  giovossi 
non  poco  dei  consigli  del  tenore  Matteo  fìalini.  Contemporaneamente 
attendeva  alla  pittura;  aveva  ottenuto  Tal unnato  di  Roma;  ma,  can- 
giatosi il  Governo,  e  venuta  l'Austria  in  Italia,  non  potè  conseguirlo, 
e  (piindi  avvisò  bene  d'applicarsi  totalmente  alla  musica,  £sordl  nel 
1^6  a  Rimini  in  un'Opera  del  Mo  Pacini.  Passò  in  quaresima  a 
Ferrara,  e  vi  esegni  La  GenmUemme  Liberata,  Cantò  al  Teatro  di 
Monaco  per  tre  anni,  e  co1&  perfezionossi  alla  scuola  del  M'^  Celti. 
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Fu  per  un  seiennìo  ni  Teatro  di  Poi  ta  Carinzia  a  Vienna,  e  le  Opere, 
che  gli  apersero  la  via  a  maggiori,  onori ,  sono  state  L'Inganno 
Felice  e  La  Guerra  Aperta.  Tornato  in  Italia  nel  4819,  entu- 
eiasraò  al  Teatro  Re  dì  Milano  nella  Pietra  del  Paragone,  e  neH7te- 
Uana  in  Algeri.  Verona,  Torino,  Roma,  Trieste  (e  ripetute  volte) 
lo  ebbero,  e  lo  ammirarono.  Il  Pacinl  scrisse  per  lai  La  Già- 
ventò  di  Enrico  Yj  Mercadante  U Avvertimento  ai  Gdosi,  il  M« 
Trenti  L'Isola  deUe  Amazzoni.  Nel  i  821 -29  levò  gran  clamore  a 
Trieste  neir^^nese  di  Pa§r.  Andò  dopo  a  Londra  e  a  Parigi,  e  in 
queste  popoloseCapitaU  cantò  fino  ali  8S4.  Bologna,  Modena,  Roma, 
Londra  ancora  e  Livorno  lo  colmarono  di  acclamazioni  nelle  sta- 
gioni successive;  e  fu  a  Livorno  apjuuilo,  ove,  nella  primavera  del 
1842,  teraiinò  la  sua  carriera  Lealrale  a  quaranlasottc  anni.  Zuc- 
chelli  era  celebre  come  bas?o-canlanle,  e  cernie  buflb,  e  Rossini  lo 
chiamava  il  suo  Don  Magnifico.  Ivj;lì  ha  tre  fì;:U,  due  dei  qna^i 
onorano  l'arte  del  padre:  il  terzo  è  ulTicialo  del  Genio  nelle  truppe 
dell'Italia  Centrale.  Vive  in  jL>oiogaa,  ove  da  mollo  tempo  (issò  la 
sua  dimora. 

ZUCGinn  6I0VÀ9KI.Celebratissimobu(To-comico.  Nacque  in  Bologna 
Tanno  1816.  Cantò  dapprima  come 'baritono,  e  nelle  Opere  giocose 
0  Bemi'Serie  coglieva  fin  d*allora  caldissimi  applausi.  Seguendo 
rinclinazionc  che  lo  dominava,  quella  di  assumere  comiche  parti, 
si  trasformò  da  baritono  in  buffò,  e  la  sua  foiluna  fu  fatta.  Ua 
molta  intelligenza ,  studia  i  caratteri ,  e  sa  divertire,  senza  cadere 
in  Uzzi  plateali.  È  da  diversi  anni  aggregato  alla  Compagnia  del 
Teatro  Italiano  di  Parigi,  Dve  tanto  st  distingue  ed  in  ogni  Opera 
emerge.  Fu  a  Varsavia  ed  a  Vienna,  e  di  sé  lasciò  in  que'  Pubblici 
le  più  care  memorie. 

IQfiOIU  unsi  GOmiBW.  Nacque  in  Milano  da  agiati  parenti  Taimo 
1795. 

Mentre  frequentava  le  ?cnole  dell' Univcrsìlà  di  Pavia,  s'inva- 
ghì di  ben  noia  e  gentile  dani inolia,  la  liglia  del  Generale  S  li, 

con  la  quale  soventi  volte  faceva  osercizii  di  musica,  essendo  ella 
una  distintissima  dilcltanle.  Mentre  si  preparava  a  cingere  il  lauro 
dottorale^  venne  a  sapere  che  ella  era  slat;i  Mnpro\'^'i?nnienlc  scrit- 
turata  per  lo  Reali  se*  ne  (li  Monaco.  A  qm^lla  notizia  dà  nn  addio 
alla  ticinese  Atene  ed  a  Temide;  torna  a  Milano;  prende  lezioni  di 
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canfo  privatamente  due  volte  al  giorno,  e  per  ?oprappiù,  fre(|uenta 
come  scolaro  estero  il  Conservatorio,  cosa  che  allora  era  pei  messa. 
Tn  meno  d'un  anno  potè  salil  e  le  scene,  e  regalando  ben  bene  un 
Con  i^pun(1ente  perchè  lo  aintas<<^  neVnoi  [iro^etti  (anche  gli  Agenti 
Teatrali  d'allora  erano  di  pa>ta  dolce,  ini fMicrivansi  alla  vista  dei- 
Toro),  fu  scritturalo  qual  basso-canlant(^  [ter  Monaco!! 

Dicchi  die  egli  Ia«cerf»  le  sue  memorii-  postume,  e  un  Racconto 
di  varie  azioni  veramenie  virtuose  di  alcuni  virtuosi  di  Teatro.  Dotato 
di  una  voce  omogenea  e  forte,  uomo  intelligente  e  coltissimo,  coglieva 
applausi  dovunque,  e  quello  che  più  faceva  in  lui  maravigliare,  una 
sera  era  Mose  nel  capo-lavoro  rossiniano,  e  un*alLraI^.  Bucefalo  nelle 
Contatrici  Villane  di  Fioravanti.  Benché  avesse  in  breve  tempo 
percorse  le  principali  scene  dltalia,  poteva  proseguire  ancora  brìl- 
lantenmte  la  sua  carriera,  ma  preferì  ben  presto  la  pace  dei  dome- 
stici lari.  L'intrigo  è  troppo  all'ordine  del  giorno»  perchè  chi  può 
fiure  sema  il  Teatro  non  tstia  a  casa  soa. 
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mitili  AULCA&l  N  oqne  a  Bargamo,  di  fun^lia  pertuente  al 
eeladei  negouanti.  Padre,  madre,  parenti  esereiliYano  tutti  la 
metcatara,  cantando  e  suonando;  We  a  dire  che  erano  nrasioo- 
mani  per  ecoaUena.  Che  l!eureino  di  AnUloare?  disse  il  padre  alla 
mog^e,  e  la  megfie  nspose,  un  tenore.  La  pevera  marnala  sognava 
già  un  secondo  Rubini  :  ma  ohimè ,  quando  il  celebre  professore 
di  raostca  Simone  Mayr  fti  interpellato  sulla  qualità  del  metallo 
di  voce,  dopo  ?srìe  esperìense  ebbe  a  rispondere  eba  con  la  voce 
dei  picoob  Amilcare  era  pib  ISieile  ballare  che  cantare.  Infrtli 
la  predinone  fti  giusta,  perchè  non  fli  mai  possibile  fargli  intuo- 
nare una  nota.  Il  padre  allora  saltò  su,  e  disse  ne  forò  un  Paga- 
nini, ed  eccoti  il  Brllotli,  armalo  di  arco,  tirar  giù  stuonature  a 
bizzeffe,  ed  allegare  i  denti  u  tutti  i  musicomani  della  famiglia.  Do- 
vi^tero  finalmcnle  convincersi  che  madonna  Euterpe,  invece  dei 
flauto,  Uìfleva  la  rocca,  (i*iaado  Amilcare  fece  capolino  alla  vita. 
Eppure  la  balia  sosteneva  che  una  delie  nove  Muse  le  aveva  pre- 
stato aiuto  nello  suo  funzioni,  e  che  il  bambino  era  un  essere 
privile'^iato.  La  zia  Caterina,  che  era  nio^li'»  di  un  avvocalo,  venne 
fuori  ed  assicurò  che  la  Musa  era  Calliope  in  persona,  e  che  perciò 
Amilcare  doveva  tirarsi  su  per  la  toga  e  pel  foro  :  ma  ohimè  per 
farsi  avvocato  bisogna  imparare  la  lingua  del  Lazio,  e  la  lingua 
del  Lasio  aeeva  la  proprietà  di  addormentare  il  piccolo  Amilcare. 
La  deicezza,  il  rigo»  nulla  inlse^,  e  di  latino  egli  non  potè  di- 
msrìn  che  il  verbo  amare.  ' 
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Ecco  un  grazioso  episodio  che  fede  della  di  lai  inclinazioiie. 
Un  burattinaio  col  suo  castello  stanziava  sulla  piazza  in  faccia  alla 
casa  fiellotti.  Il  pìccolo  Amilcare  lega  col  saltimbanco  amicizia, 
si  fa  presentare  a  Florìndo,  a  Rosaura,  e  di  nascosto  scappa  la  sera 
di  casa,  si  ficca  dentro  jl  casotto,  ed  aiuta  delle  sue  mani,  della 
sua  voce  Fartista  burattinaio.  Il  padre  lo  scopre ,  e  lo  sorpreode, 
mentre  teneva  per  le  gambe  Madonna  Rosanra,  e  la  foceva  cin- 
guettare. Lo  trascina  a  casa,  lo  scappellotta  e  lo  lascia  piangente 
l'amara  perdita  deprli  artisti  di  ìe^no.  A  foi*za  di  preghiere  e  a 
prezzo  di  sUidio  laliiio-inusicalc-i'oriato,  ottiene  il  permesso  di  eri- 
gere un  leafì  ino  nella  sala,  ed  in  breve -^qnnge  a  dargli  kinia  t'ama, 
che  tutto  il  bei  mondo  Bergamasco  conviene  alle  sue  rappre- 
scntanzo. 

La  morte  lo  privò  della  madre  c  del  padre,  ed  alle  cure  rimase 
della  zia  Caiterina,  clic  non  avea  deposta  la  speranza  di  farne  un 
legale  ;  ma  ad  altro  pensava  il  giovinetto ,  e  tentava  persuaderla 
che  la  Musa  assistente  al  suo  nascere  era  Talia  e  non  Calliope. 
Una  Società  filodi'ammatica  era  in  Bergamo  detta  di  Rosati^  e  sic- 
cóme diretta  da  sacerdoti,  ne  erano  escluse  le  donne,  e  giovinetti 
travestiti  ne  facevano  le  veci,  fielloiti  corre  ad  ofTì  irsi  per  attrice: 
è  accettato,  recita,  si  fa  applaudire,  monta  sul  piedistallo  di  prima 
donna,  ed  a  meraviglia  cUpìoge  le  smorfiose,  le  civette ,  le  paso, 
le  cieche,  e  muore  anche  a  sufficienza  bene  di  veleno.  Rifbrmata 
la  società,  viene  ammesso  il  bel  sesso  all'onore  del  palco  scenico; 
Bellottì  depone  la  gonna  di  Deidamia  per  riprender  ìe  armi  di 
Achille,  e  diventa  attore  tragico.  Sorride  Talia,  Melpomene  agita 
sdegnata  il  pugnale,  ma  TosUnato  persiste,  e  percorre  impavido  il 
campo  degli  amorosi. 

Viene  la  prima  invasione  del  cholera  in  Italia,  lo  priva  della  zia 
Catterina,  l:1ì  restano  le  sue  sostanze.  Epfli  crede  raddoppiarle,  po- 
nendosi al  commercio  della  seta,  o,  o  disj^razia  o  inesperienza,  in 
(lue  anni  vede  scemare  i  suoi  capit.di.  La  inclinazione  teatrale,  sof- 
lòcata  sotto  le  cifre,  riprende  il  di  sopra,  allorché  queste  si  can- 
giano in  tanti  zeri,  e  Belici ii  i  slancia  sulle  tavole  di  un  palco 
scenico  sciilluralo  come  amoioso  nella  Conipa;_rnia  Rosa.  Chi  lo 
persuasi!  a  darsi  al  ^enei'c  comico  fu  r(M!cellente  attor  comico 
Corrado  Vergnano,  il  più  vero  ed  il  più  spii  itoso  brillante  di  quel- 
l'epoca. Questi  amò  comr?  fratello  il  BelloUi,  ed  il  Dellotti  tanto  il 
ricambiò  che,  divenuto  idolatra  del  Alaestro,  si  decise  a  sq^uiroe  lo 
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orme  neirarte.  Non  è  che  !a  umile  mediocrità  che  si  la  cernie 
imitatrice  altrui  ;  il  genio  tk  suo  il  meglio  e  sorvc^.  È  quaotoibce 
il  Bellotti,  ed  in  breve  levò  fama  di  sé,  e  tanta,  che  il  Domeni- 

coni,  sommo  neirarte,  e  giudice  fra  i  migliori  esperti,  lo  volle 
seco.  Se  in  alto  pregio  lo  ;iltl)i;i  IlmuiIo,  il  latto  li>  palchi  abba- 
stanza. Da  quattordici  anni  oi;li  è  con  esso,  ed  ora  solo  lo  lascerà 
per  condurre  egli  niodesiino  iiiia  CiMii[»a,mua  in  unione  con  Ala- 
manno Morolli,  nome  elio  romlL"  imilil'j  o^ni  elogio.  Da  quattordici 
anni  il  BclloUi  è  Taninia  di  qiit-l'a  pIcUj  Compagnia  che  s'inti- 
tola Romana;  A  l'idolo  non  ni;ii  dcU'uaizzato  della  citlA  eterna,  che 
per  più  di  vcnii  sla.:i'tni  lo  ha  accolto  fe^to-a,  e  che  lo  chiama  il 
suo  brillaule  lavorilo,  il  suo  Beniamino.  Firenze,  Genova ,  Bo- 
logna, Livorno,  Trieste,  Torino  consentirono  nel  giudizio  di  Roma, 
e  di  piansi  fragorosi  rimeritarono  sempre  Tariista. 

Nel  corso  della  sua  carriera  ebbe  a  compagni  una  Ristori ,  un 
Salvini,  una  Fumagalli,  un  Pezzana,  un  Golomberti,  e  la  graziosa 
Casali,  e  la  elegante  Attrice  Laboranti,  e  la  vivace  Santecchi,  e 
molti  altri  fra  i  migliori  neirarte.  Pieno  di  vivacità,  intelligente 
quant*  altri  mai,  di  piacente  figura  e  d*una  prontezza  che  ha  pochi 
paragoni,  forma  la  delizia  dei  pubblici,  e  meritamente. 

muta  vnano.  La  città  dì  Pesaro;  prima  di  dare  airEuropa 
un  Roslini,  fu  patria  d*altrì  eletti  Maestri,  firn  i  quali  Vincenzo  Fe* 
dorici,. nato  Tanno  i775.  K  varie  Opere  donò  egli  le  scene,  e  pa^> 
vero  movere  maggior  romore  quelle  che  prodnne  nella  Capitale 
Lombardi: 

Castore  e  Polluce  (alla  Scala  di  Milano,  180^3): 

H  Giudizio  di  Xiima  (alla  Scala  di  .\li!;ino,  il  '2{}  giugno^  1803): 

Oreste  in  7'aiu  idc  {nììa  Scala  di  Milano,  181)  i): 

Teseo  (alla  Scala  di  Milano,  il  3  giii^mo,  1804): 

Idoinencn  (alla  Scala  di  Milano,  18UU): 

//  Ti ioìifo  delia  Plico  (alla  Seala  di  Milano  if^fn},  il  27  febbraio): 
Ifigenia  in  Aulide  e  II  Mmlico  Oiìiaggio  (alia  v>caia  di  Mi« 
lane,  1809,  1815). 

HII60  MàEU^VITTORI.  Celebre  poeta  francese.  Egli  nacque  a  Be- 
san^on  il  20  febbraio  180^2  da  una  famiglia,  cui  fu  accordato  fin 
dal  1531  il  grado  di  nohìlfà.  1!  padre  suo,  di  nascita  Lorenese,  vo- 
lontario al  servizio  della  Repubblica,  divenne,  sotto  Tlmpero,  merct 
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ìi  suo  coraggio  e  ì  segnalali  suoi  sci*vigi ,  generale  e  governatore 
delle  Provincie  più  importanli  della  Spagna.  La  madre  sua  per  lo. 
contrario  era  stata  una  brigatUessa  della  Vandea,  accaaiJaoieote 
perseguitata,  nel  Bocago,  insieme  con  madama  de  Boncbamp  e  con 
madama  de  Larochejaquelein.  NeWersi  ddl  poeta  rinvenfonsi  me- 
morie di  codesta  doppia  orìgine,  e  tutte  le  prime  impresnoni 
deirinfanzia  »ua  poetica  e  avventurosa,  t  Percorrendo,  son  sue 
parole ,  TEuropa  prima  della  vita  »  segui  fanciuUetto  gli  eiereiti 
imperiali  airisola  d'Elba,  In  Corsica  e  a  Ginevra;  pasiò  in  IVuigi 
gli  anni  1805  e  180G,  poscia  fu  condotto  in  Italia,  dove  suo  padre, 
governatore  della  pi-ovincia  d'Avellino,  in  Calabria,  dava  la  caccia 
aFrà  Diavolo,  il  famoso  baudilo.  Dopo  di  aver  viiiitate  Firouze,  Roma 
e  Napoli,  si  l'icondusse  a  I'ari;j  imi  1809. 

U  iiioviuelto  Hugo  vi  trovò  pi.'l  corso  di  due  anni  una  dolce  e  pia- 
cevole Ctislenza  in  qupiraulu o  convento  delle  FeuiUanlines,  nel 
quale  incominciò  gli  .^ludi  sodo  la  direzione  di  un  i^iuscriUo,  il 
generale  Lahorie,  appo  la  iniulrf»  e  afcanio  a  quella  giovinetta 
che  doveva  tin  giorno  csst  re  sua  per  senì|)r'\  Ei  già  Irggeva  Tacilo , 
allorché  il  suo  clanile^liuo  precettore  l'u  tradito,  incarceralo  e  mes>o 
a  morte  dal  governo  imperiale.  Si  triste  avvenimento  conli  ibui, 
in  un  colla  materna  educazione,  a  sviluppare  nell'animo  del  fan- 
ciullo quel  fervore  realista  che  inspirò  le  opere  di  sua  giovinezza. 
Chiamalo  in  Ispagna  da  suo  padre  nel  181 1,  vi  passò  un  ailno  nel 
^minano  de*nobili,  e  trovò  un  pascolo  a'snoi  istinti  l'oi  tici  nello 
spettacolo  di  un  nuovo  suolo,  e  di  un  nuovo  cielo.  Non  conlava 
che  10  anni,  e  faceva  già  versi.  L'anno  seguente,  recossi  a  ripigliare 
in  Parigi  pel  bsso  di  tre  anni,  la  dolce  suaeaìsienza  delle  Feitiikni- 
tinu.  Ai  Cento  Giorni  nullameno,  avvenuta,  a  motivo  speciahneote 
di  politiche  credense,  una  separaiioiie  giurìdica  fra  Madama  Hugo 
e  il  generale,  il  giovine  Vittore  e  suo  fratello  Eugenio  ftiroao  dal 
padre  loro  collocati  in  una  istituitone  preparatoria  alla  Scuola 
politecnica. 

Quivi  studiò  Vittore  le  matematiche,  ma  non  noglesse  la  poesb. 
A  quattordici  anni  aveva  già  composta  una  tragedia  aràrtotelica, 

Trtamène,  di  cui  ha  pubblicato  il  piano,  e  due  composizioni  lirìeìie 

pia  apprezzale.  Le  Ri  che  ci  le  pativre  e  La  Canadienne.  Nel  1817, 
trattò  il  soggetto  posto  al  concorso  dall'Accademia,  Les  Arantages 
de  l'élude ,  e  si  annunziò  nella  sua  composizione  come  un  poeta  di 
15  anni.  L'Accademia  si  aedellc  presa  a  gabbo,  e  a  vece  del 
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premio ,  non  ^li  aecordò  che  una  measioiie  onorevole.  Presentò 
allora  il  ftneitillo  le  sue  fedi  di  nascita»  nia  adegnò  rAccadcmia  di 
ritornare  sopra  una  cosa  giudicata.  NuUameno  questi  primi  féUci 
suoceasi  detaminarono  il  padre  di  lui  a  non  intenompere  la  sua 
vocanone  letteraria. 

Dal  i819  al  182211  giovine  poeta  presentò  tre  composiiioni  al* 
l'Accademia  de*giaoehi  florali  di  Tolosa,  I4»  Vierge$  ée  Vwdm^ 
U  RàtakUnment  às  te  stotes  de  Bmi  IV,  e  ifoise  sur  1$  NU: 
ottenne  per  tre  volte  il  premio,  e  fa  proclamato  Maestro  de*giuOGhi 
florali.  Codeste  tre  odi,  che  contansi  fra  le  sue  più  belle,  richiama- 
rono sopra  di  lui  la  pubblica  attenzione.  Le  Meditazioni  dei  signor 
De  Lamartine,  che  in  quella  uscirono  in  luce .  eccilarouu  la  sua 
m^nte  «ino  ali  ainsiasmo,  e  nel  18i2  te' di  pubblica  ragione  il 
[ H  iiiio  vuluiiie  delle  Odi  e  Ballate,  poesie  che  son  tuUura  classiche 
di  lumia,  ed  erano  allora  ronianliche  per  senlinienloe  per  concetto. 
Vi  si  animirarono  del  pari  0  la  ricchezza  dei  verj>i  e  l'eutusiasmo 
jeli;j;ioso  e  rcalis^ta,  di  luì  sono  informale,  e  a  tanta  rinomanza  in- 
nalzarono il  giovane  autore  da  pernieltergU  di  far  sua  la  compagna 
d'infanzia,  madamigella  Fouchcr,  che  sino  allora  per  la  povertà  del 
suo  stato,  non  gli  veniva  concessa.  Vittore  divenne  l'amico  di  tutti 
i  personaggi  più  celebri  della  Ristorazione;  fra  gli  altri  dì  Chdtcau* 
bhand,  che  l'aveva,  a  quanto  diccsi,  qualificatoli  femciidio mbUnu 
a  il  poeta  favorito  dal  governo.  Luigi  XVIII  fu  generoso  a  suo  ri- 
guardo, e  di  tanta  fortuna  andò  men  debitore  a' suoi  versi  che  alla 
noliiltà  del  suo  carattere.  Una  lettera,  colla  quale  oflìriva  un  asilo 
ÌQ  propria  casa  ad  un  inimico  del  potere,  fa  posta  sotto  gli  occhi 
del  re,  ijhe  a  quella  vista  pronunziò  le  seguenti  parole:  <  Ecco  un 
melile  giovinetto:  gli  riserbo  la  prima  pensione  vacante  ». 

Sfdiameno,  mercé  i  deviamenti  della  Ristorazione,  il  liberalismo 
tiÌM&va,  ogni  giorno  di  più.  Seguì  Vittor  Hugo,  quasi  mal  suo  gi  ado, 
il  movimcmto  generale ,  e  appalesò  un  fervore  monarchico  meno 
esaltato  nel  nuovo  volume  delle  Odi  e  Batiale,  che  diè  in  luce  nel 
18'26.  Nel  tempo  istcsso  la  purezza  classica  delle  prime  sue  opere, 
neretta  ^Ux  in  due  romanzi  aìsai  pregiali,  Han  d'Islande  (ÌHilS)  e 
Bwj-Jargul  (1825),  era  p^sla  più  e  più  da  banda.  L'antìlCbi,  questa 
fif^ui  a  favorita  del  poeta,  cominciava  a  dare  spicco  a  novità,  a  slanci 
di  pensiero  e  di  linjrnagjrio.  Vittor  Hu^o  diventava  un  eresiarca  ia 
letteratura.  Radunò  intorno  a  sè,  sotto  il  nome  di  Cenacolo,  un 
circolo  di  giovani  rivuluzionarù,  fra  quali  distinguevansi  ii  siguov 
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Saiiite-Dciive,  A.  ed  E.  Deschamps,  Boulanger,  ecc.  Essi  spinsero  il 
loro  capo  alia  loUa,  e  compilarono  i  loro  manifosti  oella  Mute  fra»' 

((ti se. 

Nel  1827  Vittor  Hugo,  dando  un  eterno  addìo  ad  Aristotele  e  a 
Racine,  pubblicò  il  draouna  di  Cromwell,  preceduto  da  lunga  pre- 
fazione ,  nella  quale  erano  sviluppate  le  nuove  teorie ,  di  cui 
ecco  il  sunto:  i  Tutto  che  è  nella  natura,  è  nell'arte  :  il  ilramma 
rbulta  dalla  cornbinaxione  del  sublime  e  del  grottesoo:  il  dramma 
è  Tespressione  dell'epoca  moderna  i.  CromwM,  chù  non  era  alato 
composto  pel  Teatro,  e  che  non  venne  rappresentato,  fti,  come 
opera  letteraria,  esaltato  e  combattuto  con  fiinatismo.  L*anno  se- 
guente, una  nuova  raccolta  di  odi,  Les  Orientale$,  cattivò  al  poeta  la 
maggioranza  del  Pubblico.  Era  questo  libro  ad  un  tempo  il  più  mera- 
viglioso delVautore  per  la  ricchezsa  e  pel  colorito  dalle  immagini,  e  il 
più  insignificante  pel  concetto.  Le  demierjottr  étun  etmdanmé^  che 
vide  la  luce  l'anno  successivo .  fu  per  lo  contrario  oltre  modo  ap- 
prezzalo così  per  l'orza  di  pensieri,  come  per  sublinnilà  d'analisi. 

1  sellarii  del  poeta  esigevano  tuttavia  dalai  un  lavoro  di  .taiiiiatico, 
elio  degnamente  inaujrnrar  polesj^^c  al  Teatro  la  nuova  scuola.  La 
censura  t'ì^qUò  M((i  'un  ùtlunue,  e  rAccadenìui  spinse  richiami  sino 
al  trono  ad  oj^^jetlo  d'impedire  che  vi  lusse  ricevuto  l'Hcrnam.  Ma 
Carlo  X,  che,  per  risaicire  ii  poeta  dei  rigori  esercitati  contro  la 
prima  sua  composizione,  aveva  voluto  jiorlarc  la  sua  pensione  dai 
3000  ai  6000  franchi,  favore  che  V  .  Hugo  aveva  ricusato,  ebbe  il 
buon  senso  di  dire  che  non  si  riserbava  c  altro  diritto  che  il  suo 
posto  in  platea  »  e  la  seconda  composizione  fu  rappresentata  final* 
mente  al  Teatro  francese  il  ^  febbi-aiolS^O.  V'ebbero  in  platea,  tra 
i  fanatici  dei  due  partiti,  lotte  di  pogillato,  nello  quali  gli  amici  del 
poeta  furono  i  più  forti.  La  vecchia  scuola,  del  rimanente,  aveva 
regnato  abbastanza:  la  tragedia  era  vinta  dal  dramma,  ed  Benumi 
fo  rappresentato  pel  corso  di  ben  dodici  anni. 

La  rivoluzione  del  i  890  svegliò  decisamente  in  Vittor  Hugo  Vamore 
della  libertà,  e  gFispirò  il  culto  delle  glorie  nazionali,  senza  eccet- 
tuar quella  di  Napoleone  I,  cui  la  Historazione  avevagU  insegnato  a 
maledire.  Marion  Monne  potè  finalme^  mostrarsi  sulle  scene, 
sotto  un  governo  più  libero  (agosto  i8di),  e  a  malgrado  del  rimpro- 
vero d'immoralità  che  le  venne  fatto,  sorti  un  esito  felice  e  raen 
burrasroco.  Ma  Le  lìoi  s'amuse  rappresentato  il  giovedì  22  novem- 
bre 18Ji  iu  il  domani  proibito  por  uidiuu  ministeriale. 
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Il  poeta  indarno  assunse  le  difese  della  moralità  del  suo  lavoro, 
e  la  libertà  del  Teatro  dinanzi  il  Tribunale  di  Commercio,  in  una 
arringa  che  fù  oltre  ogni  credere  applaudita.  Era  egli  accusato  sopra 
tutto  di  snaturare  Tialoria  e  di  togliere  a  Francesco  1  tutto  quanto 
il  prestigio.  Apparvero  in  appresso  Lueriee  Borgia  e  Marie  Tudor 
(1833),  Angelo(ìm),  Ruy-Bla8{im),Ltt  Burgrawi {im),iMe 
quali  l'autore,  usando  e  abusando  di  un  mezzo  potente,  il  contrasto, 
presenta  una  continua  lotta  di  passioni  e  di  opposti  sentimenti,  un 
misto  di  comico  e  di  tragico  clic  ailascina  la  lolla,  a  malgiado  dei 
bia^tiiio  de  ciilici  più  illutmn.tli. 

Il  brillante  romanzo  -toiico  di  yolrc-Damc  de  Paris  (1831),  e 
alcune  nuovo  raccolie  di  poesie  liriche,  Lì^ó  Feuillesd  aiilont)ic{i%S\), 
Les  Cfmnts  du  creftmculc  (18o5),  Lffi  Voiv  intérieures  (1837),  Ltò 
Rdì^ons  et  Ics  Ombres  (1840)  apparlciij^ono  alle  annatt?  islessc  di 
l'econdità  e  di  gloria.  scienza  nicheolo^ica  clic  bi  dispiega  nella 
Notre-Dame  de  Paris^  raccoppiamenlo  volontario  della  grazia  e  del- 
rener<^ia,  del  bello  e  del  brutto,  del  semplice  e  del  bizzarro,  Tori- 
ginaiitàdei  caratteri, come  sono  quelli  di  Quasimodo, CUnidio  Frollo, 
Esmcralddy  l'interesse  dram  malico  dell'insieme,  a 
fiUalità  che  domina  tutto,  di  difetti  che  seducono,  ma  che  non  ces- 
sano di  essere  difetti,  bau  fatto  di  quest'opera  il  capo-lavoro  del  prot 
satore,  mentre  per  la  grazia  squisita  del  pensiero  e  la  rìcchezta  armo- 
niosa deUa  forma,  lei  Voix  iutérieum  e  Let  FewUe$  d'Automm  ri- 
mangono come  ì  lavori  più  perfetti  del  poeta.  Accolti  furono  con 
pari  fovore  al  tempo  stesso  le  opere  diverse,  VÉiudè  sur  Mirabsau, 
Uaéraiure  et  pMlosophie  nUlées  (1834),  U  Rhin  (184S),  memorie 
leggiadrissime  d*un  viaggiatore  artista  e  poeta,  e  semplici  articoli 
di  riviste,  quali  sono  Claude  Gueux  (Revue  de  Paris,  1834). 

La  popolarità  di  Vittor  Hugo  gli  dischiuse  finalmente  dopo  lan- 
ghissimc  lotte  le  porte  dell' Accademia.  Ei  vi  fece  l'ingi'esso  il  3 
giui^no  1841,  c  pronunziò  una  specie  di  discorso  eloqucntissinio, 
men  lellcrario  che  politico  ,  al  quale  rispose  con  assai  bel  garbo  il 
sig.de  Sai  vandy.  Va  lucile  in  appresso  ebbe  l'incarica  di  ricevervi  il 
siìT.  Saint-Marc  Girardin,  suo  avversario  accanito,  e  il  sig.  M.  Saintc- 
lieuve,  uno  de'piìi  ardenti  suoi  jiartijriani  d'alira  volta,  in  quel  loiuo 
Vitloi  Hugo  lece  parecchi  via'/gi  de  lourlslc  in  varii  paesi,  e  fra 
gli  altri  in  bpagna,  donde  fu  iinprovvi«aniente  richiamato  nel  1843 
per  la  tragica  morte  di  suaiiglia  Leopoldina,  odi  suo  genero  Carlo 
Vacquerie:  quest'avvenimento,  cb'ebbe  iu  luUi  i  paesi  un  eco  dolo'» 
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roso,  servì  di  tenia  ad  un  numero  grande  éi  poesie  che  compongono 
Les  Coìiiempiaiùms,  Nei  1845  il  poeta  fu  nominato  pari  dìFranoia 
da  Luigi  Filippo,  e  sperava  giungere,  ali  ora  sua  e  alln  sua  volta, 
al  poleie  per  mezzo  della  letteralora,  allorché  la  rìToluàoiie  4i 
febbraio  dischiufle  vie  più  seabroae  alla  sua  ambizione. 

Parve  che  ViUor  Hugo  paventasse  da  prima  le  conseguenze  dalla 
vittoria  rìToluzionarìa»  e  si  affiliasse  al  Comitato  elettorale  della  me 
de  PoUien,  Ei  fu  inviato  all'Assemblea  Costituente  dalla  città  di 
Parigi,  in  quella  elezione  parziale  del  4  giugno  che  uscir  faceva 
dalla  stessa  urna,  alla  rinfusa,  i  signori  Proudhon,  Changamier» 
Goudcbauz,  Fould,  Raspail,  Luigi-Napoleone  Bonaparte,  e  poneva 
Vittor  Hugo,  lui  stesso,  immediatamente  fra  i  signori  P.  Leroux  e 
Carlo  Lagranp^e.  1  voli  <  h'ei  dit.'de  alla  Cosliluonte  lo  mostraiiu 
assai  più  li^jio  alla  diritta  chf  ii  j  u  iilo  tleniocralico ,  con  questo 
ei  coiiibatle  duo  volle  la  lacului  di  procedere  contro  L.  Blanc  e 
Cuusàidiére;  invoca  raboiizioue  (Ifila  pena  di  morte,  ricusa  dicljia- 
rare  che  il  fi^enerale  Cavaisrnaf!  ha  ben  merìfato  dolla  patria,  e  li- 
gelta  l'insieme  della  Costituzione,  due  voti  ni;' quali  enlranihi  gli 
esiremi  delFAssemblea  si  trovavano  riuniti.  Colla  diritta  appoggia 
ii  decreto  contro  i  club  (^8  lu|:liaj;  respinge  il  diritto  al  lavoro, 
l'imposta  progressiva,  U  credito  fondiario,  laboliiione  della  sur» 
rogazione  militare;  si  pronunzia  conti  o  T emendamento  Grévy  per 
le  due  Camere  e  per  la  sanzione  della  Costituzione  a  farsi  dal  po- 
polo. Dopo  reiezione  del  iO  dicembre  e  fmo  allo  scioglimenti! 
della  Costituente  ei  vota  uniformomente  colla  frazione  dell' Aasem* 
blea,  che  ai  chiama  il  parlilo  dell'ordine. 

11  suo  contegno  fu  ben  diverso  alTAssemblea  legiskliva»  ove  venne 
rieletto,  il  decimo  su  ventotto,  dal  dipartimento  della  Senna. 
Lìgio»  sotto  rinfluensa  del  signor  Emilio  de  Girardin,  al  partito 
della  repubblica  democratica  e  sociale ,  diventò  uno  dei  capì  e 
soprattutto  uno  degli  oratori  di  quel  partito.  Gli  affari  di  Romat  le 
controversie  delVinsegnamento»  della  riforma  elettorale,  della  cau- 
zione e  del  bollo  dei  giornali  nellHoO;  lalindtazionedelsuffiragio 
universale,  il  progetto  di  legge  sulla  revisione  della  Costituzione, 
nd  1851,  lornirongli  il  soggetto  d'cloqnonti  discorsi:  ma  la  vee- 
menza appassionata  del  suo  lin^^aaggio,  ^li  <iiiiicclù  personali  coa- 
tro il  signor  de  ilonlalcnibei  i  ,  col  quale  ebbe  ima  forte  lotta 
parlamentare  per  ben  tre  anni,  e  contro  il  pre^i»Jcnte  della  rcpub- 
l>Uca,  cui  rawiliva  ad  ogni  occasione,  eccitarono  contro  (j^ucsto 
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repobblicano  di  data  recenla  la  eradaU  rappresagita  dalia  iimg|io- 
ransa  :  a  tutti  i  suoi  dÌBeorsi  em  opponava  le  odi  di  aita  gjivì» 
neaa  e  le  opinioni  pur  anco  di  sua  età  matura,  nel  tempo  itiatio 
che  egli  era  aeeolto  con  di£Bdentt  da  parecchi  da'snoi  nuovi  eor- 
religionarii.  Lottava  egG  in  pari  tempo  per  la  caoM  della  Rìfoln- 
»one  nella  stampa  quotidiana.  Nel  1848  aveva  fondato  egli  stesso 
un  giornale»  VÉténmmUy  il  quale  era  passato,  per  M  politiche, 
pari  a  quelle  del  poeta,  e  che,  processato,  condannato,  soppresso, 
riappariva  sotto  il  titolo  do  Ì  Avénemeni.  Fra  gli  altri  processi,  gli 
attacchi  troppo  viyi  di  suo  figlio  contro  la  pena  di  morie,  uno  ne 
suscitarono,  nel  quale,  avendo  ottenuto  di  patiocinare  egli  stesso 
la  propria  causa ,  vi  riportò  uno  dei  più  segnalali  suoi  trionfi 
oratoli  i. 

Dopo  il  colpo  di  Slato  del  '2  (LÌicenibrc,  il  nome  di  Villor  Hugo 
fu  segnato  nella  prima  lista  che  =ca(:«:iava  dal  territorio  l'rancese  i 
piij  ardenti  inimici  del  potere.  Obblij^ato  a  vendere  a  prezzo  vile 
le  ricchezze  che  aveva  altre  volle  con  devozione  accumulale  nel 
suo  gabinetto  della  Piazza  Reale ,  ritirossi  colia  sua  feuniglia  nel> 
l'isola  di  Jersey,  donde  fu  costretto  ad  aUontanarsi  nel  1855  in* 
sieme  oon  tutti  i  rifugiati,  che  soscrissero  una  protesta  contro 
l'espulsione  dì  tre  fraUoro  compagni  di  sventura.  Ile'  primi  giorni 
del  sno  esiglio,  firmò,  in  un  con  parecchi  de' suoi  coUeghi,  «ùi 
appello  alle  armi  di  una  veonenza  estrema,  di  cui  il  suo  opuscolo 
Mapoféùn  k  Petii  (Bmielles  i859)  altro  non  era  che  0  compie» 
mento.  L'anno  seguente  pubblicò,  nello  spirito  isteaso,  un  volume 
di  poesie  Isi  CAdd'menff ,  il  quale  non  ebbe,  come  l'opera  auiit* 
dieala,  se  non  ediaioni  speciali  per  l'estero.  Più  dì  recente,  un'o* 
pera  poetica  meno  esaltata  dell'esule  illustre  poti  essere  accolta 
nella  sua  patria;  alludiamo  alle  Contemplalions  (Paiigi  4 850, 
2  voi.  in-8,  parecchie  edizioni),  specie  di  memorie  di  un'anima, 
che  riunisce,  sotto  i  titoli  d'AtHrefuis  et  Àujourd' hui ,  ìq  rimem- 
branze del  poeta  e  le  aspirazioni  dei  filosofo.  Questo  libro,  in 
<:ui  la  forma  è  più  Dessibile  e  minore  la  copia  degli  artifizii  di 
linc"nacr?in,  in  cui  l'antitesi  non  «i  mostra  che  rndarnente ,  in  cui 
la  sensitività,  a  malg^rado  che  troppo  di  frequente  ritocchi  la  slessa 
domestici  *^n1aniilà,  è  più  vera,  in  cui  finalmente  le  quistiooi  so- 
ciali son  trattate  energicftraente ,  ma  di  volo,  e  nella  misura  che 
si  bene  s'addice  alla  poesia,  quel  libro  procacciò  al  nome  di 
Yittor  Hugo  simpatia  grande  e  pari  ammirazione.  Fu  di  lui  as- 
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niinziato  allrc  ^^ì  un  gran  ronian/.o  sociale  Lcs  .V/.s*'?Yr6/cs,  pronies50 
allra  volta  soUo  il  titolo  Les  Misères,  e  una  collezione  di  PetiUi 


Superfluo  si  rende  il  caratterizzare,  in  Vitior  Hugo,  Tuomo  po-  I 
litico;  non  è  questo  il  momento  di  giudicario.  4 
c  On  m^appelle  aposlat»  mot  qui  me  crus  apòtre  >.  j 
die' egli  nelle  sue  CatUemplalions.  Noi  non  gli  daremo  né  quello,  ^ 
né  questo  titolo,  e  vogliamo  che  bì  vegga  in  lui,  per  l'effetto  di  1 
queirinnesto  morale  d'una  seconda  anima  aulla  prima,  cni  de*  .  I 
scrive  in  quél  libro  istesso  V 
cToujonn  la  mème  tige,  avec  une  aufire  flenr  i.  I 

In  letteratura,  egli  è  indubbiamente  per  la  Francia  e  per  l' 
l'estero  il  capo  della  scuola  romantica,  figli  ha  dissottermtA  1' 
e  messo  alla  moda  il  medio  evo,  che  é  passato  dappoi  dalla  lì 
poesia  nelle  arti,  nelle  idee  c  nelle  abitudini  della  vita.  A  Ira-  |^ 
dizioni  letterarie,  che  de'  modelli  classici  serbano  solo  le  forme ,     |  ^ 
ha  sostituito  la  vita  e  il  movimento.  La  sua  ribellione  contro  le  5 
regole  e  le  convenzioni  ebbe,  gli  è  vero,  inevitabili  creassi ,  spe-  ' 
cialmcnte  per  pai-te  dei  discepoli.  Si  confusero  n- Ilo  sprezzo 
istesso  le  condizioni  essenziali  dell'arte  coi  procedimenti  arbitrarii 
di  un'epoca;  l'odio  di  una  beltà  convenuta  condusse  alla  n^p^a- 
zione  del  bello,  quindi  alla  riabilitazione,  nell'ordine  fisico  e  mo- 
rale, del  brutto,  del  mostruoso;  Tarle  si  è  materiaiixzala  e  demo- 
raliziata  in  un  punto.  Gli  animi  almeno  avevano  ricevuto  un  vivo 
e  fecondo  impulso;  e  se  per  una  gran  parta  le  opere,  che  Viitor 
Hugo  ha  suscitate  o  prodotte ,  non  avranno  lunga  vita ,  la  rivolu-  ^ 
étm  ch'egli  ha  prodotta,  segnerà  una  delle  epoche  ddla  nostra  l 
stoiìa  letteraria. 

Alle  opere,  di  cui  abbiam  toccato,  possiamo  aggiungere  attrort: 
Amy  Aoòmirl,  primo  dramma  scritto  giusta  i  prìncipi!  della 
fao$  d$  CtwM»^,  in  società  anonima  con  Ancelot,  che  fn  crodel- 
mente  fischiate  aÙ'Odéon;  una  collezione  d^articoli^  di  poesie  e  di 
tradnsioni  nel  Cùtumatéur  Mttiraire^  nella  Bevue  de$  dmm  Man" 
des  e  nel  Globe;  tre  Disconi  all'Accademia  francese;  VEsmeraida, 
Opera  in  quattro  alti,  cui  musicò  Monsieur  Berlin  (1836);  i  suoi 
Z)i>co r.sj  alla  Camera  dei  P.ii  i  o  alle  assemblee  repubblicane,  inse- 
rite nel  Monitciit\  i  più  importanti  dei  quali  apparvero  ni  un  vo- 
lume solfo  questo  titolo:  Viclor  Hugo,  Ircize  Z)/.<;rowr.<?  (1 851 ,  in-8); 
la  sua  Circolare  elettorale  dei  iii48,  ecc.  Abile  disegnatore,  Vittor 
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Hugo  somministrò  abbozzi  a  varie  raccolte,  soprattutto  al  lÀvré 
i^étrmnes  e  iìi* Artiste, 

Fra  le  edizioni  generali  delle  soe  opere,  indicheremo  la  prima 
(1819-1838,  23  voi*  iQ-8);  quella  ornata  di  incisioni  in  acciaio  per 
opera  dei  signori  Raffet»  Tony  Johannot,  Colin,  L.  Bonlanger 
(184041, 13  voi.  in-8)  ;  finalmente  rultima  nel  fbrmato  Gharpen- 
fier(1857eseg.,  in-3i). 

MilR  SIMOHE.  Alla  biografia  di  questo  celebre  Maestro  (Vedi  pagina 

313)  abhiumo  creduto  bene  di  far  succedere  «luesle  altre  notizie, 
i  II  2  dicembre  1845  mancò  a'vivi  l'illustre  autore  della  Medea^ 
\  e  il  4  di  dello  mese  gli  vennero  resi  gli  onori  funebi  i  in  Santa  Maria 
di  Bri'Lramo ,  ohe  essere  non  potevano  più  sontuosi  e  solenni.  In 
questa  Chiesa  fino  dall'anno  1852  s'innalzò  al  sommo  CoraposiLore 
un  grande  monumento,  erettosi  [»er  opera  di  generosi  cittadini  e 
degli  ammiratori  del  vero  genio.  È  (altura  dell  esimio  Fi-accaroli, 
scultore  che  ha  raggiunta  l'ecceìlcnza  dell'arie ,  e  falla  colle  crea- 
zioni sue  più  bella  la  gloria  del  nostro  paese.  Esso  è  posto  precisa- 
mente in  Ciccia  a  quello  di  Gaetano  Donizetti,  e  porta  la  seguente 
iscrizione: 

A  r,TOVA>'XI  SIMONE  MAYR 
PIO   BENEFICO  AMATISSIMO 
MAESTRO  IN  MUSICA 
A  NESSUNO   de'  suoi  TEMPI  SECONDO 
LUE.   liN    QUESTA   SUA  PATRIA  ADUIIiVA 

Ebvcà  AJLVummk 

CULTORI  BMIIfBlfTI 
E  RESE  DI  SUE  NOTE  PIÙ*  VEKBRAItDO 

IL  SACRO  RITO 
AMMIRATORI  ACCORSI  DA  OGM  PARTE 
MANDAVANO  SI  ERIGESSE 

l'aìNno  dell'estre^ia  sia  vita 
mdcccxlv. 

MARTIKI  YIWCENZO.  Maestro  eslimatissiino.  Era  nato  in  Ispagna. 
Fiori  dal  1787  al  179G,  e  mori  al  piincipiare  del  corrente  secolo. 
Diverse  città  amrauarono  il  suo  ingegno,  e  plaudirono  alle  Opere 
?ue.  Milano,  che  fu  in  ogni  tempo  per  l'artista  il  paese  più  ambito 
e  più  caro,  ebbe  sulle  maggiori  scene  della  Scala  tre  sue  Opere  : 
Una  cosa  rara  (l'anno  1787),  L'Albero  di  Diana  (l'anno  1788), 
La  Capriccio$a  cùrreita  (l'anno  1796), 
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■UHI  A1BR0610.  Nacque  in  Lodi ,  una  delle  più  feconde  e  siè* 
gliale  provineie  di  Lombardia. 

Godette  fkma  non  solo  dì  Maeetro  immaginoso  e  facile,  ma  dt 
maestro  dotto.  La  rìeoa  Milano  non  fu  rultima  a  cingergli  al  crine 
Tordi  oorono^  e  ne  furono  causa  le  belle  e  lodate  sue  Opere  coli 
rappresentate,  Tito  neUe  GaUie  (1787)»  Una  Sinfmia  premiala 
(1708). 

È  pure  autore  di  Cantate  e  di  Inni,  che  in  solenni  occasioni  sec* 
gttiroQsi  alla  Scala  di  Milano  nel  1779  e  nel  1806. 

BICCI  FEDERICO.  Queslo  chiaro  Compositore,  del  quale  non  abbiamo 
mancato  di  parlare  nel  nostro  Dizionario^  non  è  soltanto  socio  di 
varie  Accademie,  ma  è  pnre  insignito  dell'Ordino  d  11  1  Rosa  del 
Brasile.  Aireslero,  non  meno  dm  in  llniia,  sono  coiiosciuti  grinsìgui 
meriti  del  cav.  Federico  iiicci,  la  cui  latniglia  sta  por  acquistare 
rinomanza  anche  negli  annali  di  Tersicore.  Suo  rrat»'!lo  Egisio  è 
padre  di  quella  gentile  e  valente  giovinetta,  ctie  già  ha  potuto  liem- 
•jiire  del  suo  nome  rimperialc  Vienna,  e  elio  nel  carnevale  18ti0-6i 
lìrìllerà  come  prima  baUerìrui  assoluta  dalle  m^s^inic  scene  delk 
Scala  in  Milano.  Pia  Ricci  è  destinata  ad  occupare  nella  danaa  ita* 
liana  un  distintissimo  seggio. 

HVfELU  CMTAIKà.  E^nregiacantatricc,  nativa  di  Verona.  Ancb*essa 
venne  educata  nel  Conservatorio  di  Milano,  che,  specialmente  negli 
anni  scorsi,  popolò  d'ottimi  artisti  le  sosne  italiane.  Gentile  di  modi, 
come  lo  è  della  persona,  la  Rofotti  è  fra  le  pochissime  che  onorano 
il  bello  stile,  fneominciò  la  sua  carriera  clamofosamente ,  e  non 
sappiamo  poi  perchè  stesse  alcun  tempo  in  silenao.  Fatto  è  ch*ella 
è  tornata  a  valicare  le  difficili  e  spesso  burrascóse  ond^  del  pelago 
teatrale,  e  tanto  è  vero  clie  rautumo  1858  al  Carìgnano  di  Torino 
e  il  carnevale  1858-59  al  Teatro  Vittorio  Emanuele  raddoppiò  la 
messe  dei  suoi  allori,  e  più  splendida  fe"  la  sua  fama.  Nel  carnevale 
1850-60,  disertando  dairilalia  con  non  lieve  dispiacere  delle  Im- 
prese nostre,  si  recò  a  Costantinopoli ,  ed  é  nolo  di  quali  e  quanti 
trionfi  tacesse  liete  quelle  scene,  l  Turchi  non  sono  gli  ultinìi,  fra 
gli  stranieri,  a  gettare  coione  ai  nostri  cantanti,  il  che  vuol  dire 
i  he  anch'essi  sentono  c  gustano  le  divine  dolcezze  delie  nostre 
melodie. 
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